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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serte quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli dello Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un’annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia ; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a. consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


II. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie prc- 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conelude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - 4) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - è) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell’invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa diunnumero di copie in più 

che fosse richiesto. è mersa a carico degli autori. 
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Chimica. — CWimica nello spazio. Nota del Socio G. CIAMICIAN. 


È assai curiosa, anzi, dato il caso, forse senza esempio, la protesta che 
il prof. Paternò (?) ha creduto necessario rivolgermi per non averlo citato in 
un mio articolo pubblicato or sono circa sei mesi nella « Rivista di Scienza »(?). 

Queste rivendicazioni sono in genere sempre poco simpatiche perchè di 
interesse solamente personale, ma pure talvolta possono apparire inevitabili. 
Non però in questo caso. Il prof. Paternò avrebbe potuto lamentarsi anche 
pubblicamente, ma forse meglio nella stessa Rivista di scienza che in questi 
Rendiconti, se il mio articolo in luogo di trattare di alcuni problemi di chi- 
mica organica avesse avuto per argoniento la stereochimica ed io, riassumen- 
done la storia, non avessi ricordato il suo contributo. Di fatti i brani ripor- 
tati dal prof. Paternò riguardano tutti lo sviluppo della stereochimica e sono 
tolti da scritti a questa esclusivamente dedicati. Nella Rivista di scienza io 
invece, nella prima parte del mio articolo, non ho che assai brevemente accen- 
nato ai problemi di indole generale — e di questo il prof. Paternò vera- 
mente avrebbe potuto avvedersene — perchè lo scopo di quella trattazione 
era soltanto di mettere in rilievo quanto le leggi e le ipotesi sieno ancora 
insufficienti per fare prevedere i complicati fenomeni che presenta la chimica 
organica. 

A me naturalmente non era sconosciuta quella sua Nota, ma credo che 
a nessun chimico sarebbe venuto in mente di citarla a quel proposito, perchè 


(1) Questi Rendiconti, vol. 16, II, pag. 717. 
(*) Rivista di Scienza, vol. I, n. 1, pag. 44. 
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se è doveroso che la storia della scienza tenga in giusto conto tutti i ten- 
tativi, dai primordii fino al completo sviluppo di ogni dottrina, non è men 
vero che ad essa non associano il loro nome che quelli che ne intuirono e 
svolsero i concetti fondamentali. Così ad es. parlando del sistema periodico 
è sufficiente citare il nome del Mendeléeff e quello di L. Meyer senza dovere 
ricordare anche quelli dei molti loro predecessori. 

Ora, il vero merito di Le Bel e di van't Hoff non consiste soltanto, come 
da alcuni si crede, nell’essersi giovati della nota disposizione tetraedrica, che 
era già contenuta nel non meno famoso modello di Kekulé per l'atomo di 
carbonio tetravalente, ma bensì nell'avere riconosciuto che questa disposizione 
nel caso dei quattro radicali diversi, dà origine a dune forme enantiomorfe e 
nell’essersi serviti di questa rappresentazione per spiegare le isomerie ottiche ; 
inoltre di avere a complemento di questa dottrina considerato il caso del 
doppio legame per prevedere altre isomerie che nelle formole piane non erano 
comprese. 

Però io credo di non avere fatto nessun torto al prof. Paternò dicendo, 
come scrissi nel mio articolo, che il concetto dell'atomo di carbonio tetra- 
edrico venne svolto da Le Bel e da van't Hoff. 


Matematica. — Intorno alle superficie iperellittiche irrego- 
lari. Nota del Corrispondente F. EnRrIQUES e di F. SEVERI. 


1. Scopo di questa Nota è di esporre un teorema che permette di ca- 
ratterizzare, mediante i valori dei generi e dei plurigeneri, le superficie ipe- 
rellittiche irregolari (di rango 7 = 1). Il teorema può essere enunciato sin- 
teticamente come segue: 

Le condizioni necessarie e sufficienti perchè una superficie algebrica 
irregolare sia iperellittica, si possono esprimere dicendo che il genere nu- 
merico pi= — 1 e che i plurigeneri P,(i=1,2...) assumono soltanto è 
valori 0,1. 

Più precisamente queste condizioni corrispondono a un numero finito di 
tipi che si lasciano definire mediante i valori dei primi plurigeneri (n. 4). 

Il teorema sopra enunciato si riattacca alla determinazione mediante i 
valori dei plurigeneri delle « superficie ellittiche possedenti due fasci di curve 
ellittiche », la qual determinazione — appunto per questo scopo — fu da 
noi indicata nella Nota che avemmo l'onore di presentare all'Accademia nel- 
l'aprile scorso. 

Ma sebbene possedessimo già allora, nelle sue linee generali, la dimo- 
strazione del fatto che « ogni superficie ellittica con due fasci di curve el- . 
littiche è iperellittica », ci trattenne dall'enunciare la conclusione un dubbio 
che, per motivi di salute, non potemmo appurare. Si tratta precisamente di 
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questo: quando si procede ad un'analisi aritmetica delle superficie iperellit- 
tiche irregolari di rango 7 > 1, si trovano (in rapporto cogli ordini dei cor- 
rispondenti gruppi) delle superficie ellittiche con due fasci di curve ellittiche 
il cui determinante riceve soltanto valori particolari (e precisamente i valori 
n=2,3,4,6,8,9)(!), e non si vede subito a priori che si esauriscono 
per tal modo tutte le superficie ellittiche predette; onde per questo lato si 
affaccia il dubbio che l'imposizione di valori particolari al determinante, co- 
stituisca una condizione da aggiungere ai valori dei generi, per esprimere 
che una data superficie ellittica è iperellittica. 

Mentre ci proponevamo di ritornare su questo punto, i sigg. Bagnera 
e De Franchis sono giunti dal canto loro a chiarire la cosa e a riconoscere — 
in modo indipendente dalla nostra ricerca — il fatto che « tutte le superficie 
ellittiche con due fasci di curve ellittiche sono iperellittiche =; questo fatto 
essi hanno enunciato in una recente Nota dei Comptes Rendus dell’Accade- 
mia di Francia, ricca di altri risultati importanti. 

Siccome però in codesta Nota non si trova messo in rapporto il fatto 
suaccennato coi valori dei plurigeneri, stimiamo non inutile ritornare sull'ar- 
gomento esponendo i brevi sviluppi che seguono. 


2. Ci sia permesso anzitutto di riassumere la nostra dimostrazione del 
teorema che « le superficie ellittiche con due fasci di curve ellittiche sono 
iperellittiche ». 

Sia data una superficie ellittica con due fasci di curve ellittiche C, K 
(secantisi in 2>1 punti). 

Si tratta di costruire una superficie F iperellittica di rango 1, che sia 
rappresentata sulla ® multipla senza punti di diramazione; le coordinate dei 
punti di ® sono allora funzioni razionali di quelle dei punti di F. 

Accenneremo brevemente come si possa procedere all'effettiva costruzione 
dell'anzidetta superficie multipla. Perciò ricordiamo alcune cose intorno alle 
superficie ellittiche (?). 

Una superficie ellittica ® — di determinante 2 >1 — può rappre- 
sentarsi sopra un cilindro ellittico 


g(ey) = 0 
multiplo secondo il numero 7, con una curva di diramazione composta di £ 


(1) Questo risultato è implicito nelle tabelle che i sigg. Bagnera e De Franchis 
hanno pubblicato al n. 5 della Nota inserita in questi Rendiconti (aprile 1907); e da 
parte nostra fu sviluppato mediante un’analisi contenuta nella parte addizionale di una 
Memoria che abbiamo inviato all'Accademia di Francia (luglio 1907). 

(®) Enriques, Sulle superficie algebriche di genere geometrico sero. Rendic. Circolo 
di Palermo, 1905 ($$ 8,9). 
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sezioni piane = 4%,,4#=4%...8= 0. A queste componenti della curva 
di diramazione competono certi ordini 


S1) 82300, 815 


e, se le curve C formanti il fascio ellittico di ® debbono essere ellittiche, 
sì deve avere 


(1) 


d'onde segue 


té Sii 1 


= Si 


oppure : 


In corrispondenza a questi casi sì avrà 


ni=i20f 
n= 930, 
ni="405 
n= 60. 


dove d è un intero « priori arbitrario. 
Limitiamoci per semplicità al primo caso. 


Allora, si può costruire una superficie iperellittica F rappresentata . 


sulla ® contata due volte senza punti di diramazione, nel modo seguente : 
Essendo 
®(xy:)= 0 


l'equazione della superficie D, avente un certo ordine m, esiste una super- 
ficie di ordine 27m — 8 


biaggiunta alla ®, la quale è di bigenere 1 (2.3. 4). 
Consideriamo le equazioni : 


| D(cye) = 0 
(u = (cy); 


(2) 


esse rappresentano nello spazio Sy (272%) una superficie F. Ora si può ve- 
rificare che le sezioni di F cogli iperpiani paralleli all'asse w sono curve 
irriducibili secantisi secondo gruppi cazonzei, e se ne deduce che la F 
è una superficie irriducibile di genere p,=1, avente inoltre tutti i plurige- 
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neri PP=1(=2,3,4...). D'altra parte, poichè sulla ® doppia non vi sono 
punti di diramazione, per una nota formula di corrispondenza (') il genere 
numerico di F risulterà, come quello di ®, 


Pa=—=1;- 


ma queste condizioni definiscono, come è noto (?), le superficie iperellittiche 
di rango 1. 

3. Ciò premesso, passiamo a caratterizzare le superficie ellittiche con 
due fasci di curve ellittiche, mediante i valori dei loro plurigeneri. 

Si ha anzitutto p, =0,p,= —1. Per calcolare i valori dei plurige- 
neri distinguiamo i 4 casi sopra menzionati: 


a) iestohe=S=94= Sa 
Le superficie così definite dipendono da due moduli arbitrarî, cioè dal 


modulo di g e dal birapporto (a, 4» 43 44). I valori dei plurigeneri si calco- 
lano mediante la formula di Enriques (8): 


a=1 


ove 0; è un intero soddisfacente alle condizioni 


e ove si prenda P,,=0 tutte le volte che il 2° membro risulti negativo. 


Si trova così: 
Pa=— l , Paiva =0,P,;= 1. 


Reciprocamente questi valori caratterizzano le superficie di cui si tratta, 
giacchè anzi basta che si abbia 


pi=—Inpg=0P:= HO) 
Infatti, essendo p, = —1,pg="0, si ha una superficie ellittica i cui 


plurigeneri possono essere calcolati mediante la formola (3). Ora, poichè 
Pink i verrà =4;\etpolchè P, =} verràs =is=8=s,=32); 
donde segue che, essendo soddisfatta la (1), sulla superficie ellittica in que- 
stione le curve del fascio ellittico sono ellittiche. 


b) (ATtO Si — 15, —ISoi__t9}) 


(*) Severi, Rendiconti del R. Ist. Lombardo, (2), t. 36, 1903. 

(2) Enriques, Sulle superficie che ammettono un gruppo continuo, ecc. Rendic. 
Circolo di Palermo, 1905. 

(#3) 12 Memoria citata $ 8. 

(4) In luogo di P,=="1 si può anche scrivere Pa="1. 


SLIRIogigee 
Le superficie corrispondenti dipendono da un sol modulo: quello di @ 


(e le curve ellittiche C delle superficie stesse sono equianarmoniche). Pei 
valori dei relativi plurigeneri trovasi: 


VO Giereziinani 1,Psai1= Psa =0,Py=1. 
Questi valori caratterizzano le superficie in questione. Basta anzi che sia 
Da = — RUNE 
giacchè dalla formola (8), con un’ovvia analisi aritmetica, si trae 


fi==' sie—1S5.— 18909} 


c) Li — (3 PSI (SATA 


Le superficie così definite, possedenti un fascio ellittico di C armoniche, 
dipendono da un sol modulo. Si ha per esse: 


Pa=—1, Pas, = Pa4o = Pa43=0,Py= 1. 


Come nei casi precedenti si vede che questi valori dei plurigeneri ca- 
ratterizzano le superficie in questione, bastando anzi che si abbia 


Pa=—1,Py=1,P:=Po=0. 
d) =, = Ig 0 


Le superficie così definite — possedenti, come nel caso d), un fascio 
ellittico di curve equianarmoniche — dipendono da un modulo. Per esse 


Pa= — 1, Pois = Povo =... = Pos = 0, Pe=1. 


Questi valori caratterizzano tali superficie ellittiche, ed anzi basta p. es. 

che sia 
Pa=—1,P.=0B=P=0,P=10 

In tal caso la discussione che conduce al risultato è un po’ meno sem- 
plice che nei casi precedenti, e perciò la riferiremo. 

Essendo P.=0 e quindi py= 0, la superficie in questione, di genere 
Pa==— 1, è una superficie ellittica i cui plurigeneri possono calcolarsi me- 
diante la (3). Dall’ipotesi P.=.0 segue intanto #= 3. L'ipotesi P>=1 
dà facilmente: 

e) s; 28 (£= 12,18) 
oppure: 
PB), = CS = 0 

‘Osserviamo ora che P,=0. Infatti se fosse P,>Q0, poichè Pp;==1, 
esisterebbe il sistema bicanonico, contro l'ipotesi P.=0. La relazione 
P,=0, tenendo conto dei possibili valori @) 8) per le s;, porta 


a') SiealS==S=-98 


oppure: 
a”) Sj= Ss = NOMNSA = 4 


Ù 
8) Si Bo = 


Poichè i valori a) e") dànno P3=1, l'ipotesi P>3=0 porta a scar- 
tarli e restano quindi come possibili i soli valori f#'). L'ipotesi P,4=0 
porta infine a concludere che s3 = 6. 


4. Riassumendo, e ricordando che le superficie iperellittiche di rango 1 
(superficie di Picard) sono caratterizzate dai valori p, = — 1,p,= Pu=1 
dei plurigeneri ('); si ha il seguente teorema: 

Le condizioni affinchè una superficie irregolare sia iperellittica di 
rango vr = 1, sé possono esprimere mediante © valori dei relativi generi 
e plurigeneri, indicati nella tabella seguente : 


[ 1°) 
\2) ZIO, — 
PeR 3°) rali Pio 10 Rel 
Le FOA RAS EURI 
5) 


) 
e E 
Mediante l'analisi aritmetica accennata in principio, il teorema acquista 
una maggiore determinazione, e precisamente risulta che: 
I valori del rango r, del divisore d e del determinante n (= rd) 
corrispondentemente ai singoli casi 1°) 2°) ... 5°) della tabella precedente, 
son dati da quest'altra tabella: 


= 0 =9 
loin 
la (d=2,n=4 
(d=1,n=3 
DO) AE 
) (d=—3,n=9 
do=-1l,n=4 
so pei ji 
(6-2, m=8 
O) po OE =G 


59) 7=1, d qualunque. 


I casi 1°) 2°) 3°) comprendono ciascuno due famiglie, dipendenti nel 
1° caso da due moduli e negli altri due da un sol modulo. 

Il 4°) caso comprende una sola famiglia dipendente da un sol modulo 
e il 5°) infinite famiglie dipendenti da tre moduli. 

(1) Enriques, 2° Memoria citata. 
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Matematica. — Le varietà a curve sezioni ellittiche. Nota di 
G. Scorza, presentata dal Socio E. BERTINI. 


In una sua Nota inserita in questi Rendiconti (') il prof. Castelnuovo 
dimostrò in maniera semplice ed elegante che ogni superficie a curve se- 
zioni ellittiche o è rigata o può ottenersi come proiezione da una superficie 
non rigata d'ordine 7 appartenente a uno spazio a n dimensioni; e allora, 
tenendo conto di un noto risultato del prof. Del Pezzo, egli riuscì a carat- 
terizzare la famiglia delle superficie a curve sezioni ellittiche mediante il 
teorema: 

Ogni superficie a curve sezioni ellittiche 0 è rigata 0 è razionale. 
Nell’ultimo caso ha l'ordine » =9 ed è rappresentabile sul piano in modo 
che le sue sezioni iperpiane abbiano per immagini le cubiche di un si- 
stema lineare con 9 —n punti base semplici o (per n= 8) le quartiche 
di un sistema lineare con due punti base doppi. 

Poco tempo dopo il prof. Enriques (*), valendosi di questo risultato, si 
occupò della determinazione delle varietà a tre dimensioni a curve sezioni 
ellittiche, e le sue ricerche, riassunte in due Note pubblicate pure in questi 
Rendiconti, furono esposte poi, insieme con altre, in una Memoria pubbli- 
cata nei Mathematische Annalen (*). Da esse risulta che: 

Ogni varietà a tre dimensioni a curve sezioni ellittiche 0 è una cvo* 
ellittica di piani 0 è razionale, eccettuata (forse) la forma cubica dello spazio 
a quattro dimensioni. Se è razionale appartiene al massimo a un Ss ed 
ha al massimo l'ordine 8 ed è rappresentabile sullo spazio ordinario me- 
diante un sistema lineare di quadriche o di superficie cubiche. 

In un lavoro che uscirà prossimamente alla luce io ho cercato di com- 
piere le ricerche del prof. Enriques determinando tutte le varietà a curve 
sezioni ellittiche e assegnandone le più notevoli proprietà proiettive. Poichè 
il teorema fondamentale a cui si perviene risolve in modo definitivo la que- 
stione sollevata dal teorema del prof. Castelnuovo, non mi sembra inutile 
darne qui l’enunciato. 

Una immediata estensione del ragionamento del prof. Castelnuovo dà 
subito che: 

Ogni varietà a k dimensioni a curve sezioni ellittiche 0 è una co' 


(') Castelnuovo, Sulle superficie algebriche le cui sezioni piane sono curve ellit- 
tiche; questi Rendic. 1° sem. 1894. 


(*) Enriques, Sui sistemi lineari di superficie algebriche le cui intersezioni varia- 


bili sono curve ellittiche; questi Rendic. 1° sem. 1894. 
(8) Bd. XLVI (1895), pp. 179-199. 
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ellittica di Sx, 0, se il suo ordine n è maggiore di 3, è razionale ed è 
rappresentabile sopra un Sx mediante un sistema lineare Wi forme cubiche; 
quindi la determinazione delle varietà in discorso è ridotta a quella di certi 
sistemi lineari di forme cubiche di cui sono note le varietà base. 

Si trova così che: 

Se Vr è una varietà razionale normale non conica a curve sezioni 
ellittiche d'ordine n e dimensioni l (n, k)3) essa è: 

a) per n= 4 la quartica base di un fascio di quadriche nello spazio 
a k+-2 dimensioni; 

5) per n= 5 una Vî di Sx, 0 una Vi di Ss 0 infine una Vì di Sg; 

c) per n= 6 una Vî di Ss. 

La rappresentazione della Vi. sopra un Sx mediante proiezione da una 
sua retta era stata già studiata dal Rosati ('); così pure non sono essen- 
zialmente nuove le varietà 2) e c), ma nuovi paiono alcuni dei risultati ai 
quali intorno ad esse si perviene. La V$ del tipo è) si può generare mediante 
quattro Sz di un Sy riferiti omograficamente in maniera opportuna e allora 
sì riconosce subito che essa è /a varzetà delle rette di uno spazio a quattro 
dimensioni. Con ciò si stabilisce una semplice rappresentazione sopra un Sy 
di quest'ultima varietà, che, evidentemente, è razionale, si, vede che la Vî e 
V3 del tipo è) insieme con la V3 di S; del prof. Enriques non sono altra cosa 
che la varietà delle rette di un complesso lineare di S, o delle rette comuni 
a due o tre di tali complessi lineari, e sì ritrovano per altra via risultati già 
ottenuti dal prof. Castelnuovo (*). 

La Vî del tipo c) è poi la varietà studiata dal prof. Segre in una sua 
Nota inserita nel t. V dei Rend. del Circ. Mat. di Palermo. Essa è generabile 
mediante tre sistemi piani collineari generici di Ss e quindi può definirsi 
come la varietà delle coppie dei punti di due piani. Ne segue, per es., che 
una delle tre Vî di S, incontrate dal prof. Enriques è la varietà delle coppie 
di un connesso di punti definito da una reciprocità qualsiasi fra due piani. 


(1) Rosati, Rappresentazione della quartica etc. (Annali di matematica, 1 (3) 1899). 
(*) Castelnuovo, Ricerche di geometria della retta nello spazio a quattro dimensioni 
(Atti del R. Ist. Veneto, ser. VII, t. II, 1891). 


Geografia fisica. — Za marea nel Mediterraneo. Nota di 
Lurci De MARCHI, presentata dal Corrispondente Levi-CIvITA. 


1. È noto che nei mari chiusi, o in comunicazione angusta coll’oceano, 
l'attrazione luni-solare o non determina marea sensibile, come nei laghi, o 
determina una marea propria, la quale nei mari comunicanti coll’Oceano, è 
indipendente, per ampiezza e fase, da quella che si genera nella regione 
finitima dell'oceano. Gli studî del generale v. Sterneck (!) sulla marea nel Me- 
diterraneo dimostrerebbero anzi che questo mare, il quale è diviso da rilievi 
del fondo in bacini distinti, presenta maree indipendenti in ciascun bacino, 
cosicchè si può parlare di maree distinte dell'Adriatico, del Jonio, del Tir- 
reno, del mare ligure e del Mediterraneo occidentale. Lo stesso autore 
avrebbe accertato inoltre che in ogni bacino l'onda marea si originerebbe 
nella regione più profonda di ogni bacino, donde irradierebbe come onda pro- 
gressiva verso le coste. Egli spiegherebbe, in via di pura ipotesi, tale fatto 
nel seguente modo: 

Immaginiamo la massa d'acqua divisa fino al fondo in piccoli prismi verti- 
cali, d'altezza quindi differente. L'azione attrattiva della luna e del sole opera, 
nella sua componente verticale, in senso contrario alla gravità, e quindi il peso 
specifico dell’acqua diminuisce periodicamente con la posizione dei due astri. 
Per effetto di questa diminuzione di peso specifico i prismi sì allungheranno 
e si accorceranno periodicamente e la variazione d'altezza sarà proporzionale 
all'altezza stessa di ciascuno, e quindi sarà massima dove il mare è più pro- 
fondo. « Per la perfetta regolarità con cui varia l'azione attrattiva, le piccole 
oscillazioni si sommano, finchè raggiungono un'ampiezza costante. Nascono 
quindi delle oscillazioni, che si propagano in tutti i sensi come onde, cosicchè 
alla fine tutta la superficie del mare entra in un moto oscillatorio regolare e 
periodico, che noi osserviamo come flusso e riflusso =. 

Questa spiegazione del venerando maestro, se a prima vista si presenta 
come la più spontaneamente plausibile, a più maturo esame presenta delle 
difficoltà non facilmente eliminabili. Anzitutto la componente verticale del- 


(3) Robert v. Sterneck. Die Hòhe des Mittelwasser bei Ragusa und die Ebbe und 
Flut im Adriatischen Meere (Mittheil. d. k. u. k. Militàrgeogr. Institutes, XXII. Band. 
Wien 1904). Vedi anche l’Appendice I di G. P. Magrini alla traduzione di Darwin, Za 
marea, Torino 1905). Le maree dei bacini del Mediterraneo sono state studiate recente- 
mente anche da R. A. Harris nel suo grande Manual of Tides (U. S. Coast and Geodetic 
Survey) Washington 1901 e 1904, e dal prof. Grablovitz (Mepturia, vol. XX e XXII, 
Suppl. Venezia, 1905 e 1907). Ambedue le considerano come tante sesse uninodali indi- 
pendenti. 
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l'attrazione luni-solare è al massimo dell'ordine di Sidoli della gravità 

10.000.080 i È 
e quindi non può determinare che variazioni di livello affatto trascurabili, 
dell'ordine dei decimi di millimetro in una colonna d'acqua di 4000 m. Lo 
Sterneck, a cni naturalmente si presentò questa obbiezione, ammette un raf- 
forzamento progressivo di queste oscillazioni, dovuto al periodico ripetersi 
della forza che le determina; ma tale rafforzamento è ammissibile solo nel 
caso che il periodo della forza, e quindi dell'onda forzata, risponda a uno 
dei periodi d’oscillazione propria della massa d’acqua, cioè a una sessa del 
bacino che si considera, e non è ammissibile che bacini di forma, dimen- 
sione e profondità così diverse, come i bacini del Mediterraneo, posseggano una 
medesima sessa (!). In secondo luogo. secondo la teoria accennata, i bacini 
più profondi dovrebbero presentare maree più ampie, mentre è noto che le 
maree del Tirreno e del Jonio sono assai più piccole di quelle dell'Adriatico. 
Finalmente le maree nei diversi bacini dovrebbero essere quasi contempo- 
ranee, mentre è noto che lo stabilimento del porto nel Tirreno è in ritardo 
di circa sei ore su quello del Jonio. 

2. A me pare che la spiegazione delle apparenti anomalie della marea 
nel Mediterraneo debba ricercarsi nella conformazione del fondo, che devia 
la corrente provocata dalla componente orizzontale dell’ attrazione luni- 
solare. 

Consideriamo p. es. il bacino dell'Adriatico, il cui fondo è inclinato 
verso sud fino alle coste albanesi, per rialzarsi poi nella barriera subacquea 
che attraversa il canale d'Otranto. Quando la luna (prescindo per semplicità 
dal sole) s'avvicina al meridiano, essa richiama l’acqua di questo mare verso 
sud, e dopo un certo tempo, che dipenderà dal movimento preesistente, de- 
terminerà una corrente in quella direzione e che si estende sino al fondo. 
Questa corrente viene a battere contro il fondo a contropendìo, che costituisce 
il fianco nord della barriera; costretta così a deviare verso l'alto, formerà 
rigurgito, e determinerà quindi un innalzamento del livello. Questo rigurgito 
incomincierà anzi prima che incominci il contropendìo e il massimo sovrae- 
levamento di livello si verificherà a nord della barriera, in vicinanza della 
linea di massima profondità. Esso è, nel caso concreto, maggiore dove mag- 
giore è la profondità, cioè più verso le coste albanesi, dove il fondo scende 
fino quasi a 1600 m., perchè ivi la corrente più profonda determina il sol- 
levamento di una maggiore massa d'acqua. Quando l’astro si allontana, la cor- 
rente, e quindi il rigurgito, diminuiscono e il livello si abbassa, per rialzarsi 
quando l'astro si avvicina al meridiano opposto, e così via. Si ha così, presso 
il punto di massima profondità, se non proprio su di esso, un’oscillazione 


(1) Questa obbiezione fondamentale si oppone naturalmente anche alle teorie di Harris 
e Grablovitz. 
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periodica, che naturalmente si propaga tutto all’intorno, secondo le leggi che 
vedremo in seguito. Un rigurgito analogo si formerà suì lato meridionale 
del profondo bacino del Jonio, che essendo pure orientato da N a S presen- 
terà una marea presso a poco contemporanea a quella dell'Adriatico. 

3. Il Tirreno è un bacino imbutiforme chiuso da tutte le parti, eccetto 
che da WSW, da pareti relativamente ripide, almeno sotto 1000 m., con 
un ampio fondo pianeggiante sotto 3000 m. e una massima profondità di 
3700 (a mezza strada tra Ostia e Palermo). Sul lato WSW si apre un ampio 
canale, tra la Sardegna e l'Africa, nel quale si eleva però un rialto, fino 
a 800-1000 m. di profondità, a SE della Sardegna, rialto che divide il pro- 
fondo bacino del Tirreno dal bacino non meno profondo del Mediterraneo occiden- 
tale. Anche nel bacino tirrenico, chiuso a sud e a nord, l'attrazione lun;- 
solare non pnò determinare una corrente sensibile quando gli astri sono nel a 
corrispondente zona meridiana. tanto più che il bacino ha un'ampiezza assa. 
minore di quella del Jonio. Non si avrà quindi una marea sensibile, con- 
temporanea a quella di questo mare e dell'Adriatico. Ma, quando l'astr. 
attraente si sposta verso ovest e viene a collocarsi nella direzione del canale 
di comunicazione del Tirreno col Mediterraneo occidentale, esso può determi- 
nare una corrente di velocità sensibile nella direzione stessa, lungo la quale 
l'acqua ha più libero deflusso. Tale corrente, deviata verso l’alto dalla bar- 
riera profonda che attraversa il canale stesso, e da tutta la controscarpa 
che da essa scende al fondo del bacino, determinerà un rigurgito, il culmine 
del quale cadrà alquanto ad E del punto di massima profondità. Quest'alta 
marea è minore di quella del Jonio, e ancor più di quella dell'Adriatico, 
perchè il canale è più ampio e profondo, e quindi il rigurgito è minore, perchè 
la scarpa interna del rialto è meno ripida di quella della barriera adriatica, 
e perchè la massa d’acqua rigurgitata può distendersi in un bacino molto più 
ampio. Essa poi si formerà molto in ritardo su quella degli altri due mari, 
perchè risponde a una posizione molto più occidentale dell’astro perturbatore, 
e precisamente quasi al suo tramonto invece che al suo passaggio al meri- 
diano. Così sì spiega il fatto, a prima vista sorprendente, che gli stabili- 
menti del porto sulle coste tirrene siano di circa sei ore in ritardo su quelli 
del Jonio e dell'Adriatico. 

4. Nel mare ligure la marea è alquanto in anticipazione su quella del 
Tirreno, il che proverebbe che essa è piuttosto una derivazione della marea 
del bacino occidentale, col quale il mare ligure si trova in libera comunica- 
zione, mentre non comunica col Tirreno che per canali angusti e poco pro- 
fondi. Nel Mediterraneo occidentale abbiamo una condizione analoga a quella 
del Tirreno. Una profonda fossa centrale, tra il rilievo sardo-corso e il ri- 
lievo balearico, si estende a dolce pendio verso ovest nell'ampio canale tra 
le Baleari e l'Africa. Un rilievo subacqueo tra Almeria (Spagna) e Melilla 
(Africa) separa quest'ampio bacino dal piccolo bacino di Ceuta nell’'imme- 


diata vicinanza dello stretto di Gibilterra, la cui soglia divide quest'ultimo 
bacino dall'Oceano. Anche nel bacino del Mediterraneo occidentale la massima 
corrente si determinerà quando la luna è in posizione occidentale e quindi 
ancora con forte ritardo sulla marea del contiguo mar Jonio, da cui il ba- 
cino stesso è diviso dall'ampio bassofondo siculo-tunisino. Nel piccolo bacino 
di Ceuta invece, la marea è regolata da quella dell'Atlantico, essendo lo stu- 
bilimento del porto di circa 2°, come nell'Oceano presso lo stretto. 

5. Anche il forte ribasso di marea che si verifica nel Mare di Levante. 
dove lo stabilimento del porto è da 8 a 10 ore, si potrebbe spiegare col fatto 
che esso è orientato in senso E-W ed aperto verso W, cosicchè l'attrazione 
lunare non ha il suo massimo effetto che quando la luna è ad occidente. 
Nell’Egeo poco profondo si avrebbe invece una semplice onda di propaga- 
zione dal Mar Jonio attraverso il mar di Creta (*). 

6. Così in ogni bacino, eccetto quello presso lo stretto, si forma, in ore 
diverse, un rigurgito il cui culmine sarà non molto lontano (se non proprio 
coincidente) dal punto di massima profondità. Coll'allontanarsi dell'astro il 
livello torna ad abbassarsi, per rialzarsi nuovamente quando l’astro si avvicina 
al meridiano opposto, e così via. Si ha così un’oscillazione periodica che dal 
punto o dalla regione di massima profondità si propagherà tutto all’interno 
entro ogni bacino, e anche da un bacino all'altro. Per studiare le leggi di 
questa propagazione abbiamo i dati raccolti dallo Sterneck per l'Adriatico, 
i quali danno un'idea, certo non lontana dalla realtà, delle leggi generali del 
fenomeno. 

Se la propagazione avvenisse per semplice progressione in acqua non 
molto profonda, la velocità dovrebbe essere data approssimativamente dalla 
tormola V=y/g9%. Invece la carta dello Sterneck (*) mette in luce tre fatti 
che sarebbero in aperta contradizione con questa legge, cioè: 

1° La velocità media di propagazione è assai minore di quella ri- 

(3) Il prof. Grablovitz spiega la marea nel Jonio e nel Mar di Levante. compreso 
l’Egeo, come un moto di altalena attorno a un asse che passa per La Canea, dove una 
breve serie di osservazioni da lui promosse avrebbe (non è detto con quale metodo) tro- 
vata una marea nulla (m. c.). Così pure la marea di tutto il Mediterraneo occidentale 
compreso il Tirreno e il bacino di Ceuta sarebbe un’oscillazione attorno ad un asse da 
Algeri a Porto Veudres, e quella dell'Adriatico un’altalena attorno ad un asse da Giulia- 
nova a Zara Vecchia. Nell’Adriatico le osservazioni austriache lungo il litorale dalmato 
e nostre (Aicerche lagunari di Magrini, De Marchi e Gnesotto. Osservazioni mareome- 
triche nel 1906 e 1907, Venezia 1908), proverebbero che si tratta di una vera propaga- 
zione, e che a Zara Vecchia la marea è irregolare, ma sensibilissima. Quanto ai due ba- 
cini del Mediterraneo parmi che se l’oscillazione è dovuta all’attrazione lunare, tendendo, 
come il prof. Grablovitz dice, la superficie a disporsi secondo l’ellissoide ad essa rispon- 
dente, l'oscillazione dovrebbe essere non in senso W-E, ma N-S. Noto poi che le due 
linee nodali sarebbero situate, specialmente quella del bacino occidentale, troppo asim- 
metricamente, dividendo i bacini stessi in parti sensibilmente diverse. 

(*) Riprodotta in Darwin. Za marea, trad. Magrini. Appendice I, pag. 316. 
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spondente alla profondità nei varî punti, secondo la formola accennata. Dal 
centro di propagazione, presso le coste albanesi, al porto di Malamocco, lungo 
l’asse del mare, il ritardo dell'alta marea è di circa 9°, ed essendo la distanza 
di circa 600 chm., la velocità media è di 18 "/,, rispondente secondo la 
formola Vgh a una profondità media di circa 33 m., assai minore della 
reale. Se poi, come sarebbe più naturale, la velocità si calcolasse normal- 
mente alle isorachie, essa sarebbe in vicinanza del centro molto minore. 

2° La velocità stessa invece di diminuire verso nord, col diminuire 
della profondità, cresce rapidamente. Ciò appare dalla tavola dello Sterneck, 
dove la distanza tra due isorachie successive, d'ora in ora, va crescendo 
colla distanza dal centro. 

3° La velocità, invece di mantenersi massima lungo l’asse di maggiore 
profondità, va rapidamente crescendo lungo le coste dalmato-istriane, cosicchè 
le isorachie, che presso l'origine hanno forma di ogive concentriche, si di- 
stendono poi in curve quasi rettilinee, in direzione nord-sud. Si può dire con 
frase militare che la linea d'onda si distende compiendo una conversione a 
sinistra. 

7.I primi due fatti si completano. Essi ci dicono che la velocità è 
minore della teorica presso l'origine, cioè nelle prime ore di propagazione, 
ma tende in seguito ad accostarsi ad essa. Nel golfo di Venezia, secondo la 
carta di v. Sterneck, la propagazione avviene quasi esattamente da est ad 
ovest (!), ed impiega da Pola a Chioggia, cioè su na distanza di circa 
110 chm., circa 1° !/,, che dà una velocità media di 21"/,. Questa cor- 
risponde, secondo la formola, a una profondità media di 44 m., che non si 
scosta molto dalla reale in quella sezione, 

Non è difficile spiegarsi la velocità molto minore nelle prime ore. La 
corrente di flusso si mantiene infatti, per inerzia, un certo tempo dopo il 
culmine di marea, pur rallentandosi progressivamente. Si mantiene quindi 
il rigurgito contro il pendìo della barriera subacquea, rigurgito che tende 
a mantenere il livello sovrelevato presso il punto di massima profondità, ali- 
mentando con una corrente ascendente il lato posteriore della semi-onda po- 
sitiva e mantenendone quindi indietro il centro di gravità. 

Per la stessa ragione il ritardo dell'alta marea sulla fase di massima 
attrazione astrale dovrà essere in generale alquanto maggiore del ritardo della 
bassa sulla fase di minima, perchè la corrente di riflusso, alimentata in parte 
dal Jonio, darà origine a un moto discendente lungo la scarpa del rilievo, 
minore di quello ascendente rispondente alla corrente di flusso. Se ciò è, 


(!) Tale illazione, basata su pochi dati, verrebbe confermata dalle nostre osserva- 
zioni mareometriche lungo il litorale veneto, dalle quali risulterebbe che la marea arriva 
quasi contemporaneamente su tutto il litorale da Faro di Piave Vecchia a Brondolo 
(Vedi Ricerche lagunari, — Osservazioni mareometriche lungo il litorale e in laguna 
nel biennio 1906-07. Venezia, 1908). 
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l'intervallo fra l'alta e la bassa marea dovrà essere minore dell'intervallo fra 
la bassa e l'alta. Ora nelle nostre osservazioni mareometriche lungo il litorale 
veneto e in quelle di Ragusa del 1906 (') si avrebbe appunto accertato il 
fatto che l'intervallo fra l'alta e la bassa marea diurne fu in tutte le stazioni 
di regola e spesso sensibilmente minore di 6%.12", quarto del‘giorno lunare. Su 
venti osservazioni, fatte al porto di Malamocco, della prima onda semidiurna 
questo intervallo fu in media di 5°.19". Anche questo fatto, che pareva in 
aperta contradizione colla legge, secondo la quale un’onda che sale un pendìo 
si rovescia sul davanti accentuando la pendenza della fase crescente e dimi- 
nuendo quella della fase decrescente, troverebbe così una spiegazione. 

S. Più difficile è spiegare il terzo fatto. In parte esso può essere dovuto 
alla circostanza, che la sponda dalmata è più ripida dell’italiana, cosicchè 
l'onda si propaga lungo di essa con maggiore velocità. Ma la rapidità della 
conversione a sinistra è tale, ch'io non credo che tale diversità di conforma- 
zione delle due coste, limitata d'altronde a una zona costiera molto ristretta, 
basti a giustificarla. Inoltre, quando l’ala destra dell'onda penetra nel basso- 
fondo del golfo di Venezia, dovrebbe venire rallentata, e la fronte tornare a 
incurvarsi colla convessità verso NW. Invece, accettando le isorachie di Ster- 
neck, noi abbiamo una fronte che nelle ultime ore si mantiene quasi retti- 
linea su profondità molto diverse. Forse bisogna attribuire il fatto allo 
spostamento della luna e del sole verso ovest, spostamento che l'onda di 
marea seguirebbe, tendendo a disporsi lungo il meridiano. 

9. Così si spiegherebbero tutte le particolarità della formazione e della 
propagazione della marea nel Mediterraneo, e in particolare nell’Adriatico. 
Naturalmente non espongo questa teoria che come una semplice ipotesi, la 
quale presenterebbe, a mio modesto avviso, sulle altre il vantaggio di tener 
conto della morfologia locale, che le altre trascurano completamente, e che 
deve avere sulle correnti di marea la stessa influenza che ha sulle correnti 
aeree la morfologia del rilievo continentale. Le grandi aree di alta pressione, 
che si formano lungo i rilievi montuosi battuti dal vento, col massimo a 
qualche distanza dalla cresta, rappresenterebbero un fenomeno di rigurgito 
analogo a quello ch'io suppongo prodotto dai rilievi subacquei nelle correnti 
prodotte dall’attrazione luni solare. 


Mineralogia. — ZWtferiori osservazioni intorno alle condizioni 
di formazione dei carbonati di rame naturali. Nota di FEDERICO 
MiLLosEvICcH, presentata dal Socio G. STRUEVER. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


(1) Mittheil. d. milit-geogr. Institutes, XXVI, Bd. Vien, 1907. Vedi discussione in 
Ficerche lagunari, citate. Appendice. 
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Chimica — Sui composti solforati del nichelio e del cobalto (*). 
Nota di IraLo e LiLio BeLLUCCI, presentata dal Socio S. CAN- 
NIZZARO. 


A portare qualche luce intorno alla controversa posizione del nichelio 
nel sistema periodico degli elementi, offrono ognora interesse le ricerche 
tendenti ad esplicare qualche forma superiore di combinazione di tale me- 
tallo, nella temporanea e fiduciosa attesa che le future determinazioni del 
suo peso atomico, effettuate su materiale possibilmente più puro e più oppor- 
tunamente scelto, dieno la risoluzione diretta e nel senso sperato dell'impor- 
tante questione. 

È ben naturale che le ricerche suddette debbano svolgersi in parallelo 
e tenendo sempre di mira il comportamento del cobalto nelle identiche con- 
dizioni sperimentali, poichè è appunto dalle possibili nuove differenziazioni 
nei caratteri dei due metalli, già così nettamente diversi nel loro complesso, 
che possono sorgere altri criteri preziosi per giudicare della vera posizione 
che ad essi spetta nell'VIII gruppo della classificazione periodica. 

Uno di noi ha già avuto occasione di ricordare ampiamente (*) gli argo- 
menti tanto numerosi e validi per i quali è giuocoforza mantenere il nichelio 
nell’antico posto, al di sopra del palladio e del platino, e come non sia 
possibile scambiarlo di posizione col cobalto, a meno di non recare, tanto 
nel senso degli omologhi che degli eterologhi, un colpo gravissimo all’ordi- — 
namento armonico del gruppo suddetto. 

Circa la forma limite di combinazione si sa che tanto il cobalto come 
il nichelio possono giungere con il loro grado di ossidazione fino ai relativi 
biossidi (*), i quali ultimi, seguendo il comportamento di tanti altri ossidi 
superiori, manifestano pure il carattere di deboli acidi formando alcuni co- 
baltiti e nicheliti (*), ben cristallizzati e di notevole stabilità. 

A differenza però di quello che avviene per il cobalto, le conoscenze 
intorno ai gradi di ossidazione del nichelio superiori alla forma Ni X?®, sì 
limitano al biossido Ni 0? ed ai relativi nicheliti, non avendo finora appro- 
dato a nulla di sicuro i pochi tentativi eseguiti (*) per ottenere qualche altro 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di Chimica generale della R. Università di Roma. 

(*) Bellucci e Clavari, Gazz. chim. ital., 36 (I), 58 (1906). 

(*) Hiittner, Zeitschr. Anorgan. Chem., 27, 101; Bellucci e Clavari, loc. cit. 

(4) K. A. Hofmann e Hiendlmaier, Berichte, 39, 3184 (1906); Bellucci e Rubegni, 
Gazz. chim. ital., 37, (1907); Bellucci e Dominici, Gazz. chim. Ital., 37, (1907). 

{5) Nagendra, Zeitschr. Anorg. Chem., 13, 16, 1897; Tubandt, id. id., 45, 73, 1905; 
Benedict, Journ. Amer. Chem. Soc., 28, 171, 1906. 


Egr 

. composto nichelico e non potendo trarre a tale riguardo alcuna deduzione 
certa dall'esistenza di ossidi intermedi fra Ni O ed Ni d?, i quali, allo 
stato attuale delle cognizioni, possono ben interpretarsi come ossidi di tipo 
salino. 

A complemento degli studi compiuti precedentemente da uno di noi 
| ritorneremo presto in altra Nota ad occuparci degli ossidi superiori del ni- 
| chelio ed in ispecial modo dell’ossido Ni* 0*, attratti a ciò dalle recenti ricerche 
| elettrochimiche di Forster (') e dalle osservazioni ancor più recenti di Zedner (?). 
| Per ora facciamo soltanto notare che anche ammessa l’esistenza dell’ossido 

Ni? 03, essa non reca che una luce molto incerta sulla trivalenza del nichelio, | 
DU la quale non può certamente basarsi su questo unico ed attuale rappresentante, 
| interpretabile, secondo quello che ha pure espresso l'autorevole opinione del 
prof. K.A. Hofmann (loc. cit.) come la combinazione dei due ossidi Ni 0°, 
Ni 0. 

Per quanto adunque è sicuro che anche il nichelio può manifestare la 
forma di combinazione tetravalente (se pur molto debolmente, in accordo con 
la diminuzione di stabilità che decorre nettissima tra le forme tetravalenti 
degli omologhi platino, palladio e nichelio) per altrettanto, allo stato attuale 
delle conoscenze, non può dirsi nulla di certo intorno alla forma trivalente 
del nichelio. 

Recentemente il prof. Brauner (*), sulla scorta di alcune sue ricerche 
sperimentali, ha proposto che per i metalli dell'VIII gruppo (includendo con 
essi anche î termini di passaggio Cu, Ag, Au) sia stabilita la valenza mas- 
| sima nel modo seguente: 


| FeV! Col” l) Ni! Cul! 
| 

{ RuV!!I RbY! Pd! Aol! 
ò 

| OsVIl Ii P{V Au! 


ove di saliente va appunto notato che finalmente si comincia a riconoscere 
per il nichelio la forma limite tetravalente, sorpassando l'antica barriera 
dell'ossido Ni° 0°, e che, inoltre, per il rame e per l’argento si ammette, 
a simiglianza dell'oro, la forma limite trivalente (4). Vale a dire i tre ele- 


(1) Zeitschr. f. Elektroch., /3, 414 (1907). 

(2) Zeitschr. f. Elektroch., 7f, 809 (1905); 72, 463 (1906); /3, 752 (1907). 

(5) Berichte, 40, 3371, 1907. 

(4) Brauner e Kuzma (loc. cit.) ossidando elettroliticamente l’acido tellurico in soluzione 
alcalina con l’impiego di anodi di rame, od anche ossidando con persolfato potassico una 
soluzione di acido tellurico, in presenza di rame, hanno infatti ottenuto dei sali potassici 
riferibili ad acidi telluro-cuprici di tipi diversi, uno dei quali, ad es., analizzato allo 
stato umido corrisponde alla formula 


9K0., Cu 03, 3.Te0?, zag. 


in cui si ammette, come vedesi, l’esistenza dell’ossido Cu?0*. Parimenti il Kuzma, ossi- 
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menti Cu, Ag, Au, i quali, come è noto, possono occupare nel sistema 
periodico una doppia posizione, avrebbero la forma limite trivalente. come 
termini dell'VIII gruppo e quella monovalente come termini della suddi- 
visione del I gruppo, con che apparirebbe sempre più evidente la funzione 
collegativa del gruppo ottavo. 

Gli omologhi Ni, Pd, Pt, si troverebbero quindi, come vedesi, a co- 
stituire il passaggio dai tre elementi Co, Rh, Ir, marcatamente trivalenti, 
al tre elementi Cu, Ag, Au, pure trivalenti, sebbene in grado labilissimo 
nel caso del rame e dell’argento. Nel senso dell’eterologia dovrebbe perciò 
il platino, situato, a differenza del nichel e del palladio, fra due ele- 
menti (Ir, Au) entrambi nettamente trivalenti, manifestare una tendenza 
alla forma trivalente maggiore di quella dei suoi due omologhi. E difatti 
così appare essere in realtà, giacchè, mentre per il nichel e tanto meno per 
il palladio non v'è ancora alcun composto sicuramente di tivo trivalente, sono 
stati invece descritti alcuni sali del platino nei quali questo fungerebbe chia- 
ramente da trivalente e saremmo anzi molto vicini agli a/lumi del platino (*), 


dando elettroliticamente l’acido tellurico con anodo di argento, ha ottenuto un composto 
dell'argento trivalente, corrispondente alla formula 


vAg*0?, Ag*0 ,9Te03. 


Dall’esistenza di questi composti Brauner e Kuzma hanno dedotto per l'appunto che al 
rame compete la forma massima CuX® e, in analogia con l’oro, secondo un’opinione già 
espressa da Tanatar (Zeitschr. Anorgan. Chem., 28, 331), hanno ammesso parimenti che 
anche l’argento può al massimo funzionare da trivalente. 

Se la forma MeX® appare per l’argento ancora ben poco dimostrata, va ricordato che 
a proposito del rame essa è corroborata dalle recenti ricerche di Miller (Zeitschr. f. Elek- 
troch., /3, 25 (1907)) e Miiller e Spitzer (Zeitschr. Elektroch., 3, 133 (1907)), i quali con 
esperienze elettrochimiche hanno osservato che il rame in ambiente alcalino può all’anodo 
passare in soluzione come ione Cu, per quanto pochissimo stabile. 

(*) Devesi al Blondel (Annales des chim. et phys. [8] 6, S1 (1905)) la preparazione 
di solfati doppi del platino trivalente, derivati dall’acido sesquiossiplatisolforico: 


[Pt(SO4)*]H, aq. 


Questo acido, che si otterrebbe ben cristallizzato riducendo limitatamente con acido 
ossalico gli acidi platisolforici del platino tetravalente, neutralizzato con idrati e carbo- 
nati, dà sali ben cristallizzati e definiti, sempre della formula generale Pt?°(SO*)?, 
SO4M? , aq . 

Il contenuto in acqua di questi solfati, di vero tipo complesso (i sali di bario non 
dànno con essi alcun precipitato) è variabile; così da due molecole per il sale potassico, 
sale ad otto molecole per i sali di sodio e di bario. Come vedesi saremmo appunto sulla 
strada per giungere agli allami del platino, per quanto non sia riuscito al Blondel, nemmeno 
a bassa temperatura, di ottenere dei platisolfati con più molecole di acqua, e tanto meno 
con 24 molecole. Ricordiamo del resto, ad esempio, che l’allume ammonico di indio, a 36°, 
si trasforma da normale nell’ottoidrato Iu? (S0*)?, SO*(NH*)?,8H?0O, e che inoltre sono 
noti, a seconda delle condizioni e della temperatura a cui si formano, allumi di tallio con 


SES 


per quanto L. Wohler (') abbia provato che l’ossido Pt® 0° non è che un 
miscuglio dei due ossidi Pt O e PtO?. Li 

Tutto ciò abbiamo voluto ricordare per mostrare sempre più come il 
nichelio si trovi in accordo, sia per la forma limite che per quelle inferiori, 
con i suoi veri omologhi palladio e platino, anche per ciò che può richiedere 
l’eterologia, e come esso non possa quindi venire spostato dall'antica posi- 
zione fin qui occupata nel sistema periodico. 

La forma trivalente del nichelio potrà in seguito essere dimostrata, 
come lo sarà per il palladio e sempre più per il platino, ma essa, per 
quello che oggi conosciamo, in omaggio ai criterî dell'omologia e dell’etero- 
logia, non potrà avere che delle manifestazioni molto deboli, come, a mo’ di 
esempio, e con le debite relazioni, ha la pentavalenza del cromo {*), recla- 
mata per tanto tempo dall'omologo molibdeno e dall’eterologo vanadio e di- 
mostrata solo recentemente dai brillanti lavori del prof. Weinland. Siamo 
ben lungi insomma da quel nichelio marcatamente trivalente che esigerebbe 
invece l’affratellamento col cobalto, tuttora mantenuto con tanta erronea 
tenacia. 

Delle considerazioni ora esposte intorno alle forme di combinazione del 
nichelio, troviamo del resto una nuova conferma nei risultati di alcune ri- 
cerche da noi compiute sui composti solforati di tale metallo, in parallelo 
con quelli del cobalto, ricerche di cui riportiamo qui sotto un breve riassunto. 


Dando uno sguardo ai solfuri e solfosali fin qui descritti per il nichelio 
e per il cobalto: 


Solfuri Solfosali 
NIFSONISCNi:Si,. —  NiS SINIS SK NIE SIR 
mo: Co SC SCO = Cono Ke 


emerge subito, come fatto saliente, la mancanza del solfuro Ni? S?, tanto 
più rimarchevole di fronte all'esistenza, come vedremo, nettissima del sesqui- 


3 0 6 melecole di acqua (Locke, Americ. Chemie. Journ., 27, 280, 1902) ed un’intera serie 
con 8 molecole di acqua (Piccini e Fortini, Zeitschr. f. anorgan. Chem., 3/, 451, 1902). 
Sarebbe di sommo interesse l’estendere ai platisolfati del Blondel le bellissime indagini 
che il nostro compianto prof. Piccini (loc. cit., Gazz. Chim. Ital., 25, 450, 1905) he ese- 
guito appunto sugli allumi di tallio, nel quale caso egli ha potuto ottenere in miscele 
isomorfe l’allume T1?(S04?,SO4(NH*)?,8H? 0 con l’ordinario allume ammonico. 

(1) Zeitschr. f. Anorg. Cchem., 40, 423, 1904. 

(2) Weinland e Fridrich, Berichte, 38, 3784 (1905); Weinland e Fiderer, Berichte, 
39, 4042 (1906); 40, 2090 (1907). 
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solfuro Co*° S°, mancanza che si ripercuote anche nei solfosali, intorno ai 
quali si hanno del resto ben poche notizie (1). 

Attratti da tale lacuna i nostri tentativi si sono rivolti alle forme su- 
periori di solforazione del nichelio, in confronto con quelle del cobalto, nella 
speranza di poterle meglio caratterizzare, anche perchè parte delle conoscenze 
intorno ad esse risalivano a tempo remoto ed apparivano come il risultato 
di ricerche superficiali. 

Ci attirava poi il fatto noto che in alcuni casi un dato elemento, unen- 
dosi con lo solfo, può rivelare delle forme di combinazione che non esplica 
affatto, od almeno in debolissimo grado, di fronte ad altri atomi o radicali 
alogenici; valga come esempio di ciò l’esistenza del solfuro Ag S, di suffi- 
ciente stabilità (*), in marcato contrasto con la debolissima tendenza che ha 
avuto finora l'argento, ad esplicare la forma bivalente (*). Per la qual cosa non 
si poteva escludere che coni nuovi tentativi da noi per l'appunto intrapresi, 
il nichel avesse potuto in qualche composto solforato appalesare la sua forma 
trivalente. 

I nostri tentativi potevano svolgersi per via umida. Si poteva cioè, 
partendo dalle soluzioni nichelose e cobaltose, per opera di polisolfuri alca- 
lini, precipitare dei polisolfuri di nichel e di cobalto e poi tentare di scio- 
gliere questi nell’eccesso del reattivo precipitante, nella speranza di otte- 
nere dei solfosali cristallizzati. Ma, ricerche in tal senso, sebbene con scopo 
ben diverso dal nostro, erano già state eseguite; notevoli soprattutto quelle 
già citate di Chesneau e di Antony e Magri, i quali hanno stabilito che è 
piccola la quantità di solfuro pesante che si discioglie nell’eccesso del poli- 
solfuro alcalino, la soluzione che ne risulta è molto ossidabile all'aria e per 
concentrazione non lascia deporre, frammisti a solfo, che dei polisolfuri 
amorfi di nichelio e di cobalto (es.: Ni S*, Co? S' ). Effettuando quindi nuove 
prove per via umida, con l’impiego di polisolfuri alcalini, si sarebbero otte- 
nuti prodotti più solforati che con altri metodi, ma questi non avrebbero 
offerto alcun criterio sicuro sul grado di ossidazione del relativo metallo, la 


(1) Non sono da dimenticare due altri solfuri di nichel e di cobalto. Trattasi del 
solfuro Ni S* (Chesneau, Compt. Rend., 123, 1068 (1896); Antony e Magri, Gazz. chim. 
ital, 37 (2), 265 (1901)) ottenuto agendo con eccesso di polisolfuro ammonico sovra una 
soluzione ammoniacale di sale nicheloso. Tale solfuro potrebbe considerarsi come derivato 
del Niv!", però, come ritengono anche Antony e Magri (1. c.), è preferibile considerarlo, 
per ora almeno, come un vero e proprio polisolfuro (con atomi di solfo concatenati fra 
loro) e di ciò ne dà ragione sia il suo modo di formazione come il suo comportamento 
generale. Egualmente deve dirsi di un polisolfuro Co? S°, isolato dallo stesso Chesneau 
(1. c.), precipitando la soluzione di un sale cobaltoso con eccesso di polisolfuro sodico. 
Tali polisolfuri vànno necessariamente mantenuti distinti dai solfuri sopradetti. 

(2) Hantzsch, Zeitschr. f. Anorgan., 29, 104. 

(8) Barbieri, questi Rendic. 1906. 
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qual cosa costituiva al contrario lo scopo precipuo delle nostre ricerche (*). 
Nè va dimenticato che l’azione dei polisolfuri alcalini sulle soluzioni cobal- 
tose e nichelose è stata anche tentata a pressione e temperatura elevata, 
dando però risultati molto incerti; così il De Senarmont (*) riscaldando, 
in tubi chiusi a 160°, le soluzioni dei cloruri cobaltoso e nicheloso con poli- 
solfuro potassico avrebbe ottenuto allo stato amorfo i due solfuri Ni? S* e 
Co? S* (stabilendo tali formole in base ad una sola analisi di solfo), mentre 
d’altra parte il Norton (*). in tentativi del tutto analoghi a questi del Se- 
narmont, fuorchè con l’impiego del tiosolfato sodico in luogo del polisolfuro 
potassico, avrebbe ottenuto soltanto i monosolfuri Co S ed Ni S, frammisti 
a solfo. 

Non offrendo, a parer nostro, la sicurezza desiderata nella interpreta- 
zione dei risultati, abbiamo lasciato del tutto in disparte le prove di per- 
solforazione per via umida, svolgendo invece i nostri tentativi per via secca. 

Vale a dire abbiamo eseguite, in modo sistematico ed in condizioni 
molto varie, come non era stato fatto per l’addietro, numerose fusioni di 
composti di nichel e di cobalto con miscugli di solfo ed alcali, applicando 
cioè quel metodo che nel passato, e sopratutti a R. Schneider (*), ha per- 
messo di preparare un gran numero di solfuri e solfosali in uno stato gene- 
ralmente ben definito e cristallizzato. 

Le nostre fusioni si eseguivano in crogiuoli di terra refrattaria, a pa- 
reti liscie, di varie dimensioni, (riscaldati entro forni Perrot), adoperando 
sempre, rispetto al composto nicheloso o cobaltoso, un eccesso di solfo più 
alcali e variando entro limiti ampi sia la temperatura della fusione come la 
durata di questa. 


(') Per meglio persuadersi di ciò valga qualche altro esempio. A lato dei polisolfuri 
Ni S*, Co? S° (1. c.), si conoscono ad esempio, ottenuti egualmente per azione di polisol- 
furi alcalini sulle rispettive soluzioni metalliche, i pentasolfuri Zn S° e CdS (H. Schiff, 
Annal. d. Chem., 2/5, 68), il solfuro Cu S* (Réssing, Zeitschr. f. Anorgan., 29, 407, 1900), 
il solfuro T1? S3 (K. A. Hofmann e Hochtlen, Berichte, 36, 3090, 1903) ecc., ecc. Così 
egualmente sono noti numerosi solfosali polisolforati di metalli pesanti; ricordiamo sol- 
tanto, come più in relazione con il nichel, i seguenti quattro (Hofmann e Hochtlen, Be- 
richte, 37, 245, 1904), ottenuti sempre per via umida e con l’impiego di polisolfuro am- 
monico: 

Pt S15 (NH*)2,2H?°0 Pd S1 (NH*)?, 1/» H°0 
Cu S* NH* Au S8 NH* 


dai quali vedesi come, a somiglianza dei polisolfuri semplici, data l’esistenza di atomi di 
solfo in catena, non possano trarsi deduzioni sicure sulla valenza del rispettivo metallo. 

(2) Annales de chim. et phys. [3], 30, 139 (1850). 

(3) Zeitschr. f. Anorgan., 28, 223 (1901). 

(4) Le Memorie relative dello Schneider trovansi quasi tutte riportate nei Poggen- 
dorf’s Annalen e nel Journal fiir praktische Chemie, in un largo periodo di tempo che 
comincia da circa il 1870. 


I prodotti si ottenevano generalmente disseminati, in forma di splendide 
laminette cristalline, lucenti, nella massa fusa raffreddata e non contenevano 
che quantità trascurabili di silice, derivanti dal crogiuolo: circostanza favo- 
revole che è soprattutto da attribuirsi a che la parete interna del crogiuolo, 
fin dall'inizio della fusione, si imbeveva e restava coperta di una patina 
nera, impermeabile, di aspetto porcellanico, la quale evitava ogni ulteriore 
attacco del materiale siliceo da parte della massa fusa. 

Passiamo senz'altro ad esporre i risultati delle nostre ricerche, nel modo 
succinto impostoci dalla brevità dello spazio che qui ci è concesso, riser- 
bandoci di renderli noti altrove con ‘Ta necessaria estensione. 


I. Fustoni con composti di nichel. 


3 NiS, SK? — Fellenberg (*) è stato il primo a compiere nel 1840 
delle fusioni di composti nichelosi con solfo. Egli, portando al calor bianco 
un miscuglio di ossido di nichel, solfo e carbonato potassico, ha ottenuto il 
bisolfuro Ni S°, in laminette grigie, di splendore metallico, bisolfuro che 
deve appunto a questa sola indicazione la sua esistenza nella letteratura. 
Però parecchi anni più tardi, nel 1874, lo Schneider (?), riscaldando al rosso 
un miscuglio di solfato di nichel, con eccesso di solfo e carbonato potassico, 
invece del bisolfuro Ni S®, ha ottenuto il solfosale 38 Ni S, SK?. 

La preparazione dello Schneider è, come vedesi, essenzialmente identica 
a quella del Fellenberg; poteva soltanto trovarsi spiegazione dei diversi 
risultati ottenuti, ammettendo che questi due AA. avessero impiegato quan- 
tità differenti di solfo e carbonato potassico, e che la fusione fosse stata 
spinta a temperature molto diverse. La questione era rimasta finora indecisa, 
ed il bisolfuro Ni S°, preparato dal Fellenberg, trovavasi a tutt'oggi nella 
letteratura, a lato degli altri bisolfuri noti per i metalli della famiglia del 
ferro (Fe S°, Mn S®, Co S° ). 

Noi abbiamo ripetuto un gran numero di fusioni, variando ampiamente 
le condizioni sperimentali, sia nell'intento di verificare se realmente in taluni 
casi si giunge al solfuro Ni S°, sia nella speranza di ottenere dei solfosali 
di tipo diverso da quello dello Schneider. Si è invece costantemente ottenuto 
il solfosale 83 NiS,SK*, per avere il quale abbiamo trovato che: 

1°. è indifferente nella fusione l'impiego dell’ossido (Fellenberg), del 
solfato (Schneider), come di qualunque altro composto di nichel (solfuro, 
cloruro, carbonato, ecc.), purchè naturalmente sia presente un eccesso di car- 
bonato alcalino. 

2°. Le proporzioni del miscuglio a parti eguali di solfo e carbonato 


(1) Poggend. Annal., 50, 61. 
(*) Journ. f. prakt. Chem., 2/0, 55. 


Egg 
potassico, rispetto al composto nicheloso, possono variare entro limiti molto 
estesi, purchè il miscuglio stesso si trovi sempre in eccesso. Così per una 
parte in peso del composto nicheloso abbiamo eseguito fusioni diverse con 
3-6-9-15 p. del miscuglio solfo-alcalino, ottenendo sempre gli stessi risultati. 
(Il Fellenberg non indica le proporzioni impiegate nella sua fusione, mentre 
lo Schneider ha impiegato 1 p. di solfato di nichel, 9 p. di solfo e 9 ‘di 
carbonato potassico). Le proporzioni più opportune sono 6 p. di solfo e 6 di 
carbonato alcalino. 

3°. La temperatura che si può raggiungere durante la fusione non deve 
essere inferiore a quella del calor rosso e tale naturalmente che il miscuglio 
si mantenga sempre fuso durante il riscaldamento. Anche elevando la tem- 
peratura al calor bianco i risultati sono identici; soltanto in questo ultimo 
caso bisogna aver cura che sia minore la durata della fusione, la quale deve 
ordinariamente prolungarsi per un paio d'ore. Altrimenti il rendimento in 
solfosale diminuisce notevolmente e si ritrova di prevalenza in fondo al cro- 
giuolo un regolo di aspetto metallico, color giallo-ottone, il quale si aggira 
molto davvicino alla composizione Ni $S. 

In nessuna delle tante fusioni da noi eseguite cì è occorso di osservare 
la formazione del hisolfuro Ni S®, ma sempre, come si è detto, e con mag- 
giore o minor rendimento, a seconda dei casi, quella del solfosale 3 Ni $S, 
SK?. Questo solfosale che si ottiene in splendide laminette cristalline, grigie- 
lucenti, a somiglianza di molti altri solfosali, si idrolizza a contatto del- 
l’acqua, la quale, al suo contatto, assume subito reazione alcalina e ne 
asporta lentamente il solfuro potassico, lasciando però apparentemente del 
tutto inalterato il bellissimo aspetto cristallino del composto originario (!). 
Per evitare tale idrolisi più che fosse possibile, noi l'abbiamo isolato dalla 
massa fusa raffreddata, trattando questa non con acqua sola (come hanno 
fatto Fellenberg e Schneider), ma con soluzione di monosolfuro potassico 
al 10°/, proseguendo le levigazioni ed i lavaggi del precipitato cristal- 
lino con tale soluzione, fino ad ottenere questa limpida ed incolore. Il pro- 
dotto, isolato per decantazione, veniva quindi agitato e ben lavato pa- 
recchie volte con alcool al 95 °/,; raccolto poi su filtro, seccato nel vuoto 
su ac. solforico e quindi a 110°-120° in corrente di anidride carbonica. Si 
otteneva così sufficientemente puro per l'analisi, per quanto anche nel nostro 
caso sì fosse andati incontro ad una leggera perdita di alcali. 

(2) Si ha cioè per questo solfosale un fenomeno del tutto analogo a quello osservato 
recentemente per i nicheliti Ni 0°, Nî O, K® 0 (K. A. Hofmann e Hiendlmaier, Ber., 39, 
3184) e 2Ni10?, Ni0O, Na? 0 (Bellucci e Rubegni, loc. cit.), i quali, subendo parimenti 
idrolisi con eliminazione di potassa o di soda, conservano come il solfosale 3 Ni S, SK®, 
che elimina solfuro potassico, la forma cristallina orignaria. Anche per il solfosale 
8 Ni S, SK? l’asportazione del solfuro alcalino da parte dell’acqua è lentissima; perchè 


cessi del tutto la reazione alcalina nelle acque di lavaggio, si richiede un’azione a caldo, 
prolungata per alcuni giorni in apparecchio Soxhlet. 
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Il Fellenberg che ha ripreso con molta acqua la massa della sua fu- 
sione, deve certamente aver analizzato il solfosale 3 Nî S, SK®, parzialmente 
idrolizzato, ed il prodotto da lui sottoposto all'analisi doveva perciò conte- 
nere dell’alcali, alla cui presenza egli non accenna affatto. Deve essere 
quindi per ora eliminato dalla letteratura il bisolfuro Ni S?, la cui esistenza 
riposava unicamente sulle indicazioni del Fellenberg, e deve concludersi che 
nelle fusioni suddette formasi il solfosale 3 Ni S, SK®, pur variando ampia- 
mente le condizioni sperimentali; diminuisce soltanto la formazione di questo, 
con produzione prevalente di un regolo di Ni S cristallizzato, qualora si man- 
tenga troppo a lungo il miscuglio alla temperatura del bianco (!). 


(1) Lo Schneider (loc. cit.) ha voluto dimostrare che al solfosale 3 Ni S, SK® spetta la 
formola Ni S?, Ni*s, K* S, basandosi essenzialmente sulla completa stabilità che avrebbe il 
solfuro Nî S, ad elevata temperatura in corrente di idrogeno. Ammessa tale stabilità, ne 
consegue che se al composto compete la formola 3 Ni S, SK?®, esso, arroventato in corrente 
di idrogeno, non deve perdere nulla del proprio peso, mentre lo Schneider avrebbe invece 
trovato che in tali condizioni il solfosale perde '/, del suo contenuto totale di solfo, quanto 
cioè è necessario per la trasformazione: 


Ni S*, Ni*$,K°$+H*—H2° S-+K°$-+NiS+ Ni S 


donde la formola Ni S?, Ni? S, K? S proposta dallo Schneider. 

La resistenza del solfuro Ni S in corrente di idrogeno ad elevate temperature è pog- 
giata su antichissime osservazioni, come quelle dell’Arfvedson e del Rose (Pogg. Ann., 
4, 109, 1825), sulle quali evidentemente si è basato anche lo Schneider, senza curarsi di 
controllarle. Stà di fatto che nella maggior parte dei trattati anche recenti di chimica 
minerale è riportato che il solfuro NiS resiste completamente inalterato in corrente di 
idrogeno a temperature molto elevate. Sembrandoci interessante questo punto, anche 
perchè con la formola proposta dallo Schneider si verrebbe implicitamente ad ammettere 
l’esistenza del bisolfuro Ni S?, abbiamo istituito in proposito delle prove sistematiche, sia 
adoperando Ni S amorfo, idrato (seccato in corr. di C O? a 110°; esaurito con S? C; all’ana- 
lisi Ni:S=1:1,07), sia adoperando Ni $S cristallizzato, anidro, (ottenuto fondendo 
quello amorfo con solfo ad elevata temperatura; all'analisi Ni: S=="1:0,97). Il solfuro 
amorfo, scaldato in corrente di idrogeno, entro un crogiolo di porcellana, al calore di una 
debole fiammella, dopo circa mezz’ora era in massima parte ridotto a nichel metallico, 
lucente (all’analisi si ebbe il rapporto Nî:S=1:0,021); il solfuro cristallizzato, sebbene 
un po’ più resistente, in eguali condizioni, lasciava parimenti un residuo lucente di nichel 
metallico. Noi concludiamo, perciò, al contrario di quanto trovasi generalmente affermato, 
che il solfuro Nî S, anidro od idrato, cristallizzato od amorfo, viene facilmente ridotto 
in corrente di idrogeno, anche per azione di temperature non molto elevate. 

Con ciò cadeva a priori la base della formola Ni $S?,Ni*S,K?S, proposta da 
Schneider, in luogo di 3 NîS, SK®. Noi abbiamo tuttavia riscaldato in corrente di idro- 
geno un dato peso di questo solfosale ben secco e polverizzato, dosando l’acido solfidrico 
che si svolgeva. Dopo quattro ore di riscaldamento, con forte fiamma, continuava ancora 
a svolgersi idrogeno solforato, senza accenno ad alcun punto di fermata. In uno dei do- 
saggi risultò ad es. che si era eliminato il 16,20 °/o di solfo, mentre stando allo Schneider 
si doveva svolgere soltanto */ dello solfo totale, cioè 1°8,39 °/n (solfo totale = 33,51 °/). 
In ogni altra prova si ebbe sempre un’eliminazione di solfo, svoltosi come acido solfidrico, 
molto superiore al calcolato per '/, dello solfo totale e variabile secondo la durata e l’in- 
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Sostituendo nelle fusioni il carbonato sodico a quello potassico non si 
giunge ad ottenere alcun prodotto sicuro, per quanto sèmbri che vi sia 
un accenno al composto 3 Ni S, Na? S.. 

Altri solfosali del nichel, all'infuori di 3 Ni S, SK®, ottenuti per fu- 
sione con solfo ed alcali, non erano finora noti; noi siamo riusciti a prepa- 
rarne uno baritico, corrispondente alla formola 4 Ni S, Ba S. 


4 NiS,BaS.— L'abbiamo ottenuto riscaldando 1 p. di cloruro nicheloso 
idrato, con 6 p. di Ba O e 6 p. di solfo, a temperatura che si avvicinava al 
rosso-bianco. 

Esso rimane in fondo al crogiuolo come massa compatta, lucente, di 
color marrone scuro, nettamente sfaldabile in piccole masserelle cristallizzate. 
Si stacca facilmente dalla ganga della fusione. A contatto dell’acqua subisce 
anche esso una lenta idrolisi; si scioglie senza residuo nell'ac. cloridrico 
conc. a caldo. 

Riportiamo alcuni dati relativi alla sua analisi: 


Trovato 
“et n. Clcoleper Ni SBaS 
Ni 44,61 44,57 — 44,09 
Ba Dal 24,97 — Del 
S —_ — 30,63 30,10 
II. Fustoni con composti di cobalto. 
Co? S8. — Fellenberg (loc. cit.), fondendo il carbonato cobaltoso con mi- 


scuglio di solfo e carbonato potassico ha isolato il solfuro Co? S*, in lami- 
nette cristalline, grafitoidi. Schneider (loc. cit.) in identiche fusioni, ma con 
l’impiego del carbonato sodico, ha pure ottenuto il solfuro Co? S?. 

Anche per il cobalto abbiamo eseguite numerose. fusioni variando come 
si era fatto per il nichel, la proporzione delle sostanze reagenti, la tempe- 
ratura e la durata delle fusioni, ed usando le stesse cautele per l'isolamento 


tensità del riscaldamento, mentre poi d'altro lato nel residuo si poteva agevolmente con- 
statare la presenza di nichel metallico. 

Và inoltre notato che il solfosale in questione si scioglie in acido cloridrico a caldo, 
lasciando solo un residuo minimo di solfo, e che esso, arroventato fortemente in tubo da 
saggio, non lascia sublimare tracce di solfo; comportamento questo che non sarebbe con- 
ciliabile con la presenza del solfuro Ni S? nell'interno della sua molecola. 

Devesi certamente ad una pura casualità se lo Schneider, sospendendo la riduzione 
con l'idrogeno in un punto qualsiasi, ha constatato la perdita di 1/, dello solfo totale; noi 
concludiamo che al solfosale spetta indubbiamente la formola 3 Ni S, SK? e non Ni S?, 
Ni2/S7, E2iSÌ 
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e la purificazione dei prodotti. In tutte le nostre prove non ci è mai riu- 
scito di isolare un solfosale del cobalto, ma quasi sempre, in accordo con i 
dati di Fellenberg e Schneider, si è ottenuto il solfuro Co? S3, in splendide 
laminette cristalline, di un grigio acciaio lucente. Questo magnifico prodotto, 
resistentissimo di fronte all'acqua, del tutto esente di alcali, si ottiene nel 
miglior modo fondendo per un paio d'ore al calor rosso un miscuglio di CO? Co 
(1 p.), S (6 p.), CO* K® (6 p.). Non è magnetico; arroventato in tubo da saggio 
dà sublimato di solfo. 

È strana questa mancanza di solfosali per il cobalto, ed è anche da 
escludersi in modo assoluto che il solfuro Co? S? possa essere il prodotto di 
una scissione idrolitica durante il suo isolamento dalla massa della fusione; 
anche riprendendo quest'ultima con soluzione di solfuro potassico e poi la- 
vando il prodotto con alcool, si ottiene sempre il solfuro Co? S8 esente di 
alcali (). 

Dobbiamo ricordare che in una sola fusione, nella quale mantenemmo a 
lungo la temperatura al rosso-bianco, abbiamo ottenuto un prodotto cristal- 
lino molto vicino alla formola Co? S*. 


CONCLUSIONI. 


Per mezzo di fusioni ad elevata temperatura con solfo ed alcali sì pos- 
sono ottenere con splendido aspetto cristallino, per il nichel i due solfosali 
3 NiS, K?S e 4 NiS,BaS e per il cobalto soltanto il sesquisolfuro Co? S3, 
non mostrando, in tali condizioni, i solfuri di cobalto tendenza a funzionare 
da solfoanidridi. 

Nemmeno variando ampiamente le condizioni sperimentali, come si è da 
noi fatto in una serie numerosa di fusioni, istituite appositamente ed in modo 
sistematico, si giunge ad alcun composto del nichel trivalente. Il che appare 
tanto più interessante se si pensa che appunto con tali fusioni la grandis- 
sima maggioranza degli elementi trivalenti ha dato i relativi solfuri o sol- 
fosali di tipo trivalente, così, come ad es. fà il cobalto, in accordo con i 
suoi omologhi rodio ed iridio. 

Inoltre, mentre per il palladio ed il platino sono noti i rispettivi bisol- 
furi, per il nichelio, secondo quanto si è detto sopra, non si conosce ancora 
lVNi S? (per quanto se ne possa trovare un accenno nell'esistenza del solfuro 
salino Ni? S*). La mancanza dell’Ni S?° libero sta in accordo con la diminu- 


(1) È tuttavia da ricordare che per il cobalto esisterebbe il solfosale Cor! St° K® 
(corrispondente ad Ni!!S!° K?) preparato da Milbauer (Zeitschr. f. Anorg., 42, 433, 1904) 
fondendo l’ossido di cobalto al rosso con eccesso di solfocianato potassico. Rappresen- 
tando forme di solforazioni inferiori anche ad Me S non mostrava esso interesse per lo 
scopo delle nostre ricerche. 
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zione di stabilità cui và incontro la forma tetravalente, a risalire dal platino 
e dal palladio fino al nichel. \ 

Come abbiamo detto in principio, per criteri di eterologia, fra i tre 
omologhi Ni, Pd, Pt, deve essere il platino a mostrare maggiormente ten- 
denza alla forma trivalente; così difatti abbiamo visto essere in realtà e così 
si avvera anche nel campo dei composti solforati, dappoichè è per il solo pla- 
tino, e non per il palladio e per il nichel, che è nota la forma M?° S?. 

Per concludere, il nichel trovasi anche per i composti solforati in perfetto 
accordo con i suoi omologhi palladio e platino (il solfosale 3 Ni S, SK? trova 
fra l’altro riscontro nel solfosale 3 PA S, SK*), come d'altra parte le forme 
solforate del cobalto, nelle quali invece predomina il tipo trivalente, stanno 
all'unisono con quelle del rodio e dell'iridio. Dall’insieme dei quali fatti a 
noi sembra di poter dedurre un’altra conferma della giusta ed inamovibile 
posizione del nichel nel sistema periodico, dopo del cobalto e prima del 
rame. 


Chimica. — Alcune considerazioni sugli equilibri in sistemi 
ternari. (Sui prodotti di addizione fra mitroderivati aromatici e 
cloruro-mercurici) (*). Nota di Lurci MASCARELLI, presentata dal 
Socio G. CIAMICIAN. 


Nella Nota precedente dallo stesso titolo (*) ho esposto alcune consi- 
derazioni teoriche, che mi proponevo di illustrare poi con ricerche sperimentali. 
In questa II Nota comunico quindi, molto brevemente, i risultati ottenuti. 

Già lo scorso anno (*) ebbi a dimostrare, mediante lo studio delle curve 
di saturazione, che quasi tutti i nitroderivati aromatici, a somiglianza di 
quanto succede per i derivati iodilici (4), con cui hanno analogia di struttura, 
sono capaci di dare prodotti di addizione col cloruro mercurico. Le curve 
di congelamento, allora riportate, sono tali che non permettono di stabilire 
quale sia la composizione quantitativa di tali prodotti: fin d'allora però 
notavo che detta composizione sarebbe stata dimostrata con ulteriori espe- 
rienze su miscele ternarie. 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica generale della R. Università di 
Bologna. 

(2) Rendic. R. Accad. Lincei, XVI, II, 691. N. B. In questa Nota nella prima linea 
dopo la fig. 5 invece di: da una molecola di A e una di B, leggi: da una molecola 
di C e una di B; e più sotto invece di: fra le due sostanze A e B, leggi: fra le due 
sostanze C e B. 

()MRendic WR Accadi Iincel, do, Il; 459) e Gazzifich. it. 007 I, 125. 

(£) Rendic. R. Accad. Lincei, /4, II, 199. 


Mo) 
I prodotti d’addizione che qui vennero presi in considerazione sono 
quelli tra: 
p - nitrotoluolo e cloruro mercurico 
p - nitranisolo e cloruro mercurico 
a - nitronaftalina e cloruro mercurico 


Si scelsero questi nitroderivati perchè già dallo studio dei rispettivi 
sistemi binarî (1. c.) risultara, che i loro prodotti d'addizione col cloruro 
mercurico hanno un campo d'esistenza maggiore, che quelli di altri nitro- 
composti, ciò che evidentemente rendeva più facili le esperienze relative. 

Le prime misure furono intraprese a dimostrare la concordanza tra la 
parte sperimentale e la teoria, già riassunta nella precedente Nota (1. c.); 
ma poi, siccome i caratteri fisici esterni dei componenti le miscele ternarie 
studiate permettevano di riconoscere con una certa facilità non solo quale 
dei componenti costituiva la fase, che pe: prima si andava separando, ma 
anche le varie fasi, che si sovrappongono l'una all'altra col progressivo 
abbassarsi della temperatura. così venne esteso maggiormente questo studio 
per conoscere meglio l'equilibrio, che si stabilisce fra i tre componenti. Come 
terza sostanza impiegai l’uretano etilico, il quale si mostrò specialmente 
adatto per le sue buone proprietà solrenti sia rispetto al cloruro mercurico, 
sia rispetto ai nitroderivati; inoltre perchè il comportamento crioscopico 
verso queste sostanze è perfettamente normale, come lo dimostrano le curve 
di congelamento più sotto riportate. 

Le sostanze usate provenivano dalla fabbrica Kahlbaum di Berlino e 
vennero purificate come è detto in una Nota precedente (*); le misure si 
fecero con una provetta crioscopica Beckmann, il termometro era diviso in 
decimi oppure in centesimi di grado a seconda della convenienza. La fusione 
e la solidificazione della massa veniva provocata da apposito bagno ad acqua 
oppure a paraffina. Durante le determinazioni si faceva attraversare l'appa- 
recchio da una corrente di aria secca e priva di anidride carbonica (*). 


Ho avuto come collaboratore in queste misure il laurendo in chimica 
sig. Luigi Dalprato, che ringrazio qui pubblicamente. 


(3) Gazz. ch..it., 904, I 125. 

(2) Per brevità sono qui omesse le tavole coi dati numerici avuti dall’esperienza, 
queste verranno pubblicate per esteso in altro luogo: qui basteranno i diagrammi co- 
struiti su quei dati. Si noti che le concentrazioni si riferiscono alle molecole per cento 
molecole di miscela totale e questo per rendere le figure più facilmente intelligibili ad una 
semplice ispezione. Per seguire poi l’usanza sonv indicate con lettere ad apice (a'; 2’ ecc.) 
i punti o le linee che sono la proiezione ortogonale dei rispettivi punti o linee nello 
spazio. 


{ p- nitrotoluolo . p. solidif. 51.3 
I. Sistema ternarto cloruro mercurico ” 250° 
| uretano etilico . » 47°.8 


Anzitutto si studiarono le eurve di convelamento dei tre sistemi binari 
a cui il ternario può dare origine, indi si determinò l'andamento della curva 
crioidratica tra p- nitrotoluole e sublimato in presenza di una quantità co- 
stante di uretano: finalmente vennero eseguite altre misure, che servirono 
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a mettere meglio in rilievo l'equilibrio che si stabilisce fra i tre compo- 
nenti. 

a) Sistema binario: p- nitrotoluolo e cloruro mercurico. — I risul- 
tati di questo sistema furono già comunicati in altro luogo (*); da essi 
risulta che le due sostanze formano un composto, che si scinde già verso 108° 
(fig. 3, curva Ned). 

b) Sistema binario: eloruro mercurico e uretano (fig. 1, I). — 
Il comportamento delle due sostanze è normale, cioè la curva crioidratica 
delle varie miscele è costituita di due rami incontrantisi nel punto eutettico 
(Igfio.03). 


(®), Gazz. chim. it., 34 1. 125. 


c) Sistema binario: p- nitrotoluolo e uretano (fig. 1. II). — Anche 
qui il comportamento è regolare. Il punto eutettico è in >, fig. 3. 

d) Riconosciuto per tal modo che l'uretano non forma prodotti d'ad- 
dizione nè col sublimato nè col nitroderivato e che i valori dei pesi molecolari 
di queste due sostanze sciolte in uretano sono normali (a piccole concentra- 
zioni), si prepararono le due miscele. 


| p- nitrotoluolo . . . gr. 3.85 | cloruro mercurico . . gr. 15.2 
(-uretano, 0. © al880:00 + ( uretano i ee 


La miscela A (che solidificava a 389.0) fu adoperata come solvente e 
ad essa vennero aggiunte quantità sempre crescenti della B, determinando 
ad ogni concentrazione la temperatura di solidificazione della miscela. Il 
diagramma III fig. 1, costruito coi dati delle colonne 5. 6. 7 della tavola 1?, 
cioè prescindendo dalla quantità di uretano, che è sempre presente in quantità 
costante, dimostra che la curva segna un massimo corrispondente alla ordi- 
nata 50, ciò che significa che il prodotto d'addizione risulta di una molecola 
di nitrotoluolo e una di sublimato. 


TavoLa I. 
SI DrE. Concentraz. | Concentrazione in molec. 
E Quantità assolute in molec. per 0/0 molecole 
E esame ate dil di miscela binaria |remperatura 
z Miscela A | Miscela-B Î Sa p- nitroto- | Hg Cl» 
Uretano luolo | 
(1) (2) | (3) | (4) (5) | (6) (7) 
8.000 —_ pet9:98 100 = 989.0 
1| — | 16938 7999] e573) 1427) 374 
2 —_ 3.i150n 19.96 2:93 | 27.07 060.8 
3 = 6.2102| 8002 | 6210 | 37.90 | 40°8 
4 — 8.1752 80.01 55.45 | 44.55 41°.3 
5 i 10 0134 | 80.00 50.40 | 49.60 41°.8 
6 — | 11.9446 79.97 45.95 54.04 42°.0 
7 :5.0 11.0114 80.07 36.86 63.14 410.2 
8 — | 133866 80.94 82.21 67.79 | = 40°.7 
9 —_ 15.7602 79.97 28.84 71.16 390.8 
10 — | 19.4624 79 97 24.61 75.39 399.3 
11 2.92 13.2022 80.01 18.23 81.77 479.0 
12 — 17.3415 80.03 14 51 85.49 520.8 
13 0 10.05 80.00 0 20.00 68°.0 
NB. — Alla concentrazione 2 compare il composto d'addizione, alla 10 il cloruro 


mercurico. 
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Questo metodo di operare è quello che permette di seguire, quando si 


| adotti la rappresentazione diagrammatica triangolare proposta da Roozeboom ('), 


una via nell'interno del triangolo (via 4’ y'", fig. 3) parallela al lato su cui 
viene rappresentato l'equilibrio nel sistema binario —- p- nitrotoluolo e su- 
blimato — per modo che l'uretano sia sempre presente nel rapporto di 80 
molecole per 100 di miscela ternaria. Che le condizioni più favorevoli, 
perchè si manifesti il massimo nella curva del composto, siano quelle ora 
scelte risultò da ricerche preliminari, le quali servirono anche a togliere il 
dubbio, facile a nascere, che il composto separantesi in presenza di sì grande 


Fio. 2. 


quantità di uretano non abbia la stessa composizione di quello che si origina 
quando vi è assenza di uretano. 

Difatti del sistema ternario si studiò aneora l'andamento dei punti di 
fusione delle seguenti miscele: 

e) Il diagramma I fig. 2 mostra l'andamento della curva crioidratica 
nel caso che al p-nitrotoluolo si aggiunza una miscela (fatta nei rapporti 
del punto eutettico) di sublimato e uretano (via N’ ', fig. 3). Si osserva 
che già alla concentrazione 2 si separano i cristalli esili del sale doppio, i 
quali persistono a separarsi come prima fase solida fino alla 12, che è assai 
vicina al lato del sistema binario — nitrotoluolo e sublimato — in cui si 


(1) Zeit. f. phys. Ch. 1894, 15, 147. 


RenpICONTI. 1908. Vol. XVII. 1° S.m. 5 


Soi 
forma appunto il composto in parola: ciò significa che la fase solida che 
sì separa in 2 ha la stessa composizione di quella che sì separa in 12, la 
quale deve avere evidentemente la composizione del sale doppio formantesi 
tra nitrotoluolo e sublimato. In questa via si possono (con un po'di pratica) 
fare letture riguardanti la separazione di altre fasi solide, che si vanno se- 
parando dopo la prima: per tal modo è stata tracciata nella fig. 2, I oltre 
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la curva superiore anche quella inferiore tratteggiata, la quale dà un'idea 
dell'andamento delle curve univarianti, che limitano il campo d'esistenza 
del composto rispettivamente da quello dell'uretano e da quello del nitro- 
toluolo. In questa curva tra e'/' (fig. 3, via N' 4’) è compreso il tratto cor- 
rispondente al composto. 

f) L'andamento della curva di saturazione dei miscugli a composi- 
zione variabile tra cloruro mercurico e miscela eutettica di nitrotoluolo e 
uretano, è riassunto nel diagramma II fig. 2. La via Hg d' nella fig. 3 mostra 
i due punti g' #' che racchiudono il tratto di curva in cui si separa il 
composto. i 


9) Se all'uretano puro si aggiunge una miscela equimolecolare di 
nitroderivato e di sublimato, si ottengono valori che permettono di costruire 
il diagramma III fig. 2. Nel triangolo di base (fig. 3, via U'A'), 2 rap- 
presenta il punto eutettico tra uretano e composto, in n' poi coesistono su- 
blimato e composto come fasi solide. 

h\ Aggiungendo all'uretano una miscela di 2 molecole di sublimato 
e 1 molecola di nitrotoluolo, si compie la via U'B' fig. 3. Il diagramma 
relativo è dato nella fig. 2, IV: in esso le concentrazioni 3-5 appartengono 
alla superficie del composto. 

Queste misure permettono di stabilire nel triangolo di base (fig. 3) il 
campo di esistenza delle singole fasi solide, che possono separarsi nel sistema 
in esame. È cioè: 

Il composto CH; . C;H,.N0,+ HgCl. esiste solo nella regione segnata 
con: c'd'h'nqom'gf; 

il nitrotoluolo si separa nella regione: N'e'/"9"d'; 

il cloruro mercurico invece occupa il maggior campo: Hg' a' g' h' d'; 

l'uretano finalmente esiste in U' d''a’ (!). 


a- nitronaftalina . p. solid. 58° 
II. Sistema ternario < cloruro mercurico . > ” 280° 
uietanoss i: = dae ” 47°.3 


Lo studio in questo sistema fu condotto in modo analogo a quello del 
precedente. 

a) Sistema binario: @- nitronaftalina e cloruro mercurico. — Già 
l'esame di questo sistema (1. c.) aveva dimostrato, che si forma un composto 
instabile a 83° circa ed in presenza di eccesso di sublimato, ciò che è in- 
dicato schematicamente colla curva Naf c d della fig. 5. 

5) Sistema binario: cloruro mercurico e uretano. — (Vedi sopra). 

c) Sistema binario: a- nitronaftalina e uretano. — Le due sostanze 
hanno comportamento normale, come si vede nel diagramma I fig. 4; la 
curva U e Naf della fig. 5 mostra in e il punto eutettico. 

d) Operando in presenza di una quantità costante di uretano, corri- 
spondente a 75 molecole per 100 di miscela totale, si riesce abbastanza bene 
ad effettuare il massimo spettante al sale doppio: il massimo della curva 
nel diagramma II fig. 4 (che corrisponde alla sezione 7'72' della fig. 5) si 
osserva quando il nitroderivato e il sublimato sono contenuti in quantità 
equimolecolari; quindi il sale doppio deve avere la composizione 


Cio H; NO. + Hg CÌ,. 


(1) Nella fig. 3: U=uretano; N= nitrotoluolo; Hg = sublimato. Si noti che la 
figura è solo schematica. 
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STA 
La stessa ricerca eseguita in presenza di 80 molecole di uretano di- 
mostrò, che la sezione era fatta troppo lontana dal lato Hg' Naf”. 

e) Seguendo la via 0 Naf, fig. 5, cioè aggiungendo alla nitronaftalina 
un miscuglio nel rapporto eutettico tra sublimato e uretano, si ha una curva 
rappresentabile col diagramma III fig. 4. Nel tratto compreso fra /' e 9g” 
sì separa il composto. 

f) L'andamento dei punti di congelamento dei miscugli a composi- 
zione variabile tra il cloruro mereurico e la miscela espressa dal punto 4' 


(via a'Hg' della fig. 5) è dimostrato dal diasramma IV fig. 4. I punti #'/' 
nel triangolo comprendono il tratto di curva spettante al composto. 

9) Aggiungendo una miscela equimolecolare di nitroderivato e subli- 
mato all'uretano, la curva crioidratica prende l'andamento del diagramma V 
fig. 4 e così fu possibile di stabilire nel triangolo i punti 0' p'. 

Nel diagramma triangolare poi (fig. 5) si vede come il campo d'esi- 
stenza del composto (c' d'/'/'0°%'g9') è più ristretto che nel caso del p- ni- 
trotoluolo e ciò sta in accordo col fatto, che lo stesso accade nei relativi 
sistemi binarî (1). 


(!) Anche nella fig. 5: U= uretano; Hg = sublimato; Naf= «- nitronaftalina. Essa 


è solo schematica. 


| 
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|P nitranisolo . . p. solid. 51°.8 
IIl. Sistema ternario | cloruro mercurico. » A 280° 
ULetano sis i. “sugo 479.3 


Lo studio dell'equilibrio che si stabilisce fra i tre componenti di 
questo sistema potè farsi anche qui come peri due precedenti. Ecco succin- 
tamente i risultati avuti: 


a) Sistema binario: p- nitranisolo e sublimato. — Dai dati già pub- 
blicati nella precedente memoria (1. c.) si calcola che il punto eutettico tra 
sublimato e prodotto d'addizione è a 51°, concentrazione 2.3 sublimato, 97.7 
nitranisolo; il punto di scomposizione del composto a 90° circa, concentra- 
zione 5.6 sublimato, 94.4 nitranisolo (fig. 7, lato Ns' Hg). 

5) Sistema binario: p-nitranisolo e uretano. — Comportamento nor- 
male (fig. 6, diagramma I): il punto eutettico è in e (fig. 7). 

c) Sistema binario: sublimato e uretano. — (Vedi sopra). 


E gg — 

d) Aggiungendo all’uretano, preso come solvente, una miscela equi- 
molecolare di nitroderivato e sublimato (via UA’ fig. 7 e fig. 6, II), si 
poterono stabilire i due punti e' /”. 


MET 


e) Il diagramma III fig. 6 mostra l'andamento della curva crioidra- 
tica per la via Hg'e' (fig. 7). I punti 9' /' racchiudono il tratto spettante 
al composto. 
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f) 11 diagramma IV fig. 6 corrisponde alla via Ns'd' (fig. 7). Il 
tratto di curva tra 7'/' appartiene al composto. ì 
g) Nella via R'S' (fig. 7) le misure riguardanti la separazione del 
composto sono difficili a farsi, perchè il suo campo d'esistenza in questa 
regione è assai ristretto: si poterono ad ogni modo stabilire i due punti #27. 
Con questi dati venne costrutta la figura schematica 7. 


CONCLUSIONE. 


1) Anche in questo caso l’esperienza conferma pienamente quanto fa 
prevedere la teoria sugli equilibri in sistemi ternarî; 

2) I sali doppî che i nitroderivati aromatici formano col cloruro mer- 
curico hanno la stessa composizione quantitativa dei corrispondenti sali doppî 
coi derivati iodilici; 

3) È molto verosimile che anche i sali (assai instabili) fra alcuni 
nitroderivati e bromuro mercurico (!) abbiano la stessa composizione quan- 
titativa dei corrispondenti coi derivati iodilici. 


Chimica. — Sulla costituzione dei composti alogenati del 
3.0sst-Y-pirone. Nota del dott. I. Compacno, presentata dal Corrisp. 
A. PERATONER. 


Chimica. — Azione della Idrossilammina libera sulla San- 
tonina. Nota di L. FRANcESCONI e G. Cusmano, presentata dal 
Socio S. CANNIZZARO. i 


Fisiologia. — Sulle modificazioni istologiche del pancreas 
di coniglio dopo la legatura del dutto di Wirsung. Nota del 
dott. UGo LomBRroso e del dott. ANSELMO SACERDOTE, presentata 
dal Socio L. LucIANI. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


(Gazza chest WINI258 
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MEMORIE 
DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI 


BEMPORAD A. L'assorbimento selettivo della radiazione solare nell’atmo- 
sfera terrestre. Presentata dal Socio MILLOSEVICH. 


RELAZIONI DI COMMISSIONI 


Il Socio STRIVER, a nome anche del Socio PATERNÒ, legge una Rela- 
zione sulla Memoria del dott. E. TRAINA intitolata: Su alcune Celestine della 
Sicilia, concludendo col proporne l'inserzione nelle Memorie. 


La proposta della Commissione esaminatrice, messa ai voti dal Presi- 
dente, è approvata dalla Classe, salvo le consuete riserve. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Il Presidente BLaseRNA dà il triste annuncio della morte dei Soci 
stranieri Lord KeLvIN e J. C. JANSSEN; il primo, mancato ai vivi il 17 di- 
cembre 1907, faceva parte dell’Accademia come Socio straniero sino dal 1882, 
e il secondo, morto il 23 dicembre 1907, era Corrispondente dal 1872 e 
Socio straniero dal 1883. Il Presidente commemora brevemente entrambi, 
ricordandone i meriti scientifici e dando notizia della parte presa dall’Acca- 
demia alle onoranze tributate agli estinti colleghi. Ai funerali di Lord KELVIN, 
che obbero luogo nell'Abbazia di Westminster, l'Accademia dei Lincei era 
rappresentata dai Soci stranieri HueGIns, J. THomson, Sir LockyER, Sir 
GiLL, Lord RayLEIGH, Sir DARWIN; quest'ultimo era stato delegato ad ac- 
compagnar la salma sino alla tomba, situata di fronte alla statua di Newton 
e accanto a quella di Carlo Darwin. Ai funerali del Socio JAnssEN, l’Acca- 
demia era rappresentata dal prof. BecquEREL, Vicepresidente dell’Accademia 
delle scienze di Parigi, e dal prof. DaRBoUx Segretario perpetuo dell'Ac- 
cademia stessa. 
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Îl Corrispondente Cantone legge la seguente Commemorazione del 
Corrispondente prof. ALFONSO SELLA. 


Con sentimento di viva commozione mi accingo a parlare in quest'alta 
sede di vita intellettuale di ALFONSO SELLA, rapito, nel vigore di un'attività 
efficace che non conobbe mai sosta, all'affetto della famiglia, alle fidenti spe- 
ranze di quanti hanno vero amore per la scienza, all’attaccamento sincero di 
coloro che lo conobbero da vicino ed ebbero la ventura di apprezzare il fa- 
scino di un cuore squisitamente gentile. Parlerò di lui, che caduto sotto il 
peso di un lavoro mentale eccessivo, cui forse chiese conforto l'animo ama- 
reggiato. pur troppo non vedremo più fra noi; ma se il fato ingiusto osò 
annientare d'un tratto così preziosa esistenza, non potè nè potrà per lungo 
tempo ancora cancellare dalla nostra mente l'impressione della luce di sapere 
e di bontà che da quella emanò sempre intensa; ond’è che la serena e mo- 
desta figura del giovane Fisico, dall'ampia fronte e dagli occhi pieni di dol- 
cezza, sì presenta ancora oggi a noi tutti esuberante di energia, quale appariva 
qui stesso dove coll’aspetto, col naturale portamento di persona aliena da 
artificiosi atteggiamenti e coll'acutezza dell'ingegno suscitava il ricordo vi- 
vente del padre benemerito della scienza e della patria. 


Quintino Sella, che alle doti eminenti di scienziato e di statista accop- 
piava un grande attaccamento per la famiglia, dedicò non poche cure alla 
educazione dei figli, e lungi dal deplorare, come oggi è costume, il sovrac- 
carico degli studî che si compiono nelle nostre scuole, volle che ad una soda 
cultura letteraria si unisse la conoscenza delle lingue straniere che avrebbe 
permesso ai figli rapporti più facili colle svariate fonti di sapere nel mondo; 
nè trascurò di addestrarli in quella sana ginnastica di cui egli stesso era 
maestro ed apostolo, e che avea per palestra le Alpi. Tante cure trovarono 
il terreno più adatto nel nostro Alfonso grazie alla svegliatezza dell'ingegno, 
al forte spirito di osservazione, ed alla robustezza del corpo, sicchè egli 
venne quasi plasmato a somiglianza del padre; chè se non si manifestarono 
in lui attitudini alla vita pubblica non può dirsi per questo che vi fossero 
punti di vero contrasto, poichè nell’agone politico fu trascinato il padre prin- 
cipalmente dall’indole del tempo in cui visse, quando era colpa non prestare 
la mente e il braccio al bene della grande patria italiana; ma la stessa 
rettitudine e forza di carattere che diressero gli atti della vita di Quintino 
Sella, e che furono, si può dire, la espressione sintetica dell’opera compiuta 
dal grande Ministro noi ritroviamo, in una sfera d'azione più modesta ma 
non meno pregevole, nel nostro Fisico. 

Compiuti gli studî secondarî, Alfonso Sella seguì nella Università di 
Torino, sotto l’abile direzione del prof. Naccari, il corso per la laurea in 
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fisica coll'intendimento di acquistare un corredo di nozioni matematiche e 
sperimentali per uno studio approfondito della mineralogia, che per la tra- 
dizione di famiglia e per le frequenti escursioni nelle regioni alpine eserci- 
tava in lui fin dall’adolescenza una particolare attrattiva. Addottoratosi 
studiò per due anni a Gottinga frequentando i corsi di Klein, Riecke, e con 
interesse speciale quello del Voigt che avea già dato nuovo indirizzo alle 
ricerche di mineralogia colle indagini sperimentali sui cristalli e collo svi- 
luppo di teorie che fanno abbracciare sotto l'aspetto più generale un ordine 
di fenomeni prima quasi sconosciuti. 

Egli tornava pertanto in Italia nel 1889 con una preparazione completa, 
sia per la vastità delle cognizioni acquisite, sia per il lavoro di assimilazione 
che gli rendeva oramai possibile di svolgere la propria attività con passo 
libero e sicuro, come poteva argomentarsi dalle pubblicazioni già fatte su 
ricerche compiute a Torino e in Germania. In esse egli si era occupato di 
questioni di mineralogia, ma sul punto di dare una direzione definitiva alla 
sua carriera scientifica non volle limitarsi in una cerchia d'azione troppo 
ristretta per le sue attitudini, e d'altro canto per lo stesso interesse che 
avea di progredire nell’ordine di ricerche in cui si era avviato, credette op- 
portuno non perdere di mira la mèta delle sue aspirazioni, che era quella di 
porre la ricerca fisica a base delle indagini sulle proprietà dei minerali, e 
per questo chiese ospitalità nell'Istituto fisico di Roma, ospitalità che gli fu 
concessa assai volentieri e con la consueta liberalità dal nostro illustre Pre- 
sidente, il quale volle creare in Panisperna un centro di studî aperto a tutte 
le speculazioni scientifiche aventi per fine l'incremento degli studî fisici 
nelle molteplici vie per cui questi si svolgono. Condusse così a termine 
qualche altro lavoro di mineralogia, ma nel tempo stesso prese parte notevole 
alla vita del laboratorio, frequentando i corsi che vi si impartivano, seguendo 
i lavori degli allievi e discutendo con professori e studenti, bramoso sempre 
di apprendere, e di mettere a profitto degli altri senza alcuna ostentazione le 
risorse del proprio ingegno; e si appassionò talmente a questa palestra in- 
tellettuale che, pure essendo agiato, ebbe a grande ventura che gli venisse 
offerto un modesto posto di allievo nell'Istituto, perchè così avea modo di ad- 
destrarsi nell'insegnamento, aspirazione costante della sua vita. 

Seguirono anni di operosità intensa in varî rami della fisica ed in mi- 
neralogia, con prove non dubbie di un giusto avviamento poichè al rigore 
scientifico si univa originalità di vedute ed eleganza di metodi sperimentali, 
e la estimazione del Sella venne per questo affermandosi anche fuori di 
Roma, onde resasi vacante a Pavia nel 1895 la cattedra che aveva occupato 
il Sansoni, un nucleo di professori di quell'Ateneo, convinti che in Italia 
potesse e dovesse farsi strada la corrente di nuova vita che si stabiliva in 
Germania per le ricerche mineralogiche, proponeva che s'istituisse fra noi 
una cattedra di carattere essenzialmente sperimentale e che fosse chiamato 
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ad occuparla persona atta a seguire i nuovi metodi. La proposta non trovò 
allora favorevole accoglienza presso i Mineralogisti essendò sembrato che si 
volesse portare la mineralogia fuori del suo naturale terreno di svolgimento 
colla creazione di una cattedra di fisica mineralogica: ora forse una proposta 
di quel genere non sembrerebbe strana, o per lo meno troverebbe accoglienza 
poco ostile; certo è però che il Sella, il quale era rimasto estraneo all’ini- 
ziativa di cui avanti è cenno, si dolse non poco che nel dibattito si fosse 
fatto il nome di lui, come di un pretendente alla nuova cattedra e sì fosse 
discusso sui titoli suoi per il posto vacante, e il dolore fu più forte per ciò 
che qualche giudizio poco benevolo lo consigliava, per ragioni di dignità, a 
rinunziare all'idea di potere un giorno legare il proprio nome a quello del padre 
nell’insegnamento della mineralogia. 

Queste contrarietà però non lo avvilirono; egli era abbastanza cosciente 
delle proprie forze per credere che da un conflitto di opinioni da lui non pro- 
vocato potesse venire menomata la sua reputazione, e gli attestati di larga 
stima avuti in quella congiuntura erano prova evidente di un merito reale 
sinceramente riconosciuto. Per altro, ben vasto campo di attività si offriva 
al suo spirito allora che la scoperta dei raggi X gli permetteva di dare 
libero sfogo alle eccellenti attitudini nel ramo sperimentale e negli studî teo- 
rici, nè egli trascurò di trarne profitto dedicandosi con entusiasmo alle indagini 
sopra il nuovo genere di fenomeni ed ottenendone un successo pari all’aspet- 
tazione di coloro che apprezzavano le eccellenti qualità del giovane scien- 
ziato. 

Accrescendosi pertanto il nome di Alfonso Sella negli studî sperimen- 
tali, e la fama dell'ingegno versatile che gli offriva l’agio di discutere con savio 
discernimento su questioni di fisica, di chimica, di matematica, di minera- 
logia, la Facoltà di Scienze dell'Ateneo romano si valse dell'opera di lui 
affidandogli, prima l’incarico di un corso di matematica per gli aspiranti 
alla laurea in chimica, poi il corso di fisica complementare, ed in ultimo 
per desiderio del venerando Cannizzaro quello di chimica fisica; e con quanto 
decoro egli tenesse questi diversi insegnamenti lo dice il rimpianto sincero 
che suscitò negli allievi la morte di lui avvenuta nelle prime ore del 25 
novembre testè scorso, quando egli da poco avea compiuto il 42° anno di età. 


L’opera scientifica del Sella non può essere facilmente abbracciata perchè, 
se non troppo vasta, fu certo mirabile per varietà di argomenti e per ele- 
vatezza di concetti in tutte quante le manifestazioni, nè io mi sarei assunto 
l'incarico di parlarne in quest’aula se non ne avessi avuto invito dal nostro 
Presidente, che credette forse potesse il sentimento di amicizia supplire alla 
pochezza del mio ingegno; epperò faccio appello a questi medesimi senti- 
menti di amicizia che senza dubbio voi tutti nutriste per il caro estinto 
perchè non vogliate darmi colpa, se nella rapida esposizione che ora farò, in 
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qualche punto non riuscissi a porre in Iuce completa il pensiero scientifico 
del comune amico. 

Il primo lavoro, presentato dal Sella come tesi di laurea, è un tributo 
di affetto alla memoria del padre: spinto dal desiderio di accertare la pro- 
venienza del minerale scoperto dal chiarissimo prof. Striiver, e in omaggio 
a Quintino Sella denominato Sellaite, fa pazienti ricerche in Savoia, e ri- 
trovatolo ne esamina tutte le proprietà fisiche, ne precisa la forma cristal- 
lina, indica i minerali che l'accompagnano, il metodo di riproduzione, e fa 
alcune ragionevoli ipotesi sulla formazione del raro minerale. 

In successivi lavori studia questioni non facili di cristallografia dando 
prova di grande perizia nel maneggio del goniometro, scopre il nichel nativo 
nelle sabbie dell'Elvo, e porta ragioni convincenti per escludere l'origine 
meteorica di questo minerale; determina il calore specifico di molti minerali, 
il che gli dà modo di fornire elementi utili per lo studio delle loro proprietà, 
come anche di accertare con esteso materiale che la legge del Woéstyn è 
verificata in corpi di costituzione chimica non semplice; estende il metodo di 
deviazione minima al caso in cui fra l'incidenza e l'emergenza si abbia una 
serie di riflessioni interne fra quattro facce in zona di un cristallo al fine 
di ottenere l'indice di rifrazione di cristalli dotati di grande rifrangibilità, 
ed applica il metodo alla determinazione dell'indice del diamante ad elevata 
temperatura. 

Notevole è altresì per chiarezza di esposizione e per semplicità di ra- 
gionamenti la Nota sui due problemi fondamentali della proiezione assono- 
metrica; nè può restare senza una speciale menzione la interessante memoria 
sopra ta tenacità del salgemma, poichè troviamo associato il nome del Sella 
a quello del Voigt in un lavoro da cui risulta provata per un cristallo del 
sistema monometrico l'apparente diversa coesione secondo le varie direzioni 
e se ne deduce una particolare infiuenza degli strati superficiali. La parte che 
Alfonso Sella prese nello studio ora ricordato dimostra la grande stima che 
di lui ebbe il Voigt, ed il Sella alla sua volta fu sempre legato all’insigne 
Fisico tedesco da sentimenti di grande ammirazione, sentimenti che procurò 
d'infondere nei nostri cultori di scienza sia riassumendo l’opera geniale com- 
piuta dal nostro Socio straniero colle ricerche, sia traducendone i trattati di 
meccanica e di fisica cristallografica. E mi piace di aggiungere a questa 
sommaria rassegna di pubblicazioni del Sella su argomenti che hanno atti- 
nenza colla mineralogia in genere e più particolarmente colla cristallografia, 
un cenno della Nota sulla propagazione della luce nei cristalli magnetici, 
attesa l’importanza del soggetto che ivi si tratta, in quanto che il Sella 
considera il caso, assai probabile nei cristalli, di una permeabilità magne- 
tica variabile colla direzione, mentre per mettere d'accordo la teoria elettro- 
magnetica della luce colle deduzioni teoriche del Fresnel si suole ammettere 
la costanza di quel coefficiente, e giunge fra l'altro al risultato degno di 
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nota che in condizioni speciali potrebbe aversi in un cristallo del sistema 
trimetrico una rifrazione semplice. \ 


Abbiamo fin qui considerato uno degli aspetti sotto cui si offre al nostro 
esame l’attività scientifica di Alfonso Sella, epperò anche dalla pallida mia 
esposizione comprendete, o Signori, di quali risorse egli disponesse, quale 
fosse la sua coltura, quale l'abilità nelle osservazioni, quale il processo evo- 
lutivo dallo studio accurato delle proprietà di un minerale alla trattazione 
di problemi con vedute teoriche molto elevate. 

Ora passerò a considerare un altro aspetto che in verità non differisce 
dal primo per i caratteri generali, ma si presenta con nuova luce e per la 
natura del contenuto e per una particolare raffinatezza dal lato speculativo, 
voglio parlare della produzione fisica propriamente detta, nelle quale vi ha 
sempre l'impronta caratteristica del Sella, sebbene in questa seconda cate- 
goria di ricerche si riscontri spesso la collaborazione di altri giovani Fisici. 

Al secondo ordine di studî egli giunse per il tramite della fisica ter- 
restre, probabilmente sotto l'influsso dell’ottima scuola di Filippo Keller, di 
cui il Sella fu grande estimatore, giacchè la prima ricerca eseguita col 
dott. Oddone è uno studio su alcune rocce magnetiche delle Alpi. Si ebbero 
da esso risultati non numerosi ma seriamente discussi, dai quali appare la 
poca attendibilità di molte precedenti deduzioni sulle anomalie della decli- 
nazione, e dove si tracciano norme sicure per la scelta delle stazioni nello 
studio del magnetismo terrestre. Il Sella da solo si occupò cinque anni dopo 
di misure relative della componente orizzontale in punti opportunamente scelti 
per evitare l'influenza dei terreni circostanti e a diversa altezza, allo scopo 
di vedere in che senso vari quell’elemento coll’altitudine; ed ottenne indizî 
piuttosto sicuri di una diminuzione, vale a dire un fatto opposto a quello 
che si verifica nelle regioni dove predominano le rocce magnetiche. 

Altra serie di lavori, ai quali pare abbia rivolto l’attenzione per consiglio 
del Keller, è quella che si riferisce al corpo di massima attrazione; ed il 
suggerimento non si sarebbe dato invano, poichè abbiamo in questo gruppo di 
lavori teoretici un valido contributo allo studio dell'argomento non facile, 
col calcolo della forza esercitata al secondo polo del corpo di massima attra- 
zione, collo stabilire la condizione di massima attrazione per forme particolari 
di corpi attraenti e l'influenza delle dimensioni della massa attratta, col- 
l'esame del caso che si riferisce alla determinazione della densità della Terra 
col metodo differenziale, e colla sintesi pregevolissima delle proprietà più 
importanti dei corpi di massima attrazione in una forma seducente per sem- 
plicità. E sullo stesso argomento pubblicò più tardi una Nota per dimostrare 
quanto poco valore dovesse attribuirsi per sensibilità e per rigore scientifico 
al metodo proposto dal Gerschun per determinare la densità della Terra collo 
studio della deformazione prodotta sulla superficie libera del mercurio da una 
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massa vicina. Questo lavoro gli diede occasione di studiare dal punto di 
vista teorico la deformazione della superficie di un liquido in presenza di 
una sfera elettrizzata e di prevedere un effetto apprezzabile che fu in seguito 
accertato dal prof. Carpini. 

Si disse avanti che Alfonso Sella si occupò dei raggi X. Ciò avvenne 
nel 1896, vale a dire poco dopo la pubblicazione della celebre Memoria del 
prof. Rontgen, e fu compagno nelle indagini Quirino Maiorana, che avea già 
dato qualche prova di non comune abilità sperimentale: si fecero allora le 
prime misure sulla intensità delle radiazioni X in base alla virtù che queste 
hanno di scaricare i corpi elettrizzati, si adottò una disposizione ingegnosa 
che permetteva di assegnare un limite minimo per la velocità di propaga- 
zione dei raggi, oltre di che si portò qualche considerazione in appoggio 
della ipotesi, allora poco accettata, che quelle radiazioni siano dovute ad onde 
trasversali dell'etere, e si pervenne altresì alla scoperta dell’effetto che prese 
nome dai due valenti sperimentatori. Il Sella da parte sua completò questo 
studio con una ricerca di carattere quantitativo sull'effetto Hertz ricorrendo al 
metodo del Cardani per la misura della energia spesa nella scintilla passiva, 
ma opportunamente modificato; e riuscì ad ottenere una disposizione speri- 
mentale che rappresenta quanto di più raffinato si può imaginare in quel 
genere di studî. 

Pari abilità egli rivela in alcune esperienze da scuola che volle rendere 
di ragione pubblica sotto un titolo modesto, sebbene siano in generale infor- 
mate a concetti non comuni. Troviamo ad esempio una esperienza destinata 
a dimostrare che la pressione atmosferica varia coll’altitudine, ed eseguita 
mediante un sistema di due palloni comunicanti girevoli attorno l’asse del 
tubo di unione: è ovvia la base della esperienza perocchè nessun fisico 
ignora il principio su cui è fondato l'equilibrio dei gas pesanti; ma egli 
discute da maestro sulle condizioni di sensibilità dell'apparecchio e su qualche 
apprezzamento erroneo che potrebbe trarsi per l'intervento dei processi 
adiabatici. 

Minore interesse presentano le ricerche sulla permeabilità di corpi debol- 
mente magnetici, eseguite in collaborazione col Manzetti, poichè il lavoro, 
che era stato iniziato con metodo rigoroso e colla abituale accuratezza, non 
potè completarsi in seguito all'accertamento di tracce notevoli di magne- 
tismo residuo nei campioni presi in esame; e risultati poco decisivi sì ebbero 
da altre indagini sulla suscettibilità magnetica del platino alla temperatura 
dell’aria liquida, ma si potè in questo caso assodare che il platino, quantunque 
presenti nella serie di Mendelejew qualche analogia col ferro, non possiede 
come questa sostanza notevole aumento della permeabilità al diminuire della 
temperatura. 

E per ciò che riguarda il magnetismo sono anche da accennare le espe- 
rienze fatte sopra una nuova specie di detector, colle quali si mette in evi- 
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denza il fatto che i fenomeni magneto-elastici sono sensibilmente modificati da 
oscillazioni elettriche debolissime, quali si hanno nel ricevitore di un apparato 
di telegrafia senza fili, ed in varia misura a seconda la fase del ciclo elastico. 

Il Sella avrebbe voluto continuare queste ricerche, ma ne fu distolto da 
altre sui fenomeni di radioattività. Già nel 1900 col Pochettino, ora nominato 
professore all'Università di Sassari, si era occupato dell’annosa questione riguar- 
dante la perdita di carica per evaporazione, risolvendola in modo esauriente 
in senso negativo, e due anni dopo per chiarire alcuni dubbî sorti nel corso 
del precedente lavoro avea istituito ancora col Pochettino le indagini che 
condussero alla interessante scoperta di emanazioni radioattive nelle acque 
potabili. Egli inizia allora una serie di studî sulla radioattività indotta, e 
con meritata fortuna, perchè gli riesce di ottenere mediante l’effluvio elet- 
trico un deposito di sostanza radioattiva alla superficie di un corpo caricato 
positivamente, mentre la radioattività indotta per via elettrica si era avuta 
prima su corpi dotati di carica negativa. Mette poi fuor di dubbio con varie 
esperienze che l'effetto è dovuto all'aria, donde è portato allo studio della 
emanazione contenuta nell'aria o naturalmente o per la presenza di sostanza 
fortemente radioattiva, esamina le curve di disattivazione della emanazione- 
imprigionata nell’ovatta, e fornisce un complesso di deduzioni che vicende- 
volmente non si contraddicono, cosa che di rado avviene nel trattare argomenti 
in cui è così difficile dare la spiegazione dei risultati sperimentali. 

Con queste ricerche, e con altra che eseguì coll’aiuto del dott. De Rossi 
sul comportamento elettrico delle fiamme in un campo elettrostatico alternato, 
intesa a valutare con giusti criterî e con la scorta della teoria la diversa 
mobilità degli joni provenienti da una fiamma, si può dire che si chiuda la 
serie delle pubblicazioni di Alfonso Sella. Infatti dopo un intervallo di quasi 
tre anni, che rappresenta, non una sosta nel continuo progresso del vigore 
intellettuale, sibbene un periodo di attività eccessivamente intensa in varî 
indirizzi, si ebbe solo una Nota presentata a questa Accademia poco prima 
che egli morisse, e fu un lavoro di critica a talune considerazioni dei pro- 
fessori Battelli e Stefanini sulla natura della pressione osmotica, critica 
sempre serena e sorretta da conoscenza profonda sulla ragione d'essere dei 
fenomeni fisici. 

Le pubblicazioni del Collega assai presto spentosi, per quanto siano 
l'indice di una mente poderosa ed armonica nell'insieme delle sue svariate 
manifestazioni, non dànno un'idea completa dei meriti di lui; chè se egli 
dedicò molto tempo ai severi studî di coltura ed alle indagini che si rispec- 
chiano nelle Memorie di cui testè ci siamo occupati, non poca parte della sua 
energia fu rivolta a portare un esteso contributo di opera efficace a pro’ 
degli altri in ognuno dei rami scientifici che abbracciava col suo ingegno 
vivace, e ciò fece non per vana ambizione, ma per l'impulso che proveniva 
da un animo veramente nobile e generoso. 
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Invitato ad impartire nozioni di matematica agli studenti di chimica, 
egli inaugurò questo genere d'insegnamento, nuovo per l’Italia, dandogli 
forma semplice e rigorosa, donde non poco profitto per coloro che, animati 
da propositi ragionevolmente elevati, a quella fonte attinsero. Gli si affidò 
poi la chimica fisica, e rispose degnamente alla fiducia che in lui si era ri- 
posta dettando lezioni che miravano ad informare lo studio della chimica ad 
alte finalità teoriche. E quando il Blaserna faceva istituire la prima cat- 
tedra di fisica complementare, destinata allo svolgimento delle varie teorie 
fisiche alle quali devono convergere e la fisica sperimentale e la fisica ma- 
tematica, sapeva già di potere affidare in ottime mani questo insegnamento, 
sicuro per altro d'interpretare, colla proposta del nome del Sella, il senti- 
mento unanime della Facoltà di scienze. 

Alfonso Sella, chiamato in tal guisa ad integrare l'insegnamento della 
fisica ed i corsi pratici che si dànno nell'Istituto, cooperò notevolmente col 
direttore alla vita del laboratorio e della scuola, e a questa collaborazione, 
cui si devono cure speciali per la riuscita di tanti giovani nella carriera 
scientifica e la pubblicazione di alcuni bellissimi brani di fisica complemen- 
tare, portò un'impronta originale, poichè volle sempre una indagine razionale 
nei mezzi e nel fine, e seppe adattarla al rigore dei processi matematici grazie 
al pieno possesso dei fondamenti scientifici. Nella sua vasta mente bene ar- 
monizzavano e sì fondevano le matematiche e fisiche discipline; egli ne vedeva 
chiaramente l'intimo legame che risulta dalle comuni origini e dai vicendevoli 
impulsi a mete ognora più alte, quasi fossero quelle aspetti diversi di un unico 
vero che non rimane circoscritto all'espressione di una formula astratta o al- 
l'apparenza di un fatto sperimentale, ma si rivela al nostro spirito come 
rappresentazione organica del mondo esteriore. E questo mondo era per il 
Sella bene esteso, imperocchè riviveva in lui il cultore della filosofia natu- 
rale, onde lo vediamo alternare la ricerca di laboratorio colle escursioni in 
montagna, colle ascensioni aeronautiche, coi viaggi all’estero, colle visite 
frequenti ai laboratorî scientifici, agl' impianti industriali, e dovunque avido 
di sapere; mentre la pronta percezione del bello estetico e un gusto raffi- 
nato per la musica classica poteano, e con ragione, far credere che in lui 
fosse un'anima di artista. 


Ora la salma di Alfonso Sella giace ad Oropa, presso quella del padre, 
come a simboleggiare comunanza di ideali scientifici e di carattere in due 
spiriti eletti. Qui resta un vuoto che non sì colma. 


Al primo Congresso di Chimica e di Fisica a Pietroburgo per onorare 
la memoria del defunto Socio straniero D. I. MENDELEEF, l'Accademia è rap- 
presentata, dietro invito del PRESIDENTE, dal Socio straniero prof. KARPINSKY. 


Rigo 


\ 
Il Corrispondente VioLa legge la seguente Commemorazione del Socio 


straniero CARLO KLEIN. 


Giovanni Federico Carlo Klein, di cui l'Accademia commemora oggi la 
morte avvenuta il 23 giugno 1907, nacque in Hanau sul Meno il 15 agosto 
1842. 

Carlo Klein fu allievo delle scuole secondarie di Francoforte e di 
Friedrichsdorf. Studiò dapprima nella scuola superiore di agricoltura e fo- 
restale di Hohenheim, indi passò alle scuole superiori di Berlino e di To- 
binga col proposito di raggiungere un'istruzione teorico-pratica estesa per de- 
dicarsi all'agricoltura, come era di sua vocazione, acquistando per tal modo 
una coltura completa nelle scienze naturali. 

Negli anni in cui attese allo studio in Berlino, si entusiasmò della 
fisica, attirato dalle lezioni del celebre Dove. Nell’ Università di Tobinga 
incontrò un genio originale, quale fu Augusto Quenstedt, professore di mine- 
ralogia e scolaro di Gustavo Rose ma non seguace di lui. L'originalità e 
l'entusiasmo di Quenstedt lo attrassero al punto di dedicarsi interamente 
alla cristallografia e mineralogia. 

Klein si perfezionò quindi in chimica sotto l'indirizzo di Bunsen; studiò 
fisica presso Gustavo Kirchhoff ed Ermanno Helmholz, e geologia e minera- 
logia nell'istituto di Giovanni Blum; quattro scienziati che in quel tempo 
adornarono l'Università di Heidelberga. 

Egli si laureò nel 1868 in quest'ultima Università, e un anno dopo 
ottenne la verza legendi. presentando una disertazione di cristallografia, che 
ha per titolo: Veber Zwillingsverbindungen und Verzerrungen und ihre 
Beziehungen su den Symmetrieverhàltnissen der Krystallsysteme, e facendo 
così ingresso solenne nella carriera scientifica, che gli fu feconda di risul- 
tati e di onori. 

Dotato di mezzi di fortuna, non ebbe a lottare nella vita con gravi 
difficolta, onde con forte lena egli si dedicò tutto alla scienza. Nel principio 
dell’insegnamento, come libero docente, tenne, dapprima con Guglielmo Be- 
necke, collega e amico di lui, poscia a proprie spese, un'aula di lezioni e 
un piccolo laboratorio dotato di mezzi e di istrumenti i più indispensabili, 
che egli poi donò all'Università. 

A 31 anni Carlo Klein fu nominato professore straordinario di minera- 
logia nell'Università di Heidelberga, ove rimase fino al 1877. In quell'anno 
fu chiamato professore ordinario nella celebre Università di Gottinga, ove 
l’opera sua si dimostrò efficace nell'ordinamento dei nuovo museo mine- 
ralogico, e lavorando indefesso in una serie di indagini, che lo resero 
illustre. 
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Nel 1887, dopo la morte di Websky, fu chiamato all'Università di Ber- 
lino a occupare la cattedra e la direzione del museo mineralogico, che aveano 
altamente onorato Chr. S. Weiss e Gustavo Rose. Anche là come a Gottinga, 
ebbe il grave compito di dirigere il trasporto della collezione mineralogica 
e petrografica, già ordinata dall’infaticabile Websky, nel nuovo edificio per 
le scienze naturali, incominciato nel 1887 e inaugurato dall'imperatore nel 
1889. Ed insieme con questo improbo lavoro fece andare di pari passo ri- 
cerche scientifiche già prima iniziate, e nuovi studi. 

Nel primo periodo della sua vita scientifica, in Heidelberga, Klein la- 
vorò molto in campo relativamente largo sopra molteplici specie minerali 
‘e prodotti chimici cristallizzati. In breve tempo egli ebbe fama di minera- 
logista e cristallografo esatto. 

Dal 1877 al 1887 nell'Università di Gottinga, oltre occuparsi di vari 
argomenti di indole mineralogica e cristallografica, si inoltrò in un campo 
di indagini, che allora era appena sfiorato, soprattutto per parte di Mallard. 
Preparato nelle conoscenze ottiche dei cristalli, quale scolaro di Kirchhoff 
e Helmbholz, fu attirato dalle anomalie ottiche dei minerali monometrici, i 
quali poco a poco crescevano di numero più di quanto allora si supponeva. 
E in questo studio Klein non isdegnò l'aiuto del celebre mineralogista fran- 
cese Des Cloizeaux, e i consigli del giojelliere tedesco, l’erudito e pratico 
Hessenberg. 

Le sue prime indagini in questo nuovo indirizzo, furono sulle anomalie 
ottiche della boracite, su cui già Baumhauer portò notevole contributo spe- 
rimentale e Mallard nuove vedute. 

Il copioso materiale raccolto e assunto in esame, le molteplici prepara- 
zioni, l'esattezza delle misure, la letteratura raccolta e compendiata, dimo- 
strano con quanta perseveranza e amore Klein assunse questo nuovo lavoro 
difficile in quel tempo. 

Le conclusioni a cui Klein arrivò sulla struttura e simmetria della bo- 
racite, si possono così compendiare. La boracite è monometrica, e le sue 
anomalie ottiche dovute a contrazioni molecolari, sono dipendenti dalla figura 
esterna del cristallo, dodecaedrica come nei cristalli di Kalkberge, ottaedrica 
e tetraedrica come in quelli di Schildstein, o esaedrica come in quelli di 
Stassfurth e Segebergsee. 

Klein, guidato dalle costanti cristallografiche, che corrispondono al si- 
stema monometrico, pervenne a queste conclusioni, le quali non sono la fe- 
dele immagine della realtà. Ma le sue esperienze non ammisero altre ipo- 
tesi, malgrado la critica severa di Baumhauer e di Mallard. Solamente due 
anni dopo, nel 1883, Mallard e Le Chatellier dimostrarono il dimorfismo 
della boracite e ne determinarono il calore di trasformazione. E pur nondi- 
meno le vedute di Klein non diminuiscono di pregio, poichè se la boracite 
è birifrangente alla temperatura sotto 265° C, la sua struttura di gemina- 
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zione rimane tuttavia in dipendenza della figura esterna del cristallo, come 
osservò Klein; e bene reggesi l'ipotesi che causa di questò fenomeno possano 
essere le tensioni interne, come, prima di Klein, opinarono Marbach e Reusch. 
Lo stesso Klein, fedele alle osservazioni, rileva in altri minerali analogo 
fenomeno, e ne attribuisce le medesime cause. i 

Più fortuna ebbe Klein nel secondo suo lavoro di gran mole, che ri- 
guarda le anomalie ottiche del granato. 

Questo minerale apparentemente complicato, miscela isomorfa di vari 
doppi-silicati, attirò l’attenzione di eminenti fisici e cristallografi, quali Brew- 
ster, Breithaupt, Des Cloizeaux, Wichmann, Hirschwald, von Lasaulx e spe- 
cialmente Mallard. E mentre Mallard concluse sulla trimorfia del granato, 
triclino, trimetrico e monometrico, Klein abbracciò il problema nella sua 
vastità, servendosi di un copioso materiale di 21 località, preparandone 360 
sezioni sottili. 

Il risultato a cui Klein arrivò, è notevole, poichè ribadisce il principio 
già espresso sulla struttura e simmetria della boracite, e dimostrato qui con 
più osservazioni, che le anomalie ottiche dei granati dipendono dalla figura 
del cristallo, e giammai dalla sua costituzione chimica, se si eccettua la 
grandezza delle costanti ottiche. Egli quindi distinse quattro strutture ottiche 
fondamentali, vale a dire la struttura ottaedrica come nei granati dell'Elba, 
in cui il cristallo è composto di 8 individui uniassici negativi, orientati 
verso il centro e con le basi all’esterno; la struttura dodecaedrica come nei 
granati di Auerbach in cui il cristallo risulta composto di 12 individui ne- 
gativi a due binormali e con le basi all’esterno; la struttura icositetraedrica 
come nei granati di Wilui in Siberia, ove il cristallo è formato di 24 pi- 
ramidi uniassici o biassici, positivi o negativi, con gli apici nel centro e le 
basi sulle faccie del cristallo: finalmente la struttura topazolitica, come nei 
granati di Rocca Nera nel Piano della Mussa, essendo il cristallo composto 
di 48 piramidi negative biassiche con gli apici nel centro e con le basi nelle 
faccie dell’esacisottaedro. 

Se Klein all'opposto di Mallard nel 1876 e di Bertrand nel 1881 af- 
fermò essere le anomalie ottiche del granato fenomeno secondario dovuto 
alla contrazione di una massa fusa raffreddata entro determinate figure, egli 
ebbe per obbietto di conciliare, quanto fosse possibile, quest’ ipotesi coi 
risultati delle osservazioni, benchè l'ipotesi di Mallard sembrasse più ele- 
gante, più semplice e più seducente. 

E quand’anche il granato fosse polimorfo, che non si può escludere, le 
conclusioni di Klein non perderebbero di valore. Egli escogitò ancora un 
mezzo intuitivo per dimostrare la relazione fra la struttura e la figura esterna, 
facendo consolidare la gelatina dentro stampi aventi la figura dei granati 
e ottenendo splendidi risultati. 

Il terzo lavoro di Klein, poderoso non meno del secondo, riguarda la 
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struttura e la simmetria della leucite. Quando Klein intraprese questo 
studio, i fatti che si conoscevano intorno alla cristallizzazione della leucite 
erano molto diversi, i quali in parte si contradicevano, e varie opinioni 
erano state portate in campo de eminenti cultori. Fin dal 1821 Brewster 
dimostrò una simmetria nella leucite inferiore di quella che allora si rite- 
neva, la quale fu poi confermata da vom Rath, Scacchi, Des Cloizeaux, 
Tschermak, Baumhauer, Mallard e altri. Di fronte alle accurate esperienze, 
quasi esaurienti, ma non convincenti, di Banumhauer per mezzo delle figure 
di corrosione, che assegnarono alla leucite il posto nel sistema dimetrico, la 
questione si rendeva difficile, e conveniva perciò riprendere il lavoro con 
osservazioni ed esperienze più estese. A questo si accinse Klein intorno al 
1880, raccogliendo un ricco materiale di studio di 10 località, per lo più 
italiane fornitegli in gran parte dal prof. Striiver, e facendo eseguire 350 
sezioni sottili; migliorando e completando l'apparecchio di Merian per osser- 
vare i fenomeni ottici a temperature elevate. 

Il risultato a cui Klein pervenne, dopo un lavoro di parecchi anni, in- 
cominciato nell'Università di Gottinga e proseguito indi nell'Università di 
Berlino, è detinitivo in relazione con i mezzi di osservazione di cuì oggi si 
dispone, e può così riassumersi. La lecite è dimorfa, monometrica a tempe- 
ratura elevata, 560° C, e trimetrica, ma prossimamente dimetrica, sotto questa 
temperatura. La trasformazione, abbassandosi la temperatura, si opera nello 
spazio segnato dalla figura monometrica, in cui la leucite dapprima cristal- 
lizza. A causa di questo vincolo di limiti, vi si svegliano tensioni interne, 
che determinano la struttura e la differenziazione poligeminata della leucite. 
Klein vide una prova, che queste tensioni devono sussistere, nel fatto che 
le anomalie ottiche a temperatura ordinaria non sono perfettamente spiega- 
bili con le simmetrie del sistema trimetrico, ma si conciliano anzi ora col 
monoclino ora col sistema triclino. 

Non da meno va ritenuto il suo lavoro sulle anomalie ottiche dell’'a- 
nalcime, ove Klein contribuì notevolmente. Benchè l’analcime abbia figura 
analoga a quella della leucite, nulladimeno essa dimostra avere un'altra strut- 
tura e altri fenomeni ottici. Klein perciò provò che le cause delle anomalie 
ottiche dell’analcime devono essere più complesse, attesochè l'analcime ri- 
scaldata in aria secca, perdendo acqua, diviene più birifrangente, e nel va- 
pore acqueo si fa meno birifrangente fino a divenire isotropa a condizioni 
favorevoli. Coi cambiamenti di temperatura l’analcime cambia per conse- 
guenza di struttura molecolare, e la differenziazione geminata che ne discende, 
deve sentire principalmente l'influenza delle faccie del cristallo, all'opposto 
di quanto si verifica nella leucite. 

Apparisce da questa esposizione che Klein, nello studio ottico dei mi- 
nerali, abbia cercato, quasi direi a proposito, quei problemi che nelle espe- 
vienze si dimostrarono i più difficili anche per fisici di valore. E in tutti 


codesti problemi l’analisi paziente, la lena e l'ingegno di Klein portarono 
viva luce, così nella boracite e nel granato, come nella Meucite e nell'anal- 
cime. 

Un ulteriore esempio di questa attività e predilezione di Carlo Klein 
ci offrono la apofillite e la vesuviana. Le anomalie ottiche che manifestano 
le lamine di apofillite in luce polarizzata convergente erano già note a Brew- 
ster, Herschel e Schmidt, e classificate con nomi speciali, ma fino al 1892 
più opinioni che fatti si conoscevano. Klein riprese lo studio di questa 
difficile questione, e riuscì a definire i fenomeni ottici con precisione, gra- 
duandoli fra quelli che sono propri della brucite, altri caratteristici delle 
leucocicliti e altri infine assimilabili alle cromocicliti, e riproducendoli per- 
sino fedelmente con sovrapposizione di lamine positive e negative a un asse 
ottico o a due binormali. Egli estese le medesime esperienze anche all’'ido- 
crasia di varie località, chiarendone le anomalie ottiche, e quello che è più, 
tirando un parallelo fra le proprietà ottiche di questo minerale e quelle 
dell’apofillite. 

E le ricerche di Carlo Klein non finiscono qui; ma sarebbe lungo esporre 
tutti i risultati dei suoi pregevoli e pazienti studi ottici. In quest'ordine 
di indagini Klein sperimentò su vari minerali come la criolite, pacnolite, 
thomsenolite, perowskite, rodocite, jeremejewite, cabasite, facolite, l'ullma- 
nite, la calcite, l'aragonite, la bornite, bruhsite, l'apatite, la piromorfite, il 
gruppo cloritico pennino-clinocloro, poi l'anortite, i feldispati, ecc, ecc. 

Klein portò contributi importanti anche in lavori di minor lena. Così 
ad esempio nel gruppo pennino-clinocloro, ora romboedrico se vi predomina 
l'antigorite, ora monoclino se vi prevale l'amesite, Klein ne chiarì il carat- 
tere ottico con sovrapposizione di lamine sottili convenientemente orientate, 
metodo già usato da Néòrrimberg e Reusch; e con ciò convalidò l'ipotesi di 
miscele isomorfe in questo gruppo. Così ancora Klein mise in evidenza le estinzioni 
sulle faccie (001) e (010) per la determinazione ottica dei feldispati e avviò 
con ciò un nuovo metodo di analisi, che poi venne sfruttato da Max Schuster 
fino a tutti i petrografi dei nostri giorni. 

Klein non fu petrografo nel senso stretto della parola; ma come questa 
scienza è intimamente legata assai più alla mineralogia che alla geologia, 
Klein ebbe interesse anche per essa; e noi infatti lo vediamo lavorare nel 
1888 intorno a una serie di roccie raccolte da lui al lago di Bolsena nel 
1885, lavoro che lo mosse a pensare e far eseguire nuovi mezzi di misura 
per lo studio microscopico delle roccie. Indi egli pubblicò nel 1897 impor- 
tanti vedute sulle roccie filoniane e loro posizione nel sistema delle roccie 
eruttive. Inoltre Klein indirizzava con predilezione i suoi scolari allo studio 
petrografico; onde sotto la sua direzione fu studiato il materiale litologico 
delle Cordilliere Sud-Americane, che fin dal tempo di Humboldt giaceva nel 
museo di Berlino. 
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Klein fu in tutto esatto, fino e scrupoloso osservatore; di ingegno sot- 
tile e analista. I mezzi di osservazione da lui ideati, gli strumenti di misura 
costruiti sotto la sua direzione, i risultati ottenuti, ci parlano a viva voce di 
questa indole di Klein. Anche nelle recensioni e critica di lavori altrui Klein 
dimostrò precisione per quanto ci attesta la sua collaborazione con Benecke 
e Rosenbusch nel giornale di mineralogia e geologia dal 1879 al 1884; e 
per questo egli pretendeva severamente altrettanto dai critici delle sue pub- 
blicazioni. 

L'ultimo suo studio e pubblicazione riguarda le meteoriti, compiuto sulla 
grandiosa collezione del museo di Berlino, che fu portata al grado delle mi- 
gliori d'Europa per opera sua. 

Molti che hanno conosciuto Carlo Klein opinarono e opineranno che egli 
non fosse stato socievole. Ma chi fu più fortunato di avvicinarlo e conoscerlo 
di persona intimamente, avrà notato in Klein una natura molto fina, intima 
e affezionata, severo più verso di sè che verso altri, dotato di un alto senso 
del dovere, per compiere il quale fu anche costretto vivere ritirato in famiglia 
o in intimità con pochi amici. Egli avea dell'amicizia un culto supremo, 
come ci ricordano pochi ma tipici esempi: la devozione costante per K. von 
Seebach fino alla morte, le amichevoli relazioni con Guglielmo Benecke e i 
40 anni d'amicizia con H. Rosenbusch, il petrografo illustre. 

Molte Accademie e società scientifiche elessero Carlo Klein a socio e 
socio onorario; la nostra Accademia ebbe l'onore di averlo socio fin dal 1899; 
se essa ora ne subisce la dolorosa perdita, ben durerà in lei la memoria a 
Carlo Klein, il quale con l’attività e l'ingegno ha conquistato un posto ono- 
rato e altamente apprezzato nella storia della mineralogia, posto che io mi 
sono studiato di mettere sotto viva luce oggi con queste mie disadorne pa- 
role. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario MiLLosevicH presenta le pubblicazioni giunte in dono, 
segnalando fra queste un fascicolo del Trattato d' Idrografia del Corrispon- 
dente Contrammiraglio LronaRDI CATTOLICA; una Relazione del Corrispon- 
dente Riccò riguardante il Catalogo astrofotografico della sona di Catania, 
del quale segnala l’importanza ed i pregi anche in raffronto alle pubbli- 
cazioni consimili straniere; un opuscolo del Socio straniero PFLUEGER; e 
altre pubblicazioni dei professori Favaro, MARTEL, HiLLyER GIGLIOLI, 
GoPPELSROEDER. Fa inoltre menzione di un volume del luogotenente DESPLA- 
GNES, intitolato: Ze Plateau central Nigérien, e il vol. 4°, p. 2°, dell'opera: 
The Danish Ingolf-Expedition contenente uno studio di TH. MoRTENSEA 
sugli « Echinoidea ». 


PMO 
Il Socio CuBonI fa omaggio di una Memoria a stampa del dott. PETRI, 


avente per titolo: Studio sul marciume delle radici nelle viti fillosserate 
e ne discorre. 


CONCORSI A PREMI 


Il Segretario MILLOSEVICH comunica i seguenti elenchi dei lavori pre- 
sentati ai concorsi ai premi Reali e alla Fondazione Santoro, scaduti col 
31 dicembre 1907. 


Elenco dei lavori presentati per concorrere al premio di S. M. il Re 
per la Matematica. 
(Premio L. 10,000. — Scadenza 81 dicembre 1907). 


1. CAVALLI ERNESTO. 1) « Elementi di Cinematica teorica » (st.). — 
2) « Elementi di Meccanica applicata alle macchine » (st.). — 3) « Resistenza 
dei recipienti metallici « (st.). — 4) « Teoria delle lastre elastiche » (st.). 


2. EnRrIQuES FepERIGO. 1) « Introduzione alla Geometria sopra le su- 


perficie algebriche » (st.), — 2) « Intorno ai fondamenti della Geometria sopra 
le superficie algebriche » (st.). — 3) « Una proprietà delle serie continue di 
curve appartenenti ad una superficie algebrica regolare » (st.). — 4 « Sulla 


proprietà caratteristica delle superficie algebriche irregolari » (st.). — 5) « Sopra 
le superficie algebriche che contengono un fascio di curve razionali » (st.) — 
6) « Sulle superficie algebriche di genere geometrico zero » (st.). — 7) « Sulle 
superficie algebriche che ammettono un gruppo continuo di trasformazioni 
birazionali in sè stesse » (st.). — 8) « Sopra le superficie algebriche di cui 
le curve canoniche sono iperellittiche » (st.) — 9 « Sui piani doppi di ge- 
nere uno » (st... — 10) « Le superficie algebriche di genere lineare p® = 2 > 
(st... — 11) « Sulle superficie algebriche di genere lineare p'° = 3 » (st.). — 
12) « Sulle superficie algebriche che ammettono una serie discontinua di 
trasformazioni birazionali » (st.). — 13) « Intorno alle superficie algebriche 
di genere lineare pî° = 1» (st.). = 14) « Sopra le superficie algebriche di 
bigenere uno » (st.). 


3. Levi-Civita TuLLio. 1) « Sulla riducibilità delle equazioni elettro- 
dinamiche di Helmholtz alla forma hertziana » (st.) — 2) « Sopra alcuni 
criteri di instabilità » (st... — 3) « Sulla determinazione di soluzioni 
particolari di un sistema canonico, quando se ne conosce qualche integrale 
o relazione invariante » (st.). — 4 « Sui moti stazionari dei sistemi olo- 
nomi » (st.). — 5) « Sulla ricerca delle soluzioni particolari dei sistemi diffe- 
renziali » (st... — 6) « Scie e leggi di resistenza » (st.). — 7) « Sulla tras- 
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formazione delle equazioni dinamiche » (st.). — 8) « Tipi di potenziali, che 
sì possono far dipendere da due sole coordinate » (st.).. — 9) « Traiettorie 
singolari ed urti nel problema ristretto dei tre corpi » (st.). — 10) « Sopra 
la equazione di Kepler » (st.). — 11) « Sopra un problema di elettrostatica, 
che si è presentato nella costruzione dei cavi » (st.). — 12) « Sulle fun- 
zioni di due o più variabili complesse » (st.). — 13) « Sullo sviluppo delle 
funzioni implicite » (st... — 14) « Sulla distribuzione indotta in un cilindro 
indefinito da un sistema simmetrico di masse » (st.). — 15) « Sul moto di 
un corpo rigido intorno ad un punto fisso » (st.).. — 16) « Sul moto dei si- 
stemi con tre gradi di libertà » (st.). — 17) « Sui numeri transfiniti » (st.). 
— 18) « Sulla integrazione dell'equazione 4, 4, « = 0 » (st.).. — 
19) « Sopra una trasformazione in sè stessa della equazione 44—0 (st.). — 
20) « Sulle congruenze di curve » (st.). — 21) « Sulle equazioni a coppie 
di integrali ortogonali » (st.). — 22) « Complementi al teorema di Malus- 
Dupin » (st.). — 23) « Sui moti stazionari di un corpo rigido nel caso 
della Kowalevsky » (st.). — 24) « Sul massimo cimento dinamico nei si- 
stemi elastici » (st.). — 25) «Sul campo elettromagnetico generato dalla 
traslazione uniforme, ecc. » (st.) — 26) « Influenza di uno schermo condut- 
tore sul campo elettromagnetico di una corrente alternativa parallela allo 
schermo » (st.). — 27) « La teoria elettrodinamica di Hertz di fronte ai 
fenomeni di induzione » (st.). — 28) « Sulla massa elettromagnetica » (st.). 
— 29) « Sulla contrazione delle vene liquide »  (st.). — 30) « Sulla pene- 
trazione dei proiettili nei mezzi solidi » (st.). 


4, MayoccHi GracinTo. 1) « Trisezione dell'angolo colla riga e col 
compasso (st.). — 2) « Una linea retta punteggiata » (st.). — 3) « Nuovi 
studi matematici » (st.). 


5. PascaL ErnEsTo. 1) « La terna delle forme differenziali di ordine 
e grado qualumque » (ms.). — 2) « Introduzione alla teoria invariantiva delle 
equazioni di tipo generale ai differenziali totali di second'ordine » (st.). — 
3) « Un teorema della teoria invariantiva delle espressioni ai differenziali to- 
tali di second'ordine » (st.). — 4) « Sulle matrici a caratteristiche invarianti 
nella teoria delle forme ai differenziali di second'ordine » (st.). — 5) « Altre 
ricerche sulle matrici a caratteristiche invarianti nella teoria delle forme ai 
differenziali di second’ordine » (st.). — 6) « Sulla equivalenza di due si- 
stemi di forme differenziali multilineari, e su quella di due forme differen- 
ziali complete di 2° ordine » (st.). — 7) « Sulla teoria invariantiva delle 
espressioni ai differenziali totali di second’ordine, e su di una estensione dei 
simboli di Cristoffel » (st.). — 8) « Trasformazioni infinitesime e forme ai 
differenziali di second'ordine » (st.). — 9) «I problemi di riduzione di Pfaff 
e di Jacobi nel caso del second’ordine » (st.). — 10) « Sulle equazioni ai 
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differenziali totali di ordine qualunque » (st.). — 11) « La teoria delle equa- 
zioni differenziali totali di 3° ordine » (st.). — 12) « Un semplice teorema 
relativo alle caratteristiche di certe matrici rettangolari composte mediante 
altre » (st... — 13) « Sopra certi sistemi di equazioni a derivate parziali 
lineari omogenee di second’ordine » (st.). — 14) « Sopra i sistemi parzial- 
mente integrabili di equazioni ai differenziali totali di primo oriline » (st.). 
— 15) «Su di un invariante simultaneo di una espressione ai differenziali to- 
tali di ordine qualungne e di un’altra alle derivate parziali » (st.). — 
16) « Estensione di alcuni teoremi di Frobenius » (st.). — 17) « Sulle forme diffe- 
renziali omogenee di ordine superiore » (st.). — 18) « Le forme differenziali 
ad una sola variabile e a coefficienti costanti in relazione colla formola per 
il differenziale 7° dell'esponenziale » (st.). — 19) « Sul reciproco del 
teorema fondamentale relativo alle derivazioni covarianti » (st.). — 20) « Sulle 
matrici formate cogli elementi di un sistema covariante » (st.). — 21) «Sui 
simboli di Riemann nel calcolo differenziale assoluto » (st.). — 22) « Sui 
covarianti di una forma differenziale di un ordine superiore » (st.). — 
23) «Su di una generalizzazione delle forme differenziali e dei sistemi covarianti 
del calcolo differenziale assoluto » (st.). — 24) «Sulle condizioni invarian- 
tive perchè due binarie abbiano più fattori lineari comuni » (st.). — 25) « Teo- 
remi sulle forme binarie a fattori multipli, e applicazione alle forme del 
quint'ordine » (st.). — 26) « Sul sistema di Gundelfinger relativo ad una 
biquadratica e una cubica binarie » (st.). — 27) « Sulle condizioni invariantive 
perchè una binaria biquadratica abbia per fattore una cubica » (st.). — 
28) « Aggiunte ad alcuni teoremi di Clebsch relativi alla costruzione dei si- 
stemi completi di forme invariantive » (st.). — 29) « Ricerche sulla sestica 
binaria » (st... — 30) « Sulle equazioni differenziali per i risultanti e di- 
scriminanti di forme binarie » (st.). — 31) « Sopra le equazioni differenziali 
relative a certi covarianti di forme algebriche (estensione di alcune ricerche 
di Brioschi e Betti)» (st.). — 32) «Sul sistema di certe formole di Betti 
estese » (st.). — 33 « Sulla ricerca del secondo termine dello sviluppo in 
serie delle funzioni sigma abeliane pari di genere tre » (st.). — 34) « Sulle 
varie forme che possono darsi alle relazioni fra i determinanti di una ma- 
trice rettangolare » (st.). — 35) « Sopra le relazioni fra i determinanti for- 
mati coi medesimi elementi » (st... — 36) « Su di un teorema del sig. Netto 
relativo ai determinanti, e su di un altro teorema ad esso affine. (st.). — 
37) «A proposito di una recente ricerca del dottor Muir sull’Hessiano di un 
determinante » (st... — 38) « Sui determinanti composti e su di un cova- 
riante estensione dell’Hessiano di una forma algebrica » (st.). — 39) « Sopra 
una proprietà dei determinanti Wronskiani » (st.). — 40) «I determinanti 
ricorrenti e le loro proprietà » (st... — 4!) « Una formola sui coefficienti 
polinomiali e su di un determinante ricorrente » (st.). — 42) «I determi- 
nanti ricorrenti e i nuovi numeri pseudo-euleriani » (st.). — 43) «I nuovi 
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numeri pseudo-tangenziali » (st.). — 44) « Sopra i numeri Bernoulliani » (st.). 
— 45) « Su di una classe di equazioui di Riccati integrabili algebricamente » 
(st... — 46) « Sulla integrazione di una equazione di Riccati più generale 
di quelle considerate da Malmstén, Brioschi e Siacci » (st.). — 47) « Su di 
una equazione differenziale di forma più generale di quella di Riccati, e sul 
rapporto anarmonico di quattro radici di una equazione algebrica a coeffi- 
cienti variabili » (st.). — 48) « Sopra alcune identità fra i simboli operativi 
rappresentanti trasformazioni infinitesime » (st.). — 49) « Sul teorema di 
Bicklund nel piano » (st.). — 50) « Le varie forme delle curve storte di 
6° ordine, intersezioni complete quadriche e cubiche » (st.). — 51) « Sulla 
classificazione delle superficie di Kummer » (st.). — 52) « La classificazione 
delle superficie di 5° ordine con quintica doppia» (st.). 


6. PosTIGLIONE FEDERICO SiMonE. 1) « Concezione geometrico-mecca- 
nica della superficie circolare » (st.). 


7.Srorza Giuseppe. 1) « Sulle forme bilineari simili » (st.). — 2) « Ori- 
gine geometrica delle superficie di Riemann » (st.). — 3) « Sopra una regola 
per trovare le radici razionali di una equazione algebrica razionale intera 
a coefficienti interi » (st.). — 4) « Sul volume dei poliedri nell'ipotesi non 
Euclidea » (st.). — 5) « Ricerche di estensionimetria negli spazi metrico- 
proiettivi » (st.). 


Elenco dei lavori presentati 
per esser presi in considerazione per la Fondazione Santoro. 


1. BaLp) ALBANO. « Una nuova sorgente di ricchezza nazionale » (ms.). 


2. PateLLA Vincenzo. 1) « Corpi di Xurlof-Demel in alcuni mono- 
nucleati del sangue della cavia e protozoi diflagellati epiglobulari » (st.). — 
2) « La genesi endoteliale dei leucociti mononucleati del sangue » (st.). — 
3) « I leucociti non granulosi del sangue, loro genesi e significato» (st.). — 
4) « Les leucocytes non granuleux du sang ». (st.). 


CORRISPONDENZA 


Il Socio PATERNÒ presenta un piego suggellato, perchè sia deposto e 
custodito negli Archivî accademici. 


Il Segretario MiLLosevicH dà conto della corrispondenza relativa al 
cambio degli Atti. 
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DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


JI Rendiconti della Classe di scienze fisiche, matematiche 
e naturali della IR. Accademia dei Lincei si pubblicano due 
volte ai mese. Essi formano due volumi all'anno, corrispon- 
denti ognuno ad un semestre. 
| Il prezzo di associazione per ogni volume e per tutta 
l'Italia di L. #9; per gli altri paesi le spese di posta in più. 

Le associazioni si ricevono esclusivamente dai seguenti 
editori-librai : 

Ermanno Lorscner & C.° — Roma, Torino e Firenze. 

ULrIco HoepLi. — Milano, Pisa e Napoh. 
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Seduta del 19 gennaio 1908. 
Volume XVII. — Fascicolo 2° 


1° SEMESTRE. 


ROMA 


| TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


| PROPRIETÀ DEL CAV. V. SALVIUCCI 
IN 


| 1908 


ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


I. 


Col 1892 si è iniziata la Serze quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche enaturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe dì scienze fi- 
siche matematiche e naturali sì pubblicano re- 


golarmente due volte al mese; essi contengono. 


le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono m volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12: pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. | 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 


75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, 6.50 


agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. i 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


II 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pre- 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com- 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 


2. La relazione conelude con una delle se- | 
guenti risoluzioni. - 4) Con una proposta di. 


stampa. della Memoria negli Atti dell'Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 


dell’ art. 26 dello Statuto. - 5) Col desiderio ‘ 


di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra; 


ziamento all'autore. — d) Colla semplice pro. 


posta dell’invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica 
nell'ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 


data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 


che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa dimunnumero di copie in più 

che fosse richiesto. è morsa a carico degli autori. 


RENDICONTI. 


DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


DN 


Seduta del 19 gennaio 1908. 


F. D' Ovipio Vicepresidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Fisica. — Sulla resistenza elettrica dei solenoidi per cor- 
renti ad alta frequenza. Nota del Corrispondente A. BATTELLI. 


In una recente Nota (!) il Sommerfeld ha sollevato qualche obbiezione 
ai risultati teorici da me pubblicati (*) sulla resistenza elettrica dei sole- 
noidi per correnti ad alta frequenza. 

Nelle prime parole di essa si parla di un errore che io avrei fatto nel- 
l'applicare la nota formula del Rayleigh relativa ai conduttori rettilinei, 
errore che, secondo il Sommerfeld, renderebbe illusoria la concordanza che 
io ho rilevata tra le mie conclusioni teoriche ed i risultati sperimentali, che 
antecedentemente insieme col Magri e poi da me stesso avevo ottenuti. 

Tale errore non esiste, come risulta anche dalla lettura completa della 
Nota stessa del Sommerfeld; si tratta invece di un'osservazione relativa al 
grado di approssimazione al quale ho creduto opportuno arrestarmi nei calcoli. 

Avendo il Sommerfeld in quella Nota preannunziato la prossima pub- 
blicazione di una sua nuova e rigorosa trattazione del problema in quistione, 
ho creduto opportuno, prima di rispondere alle osservazioni che mi sono 
state rivolte dal Sommerfeld, di attendere tale pubblicazione, che è stata fatta 
nell'ultimo fascicolo degli Annalen der Physik. 


(1) Physik. Zeitschr. 8 Jahr. 1907, pag. 805. 
(2) Rend. della R. Acc. dei Lincei, XV, 1906, 1° sem., pp. 148, 471, 529; 2° sem., 
pag. 255. 
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go, — 


Già fin da tre anni fa (!) il Sommerfeld, occupandosi dei primi risultati 
sperimentali da me ottenuti insieme col Magri sulle resistenze dei solenoidi, 
aveva scritto incidentalmente che noi avremmo dovuto appunto spingere più 
oltre l'approssimazione alla quale ci eravamo arrestati nell'applicare la for- 
mula del Rayleigh. 

Tale avvertenza non mi era sfuggita, e credo di averlo implicitamente 
dimostrato quando, avendo io ripreso l’anno scorso lo studio in quistione, 
ho cominciato col discutere la stessa Memoria del Sommerfeld nella quale 
era contenuta quell’avvertenza; il non averne tuttavia io tenuto conto indica 
che avevo voluto evitare lunghi e difficoltosi sviluppi che non valeva la pena 
di considerare, visto che — come già più volte avevo dichiarato — nella 
pratica le misure risultano sempre affette da errori sperimentali inevitabili 
e tutt'altro che trascurabili. 

È ben vero che, secondo la formula generale del Rayleigh, il rapporto 
tra la resistenza R' dei conduttori rettilinei per correnti di alta frequenza 
e la resistenza R, dei medesimi per correnti continue è dato da 


Ri JM 1 
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dove 4 è il raggio della sezione del conduttore, w e o sono la permeabilità 
magnetica e la resistenza specifica del conduttore, ed w è il numero di al- 
ternanze fatte dalla corrente in 277 secondi; ma è anche vero che per fre- 
quenze estremamente alte si può mettere approssimativamente 
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come oramai si usa fare universalmente quando si vuole avere un'idea chiara 
e sommaria dell'andamento generale del fenomeno dello skin-effect. 

Nella mia teoria ho ripetutamente dichiarato che intendevo appunto occu- 
parmi delle frequenze estremamente elevate, e che non ho avuto di mira se 
non di trovare per i solenoidi una formula che avesse potuto compiere gli stessi 
uffici ai quali serve la (4) per i conduttori rettilinei; e sopratutto ho avuto 
la mira di indagare, sia pure in forma approssimata, le leggi che regolano 


(1) Ann. der Physik, 15, 1904, pag. 675. 


la localizzazione della corrente nelle regioni del conduttore più vicine al- 
l’asse del solenoide, sviluppando analiticamente un concetto fondamentale, 
che fu già da me accennato quando riferii le prime osservazioni sperimentali 
già fatte da me e dal Magri sulla grande resistenza offerta dai solenoidi 
alle correnti di alta frequenza. 

Si comprende da ciò come io non abbia mai preteso di attribuire alle 
mie conclusioni teoriche sulla resistenza dei solenoidi che, al massimo, quello 
stesso grado di esattezza sul quale si conta quando sì applica la (3) ai con- 
duttori rettilinei; e ciò a me sembra non del tutto privo di utilità, perchè, 
per alte frequenze o per conduttori di grosso diametro, quel grado di esat- 
tezza raggiunge e sorpassa quello che sì ottiene nelle corrispondenti misure 
sperimentali. 

Riconosco, e lo avevo già considerato, che nelle esperienze da me rife- 
rite in proposito, per le difficoltà sperimentali inerenti al metodo di misura, 
non era stata raggiunta una frequenza così alta come quella con la quale 
si sarebbe desiderato sperimentare; e che avendo io, ciò non ostante, rile- 


vato che il rapporto 
resistenza del solenoide 


resistenza del filo rettilineo 


cresceva col crescere della frequenza e con un andamento molto analogo a 
quello che era stato indicato dalla mia trattazione teorica, ne avevo indotto 
che la validità delle mie conclusioni finali si estendeva, probabilmente, ad 
un campo molto più ampio di quello che — per ragioni di semplicità — 
io avevo determinato nella mia trattazione. Sono lieto ora che il Sommer- 
feld abbia, con l'ultima sua pubblicazione, dato al problema in questione 
una soluzione veramente più completa, nella quale è stata introdotta con 
rigore matematico la considerazione di due importantissimi fattori: e cioè, 
quello già da lui e dal Wien trascurato nelle loro trattazioni anteriori alla 
mia, e consistente nel conto che va tenuto non solo del campo magnetico 
interno ed uniforme prodotto dal solenoide nel suo insieme, ma anche di 
quello dovuto isolatamente ad ogni spira e costituito da linee di forza av- 
volgenti ciascuna spira; e l’altro fattore consistente nell'influenza notevolis- 
sima che sull'andamento del fenomeno è esercitata dal valore del passo del 
solenoide. 

Di ciò sono ancora più contento, perchè èl mettere in luce l'impor- 
tanza di questi due fattori è stato manifestamente lo scopo precipuo che 
mi spinse a sottoporre ad una nuova trattazione teorica il problema in 
quistione, dopo le soluzioni insufficienti che per il medesimo erano state 
date dal Wien e dal Sommerfeld. 

Per quanto il Sommerfeld abbia adesso modestamente dichiarato di 
aver preso le mosse da un recente lavoro del Picciati ('), e di aver soltanto 

(1) Nuovo Cimento, 5* serie, vol. 11, 1906, pag. 851. 


Meigi ci 
cercato di completarlo sotto tre punti diversi (la variabilità del peso, la 
considerazione del campo magnetico esterno al solenoide e l'aggiunta, come 
condizione al contorno, della continuità della componente normale dell’ indu- 
zione magnetica), bisogna riconoscere che tali modificazioni conferiscono alla 
nuova trattazione del Sommerfeld un grado di perfezione superiore a quella 
che si era raggiunta in tutte quelle anteriormente pubblicate. 

Pur troppo il caso importantissimo delle frequenze estremamente ele- 
vate resta esaurientemente trattato solamente per i solenoidi a spire poste 
addirittura a contatto tra loro, e ciò per le difficoltà analitiche che presenta 
l'esame del caso generale di solenoidi di passo qualsiasi. 

Il Sommerfeld ammette che, se un solenoide a spire estremamente fitte 
venga — per esempio mediante stiramento — trasformato in un altro a spire 
meno fitte, il rapporto tra la nuova e l’antica resistenza del solenoide sia 
indipendente dalla frequenza delle correnti, supposto che tale frequenza si 
mantenga sempre relativamente molto alta (K > 6). 

In appoggio a questa ipotesi nom esiste che una sola coppia di determi- 
nazioni fatte dal Black (') rispettivamente con le frequenze 1,10% e 5,10°. 

Sarebbe opportuno convalidare tale ipotesi con una maggior copia di 
esperienze. 


Chimica. — Azione della Idrossilammina libera sulla San- 
tonina (*). Nota di Lurgi FRANCESCONI e GuIrpo CUusMANO, presentata 
dal Socio CANNIZZARO. 


Sin dal 1885 S. Cannizzaro (3) facendo reagire la santonina con la 
idrossilammina ottenne l'ossima e ne dedusse l’esistenza del carbonile in 
detta sostanza; in seguito P. Gucci (‘) studiò questa reazione, definì le pro- 
prietà dell'ossima e ne ottenne derivati e prodotti di riduzione. Nella sua 
Nota parla anche d'un prodotto secondario contenente, rispetto all'ossima, una 
maggiore quantità d'azoto (N=10,43°/ e 11,02 °/,), ma poichè le deter- 
minazioni di C, H, N non gli permettevano di ricavare una formola atten- 
dibile, il prodotto non fu da lui ulteriormente studiato. 

Anche I. Klein (5) ripetè la reazione, ma secondo P. Gucci (5) l’ossima 
e il composto acetilico che egli descrive non sono che i composti già noti, 
più qualche impurezza. 


(‘) Ann. der Physik, 19, 1906, pag. 157. 

(2) Lavoro eseguito nell’ Istituto chimico della R. Università di Cagliari. 
(8) Berichte, /8, 2746. 

(4) Gazz. chim. ital., 29, 367. 

(5) Berichte, 1/6, pag. 412. 
( 


6) Comunicazioni scientifiche della R. Accademia dei Fisiocritici. Siena, giugno 1897. 


signi 


Finalmente E. Wedekind (') in una Nota: Zur Kenntnis des Santonins, 
dice di aver ottenuto per azione dell'idrossilammina in Soluzione acquosa al- 
calina (2), un prodotto fus. 92°-96° contenente 9,4-9,2 °/, di N; ma le ana- 
lisi per C e H non coincidono per campioni di preparazioni diverse e non 
dànno buoni risultati per calcolare una formola. i 

Ciò non ostante il composto contiene, secondo l'Autore, due atomi d'azoto 
e per la costituzione è un'idrossilamminossima. Deriverebbe dalla santoninos- 
sima per addizione di una molecola d'idrossilammina in un doppio legame 
preesistente nella santonina o formantesi durante la reazione. Di tale composto 
però non è sicura la composizione, non sono ben definiti le proprietà fisiche 
e il comportamento chimico; non si sa, ad esempio, se è un derivato della 
santonina o dell'acido santoninico, e sorge anche il dubbio che sia un mi- 
scuglio di composti, poichè con la suddetta percentuale di azoto, mancando 
quelle del carbonio e dell'idrogeno, si possono conciliare le due formole 
CREO NE (N=:9:5200/) e CSTE 0? N° (MI=8:590/0) €). 

Ci sembrò pertanto interessante studiare meglio la reazione fra l’ idros- 
silammina libera e la santonina, specialmente ora che dalle importanti ri- 
cerche di Harries, Tiemann, Semmler, ecc. è noto il comportamento dei 
chetoni della serie grassa e aliciclici non saturi di fronte alla idrossilammina, 
e le ricerche di Th. Posner fanno conoscere quello degli acidi non saturi. 

Tale studio potrà dare luce per la costituzione della santonina, la di cui 
antica formola 


CH? 
(0 È CH? 
HC7 “x \CH—0 
0C ao 
27 (O p-° CH: 
C CH? 
CH* 


(*) Archiv der Pharmazie 244 Bd. 8 Heft. 1906. 

(*) Egli segue il procedimento mediante il quale uno di noi, nel 1891, otteneva dal- 
l’acido santonico la diossima corrispondente. 

(8) Le conseguenze che l'Autore trae dall’esistenza di simile composto riguardano 
la costituzione dell’acido santonico, per il quale il derivato diossimico, che si ottiene nelle 
medesime condizioni, non dimostrerebbe sufficientemente il carbonile y. Osserviamo che 
la formola C!5 H2? 0* N? della diossima è dedotta dall’analisi completa (C, H, N); inoltre 
che la diossima sciogliendosi nei carbonati alcalini a freddo è un acido, non un lattone, 
e forma un sale di bario in cui questo elemento corrisponde alla formola (C!5 H2° 04 N?)*B,, 
Quindi ha la composizione di una diossima dell'acido santonico (C!5 H®° 04) e non di una 
idrossilamminossima. L'Autore poi attribuisce alla santonindiossima la formola C15 H®? 05 N?, 
mentre questa è la formola della santoninossimaidrossilammina o di una diossima del- 
l’acido santoninico. 
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che interpretava i fatti sperimentali noti ('), non è d'accordo col risultato 
delle ricerche di A. Angeli e L. Marino (*) sui prodotti d'ossidazione del- 
l'acido santoninico. Gli Autori, ossidando blandamente ottengono un acido 
dichetonico dibasico C!* H°° O”, e per ossidazione spinta un acido tetrabasico 
saturo della serie grassa C!! H!° 08 il quale, eliminando facilmente anidride 
carbonica per riscaldamento, sarebbe a tipo malonico disostituito. Per questi 
e altri fatti dànno e giustamente come probabile la formola seguente: 


CH 


CH—T 0 


| 


CH-CH-C0 
N CH? 
CH ij CH° 


Ma d’altra parte la trasformazione facilissima della santonina in desmo- 
troposantonina e soprattutto quella della santoninamina in iposantonina per 
riscaldamento della soluzione acquosa dei sali e per azione dell'acido nitroso 
a freddo; le ricerche sull’acido fotosantonico; il fatto che dalla santonina 
non si è ancora ottenuto un acido ciclometilenico che pure si ottiene dai più 
diversi derivati aliciclici carone, pinene, canfora, acido santonico ecc., tutto 
parlerebbe ancora a favore di un nucleo aliciclico con due doppi legami. 

Perciò oltre alla formola di G. Bargellini (I*) (*) si potrebbero pren- 
dere in considerazione anche altre formole, p. es. la (II), derivante per spo- 
stamento del doppio legame più lontano dal carbonile. 


CH3 CH? 
È ; CH? o la CH? 

HZ ar HOLA CHE) 
OC J CH-CH-C0 oct, CH-CH-C0 
LARA CH? AIA CH3 

C CH? C H CH? 
H” CH? CH° 
Ir Ir 


Comunque sia, si rendono indispensabili ulteriori ricerche per risolvere 
la quistione e a tale scopo abbiamo voluto studiare il comportamento della 


(1) Si era ammesso il metilene vicino al carbonile per il prodotto di reazione fra la 
santonina e la nitrobenzaldeide (Bertoni, Gazz. chim. ital., 27, 2°, 337) e per l’ insieme 
del comportamento della santonina; ma in verità i molti tentativi che abbiamo ora fatto 
per copulare la santonina con la benzaldeide, la nitrobenzaldeide e il piperonalio, e anche 
quelli per condensarla con l'acido nitroso libero e col nitrito d’amile non hanno dato, 
nelle condizioni ordinariamente seguite per queste reazioni, risultato positivo. 

(*) R. Acc. dei Lincei, 1907, XVI, 1° sem., pag. 159. Ricerche sopra l'acido santo- 
ninico, tip. Galileana, Firenze, 1907. 

(*) R. Acc. dei Lincei, vol. XVI, 2° sem., pag. 262. 
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santonina con la idrossilammina libera, non ostante che la reazione si pre- 
sentasse molto complessa, poichè la santonina è chetoneraliciclico non saturo 
e lattone. 

Il carbonile, il doppio legame e il gruppo lattonico reagiscono a vi- 
cenda o simultaneamente, a seconda del metodo e delle condizioni dell'espe- 
rienza: perciò si ottennero diversi composti assai labili e difficili a separarsi 
fra loro. 

In questa Nota diamo i primi risultati delle nostre ricerche e ci riser- 
viamo di continuare lo studio dei prodotti ottenuti. 


PARTE SPERIMENTALE. 


1°. Azione dell’idrossilammina in soluzione acquosa alcalina. Santo- 
ninossima- Santoninidrossilamminossima @ . 


Si seguì da prima il processo del Wedekind (1. c.) al fine di ottenere il 
prodotto ch’egli descrive e si osservò che nel trattare la soluzione alcalina 
con acido cloridrico, pur aggiungendolo molto diluito e con cautela, non pre- 
cipita il prodotto che in seguito a cristallizzazione va a fondere a 92°-96°, 
sibbene un miscuglio che fonde 132°-200°. Spesso anche avviene che non si 
ha un precipitato, ma il tutto rimane disciolto nell’acido diluito; e allora con 
etere si può estrarre poco alla voita un prodotto che fonde a 170°-200° e 
solo dopo parecchie cristallizzazioni dall'alcool fonde a 200°-201° con sviluppo 
di gas. Tranne questo punto di fusione, per molti caratteri rassomiglia alla 
santoninossima (f. 116°-118°); è insolubile nei carbonati alcalini; la solu- 
zione acquosa riduce debolmente e solo dopo uno o due giorni il liquido 
di Fehling, e riscaldata prima con acido cloridrico diluito, lo riduce istan- 
taneamente. Ma poichè si estrae solo in piccola quantità e, più che un com- 
posto unico, ci sembrò un miscuglio risultante dall'azione dell'acido cloridrico 
sui prodotti immediati della reazione, così, al fine di ottenere i suddetti, 
per noi interessanti, si seguì il processo che ora descriveremo. 

Ad una soluzione acquosa di g. 26,93 di santoninato di sodio (corrispon- 
denti a g. 20 di santonina) riscaldata a b. m. si va aggiungendo una solu- 
zione d'idrossilammina, che si prepara volta per volta decomponendo il clo- 
ridrato con la quantità calcolata di potassa. Se da principio si separano 
foglioline bianche lucenti, che si riconoscono per santonina, dal punto di 
fusione e dall'ingiallimento al sole, sì aggiunge un altro poco di potassa 
fino a ridiscioglierle. In seguito, durante il riscaldamento, si va formando 
piccola quantità di sostanza bianca granulosa. Dopo circa 60 ore, tutta l’ idros- 
silammina corrispondente a g. 140 di cloridrato è consumata. Allora il li- 
quido giallogrolo (circa 1 litro) si filtra e si fa svaporare lentamente a b. m 
in una capsula, asportando, man mano che si separa alla sua superficie, 


MG, — 
una sostanza simile a quella già indicata, ‘e ciò fino a che nella soluzione 
non rimane che sostanza inorganica mista a piccole quantità di prodotti 
resinosi. 

Le singole frazioni si fanno seccare su acido solforico e poi, una per 
una, bollire lungamente con etere, che si colora in giallastro e ne scioglie 
solo una piccola parte. I residui delle frazioni raccolte in principio sono 
formati da una sostanza bianca-opaca, in grossi cristalli frammentati, che 
intorno a 200° comincia a ingiallire, poi si colora sempre più intensamente 
e presso a 230° si decompone con rapido sviluppo di gas. Di essa se ne 
raccolgono circa g. 5. Il prodotto così impuro presenta i caratteri di quello 
ottenuto da P. Gucci. 

I residui dell’ebollizione con etere delle frazioni successive (circa g. 11) 
sono bianchi cristallini e a 160° si decompongono con sviluppo di gas. 

La sostanza che si decompone presso a 230° viene sciolta mediante 
lunga ebollizione nell’alcool a 96°. Con il raffreddamento e il riposo sì separa 
in grossì cristalli bianchi lucenti. Si ricristallizza ancora; così ottenuta si 
decompone a 229°-230°, riscaldando lentamente, dopo essersi alquanto colo- 
rata in giallo pochi gradi più sotto. Essa all'aria diviene appiccicaticcia, 
perde lentamente di peso sull’acido solforico nel vuoto; a 100° raggiunge, 
anche lentamente, il peso costante. 


I* sostanza g. 0,2296; CO? g. 0,5116; H?O g. 0,1446 

” g. 0,2651; N cc. 24,4; 26°, 758 mm. 

II* sostanza g. 0,2248; CO? g. 0,4982; H?O g. 0,1620 
g. 0,2506; N cc. 22,4; 23°, 761 mm. 


n 


Trovato °/o Calcolato per C15 H?2 04 N? 
pa II 
C 60,77 60,70 GHEILT 
H 7,00 8,00 7,48 
N 10,17 10,08 9,52. 


È discretamente solubile in etere acetico, quasi del tutto insolubile in etere, 
cristallizza dall'acqua, dov'è alquanto solubile a caldo, molto meno a freddo, 
in grossi cristalli massicci apparentemente dimetrici, combinazioni di forme 
prismatiche e piramidate di lucentezza adamantina. È insolubile nei car- 
bonati alcalini a freddo, solubile in potassa o soda, solubilissima in acido 
cloridrico diluito. La soluzione acquosa ha reazione neutra; riduce il liquido 
di Fehling a freddo dopo qualche tempo, a caldo subito; quella in potassa 
o in acido cloridrico riduce fortemente e subito. Per il suo comportamento chi- 
mico e la composizione, devesi ritenere una idrossilamminossima, che di- 
stinguiamo con @ da un isomero £ di cui si parlerà in seguito. 
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Il prodotto che dopo l'ebollizione con etere si decompone a 160°, viene 
sciolto in etere acetico e agitato con una soluzione di càrbonato sodico, la 
quale si colora in giallognolo. Dall'etere acetico, concentrando, si deposita da 
prima una sostanza bianca cristallina che verso i 170° comincia a ingiallire 
e si decompone rapidamente a 226°. Ricristallizzata dall'alcool si decom- 
pone a 228°-229° e presenta i caratteri della sostanza descritta precedente- 
mente. Essa rappresenta solo una piccola parte della frazione sottoposta alla 
purificazione, poichè il rimanente rimasto nelle acque madri acetiche è san- 
toninossima. Anche dall'etere usato per le prime purificazioni, come dalle 
acque madri alcooliche della frazione di cui si riporta l'analisi, cristallizza 
la santoninossima fus. 216°-219°. 

Come vedesi, con questo metodo, non ostante il consumo di una grande 
quantità d'idrossilammina, si ottiene solo il 30 °/, circa di idrossilamminos- 
sima, che appare nelle prime frazioni del prodotto della reazione; tutto il 
resto è santoninossima. Abbiamo, perciò, voluto tentare un’altra via. 


2°. Azione dell’idrossilammina libera in soluzione metii-alcoolica. 
Idrossilamminossima a- Idrossilamminossima $8- Ossima. 

Grammi 24,6 (1 mol.) di santonina si sciolgono in alcool metilico; alla 
soluzione si aggiunge un'altra soluzione anche in alcool metilico d'idrossi- 
lammina libera, ottenuta decomponendo g. 27,6 (4 mol.) di cloridrato con 
la quantità corrispondente di metilato sodico (sodio g. 9,2). Si lascia alla 
temperatura ambiente (35°); poichè dopo 48 ore non si separa nessun pre- 
cipitato e una piccola porzione del liquido per svaporamento del solvente 
lascia indietro santonina e cloruro sodico, si concentra a pressione ridotta e 
a debole calore portando la soluzione da 300 a 30-40 ce. Il piccolo preci- 
pitato che si forma è un miscuglio di sale inorganico e santonina. La solu- 
zione concentrata vien riscaldata a b. m. Se dopo 6 ore se ne prende una pic- 
cola quantità, si scaccia il solvente e si tratta con acqua il residuo gommoso, 
giallognolo, si forma un precipitato bianco, che raccolto e seccato sull’acido 
solforico, così grezzo si decompone, dopo essersi colorato intensamente, a 212°. 
Dall’acqua cristallizza in un miscuglio di cristalli grossi, duri e di ciuffi di 
lunghi aghi, che si decompone ancora alla temperatura suddetta. I ciuffi cri- 
stallini si asportano facilmente per riscaldamento con alcool (e si riconoscono 
per santoninossima): il residuo, formato dai cristalli grossi fonde allora, de- 
componendosi a 226° circa. Risultati identici si hanno riscaldando la solu- 
zione primitiva carica d'idrossilammina per altre venti ore circa. Perciò, 
osservando, che il rapporto fra i due prodotti della reazione non si modifica 
con il riscaldamento, si distilla tutto l'alcool a b. m. riscaldando fino a far 
decomporre in parte l’idrossilammina. Il residuo si scioglie a caldo in acqua 
e alcool. La sostanza che si separa, cristallizzata ancora frazionatamente si 
dimostra un miscuglio di santoninossima e dell’idrossilamminossima «. 


RENDICONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 10 


4] jp 

Le acque madri acquose alcooliche di tutta la preparazione, concentrate 
a b. m., separano da prima una sostanza bianca cristallina e infine lasciano 
un residuo giallognolo costituito da un olio denso. Quest'ultimo è assai so- 
lubile nell'acqua, o nell'alcool, dalla quale ultima soluzione riprecipita con 
etere. La soluzione acquosa col tempo a freddo e rapidamente, se fatta hol- 
lire, separa un corpo bianco cristallino che si decompone a 232°-233°. Non 
ostante che tale punto di decomposizione sia molto vicino a quello dell’ idros- 
silamminossima @«, la sostanza che ora descriviamo è da questa nettamente 
differente, perchè cristallizzata dall'acqua o dall'alcool si presenta in bei 
prismetti monoclini molto allungati. Egualmente si comporta la frazione 
separatasi dalle acque madri prima dell'olio. La nuova sostanza dissecca 
rapidamente all'aria, dopo di che non perde di peso per riscaldamento a 100°; 
all'analisi fornisce i seguenti numeri: 


I* sostanza g. 0,2501; CO? g. 0,5598; H?°O sg. 0,1758. 
Te ” g. 0,2046; N ce. 18,8, 22°,5, 763 mm. 


Trovato °/ Calcolato per C15 H?2® 04 N2 
(0, 61,04 6ILSE7 
J6l 7,81 7,48 
N 10,4 9,52 
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Per la composizione è, quindi, isomera dell’ idrossilamminossima @ e 
poichè come sarà dimostrato, si comporta pure come un’ idrossilamminossima, 
noi la indichiamo col nome didrossilamminossima f. È più facilmente so- 
lubile della prima in acqua o in alcool; insolubile in carbonato sodico a 
freddo; solubile in soda caustica. Mentre !' idrossilamminossima e si scioglie 
totalmente in piccola quantità di acido cloridrico concentrato, l’isomero forma 
una massa che assorbe tutto il liquido, ma che si discioglie facilmente per 
aggiunta d'acqua. La soluzione acquosa dell'idrossilamminossima 8 ha rea- 
zione neutra; riduce lentamente a temperatura ordinaria (circa 30°-35°) il 
liquido di Fehling, subito a caldo. 

Riassumendo, in questa preparazione, insieme con la santoninossima si 
sono formati l’idrossilamminossimsantonina « in cristalli tondeggianti, e 
l’idrossilamminossimsantonina $# in prismetti; quest'ultima per decomposi- 
zione di un'altra sostanza qui non potuta caratterizzare. 

Allo scopo di determinare questa sostanza in una nuova preparazione 
abbiamo operato come segue: 

Si mescolano due soluzioni metil-alcooliche di gr. 65 (1 mol.) di santo- 
tonina e di gr. 72,9 (4 mol.) di cloridrato d'idrossilammina decomposti con 
gr. 24,3 di sodio, e dopo aver portato il liquido a piccolo volume a pressione 
ridotta, si fa bollire a ricadere su b. m. per 5-6 ore. Accertata l'assenza di 
santonina inalterata, si distilla a b. m. l'alcool metilico fino a che comin- 


Sa 
ciano a separarsi cristalli. Allora con il raffreddamento precipita una massa 
cristallina bianchissima, che viene raccolta su filtro; una successiva concen- 
trazione dà ancora di questa sostanza, in tutto gr. 30. Essa viene fatta bol- 
lire alcuni munuti in alcool metilico contenente idrossilammina. La parte 
che rimane indisciolta, raccolta alla pompa e ben lavata con alcool metilico 
puro, si scioglie facilmente in acqua fredda. La soluzione si colora intensa- 
mente in rosso violaceo con una goccia di cloruro ferrico; col tempo a freddo, 
rapidamente a caldo separa i prismetti dell'idrossilamminossima #, di cui 
riportiamo l’analisi: 

I° sostanza g. 0,2368; CO? g. 0,5301; H?°O g. 0,1698. 

IDE ” 9102309; Nirec.. 18,7 ; 20%. 761 mm. 


Trovato °/ Calcolato per C!5 H?° 04 N2 
C 61,05 61,17 
H 7,9 7,48 
N 9,78 (3) 9,52. 


La frazione che cristallizza dalla soluzione metilica trattata con acqua 
fredda si scioglie in parte e la soluzione acquosa, per riscaldamento, dà l’ i- 
drossilamminossima £; la parte insolubile ricristallizzata dall'acqua o dal- 
l'alcool si presenta nei cristalli brillanti arrotondati dell'idrossilamminos- 
sima «. 


Santoninidrossilammonio-idrossilamminossima. Idrossilamminossima f. 
Santoninossima. 


Si adoperano le medesime quantità di santonina e d’idrossilammina 
della preparazione precedente. La soluzione metilalcoolica si concentra, al 
solito, a b. m. a pressione ridotta. Durante la distillazione (3-4 ore circa) 
si forma un abbondante precipitato bianco cristallino. Una piccola porzione 
di esso viene sciolta nell'acqua, dov'è assai solubile a freddo; la soluzione 
si colora intensamente in rosso violaceo con cloruro ferrico. Distillata la 
maggior parte dell'alcool e riscaldando in seguito per 6 ore a h. m. a rica- 
dere, il precipitato suddetto non si discioglie. Si filtra, allora, a caldo; il 
prodotto raccolto lavato con alcool metilico pesa g. 35 ed è quasi totalmente 
solubile in acqua fredda, solo rimane indietro piccola quantità di santoni- 


(®) Le analisi delle sostanze che descriviamo dànno, in generale, valori alti per l’i- 
drogeno e l'azoto, non ostante si usino lunghe spirali di rame e ogni precauzione nelle 
combustioni. Insieme con l’azoto si raccoglie dell’ NO. Difatti nella presente determina- 
zione si era ottenuto un volume di gas di 22 cc. a 20° e 751 mm. (per cui si calcola 
N°/, 10,4) e noi lo abbiamo corretto a 18,7 cc., dopo averlo mescolato con eccesso d’ossi- 
geno e aver fatto assorbire il biossido formatosi dalla potassa e l’eccesso d'ossigeno dal 
pirogallato alealino. 


Liz (7 
nossima. Dalle acque madri alcooliche dopo alquanti giorni si separa altro 
precipitato (circa g. 30) in minuti cristalli bianchi frammentati, interamente 
solubile in acqua fredda. Infine concentrando ancora a b. m. si ha un'altra 
piccola quantità di detta sostanza. Rimane un liquido assai denso che si 
tratta con molta acqua: si ottiene, così, un precipitato abbondante (g. 12 
circa) esclusivamente formato di santoninossima. La soluzione acquosa fatta 
bollire deposita della idrossilamminossima #. In questa preparazione non si 
è riscontrata l’idrossilamminossima @. 

La prima frazione del prodotto principale si purifica facendola bollire in al- 
cool metilico carico d'idrossilammina, dove si scioglie stentatamente. Alla so- 
luzione si aggiunge a più riprese etere secco e i piccoli precipitati, che su- 
bito si formano, si separano e trascurano perchè contengono cloruro sodico. 
Poi si lascia in riposo; lentamente si depositano prismetti microscopici al- 
lungati, terminati da basi normali, trasparenti, incolori i quali vengono rac- 
colti e lavati con etere. Si sciolgono totalmente in acqua fredda; la solu- 
zione dà la reazione cromatica con cloruro ferrico e per ebollizione genera 
1’ idrossilamminossima 8. Con il riscaldamento cominciano ad alterarsi su 
170° e si decompongono rapidamente a 230° circa. Tenuti sull’acido solfo- 
rico nel vuoto fino a costanza di peso dànno all'analisi: 


Sostanza g. 0,2092; CO? g. 0,3996; H®O g. 0,1598. 


Trovato °/ Calcolato per C!5 H?7 0° N° 
C 52,09 52,1 
H 8,48 130, 


La seconda frazione non contiene, come si è detto, santoninossima ed 
è altresì esente da cloruro di sodio. Si comporta identicamente alla prima e 
analizzata senza ulteriore purificazione fornisce i seguenti numeri: 


I? sostanza g. 0,2002; CO? g. 0,3844; H?O g. 0,1496 
TIERRA g. 0,2646; N ce. 28,05; 21°,5; 759,4 mm. 


Trovato °/o Calcolato per C15 H?? 06 N 
0 52,96 52,1 
H 8,30 7,8 
N 12,02 12,1 


Il prodotto descritto è pochissimo solubile nei comuni solventi organici, 
e nella proporzione di 1 a 30 circa nell'acqua fredda. La soluzione acquosa 
riduce il liquido di Fehling a freddo dopo pochi minuti, a caldo subito ; 
appena preparata ha reazione neutra; ma col tempo diviene alcalina per 
l’idrossilammina che si libera, mentre si separa 1’ idrossilamminossima f. 
Questa decomposizione avviene rapidamente nel seguente modo. Si sospende 


sero 


la sostanza in poca acqua e si riscalda ; subito si ha soluzione ; dopo qualche 
minuto di ebollizione si sviluppano vapori alcalini e pregipitano i prismetti. 
Da un grammo in 10 cc. di acqua si ottengono, così, g. 0,7 di idrossilam- 
minossima f#. Le acque madri riducono fortemente a freddo il liquido di 
Fehling, ma si colorano ancora con il cloruro ferrico e ciò anche dopo lunga 
ebollizione. Ì 

La soluzione in acido cloridrico diluito riduce a freddo subito il liquido 
di Fehling e alcalinizzata con carbonato sodico separa l’ idrossilamminos- 
sima #. Questo composto si depone dopo qualche giorno anche dalle solu- 
zioni a freddo in carbonato sodico, ma non da quelle fatte a caldo. 

Il prodotto tenuto sull’acido solforico fino a peso costante non perde 
ulteriormente di peso per riscaldamento a 100° e conserva tutte le sue pro- 
prietà. Tenuto qualche ora a 150°-160° sviluppa vapori alcalini; il residuo 
non si scioglie più in acqua fredda e cristallizzato si riconosce per l’idros- 
silamminossima f. 

Per la composizione e il comportamento noi crediamo che il composto 
in parola sia il sale d'idrossilammina dell'acido corrispondente alla santo- 
ninidrossilamminossima # (). 


Chimica. — Sulla costituzione dei composti alogenati del 
3.0ssi-y-pirone (*). Nota del dott. I. CompAGNO, presentata dal 
Corrisp. A. PERATONER. 


L'acido piro-meconico, l'interessante fenolo del nucleo y-pironico 


H.C-0—-C.H 


6 J 2 


5 4 3 
H.CT—C0—C.0H 
(3. ossì - y - pirone) 


che da alcuni anni è oggetto di eleganti ricerche (*), fornisce per sostituzione 
di un atomo d’idrogeno con uno di alogeno i seguenti tre composti: C-H303J, 
C;H30; Br, C;H30; CI. Di questi il secondo è conosciuto sin dal 1845, 


(1) Non si è fatto ancora uno studio sistematico del comportamento dei lattoni non 
saturi e saturi di fronte all’ idrossilammina libera. Noi l'abbiamo già intrapreso incomin- 
ciando dalla cumarina. ftalide, desmotroposantonina ece. 

(*) Lavoro eseguito nell’Istituto di Chimica generale della R. Università di Palermo. 

(*) Cfr. A. Peratoner e R. Spallino, Sopra alcuni eteri alchilici dell’acido piro- 
meconico. Gazzetta chim. ital., 26, I, 14 (1906) e specialmente A. Peratoner, Sulla tau- 
tomeria dell'acido piro-meconico e Sulla trasformazione di derivati dell'acido meconico 
in ossipiridine. Questi Rendiconti, sedute 16 marzo e 20 aprile 1902. 
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tuttavia la sua costituzione, al pari di quella dell'acido monocloro-pirome- 
conico, non può ritenersi chiarita che solo in parte. 

Poichè in tutti tre i composti monosostituiti è conservato il carattere 
fenolico dell'acido piromeconico, — dipendente, come si sa, dalla presenza 
dell'ossidrile — è chiaro che la loro struttura deve corrispondere ad uno dei 
tre seguenti tipi: 


JE IU III 


Ale. C— 0 —C.H H.C— 0 —C.Alg. H.C- 0—-C.H 


| | | Ì Ì | 
H.C—C0—C.0H H.C—C0—C.0H  Alg.C—C0—C.0H 


Per decidere fra questi, noi possiamo utilizzare come criterî adatti, come 
subito dirò, anzitutto i modi di formazione di queste sostanze alogenate, in 
secondo luogo gl' intimi rapporti del 3.ossi-y-pirone con gli acidi meconico e 
comenico. Però tali criterî sono sufficienti nel caso dell'acido jodo-piromeconico, 
e c indicano senz'altro il tipo di struttura II; invece, nel caso degli acidi 
cloro- e bromo-piromeconici, essi pur conferendo allo stesso tipo II un ele- 
vato grado di probabilità, non ne recano una dimostrazione assolutamente 
rigorosa. 

L'acido /odo-piromeconico fu ottenuto per la prima volta da Brown 
nel 1845 per azione del monocloruro di jodio sopra una soluzione acquosa 
di acido piromeconico (‘) e la sua costituzione rimase per lungo tempo 
oscura, al pari di quella dell’ossipirone medesimo. Il quesito si avvia alla 
soluzione solo nel 1898, allorchè lo stesso acido jodurato descritto da Brown 
viene ottenuto da Peratoner e Leonardi per azione dell'acido jodico sull’acido 
piromeconico (°). 

Come Angeli aveva fatto osservare precedentemente (*), l’azione jodu- 
rante dell’acido jodico sui composti del tipo R-CH;-R' (in cui R ed R' sono 
dei radicali ossigenati negativi) è d'indole così generale che può senz'altro 
utilizzarsi come criterio diagnostico per l'aggruppamento cheto-metilenico 
—CH.,—C0—. Il nuovo modo di formazione dell'acido jodo-piromeconico 
indicava dunque chiaramente che l’alogeno si era sostituito ad un atomo 
d'idrogeno metilenico. 

Frattanto, con altro ordine di esperienze (4), Peratoner dimostrava nel- 
l'ossi-pirone la presenza di un aggruppamento cheto-metilenico e ne riusciva 
a stabilire in modo indiscutibile la posizione nella molecola; in conseguenza 


(1) Annalen der Chemie, 92. 321-6. 

(*) Gazzetta chim. ital., 28, II. 297 (1898). 

(3) Ibid., 23, I, 480; II, 97 (18983). 

(4) Vedi la Nota preliminare pubblicata nei Rend. della R. Acc. dei Lincei, seduta 
del 16 marzo 1902. 


di ciò la reazione accennata dell’acido jodico sull’ossi-pirone venne senz'altro 


a risolvere la struttura dell'acido jodo-piromeconico:  * 

H.C-0—C:H, HCO C: HH] 
| ge] | AI | 

H.CT—C0—C:0 H.C—C0— C:0 H.CT—C0—C.0H 


Dal punto di vista storico il nesso fra le esperienze ora citate non è 
in verità quello che risulta dalla mia esposizione; inquantochè l’obiettivo 
di Peratoner non fu quello di assodare la costituzione dell'acido jodo-piro- 
meconico, bensì quello di chiarire la struttura dell’ossi-pirone. Ed a questo 
proposito è da notarsi che la reazione dell'acido jodico recò un certo contri- 
buto in questo senso, fornendo per la prima volta indizio del gruppo cheto- 
metilenico; tuttavia è chiaro che essa non poteva, da sola, risolvere intera- 
menta il quesito: infatti la posizione di questo gruppo nella molecola si 
potrebbe 4 prior: immaginare essenzialmente diversa da quella che indicano 
in modo certo le esperienze sulla scissione idrolitica. Se però, astrazion fatta 
dalla cronologia di queste diverse ricerche, si guarda al loro insieme, si ri- 
conosce tosto che le varie parti del piano generale si completano a vicenda; 
così ad esempio, passando dalla reazione dell'acido jodico a quella del ni- 
trito di etile e dei sali di diazonio, si trova una brillante conferma per il 
gruppo cheto-metilenico, e d'altro canto, tornando dalle esperienze di scis- 
sione (che dimostrano il posto dei gruppi desmotropi -CH;-C0 == CH=C.0H- 
nella molecola) alla reazione dell'acido jodico, si perviene in modo assai 
netto al tipo di struttura II superiormente dato. La dimostrazione di questa 
struttura per l'acido jodo-piromeconico è dunque contenuta implicitamente 
nella letteratura. 

Non così per gli acidi cloro- e dromo-piromeconici. In questi casi pos- 
sono farsi valere in favore dello stesso tipo di struttura, con l’alogeno in 2, 
sopratutto dei motivi di analogia; nondimeno la dimostrazione sperimentale, 
diretta, manca, e manca del resto — considerandosi la questione con rigore — 
anche quell’analogia col modo di formazione dell'acido jodo-piromeconico, 
che, sola, potrebbe giustificare l'analogia di struttura. 

L'acido cloro-piromeconico è stato ottenuto per la prima volta da Pe- 
ratoner e Leone facendosi agire sull'ossi-pirone eccesso di cloruro di solfo- 
rile ('). Questo particolare modo di formazione ha riscontro nella clorura- 
zione dei fenoli aromatici con lo stesso reattivo, epperò costituirebbe un ar- 
gomento di più in favore dell’analogia fra l’ossi-pirone e i fenoli; ma 
riguardo alla struttura del composto alogenato esso non possiede un signi- 
ficato decisivo. Infatti, una volta data per l'acido piromeconico la costituzione 
sopraindicata di y-piron-3-òl, non si scorge una ragione speciale per cui 


(1) Gazzetta chim. ital. 24, II, 75 (1894). 


li 
l'atomo di cloro debba preferire il posto 2; la sostituzione dell’alogeno nei 
posti 5 e 6 non sembra 4 prior: meno probabile di quella in 2, ed anzi, 
tenendo conto dei risultati avuti da Peratoner nella clorurazione di nume- 
rosi fenoli aromatici, parrebbe che l’alogeno dovesse invece preferire la po- 
sizione para rispetto all’ossidrile, cioè il posto 6 (’). 

Noi possiamo però assegnare all'acido cloro-piromeconico lo stesso tipo 
di struttura con l'alogeno in 2, che è ben stabilito per l'acido jodurato, 
soltanto avendo riguardo al fenomeno di tautomeria che si mostra sull’ossi- 
pirone. 

Seppure non si voglia supporre che nelle molecole di questa sostanza, 
considerate nello stato d’inattività chimica, sussista già un equilibrio fra le 
due forme isomere, enolica e chetometilenica : 


1 II. 
H.C- 0—C.H H.C- 0 —C:H; 
| | Kat | | 
H.C— C0O—C.0H H.CT-C0— C:0 


deve in ogni caso ammettersi che una di queste forme, supposta per sè stessa 
rigida, si converta nell'altra in presenza di sostanze che con quest'altra 
forma reagiscono facilmente. (Ciò nel senso dell'ipotesi della pseudomeria 
emessa da Baeyer in tesi generale). 

Nel caso nostro, allora, il cloruro di solforile potrebbe occasionare la 
forma II (se questa già non esiste in equilibrio con la I) nella quale, come 
è evidente, non si può più parlare di equivalenza fra l'idrogeno in 5 e 6 
e l'idrogeno in 2. Considerandosi anzi la cosa sotto questo aspetto, si po- 
trebbe già riconoscere nell'ossipirone una diversità dell'idrogeno in 2 da 
quello in 5 e in 6; infatti è chiaro che le condizioni di mobilità epperò 
anche di « reattività ») di tale idrogeno devono fondamentalmente differire 
da quelle degli atomi in 5 ed in 6. Per conseguenza anche al cloro-ossipi- 
rone sì potrebbe assegnare con elevato grado di probabilità una struttura 
analoga a quella dell'acido jodo-piromeconico, per quanto non si possa parlare 
di analogia nei loro modi di formazione. Se però si riuscisse, d'altro canto, a 
fornire una dimostrazione diretta, sperimentale, di quella struttura, anche le 
idee ora manifestate sulla condizione speciale dell'idrogeno in 2 ricevereb- 
bero ulteriore fondamento. Sarebbe poi indifferente da questo punto di vista, 
se non più opportuno, che una simile dimostrazione sì arrecasse invece per il 
bromo-ossipirone, inquantochè questa sostanza viene ottenuta direttamente dal- 
l'acido piromeconico per azione del bromo (entrambi in soluzione acquosa) (?). 

Anche la via da seguirsi per giungere a tale dimostrazione sì presenta 
in tal caso molto semplice, teoricamente, avuto riguardo agli intimi rapporti 

(1) Gazzetta chim. ital., 28, I, 201 (1898). 

(*) Annalen der Chemie, 84, 41. 


genetici che corrono fra gli acidi meconico, comenico e piromeconico. A- me 
pare che si possa pervenire, con ugual grado di probabilità, alla stessa strut- 
tura con l’atomo di bromo in 2 anche indipendentemente dall’osservazione 
fatta a proposito della tautomeria dell'ossipirone, invocandosi cioè soltanto 
l'analogia nei modi di formazione dell'acido bromo-piromeconico e del carbo- 
acido, bromo-comenico. Infatti quest’ ultimo si ottiene in modo del tutto ana- 
logo al primo facendosi agire il bromo sulla soluzione acquosa dell'acido 
comenico libero (!) e dal suo comportamento è fuori dubbio la costituzione 


seguente: 
HOOC.C — 0 — C.Br 


| | (0). 
H.C—C0— C.0H 


Ciò posto non è difficile scorgere in quale esperienza potrebbe risiedere 
la dimostrazione direlta della struttura dell'acido bromo-piromeconico. Con- 
siderandosi il rapporto tanto semplice che sussiste fra gli acidi comenico e 
piromeconico, e in particolar modo la facilità con cui dall'uno si passa al- 
l'altro: 

COOH. C;H,0,.0H ew; C;H30,.0H 


basterebbe allo scopo ottenere l'acido bromo-piromeconico per semplice di- 
stillazione dell'acido bromo-comenico. 
Ed in realtà questa trasformazione mi è riuscita. 


ESPERIENZE. 


1. Preparazione dell’acido bromo-piromeconico per azione del bromo 
sul 3.08st-y-pirone. — Poichè nel mio piano di ricerca si trattava di con- 
frontare il bromo-ossipirone, eventualmente ricavato dall’acido bromocomenico, 
con il bromo-ossipirone già ottenuto da Brown per azione del bromo sul- 
l'acido piromeconico, così cominciai dall'eseguire questa reazione onde meglio 
conoscere l'acido di Brown. A ciò fui indotto anche dal fatto che nella Me- 
moria di questo autore (l'unico che si sia occupato dell'acido bromurato in 
parola) non si trova indicato per l'acido bromo-piromeconico alcun punto di 
fusione. Tuttavia, nel corso della preparazione, potei convincermi che le in- 
dicazioni date a questo riguardo da Brown sono molto vaghe: sulla loro 
traccia non sarebbe possibile preparare l'acido bromurato se non con esito 
incerto, con rendimento incostante ed in ogni caso esiguo (3), epperò non ri- 
tengo inopportuno descrivere le condizioni che io, in una serie sistematica 


(*) Mennel, Journ. f. prakt. Ch., 26, 465 (1882). 

(3) Peratoner e Castellana, Gazzetta chim. ital., 36, I, 21 (1906). 

(8) Ciò vale specialmente per il caso in cui si adoperi eccesso di bromo; vedi Brown, 
loc. cit. 
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di tentativi, trovai più favorevoli sia per il rendimento in prodotto, sia per 
la purezza di questo. 


Secondo le mie esperienze si consegue il rendimento del 50°/, (il massimo possi- 
bile, compatibilmente con l'ossidazione prodotta dal reattivo, la quale non si può ridurre 
al di sotto di un certo limite) adoperandosi l’acido piromeconico in soluzione acquosa sa- 
tura a freddo ed aggiungendovisi, a piccole porzioni, acqua di bromo al 3,5 ° nella mi- 
sura di 60 cm. per ogni grammo d’acido. La bromurazione si esegue del resto a tempe- 
ratura ordinaria e, dopo essersi aggiunto tutto il bromo, il liquido di reazione si lascia 
in riposo per 12-24 ore. Trascorso questo tempo, la massima parte dell’acido bromo-piro- 
meconico si è già separata in forma di soffici aghi, quasi bianchi. 


Dal prodotto, lavato con pochissima acqua e disseccato nel vuoto su 
acido solforico, si può ottenere poi il bromo-ossipirone affatto puro, mediante 
semplice sublimazione nel vuoto. La temperatura più opportuna per ciò è 
compresa fra 150-140°; il prodotto che si ricava in tal modo forma magni- 
fici cristalli aghiformi, e, come io ho trovato, fonde nettamente a 182°. 


Analisi: Sostanza gr. 0,21834 — AgBr gr. 0,2089 (Dumas). 


Trovato Calcolato per C;H30; 
Bromo °/ 41,65 41,88 


Etere metilico. Come già è noto dai lavori di Peratoner ed allievi ('), 
per varî derivati dell'acido piromeconico, anche l'eterificazione del bromo- 
derivato in parola si effettua nel modo più semplice col diazo-metano. 


La reazione tra la sostanza finamente polverizzata e il diazo-idrocarburo in soluzione 
eterea si compie a temperatura ordinaria e diviene un po’ lenta solo verso la fine, al- 
lorchè la soluzione eterea del reattivo si è resa molto diluita. Alla fine dell'operazione il 
liquido ha acquistato per lo più un colorito rossastro per la formazione di resina, tut- 
tavia ciò non pregiudica notevolmente la purezza dell’etere risultante. Il liquido etereo, 
previa filtrazione, viene distillato in massima parte; dal residuo si ottengono dopo con- 
veniente riposo grossi cristalli intricati, a guisa di dendriti, leggermente colorati in giallo. 


Il prodotto puro può ottenersi da quello grezzo o per sublimazione nel 
vuoto a 100-110° o, ancora meglio, per cristallizzazione da un miscuglio 
(a volumi eguali) di benzolo con etere di petrolio. Esso forma allora ma- 
gnifici aghi bianchi, splendenti, che fondono nettamente a 99° e sono al- 
quanto solubili in acqua (*) ed in quasi tutti i solventi organici. 

Per l’analisi la sostanza pura venne ottenuta cristallizzandosi dal sud- 
detto miscuglio di benzolo ed etere petrolico del prodotto già depurato una 
prima volta per sublimazione. 


(?) La soluzione acquosa non viene alterata dai sali ferrici. 
(*) Gazz. chim. ital., 36, I, 4 (1906). 


Analisi: 


\ 
Bromo (Dumas). Sostanza gr. 0,2081 — AgBr gr. 0,1918. 
Ossimetile (Zeisel). ” » 0,2868 —> AgI » 0,3330. 


Trovato Calcol. per C;H:0 Br (0CHs) 
Bromo °/ 39,12 39,02 
-0.CH, 15,90 15,12 


2. Formazione dell'acido bromo-piromeconico nella distillazione del- 
Vacido bromo-comenico. — L'acido bromo-comenico di cul mi servii nelle 
diverse esperienze sotto riferite era stato ottenuto col metodo di preparazione 
suggerito da Peratoner e Castellana (!) ed aveva il punto di decomposi- 
zione 190°, indicato nella letteratura. 

I tentativi da me fatti per trasformare pirogenicamente l'acido bromo- 
comenico nel corrispondente bromo-ossipirone con l'alogeno in 2, furono mol. 
teplici ed in ogni caso potei constatare che la trasformazione desiderata aveva 
sempre luogo benchè in misura piccolissima; in nessun caso mi riuscì in- 
vece di condurla in maniera quantitativa o per lo meno di elevarne in modo 
notevole il rendimento. A questo fine non mancai di variare in più guise 
le condizioni d'esperienza; ma non ebbi per ciò risultati notevolmente mi- 
gliori. La difficoltà in cui sì urta risiede sopratutto nella decomponibilità 
relativamente facile al calore dei due composti bromurati. Mentre la tras- 
formazione pirogenica dell'acido comenico in ossipirone procede abbastanza 
liscia, nel caso dell’acido bromo-comenico la presenza dell’alogeno complica 
in modo deplorevole l'andamento della distillazione secca. Così, al di sotto 
di una certa temperatura, 230°, non si riesce a conseguire che una distilla- 
zione pura e semplice dell'acido bromo-comenico, mentre a temperature non 
molto più elevate, 280-300°, alle quali del resto avviene ancora in parte 
la sublimazione del materiale di partenza, si verifica irrimediabilmente una 
decomposizione più o meno profonda di questa nella quale si elimina altresì 
la massima parte dell'’alogeno. Ed a ciò non si può ovviare eseguendosi la 
distillazione a pressione ridotta, nè circondandosi di ogni cautela perchè ]a 
temperatura a cui si espone l'acido bromo-comenico non oltrepassi i limiti 
ritenuti più opportuni. 

Così intrapresi più volte la stessa reazione in ambiente molto rarefatto 
di anidride carbonica esponendo la sostanza a diverse temperature comprese 
fra 220 e 280°, ma anche in tal caso vi è sempre dell’acido bromo-comenico 
che sublima, mentre l’ossipirone bromurato si forma solo in quantità irrisoria 
e non si isola che a grande stento dal prodotto di distillazione (?). Anche 


(0) JLoe @ue 
() E probabile che la formazione dell’acido bromo-piromeconico non avvenga nella 
stessa misura, limitatissima, in cui lo si isola infine dai prodotti della distillazione, ma 
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l'aggiunta di una polvere inerte ben conduttrice del calore, quale ad es. la 
grafite, che mescolai in parecchie operazioni all'acido bromo-comenico, con 
l'intento di somministrare il calore nel modo più uniforme, non apportò nel 
senso desiderato un miglioramento degno di nota. 

Il modo di operare a cui mi attenni in fine, dopo molteplici esperienze 
riuscite infruttuose, fu il seguente: 

L'acido bromo-comenico, accuratamente disseccato, venne disposto sopra 
navicelle di porcellana in una canna usuale di combustione, aperta alle due 
estremità, e riscaldato per parecchie ore ad una temperatura vicina a 250°. 
La canna imboccava da un lato in un collettore sferico di grandezza ade- 
guata, mentre dall'altra estremità era connessa con un apparecchio di Kipp 
che forniva una corrente regolare di anidride carbonica pura e secca. Il ri- 
scaldamento, tranne rare volte, non si faceva a fuoco diretto: per lo più la 
canna attraversava una piccola caldaia tubolare di rame, dentro la quale si 
facevano bollire opportuni liquidi ricavati dalla distillazione frazionata del 
petrolio. 

Alla fine dell'operazione si trovava raccolto nel collettore un liquido 
bruniccio, oleoso, mescolato a sostanza solida; un miscuglio analogo era al- 
tresì osservabile nell’estremità della canna (dalla parte del collettore) che 
durante l’esperienza era rimasta a bassa temperatura, benchè ivi fosse piut- 
tosto preponderante la parte solida. Questa parte, senza che fosse necessario 
sottoporsi a speciale trattamento, si chiarì subito per acido bromo-comenico 
inalterato; non mi fu difficile isolarne in varî punti piccole porzioni e queste, 
spremute solo fra carta e disseccate nel vuoto sopra acido solforico, mostra- 
rono tutte il punto di decomposizione 190° dell'acido bromurato di partenza. 

In modo analogo potei accertare questa stessa natura anche nella parte 
solida che rimaneva nel collettore, epperò non restava al mio esame che sol- 
tanto il liquido bruniccio, oleoso, sopra menzionato; tuttavia era ovvio (in- 
dipendentemente dal risultato negativo sino allora avuto per le porzioni di 
prodotto solido, distaccate dalla canna e dal collettore) ricercare il bromo- 
ossipirone su quel liquido. Questo potevasi essenzialmente considerare come 
una soluzione acquosa, alquanto concentrata, di acido bromidrico (*), colorata 
naturalmente dai prodotti pirogenici di decomposizione: all'aria umida esso 
mandava densi fumi e trattato con nitrato d'argento, in presenza d’acido ni- 


piuttosto che l’acido bromo-piromeconico formatosi in un primo tempo si decomponga in 
seguito profondamente. Difatti la facile decomponibilità al calore dell’acido bromo-piro- 
meconico è nota già dal lavoro di Brown. « Sottoposto alla distillazione secca — dice 
l’autore — l’acido fonde e poi si annerisce, mentre si svolge acido bromidrico in grande 
quantità ». 

(1) Tanto l’acqua quanto l’idracido provengono naturalmente da una profonda alte- 
razione del materiale di partenza. 
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trico, mostrava contenere una quantità non indifferente di H Br. Ora l'acido 
bromo-piromeconico che si attende dal bromo-comenico * 


H0OC.C— 0 — C.Br H.C— 0 —C.Br 
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He SCO t0H H.CESCO = C.0H 
sia pure diverso dal bromo-ossipirone noto, dovrebbe sempre essere, a somi- 
glianza dell’ossi-pirone, alquanto solubile in acqua, epperò il distillato oleoso 
in parola avrebbe potuto benissimo contenere bromo-ossipirone qualora l’acido 
bromo-comenico si fosse parzialmente decomposto secondo il superiore schema. 

L'esperienza confermò questa previsione: infatti, trattando più volte il 
distillato con cloroformio (che non discioglie il carbo-acido bromurato) riuscii 
ad estrarne una sostanza cristallina che possedeva tutti i caratteri di un 
acido bromo-piromeconico. Così, portata in soluzione acquosa, essa forniva con 
cloruro ferrico la reazione cromatica caratteristica dei composti alogenati 
dell’ossipirone, cioè la colorazione rossa notevolmente diversa da quella che 
dà l’ossipirone medesimo; e d’altra parte essa non poteva essere un acido 
carbossilico, giacchè non reagiva affatto sui carbonati. 

Per isolare tale sostanza in stato di purezza e poterne così assodare la 
natura in modo non dubbio, svaporai anzitutto i varî estratti cloroformici 


| disseccati e trattai indi il residuo secco con piccolissime quantità di cloro- 


formio allo scopo di eliminare le tracce di bromo (o di acido bromidrico) 
ancora presenti. Il nuovo residuo, una sostanza cristallina bianca, conteneva 
tuttora bromo epperò costi/uzva veramente l'acido bromo-piromeconico at- 
teso. La migliore conferma della sua natura la ebbi nel confronto diretto col 
bromo-ossipirone da me preparato, trattato analogamente con cloroformio, 
nonchè nel suo punto di fusione che trovai sito a 182°, coincidente cioè col 
punto di fusione che io stesso avevo determinato sull’acido monobromo-pi- 
romeconico purissimo, analizzato. Anche il miscuglio di questi due prodotti 
fuse del resto egualmente a 182°. Adunque, per quanto il rendimento nella 
reazione descritta sia estremamente misero, non esito punto ad affermare che 
nella distillazione secca dell'acido bromo-comenico si forma l'acido bromo- 
piromeconico di Brown secondo lo schema sopra indicato. 

In tal modo viene dimostrato sperimentalmente per quest’acido il tipo 
di struttura II (pag. 70) che finora era confortato soltanto dalle idee sopra 
esposte circa la tautomeria dell’ossipirone. Epperò è chiaro che in questo 
risultato, cioè nella struttura dell'acido bromo-piromeconico ora assodata in 
modo diretto, si può trovare, inversamente, una buona conferma di quelle idee. 
Vi è nella molecola dell’ossipirone un atomo d’idrogeno sostituibile da alo- 
geno e quest'atomo è uno di quelli del gruppo metilenico. Anche per l'acido 
cloro-piromeconico si potrà dunque accettare senz'altro la formula di strut- 
tura II che ha l’alogeno in 2. 
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Mineralogia. — Ulteriori osservazioni intorno alle condizioni 
di formazione dei carbonati di rame naturali (*). Nota di FEDERICO 
MILLOSEVICH, presentata dal Socio G. STRUEVER. 


In un precedente lavoro (*) ho fatto conoscere alcune considerazioni ed 
alcune mie esperienze intorno alle condizioni di formazione dei due carbonati 
basici di rame tanto comuni in natura, l'azzurrite cioè e la malachite. Il 
problema è abbastanza interessante, perchè nella maggior parte dei  giaci- 
menti si trovano i due minerali insieme, e, benchè in molti casi la malachite 
si possa ragionevolmente considerare come derivata dall’azzurrite, in molti 
altri invece si deve ritenere di formazione simultanea o anche anteriore. 

Le esperienze con carbonato sodico e cloruro ramico, di cui ho dato i 
risultati nel citato lavoro, pur permettendo di trarre qualche conclusione in 
proposito, non possono, secondo me, dilucidare pienamente le condizioni na- 
turali di formazione dei due carbonati, perchè molto probabilmente, almeno 
nel maggior numero dei casì, non sono quelli i due sali che intervengono in 
natura a formare l'azzurrite e la malachite. Per di più dette esperienze pre- 
sentano l’altro inconveniente di far reagire soluzioni molto concentrate, mentre 
in natura è probabile che in questo caso, come in moltissimi altri, operino 
soluzioni assai diluite. 

Una serie di fatti osservati, e troppo noti perchè si debbano qui rife- 
rire, fa ritenere estremamente probabile che nella maggior parte dei casi i 
carbonati di rame naturali sieno originati dalla reazione che accade fra car- 
bonato di calcio e solfato di rame, quest'ultimo formatosi dalla lenta ossida- 
zione dei minerali cupriferì solfurati. Per tale ragione le migliori esperienze 
per tentare di stabilire in quali condizioni si formi azzurrite e in quali altre 
malachite, sono quelle in cui si adoperino i due suddetti sali. 

Tali esperienze furono da me disposte nel seguente modo: 

In colonne di vetro graduate della capacità di 500 cc. posi 10 grammi 
di polvere di marmo bianco e una certa quantità, varia secondo le diverse 
esperienze, di acqua distillata nella quale facevo gorgogliare continuamente o 
quasi una corrente di anidride carbonica. Invero, per quanto avessi cura 
di tenere continuamente in azione un apparecchio di Kipp di capacità abba- 
stanza grande, ed avessi sopratutto cura di rinnovare la provvista di acido 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di Mineralogia della R. Università di Sassari. 

(*) F. Millosevich, Appunti di mineralogia sarda. Il giacimento di azzurrite del 
Castello di Bonvei presso Mara, con alcune osservazioni sulla formazione der carbonati di 
rame naturali. Rend. Acc. Lincei (Ser. 5°), 5, 1906, 2° sem.. 782. 
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e di frammenti di marmo ogni sera prima di lasciare il gabinetto, tuttavia 
molte volte durante la notte cessò lo sviluppo di gas, ché però venne sempre 
regolarmente riattivato al mattino. Credo ad ogni modo di poter calcolare di 
aver avuto nelle colonne l’acqua sempre satura 0 quasi satura di anidride 
carbonica durante tutta la durata di ciascuna esperienza. 

Nelle colonne poi, dopochè l’acqua carica di anidride carbonica ebbe 
disciolto parte del carbonato di calcio, versai sempre quantità varie secondo 
le varie esperienze di soluzioni di solfato di rame sempre assai diluite e 
lasciai l'apparecchio a sè per molti giorni, mantenendo continuamente la 
corrente di anidride carbonica. Nelle singole esperienze variavo oltre alla 
quantità anche la diluizione della soluzione di solfato di rame. 

Ed ora ecco i risultati di qualche esperienza riuscita felicemente per lo 
scopo prefissomi. 

Esperienza I. Nella colonna furono posti dapprima 150 ce. di acqua 
distillata e polvere di marmo e dopo 24 ore furono aggiunti 100 ce. di una 
soluzione diluita di solfato ramico (gr. 0,5 di solfato ramico cristallizzato 
per 1000 di acqua). Dopo poche ore osservai sulle pareti della colonna delle 
incrostazioni di malachite, che andarono rapidamente propagandosi e crescendo. 
Trascorse 48 ore, sospesi l'esperienza e constatai che, tanto sulle pareti del 
vaso, quanto sulla porzione del tubo di affiusso del gas stata immersa nel 
liquido, si era formata unicamente malachite e che qualche raro piccolo 
cristallo aghiforme di tal minerale si trovava anche nel fondo commisto alla 
polvere di marmo. L'esperienza ebbe luogo nell'inverno scorso in una stanza 
in cui la temperatura si mantiene nei mesi più freddi dell’anno all'incirca 
intorno ai 10°. 

Calcolando, secondo Caro, che a tal temperatura la solubilità del car- 
bonato di calcio nell'acqua satura di anidride carbonica sia del 0,88 per 1000, 
si può ritenere di avere in soluzione all’inizio della reazione approssimativa- 
mente gr. 0,132 di Ca CO? e gr. 0,032 di CuS0O*, cioè all’incirca 1 molecola 
di solfato per 6,5 di carbonato. Naturalmente queste proporzioni fra i due sali 
valgono soltanto in modo relativo e per il solo stadio iniziale della reazione. 
Infatti l'aggiunta di 100 ce. di soluzione assai diluita di solfato di rame 
permette che si sciolga altro carbonato di calcio e in seguito l’acqua, satura 
di CO? continua sempre ad agire sulla polvere di marmo, mentre invece il 
solfato di rame non viene sostituito. 

Esperienza II. Nella colonna furono posti dapprima 150 ce. di acqua 
distillata e polvere di marmo, come nella esperienza precedente: dopo 
24 ore furono aggiunti 100 ce. di una soluzione ancor più diluita di solfato 
ramico (gr. 0,25 di solfato ramico cristallizzato per 1000 di acqua). La rea- 
zione tardò ad accadere od almeno le prime macchiettine di carbonato di 
rame apparvero molto più tardi che neil'esperienza precedente. Infatti sol- 
tanto 48 ore dopo l'aggiunta della soluzione cuprica cominciarono ad apparire 
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le prime macchiettine, questa volta distintamente e nettamente azzurre, che 
poi nei giorni successivi si accrebbero e formarono delle incrostazioni sottili 
sulla parete della colonna. Dopo 15 giorni sospesi l’esperienza, avendo con- 
statato che il liquido non conteneva più quantità sensibili di sale di rame. 
Potei accertarmi allora che le incrostazioni azzurre erano realmente di az- 
zurrite e per di più trovai in mezzo alla polvere di marmo del fondo qualche 
piccolissimo cristallo di azzurrite non misurabile ma riconoscibile al micro- 
scopio. Questi cristallini mostrano di solito un allungamento secondo l’asse di 
simmetria. In questa esperienza non si ebbe formazione di malachite almeno 
in quantità apprezzabile. La temperatura anche in questa si mantenne intorno 
ai 10°. Anche in questo caso valgono le stesse considerazioni fatte precedente- 
mente intorno alla difficoltà di fissare in modo men che approssimativo le 
quantità relative dei due sali, che vengono a reagire. Tuttavia, analogamente 
a quanto si è detto per la prima esperienza, si può ritenere che all’inizio 
della reazione si abbiano disciolti gr. 0,132 di Ca CO? e gr. 0.016 di CuS0*, 
il che è quanto dire all'incirca 1 molecola di solfato per 13 molecole di car- 
bonato. 

Il ritardo nell’apparizione dei primi depositi di carbonato di rame nelle 
due esperienze precedenti, ritardo più accentuato nella esperienza II, dove la 
quantità di questo sale che si forma è minore, sì spiega secondo me, non 
tanto con la lentezza della reazione, quanto con il fatto, che i carbonati 
basici di rame e specialmente l’azzurrite sieno un po' solubili nell'acqua, 
specialmente se questa contiene CO?. 

Oltre alle due precedenti feci altre esperienze variando un poco le con- 
dizioni e sopratutto cercando di prolungare la reazione: ciò io ottenni con 
l'aggiungere il solfato di rame invece che in una sola volta in parecchie 
riprese. Ne cito qualcuna: 

Esperienza III. Posi nella colonna come al solito 150 ce. di acqua e 
10 gr. di polvere di marmo; dopo 24 ore cominciai a versare una solu- 
zione di solfato di rame (gr. 0,50 di solfato di rame cristallizzato per 1000 
di acqua) nel seguente modo: 10 ce. ogni 24 ore per i primi 10 giorni e 
50 ce. ogni 24 ore nei due giorni successivi; in tutto 200 ce. Ottenni sulle 
pareti del vaso incrostazioni azzurre in assoluta preponderanza e solo poche 
e piccole incrostazioni verdastre. Nella polvere di marmo dopo 20 giorni 
dall'inizio dell'esperienza pochi cristallini di azzurrite ed altri assai più 
scarsi di malachite. Probabilmente in qualche stadio di questa esperienza il 
rapporto fra CuSO4 e Ca CO? aveva superato quel limite di là dal quale, come 
pare provato dalle due prime esperienze, non si forma più azzurrite, ma ma- 
lachite. 

Esperienza IV. In questa, dopo i risultati della precedente, mi proposi 
di tenere la quantità di carbonato di calcio sempre in grande eccesso rispetto 
a quella di solfato di rame; adoperai perciò una soluzione contenente gr. 0,25 
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di solfato di rame cristallizzato per 1000 di acqua. Nella coJonna contenente 
al solito 150 cc. di acqua e polvere di marmo versai Wopo 24 ore 50 cc. di 
questa soluzione e poi ogni 48 ore, per 10 volte, 10 cc. della medesima. Alla 
fine ottenni come nella esperienza II soltanto azzurrite. 

Semplicemente a scopo di controllo e per provare l'importanza della 
azione dell’acqua satura di anidride carbonica, feci due esperienze ponendo 
in due vasi aperti 150 cc. di acqua e polvere di marmo senza intervento di 
anidride carbonica; nell'uno aggiunsi 100 ce. di soluzione al 0,50 °°/vo di 
solfato di rame, nell'altro 100 cc. di soluzione al 0,25 °°/s0 del medesimo sale. 
Nell’un caso e nell'altro ebbi dopo molti giorni formazione di malachite. 

Le conclusioni che si possono trarre dalle esperienze descritte sono le 
seguenti : 

J. Condizione necessaria per la formazione del meno basico dei due 
carbonati di rame naturali, cioè dell’azzurrite, è la presenza di un grande 
eccesso di carbonato di calcio (molto probabilmente sotto forma di carbonato 
acido) rispetto al solfato di rame. Le due prime esperienze possono servire 
inoltre a fissare entro certi limiti il rapporto fra le quantità dei due sali ne- 
cessario per la formazione dell’azzurrite. 

2. La presenza di anidride carbonica, la quale porta in soluzione come 
carbonato acido il carbonato di calcio, è condizione che agevola la formazione 
tanto della malachite che dell’azzurrite. Tale condizione è forse indispensabile 
per la formazione di quest'ultimo minerale, perchè soltanto in tal modo si può 
avere in soluzione una quantità sufficientemente grande di carbonato di calcio. 


Il prof. L. Brugnatelli dell'Università di Pavia mi ha gentilmente comu- 
nicato una sua esperienza inedita, dalla quale ebbe per risultato la formazione 
artificiale di azzurrite. In un barattolo di vetro pose alcuni frammenti di ce- 
mento Portland a mezza cottura ed una soluzione diluita di solfato di rame 
ed aggiunse dne o tre gocce di acido solforico: in seguito chiuse il barattolo 
con tappo smerigliato ed abbandonò a sè il tutto per lungo tempo. Dopo 
10 anni ritrovò il vasetto con il cemento ricoperto di piccolissimi cristalletti 
azzurri, allungati secondo l’asse di simmetria e identificati da lui per azzur- 
rite: accertò anche la presenza di aghetti bianchi di gesso. Non è per altro 
in grado di ricordarsi con certezza se ci fosse o no malachite. Tale esperienza, 
secondo le intenzioni del Brugnatelli, doveva essere la prima parte di un 
tentativo per ottenere artificialmente altri minerali di rame. I risultati di 
essa, per quanto manchino dati sulla composizione del cemento e sul grado 
di diluizione della soluzione cuprica adoperata, perchè, come si è detto, non 
costituiva altro che un tentativo per altri scopi, non sono in contradizione 
con le conclusioni tratte dalle mie esperienze. Infatti l'acido solforico, scom- 
ponendo la parte calcarea del cemento, deve aver generato anidride carbonica, la 
quale, a sua volta, deve aver agevolato la soluzione di altro carbonato di calcio. 
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Geologia. — Sull’età degli strati coralligeni di Monte Zovo 
presso Mori nel Trentino. Nota di Grorcio DAL Praz, presentata 
dal Socio CARLO DE STEFANI. 


Geologia. — Culcari nummuliti dei dintorni di Firenze. Nota 
di Maria RAVvAGLI, presentata dal Socio UaRLO DE STEFANI. 
Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


uU 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Uol 1892 si è iniziata la Serte queta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei, 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
tisiche, matematiche e naturali valgono le normé 
seguenti : i 

1. I Rendiconti della Classe dn scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico, 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti mon possono oltrepassare le 12 pagine 


di stampa. le Note di estranei presentate da 


Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 
3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
AT. 


75 estratti gratis ai Soci e Corrispondentiye 50. 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un. 
uumero maggiore, il sovrappiù della PRezzi è 


posta a suo carico. 
4.1 Rendiconti non in icona le discus: 
sioni verbali che si fanno nel senò dell’Acca- 


demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso: 
arte, desiderano ne sia fatta menzione, èssi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 


stante, una Nota per iscritto. 
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I. he Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pri- ‘ 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nej © 
Volumi accademici se provengono da Soci è . 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate | 
da estranei, la Presidenza nomina una Com | 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 3 


risce in una prossima tornata della Classe. 
2. La relazione conclude:con una delle se- 


guenti risoluzioni. — 2). Con: una proposta dî | 


stampa della Memoria negli Atti dell'Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 


contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 


ziamento all’ autore. - 4) Colla semplice pro: 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
date ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26: 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli an- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di unnumero di copie in più 

che fosse richiesto. è messa a carico degli autori 
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MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Fisica. — Sulla probabile esistenza di una nuova specie 
di raggi (raggi magnetici) durante la scarica in un campo ma- 
gnetico. Nota del Socio A. Ricni. 


Sin dal 1858 il Plùcker (') dimostrò, che quando un tubo di scarica 
a gas rarefatto è posto in un campo magnetico abbastanza intenso, si forma 
una colonna luminosa, che disegna un tubo di forza magnetica, e che pre- 
cisamente comprende tutte le linee di forza tagliate dal catodo. Undici anni 
più tardi Hittorf (?) osservò lo stesso fenomeno accompagnato però dalla 
produzione di una specie di elica luminosa contenuta nel detto tubo di forza, 
e costituita da raggi catodici incurvati dal campo magnetico. 

In tempi più recenti analoghi fenomeni sono stati descritti e studiati 
da varî fisici, cosicchè esiste già sul soggetto una non scarsa letteratura; 
ma la natura e l'origine della colonna luminosa avente sensibilmente la 
forma di tubo di forza. magnetica, non possono ancora dirsi chiarite. 

Tuttavia tale colonna luminosa suol essere considerata come costituita 
da raggi catodici, e precisamente nel modo che segue. 

Sotto l’azione di un campo magnetico uniforme un elettrone, emesso 
dal catodo secondo una direzione non coincidente con quella del campo, si 
muove secondo un'elica tracciata sopra un cilindro circolare parallelo alle 


(1) Pogg. Ann., t. 103, pag. 88, 151; 1858. 
(*) Pogg. Ann., t. 136, pag. 213; 1869. 
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linee di forza, ed il raggio della sezione di questo è in ragione inversa del- 
l'intensità del campo. Se quindi tale intensità è grandissima e se, come 
spesso accade, i raggi catodici sono visibili in grazia, a quanto si ritiene, 
della fluorescenza da essi eccitata nel gas, l’elica potrà non distinguersi 
nettamente, e assumere l'aspetto del cilindro su cui giace, specialmente se 
non è piccola la sezione del fascio catodico. Se poi il campo non è uniforme, 
i raggi catodici assumono forme più o meno simili a quella dell’elica, e cioè 
la forma di curve avvolte attorno a linee di forza, tanto più da vicino 
quanto più intenso è il campo; e anche in tal caso la vera forma del fascio 
catodico potrà non essere più distinguibile, e questo potrà assumere appa- 
rentemente la forma approssimativa di un tubo di forza. 

In conclusione il fascio luminoso di Plicker altro non sarebbe che un 
fascio di raggi catodici di forme speciali. 

«Recenti esperienze del Villard (') consiglierebbero tuttavia questo fisico 
ad abbandonare tale opinione ed a supporre, che oltre ai raggi catodici 
esistano altri raggi di natura sconosciuta, cui dà il nome poco conciso di 
raggi magneto-catodici, costituenti il fascio luminoso di Plicker. Un at- 
tento esame di quelle esperienze fa comprendere però, che esse possono 
tutte spiegarsi (meno una, sulla attendibilità della quale però lo stesso 
autore manifesta dei dubbî) senza che si abbandoni l'opinione comune, ciò 
che del resto ammette anche il Villard; fra esse è compresa anche quella, 
che dimostra essere i raggi magneto-catodici deviati da un campo elettrico 
secondo una direzione perpendicolare alle linee di forza (°). 

Ed anche il carattere fondamentale dei raggi magneto-catodici, di na- 
scere cioè in corrispondenza della superficie del catodo o a partire da un | 
punto qualunque d'un raggio catodico visibile, è spiegabile coll’ordinario 
concetto, giacchè quel fascio luminoso in forma di tubo di forza, entro il 
quale vedesi il fascio catodico (come nelle esperienze di Hittorf), sì può 
considerare come dovuto ad elettroni che, per effetto di collisioni, assumono 
velocità di tale valore e direzione, da formare eliche di raggio piccolissimo. 

Con tutto ciò alcune delle esperienze del Villard sembrano a me pure 
suggerire l'idea, che i raggi magneto-catodici siano qualche cosa di diverso 
dai raggi catodici conosciuti, anche astrazione fatta dalla esperienza di dub- 
bio valore a cui ho fatto allusione più sopra, dalla quale risulterebbe che 
i raggi magneto-catodici non trasportano cariche elettriche. Tale idea è 
andata in me rafforzandosi dopo che, avendo deciso d'intraprendere uno stu- 
dio di questi fenomeni interessantissimi, ho potuto eseguire numerose espe- 
rienze in gran parte anche nuove. Ed ormai sono persuaso, che se fin qui 
si sono considerati i raggi magneto-catodici come raggi catodici ordinarii, ciò 


(1) Le Radium, avril 1906. 
(2) Compt. Rend. 1904, t. 138, pag. 1594. 
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è stato principalmente perchè mancava per essi una qualunque altra spiega- 
zione. 

Quella, che colla presente Nota intendo proporre, è basata sulle seguenti 
considerazioni, necessariamente vaghe e generiche, perchè non sì potrebbe 
precisarle matematicamente se non a costo di troppe restrizioni. 

In un tubo di scarica si muovono elettroni, atomi positivi, atomi neu- 
tri ecc., e, come si ammette da tutti, accadono incessanti mutamenti, ioniz- 
zazioni e ricostituzioni d'atomi neutri. Si è finora supposto, che dalla riu- 
nione fra un elettrone ed un ione positivo risulti senz'altro un atomo neutro, 
il quale resterà tale sinchè da una nuova collisione non venga ionizzato. Or- 
bene, il punto di partenza dell'ipotesi che propongo è questo, e cioè che 
dall’avvicinamento reciproco fra un elettrone ed un ione positivo possa, in 
certe circostanze, risultare un sistema bensì elettricamente neutro nel suo 
complesso ma differente da un atomo, e da considerarsi piuttosto come costi- 
tuito da un ione positivo e da un elettrone che lo accompagna girando a 
distanza intorno ad esso come un satellite senza entrare a far parte della 
sua compagine. 

Un opportuno paragone potrà riescire utile. Il ricostituirsi d'un atomo 
neutro corrisponde alla caduta di una cometa o d'un areolita sul sole, mentre 
la formazione del sistema binario da me concepito corrisponderebbe al caso 
d'una cometa estranea al sistema solare, che il sole rende temporaneamente 
periodica. 

Suppongo dunque, che in favorevoli circostanze prendano origine certi 
sistemi binarii più o meno somiglianti a un astro col suo satellite oppure 
ad una stella doppia, e cioè costituiti da un ione positivo e da un elet- 
trone, che sotto l'impero della reciproca attrazione sì muovono intorno al 
comune centro di gravità, o sensibilmente, vista la grande differenza di 
massa, costituiti da un elettrone che gira intorno all’ ione. 

Sarà a ritenersi certamente che tali sistemi siano di precaria durata, 
giacchè una nuova collisione potrà distruggerli, più facilmente ancora che 
se sì trattasse della ionizzazione d'un atomo. Ma, ammessa la loro produ- 
zione, si può facilmente riconoscere che, quando esista un campo magnetico, 
alcuni di quei sistemi possono acquistare una certa stabilità. 

Consideriamo infatti due casi estremi, ed i più semplici possibili; in 
primo luogo quello di un elettrone che si muova circolarmente intorno al 
ione positivo in un piano normale alla direzione del campo magnetico, e in 
senso tale, che la forza elettromagnetica risentita dall’elettrone sia diretta 
verso il centro della traiettoria. Questa forza cospirerà colla forza elettrica, e 
ne risulterà evidentemente, insieme con la diminuzione del raggio dell'orbita 
e del periodo di rivoluzione, una maggiore stabilità del sistema, che gli 
permetterà di resistere a perturbazioni esterne, le quali, ove il campo ma- 
gnetico non esistesse, separerebbero l'elettrone dall’ ione. 
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Se, in secondo luogo, il senso della rivoluzione sarà contrario a quello 

ora supposto, si verificherà invece una diminuzione della stabilità del si- 

stema. Resta però in ogni modo assodato, che per qualcuuo dei supposti 

sistemi formati da un ione positivo e da un elettrone satellite, il campo ma- 
gnetico favorisce la loro persistenza. 

Ciò posto, si considerino gli elettroni respinti dal catodo, e si tenga conto 
del fatto accertato, che nei tubi di scarica esistono degli ioni positivi che, 
come se fossero stati riflessi dal catodo, si muovono nello stesso senso dei 
raggi catodici. Lungo il percorso di questi potranno quindi formarsi i si- 
stemi binarii relativamente stabili considerati or ora, ed anzi il moto elicoi- 
dale degli elettroni favorirà la loro produzione. Tali sistemi, seguitando a 
muoversi nel campo magnetico, costituirebbero precisamente i così detti 
raggi magneto-catodici. 

Ammesso che questa sia la natura di quei raggi, è chiaro che essi 
possono rassomigliarsi a solenoidi elettrodinamici o a solenoidi magnetici 
flessibilissimi; ragione per cui la denominazione di rag9? magnetici, che 
intendo adottare pei nuovi raggi, mi sembra abbastanza giustificata. 

Da esperienze mie ancora in corso, che formeranno oggetto di speciale 
pubblicazione futura, non ho ancora raccolto delle rigorose prove in favore 
dell'ipotesi qui tratteggiata nelle sue linee generali; ma da esse risultano 
però vari indizî, che mi sembrano appoggiarla, Per esempio, se il campo 
magnetico non è uniforme ma decresce a partire dal catodo, esso tenderà a 
rallentare il moto traslatorio di quei sistemi, ed anche a farli retrocedere 
verso la regione ove il campo ha maggiore intensità; e alcune delle mie 
esperienze indicano appunto l'esistenza di simili raggi magnetici retrogradi. 
A rigore conviene tuttavia osservare, che anche nel modo finora adottato di 
considerare simili raggi si può render conto sino ad un certo punto di tale 
risultato. 

Ma non può dirsi altrettanto di certe altre mie esperienze, le quali 
sembrano chiaramente rivelare l'esistenza effettiva di quegli ioni positivi, che 
hanno accompagnato gli elettroni finchè hanno coi medesimi costituito i 
raggi magnetici, e che poi sono rimasti liberi là dove, essendo il campo 
magnetico poco intenso, i sistemi binari sono andati man mano distrug- 
gendosi. 
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Chimica. — Ricerche nel gruppo della Colesterina ("). Nota IV 
del Socio A. MENOZZI. 


Le sostanze ricavate dagli animali o dalle piante e descritte nel gruppo della 
colesterina sono divenute numerose ed ogni giorno il loro numero si accresce. 
Con tutto ciò le nostre cognizioni intorno alle sostanze medesime sono ancora 
assai scarse; non solamente è prematuro parlare oggi di costituzione ma 
molte incertezze regnano sui rapporti dei composti descritti in questo gruppo, 
perchè lo studio ne è finora poco approfondito. Probabilmente sostanze rica- 
vate da materiali diversi e descritte come identiche non lo sono affatto; 
altre ritenute e descritte come differenti sono invece identiche. 

La diffusione delle sostanze appartenenti al gruppo della colesterina 
nelle piante e negli animali rende interessante lo studio loro per la chimica 
biologica. Da alcuni anni in questo laboratorio si attende appunto a ri- 
cerche intorno ai composti di questo gruppo, mirando pel momento sopra 
tutto ad uno studio comparativo. 

Alcuni anni fa (*) pubblicai i risultati di una serie di osservazioni da 
cui riusciva dimostrato che la colesterina del latte è in tutto identica a 
quella della bile. In seguito il dott. Ottolenghi istituì delle ricerche sulla 
ergosterina, e su una reazione che si creceva atta a distinguere colesterina 
e fitosterina. (Rendiconti Accademia Lincei, vol. XIV e vol. XV, 1907. Ora 
comunico i risultati delle indagini fatte sulla colesterina ricavata dall’ uovo 
e su un altro termine appartenente a questo gruppo ottenuto dalle crisalidi 
del baco da seta e studiato in comune col dott. A. Moreschi. 


LA COLESTERINA DELL'UOVO. 


Il tuorlo dell'uovo di gallina separato dall'albume venne essiccato @ 
bassa temperatura e poscia sottoposto ad estrazione con etere per ricavare 
il grasso greggio. Dal grasso greggio la colesterina fu separata mediante il 
procedimento indicato dal Bòmer (*), che è certamente il più pratico per 
estrarre rapidamente le sostanze non saponificabili del grasso. La coleste- 
rina greggia fu cristallizzata dapprima da alcool e in ultimo da alcool ed etere 
ripetutamente per averla pura. 

La sostanza fornisce tutte le reazioni cromatiche della colesterina della 
bile: con cloroformio ed acido solforico concentrato (alcuni centigr. di so- 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica agraria della R. Scuola superiore 
di Agricoltura di Milano. 

(2) Identità della colesterina del latte con quella della bile, Rendiconti Accademia 
Lincei, vol. XII, serie 5%, anno 1903. 

(3) Zeit. fiir Untersuchung der Nahrungs und Genussmittel, vol. I, 1898, pag. 88. 
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stanza, 2 cme. di cloroformio e 2 cme. di ac. solforico conc.), si ha colora- 
zione rosso-sangue poi rosso-ciliegia del cloroformio, mentre l'acido solforico 
presenta una forte fluorescenza verde. Versando in una capsula una porzione 
della soluzione cloroformica sovrastante si ha dapprima una colorazione bleu 
indi verde e da ultimo giallo-pallida. 

Il punto di fusione fu riscontrato a 148°,5, come quello della coleste- 
rina biliare pura. Cristallizzata da alcool ed etere la sostanza contiene 1 mol. 
di acqua di cristallizzazione che si elimina facilmente per riscaldamento a 
70-80°C.: lentamente si elimina anche a temperatura inferiore, a 25-30°, 
così che conservata a lungo finisce col disidratarsi. 

Ecco i risultati ottenuti per la determinazione dell’acqua di cristalliz- 
zazione: gr. 2,1881 di sostanza hanno perduto gr. 0,1055, corrispondenti a 
4,32 °/,;5 mentre la quantità teorica per C.- H.3 0H. H30 è 4,66 °/,. 

Le determinazioni del carbonio e dell'idrogeno hanno dato dei risultati 
che vanno d'accordo con quanto richiede la formula generalmente ammessa 
C.6H,35 0H. Così pure la determinazione del peso molecolare, fatta su so- 
stanza anidra impiegando del benzolo come solvente, ha dato risultati che 
vanno abbastanza d'accordo con quella formula: con concentrazione di 
0,334 °/; 0,850; 1,332; 1,771 si sono avuti abbassamenti di 0,048; 0,120; 
0,180; 0,240, ciò che conduce ad una media pel peso mol. di 370. 

Pel potere rotatorio si sono ottenuti questi risultati: con una soluzione 
di gr. 4,9824 di sostanza idrata, in cloroformio; volume della soluzione 
25 eme.; lunghezza del tubo 2 decimetri; temperatura 15° C, si è avuta 
una deviazione a sinistra di 13.940". Ciò che conduce a 


(a)} = — 349,8. per la sostanza idrata. 


Numero che va abbastanza d'accordo col potere rotatorio specifico della 
colesterina biliare determinato in condizioni presso a poco identiche per 
concentrazione e temperatura; ciò che per questi composti, come altra volta 
ho fatto notare, è assolutamente necessario se la comparazione deve avere 
valore, perchè temperatura e concentrazione influiscono in modo non trascu- 
rabile sul potere rotatorio specifico di queste sostanze. 


I risultati ottenuti dalle precedenti osservazioni e determinazioni con- 
cordano coi dati già noti relativi alla colesterina della bile; ma non sarebbe 
prudente concludere senz'altro per l'identità per le sostanze in questione. 
Ho perciò preparato e studiato alcuni esteri e altri derivati. 

Formiato. — L'’estere fu preparato col solito metodo scaldando a b. m. 
la colesterina anidra con acido formico anidro in eccesso. Scacciato in se- 
guito l'eccesso di acido formico il prodotto fu ripreso con alcool assoluto 
bollente, decolorando.con piccola quantità di nero animale. Il prodotto, che 
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si separa in aghi schiacciati od in lamine allungate, de purificato per cri- 
stallizzazione da alcool. 

L'etere è anidro; fonde a 96°C. Fu determinato il potere rotatorio spe- 
cifico sciogliendo gr. 3,6646 in cloroformio, portando il volume a 25 cme., 
ed osservando in tubi di 2 decimetri di lunghezza, a 15°. Si ebbe una de- 
viazione di — 15°,18". Ciò che dà 


(a) = — 529,5. 


Le osservazioni fatte in condizioni presso a poco identiche, come risulta 
dalla Nota citata sulla colesterina del latte, hanno dato pel formiato della 
colesterina biliare (a) = — 519,48. 

Acetato. — Fu preparato scaldando la colesterina anidra, con anidride 
acetica, mantenendo all’ebollizione, poi evaporando a h. m. per scacciare 
l'anidride acetica in eccesso. Il prodotto fu poscia ripreso con alcool asso- 
luto, decolorato con nero animale e purificato per cristallizzazione. 

Il composto è anidro; il punto di fusione fu trovato a 114°; anche per 
abito cristallino, come per potere rotatorio specifico coincide coll’acetato della 
colesterina della bile. 

Benzoato. — Anche questo estere fu ottenuto col procedimento solito, 
scaldando colesterina anidra con anidride benzoica a 160°, per alcune ore. 
Il composto fu purificato per ricristallizzazione da una miscela di alcool 
ed etere. 

È anidro; fonde a 146°; ha lo stesso potere rotatorio specifico del hen- 
zoato avuto dalla colesterina della bile. Prestandosi bene la sostanza ad 
uno studio cristallografico, ed essendo bene identificato cristallograficamente 
il benzoato della colesterina biliare, ho pregato il prof. Artini di fare lo 
studio dell’etere ottenuto dalla colesterina dell'uovo. Ecco i dati cortese- 
mente comunicatimi. 

« Sistema dimetrico 

Maci=lt3,59318 

Forme osservate 

3001$,}111$,}112f,}113% 


Spig. mis. Ang. osser. limiti N Ang. oss. medie Ang. calcolati 
(111) - (001) 78°,35/-790,7' 10 789,52' * 
(LIDL) 87 ,96 -87 ,58 2 87 ,57 879,52" 
(CONE (111) 21 ,52-22 ,50 5) 22 ,16 22 ,16 
(112) - (001) 69 ,33 -69 ,43 5) 69 ,38 68,531 
(113) - (001) 59 ,50-60 ,36 8 60 ,8 59 ,27 


La sostanza è dunque identica al benzoato della colesterina della bile, 
studiato dal Fock (Zeit. fiìr Krystall., XXI, 243) e a quello della coleste- 
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rina del latte studiato dal Boeris (Rend. Atcademia dei Lincei, 1903, 1° sem., 
pag. 130). Questi autori infatti hanno assunto come fondamentale l'angolo 


(111) - (001) = 787,48". 


Anche le forme osservate sono le stesse. Come già ebbe ad osservare 

il Fock, le facce sono spesso triple o sostituite da vicinali; ciò spiega come 
le differenze tra misura e calcolo siano forti per alcune forme ad onta della 
nettezza delle immagini. Sfaldatura }001t. Birifrazione negativa; nessuna 
sensibile anomalia ottica. Non avendo nè Fock nè Boeris determinato gli 
indici di rifrazione di questa sostanza, ho creduto opportuno di farlo ed 
ottenni : 

e= 1,540 (Na) 

o= 1,579 » 


Bibromoderivato. — Ho potuto accertare che la colesterina ricavata 
dall'uovo, si somma, come quella della bile, con una molecola di bromo, 
non si addiziona con una quantità maggiore. Il che vuol dire che possiede 
una doppia legatura. 

Il bibromoderivato fu preparato secondo le prescrizioni seguite dal 
Windaus (Ber. Deut. Chem. Gesell. II, 1906), trattando una soluzione di 
5 gr. di colesterina in 50 cme. di etere con una soluzione di gr. 2,5 di 
bromo in 25 cme. di acido acetico glaciale. 1l prodotto si rapprende tosto 
in una massa cristallina; aspirato e lavato, poscia cristallizzato da alcool 
ed etere, esso si presenta in prismi aghiformi, fondenti a 111° C. Nel- 
l'abito cristallino, punto di fusione, nel potere rotatorio osservato (a), = — 
— 42°,85, nella solubilità il composto coincide perfettamente con quello 
della colesterina della bile. 

La determinazione del bromo ha dato questi risultati: 
gr. 0,300 di sostanza hanno fornito gr. 0,208 di Ag Br, da cui: 


Br°/, — 29,50. 
La coincidenza delle proprietà della colesterina ricavata dall'uovo con 


quelle della colesterina della bile, come tutti gli altri risultati relativi ai 
derivati, dimostrano che si tratta dell’identica sostanza. 
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Chimica. — Ricerche nel gruppo della colesterina. Bombice- 
sterina. Un nuovo termine del gruppo della colesterina nelle cri- 
salidi del baco da seta (Bombyx mori)('). Nota V del Socio 
A. Menozzi e di A. MoRESscHI. 


Le crisalidi del baco da seta seccate a bassa temperatura sono state 
sottoposte ad estrazione con etere per ricavarne il grasso greggio. Questo si 
presenta come un olio fluorescente, che col riposo in parte si solidifica dando 
luogo a un deposito. 

Il grasso greggio fu sottoposto ai noti trattamenti indicati dal Bòmer, 
che furono seguiti per la colesterina -del grasso del latte e per quella del 
grasso dell'uovo, per separare la parte saponificabile da quella non saponi- 
ticabile (*). La parte non saponificabile che rappresenta circa il 10 °/, del 
grasso greggio, estratta con etere e liberata dal solvente è stata poscia la- 
vorata coi soliti procedimenti per ricavarne la colesterina eventualmente con- 
tenuta. L'esistenza di un composto del gruppo della colesterina, se non della 
colesterina stessa, si constata tosto; ma la separazione di questo prodotto 
allo stato puro riesce molto laboriosa, perchè la parte non saponificabile del 
grasso greggio si è dimostrata essere una miscela di varie sostanze (non 
meno di quattro), solubili negli stessi solventi, per quanto in misura diffe- 
rente. Due di queste altre sostanze che accompagnano quella del gruppo 
della colesterina, sono idrocarburi della paraffina come sarà descritto a parte; 
l’altra non è ancora ben definita. 

Per purificare la sostanza del gruppo della colesterina, dopo alcuni 
tentativi, abbiamo proceduto in questo modo; i! prodotto greggio, rappresen- 
tante le varie sostanze non saponificabili insie..., si tratta con alcool a 70° 
bollente; in quest'alcool acquoso e caldo il composto colesterinico si scioglie 
ancora molto, mentre gli idrocarburi non si sciolgono che in tracce, e si 
separano come olio fuso in gocce, che si raccolgono al fondo abbastanza 
rapidamente. Si decanta con cautela la soluzione alcoolica dall’ idrocarburo 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica Agraria della R. Scuola sup. di 
Agricoltura. Milano. 

(2) Alcuni mesi or sono nel Zeit. fur Untersuchung der Nahrungs und Genussmittel 
(B. XIII, 1907) è comparso un lavoro di Lewkowitsch, secondo il quale nell'olio delle crisalidi 
è contenuta la colesterina identica a quella della bile ed una paraffina. Noi dobbiamo osservare 
due cose: la prima riguarda la priorità. Fin dal 1904 uno di noi comunicava in via pre- 
liminare alla Società Chimica di Milano (Annuario 1904, fasc. 3°), che nell’olio di crisa- 
lide si contiene una colesterina ed una paraffina. La seconda si è che la sostanza del 
gruppo della colesterina è differente, secondo quanto segue, dalla colesterina biliare. 
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fuso, che poi si solidifica e si destina per la lavorazione a parte, come sarà 
descritto nella Nota speciale destinata a questi componenti non saponificabili - 
del grasso delle crisalidi. La soluzione alcoolica abbandona per raffredda- 
mento il prodotto colesterinico; questo si aspira e si purifica per ricristal- 
lizzazione ancora da alcool acquoso, da ultimo con alcool acquoso ed etere. 
Lavorando in questo modo si riesce abbastanza presto a purificare il pro- 
dotto; altrimenti, procedendo con solo alcool e con alcool ed etere, non si 
riesce che stentatamente a liberarlo dagli idrocarburi che l’accompagnano. 

Il prodotto cui si arriva, all’abito cristallino si rileva differente dalla 
colesterina comune, come ne differisce per la solubilità: all'incontro per 
punto di fusione e per potere rotatorio viene a coincidere quasi colla cole- 
sterina. Come questa, contiene 1 mol. di acqua di cristallizzazione. Il com- 
posto, purificato con ripetute cristallizzazioni fonde a 148°. Pel potere rota- 
torio si sono fatte varie osservazioni, con risultato concordante. 

Gr. 3,9763 di sostanza idrata, sciolti in cloroformio, portato il volume 
a 25 cme.; lunghezza del tubo due decimetri; angolo osservato a 15° a = — 
— 10°,48": da cui (a) = — 84. | 

Gr. 4,20 di sostanza idrata, in cloroformio: volume 25 cme.; lunghezza 
del tubo 2 decim.; temperatura 19°; angolo osservato a = — 119,43’; da 
cui (a), = — 849,91. 

Per l’acqua di cristallizzazione ecco i risultati : 
gr. 0,4323 di sostanza hanno perduto a 70-80° gr. 0,0184; da cui: 

Trovato Calcolato per C»;H,30H.Hs0 
Acqua di cristallizzazione 4,28 °/, 4,66 °/, 
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La combustione ha dato questi risultati : 
gr. 0,5619 di sostanza idrata hanno fornito gr. 1,0566 di CO, e gr. 0,3879 
di H,0; da cui: 


Trovato La formula C.6H430H.H.0 richiede: 
C Oa 79,62 80.00 
H'%% 11,90 IMIRSSE 


Come si è detto, l'abito «cristallino della sostanza da noi ricavata è dif- 
ferente da quello della colesterina della bile; essa si presenta in lamine 
allungate ed acuminate. Ma ecco in proposito i dati che il prof. Artini ci 
comunica, in seguito all'esame cristallografico che ha avuto la bontà di fare 
sopra cristalli del nostro prodotto in confronto di cristalli della colesterina 
biliare : 

i « Colesterina della bile. — Laminette a contorno rombico, spettanti 
al sistema triclino, come già fu dimostrato da Miigge. (Zeit. f. Unters. d. 
Nahr. u. Genussmittel, I, 1898, p. 42). L'angolo piano del contorno è di 
101°. La direzione di estinzione positiva sta nell'angolo acuto ed è inclinata 
di 45° sull'asse verticale. Un asse ottico esce molto obliquamente dalla lamina. 
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«“ Composto colesterinico delle crisalidi. — Laminette allungate, con 
estinzione (positiva) parallela all'allungamento. Il piano ‘degli assi ottici è 
normale all’allungamento. Un asse ottico esce obliquamente dalle lami- 
nette. 

Questi caratteri sono quelli di una sostanza monoclina allungata secondo 
y, 0, meno probabilmente, di una sostanza trimetrica allungata secondo un 
asse cristallografico, e appiattita secondo una faccia di prisma rombico. 

Comunque, la distinzione con la precedente è facile e sicura: cristal- 
lograficamente le due sostanze sono, cioè, certamente diverse ». 

Partendo da esteri puri di cui in appresso, e ricuperando la sostanza 
prima, essa si presenta sempre coi suoi caratteri specifici. 


Ma naturalmente, dato quanto precede, diviene più che mai interessante 
lo studio di eteri e di altri derivati. Ecco i risultati delle nostre ricerche in 
proposito. 

Formiato. — Lo abbiamo preparato col solito procedimento, scaldando 
la sostanza con acido formico anidro. L'etere fu cristallizzato dapprima con 
alcool, poi con miscela di alcool ed etere. Ha un abito cristallino somi- 
gliante a quello del corrispondente etere della colesterina della bile: lami- 
nette allungate; ma fonde a 101°, mentre quello della colesterina fonde 
a 96°. Il composto è anidro; l'analisi elementare ha dato: 
gr. 0,265 di sostanza hanno fornito gr. 0,7839 di CO, e gr. 0,2733 di Hs0; 


da cui: 
Trovato °/ Calcolato per Css Hi} 00 CH 
C 80,64 81,00 
H 11,45 11,00 


Il potere rotatorio di questo formiato si avvicina a quello del formiato 
della colesterina; è però un po’ inferiore: gr. 2,0911 di sostanza, sciolti in 
cloroformio; volume della soluzione 25 cme.; tubo lungo 2 dem.; tempera- 
ratura 17°,5; angolo osservato a = — 7°,53', da cui (@)"°= — 47°. In con- 
dizioni vicine, se non identiche, per concentrazione e temperatura, il for- 
miato della colesterina biliare ha un potere rotatorio di — 52°. 

Acetato. — Fu preparato col solito procedimento. L'abito cristallino è 
differente da quello dell’acetato della colesterina. Quando non è puro, come 
dopo la prima cristallizzazione, fonde relativamente basso: a 112-114°, 
così da far credere che coincida o quasi con quello della colesterina; ma 
basta una cristallizzazione per portare il punto di fusione sopra 120°. Dopo 
molte ricristallizzazioni siamo giunti a 129°, mentre per quello della cole- 
sterina si arriva a 114°, e non più. 

Si presenta in laminette talvolta riunite a fiocchi; è molto'solubile 
nell’alcool a caldo, poco a freddo; solubile nell'acetone e nell’etere acetico. 
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L'analisi elementare ha dato: 
gr. 0,1995 di sostanza hanno fornito gr. 0,5936 di CO, e gr..0,1982 di H;0; 


da cui: 
Trovato °/o Calcolato per Cs Hys 00 C-H; 
C 81,14 81,15 
H 1102 TRkorET: 


Pel potere rotatorio: gr. 3,7512 di sostanza sciolti in cloroformio ; vo- 
lume della soluzione 25 cme.: lunghezza del tubo 2 dme.; temperatura 179,5; 
angolo osservato a = — 129,50". Da cui (a),= — 420,7. 

Benzoato. — Preparato col solito metodo: cristallizza in laminette sot- 
tili, fondenti a 146°. L'analisi elementare ha dato: 
gr. 0,1776 di sostanza hanno fornito gr. 0,5450 di CO; e gr. 0,1649 di H,0; 


da cui: i 
Trovato °|p Calcolato per Cs6H1300C;H; 
C 35,67 85,19 
H 10,81 10,08 


L'esame del potere rotatorio ha dato: gr. 1,0382 di sostanza. sciolti 
in cloroformio; volume 25 cme.; lunghezza del tubo 2 dem. : temperatura 20°; 
angolo osservato —1°,58°. Da cui (a), = —- 140,63. 

Come si vede, per punto di fusione e anche per potere rotatorio non si 
può distinguere da quello della colesterina biliare; ma se ne stacca com- 
pletamente per la forma cristallina che è così tipica pel benzoato della cole- 
sterina. Ecco quanto ci comunica il prof. Artini: 

« Laminette allungate a terminazione mal definita. Si osserva sfaldatura 
facile e perfetta secondo un piano che è parallelo all’allungamento, e fa circa 
75° con la faccia di massimo sviluppo. Estinzione positiva, parallela al- 
l'allungamento, sia sulla faccia di maggiore sviluppo, sia sul piano di sfalda- 
tura. La sostanza è di stintamente biassica; il piano degli assi ottici è pa- 
rallelo all'allungamento, e la bisettrice acuta, negativa, esce dal piano di 
sfaldatura. 

Questi caratteri corrispondono a quelli di una sostanza monoclina, allun- 
gata secondo y, in cui ì piani degli assi ottici sono normali al piano di 
simmetria, e l’asse di minima elasticità coincide con l’asse di simmetria. 

La sostanza non ha dunque alcun rapporto di somiglianza cristallografica 
col benzoato della colesterina ordinaria, che fu descritto da Zepharovich, 
Fock, ecc., e che è, come si sa, dimetrico. 

Anche questo benzoato però presenta, come quello della colesterina, il 
noto fenomeno dei cristalli liquidi ». 

Salicilato. Il salicilato ottenuto scaldando la sostanza (1 p.) con acido 
salicilico (2 p.) per quattro ore a 160°-170° (secondo il procedimento indi- 
cato dal Golodetz (Chem. Zeit. XXXI-1907) è poco solubile nell’alcool a 
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freddo, e si separa in cristalli abbastanza sviluppati, da una miscela di 
alcool ed etere, o meglio da una miscela di etere etilito ed etere acetico. 

La sostanza fonde a 173-174°; mentre il corrispondente estere della 
colesterina biliare fonde a 179-180°. 

Bibromoderivato. La sostanza fu trattata con bromo secondo il metodo 
indicato dal Windaus (Ber. Deut. Chem. Gesell. 1906 II), cioè in so- 
luzione eterea satura a freddo con la quantità voluta di bromo (1 mol.) 
sciolta in acido acetico glaciale. Una quantità maggiore di bromo non viene 
addizionata. Si separa in tal modo dopo alcun tempo una massa cristallina 
che viene aspirata, lavata con acido acetico al 50°/ e poi con acqua. Il 
prodotto si presenta in piccoli aghi, e fonde a 111°. 

Bibromoacetato. Seguendo il metodo di G. Windaus e H. Hauth (Ber. 
Chem. Gesell. 1906, pag. 4378), con 7 gr. di acetato, non perfettamente 
puro, sciolto in etere, e la quantità calcolata di bromo in acido acetico 
(9 gr. in 100 ce. di ac. acetico) abbiamo ottenuto una piccola porzione poco 
solubile che si separa tosto; ma la quantità maggiore di prodotto rimane in 
soluzione e da questo si separa per aggiunta di acqua. Le due porzioni ven- 
gono purificate separatamente. 

Le due porzioni vennero sottoposte a riduzione con polvere di zinco ed 
acido acetico glaciale, secondo il metodo seguito da Windaus e Hanth (Ber. 
Deut. Chem. Gesell. 1906, pag. 4370), 1 p. di bibromacetato; p. 2,5 di 
zinco; 50 cc. di acido acetico glaciale; si fa bollire a ricadere per 2 ore. 

Il liquido bollente, filtrato, si tratta con acqua fino a che rimane tor- 
bido appena all’ebollizione. Si lascia raffreddare; il prodotto che si separa 
sì aspira, poi si ricristallizza da alcool con poco etere. 

Dalla piccola porzione meno solubile del bibromoacetato abbiamo così 
riottenuto un acetato fondente a 114°. Dalla parte maggiore, più solubile. 
un acetato fondente a 129°. 

Ripetendo queste trasformazioni, col partire da un acetato puro fon- 
dente a 129°, dopo bromurazione e riduzione abbiamo riottenuto unicamente 
un acetato fondente a 129°. 


Tutti i risultati sopra esposti ci autorizzano a ritenere che la sostanza 
del gruppo della colesterina contenuta nelle crisalidi del baco da seta, si 
avvicina ma non si identifica colla colesterina. Abbiamo qualche indizio che 
sia ad essa unita una piccola quantità di vera colesterina, specialmente dal 
comportamento alla bromurazione, quando non sì parta da prodotti purissimi, 
e su ciò cì riserbiamo di ritornare per chiarire questo punto; ma ciò che 
forma la maggior parte del prodotto colesterinico è differente dalla colesterina 
biliare. Secondo ogni probabilità è un isomero, e per essa proponiamo il 
nome di bombicesterina. 
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Chimica. — Presenza di due idrocarburi della paraffina 
nella parte non saponificabile del grasso delle crisalidi ('). Nota 
del Socio A. MeNOzzI e di A. MORESCHI. i 


Come si è accennato nella Nota intorno alla bombicesterina, un com- 
posto del gruppo della colesterina nel grasso delle crisalidi, la parte non 
saponificabile del grasso in questione, da cui abbiano ricavato la bombice- 
sterina, è una miscela di almeno quattro sostanze: una è la bombicesterina; 
un'altra è un prodotto che non abbiamo potuto definire, solubile facilmente 
nell’alcool freddo, oltrechè nell’etere, e che in ultimo si separa, dietro eva- 
porazione del solvente, come una vernice; altre due sono due idrocarburi 
delle paraffine. Queste ultime due abbiamo potuto isolarle e fare su di esse 
qualche osservazione. Di ciò che si è fatto riferiamo brevemente. 

Trattando con alcool, meglio se acquoso, la parte non saponificabile del 
grasso delle crisalidi, e mantenendo a b. m., si ha separazione di goccie 
oleose che poi si raccolgono al fondo. Decantando la soluzione alcoolica so- 
vrastante dalla parte insolubile fusa sottostante e lavando con alcool acquoso 
a caldo sempre e decantando cautamente, la sostanza fusa rimasta al fondo 
del recipiente, si solidifica per raffreddamento, dando un prodotto dell'aspetto 
della cera greggia. Questo prodotto rappresenta, in base alle osservazioni 
fatte, quasi la metà della parte non saponificabile del grasso. 

I trattamenti fatti per purificare il prodotto ci hanno portato in possesso 
di due parti, di cui una più facilmente fusibile dell'altra. 

La parte meno fusibile, ricristallizzata da alcool dove è pochissimo so- 
lubile anche a caldo, poscia da alcool ed etere e in ultimo da etere anidro, 
sì depone in fogliette il cui punto di fusione è stato trovato costante a 620,5. 

Il punto di ebollizione è stato riscontrato a 270°, alla pressione di 
15 mm. 

L'analisi elementare ha hato i risultati seguenti: 

Trovato 
I II 
sost. 0,254 sost. 0,414 
Cos 0,7905 C°/ 84,84 CO, 1,2918.C°/, 85,09 
H,0 0,339 H» 14,82 H:0 0,5518 Hp» 14,80 


Questi numeri vanno abbastanza d'accordo con una paraffina della formula 
C:3H;s, per la quale si calcola C°/ 85,28 H°/, 14,72. Con quella formula 
si accorda anche il risultato dell determinazione del peso molecolare, che 
ha dato in media 3983, mentre il teorico è 394. 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica agraria della R. Scuola Superiore 
di Agricoltura di Milano. 
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La sostanza è inattiva sulla luce polarizzata; non si unisce con bromo. 

Una paraftina della formula CssH;s è descritta dal Krafft (Chem. 
Zeit. 1383 S. 153), per la quale si dà come punto di fusione 61°,5, e punto 
di ebollizione 279° a 15 mm. di pressione. 


La parte fusibile a più bassa temperatura del prodotto insolubile nel- 
l'alcool caldo, e che si trova in quantità minore della precedente, si trova 
nel liquido da cui si è separato il prodotto or ora descritto per cristalliz- 
zazione, si presenta come una massa non consistente, fusibile a 41°.-42°. È 
esso pure un idrocarburo saturo; non sommandosi con bromo. 


Fisica. — Sulla presenza di torio nel suolo, a Roma. Nota 
di G. A. BLANC, presentata dal Socio BLASERNA. 


I risultati da me ottenuti nello studio del materiale radioattivo conte- 
nuto nell’atmosfera, a Roma e nei dintorni, (') hanno mostrato quale parte 
notevole abbiano 1 prodotti di trasformazione del torio nei fenomeni di radio- 
attività atmosferica, specialmente per ciò che riguarda la produzione delle 
radiazioni penetranti scoperte da Rutherford e da Cooke. 

Ora, dalla considerazione di codesti risultati, i quali mostrano che del- 
l'emanazione torica si riversa continuamente per diffusione dal suolo nell’at- 
mosfera, si è subito condotti a chiedersi quale sia la quantità di torio che 
deve esistere nell'unità di massa del suolo per produrre gli effetti osservati. 
Le ricerche di Strutt (*) hanno mostrato quale sia la quantità di radio con- 
tenuta in un gran numero di rocce ignee e sedimentarie, ma nessuno, che 
io sappia, ha mai tentato simile determinazione nel caso del torio. Nella 
presente Nota descriverò le esperienze da me eseguite per giungere ad una 
determinazione, se non altro aprossimativa, della proporzione di torio conte- 
nuto nel suolo, a Roma. 


Il principio del metodo da me adottato è il seguente: raccogliere su 
di un filo metallico, carico negativamente, la totalità dei prodotti torio A , B 
e C risultanti dalla disintegrazione dell'emanazione torica che sì sprigiona, in 
condizioni normali, da una determinata area di suolo, e desumere poi da 
esperienze comparative la quantità di torio che deve essere contenuta nell’'u- 
nità di massa del terreno per produrre l’etfetto osservato. 

Le esperienze vennero eseguite nel modo seguente (*): una grande cam- 
pana di vetro, alta cm. 45 e del diametro interno di cm. 28,5 veniva capo- 


(1) Nuovo Cimento, maggio-giugno 1906; Phil. Mag., febbraio 1907; Nuovo Cimento, 
settembre 1907. 

(2?) Ze Radium, III, 1906, pp. 162 e 266. 

(3) I primi risultati di queste ricerche sono stati comunicati nell’ adunanza del 
27 aprile 1907 della Sezione di Roma della Società Italiana di Fisica. 
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volta sul suolo dei giardini di Panisperna, circondanti l'Istituto Fisico, il 
terreno essendo stato in precedenza liberato dall'erba che lo ricopriva. Nell'in- 
terno della campana era sospeso, ad un tappo di zolfo, un filo di rame di 
mm. 2 di spessore e di un metro circa di lunghezza, avvolto ad ampia spi- 
rale, il quale era mantenuto in comunicazione col polo negativo di una hat- 
teria di 240 piccoli accumulatori. La superficie interna della campana era 
poi resa conduttrice da un velo di acido fosforico. 

Dopo un'esposizione di tre giorni (necessaria ad ottenere, come ho di- 
mostrato altrove ('), il 99 °/, dell’attività indotta totale di tipo torio), il filo 
veniva rapidamente avvolto su di un telaio cilindrico ed introdotto nella 
cassa di un elettroscopio sensibile, la cui perdita a vuoto era stata deter- 
minata in precedenza. 

Anzitutto vennero eseguite delle esperienze per accertare se il poten- 
ziale negativo dato al filo era sufficiente, date le dimensioni della campana, 
ad attirare ed a fissare su di esso la totalità dei prodotti torio A, B_ e C, 
provenienti dalla disintegrazione dell'emanazione sprigionantesi dall'area di 
suolo ricoperta. Ciò venne dimostrato dal fatto che aumentando ancora tale 
potenziale l’attività indotta rimaneva sensibilmente costante. Che, d'altra 
parte, i prodotti solidi provenienti dalla disintegrazione dell'emanazione ri- 
masta nel terreno possano riversarsi nell'atmosfera, non è ammissibile, come 
ho già avuto occasione di dire altra volta, se si pensa alla tendenza che 
hanno tali prodotti di andarsi a fissare sui solidi nelle cui vicinanze ven- 
gono a trovarsi. 

Si capisce quindi come l'intensità dell'attività indotta di tipo torio 
manifestata dal filo debba essere proporzionale alla quantità di emanazione 
torica che sì sprigiona dal terreno, la quale, a sua volta, sarà proporzionale 
alla quantità di torio contenuta nell'unità di massa del terreno stesso. 

Nella fig. 1 sono riportate delle curve di disattivazione ottenute in al- 
cune delle numerose esperienze fatte. Da queste curve, ragionando come nel 
caso già da me trattato, di un filo esposto all'aria libera, è facile vedere 
quali siano i valori relativi delle attività indotte di tipo radio e di tipo 
torio (ricorderò che il tratto punteggiato completa la curva di disattivazione 
di tipo torio, tagliando l’asse delle ordinate in un punto che dà il valore 
dell'attività iniziale di questo tipo). 

Farò qui notare incidentalmente come dall'esame di queste curve appaia 
il fatto, già da me altra volta accertato nel caso del filo esposto all'aria 
libera, che, mentre l’attività indotta di tipo radio varia notevolmente a se- 
conda dei giorni, quella di tipo torio sì mantiene invece pressochè costante, 
fenomeno questo del quale ho suggerito una possibile spiegazione. 

Aggiungerò finalmente che le esperienze vennero ripetute variando anche 


(?) Nuovo Cimento, settembre 1907. 
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il luogo dell'attivazione (sempre però nel giardino di Panisperna), e che i 
risultati furono sensibilmente i medesimi. \ 


‘ Avendo in tal modo determinato l’attività indotta generata dall'emana- 
zione torica che si sprigiona da una determinata area di terreno, rimaneva 
da stabilire quale dovesse. essere la proporzione di torio contenuta nell'unità 
di massa del terreno stesso per produrre l’effetto osservato. Ora qui si pre- 
sentava una difficoltà, pel fatto che i varii composti di torio hanno un di- 
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attività (sc. arb.) 


tempi in ore 


Mento 


‘verso potere emanante, ossia hanno una diversa tendenza a mantenere occlusa 
l’emanazione da essi prodotta, e che noi, d'altra parte, ignoriamo in quale 
stato di combinazione possano trovarsi le tracce di torio contenute nel suolo. 

Servendosi tuttavia, per le esperienze di paragone, di quello, fra tutti 
i composti di torio, il quale è dotato di maggiore potere emanante, ossia 
dell’idrossido, si otterrà un risultato il quale evidentemente dovrà essere 
considerato come un minimo. 

Tali determinazioni vennero eseguite nel modo seguente: anzitutto sì 
cercò di stabilire la profondità massima dalla quale può provenire l’ema- 
nazione torica la quale dal suolo si riversa, per diffusione, nell'atmosfera. 
Data la rapidità con cui sì disintegra tale emanazione era da aspettarsi che 
lo spessore dello strato di terreno utile dovesse essere relativamente piccolo. 


RenpiconTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 15 
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Per accertarlo venne preparato un miscuglio intimo di terra e idrossido di 
torio, aggiungendo ad alcuni grammi della prima alcuni decigrammi del 
secondo, e vennero introdotti successivamente strati di spessore sempre crescente 
di cotesto miscuglio entro il piattello di un elettroscopio simile a quello de- 
scritto in una recente Nota (*). Non appena introdotto il piattello, la ioniz- 
zazione nell'elettroscopio incominciava a crescere, pel diffondersi dell’ema- 
nazione dallo strato di materiale attivo, fino a che, dopo qualche minuto, 
veniva raggiunto un massimo. Ora se considerando i risultati in tal modo 
ottenuti, si portano sull'asse delle ascisse gli spessori di materiale attivo, 
in mm. e su quello delle ordinate le intensità massime di ionizzazione, si 
ottiene la curva riportata nella fig. 2. 
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Siccome in simili condizioni, e per spessori dello strato torifero non 
inferiori a qualche millimetro, si può ritenere che la ionizzazione sia sensi- 
bilmente proporzionale alla quantità di emanazione che si diffonde nell'aria, 
essendo trascurabile in confronto l'effetto dovuto alle radiazioni uscenti dalla 
massa del materiale attivo, se ne conclude che la totalità dell'emanazione 
torica la quale dal suolo sì riversa nell'atmosfera proviene, in condizioni 
normali, da uno strato di terreno superficiale il cui spessore non può supe- 
rare qualche centimetro. 

Ciò stabilito, la determinazione della quantità di idrossido di torio che 
occorrerebbe fosse contenuta nell'unità di massa del terreno per produrre 
l'effetto osservato venne eseguita nel seguente modo: Venne preparato un 


(1) Nuovo Cimento, luglio-agosto 1907. 
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miscuglio intimo di 32 gr. di terra e di 4 gr. di idrossido di torio, e di 
questo miscuglio venne riempito un tubo di vetro, aperto ad una estremità; 
in tal modo si aveva una colonna di materiale emanante di sezione nota, e 
cioè cm?. 0.385, e dell’altezza di circa 10 cm. Questo tubo venne collocato 
in posizione verticale sotto la stessa campana, contenente la spirale carica 
negativamente, e collocata sul pavimento di una stanza. Dopo tre giorni di 
esposizione, il filo mostrava un'attività indotta di tipo torio puro; questa 
esperienza venne ripetuta varie volte e la media delle attività ottenute con- 
frontata colla media dei valori iniziali dell'attività indotta di tipo torio otte- 
nuti attivando la spirale in presenza del terreno. 

Da cotesto confronto risulta che l’attività indotta prodotta dal miscuglio 
di terra e idrossido di torio è 4,04 volte maggiore che non quella prodotta 
dal terreno. Ma l’area di suolo ricoperta dalla campana è di cm?. 637,9; 
la sezione del tubo contenente il miscuglio di cm?. 0,385. A parità di su- 
perficie il miscuglio emette dunque una quantità di emanazione torica 

637,9 
4,04 X 0,385 
siccome il miscuglio contiene 11,11°/, del suo peso di idrossido di torio, 
bisogna ammettere che il terreno deve contenere una quantità di torio tale da 
d6ti i 
6693,8 0a 
della sua massa fosse costituito dall’idrossido di quel metallo. 

Ciò equivale a dire che la proporzione di idrossido di torio, neces- 
saria a produrre gli effetti osservati sarebbe di gr. 0,0000166 per grammo 
di terreno, ossia, assumendo per cotesto composto la formula Th(0H);, 
gr. 0,0000145 di torio per grammo (*). 

Ora, come ho già detto, l’idrossido è, fra tutti i composti di torio quello 
che maggiormente emana. Se quindi il torio si trovasse nel suolo sotto 
un’altra forma, ne occorrerebbero delle quantità considerevolmente maggiori 
per dare origine agli effetti osservati. 


= 6693,8 volte maggiore di quella emessa dal terreno. Ma 


generare la quantità di emanazione che produrrebbe s 


Se si considera ora che, similmente a ciò che avviene nel caso del 
radio, anche la disintegrazione dei prodotti della famiglia del torio è accom- 
pagnata da una produzione di calore, appare interessante il ricercare, analo- 
gamente a ciò che lo Strutt ha fatto per il radio, quale possa essere l'influenza 
esercitata dalla presenza del torio nel suolo sul valore del gradente geo- 
termico. 

Tuttavia, basarsi, per una simile ricerca, sul risultato di determinazioni 
del genere di quelle ora esposte non appare evidentemente possibile, data 

(1) Questo valore, sebbene dello stesso ordine, è alquanto inferiore a quello da me 


indicato nel mio rapporto sulla radioattività, presentato al Congresso di Parma, e che 
era stato dedotto in base a esperienze preliminari. 
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l'incertezza in cui si è sullo stato vero di combinazione in cui trovasi il 
torio nel suolo. 

Sono state però intraprese da me tempo fa delle esperienze allo scopo 
di determinare colla massima esattezza possibile la proporzione di torio con- 
tenuta in un certo numero . di rocce; i risultati verranno comunicati in 
un'ulteriore Nota. Posso tuttavia sin da ora dire che i risultati raggiunti; 
tendono a dimostrare che, contrariamente a ciò che finora si credeva, il torio 
deve venir considerato come un agente anche più importante del radio per 
ciò che riguarda la radioattività della crosta terrestre. 


Fisica. — Za dispersione elettrica in un luogo sotterraneo 
chiuso. Nota di G. ©. TRABACCHI, presentata dal Socio BLASERNA. 


È noto che in alcune regioni si sono riscontrate delle grotte nell’ interno 
delle quali la dispersione elettrica è minore che all’esterno, e si sono date 
spiegazioni del fatto dipendenti da particolarità geologiche della località (‘). 

Credo non privo di interesse a questo proposito il pubblicare alcune 
misure da me eseguite nell'Umbria nell'agosto del 1907. Nei pressi di San- 
semini esiste una sorgente minerale molto nota per le sue proprietà tera- 
peutiche; l’acqua si fa strada fra due strati pliocenici (*?): uno superiore di 
sabbia gialla grossolana compatta per cemento argilloso-marnoso, l'altro in- 
feriore costituito da un’'argilla turchina che si fa sempre più densa colla 
profondità e che ha una grande estensione fra le masse montuose di Cesi 
e di Narni. Si perviene alla sorgente, che trovasi circa 5 m. sotto il livello 
della campagna, attraverso un cunicolo lungo circa 50 m., in cui la tem- 
peratura è di 15° e l’aria satura di umidità. 

Io eseguii numerose misure di dispersione all’interno di questo cuni- 
colo intermezzandole con misure di controllo fatte all'esterno e mi servii 
a questo scopo, di un elettrometro di Elster e Geitel. 

La media dei risultati ottenuti è riportata nella seguente tabella : 


Dispersione all’esterno I Dispersione all’interno 
Tempo in Potenziale | Tempo in Potenziale 
in in Volta | m' in Volta 
0 350 | 0 350 
8 150 | 66 150 


Come si vede, la differenza fra l'interno e l'esterno è notevolissima; 
nè sì può pensare ad una influenza del vapore d'acqua come causa assoluta 
del fenomeno: infatti io ho eseguito per controllo la seguente esperienza: 


(') Elster e Geitel, Phis. Zeit. VI, 1905, pag. 773. 
(2) Cocchi, Studio geo-idrologico sulla sorgente di Sangemini.. 
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In laboratorio ho messo l'elettrometro che mi aveva servito a Sange- 
mini sotto una grande campana di vetro e mediante un tubetto di sostanza 
radioattiva, posta a conveniente distanza, ho fatto sì che la dispersione nel- 
l'interno della campana avvenisse colla stessa rapidità che all'aria aperta 
presso Sangemini: ho poi saturato l'ambiente di vapor d'acqua, avendo cura 
che la temperatura fosse di 15°, ed ho ripetuto le misure di dispersione di 
cui ecco i risultati: 


Dispersione in aria secca | Dispersione in aria umida 
Tempo in Potenziale Tempo in Potenziale 
m' in Volta n in Volta 
0 350 1) 350 
8 150 15 150 


Apparisce evidente come la presenza del vapor d'acqua non sia sufficiente 
a spiegare il fenomeno e rimane accertata una notevole scarsezza nella pro- 
duzione di ioni. Deve questa scarsezza essere attribuita ad un effetto di 
« schermo », analogo a quello riscontrato da Elster e Geitel, per cui vengono 
arrestate le radiazioni dei terreni circostanti, o deve cercarsi altrove la vera 
causa del fenomeno? Ulteriori ricerche eseguite sul luogo potranno deciderlo. 


Storia della scienza. — Di una esperienza di (Giacinto 
Cestoni. Frammenti inediti. Nota del prof. G. B. DE TONI, presen- 
tata dal Socio V. CERRUTI. 


Una recentissima Nota del Thoulet (*) mi fornisce occasione di trarre 
dagli appunti, da me raccolti in argomento di storia delle scienze, alcune 
notizie riguardanti un problema che affaticò le menti degli scienziati del 
XVII e del XVIII secolo (*), ì quali ammettevano che un vaso di terra 


vuoto, tappato con la cera, immerso nel mare veniva poi estratto pieno d'acqua 
dolce (3). i 
Il Thoulet ricorda che il nostro L. F. Marsigli (4), il fondatore del- 


(1) Thoulet J., Diminution de salure de l'eau de mer filtrée è travers du sable 
(Comptes-rendus hebdomadaires des séances de l’Académie des sciences, tome CXLVI, 
1908, n. 2, pp. 94-95). 

(2) Taccio qui, per brevità, delle esperienze che, in epoche anteriori, furono de- 
scritte « per chonossciere lacque soctili » da Leonardo. Cfr. De Toni G. B., Frammenti 
Vinciani, IV. Osservazioni di Leonardo intorno ar fenomeni di capillarità (Rivista di 
Fisica, matematica e scienze naturali, fasc. gennaio 1900). 

(3) Fournier G., Aydrographie, pag. 474. Paris, 1643. 

(4) Luigi Ferdinando Marsigli pubblicò la ben nota cpera: Breve ristretto del Saggio 
fisico intorno alla storia del mare; Venezia, 1711. Se ne ha la traduzione in francese, 
fatta dal Leclere, col titolo: Mistoiîre physique de la mer; Amsterdam, 1725. 
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l'Oceanografia, dopo aver fatto passare dell’acqua marina attraverso terra di 
giardino (preventivamente lavata) in una serie di quindici recipienti aperti 
ed in maniera particolare disposti, aveva creduto di accertare, con l’areo- 
metro e con pesate di volumi eguali, una diminuzione della densità nonchè 
del gusto salato. 

Del controverso argomento si occupò, in mezzo a tante altre elucubra- 
zioni scientifiche, un amico del Redi e del Vallisnieri, il farmacista Giacinto 
Cestoni, del quale ebbi a scrivere a proposito della scoperta della natura 
del Corallo ('). Questo farmacista ci ha lasciato, prova della sua operosità, 
moltissime lettere, in gran parte inedite, dirette ad alcuni dotti contempo- 
ranei; di tali lettere, oltre a cinquecento sono conservate nella Biblioteca 
Marucelliana in Firenze, scritte al naturalista Antonio Vallisnieri, col quale 
il Cestoni ebbe corrispondenza epistolare dal 14 giugno 1697 al 31 di- 
cembre 1717 (3). 

Giacinto Cestoni, dalle esperienze fatte, venne condotto a concludere 
che l’acqua salata non si possa separare dai sali, che essa contiene disciolti, 
mediante la filtrazione, ma bensì per distillazione, come dimostra il carteg- 
gio della Biblioteca Marucelliana diretto al Vallisnieri. 

In una prima lettera, da Livorno 13 gennaio 1698, dopo aver trattato 
dei bruchi e di alcuni insetti viventi sopra le Rose, il Cestoni scrive intorno 
all'esperienza della pentola chiusa immersa nell'acqua salata ed intorno a 
fenomeni capillari e barometrici. Merita riportarne il testo nella parte che 
ci interessa: «... Sicchè quando resterà appagata dell'esperienza della pen- 
tola messa nell'acqua salata, non averà altra difficoltà; dunque è fatta! perchè 
con quello che ha veduto, e con esser certo, e più che certo, che l'acqua 
salata, o inzuccherata, o melata non si possono separare da loro sali per 
feltrazione, mà bensì per distillazione, avvertendola, che se vede salire l’acqua 
per li piccoli tuboletti, o per la spugna ripiena d'essi, non se ne maravigli 
perchè un panno lano versa benissimo l'acqua da un vaso, quanto fosse una 
spugna, a benche il panno lano non abbia li tuboletti, ma non lo fa per 
causa de tuboletti; lo fà per causa, che si dà la lunghezza di quella spugna, 
o panno lano, che ciondola fuor del vaso un poco più lunga del livello del- 
l'acqua, che è dentro il vaso, che se fusse al pari per appunto, non verse- 
rebbe mai mai ne la spugna ne il panno lano. Mi perdoni se parlo con 
questa libertà di cose tanto ordinarie. Questa è la causa, che non si trova 
il moto perpetuo, perchè se l’acqua non trova una parte più bassa, natural- 
mente non si muove e non cade. 


(1) De Toni G. B, Frammento epistolare di Giacinto Cestoni sull'’animalità del 
Corallo (Rivista di Fisica, matematica e scienze naturali [Pavia] VIII, n. 92, agosto 1907). 

(?) A. von Haller chiama il Cestoni magnus amicus Valisneri(Bibliotheca Botanica, 
tomo II, pag. 87; Tisuri, 1772, Orell, Gessner, Fuessli & Soc., 4°). 
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Ho veduto il P®. Bartoli (') degli effetti della tensione, e pressione del- 
l’Arg. vivo, quali stimo cose bellissime, e giuochi umani) ma non naturali, 
perchè senza l'istrumento del cannello lavorato non si vede nulla, e pure 
non credo, che si dia determinazione da che possa procedere il moto di esso 
argento Vivo. 

Il S". D". Marcellino (?) hà un Barometro Torricelliano nel quale si 
vede la salita, e scesa dell'argento vivo nel modo dei tempi umidi, o asciutti, 
de venti australi, o Boreali. Veramente son belle filosofie. L'esperienze del 
Montanari (*) non le ho vedute ma le vedrò... >. 

E siccome era consuetudine del Cestoni l' insistere sulle proprie opinioni 
ed esperienze (chè egli in accordo col Redi, affermava necessario eseguire 
molte esperienze prima di esprimere un giudizio) (4) così anche in altre due 
lettere (20 gennaio e 27 gennaio 1698) ripete rispettivamente che l'acqua 
salata non si addolcisce per filtrazione e che ciò può venire provato mediante 
l’esperienza della pentola o bombola nell'acqua salata. 

La dichiarazione contenuta, insieme con notizie diverse, nella successiva 
lettera del 3 febbraio 1698, è assai esplicita: « Finalmente sono andato a 
cavare la bombola, che 10 giorni sono misi nel fosso dell’acqua salata del 
lazzaretto, dove è restata sempre sott'acqua raccomandata, e legata ad un 
sasso, che l’ha tenuta forzatamente nel fondo. Vi ho trovato dentro 6 drame 
d'acqua limpida cristallina, a benche quella del fosso sia stata in questi 
giorni, et è ancora torbidissima per causa de cattivi tempi e de venti fo- 
ranei, che regnano, ma di sapore non è diversificata punto poichè è salata 
per appunto come è l’acqua del mare. Sicchè io non saprei dove sia fondata 
quella decantata esperienza della pentola che feltra l’acqua salata; e la fà 
devenir dolce, e torno a dire a V. S. Ecc. che non la stimo cosa diffi- 


(*) Questo P. Bartoli è il gesuita Daniele Bartoli (1608-1685) autore di un lavoro 
che tratta appunto dell'argomento accennato dal Cestoni. 

(2) È Marcellino Ittieri, medico, amico del Cestoni. Una lettera autografa di questo 
dottore, datata Livorno 3 febbraio 1719 e diretta al Vallisnieri a Padova, si trova fram- 
mista alle lettere del Cestoni nella Biblioteca Marucelliana; in questa lettera 1’ Ittieri 
ricorda le lodi date al Cestoni. da poco defunto, nel Giornale dei Letterati e l’opinione 
che lo stesso Cestoni aveva rispetto alle cause dei terremoti. 

(3) Si allude, con ogni evidenza, all’opuscolo: Montanari Geminiano, Pensieri fisico- 
matematici sopra alcune esperienze intorno diversi effetti de’ liquidi in cannuccie di 
vetro, ed altri vasi; Bologna, 1667, Manolessi, 4°. Cfr. De Toni G. B., Per la conoscenza 
delle opinioni sulla ascesa dei liquidi nelle piante (Rivista di Fisica, matematica e 
scienze naturali, Pavia 1901). 

(4) Lettera di Cestoni al Vallisnieri, da Livorno 5 ottobre 1697: «... Posso dire a 
V. S. Ecem® che da me lei non sentirà mai caricature. ne bugie, ne contar miracoli. Hò 
avuto la fortuna d’aver l'amicizia del Redi, quale era uomo integerrimo, veridico, e non 
serupuloso. Io gli hò dato nome di Bocca della Verità. Un grande esperimentatore; e di- 
ceva sempre, che non bisognava fidarsi della prima esperienza, ne della 22, ne 8°, ne 4* 
ma assicurarsi bene sin alle 12 esperienze, se possibile fusse di poterle fare ...». 


"n S 
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cile; ma del tutto impossibile. L'arte mia, e l'arte destillatoria non può 
mentire ». 

E nella lettera di due settimane dopo (17 febbraio 1698) ritorna al 
prediletto asserto che « quelle acque salate, che si feltrano, quell’altre che 
s' innalzano, e vanno per aria, son cose che nel mio cervello non entrano ». 

Senza dubbio il Vallisnieri prese interesse alla questione in quanto Gia- 
cinto Cestoni in altra lettera (17 marzo 1698) gli scrive di aver avuto pia- 
cere nell'apprendere che il Vallisnieri stesso « abbia messo le palle di ter- 
racotta dentro l'acqua salata » perchè « così bisogna fare l'esperienza e non 
fidarsi delle ciancie altrui a benche stampate » (?). 

Dopo queste diverse lettere del 1698, il carteggio sul problema della 
filtrazione dell’acqua salata attraverso le pareti di una pentola di terra po- 
rosa cessa e qualche nuovo accenno si rinviene soltanto, sì capisce in seguito 
a dubbii espressi dal Vallisnieri, sei anni più tardi cioè in sullo scorcio del 
1704 ed in via puramente incidentale, perchè allora il Cestoni si era accinto 
ad altri ordini di studii riguardanti i ligniperdi ed i camaleonti; ma, me- 
more delle precedenti sue esperienze del 1698, il dotto farmacista (*) insiste 
nell'affermare che « l’acqua del mare non si può indolcire naturalmente e 
sotterraneamente » ma solo per mezzo della distillazione. 

Queste le conclusioni alle quali, mediante esperienze, perveniva nel 1698 
il nostro Giacinto Cestoni e fornisce ora conferma, 210 anni dopo, il Thoulet 
che ebbe il seguente risultato: la densità dell'acqua marina filtrata attraverso 
uno strato alto 40 cm. di sabbia quarzosa diminuisce assai leggermente nelle 
prime porzioni di liquido filtrato (in seguito ai fenomeni di fissazione per | 
attrazione molecolare dei sali disciolti in un liquido a contatto con un corpo 
solido qualunque chimicamente inerte) e riprende ben tosto il suo valore 
primitivo nelle porzioni successive di filtrato. 


(*) Nel carteggio Cestoniano della Biblioteca Marucelliana è inclusa una lettera senza 
data nella quale si fa ancora ricordo della questione della « pentola nell’acqua salsa »; 
però tale lettera è senza dubbio da riferirsi alla fine del marzo 1698 perchè comincia 
« questa mattina 25 marzo » e più oltre ha «questa sera 31 ho ricevuto la sua del 22 »; 
di più viene fornita la notizia che « adi 29 sabbato santo oggi è morto Isacche Colon- 
nello » notizia la quale apparisce in altra epistola del 7 aprile 1698 dove il Cestoni 
scrive: « non mi ricordo se gli hò avvisato la morte di Isacche Colonnello seguìta sa- 
bato 29 marzo; è morto un uomo singolare, e di stima ». A quest'epoca si riferiscono le 
osservazioni (inedite) di Giacinto Cestoni intorno alle formiche che trasportano le frutti- 
ficazioni dei « moschi terrestri » delle quali, egli dice, « le formiche fanno le lor messe, 
mentre ho vedute molte di esse troncare la siliquetta e portarsela a casa» (lettere del 
1698). Isacche Colonnello era un abile disegnatore, del quale si serviva il Cestoni per i 


suoi studî. 
(2) Lettere 21 novembre e 17 dicembre 1704. 
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Chimica. — Osservazioni ad una Nota « Sulla natura del 
ioduro d’amido ». Nota di M. PADOA, presentata dal Socio G. Cra- 
MICIAN. 


Quesia Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Chimica. — Sugli equilibri d’idrogenazione. Nota di M. PADOA 
e U. FaBRIS, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Poi che l’ applicazione del metodo di idrogenazione catalitica di Sabatier 
e Senderens ha portato a tanti notevoli risultati, è naturale sorga il desiderio 
di fare di questo processo uno studio chimico-fisico; e ciò è tanto più neces- 
sario in quanto che Ja questione non è solo interessante per se stessa, ma 
perchè si ricollega a tutto il campo di ricerca sulle azioni catalitiche. 

Già W. Ostwald, al Congresso chimico del 1906 a Roma, ebbe a far 
notare l’ opportunità dello studio teoretico delle idrogenazioni catalitiche; il 
primo di noi interpellò a questo proposito l'illustre prof. Sabatier, il quale 
gentilmento consentì a che la ricerca venisse da noi intrapresa. Il problema 
è difficile; e forse i risultati che otterremo saranno assai modesti; comunque 
sla, cì lusinghiamo che la fatica nou sarà tutta sprecata. 

Ciò che più colpisce nel processo d'idrogenazione catalitica è la inver- 
tibilità delle reazioni. Quando i metalli catalizzatori non provochino altera- 
zioni profonde nelle molecole delle sostanze sottoposte all’idrogenazione; 
quando si ottengano cioè delle semplici idrogenazioni, come il passaggio da 
benzolo a cicloesano, è possibile realizzare il processo inverso di disidroge- 
nazione o ossidazione che voglia dirsi: è tutta questione di temperatura. 
A temperature basse, a 200° a 150° e anche meno, la tendenza generale è 
a fissare idrogeno; elevando la temperatura, si può avere l’ eliminazione del- 
l'idrogeno prima fissato. Così l’acetone si idrogena lentamente ad alcool 
isopropilico per mezzo del rame ridotto al disotto di 200° (?); a 400° ha 
luogo il processo inverso. Si ha dunque una specie di equilibrio (?): 


CH; 0/-EH, = C BHO 


Senonchè molto spesso intervengono delle reazioni secondarie; così avviene 
per l’acetone se al rame si sostituisce il nickel. Il benzolo si può comple- 
tamente idrogenare a cicloesano: 

a 180° 


Cs Hi + Hy Sang Cs Hr 


(‘) Sabatier e Senderens, Nouvelles méthodes générales d'hydrogénation ece., pag. 146. 
(*) Questo caso fu studiato da Ipatiew (vedi ad es. Centralblatt 1907, II, 2035) 
variando la pressione e impiegando come catalizzatori ferro e nickel. 


RenbicontI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 16 


— 112 — 
Ma la reazione inversa non è univoca; a 300° il cicloesano dà sul nickel 
benzolo e metano (*): 
3CHi=2C H, +6 CH, 


Il presentarsi di queste reazioni secondarie complica singolarmente lo studio 
dei fenomeni. Perciò noi abbiamo pensato di studiare varî di questi, che si 
potrebbero chiamare equilibri d'idrogenazione, per vedere se proprio tutte 
le reazioni sono invertibili e per ricercare se fra queste ultime (impiegando 
come catalizzatore il nickel), se ne trovasse qualcuna che andasse quanti- 
tativamente in ambedue i sensi. Ed ora qui esponiamo i primi risultati di 
queste ricerche. 

1. Anzitutto, come annunciammo in una Nota precedente, prendemmo 
a studiare l’antracene; ci mosse a questa prima ricerca il risultato avuto 
nella idrogenazione dell’acridina (?), la quale passa a dimetilchinolina. Tale 
fatto, che implica la rottura di un anello omociclico, ci fece pensare che 
anche l’antracene si sarebbe comportato ugualmente, per dare una naftalina 
sostituita, ad esempio così: 


ANNA ANALE 


Ì rato da] 


XAX/ XX 6g, 


L'antracene fu già idrogenato col metodo catalitico da Godchot (5), il 
quale ne ottenne, operando a 250°, un tetraidruro e a temperature più basse 
prodotti più idrogenati. Noi facemmo le nostre esperienze mantenendo la 
temperatura ad un grado più elevato, cioè fra 300 e 330°. Così operando, 
in luogo del solo tetraidruro, che è solido, si forma una miscela di questo 
corpo e di una piccola quantità di prodotto oleoso che emana un odore pene- 
trante di naftalina. Separate le due sostanze per filtrazione, potemmo otte- 
nere un picrato fondente, dopo parecchie cristallizzazioni, a 146°. L'analisi 
non ci diede risultati soddisfacenti; la purificazione del prodotto, che si può 
ottenere in quantità assai esigua, presenta notevoli difficoltà; tuttavia il 
contenuto in carbonio e la temperatura elevata di formazione dimostrano 
trattarsi di un prodotto che non può più contenere intatto il nucleo del- 
l'antracene. Ritorneremo forse su queste esperienze per tentare di rica- 
vare un prodotto puro. In ogni caso è facile vedere che nell’idrogenazione 
dell'antracene non si può trovare un caso di equilibrio, avendosi una par- 
ziale demolizione del nucleo; forse fra i prodotti maggiormente idrogenati 
si potrà trovare qualche reazione invertibile e univoca; questo ci riser- 
biamo di studiare in seguito. 

(') Sabatier e Senderens, 1. c., pag. 139. 


(2) M. Padoa ed U. Fabris. Questi Rendiconti 1906, I, 921. 
(3) Godchot, Comptes rendus, CXXXIX, 1904, 604. 
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2. La naftalina dimostrò una resistenza assoluta all’azione distruttrice 
del nickel purchè non si oltrepassino i 300°. Fatta passare‘a 300° sul nickel 
in corrente d’idrogeno, si mantenne affatto inalterata; questo fatto ci fece 
sperare di poter realizzare un equilibrio d’idrogenazione senza reazioni secon- 
darie. Infatti è noto che la naftalina si idrogena a 200° passando a tetra- 
idronaftalina (*). Era dunque da pensare che quest'ultimo prodotto, elimi- 
nando idrogeno verso i 300°, sarebbe passato quantitativamente a naftalina. 
Questo infatti avviene: noi preparammo una certa quantità di tetraidrona- 
ftalina; poi la facemmo passare sul nickel a 300°, dopo aver riempito il 
tubo con idrogeno. Si svolse abbondantemente un gas che raccogliemmo, 
mentre all'uscita del tubo si condensava naftalina. L'analisi del gas diede 
i seguenti risulti: 

Gas analizzato cem. 14,8 ( 

Dopo trattamento con bromo e potassa: cem. 14,3. 

Addizionato con cem, 17,0 di ossigeno e fatto esplodere si ridusse 
accom t051. 

Dopo trattamento con potassa rimase a cem. 10,1. 

Come si vede, il gas non conteneva nè benzolo od omologhi, nè idro- 
carburi. 

Un'altra esperienza fatta a temperatura più elevata (circa 350°) ci 
fornì un gas di cui ecco l’analisi: 

Gas analizzato cem. 20,0. 

Dopo trattamento con bronzo e potassa: cem. 19,9. 

Addizionato con cem. 20,4 di ossigeno e fatto esplodere si ridusse 
apccm- 10,0% 

Dopo trattamento con potassa divenne cem. 10,5. 

Anche qui dunque si ha idrogeno esclusivamente o quasi: le quantità 
di idrocarburi cui accennerebbe l’analisi sarebbero così minime da rientrare 
negli errori d'esperienza. Siamo dunque in presenza di una reazione inver- 
tibile, univoca. 

a 200° 


Co Hs + SH Cioddbe: 
a 300° 


8. Questo risultato poteva far pensare che anche altri idrocarburi poli- 
nucleari potessero fornire analoghi esempî. Senonchè, come si vedrà, il com- 
portamento di questi idrocarburi è assai vario. 

L'indene fatto passare a 300° sul nickel con idrogeno non si altera per 
nulla; a 200°, secondo le nostre esperienze, si idrogena per dare idrindene. 
Riconoscemmo il prodotto liberandolo dall’ indene passato inalterato per mezzo 
dell’ acido solforico (*) e distillandolo dopo averlo trattato con carbonato 


(1) Sabatier e Senderens, l. c., pag. 74. 
(2) Krimer e Spilker, Berichte, XXIII, 3281. 
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sodico anidro; bolliva costantemente a 175° ('). Ma subito ci accorgemmo 
che la reazione non procedeva in un solo senso, poichè rimanevano, dopo la 
distillazione dell’idrindene, piccole quantità di prodotti a punto di ebulli- 
zione assai elevato : probabilmente prodotti di condensazione, che non abbiamo 
ulteriormente studiati. 

Ciò posto, facemmo passare l’idrindene a 300°: osservammo un lento 
sviluppo gassoso; il gas raccolto diede i seguenti risultati all’ analisi: 

Gas analizzato cem. 20,00. 

Dopo trattamento con bromo e con potassa cem. 19,6. 

Addizionato con cem. 16,8 di ossigeno e fatto esplodere si ridusse 
a cem. 17,0. 

Dopo trattamento con potassa si ridusse a cem. 15,4. 

Si trattava dunque di idrogeno misto a idrocarburi gassosi. Il liquido 
uscito dal tubo era ancora in gran parte idrindene, ma conteneva una piccola 
quantità di indene. Il processo che ha luogo consiste dunque in due reazioni: 
disidrogenazione dell'idrindene e distruzione di una piccola parte di esso. 

4. Assai interessante è il comportamento dell’acenaftene e del deidro- 
acenaftene. L'acenaftene, come è noto (*°), si idrogena a 200° per dare tetra- 
idroacenaftene. 

Noi preparammo una certa quantità di questo idrocarburo; facendolo 
passare a 300° sul nickel ottenemmo un abbondante sviluppo gassoso. Ana- 
lisi del cas: 

Gas analizzato cem. 20,8. 

Dopo trattamento con bromo e potassa cem. 20,2. 

Addizionato con cem. 41,6 di ossigeno e fatto esplodere si ridusse 
a cem. 32,2. 

Dopo trattamento con potassa si ridusse a cem. 25,0. 

Si tratta dunque di una miscela di idrogeno e di idrocarburi gassosi, 
questi ultimi in quantità notevole. Il prodotto condensato all’ estremità del 
tubo era in buona parte tetraidroacenaftene inalterato; inoltre vi riscon- 
trammo l’acenaftene. 

Anche qui si hanno due reazioni: distruzione dell’idrocarburo e disidro- 
genazione del tetraidroacenaftene. 

Ora bisogna ricordare che l' acenaftene può eliminare ancora idrogeno 
per dare del deidroacenaftene: basta farne passare i vapori sull’ossido di 
piombo riscaldato al rosso scuro; questa medesima reazione si poteva atten- 
dere che venisse provocata anche dal nickel suddiviso: senonchè abbiamo 
verificato con varie esperienze eseguite a temperature varianti da 300° a 500°, 
che la reazione non va, neppure per traccie. 

(1) L’idrindene venne già ridotto cataliticamente a ottoidroindene da Eykman (Che- 


misch Wechbled, I, 7). 
(2) Sabatier e Senderens, 1. c., pag. 75. 
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Dato questo risultato, era interessante vedere il comportamento del 
deidroacenaftene all’idrogenazione. Preparammo del deidroatenaftene nel modo 
già detto; idrogenandolo a 250° ottenemmo un liquido che non tardammo 
a riconoscere per tetraidroacenaftene; lo identificammo preparando i picrati 
del tetraidroderivato proveniente dall’acenaftene e del prodotto di idrogena- 
zione del deidroacenaftene; avevano il medesimo aspetto cristallino e il me- 
desimo colore aranciato, fondevano rispettivamente a 152°-53° e a 150°-51°. 
I prodotti di addizione con cloruro di picrile, pure da noi preparati, e ambe- 
due di colore giallo chiaro, fondevano, il primo a 80°-81° ed il secondo 
a 82°-83°. 

Le varie reazioni di idrogenazione e disidrogenazione dell’acenaftene e 
del deidroacenaftene si possono rappresentare così: 


<a =CH CHSes Si 
i | 
dd È 
VA, X\NZ 
Ni ZA 
GERECIGHS 
| | CH 
AXNYX CH; 
LIL la 
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CH» 


È questo dunque un processo complessivamente non reversibile; per 
quanto ci consta un tale andamento non era ancora stato osservato in questo 
genere di reazioni. 

Noi siamo ora occupati a studiare dal medesimo punto di vista altri 
idrocarburi, per vedere, prima di procedere ad un esame più approfondito 
delle reazioni, quali sono i varii tipi che si presentano e quali altri esempî 
si possano trovare dei tipi osservati. È anche nostra intenzione di studiare 
se e come proceda la eliminazione dell'idrogeno da quegli idrocarburi che 
possono essere idrogenati gradualmente col metodo catalitico. 
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Geologia. — Sull’età degli strati coralligeni di Monte Zovo 
presso Mori nel Trentino (*). Nota di Grorcio DAL Praz, presentata 
dal Socio CARLO DE STEFANI. 


Varî anni or sono, allo scopo di poter meglio interpretare il Giurese 
delle Alpi Feltrine, visitai, fra le altre, anche la regione che comprende il 
gruppo del Baldo, i dintorni di Brentonico, di Mori, di Rovereto e i monti 
che si stendono al nord di Riva e di Arco. 

In questa regione, oltre alle vecchie località fossilifere citate dagli autori, 
grazie alle gentili indicazioni del compianto Scipione Pavoni e a quelle 
del signor Carlo Abriani, potei visitarne di nuove e raccogliere un discreto 
materiale fossile. Una di queste località, che era affatto sconosciuta agli stu- 
diosi e che fu scoperta dal signor Abriani, si trova lungo il versante 
nord-orientale di Monte Zovo (Giovo della carta topografica austriaca al 
75000) al sud della grossa borgata di Mori, pochi passi al di sotto di una 
stradicciuola che parte dal villaggio di Castion e segue a mezza costa il 
monte citato. La roccia fossilifera di questa località, il cui livello cronologico 
forma l'argomento della presente Nota, è costituita da un calcare bianco, 
subsaccaroide od oolitico, zeppo di Coralli e di Gasteropodi. I fossili sono 
spesso smussati per arrotolamento e ì caratteri litoligici e faunistici concor- 
rono a dimostrarci, in modo chiaro ed evidente, che si tratta di una facies 
coralligena di scogliera. 

Dallo studio della successione stratigrafica, e dai risultati di un primo 
e sommario esame del materiale raccolto, io ritenni si trattasse di un gia- 
cimento che doveva essere riferito a qualche livello del Dogger superiore. 
Avevo già isolato un piccolo numero di conchiglie e stavo raccogliendo la 
bibliografia necessaria pel loro studio, quando, nelle Verhandlungen dell'Isti- 
tuto geologico viennese, comparve un'interessante comunicazione del dottor 
Vacek (?) sulla geologia dei dintorni di Rovereto. In tale lavoro viene fatta 
menzione anche del giacimento coralligeno di Monte Zovo che l’autore, per 
la presenza di determinati generi (7ylostoma, Pachystylus, ecc.) oltre che 
per i rapporti stratigrafici esposti a pagina 187, è portato a sincronizzare 
con quello liasico di Monte Casale e Bellampo in Sicilia. Per maggior fe- 
deltà al concetto espresso dal dott. Vacek, riporto i periodi riguardanti la 
questione che ci interessa: 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto geologico della R. Università di Padova. Ottobre 1907. 
(2) Vacek M.. Veber die geologischen Verhiltnisse der Umgebung von Roveredo. 
Verhandlungen d. k. k. geolog. Reichsanstalt. Jahrg. 1899. 


È: | 
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3. LIASGRUPPE. \ 


(pag. 191). « Auf dem Monte Giovo, siidlich von Mori, findet man, bald iber 
« den obersten Lagen der Grauen Kalke und der tiefsten Partie der Oolithe 
« eingeschaltet, eine auffallende groboolithische Lage vom Aussehen der Evi- 
« nospongienkalke, die hier, wie es scheint, ziemlich local auftritt und eine 
« eigenthiimliche Fauna fihrt. Es sind groòsstentheils hochgethirmte, glatt- 
« schalige Gastropodengehtuse, die vielfalch deutliche Spuren von Abrollung 
« zeigen, als wàren sie vor ihrer Einbettung in einer stark bewegten Quell- 
« bildung umbergetrieben worden. Einzelne Arten haben sehr grosse Aehn- 
« lichkeit mit der bekannten, von Gemmellaro aus Sicilien beschriebenen 
« Fauna des Calcare cristallino von Mte. Casale und Mte. Bellampo, welche 
« den Schichten mit Zerebratula Aspasia rugerechnet, also an die obere 
« Grenze des Mittellias gestellt wird. Vorherrschend sind auf Mte. Giovo 
« glatte, Chemnitzienartige Gastropoden, die den Gattungen Chemnilzia, 
« Pachystylus, Fibula, Tylostoma etc. angehòren dirften. Von Zweischalern 
« ist nur ein grosses, zierlich geripptes Cardium bàufig ». 


Il dott. Vacek attribuisce adunque al giacimento coralligeno di Monte 
Zovo un'età liasica, ritenendo ch'esso sia intercalato fra la parte media e la 
parte superiore delle tre nelle quali va diviso il complesso liasico dei dintorni 
di Rovereto (pag. 187). 

Che la località citata dal dott. Vacek sia la stessa di quella ch'io 
visitai l’anno prima, non v'ha dubbio; oltre ai dati topografici, litologici e fau- 
nistici l’attestano le informazioni del signor Abriani che fu, come s'è accen- 
nato, lo scopritore del deposito fossilifero e ad entrambi compagno di escur- 
sione. Ciò posto, ne viene di naturale conseguenza che o il primitivo concetto 
ch'io m'ero formato sull'età dal giacimento coralligeno di Monte Zovo 
(Dogger superiore, Batoniano) era sbagliato, od era erroneo quello del Vacek, 
secondo il quale il giacimento in discussione devesi riferire al Lias. Quan- 
tunque ricordassi benissimo i rapporti di giacitura di tutto Monte Zovo e 
mi sembrasse che niente fosse da modificare al concetto che m’ero fatto sulla 
posizione stratigrafica del giacimento coralligeno, davanti alle conclusioni del- 
l'egregio geologo austriaco, io rimasi perplesso e preso dal dubbio d'essere 
stato tratto in errore, tanto più che il non perfetto stato di conservazione 
di parecchi dei fossili da me raccolti la prima volta poteva lasciare adito 
a qualche incertezza sul loro riferimento specifico. Tuttavia nel riesaminare 
il piccolo materiale fossile di Monte Zovo, ch'io ‘avevo raccolto pochi mesi 
prima, mi parve che alcune forme, fra le meglio conservate, rispondessero 
così bene a specie batoniane ch'io non seppi adattarmi definitivamente 
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all'opinione espressa dal Vacek, affrettando d'altro canto col pensiero l'oc- 
casione di ritornare sul sito e riprendere in esame la controversa questione. 
Da allora passarono varii anni senza ch'io potessi realizzare i miei propositi; 
solo quest autunno mi fu possibile rifare le desiderate escursioni, raccogliere 
nuovo e più abbondante materiale e arrivare così ai risultati stratigrafici e 
paleontologici che sono esposti in appresso. 


A) SuccESSIONE sTRATIGRAFICA DI MonTE Zovo. 


Partendo dal paese di Mori la serie stratigrafica di Monte Zovo risulta 
costituita dai seguenti materiali: 


SE Dicesi NO 


Fic. 1. — Schisso stratigrafico di M. Zovo (Versante Nord). — 1. Calcari bianchi compatti ed oolitici del Lias 
medio. — 2, 3, 4, 5 e 6. Calcari marnosi, policromi del Lias superiore. — 7. Calcari compatti bianchi e 
rosei del Dogger inferiore e medio. — 8. Calcari coralligeni oolitici o subsaccaroidi a Gasteropodi ed altri 
fossili del Dogger superiore. — 9 e 10. Calcari oolitici e compatti del Malm inferiore. 


1. — Dopo un mantello di detriti che ingombrano la base del monte, 
poco prima della villa Nicolussì affiorano dei calcari bianchi, ora compatti 
ed ora oolitici, a strati inclinati di 45° a N-W, contenenti qualche Bra- 
chiopode ( Waldheimia, Spiriferina, ecc.) del Lias medio. 

2. — Nelle parti più elevate i descritti calcari presentano delle inter- 
calazioni di fascie rosse e gialle e passano insensibilmente ad un calcare 
marnoso a zone policrome predominantemente gialle e grigie, con esemplari 
di Zerebratula rotzoana e numerosi modelli di Lamellibranchi. 


3. — Seguono, per uno spessore considerevole, dei calcari grigio 
chiari a Brachiopodi, fra i quali predomina sempre la Zerebratula rotsoana. 
4. — Si giunge così su una piccola spianata dove affiora un calcare 


grossolanamente oolitico riferibile ad un tipo che si riscontra con una certa 
frequenza intercalato fra i calcari grigi. 

5. — Continuando la salita lungo lo spartiacque del Monte, si torna 
a trovare difatti il calcare grigio a zone più scure e con frequenti sezioni 
di Terebratule e di Chemnitzie. 
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6. — I materiali del n°. 5 sono ricoperti da una lumachella cal- 
carea a Lithiotis, già scavata ed adoperata come marmo) 
_7. — La zona a LZethiotis è ricoperta a sua volta da un complesso 


calcareo, dello spessore di circa quindici metri, prima bianco a venature 
giallo-ocra, poi compatto con una leggera tinta roseo-violacea che ricorda il 
Bajociano d’altre località, e in fine, nella parte superiore, bianco a sfuma- 
ture gialle con struttura quasi saccaroide. 

8. — Pochi passi più in alto il calcare che abbiamo citato ultima- 
mente (n°. 7) comincia a presentare qualche traccia oolitica e poi, verso 
S-S-E, nella direzione del paese di Besagno, esso diventa ancora più grosso- 
lanamente oolitico oppure subsaccaroide secondo ì punti, dappertutto in- 
ciso da solchi carsici e zeppo di coralli e di Gasteropodi. Noi siamo giunti 
così al giacimento fossilifero che ci interessa e del quale discuteremo fra 
breve la posizione stratigrafica. 


9. — Il giacimento coralligeno fossilifero testè citato è ricoperto da 
un calcare bianco oolitico. 
10. — A questi materiali seguono in fine dei calcari bianco-giallicci 


compatti a vene spatiche, coi quali si può dire si raggiunge la parte più 
elevata di Monte Zovo, che non termina in una vetta, ma in un’ondulata 
schiena d'asino che va a collegarsi ai contrafforti del Baldo nella direzione 
del paese di Brentonico. 

Ritornando al nostro giacimento (n°. 8 del descritto profilo), devo aggiun- 
gere che la roccia fossilifera non presenta tracce evidenti di stratificazione, 
ma forma un banco poco potente, affatto locale, che sfuma insensibilmente 
ai lati. Ciò non ostante, se ci spostiamo di poco verso W e teniamo conto 
dell'andamento delle formazioni, possiamo renderci certi che i materiali coral- 
ligeni, che contengono la fauna in discussione, sì trovano ad un livello stra- 
tigrafico poco diverso e probabilmente appena superiore di quello occupato 
dai calcari rosei, rossi e bianchi che nel versante occidentale, e poco prima 
di Brentonico, contengono delle specie proprie della fauna di Klaus (!). 
D'altro canto, se noi ammettiamo, come generalmente si ritiene, che i calcari 
grigi a Terebr. rotzoana siano ancora liasici e che gli strati a Zz/hzo/7s 
(n°. 6), che ricoprono il complesso dei calcari grigi, chiudano il Lias supe- 
riore, ne viene di conseguenza che i materiali coralligeni di Monte Zovo 
(disgiunti dalla zona a Zithiotis da un discreto spessore di calcari), non 
possano in alcun modo riferirsi al Lias, ma bensì a qualche livello più gio- 
vane e probabilmente al Dogger superiore. 

Stratigraficamente adunque ai calcari grossolanamente oolitici o subsac- 
caroidi coralligeni di Monte Zovo non si potrebbe attribuire un'età più an- 
tica del Batoniano. 


(1) Vedremo in altra Nota i rapporti cronologici che passano tra la fauna coralli- 
gena in discussione e quella del livello di Klaus. 
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E passiamo ora allo studio della fauna, i cui risultati, sempre di un 
grandissimo valore cronologico se presi da soli, diventano assoluti e deci- 
sivi quando collimano perfettamente coi dati dell'esame stratigrafico. 


B) FAUNA DEGLI STRATI CORALLIGENI DI MONTE Zovo. 


Come ho già ricordato fino dal principio, la fauna del giacimento in 
discussione è discretamente ricca sopratutto in fatto di Coralli e di Gaste- 
ropodi; i Lamellibranchi sono frequenti di individui, ma vanno ripartiti in 
poche specie. Nella presente Nota ci limiteremo ad un esame affatto som- 
mario, tale che ci permetta delle deduzioni d'età, riserbandoci però ad altra 
occasione di riprendere lo studio illustrativo dell'intera fauna ('). 


Nerinella pseudocylindrica d'Orb. 
1851. d’Orbigny, Paléontologie francaise. Terrains Jurassiques, vol. II, pag. 86, tav. 252, 

figg. 11-15. 

Specie piuttosto rara. Gli esemplari da me raccolti sono tutti incom- 
pleti; essi, più che alle illustrazioni del d'Orbigny, rispondono bene alla 
riproduzione fotografica del Cossmann (1898. Ztude sur les Gastropodes 
des terrains jurassiques. Nérinées, pag. 98, tav. VIII, fig. 14). Appartiene 
al Batoniano superiore dell'Oolite di Bath. 


Nerinella sulcifera Cossm. 
(fig. 2, 8). 


Fre. 2. BISI 


1885. Cossmann, Contribution è l'étude de la faune de Vétage Bathonien en France, 
pag. 201, tav. 1, figg. 27-28. 


Forma mediocremente frequente, sempre incompleta e spesso smussata. 
I giri sono concavi anteriormente e convessi posteriormente. Sutura di raro 
visibile, situata alla base della parte convessa dei giri. Alcuni esemplari 
rispondono perfettamente alle illustrazioni date dal Cossmann per gli individui 
che provengono dal Batoniano di Éparey. 


(*) Debbo alla cortesia dell'ing. Cossmann, che ringrazio sentitamente, se mi fu pos- 
sibile arrivare alla sicura determinazione di qualcuna di quelle specie che, pel cattivo 
stato di conservazione e anche per la mancanza di materiale di confronto, avevo ritenuto 
d’impossibile o molto incerto riferimento specifico. 
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Melanioptyaxis Altararis Cossm. 
1885. Cossmann, Contribution à l’étude de la faune de Vétage Batonien ece., pag. 200, 

tav. XVIII, figg. 1-3. 

Specie oltremodo abbondante e facile a riconoscersi. specialmente se in 
discrete condizioni di conservazione. È forma pure frequente nel Batoniano 
medio dell’Haute Saòne e citata sotto il nome: Merinea Voltzi anche pel 
Gloucestershire (Morris e Lycett). 


Cerithium pentagonum d'Arch. 
1850. Morris et Lycett, A Monograph of the Mollusca from the Great Oolite, parte I, 
pag. 74, tav. XI, fig. 30. 
Forma molto elegante e caratteristica, ma assai rara. Io non raccolsi 
che un unico individuo un poco più piccolo della forma originaria di Min- 
chinhampton illustrato da Morris e Lycett. 


Brachystrema sp. ind. 
Esemplare molto corroso, d'impossibile determinazione specifica. 
Pseudomelania n. sp. aff. P. Lonsdalei Morr. et Lyc. 


Un solo esemplare, perfettamente conservato, ma giovane. Ha molti 
caratteri in comune con la Pseudomelania Lonsdalei, tanto che si sarebbe 
tentati a ritenerla una forma giovane di tale specie, che appartiene al gia- 
cimento di Minchinhampton. (Morris et Lycett, loc. cit., parte I, pag. 49, 
tav. VIII, fig. 18). 
Ampullospira Zetes d'Orb. 

1850. d’Orbigny, Paléontolog. frane. Terr. Jurass., vol. II, pag. 197, tav. 291, figg. 7-9. 

Un unico individuo mediocremente conservato ed alcuni frammenti 
pressochè indeterminabili. È specie batoniana del Nord della Francia, delle 
Alpi Marittime (Courmes) ecc. 


Phasianella conica Morr. et Lyc. 
(fig. 4, 5) 


” 


Fic. 4. ETRO: 


1850. Morris et Lycett, A Jonograph o. t. Mollusca fr. t. Great O., parte 1, pag. 74, 
tav. XI, fig. 30. 


Forma assai frequente. Alcuni esemplari rispondono perfettamente alle 
illustrazioni di quelli dell’oolite di Minchinhampton; altri appaiono coi giri 
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meno rigonfi, quasi piatti, ciò che può attribuirsi a corrosione per subìto 
arrotolamento. 


Mesospira Leymeriei d'Arch. 
1850. Phasianella Leymeriei. Morris et Lycett, loc. cit., parte I, pag. 74, tav. XI, fig. 31. 
Il Cossmann, con giuste argomentazioni, propose di staccare questa 
forma dal gruppo Phasianella, riferendola al genere Mesospira (1). 
Al monte Zovo questa specie è poco frequente. Il tipo è proprio del 
giacimento di Minchinhampton, ma fu segnalata anche nel Batoniano del- 
l’Indre. 


Infundibulum scopoides Cossm. 
1885. Cossmann, Contribut. à l'ét. de la faune de l'étage Bathon. ecc., pag. 301, tav. XIV, 

fiog. 25-26. 

Gli esemplari di Zn/undibulum sono abbastanza frequenti. Fra essi uno 
risponde bene, per la forma complessiva e per le ornamentazioni, all’/. sco- 
poides del Batoniano superiore di Hérouvillette. Gli altri esemplari, per quanto 
si può giudicare dato il cattivo stato di conservazione, appartengono ad una 
forma vicina. 


Cylindrites Thorenti Buving. 
1850. Morris et Lycett, loc. cit., parte I, pag. 101, tav. VIII, fig. 22. 


Il genere Cylindrites nel giacimento di monte Zovo è rappresentato 
da numerosi esemplari, che rispondono però tutti soltanto alla specie C. Tho- 
renti, già segnalata nel Batoniano del Calvados, di Minchinhampton, del- 
l’Indre, della Mosella ecc. 


Lima n. sp. aff. L. duplicata Morr. et Lye. 
1858. Morris et Lycett, loc. cit., parte II, pag. 26, tav. III, fig. 6. 


È una forma molto frequente e di svilupppo assai vario da esemplare 
a esemplare. Ricorda parecchio la Z. duplicata, ma differisce per il con- 
torno meno obliquo e per la scultura delle coste, che negli individui di Monte 
Zovo appaiono a dorso finamente rigato. 


Beushausenia hirsonensis d'Arch. 


1843. d’Archiac, Description du Départ. de l’Aisne, Mém. Soc. géolog. de France, tom. V, 
pag. 374, tav. XXVII, fig. 5. 

1900. Cossmann, Sur les Mollusques du Bathonien de Saint-Gaultier (Indre), Bull. Soc. 
géol. de France, série III, tom. XXVIII, pag. 183. 


Forma piuttosto rara. Io non raccolsi che tre soli individui, uno dei 
quali risponde abbastanza bene al tipo, gli altri due sono troppo incompleti 


(1) Cossmann, Annuaire géologique, 1892, pag. 719. Note sur les Gastropodes du 
Gisement de Saint-Gaultier, Bull. Soc. Géolog. de France, série III, vol. 27, pag. 559. 
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per un sicuro riferimento. Questa specie fu segnalata per la prima volta 
nell'Aisne, ma poi riscontrata nel Batoniano di Minchinhampton, di Balin 
e di Saint-Gaultier. 


Corbis sp. ind. aff. C. imbricata Cossm. 


Trattasi di una semplice impronta, dalla quale, per modellamento, trassi 
uno stampo che per le ornamentazioni ricorda alquanto la C. imbricata. 
(Cossmann, Mollusq. d. Bathon. de Saint- Gaultier, loc. cit., pag. 189, fig. 8). 


Thracia viceliacensis d'Orb. 


Un'unica valva sinistra incompleta, che concorda con le illustrazioni 
date da Loriol (Ztude paléontologique et stratigraphique des couches à 
Mytilus des Alpes vaudoîses, pag. 15, tav. VI, figg. 8-11, Mém. Soc. 
paléont. suisse, vol. X, 1883). 


Stephanocoenia oolitica Koby. 
1906. Kuby, Polypier bathonien de Saint-Gaultier, pag. 11, tav. II, figg. 21-22. 


Forma assai frequente, accompagnata da numerose altre specie. 

Come ho già fatto osservare i Coralli sono abbondantissimi; io mi sono 
limitato però alla citazione di una sola specie di relativamente facile e si- 
cura determinazione, mentre lo studio delle altre forme richiede la compe- 
tenza di uno specialista. 


Nella seguente tabella ho riprodotto l'elenco delle specie finora riscon- 
trate nel giacimento di M. Zovo con l'indicazione delle altre principali lo- 
calità nelle quali furono già segnalate. 
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Dall'esame di questa tabella noi possiamo rilevare, anzitutto, che nella 
fanna di M. Zovo manca qualsiasi forma liasica. Le dodici specie che sono 
determinate con sicurezza, fra le sedici elencate, sono tutte forme proprie di 
giacimenti indubbiamente batoniani, quali sono quelli di St. Gaultier, Cal- 
vados, Aisne, Orme, Deux-Sèvres, Minchinhampton, ecc. Con quest'ultimo e 
celebre deposito si ha non solo corrispondenza cronologica e faunistica, ma per- 
fino identità di struttura litologica. Minori sono invece i rapporti di affinità 
coi depositi delle Alpi Marittime (*), quasi nulli con gli strati a Mytilus delle 
Alpi di Vaud (*) e addirittura nulli con la fauna batoniana di Sardegna (*). 

Quanto alle specie nuove e a quelle per le quali non fu possibile una 
determinazione specifica, sì osservano quasi sempre strette somiglianze con 
forme batoniane degli stessi giacimenti dell'Inghilterra e della Francia cen- 
trale e settentrionale sopra citati. Così è ad esempio per molti esemplari di 
Coralli dei generi /sastrea, Thecoseris, Pleurosmilia, ecc. che sono vicinis- 
simi e forse identici a specie di St. Gaultier; così è per una Z7ma stret- 
tamente vicina alla Z. duplicata di Minchinhampton e altrettanto sì potrebbe 
osservare per altre. 

Concludendo, il deposito coraliigeno di M. Zovo non può in alcun 
modo essere riferito al Lias come ritenne il Vacek, ma è giacimento 
prettamente batoniano, corrispondente alla Great Oolite dei geologi inglesi. 
Con ciò viene provato, e credo per la prima volta, che anche nel versante 
meridionale della regione alpina esiste, pel Batoniano, quella particolare 
facies di r2vage che fu riscontrata con tanta frequenza nel Batoniano della 
Francia, dei dintorni di Basilea, del bacino della Mosella e dell'Inghilterra. 
Vedremo in una prossima Nota che tale facies si estende anche più ad 
oriente del Trentino, cioè nell'area dei Sette Comuni, dove una fauna ana- 
loga, ma più ricca e più varia di quella di M. Zovo, dimostra, con maggiore 
evidenza, le strette analogie che corrono fra il Batoniano anglo-francese e 
quello mediterraneo, riconfermando vieppiù i concetti che lo scrivente sostenne 
sulle condizioni fisiche e biologiche del mare giurese alpino ed extraalpino (*). 


(!) Cossmann, Sur un Gisement de Fossiles Bathoniens près de Courmes. (A. M). 
Bull. Soc. géol. de France, sér. 4, tome II, 1902; Nouvelles recherches sur les Fossiles 
Bathoniens du Gisement de Courmes. (A. M). Annales de la Soc. des L. Sc. et A. des 
Alpes-Maritimes, tome XX, 1906. 

(*) Loriol, Couches à Mytilus des Alpes vaudoises, loc. cit. 

(3) Fucini, Notizie paleontologiche sulla Oolite di Sardegna, Atti Soc. toscana sc. 
nat., vol. IX, 1894; Sopra alcuni fossili oolitici di M. Timilone in Sardegna, Boll. 
della Soc. malac. ital., vol. XX, 1899; Pampaloni, / terreni carboniferi di Seui ed oolitici 
della Perdaliana, Rend. della R. Accad. dei Lincei, vol. IX, 1900; Dainelli, Fossili da- 
toniani della Sardegna, Boll. della Soc. geolog. italiana, vol. XXII, 1903. 

(4) Dal Piaz, Le Alpi Fettrine, Mem. del R. Istit. Ven. di Sc. Lett. ed A., 
vol. XXVII, n. 9, pag. 170. 
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Geologia. — Calcari nummulitici dei dintorni di Firenze. Nota 
di MarIA RavagLi, presentata dal Socio CARLO DE STEFANI. 


Nell'Istituto geologico di Firenze si trova un abbondante materiale di 
calcari nummulitici provenienti da molte località dei dintorni di Firenze, 
raccolti in gran parte dai prof. De Stefani e Marinelli, i quali ne seguirono 
la precisa successione stratigrafica. Mi occupai di questi calcari per ricercare 
quali fossero le nummuliti del bacino fiorentino e per servirmene come ele- 
mento cronologico dei diversi strati. 

L'esame paleontologico di questi calcari era stato condotto già dal Savi 
per la località di Mosciano, poi principalmente dal Meneghini, dal Ne- 
viani, per quelli di Mosciano e S. Andrea a Sveglia dal Trabucco, e dal 
Marinelli per Villamagna. Però le osservazioni litologiche sulle roccie num- 
mulitiche della Toscana e dei dintorni di Firenze, risalgono a molto tempo 
addietro e così pure le osservazioni cronologiche. Delle prime sì può trovare 
già un accenno nei lavori del Targioni (1745), il quale parla di pietre 
lenticolari, di arenaria contenente in alcuna parte lapilletti come cicerchie 
o altri simili legumi e di calcari, evidentemente nummulitici, trovati presso 
Vingone (Mosciano) e presso S. Donato. Non vi è nei lavori del Targioni 
nessun accenno cronologico, e molto discusse sono quelle formazioni calcaree 
(nummuliti) rispetto la loro natura. Anche il Soldani nel 1770 accenna a cal- 
cari con coclee minime, e testacet microscopici trovati presso Ponte a Sieve, 
che sono i calcari nummulitici della stessa località. 

Nel 1814 il Brocchi studiava il terreno del macigno e lo racchiudeva 
nei terreni di /ransizione; in seguito le formazioni arenaceo-calcaree del Fio- 
rentino furono molto studiate, specialmente quelle di Mosciano. Il Repetti 
(1839) eccenna ad una minuta puddinga calcareo-silicea, la quale contiene 
resti di conchiglie politalamiche nummuliti e lenticuliti; nella stessa località 
menziona il granztello. 

In seguito, e dagli studi del Savi e di altri e dai risultati di un’escur- 
sione fatta dal Congresso degli scienziati italiani nella nominata località 
di Mosciano, si concluse all'esistenza di un calcare nummulitico cretaceo. 

Il Pilla si occupò molto della cronologia di questi terreni del maczgno; 
questo, secondo lui, conteneva fossili eocenici, come nummuliti, e fossili cre- 
tacei, essendo state trovate ammoniti nella pietra-forte, la quale veniva 
confusa col macigno. 

Questa circostanza attribuita erroneamente al terreno del macigno, faceva 
sì che esso non venisse considerato schiettamente eocenico nè cretaceo. 
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Per questo il Pilla propose il terreno etru7zzo, che avrebbe dovuto es- 
sere una transizione fra la creta e l’eocene. ; 

Nel 1850 Murchison escludeva la denominazione di terreno etrur/o, 
essendo, secondo il suo giudizio, inammissibile un terreno formato promi- 
scuamente di strati secondarî e terziarî; separava inoltre il macigno ed il 
calcare nummulitico dei dintorni di Firenze ed attribuiva ad esso età eoce- 
nica; riteneva invece cretacei la pietra forte ed il calcare alberese. Studiò 
la stratigrafia di Mosciano e diede di questa località uno spaccato, nel quale 
i banchi di arenaria appaiono sovrapposti al calcare nummulitico. Questa 
figurazione derivò dal non avere egli notato il rovesciamento degli strati, per 
il quale, abraso l’anticlinale arenaceo, salendo dal piano si trova prima il 
calcare nummulitico, poi superiormente, il macigno, superiore sì altimetrica- 
mente al calcare nummulitico, ma formante gli strati più interni della piega, 
quindi più antico. 

Il macigno, in conclusione, era per Murchison la massa più alta. 

Nel 1850 e successivamente, queste opinioni furono accettate anche dal 
Savi e dal Meneghini, i quali studiarono i fossili di Mosciano, fra cui alcune 
nummuliti, e dal Pareto, Cocchi, Grattarola, De Stefani. 

L'età attribuita al macigno ed ai calcari nummulitici di Mosciano è 
giusta, ma diversa è la loro rispettiva posizione. 

Il Lotti, non riconoscendo però il rovesciamento che aveva indotto in 
errore Murckison, Savi ed altri, espresse nel 1885 la giusta successione 
degli strati, riponendo l’arenaria inferiormente alla formazione calcarea-num- 
mulitica; ma a sua volta, avendo considerato a Mosciano, come altrove, il 
calcare nummulitico come la base dell'eocene, e quindi le roccie sottostanti 
come cretacee, ne derivò che il macigno tornasse per lui nella creta. 

Il De Stefani seguì allora l'opinione del Lotti, cioè ritenne cretacea 
l’arenaria macigno di Mosciano inferiore al calcare nummulitico, ma per la 
prima volta riconobbe il rovesciamento di Mosciano, dove il macigno compare 
apparentemente sopra il calcare nummulitico, ma sostanzialmente è al di 
sotto. Trabucco nel 1894 espresse l'opinione che il macigno fosse eocenico, 
anzi dell’eocene inferiore, opinione, quanto all’età eocenica in genere, che fu 
convalidata quando il De Stefani, il Marinelli ed il Trabucco trovarono num- 
muliti nel macigno di S. Andrea a Sveglia nello stesso bacino di Firenze. 

Questa opinione è oramai generalmente accettata, come già lo era da 
molto tempo pel macigno delle altre parti dell'Appennino; ma il piano pro- 
priamente rappresentato da questa arenaria macigno di S. Andrea a Sveglia 
non è come ritiene il Trabucco (1907) l’eocene inferiore o suessoniano, ma 
l’eocene medio. Tale opinione, già espressa dal De Stefani, è fondata su ciò 
che la fauna nummulitica di questa località è comnne al luteziano ed al 
bartoniano e manca ivi la coppia Nummulites. planulata elegans con le altre 
specie caratteristiche dell'eocene inferiore. 


|| 
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Altri piani dell'eocene sono rappresentati nel bacino fiprentino da calcari 
nummulitici. In questa breve Nota indicherò solamente i calcari delle diverse 
località che rappresentano i diversi piani, ed unirò le specie nummulitiche 
che contengono. La successione con la quale indico questi calcari è la suc- 
cessione stratigrafica nota. 


LUTEZIANO. 


Questo piano è rappresentato dall’urenaria macigno di S. Andrea a 
Sveglia, nella quale si trovano le seguenti specie piuttosto rare e sperse, 
quasi come ghiaiette nell’arenaria stessa, caso veramente eccezionale per l’Ap- 
pennino. L'arenaria è la roccia più antica dell’eocene negli immediati din- 
torni di Firenze, talora accompagnata o parzialmente sostituita da un ga- 
lestro compatto, puro. Solo alla Gonfolina e nei dintorni di Mosciano ap- 
paiono alla base calcari e scisti argillosi simili a quelli soprastanti. 

Giimbelia lenticularis Defr. — (G. lenticularis, var. granulata De la 
Harpe. — (G. fiesolana Trab. — Mantkenia Tchihatcheffi d'Arch. et H. 
— H. venosa Fich. et Moll. — Y. sub Beaumonti De la Harpe. — di- 
scorbina d'Arch. — H. sub discorbina de la Harpe. 


BARTONIANO. 


Questo piano è rappresentato dai calcari nummulitici delle località se- 
guenti. 

A Ronco e alla Madonna del Sasso le Nummwuliti, quasi sciolte e fa- 
cilmente isolabili, formano dei banchi alla parte somma del macigno prece- 
dente, alla base di tutta la serie dei sovrastanti calcari e galestri. 


Ronco. 


Gimbelia sub garganica Telll — Laharpeia italica Tellini. — 
Hantkenia Guettardi d'Arch. et H. — MH. variolaria Sow. — H. vario- 
taria, var. minor d'Arch. et H. — MH. sub discorbina De la Harpe 


MADONNA DEL Sasso. 


Gimbelia Roualti d'Arch. et H. — G., n. sp. — Bruqueria Ficheuri 
Prever. — LZaharpeia subitalica Telll — Hantkenia latispira Menegh. — 
H. densispira Telll — H Montis Practi Kauf. — H. variolaria Sow. — 
H. subirregularis De la Harpe. — H. Heberti d'Arch. et H. 


Moscrano. 


Il calcare ricco di Nummulites e di Orbitoides, di altre foraminifere e 
di briozoi forma ripetuti strati nella parte più bassa della zona calcareo- 
scistosa immediatamente sovrastante all’arenaria. Questo calcare è posto stra- 
tigraficamente, alquanto più in alto degli strati precedenti. 


(0/0) 
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Gimbelia lenticularis Defr. — G., n. sp. — Bruguieria Fichteli Mich. 
var. ind. — Mantk. venosa Fich. et Moll. — A. densispira Telll — A. 
Tehihatchefi d'Arch. et H. — HM. subirregularis De la Harpe. — HM. sub 
Ramondi De la Harpe. — HM. Guettardi d’Arch. et H. — HH. discorbina 
d'Arch. — H. sub discorbina De la Harpe. 

Gli strati dei calcari nummulitici delle seguenti località sono stratigra- 
ficamente alquanto più alti, in mezzo all'alta zona dei calcari compatti, di 
scisti argillosi o galestri non serpentiniferi, e con straterelli di Pietraforte, 
che costituiscono il Barzoniano nei dintorni di Firenze. Il Nummulitico di 
Masseto e Massetino, più alto di quello di Madonna del Sasso e di Ronco, 
sta a non molta distanza sotto gli strati della Pietraforte dell’Olmo, conte- 
nente numerosi Imoceramus eocenus Meneghini, specie affine o identica all'/. 
Cripsii Mant. della Creta, osservati da De Stefani e Marinelli. Secondo 
questi autori la Pietraforte ivi è sicuramente in posto in mezzo all’Eocene, 
senza traccia alcuna di possibili intrusio ni o spostamenti. Gli Inoceramus 
appartengono ivi certamente ad una parte non antica del Bartoniano. Nella 
stessa situazione sono, secondo gli studi di De Stefani e Dainelli, i banchi 
della Pietraforte con Irocerami trovati dal Trabucco alle Ville Galardi e 
Giuliani in Valle del Mugnone, attigui a strati pure scarsamente Nummu- 
litici, sopra l’arenaria nummulitifera già indicata a S. Andrea a Sveglia. 


MasseTo. 
Laharpeia italica Telll — Gimbelia lenticularis Defr. — (G. n. sp. 
— Hantkenia venosa Ficht. et Moll. — H. variolaria Sow. — H. Guet- 
tardi D'Arch. et H. 
MASsSsETINO. 
Gimbelia subgarganica Telll — Hantienia venosa Ficht. et Moll. — 


H. Guettardi D'Arch. et H. — HA. variolaria Sow. 
Gli strati nummulitici di Rosano e S. Donato si trovano in zone dello 
stesso Bartoniano alquanto più alte di Masseto e Massetino. 


S. DONATO. 
Giimbelia subgarganica Tell. — G., n. sp. — Hantkenia sub Ramondi 
de la Harpe. 
Rosano. 
Laharpeia subitalica Tell. — Bruguieria Ficheuri Prever. — Gim- 
belia subgarganica Telli — Hantkenia latispira Tell — H. Guettardi 


d’Arch. et H. — Z. Montis-Fracti Kauf. — H. variolaria Sow. — H. sub- 
irregularis de la Harpe. — H. sub-Ramondi de la Harpe. 
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LUDIANO 0 PRIABONIANO. i 


Rappresentato dal calcare nummulitico di Poggio a Luco. 

Questa zona fa parte dell'alta zona dei calcari ad Hel/minthoidea laby- 
rinthica Heer, la quale, coprendo il Bartoniano sopra detto, forma la base 
dei calcari alberesi e dei galestri contenenti la zona serpentinosa. 

I calcari ad Zelminthoidea appartengono dunque, secondo le prime de- 
terminazioni del De Stefani, all'Eocene superiore e la zona serpentinosa ap- 
partiene alla parte più alta di questo piano immediatamente sottostante al- 
l'Oligocene. 

Hantkenia vasca Joly et Ley. — H. Boucheri de la Harpe. — AH. ve- 


nosa Fich. et Moll. — 7. Tournoueri de la Harpe. — H. Tournoueri, var. 
laxispira de la Harpe. — A. bdericensis de la Harpe. — 4. budensis 
Hantk. 


Petrografia. — Su alcuni basalti della Sardegna settentrio- 
nale (*). Nota del dott. AURELIO SERRA, presentata dal Socio Gro- 
VANNI STRUEVER. 


In questa Nota pubblico i risultati di una parte dello studio che ho 
intrapreso sui basalti della Sardegna settentrionale, non soltanto con lo scopo 
di determinare la vera natura di queste rocce, ma anche per tentare di sta- 
bilire con un attento esame microscopico e chimico i loro rapporti di somi- 
glianza e di differenza. 

Monte San Matteo. — Il monte S. Matteo è un vulcano spento che 
sorge in prossimità del villagio di Ploaghe, costituito in massima parte da 
scorie prevalentemente grigie, talora brune e rosse. Presso la valle, nella 
direzione della collina Spanu e quindi verso il punto ove palesemente sembra 
iniziarsi la colata Coloru (*), esse assumono un aspetto compatto, il colore 
ne rimane costantemente grigio oscuro ed i frammenti, per i caratteri ma- 
croscopici, sono del tutto conformi a quelli della ricordata espansione. 

La complessiva composizione mineralogica, secondo l'ordine di frequenza 
dei componenti risulta la seguente: 


Plagioclasio, augite, olivina, magnetite, ilmenite. 


La massa fondamentale è costituita in massima parte da fel/dspato listiforme; 
talvolta si scopre una base vetrosa che occupa spazî isolati diversi facendo 
quindi da mesostasi. 


(*) Lavoro eseguito nell'Istituto di Mineralogia della R. Università di Sassari. 
(*) Serra, Studio litologico-chimico delle rocce del Coloru, Rendiconti R. Accad. 
dei Lincei, Classe di scienze fisiche, mat. e nat., vol. XVI, serie 52, pp. 353-356. 
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Non si può precisamente affermare che esistano due generazioni diverse 
di feldspati: veri e proprî interclusi feldspatici sembrano mancare, esistono 
bensì rari cristalli, più grandi di quelli assai numerosi che costituiscono 
la massa fondamentale: i primi presentano l’estinzione simmetrica massima 
intorno a 35°, i secondi invece un massimo di estinzione intorno a 27°. 
Sono quindi da riferirsi questi a un termine acido della labradorite (Ab, An), 
quelli a un termine basico (Ab; An,). 

L'augite è rara in cristalli abbastanza grandi e idiomorfa, per lo più 
è in microliti o anche in granuli allotriomorfi fra le liste feldspatiche: l'an- 
golo d'estinzione c= 36°; i colori d’ interferenza piuttosto vivi. 

L'olivina è l’unico minerale che appaia distintamente in cristalli di 
prima generazione corrosi dal magma che pur li compenetra, con inclusioni 
di magnetite che anche si trova qua e là sparsa in vario modo nel magma. 

L'ilmenite trovasi in piccole liste. i 

Come in quella del Coloru, la struttura di questa roccia si accosta al 
tipo intersertale. L'unica differenza essenziale sta nelle dimensioni più grandi 
delle liste feldspatiche che si hanno nella lava del Coloru rispetto alle scorie 
del cono di S. Matteo. 

Molto chiarisce l’analisi chimica che eseguii col metodo cui già accennai 
in altra Nota (') e che mi diede i seguenti risultati: 


STO RR RO 
AIO: 6, e. OR 
FeyOgii ia LR 
Retta SE 0 e 50) 
Mbit E a ZIO 
TO I e IDO 
Pri e Ri RO 
Caos. (o. a o 
Motti. ‘i o... O. gg ce o O 
O e 100 
Nas0l è, +. IMM... O, MIDO 
Ha 110° se... 008 
H,0 perdita per arroventamento . . . 1,64 

99,37 


Tralasciai la determinazione dell'anidride carbonica, avendo per questa 
ottenuta reazione appena sensibile, come anche del cloro e dello zolfo, le 
cui esigue quantità sono da omettersi unitamente al tenore in P: 0; ed alla 
perdita al fuoco, nel calcolo delle analisi. 


(1) Loc. cit. 


9 
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Nella colonna I risultano gli esposti valori, ove pure è calcolata una 
quantità di Si0, (0,70) corrispondente a quella trovata di Ti0O,. Gli stessi 
valori sono riferiti a 100 nella II: 


I I 
SO e. asta 55,12 
NOR, 1007 20,01 
ReyOg otesziz 0 his dig.i 0.012,72 2,83 
He@E 0g. ib. iNony na GS. 114439 4,56 
| Mn. I..itisohag.oftab solari; «M602 1,16 
| CaOis9 seoronasd. [son com0e. | 147604 7,94 
| Mp0: 01305 um. ib. alto gio. vi 0304 4,10 
| Eit0it odo cambytone die i: 011989 1,96 
| Naz elearis oso ioldO lo) 12628 2,32 


| 96.21 100,00 


| Da questi valori si deducono i rapporti molecolari e le rispettive percentuali 
| che figurano nella III e IV: 
10 LOCA IV 
SLOz{ 6 Ratso a arogdi 08911 ‘91826 60,6 
A:0g. Sralesitese ‘odloxgito. n 1197598 13,0 


ies{OSnprrid? Beetz al algoton 0 RZ _ 
| Foo sneletsiza ba Gaoirevo!:. 100884 5,3 
| MniOkg csessstai tion ny sins; TIN68 1.1 
| CarOapteta:b. ie ofanilogi. pino, 1067 9,4 
| Me10)onito mir irineco, ie. inv. 10406 6,7 
| Kris sioloa ib siofiegue, ». [Di03 1,4 
Nas Oftonp agmnot odo siro. (94 2,5 


150,78 100,0 


Seguendo la notazione di Loevison Lessin (') si ha: 


1.791 9 — 65 
2,03 RO. R:03. 4,66 Si 0, 
10) SINO IERI. 


La formola secondo Osann (*) è espressa da 
sto): at 2:900:0,9 7 10,200/0074. 
La costituzione di questa roccia sarebbe quella di un magma bdasaltico. 
(1) Loevison-Lessin F., Studien ber die Eruptivgesteine, Congrès géologique inter- 
national, VII session, S. Petersbourg, 1899 (193-464). 


(2) Osann A., Versuch chemischer Classification der Eruptivgesteine, Tschermack's 
Miner. und Petrog. Mittheil., XIX, XX, 1900-01. 


E 
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I rapporti fra questo e quello del Coloru risultano evidenti dal semplice 
esame dei risultati rappresentati per quest’ultimo da 


a=1,92 ; 8=57 
1,49 RO. R,0;.4,32 Si 0, 
RI0FRO = 1:3,7. 


Palesemente quindi il primo è più acido e rispetto al secondo ha mag- 
gior prevalenza di ossidi di tipo RO su quelli di R0, accostandosi perciò 
maggiormente alla costituzione chimica delle andesiti. I caratteri mineralo- 
gici per cui essi si differenziano sono pochi, basandosi esclusivamente sulla 
preponderanza di un componente più che di un altro. 

Da quanto è stato esposto si può concludere che tanto la roccia del 
monte S. Matteo, quanto quella del Coloru hanno simile costituzione e pos- 
sono riferirsi ambedue al tipo di basalto feldspatico. 

L'esame statigrafico compiuto m’induce a ritenere che la lava del Co- 
loru sia in relazione con il cono di scorie e ciò contrariamente a quanto 
supponeva il La Marmora ('), il quale credeva il cono di S. Matteo una 
manifestazione posteriore all'emissione della lava del Coloru. 

Monte Massa. — Trovasi questo monte a circa 3 km. da Osilo, vil- 
laggio che sorge nel centro di un orizzonte vastissimo, ed a 6 km. dal cono 
di S. Matteo. Con questo ha di comune la stessa forma conica a larga base, 
ne differisce per una maggiore elevazione ed estensione. Da esso si dipar- 
tono due colate delle quali presenta un certo interesse per la sua lunghezza, 
quella che per un piano fortemente inclinato si distende a N. O., mentre 
l’altra ha direzione verso N. E. Non sì osserva un cono compatto, bensì un 
rivestimento di scorie, fragili alla superficie di colore grigio oscuro. 

All'esame microscopico la roccia che forma queste scorie rivela una 
massa fondamentale costituita da plagioclasio, augite, olivina, magnetite, 
ilmentte. 

Il plagioclasio presentasi per lo più in cristalli listiformi e pochi ma- 
nifestamente grandi, allungati secondo lo spigolo 001:010. Massimo di 
estinzione per i primi 26° quindi da riferirsi ad Ab, An,; per i secondi 
35° quindi da riferirsì ad Ab, An,. È distinta l'assoluta prevalenza del pla- 
gioclasio sugli altri componenti, come pure evidente l'abbondanza di micro- 
liti feldspatiche nella massa fondamentale. Vi sono probabilmente due gene- 
razioni di augite: varî cristalli grandi come interclusi nel primo tempo ver- 
dognoli con qualche accenno di pleocroismo e con angolo cc = 44°: altri 
più piccoli, incolori, a contorno non ben definito con cc assai piccolo e fa- 
centi parte della massa fondamentale. 


(1) Voyage en Sardaigne par Albert La Marmora, Description Géologique, vol. I, 
pag. 683. 


| 
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L'olivina quasi sempre in sezioni molto allungate con angoli acuti in 
genere non molto visibili, mostrandosi interrotta ed irregolare. Generalmente 
incolora, talora trasformata in serpentino ed in prodotti ferruginosi. 

La magnetite si trova irregolarmente nella massa in minuti grani ed 
in ottaedri. : 

L'ilmenite mostrasi in sezioni esagonali allungate con splendore metal- 
lico brunastro. 

Con le rocce prima studiate questa ha di comune la stessa struttura 
intersertale, ne differisce per le liste feldspatiche ancor più esili. 

L'analisi chimica mi diede i seguenti risultati percentuali : 


STO IRR e e 50.06 
NSO Raga a ee»... I 2001 
esse ir e e, Le 0249 
Bemoger09, GINsot Rvnelip fi 1 ‘Agna I0ciVi5u59 
MM ee e, 04 
MORTA e nn, n. "061 
PIO e, , MEP Oda 
(CEOs se a re ee O 0 
Mg got. ationiesg al 506. Sano (74,28 
Ti 0 cer e 
Nast ne e 4,60 
Ho Oa 11097 ehi «TORNA: (100,13 
H;0 perdita per arroventamento . . . 0,20 

99,89 


Nella colonna I è riportata la composizione della roccia quale risulta 
dall’analisi tenuto conto di una quantità 0,46 di Si0», corrispondente a quella 
di TiO, e dedotta del tenore in P,0; e d' H;0. Nella II si hanno le ri- 
spettive percentuali: 


I II 
SOR i den 3 Too) 
O i OLA? DS LIL 
PO n oo 2,52 
OIL INR 5,65 
iO oe 0 So 0,96 
VAR I Lo o 7,40 
RIO Ro 00) 4,28 
teloni oi arogono) 000° | fo: 2,00 
Noe. 200 4,65 


98,88 100,00 
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Nella III risultano i rapporti molecolari, nella IV gli stessi rapporti 
riferiti a 100: 


III IV 
StOgi aes ‘I Ageno in1510 191186309 bi158 
ATO RI 1 20:09 13,4 
Fer On sie oriaBeBt9gr:s uo/sss 1658 — 
Hey, Pe. a 106 6.2 
Mniienio: Rasa: 10. Wp i0d1A95 0,9 
Calo; ivgne ace 005 »l 19120 8,8 
Mo sog, Stan diim9s i p1510,60 7,0 
IONE Re > RR O IIRee 
NAZIONI O AS 5,0 


150,58 100,0 


Seguendo Loevison Lessin (') a questa roccia corrisponderebbe la seguente 
notazione: 
a=1,59 : £#=75 
2,18 RO. R» 03. 4,27 Si 0; 
R:DFRO — 1:3,0 


Seguendo Osann (*) corrisponderebbe la seguente formola: 


857,3 \G/444004,8:. f10,80n07530 


Questi risultati rispondono ad un vero e proprio magma basaltico: chi- 
micamente si accosta più a quello del Coloru che a quello di S. Matteo. 

Colata Ferru Essu. — È, secondo la descrizione del La Marmora, la i 
più estrema manifestazione basaltica al N. O. della Sardegna: vedremo però 
che si tratta di una roccia diversa dai comuni basalti. Essa si estende su 
di una collina costituita da calcare miocenico, la quale viene traversata dalla 
strada provinciale Sassari-Alghero verso la casa cantoniera di Ferru Ezzu 
a circa 10 km. da Sassari. La struttura è compatta, il colore grigio oscuro. 

All'esame microscopico la roccia si risolve in un serrato feltro di esili 
liste feldspatiche con evidente disposizione fiuidale ed in cristalli d'ipertene, 
d'augite, di magnetite. Come minerali accessorî si hanno mleroliti di apatzte 
e di s/mentite. 

I cristalli isolati che porfiricamente si trovano nella massa sono pochis- 
simi. Le numerose liste felspatiche sono di labradorite Ab, An, presentando 
un'estinzione massima nella zona perpendicolare a (010) di 25°. 

L'ipertene sì ha in piccole colonnette di colore volgente dal giallo al 
bruno con distinto pleocroismo; spesso decomposto in un aggregato fibroso 
rosso scuro. 


(1) Loc. cit. 
(?) Loc. cit. 
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L'augite si trova non molto abbondante in piccoli cristalli giallo-verdi 
con elevati colori d' interferenza. \ 

La magnetite manifestasi in tutta la massa fondamentale variamente 
disseminata, in sezioni quadratiche e talvolta si lascia riconoscere anche in 
forme ottaedriche. 

I risultati dell'analisi chimica sono i seguenti: 


SRO Rea gra 0. RT 2:98 

| ALONE... RS 19.03 
| HesOssrobrogeheoss anieson si. Pi jr 67 
o O e. ©, MM 0004 
| MRO e e. SOR 
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HS ONa W102 e. MR 0:64 

H,0 perdita per arroventamento . . . 1,25 

99,57 


Neila colonna I e II è calcolata la composizione della roccia nel modo 
più innanzi per le altre indicato: 


I II 

\ SO. 5300 57,24 
| NOM SR. 1905 20,38 
| HO eee e. n 1,79 
MEO Di BIO. 4,22 

MOR seen. 023 0,30 

oe ene, 2 5,05 

NG ONSSIoglio pobn Vaselero |. 20m 3,43 

IWOCRI pa eines (allah ol. 20, 2,22 
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93,54 100,00 


La III e IV danno le quantità molecolari e le rispettive percentuali: 


III IV 

SO ee e. VAT 63.0 
NOR eee... TORON Ii3:2 
Res: Eee o cello = 
PeIO RT ee Rene ie MIRI 4,6 
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RenpICONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 19 
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Da questi valori si deduce la seguente notazione (Loevison Lessin) 


o: Mih93:: Bi b59 
1,80 RO.R.03;.4,27 Si0, 
Ri04RO— 1:2,8 


e secondo Osann la seguente formola : 
s63,0 a61. c49 78,9 7,8. 


Per i caratteri chimici questa roccia corrisponderebbe ad un'andesite 
basica. Mineralogicamente ha maggiori analogie con un dasalto iperstenico 
a distinta struttura pilotassitica e deve ritenersi quindi come intermedia fra 
le andesiti ed i basalti. 

I risultati dell'analisi chimica concordano con quelli ottenuti dal pro- 
fessore Millosevich (*) per l'andesite di Val Barca. Egli ottenne per questa: 


STO, e IR 033 
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La sola differenza notevole consiste nella quantità d'alcali e di Ca0. 
L'età geologica è diversa da quella della roccia di Val Barca, la quale si 
deve ritenere dalle osservazioni del Millosevich anteriore ai calcari elveziani, 
mentre questa è certamente posteriore. Rimarrebbe quindi confermato quanto 
hanno già detto il Déprat (?) ed il Millosevich (*) riguardo all’esistenza di 
questi tipi di andesiti basiche (labradoriti secondo Déprat) tanto fra le rocce 


vulcaniche preelveziane quanto per le postelveziane della Sardegna setten- 
trionale. 


(1) F. Millosevich, Studi sulle rocce vulcaniche di Sardegna. I. Le rocce di Sas- 
sari e di Porto Torres, Memorie della Classe di scienze fisiche matematiche e naturali, 
R. Accademia dei Lincei, 1907. 

(®) Déprat, Les éruptions posthelvétiennes anterieurs aux vulcans récents dans le 
nord-ovest de la Sardaigne, Compt. read., juin 1907. 

(3) Loc. cit.; vedi anche F. Millosevich, Ze rocce vulcaniche della Sardegna sett., 
Genova, Atti Soc. Ligurtina, sc. nat. geogr., 1907. 
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Lo studio compiuto porterebbe inoltre a concludere non essere esatto 
quanto affermava il La Marmora (*) nel ritenere la manifestazione di Ferru 
Ezzu eguale a quella del Coloru e di S. Matteo, poichè se un superficiale 
esame macroscopico può portare a quella deduzione, ben diversamente si 
rivela ad una più minuta indagine. 


Zoologia — Proposta di una nuova classificazione dei pic- 
cioni domestici. Nota di ALESsANDRO GHIGI, presentata dal Socio 
CARLO EMERY. 


Zoologia. — Sulla poligenesi dei piccioni domestici. Nota di 
ALEssanDRO GHIGI, presentata dal Socio C. EMERY. 


Zoologia. — Di un nuovo Infusorio oligotrico (Turbilina 
instabilis n. gn., n. sp.) e suo significato per la filogenia dei 
Perttrichi. Nota di PAoLO ENRIQUES, presentata dai Socio C. EMERY. 


Zoologia. i— Osservazioni sui Sarcosporidi. Nota del dott. 
A. NEGRI, presentata dal Socio B. GRASSI. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Zoologia. — Di una disposizione particolare nello scheletro 
cutaneo di alcuni selacei (*). Nota del dott. G. van RyNBERK, pre- 
sentata dal Socio B. GRASSI. 


Le osservazioni che qui comunicherò, furono fatte all’inizio di uno studio 
sull'integumento dei pesci plagiostomi, dal punto di vista dell'anatomia 
comparata e della zoologia sistematica, studio intrapreso per consiglio del 
Prof. Paul Mayer della Stazione zoologica ci Napoli. Siccome queste prime 
osservazioni illuminano nel loro complesso un particolare anatomico non 
privo di un certo interesse biologico, ho creduto giustificato di stralciarle 
dall'insieme delle mie ricerche per farne già ora una comunicazione a parte. 

Già nell'esame dei primi esemplari di selacei venuti nelle mie mani 
per lo studio del loro integumento, mi colpì il fatto che, mentre alcune 


(1) Voyage en Sardaigne par Albert La Marmora, Description Géologique, vol. I, 


pag. 649. 
(2) Lavoro eseguito nella Stazione Zoologica di Napoli. 


specie presentano uno scheletro cutaneo piuttosto uniforme, altre posseggono 
in alcune zone del loro corpo disposizioni peculiari e caratteristiche. Esporrò 
qui queste disposizioni particolari dal punto di vista anatomico, facendovi 
seguire alcune osservazioni e considerazioni biologiche che si connettono ad 
esse. 


DESCRIZIONE ANATOMICA. 


Le specie da me finora esaminate appartengono alle famiglie degli Spi- 
nacidi (Spinax niger, Acanthias vulgaris), Scillidi (Scyllium catulus, 
Scyllium canicula, Pristiurus melanostomus), Mustelidi (Mustelus laevis, 
Mustelus vulgaris), Carcharidi (Carcharias lamia), tutte del mare medi- 
terraneo e pescate nel Golfo di Napoli. 

Non mi tratterrò qui a dare una descrizione particolareggiata dell’in- 
tegumento di queste singole specie, che darò nel lavoro in preparazione, ma 


x 


x 
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Fic. 1. — Coda di Pristiurus. 


limitandomi all'oggetto della presente comunicazione rilevo che trovai che 
lo scheletro cutaneo dello Spinax, dell’Acanthias, dei Mustelus e del Car- 
charias, sebbene diverso tra specie e specie, si presenta in ogni specie 
singola piuttosto uniforme per tutto il corpo. La cute è lievemente ruvida 
per la presenza di numerosissimi denti cutanei di media mole e distribuiti 
in modo quasi uniforme per tutto il corpo. Tutt'al più sembra che la cute 
della faccia ventrale del corpo sia un poco meno ruvida della rimanente. 

Condizioni assai diverse invece trovai nella famiglia degli Scillidi. È 
noto che in questa il genere Pristiurus (come indica il nome stesso, coda a 
sega), presenta lungo il margine dorsale della pinna caudale una doppia serie 
di grossi denti cutanei, mentre, per il resto del corpo, l’integumento è uni- 
formemente ruvido per la presenza di numerosissimi denti cutanei ben svi- 
luppati. Però ai lati della parte posteriore della coda, a livello della se- 
conda pinna dorsale, la cute appare al tatto alquanto più ruvida che nel 
resto del corpo (fig. 1). 

Nel genere Sceyllium (catulus e canicula) manca la disposizione a sega 
sulla pinna caudale, ma esistono numerose altre particolarità che esporrò 


° 
3 
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un po più minutamente, descrivendo come paradigmi due esemplari di Scy/- 
liwm Catulus: un embrione ed un adulto. Li 

1. Embrione di Scyllium Catulus lungo cm. 16. Negli individui di 
questa lunghezza, la cute di tutto il corpo è uniformemente coperta di lun- 
ghi, fittissimi e non molto rigidi denti. Di notevole non vi è a questo ri- 
guardo che l’esistenza di alcuni denti assai più grossi degli altri, i quali 
sul tronco si allineano in una doppia serie regolare e simmetrica situata 
nell’esatto limite tra le zone medio e latero-dorsale della cute compresa tra 
il livello dell'attacco delle pinne toraciche e la prima pinna dorsale. Questi 
denti sono formazioni metameriche nel senso che ve n'è una coppia simme- 
trica per ogni segmento (*). Riproduco qui la fotografia dell'esemplare che 
ha servito per la presente descrizione ove la doppia serie di questi denti si 
distingue nettamente (v. fig. 2). 


Fic. 2. — Embrione di Scyllium Catulus di cm. 16 per dimostrare la serie dei grossi 
denti segmentali. 


Isnoro fino a qual esatta età persistono le condizioni ora descritte. 
Certo è che negli adulti l’intesumento presenta alcune caratteristiche diverse 
come apparirà dalla descrizione di un esemplare adulto. 

2. Scylitum catulus adulto lungo cm. 48. In questo esemplare col- 
pisce subito, anche alla semplice ispezione, oppure strisciando lievemente 
con un dito sulla cute in direzione caudo-craniale, che lo scheletro cutaneo 
presenta nella regione del tronco una degradazione dorso-ventrale, che va 
parallela alla degradazione dorso-ventrale del colorito cutaneo. Nella zona 
ventrale, bianca, la cute è poco ruvida, i denti cutanei sono relativamente 
piccoli, tra loro tutti pressochè uguali, e formano uno strato piuttosto unito. 
Nella zona laterale e latero-dorsale, più pigmentata, i denti sono più grossi; 
però anch'essi sono tra loro quasi tutti uguali, sicchè formano uno strato 
unito. Finalmente nella zona medio-dorsale, scurissima, le condizioni sono 


(1) V. Paul Mayer, Die unpaaren Flossen der Selachier, Mittheilungen aus der 
Zoologischen Station zu Neapel. Bd. IV. 1886. hr. S. 217-285. È noto che de Filippi e 
Verany (Rev. et Mag. Zool. 1853, e Memor. R. Acc. Torino, ser. II, vol. 18, 1859) in 
base a questi denti segmentali descrissero gli embrioni di Catulus per una specie nuova 
Scyllium acanthonotum. 
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ancora diverse. Qui non solo i denti cutanei sono in media di maggior mole 
che nelle regioni ora descritte, ma inoltre si trovano in mezzo ad essi nu- 
merosissimi denti di mole notevolmente maggiore, i quali apparentemente 
sono disposti in serie cranio-caudali più o meno regolari: la prima di queste 
si trova nel limite tra la zona medio e latero-dorsale della cute e parrebbe 
derivare dalla serie dei grossi denti segmentali descritti nell’embrione. Per 
la presenza di questi grossi denti la cute della zona medio-dorsale è note- 
volmente più ruvida di quella delle regioni laterale e ventrale. 

Nella regione caudale invece le condizioni sono diverse. Prendiamo ad 
esempio quel tratto di cute che si trova in corrispondenza e segue imme- 
diatamente alla seconda pinna dorsale. Qui si scorge subito che nella zona 
latero-dorsale e dorso-laterale, la cute è ricca di numerosi denti cutanei di 
mole assai maggiore, anche di quelli massimi della regione medio-dorsale 
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Fica. 3 e 3 dis. — Tratto di cute della zona medio-dorsale del tronco e di quella dorso-late- 
rale della coda (raspa) di uno ScylWlium catulus adulto di 43 cm. Ingrandimento = X 3. 


del tronco. Ed infatti, al tatto, questa zona è di una ruvidezza eccezionale 
tanto che io propongo chiamarla « raspa caudale ». 

La zona medio-dorsale e ventrale della zona caudale invece sono rela- 
tivamente assai meno ruvide. 

La differenza enorme che passa tra la mole e la disposizione dei denti 
cutanei nel tronco e nella coda si può dimostrare in diversi modi. 

Nella fig. 3 ho riprodotto la fotografia di due tratti di cute, l'uno della 
zona medio-dorsale del tronco, l’altro della zona dorso-laterale della coda, 
disposti in modo da cogliere i denti cutanei lateralmente, cioè di profilo. Si 
nota nella cute del tronco una serie di denti più grossi, i quali però sono 
manifestamente più piccoli dei denti di media mole della cute caudale. 

Nelle figure 4 e 5 ho riprodotto due disegni, eseguiti alla stessa scala 
e rappresentanti i soli contorni dei denti cutanei di due preparati macro- 
microscopici di tratti di cute dello stesso Scillio: l’uno della zona medio- 
dorsale del tronco, l’altro della raspa caudale. Le differenze caratteristiche 
che distinguono la « raspa caudale » coi suoi grossi denti allungati, dalla 
cute del tronco coi denti più corti e larghi, risaltano ad evidenza da questi 
disegni. 
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Finalmente riproduco i disegni di un dente cutaneo isolato (mediante 
la potassa) del tronco e di uno della raspa caudale sempre dello stesso Scillio 
che ha servito per la descrizione (fig. 6 e 7). 

Fin qui la specie Caiulus. In quella Canieula le condizioni sono quasi 
identiche. Nell’embrione la cute è uniforme, tranne la serie dei grossi denti 


Fic. 4. — Disegno dei soli contorni degli aculei dei denti cutanei di un 
preparato macro-microscopico di un tratto di cute della zona medio- 
dorsale del tronco dello stesso Scillio. Zeiss Oc. 2. Obj. AA. Tubo 170. 
Camera lucida di Abhe (Le piastre basali non sono disegnate). 


segmentali, che qui però sono meno sviluppati. Nell’adulto esistono le me- 
desime caratteristiche che nel Cazulus, salvo che i denti cutanei vi sono in 


Fi. 5. — Lo stesso, della zona latero-dorsale della coda. 


genere molto meno grossi, sicchè la cute è molto meno ruvida; però la dif- 
ferenza tra la cute del tronco e quella della raspa caudale è evidente. 
Riproduco nella fig. 8 le fotografie di due striscie di cute, l'una della 
regione del tronco, l’altra della raspa caudale, ove i denti cutanei sono colti 
cranialmente cioè dall'avanti. Nella a, si vede bene la degradazione dorso- 
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ventrale dei denti; nella 2, che i denti più sviluppati si trovano non nella 
zona medio-dorsale, ma in quella latero-dorsale. 


Fre. 6. — Disegno di un grosso dente cutaneo isolato dalla cute 
imedio-dorsale del tronco dello stesso scillio. 


Fia. 7. — Disegno di un dente isolato di media mole della raspa 
caudale dello stesso animale. Identico ingrandimento. 


Fia. 8. — Tratto dorso-ventrale di cute del tronco (a) e della raspa caudale (3) di uno 
Scyllium canicula adulto di cm. 40. Ingrandimento = X 3. 


In conclusione esistono tanto nel Prist/urus che negli Sey2liî particolari 
disposizioni dello scheletro cutaneo della coda; in quello abbiamo una vera 
sega, în questi ciò che propongo chiamare una raspa caudale. 
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Osservazioni biologiche. 


Vediamo ora che cosa si può argomentare sull’'ufficio delle peculiari di- 
sposizioni caudali ora descritte. Sul Pristiurus non ho potuto fare osserva- 
zioni personali perchè non sono riuscito ad averne esemplari vivi. Nella let- 
teratura non si trova nulla in riguardo all’uffizio della sega caudale. Sugli 
Scilli Catulus e Canicula invece posso comunicare quanto segue. Chiunque 
ha mai per avventura preso in mano per la testa o per il tronco un esem- 
plare vivo di Scillio ha notato che gli sforzi fatti dall’animale per liberarsi 
dalla stretta hanno un carattere particolare; per lo più l’animale non tenta 
neppure di mordere, ma, dimenandosi in mosse serpentine, incurva il corpo 
ora da un lato, ora dall'altro, tanto da spingere la coda, e precisamente quel 
punto, ove esiste la sopra descritta raspa caudale, contro la mano che lo 
tiene afferrato. E se è riuscito a far ciò, vi sfrega con violenza il fianco 
armato dei grossi denti cutanei (figg. 9, 10, 11, 12). 

Il complesso di questi movimenti è così hen coordinato e, aggiungo, 
per lo più, se chi tiene l’animale non è più che avveduto, tanto efficace, 
che non lascia nell’osservatore alcun dubbio che esso non sia un meccanismo 
normale di difesa per questa specie d'animali. 

Per quest'ordine di fatti non dispongo di osservazioni personali, ma 
posso comunicare che il dott. Lo Bianco della Stazione Zoologica di Napoli 
mi raccontò aver egli alcune volte visto uno Scillio nei bacini dell'Acquario 
liberarsi nell’identico modo da un piccolo Cefalopode (Eledone) che gli si 
era importunatamente colle ventose attaccato alla testa. 

Credo quindi che si possa ritenere che per gli Scilli quella disposizione 
particolare di grossi denti cutanei ai fianchi della coda, ehe io ho chiamato 
« raspa caudale », rappresenti una vera arma defensiva contro i nemici, che 
si avventurino di attaccarsi alla loro testa, e tra i quali, oltre ai cefalo- 
podi, possiamo enumerare forse anche i granchi e i gamberi ('). 

Da quanto precede appare manifesto che la raspa caudale può essere 
utile soltanto a quelle specie che possono e usano ineurvare tanto il corpo, 
da raggiungere la testa colla coda. Infatti delle altre specie da me esami- 
nate i Carcharias che raggiungono una lunghezza assai maggiore degli 
Scilli (*) ed i Mustelus che hanno un corpo assai meno flessibile mancano 


(1) Non escludo del resto che la raspa possa anche servire al maschio, per rendere 
più tenace l’amplesso della femmina durante il coito, nel quale esso l’avvolge colla coda 
attorcigliata. Cfr. H. Bolau, Veber die Paarung und Fortpfianzung der Scylliumarten 


Zeitschrift fiur wissensch. Zoologie, Bd. 35. h2. S. 321-825, Leipzig, 1881. 
(3) Tolgo da Carus, Prodromus, i seguenti dati riguardo alla lunghezza del corpo 


RempICONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 20 
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Fre. 9 e 10. — Scyllium catulus nell'atto di valersi della raspa caudale per 
liberarsi di una mano che lo tiene stretto per il capo. Da due fotografie istantanee. 
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Fre. 11 e 12. — Scyllium canicula nell’atto di valersi della raspa caudale per 
liberarsi da una mano che lo tiene stretto per la testa. Da due fotografie istantanee. 
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completamente di disposizioni analoghe. Gli Spina e gli Acanthias che per 
dimensioni sono poco dissimili dagli Scilli ne mancano pure, nè so dir nulla 
sulla flessibilità del loro corpo. È notevole però che queste specie sono mu- 
nite di altri organi di difesa, costituiti dagli aculei delle pinne dorsali. 


Fisiologia. — Sulle modificazioni istologiche del pancreas 
di coniglio dopo la legatura del dutto di Wirsung. Nota del 
dott. Uco LomBRroso e del dott. ANSELMO SACERDOTE, presentata 
dal Socio L. LUCIANI. 


Da molti ricercatori, per molteplici scopi, è stata praticata la legatura 
del dutto di Wirsung nel coniglio. Alcuni presero in esame la struttura 
del pancreas così operato, per contribuire alla conoscenza o delle even- 
tuali modificazioni morfologiche addotte dall’impedita funzione, o della pa- 
togenesi delle cisti da ritenzione (Pawlow ('), Arnozan e Vaillard (?), 
Senn (*)). Altri rivolsero la loro attenzione in modo particolare alle conse- 
guenze che quest'atto operativo adduceva nei processi dell'assorbimento ali- 
mentare che si compiono nell'intestino (Cl. Bernard (‘). Dopo poi che fu 
dimostrato da von Mehring e. Minkowski (*) esistere una funzione interna 
del pancreas in rapporto al ricambio degli idrati di carbonio, si riprese tale 
studio da un gran numero di esperimentatori, i quali sì sforzarono con ricerche 
combinate istologiche e chimiche di determinare quali fra gli elementi del 
pancreas contribuissero a tale funzione (Vassale (°), Laguesse (7), Ssobolew (8), 


dei Selacei qui menzionati. Scyllium catulus 1 m.; Canicula 0,5 - 1 m.; Pristiurus me- 
lanostomus 0,5 - 0,9 m.; Acanthias vulgaris 1 m.; Spinax niger 0,5 m.; Carcharias 
lamia 2,5 m.; Mustelus laevis 1 m.; vulgaris 1 - 3,5 m. 

(1) Paulow, Folgen der Unterbindung des Pankreasganges der Kaninchen. Pfliger's 
Archiv, B. 16, 1878. 

(2) Arnozan e Vaillard, Pancréas du lapin. Altérations produites par la ligature 
du canal excréteur, I. de Méd. Bordeaux, 3 april 1880. 

(3) Senn. Volkmann’s Vortrige, 1888. Citata da Marzocchi, Archivio scienze mediche, 
1903. 

(4) C1. Bernard, Mémoires sur le pancréas, Paris, 1854. 

(5) v. Mehring e Minkowski, Archiv f. ex. Pathologie und Pharmakologie, 1890. 

(6) Vassale, Sulle alterazioni del Pancreas consecutive alla legatura del dutto di 
Wirsung, Reggio Emilia, 1889-1891. 

(7) Laguesse, Ze pancréas, Lion, 1907. 

(8) Ssobolew, Zur normalen und pathologischen Morphologie der inneren Secretion 
des Pankreas, Virchow Archiv., B. D, LXVII, 1902. 
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Schultze ('), Diamare (*), Mankowski (*), Pende (4) ecc. Infine altri studi ven- 
nero eseguiti a risolvere problemi collaterali, dei quali noù crediamo neces- 
sario far qui cenno. Ci limiteremo a ricordare alcuni lavori che per ragioni 
di precedenza cronologica e per la loro speciale importanza interessano mag- 
giormente in questa Nota, nella quale intendiamo esporre le osservazioni 
riguardanti i fenomeni morfologici consecutivi alla legatura e recisione del 
dutto di Wirsung nel coniglio. 

All’attività enzimatica della ghiandola operata, alla glicosuria all’ as- 
sorbimento, ai processi di vicarietà ecc. ecc., sui quali uno di noi ha isti- 
tuito ulteriori indagini (*), faremo soltanto un rapido accenno per ciò che può 
aver interesse in ordine ai fenomeni di cui ora ci stiamo occupando. 

Pawlov pel primo, a quanto ci consta, si propose lo studio istologico 
delle conseguenze della legatura del dutto di Wirsung nel pancreas del 
coniglio. Egli osservò che in seguito a queste operazioni si produce una 
atrofia lenta e progressiva del pancreas dovuta alla compressione esercitata 
sugli acini dal connettivo interlobare ed interacinoso il quale si viene gra- 
datamente sviluppando. In questo connettivo egli aveva notato una cospicua 
infiltrazione di leucociti: perciò egli si poneva il quesito se questo processo 
d'ipertrofia non fosse determinato dalla natura irritante del secreto stagnante, 
il quale agirebbe provocando una reazione infiammatoria (5). In questi espe- 
rimenti i conigli furono sacrificati da Pawlov dopo 30 giorni dall'operazione. 
Molto più lungo invece fu il periodo di osservazione di Arnozann e Vail- 
lard, i quali esaminarono il pancreas di conigli fino a 400 giorni dopo la 
legatura del dutto di Wirsung. Essi confermarono le osservazioni di Pawlovy, 
aggiungendo che trascorso quel tempo dalla operazione, l’atrofia del. pancreas 
è completa, e che si osservano nel connettivo che sostituisce gli acini, alcuni 
elementi non bene caratterizzabili. 

Senn che voleva produrre cisti da ritenzione di secreto nell’organo 
mediante la legatura del dutto Wirsunghiano, osservò invece atrofia della 
ghiandola. 


(1) Schultze, Die Bedeutung der Langerhanns'schen Inseln im Pankreas, Arch. f. 


mìikr. Anat., Bd., LVI. 1900. 

(*) Diamare, Studi comparativi sulle isole di Langerhans, Inter. Monatschr. f. Anat. 
u. Physiol, 1905. 

(8) Mankowski, Veber mikroskopiche Verinderungen des Pankreas ecc., Arch. f. 
mikros. Anat., 1901. 

(4) Pende, Contributo alla fisiopatologia del Pancreas, Ricer. Anat. Lab. Roma ed 
altri Ist. 1907. 

(8) U. Lombroso, Veber die enzymatische Wirksamtkeit des nicht mehr in den Darm 
sezernierenden Pankreas, Beitr. z. chem. Physiologie, XI, 1907. 

(8) Questa ipotesi aveva ragion d’essere quando sì attribuiva al succo pancreatico, 
comunque ottenuto, un'azione proteolitica. 
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Vassale dopo la legatura e recisioné del dutto di Wirsung (*) nel co- 
niglio, osservò un accrescimento del connettivo, il quale rapidamente assu- 
meva l’aspetto di connettivo adulto. Contemporaneamente avveniva una gra- 
duale scomparsa del parenchima ghiandolare. Notò infine figure cariocinetiche 
nelle cellule degli acini ed una discreta infiltrazione parvicellulare. Ma ciò 
che costituisce il maggior pregio delle sue osservazioni è d'avere per la prima 
volta, a quanto ci risulta, messo in rilievo il fatto che, mentre gli acini 
scompaiono, persistono invece le insulae del Langerhans. È questo fenomeno: 
persistenza cioè delle insulae del Langerhans, scomparsa degli acini senza 
glicosuria, che costituisce la base sperimentale della teoria che attribuisce 
alle insulae del Langerhans la funzione interna del pancreas, teoria la quale 
venne concepita dal Laguesse e sostenuta in seguito dal Diamare e da molti 
altri e che presentemente è accettata dalla gran maggioranza degli autori. 

La descrizione fatta dal Vassale sul comportarsi della struttura del pan- 
creas del coniglio dopo la legatura e recisione del dutto venne con poche mo- 
dificazioni ripetuta dai varii autori che dopo di lui rifecero le medesime ri- 
cerche, benchè non risulti che gran parte di essi conoscessero il lavoro di 
Vassale. Citiamo quelli che più minutamente esposero i loro risultati: Sso- 
bolew, Schiiltze, Mankonski, Tiberti (?), Pende, Sauerbeck, Lombroso (*). 

Uno di noi, per una serie numerosa di osservazioni, ritiene che la fun- 
zione interna del pancreas, non si limiti solo al normale e retto ricambio 
degli idrati di carbonio, e che essa non venga compiuta solo dalle insulae; 
epperò rimandiamo, per ciò che riguarda la critica di quella teoria, il lettore 
al lavori precedenti dello stesso e alla rivista sintetica di G. V. Rynberk (‘), 
comparsa in questi ultimi tempi. 

Però questi autori non concordano in alcuni importanti particolari. Così 
il Tiberti che tentò per il primo di indagare col sussidio della ricerca 
morfologica, la funzionalità della ghiandola operata di legatura del dutto di 
Wirsung (desumendola dalla presenza o assenza dei così detti granuli di zimo- 
geno degli elementi pancreatici), afferma, contrariamente agli altri autori, 
che dopo circa un mese dalla legatura del dutto di Wirsung si ha la neo- 
formazione di acini pancreatici normali. 


(') Questo A. avverte essere necessario, oltre la legatura, praticare anche la recisione 
del dutto per evitare che esso ritorni pervio. Uno di noi (Lombroso) avrebbe osservato 
che basta anche la semplice legatura, ed anche la sola recisione del dutto di Wirsung 
per ottenere le alterazioni che descriveremo in seguito. 

(2) Tiberti, Sulle minute alterazioni del pancreas ecc., Lo sperimentale, 1902. 

(*) U. Lombroso, Sugli elementi che partecipano alla funzione interna del pancreas 
Archivio di Fisiologia, 1906. Comunicazione delle presenti ricerche venne fatta il giugno 
1905 all'Accademia di Torino; cause indipendenti dalla nostra volontà, ritardarono fino 
ad ora la loro pubblicazione. 

(4) G. v. Rynberk, Sulla funzione endocrina ece., Archivio di Fisiologia, 1907. 
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Per ciò che riguarda le insulae del Langerhans, mentre Schiiltze, Ssobo- 
lew, Laguesse affermano che esse si mantengono integre ‘e persino aumen- 
tino di volume e numero, Hansemann (!), Mankowski, Lombroso, Pende 
assicurano che pure esse si alterano per quanto meno degli acini. Sanerbeck 
infine si allontana da tutti gli autori, perchè afferma: 1° Che le insulae si 
alterano qualche tempo dopo l'atto operativo, presentano tali alterazioni 
per due o tre mesi e quindi si ristabiliscono. 2° Che in tutto questo periodo 
si osserva una cospicua glicosuria la quale va esattamente di pari passo 
colle alterazioni delle insulae del Langerhans. 

Si vede dunque che malgrado molti autori siano giunti in alcune parti 
a risultati concordi, esistono tuttavia alcuni punti di non secondaria impor- 
tanza, sui quali vi ha disparità di giudizio. 

Le nostre ricerche ebbero appunto per iscopo di studiare queste parti- 
colarità: di verificare cioè se avvenisse una rigenerazione di elementi del 
pancreas conformemente alla descrizione del Tiberti; e per verificare, rispetto 
alle insulae del Langerhans se esse persistono ed aumentano — o se vi si 
verifica una transitoria alterazione — o se esse si alterano in modo pro- 
gressivo, secondo avevano affermato ora gli uni ora gli altri dei citati autori. 


Noi abbiamo eseguita la legatura e recisione del dutto Wirsunghiano 
in 18 conigli avendo la massima cura di attenerci in questa operazione alle 
cautele di asepsi, onde evitare ogni conseguenza che non fosse strettamente 
inerente all’atto operativo. 

Gli animali furono sacrificati a 36 ore, 60 ore 4-6-9-11-14-20-28-34- 
40-48-54-65-73-90-105-110 giorni di distanza dalla operazione. I pezzi fu- 
rono tutti fissati in liquido di Zenker, inclusi in paraffina e le sezioni colorate 
con emallume ed eosina, o col metodo di Van Gieson. 

Dopo 36 ore dalla legatura del dutto le alterazioni non sono di grande 
rilievo ed hanno colpito segnatamente il connettivo interstiziale che, fattosi 
edematoso, conferisce alla sezione della ghiandola un aspetto particolare: i 
singoli lobi infatti appaiono come staccati gli uni dagli altri e come divisi 
da sepimenti del connettivo così alterato e assai meno colorabile. Pressochè 
normali sono invece ancora gli elementi parenchimatosi. 

Dopo 60 ore dalla legatura del dutto, noi possiamo già osservare alte- 
razioni più cospicue. Il connettivo interlobulare è discretamente aumentato; 
colle sue fibre tortuose e delicate forma fasci relativamente voluminosi che 
circondano i lobuli, i quali risultano così divisi da tramezzi. 

Questo connettivo è ben costituito, con abbondanti nuclei e si colora 
assai bene. 


(1) V. Hansemann, Veber die Structur und das Wesen der Gefissinseln des Pan- 
kreas, Ver. d. deutsches Pathol.-Gesell., 1901. 
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Alterazioni degne di nota si cominciano pure ad osservare nel paren- 
chima. Appaiono infatti in numero notevole acini, il cui lume si è dilatato. 
A tale maggiore ampiezza del lume corrisponde un abbassamento dell’al- 
tezza degli epitelii. 

In alcuni acini ciò è abbastanza regolare, mentre in altri interessa in 
misura differente i singoli elementi. Di questi, parte sono completamente 
appiattiti, parte conservano una forma simile a quella piramidale originaria. 


Gale 
Pancreas coniglio quattro giorni dopo la legatura del dutto di Wirsung. Microfotografia. 
A. Insulae del Langerhans — B. Acini. 


Oltre a ciò in molti elementi degli acini si osserva la formazione di vacuoli 
ampî, i quali danno all’acino l'aspetto pluriloculare. Si osservano un certo 
numero di elementi in via di cariocinesi. Tutti quanti i dutti appaiono di- 
scretamente dilatati. Poco a poco queste alterazioni vanno accentuandosi così 
da giungere, dopo circa 4-6 giorni dall'operazione, ad impartire all’organo 
un aspetto che non ricorda più affatto quello normale. Il lume di ciascun 
acino è assai ampio, gli epitelî sono fortemente appiattiti ed evidentemente 
proliferati; aumenta il numero delle figure cariocinetiche. 

Il connettivo notevolmente aumentato, forma delle lamelle che circondano 
i lobuli ed è ricco di cellule con lunghi prolungamenti, e di poliblasti. In 
qualche punto, e specialmente intorno ai vasi venosi, si vedono piccoli cumuli 
di cellule leucocitoidi e sparso qua e là nelle maglie della sostanza colla- 
gena, qualche leucocito con nucleo polimorfo 0 frammentato. 
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Le insulae di Langerhans, anche quando sono circondate da parenchima 
pancreatico fortemente alterato, mantengono ancora i caratteri morfologici loro 
proprî e dimostrano di partecipare al processo regressivo degli altri elementi 
pancreatici soltanto per una leggera dilatazione degli spazi interposti fra i 
cordoni ed i gruppi delle loro cellule. 

Seguendo man mano queste alterazioni noi le vediamo progressivamente 
avanzare tanto che se esaminiamo dei preparati di pancreas tra il 25° e 
il 30° giorno dall'atto operativo, non rinveniamo, per così dire, che le traccie 
della ghiandola. Il connettivo fattosi alquanto più denso predomina e viene 
ad assumere una disposizione a lamelle concentriche. 

In seno a questi noduletti di tessuto connettivo sì trovano scarsi residui 
della sostanza ghiandolare, rappresentati da un certo numero di gruppi di 
cellule cubiche o appiattite che circondano uno spazio vuoto. I caratteri di 
queste cellule le farebbero ravvicinare a quelle che normalmente rivestono i 
dutti; ma a noi, che abbiamo seguìto nel loro processo regressivo gli acini, 
sembra più verosimile che esse rappresentino invece piccoli acini le cui cel- 
lule si sono di molto ridotte di volume; il lume da quelle circoscritto si è 
contemporaneamente dilatato e dal complesso risultarono queste figure assai 
irregolari e molto simili, come dicemmo, a quelle di piccoli dutti. 

Colpisce poi il fatto che di questi pseudotubuli se ne trovano in numero 
pressochè uguale anche negli stadî pià lontani da noi esaminati. Cosicchè sì 
possono dividere in due gruppi gli elementi acinosi: un primo gruppo, il 
prevalente. è quello che si altera e scompare; un secondo gruppo, meno 
numeroso, quello che pur alterandosi persiste. Tali figure sono circondate 
da tessuto connettivo ricco di nuclei, tra le fibre di questo connettivo oltre 
ad un certo numero di vasi capillari, si notano ancora in quantità discreta 
cellule a protoplasma filamentoso, stellato, scarso ed a nucleo ovale allun- 
gato. Queste cellule, che nelle epoche più vicine all'atto operativo non si 
osservano, sono molto simili fra di loro e non si rinvengono che in quelle 
zone nelle quali il connettivo ha assunto la disposizione a lamelle circolari. 

Ove si voglia interpretare il significato di questi elementi, pare a noi 
che essi stiano a rappresentare un ultimo stadio di trasformazione di quel 
gruppo di elementi ghiandolari che tendono a scomparire e che ormai hanno 
perduto tutti i loro antichi caratteri morfologici. 

Nelle cellule costituenti le insulae del Langerhans, si possono sorprendere 
(le più cospicue le osservammo nello stadio di 28 giorni) alcune trasforma- 
zioni che esse sono in via di subire. 

Gli elementi periferici dei maggiori gruppi cellulari e tutti gli elementi 
dei gruppi più piccoli subiscono alterazioni di natura regressiva. Il corpo cel- 
lulare s'ingrossa, diventa globoso, il protoplasma torbido e granuloso, il nucleo 
si sposta verso la periferia ed appare irregolarmente lobato e circonvoluto. 
Qualche volta in alcuni elementi esso si presenta poco colorato; in altri, per 
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quanto scarsi, disfatto o completamente scomparso. Nei gruppi cellulari più 
piccoli quando la trasformazione regressiva è avvenuta, può scomparire il con- 
torno di ciascuna cellula e la massa granulosa del protoplasma sembrare 
unica; i nuclei spinti alla periferia formare un cercine intorno a quella massa 
ricordano l'aspetto di certe cellule giganti. 

Il processo ora descritto è una sicura prova che anche le insulae del Lan- 
gerhans, sebbene siano assai più resistenti della parte acinosa della ghiandola, 
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Pancreas di coniglio quarantotto giorni dopo la legatura del dutto di Wirsung. Micro- 
fotografia. — A. Insulae del Langerhans. — B. Acino. 


vengono alterate e diminuite dal processo che sussegue alla legatura e recisione 
del dutto escretore. 

Allontanandoci sempre più dall'operazione tra 40 e 65 fino a 110 giorni, 
possiamo osservare ancora la persistenza di gruppi di tubuli irregolarmente 
ramificati con epitelio proliferato. 

Il connettivo che circonda questi tubuli forma zone concentriche intorno 
ad esse ed è ricco di cellule affusate; quello interposto ai tubuli contiene in 
numero vario, ma cospicuo, elementi rotondi. 

Rispetto alle insulae del Langerhans si osservano due fatti ben determi- 
nati: innanzi tutto la evidente diminuzione del numero delle insulae mede- 
sime, e il loro cambiamento di forma, 
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È noto infatti che nel coniglio la sezione di ogni isola ha normalmente 
un contorno anfrattuoso, irregolarmente sinuoso; orbene,) man mano che noi 
ci allontaniamo dall'atto operativo, le poche insulae che persistono prendono 
una forma assai regolare a figura ovolare o rotondeggiante. 

Dai risultati delle nostre osservazioni emerge che: 

Il pancreas del coniglio operato di legatura e recisione del dutto di 
Wirsung cade rapidamente in preda a processi regressivi. All'atrofia del pa- 


Pro. 3, Fon 
Pancreas coniglio novanta giorni dopo la legatura del dutto di Wirsung. Microfotografia. 
A. Insula del Langerhans. — B. Acino. 


renchima corrisponde il progressivo aumento del connettivo interacinoso e 
la produzione di nuovo connettivo che va man mano sostituendosi agli acini. 

Questo processo è graduale, iniziandosi poco tempo dopo dell’atto opera- 
tivo, ed in circa 20 giorni ha pressochè raggiunto il suo massimo grado. Esso 
però non colpisce tutti gli acini ghiandolari, un certo numero di essì persiste, 
almeno per il tempo da noi osservato, per quanto profondamente alterato. 

Le insulae del Langerhans si dimostrano assai più resistenti degli acini 
a detta operazione. Infatti anche nei periodi più lontani dell'atto operativo 
quando non si rinvengono più che scarsi residui di acini e di dutti, si può 
ancora sempre notare la presenza di alcune insulae, per quanto modificate 
di forma e diminuite di numero. 

Nei primi giorni dopo l'operazione si notano negli epitelî degli acini, 
mai in quello delle isole, figure cariocinetiche; ma non abbiamo osservato 
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un quadro analogo a quello descritto dal Tiberti che inducesse a credere di 
essere in presenza di una anche parziale rigenerazione efficace di epitelî 
degli acini stessi. 
Notiamo infine che tutte le descritte alterazioni si possono considerare 
in dipendenza esclusiva della recisione e legatura del dutto Wirsunghiano, 
non avendo mai osservato nelle nostre sezioni fatti infiammatorii. 


Riteniamo opportuno fare qui cenno di alcune ricerche eseguite allo scopo 
di chiarire il fenomeno della persistenza di sruppi di acini, più o meno alte- 
rati, ma in numero pressochè uguale anche in periodi di tempo assai lontani 
dall'atto operativo; fenomeno che tanto più vivamente attirava la nostra 
attenzione, quando consideravamo la rapidità colla quale scomparivano altri 
gruppi di acini. 

Siccome noi, e gli autori precedenti, in queste esperienze, avevamo pra- 
ticato la legatura e recisione del solo dutto principale, potevasi supporre 
che gruppi di acini potessero avvantaggiarsi del dutto secondario (la cui 
esistenza non è però ammessa da tutti gli autori) per eliminare almeno in 
parte il loro secreto e che da ciò dipendesse la loro maggiore resistenza rispetto 
agli altri. 

Per controllare la veridicità di tale ipotesi abbiamo praticato in due 
conigli l'allacciatura e recisione del dutto di Wirsung allo sbocco nel duodeno, 
e l'allacciatura del pancreas 77 foéo (avendo cura di scartare i grossi vasi che 
decorrono paralleli al dutto principale) circa dieci centimetri più in alto. In 

questo modo mentre per una parte della ghiandola era esclusa la possibilità 
di servirsi del dutto secondario, per l’altra parte tale possibilità persisteva. 

Abbiamo sacrificato gli animali 6, 20 giorni dopo l'atto operativo, ed 
abbiamo osservato che non esisteva alcuna differenza tra le due porzioni; le 
quali corrispondevano poi a quanto abbiamo sopra esposto per gli stadî cor- 
rispondenti di pancreas operati di legatura del solo dutto principale. 

Ricorderemo ancora che avendo esaminate varie porzioni di pancreas ope- 
rate di legatura del dutto principale, ed anche di quelle porzioni ove è 
indicato (Mill Edwars) trovarsi il dotto secondario, non abbiamo mai trovato 
che queste si trovassero in condizioni differenti dalle altre. Non avendo pra- 
ticato l'esame in serie dell'intero organo, non possiamo fare una affermazione 
recisa; ma secondo noi, da queste osservazioni viene indicato che, pure am- 
messa l’esistenza di un dutto secodario nel pancreas del coniglio, esso è 
nell'adulto di ben poca importanza per la secrezione esterna: poichè il pan- 
creas si altera per la sola legatura del dutto principale in tutta la sua 
estensione ed ugualmente, sia esso pervio o no. 


Soffermandoci ora a valutare il significato dei risultati osservati nella 
struttura del pancreas a dutto legato e resecato, studieremo anzitutto se da 
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essi viene, ed in quale misura, appoggiata la dottrina sostenuta da Laguesse, 
Diamare, Ssobolew, Schiltze, Sauerbeck ed altri, che cioè Te insulae persistano 
perchè ad esse compete quella funzione interna del pancreas per cui vien 
regolato il normale ricambio degli idrati di carbonio e che gli acini si alte- 
rano e scompaiono perchè non partecipano a tale funzione. 

Dobbiamo a questo proposito osservare che, secondo i nostri tuta 
concordanati in ciò con quelli di Mankowski, Hansemann, Pende, non solo 
gli acini, ma anche le insulae del Langerhans si alterano, diminuiscono di 
volume, di numero, per quanto in misura e con modalità differenti. Esiste 
quindi una discrepanza, non solo sull’interpretazione del fenomeno ma anche 
sull'esistenza di esso. 

Naturalmente noi ci atteniamo ai risultati delle nostre esperienze. Ma 
anche se ammettessimo la descrizione di Laguesse ed altri, più favorevole alla 
dottrina che vuol attribuire alle insulae la funzione interna del pancreas, 
noi non crediamo che tale dottrina verrebbe senz'altro dimostrata dal fatto 
della persistenza delle insulae dopo la legatura e recisione del dutto di 
Wirsung. 

Perchè ciò fosse dimostrato sarebbe necessario che si potesse, estirpando 
il pancreas (il che nel coniglio è impossibile per gli speciali suoi rapporti 
anatomici) antecedentemente operato, verificare la comparsa di quella glico- 
suria che prima mancava. E noi non vediamo per quale ragione si possa am- 
mettere che la mancanza di glicosuria dipenda dalla persistenza delle insulae, 
dato che, se anche in qualche animale, estirpando il pancreas si ebbe gli- 
cosuria, questo fenomeno non si verificò in tutti gli animali (per es. sul 
colombo) ed inoltre noi ci troviamo nel coniglio di fronte alla lenta e graduale 
scomparsa dell'organo e non alla sua improvvisa e totale estirpazione. 

Non solo, ma per ciò che riguarda la citata dottrina, altri fatti ci auto- 
rizzano a dubitare che le insulae abbiano veramente importanza speciale sul 
fenomeno della mancanza di glicosuria. Si è verificato che quando si estirpa 
ad un cane il pancreas, il quale è alterato profondamente, la glicosuria com- 
pare tardiva, lievissima o è addirittura assente (Diabete frusto di Hedon). 
Inoltre coll'iniezione di olio nei dòtti, Hess ha determinata una degenera- 
zione del pancreas (fettnecrosi) che interessava anche le insulae, senza com- 
parsa di glicosuria. 

I seguaci della dottrina che ascrive unicamente alle insulae la funzione 
interna del pancreas, dal fenomeno della scomparsa graduale degli acini dopo 
la legatura del dutto, hanno tratto argomento per dedurne che questi ele- 
menti presiedono soltanto alla elaborazione del secreto. 

Anzitutto noi facciamo considerare che in certo numero i tubuli acinosi 
persistono, per quanto profondamente alterati, e che, almeno nelle nostre 
osservazioni, non si nota la totale scomparsa di essi neppure dopo un tempo 
abbastanza lungo (110 giorni). Ma se anche questa scomparsa fosse completa, 
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non è affatto dimostrato che un elemento il quale si altera e magari scom- 
pare quando viene impedita una sua funzione, debba compiere so//arto questa 
funzione. Ultimamente v. Rynberk faceva osservare che dopo la legatura e 
recisione del coledoco, gli elementi del fegato si alterano profondamente, si 
necrotizzano; ora, con questa operazione, si impedisce il deflusso della bile, 
la cui elaborazione rappresenta soltanto una delle numerose funzioni compiute 
dal fegato. 

Per ciò che riguarda adunque questa teoria, ci pare che l’esperienza ese- 
guita colla legatura del dutto di Wirsung nel coniglio, non conduce a risultati 
dai quali venga dato alcun appoggio al concetto che le érsulae compiano 
esclusivamente la funzione interna, e che gli acini compiano esclusivamente 
quella esterna. 


Nora. Molti quesiti si affacciano quando consideriamo i reperti che abbiamo descritti. 
Per quale ragione, per es., si comportano così differentemente gli acini pancreatici del 
cane da quelli del coniglio dopo la medesima operazione ? Perchè scompaiono nel coniglio 
completamente e rapidamente tanti acini shiandolari, mentre altri persistono benchè alte- 
rati, per lungo tempo? 

Il prof. Grassi, che ha voluto gentilmente esaminare i nostri preparati, ci ha 
esposto una assai ingegnosa ipotesi sugli elementi che presiedono alla funzione interna 
del pancreas, che potrebbe essere utilizzata nello studio dei varî problemi che si connet- 
tono a quanto abbiamo esposto. Il Grassi rileva che in genere il pancreas dei vertebrati 
si sviluppa da tre o più abbozzi embrionali di ghiandola a tipo esocrino, avendo ciascuno 
sviluppato il suo dutto escretore. In molte specie l’animale adulto non presenta più un 
numero corrispondente di dutti. Che ne è avvenuto di quelle parti di pancreas il cui 
dutto escretore si è atrofizzato o (come nel caso del coniglio) non dimostra d’esercitare 
alcuna influenza per la secrezione esterna? È opinione generalmente accettata, che questa 
parte di pancreas si sia, in certo qual modo, fusa col resto, e venga a versare il suo 
secreto esterno dai dutti escretori persistenti. 

Ma il Grassi, rilevando che un simile processo non trova analogia in nessuna altra 
ghiandola, ritiene che sarebbe più razionale supporre che se una parte della ghiandola 
perde nell’ulteriore suo sviluppo il suo dutto escretore, ciò possa significare che quella 
parte di ghiandola venga adibita alla funzione interna. Così avviene per esempio della 
ghiandola tiroide, che per un certo periodo del suo sviluppo embrionale possiede il 
dutto escretore ed ha l’aspetto di ghiandola esocrina; poi i rapporti coll’esterno si ridu- 
cono e scompaiono, la ghiandola persiste nell'adulto, ma come ghiandola esclusivamente 
endocrina. 
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RELAZIONI DI COMMISSIONI 


Il Socio MiLLosEvIcH, a nome anche del Corrispondente Riccò, relatore, 
lesge una Relazione sulla Memoria del dott. A. BemPoRAD avente per titolo : 
L'assorbimento selettivo della radiazione solare nell'atmosfera terrestre, 
concludendo col proporre l'inserzione del lavoro negli Atti accademici 

La proposta della Commissione esaminatrice, messa ai voti dal Presi- 
dente, è approvata dalla Classe, salvo le consuete riserve. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Il Presidente BLasERNA legge la seguente Commemorazione del Socio 
straniero WiLL1aMm THomson Lorp KELVIN: 


Nella seconda meta del secolo XIX due grandi nomi tenevano l’alto 
delle scienze fisiche: Hermann von Helmboltz e sir WiLLiaM THowmson, 
divenuto poi Lorp KeLvIN. Del primo il professore Koenigsberger dell’Uni- 
versità di Heidelberg scrisse con analisi minuta e profonda una commemo- 
razione in tre volumi, degna del grande indagatore; se si volesse fare al- 
trettanto per William Thomson, si dovrebbe stendere un’opera di quattro 0 
cinque volumi. Perchè se Helmholtz era più riflessivo e meno portato a 
scrivere, Thomson è stato più ardito e dotato di maggiore iniziativa del 
primo. Speriamo che uno scienziato inglese imiti l'esempio del Koenigsberger: 
per ora sento bene che potrò soltanto mostrare come una commemorazione 
completa del grande Scozzese non possa farsi entro gli angusti limiti di una 
pubblicazione accademica. 

Dell’immensa opera lasciataci da Sir William Thomson aggrupperò in- 
sieme i punti principali, abbandonando l'ordine cronologico, impossibile a 
tenersi in uno spirito così vasto e saltuario, che abbracciava quasi nello 
stesso tempo tutti i più ardui problemi della Fisica e delle scienze affini. 

William Thomson nacque a Belfast il 26 giugno 1824. Suo padre, 
James Thomson, era un distinto matematico che nel 1832 divenne professore 
dell’Università di Glasgow. Era un insegnante insuperabile e lasciò anche dei 
lavori encomiabili di analisi algebrica. Ma, come si disse di Humphrey Davy 
rispetto a Faraday, l’opera sua principale fu il suo figlio William. 

William Thomson fu quindi lo scolaro di suo padre, e dopo aver frequen- 
tato l'Università di Glasgow, entrò nel collegio St. Peter di Cambridge, 
di cui divenne membro nel 1845. Durante il suo soggiorno in questa città 
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egli dedicava il suo tempo anche alla letteratura e all'arte, e vi divenne 
Presidente dell’Associazione musicale universitaria. 

Da Cambridge egli passò a Parigi, frequentò per qualche tempo il 
laboratorio di Regnault, quando quest'ultimo si trovava nel massimo vigore 
delle grandi sue ricerche di precisione. Nel 1846 William Thomson fu no- 
minato Professore di Filosofia naturale nell'Università di Glasgow e divenne 
così, giovanissimo ancora, il collega di suo padre e più tardi anche di suo 
fratello James: Università nella quale rimase quasi tutta la sua vita, per 
54 anni. 

La grande iniziativa di W. Thomson incomincia ad esplicarsi fin dai 
primi giovani suoi ‘anni. Nel 1841 egli dimostra la legittimità dello svi- 
luppo dato da Fourier di una qualunque funzione in serie armonica. In 
un'altra Nota (1842) egli studia il moto uniforme del calore nei corpi solidi 
omogenei, paragonando la propagazione del calore in detti corpi colla propa- 
gazione dell'elettricità; e diviene così il precursore teorico della legge sco- 
perta poi nel 1853 da Wiedemann e Franz. Egli riporta anche molti teoremi 
che, senza ch'egli lo sapesse, erano già stati stabiliti da Green, Gauss e 
Chasles; ma l’importanza vera del lavoro sta nel metodo da lui usato nel 
dimostrarli. Con altre successive Note egli studia la propagazione del calore 
riferita a coordinate curvilinee, e nel 1844 egli compie un geniale studio 
sulle superfici isoterme ortogonali, giungendo fino a calcolare le curve d'in- 
terferenza per le lamine cristalline nella luce polarizzata convergente. 

Per quanto concerne la Meccanica non posso che menzionare il celebre 
trattato di Filosofia naturale scritto in collaborazione col Professore Tait, che 
non può chiamarsi altrimenti che un compendio fondamentale di Meccanica 
razionale, in cui trovansi mirabilmente compenetrati il pensiero matematico 
rigoroso e un grande e completo senso fisico della realtà. A dimostrarne 
l'importanza basterà ricordare che in esso vengono trattati sistematicamente 
i sistemi vibranti; si sviluppa la teoria delle forze mozzionali, cioè, delle forze 
proporzionali alla velocità; viene introdotto ed applicato il concetto delle 
coordinate normali che tante applicazioni ha avuto nel campo dell’acustica 
fisica teorica, e si studiano le vibrazioni torsionali delle corde e delle sbarre ; 
si calcola infine l'energia potenziale di una deformazione elastica per un 
grandissimo numero di casi. 

Ma non voglio lasciare questo celebre trattato senza richiamare ancora 
l’attenzione dell’Accademia sopra una conclusione importante, che rivela in 
pari tempo la serietà del metodo adoperato. Senza ricorrere a teorie o ad 
ipotesi sulla natura del nostro sistema planetario e sull’origine della nostra 
terra, egli dimostra che una terra tutta solida, di vetro o di acciaio, roteante 
intorno al suo asse colla stessa velocità della terra reale, deve necessaria- 
mente essere schiacciata ai poli. Tale schiacciamento non sarebbe dissimile 
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o di acciaio, formata di una semplice crosta solida, dovrebbe dare uno 
schiacciamento di !/,. La conclusione ne è che, senza ‘voler esaminare il 
modo come la terra si sia formata, non si potrebbe in alcun modo più am- 
mettere che essa non sia tutta intera un corpo solido: la teoria così detta 
del fuoco centrale deve quindi abbandonarsi. 

Nel campo dell’elastieztà egli lascia numerosissimi lavori che posso 
appena accennare. Egli svolge un metodo ingegnoso per calcolare l’integrale 
superficiale della componente normale dello spostamento sulla superficie di 
un elemento di volume (1843). Dà la soluzione del problema importante, di 
trovare cioè lo spostamento che è prodotto da una forza in un punto di un 
corpo indefinito, ed inizia così la teoria della propagazione della forza (1848). 
Applica i due teoremi della Termodinamica per calcolare la tensione e gli 
scorrimenti nei corpi elastici solidi, quando vengano assoggettati a variazioni 
di temperatura. Dimostra infine l'esistenza della funzione dell'energia di de- 
formazione, scoperta da Green, basandosi sui due teoremi della Termodinamica 
(1878). Egli ha inoltre scritto l'articolo « Elasticità » nell'Enciclopedia 
Britannica, studiando particolarmente le relazioni fra trazione e torsione e 
introducendo il concetto della fatica elastica. Più tardi ancora (1865) egli 
giunge anche al concetto di attrito interno nei solidi, dimostrandolo con al- 
cune rigorose esperienze. 

Il campo dell';drodinamica fu da lui mietuto soltanto più tardi, e in 
modo più speciale nel problema delle onde e dei vortici. Con una serie di 
importanti Memorie (1871-1905) egli studia le piccole onde capillari, deter- 
mina la stabilità delle onde nell'acqua molto profonda, l'influenza del vento 
su queste onde, la formazione di onde alla superficie di separazione fra due 
liquidi, e la produzione di onde quando l’acqua corra su di un letto non piano. 
Indi riprende lo studio sulle onde prodotte da un impulso semplice in acqua 
di qualsiasi profondità, tenendo conto dell'influenza dell'attrito interno. 
Anche il moto vorticoso nei liquidi fu da lui studiato con molta cura, come 
pure il moto di un anello solido in un liquido e le vibrazioni di un vortice 
lineare. 

Ma uno dei suoi più grandi titoli di gloria resterà sempre la grande parte 
presa nello sviluppo della 7ermodinamica. È forse la parte più nota nella 
grande opera scientifica di William Thomson. Non posso in vero non par- 
larne, perchè essa costituisce lo studio classico che noi tutti abbiamo fatto 
su questo fondamentale capitolo della Fisica. I suoi lavori vennero pubblicati 
in una serie di Memorie inserite negli Atti della Società Reale di Edinburgo. 
La prima di esse data dal 1849 e contiene uno studio critico della celebre 
opera di Carnot: Réflexzions sur la puissance motrice du feu. I primi la- 
vori di Rumford e di Davy avevano scosso la teoria materiale del calore, 
ma non acquistarono una vera importanza che quando Mayer e Joule ebbero 
teoricamente e sperimentalmente introdotto nella scienza il concetto dell’equi- 
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valente dinamico del calore. Anche l’opera di Carnot volgeva ancora sul con- 
cetto della materialità del calore. Thomson fu uno dei primi ad apprezzare 
tutta l'importanza dei risultati di Joule; egli riconobbe che la teoria di 
Carnot non era sbagliata, ma era incompleta, perchè nel funzionamento della 
macchina a vapore non vi è soltanto il passaggio di calore da un corpo 
caldo (caldaia) a un corpo freddo (condensatore), ma vi è anche vera produ- 
zione di lavoro meccanico con una distruzione equivalente di calore; ed è 
così che egli fonda assieme con Carnot il II teorema della Termodinamica. 
Uno dei risultati più importanti delle ricerche termodinamiche di Thomson è 
la scoperta del principio della dissipazione dell’energia da lui annunciato nel 
1852 nei seguenti termini: « L'energia esistente nell'Universo tende alla 
dissipazione, cioè ad una distribuzione uniforme dell'energia termica »; questo 
vuol dire, in altri termini, che durante una qualsiasi trasformazione di energia 
in calore, una parte del calore prodotto si diffonde e si dissipa per radiazione, 
convezione o conduzione; per conseguenza tutte le energie dell'Universo ten- 
dono ad assumere le condizioni del calore che viene diffuso e quando tutta 
l'energia sarà trasformata in calore uniformemente diffuso, essa cesserà di 
essere capace di produrre effetti meccanici; perchè a tale scopo è necessaria 
la presenza di una sorgente calda (caldaia) e d'un refrigerante freddo (conden- 
satore). Tale degradazione graduale dell'energia va perpetuamente avanti e 
se non interverranno processi di ristabilimento, il presente stato di cose deve 
avere una fine. 

Anche nel concetto della temperatura assoluta W. Thomson ha tracciato 
una via luminosa. Egli espresse i risultati delle sue considerazioni nel modo 
seguente: « Le temperature assolute di due corpi stanno fra loro come le 
quantità di calore, che un terzo corpo assorbe o cede compiendo fra esse tem- 
perature un ciclo semplice e reversibile ». 

Le ultime ricerche fatte a Breteuil su questo fondamentale punto della 
calorimetria, con tutta la precisione che distingue i lavori di quell’impor- 
tantissimo laboratorio, hanno dimostrato fino all'evidenza l'esattezza del po- 
stulato Thomsoniano. 

Il fratello James, studiando teoricamente il II principio della Termodi- 
namica, unitamente al primo, giunse alla conclusione che il punto di fusione 
dei solidi dipende dalla pressione ‘alla quale la fusione avviene e che per il 
caso del ghiaccio vi deve essere un abbassamento proporzionale all'aumento 
di pressione al di sopra della normale. Per verificare questa legge importante, 
sulla quale si fonda adesso la teoria del rigelo, W. Thomson intraprende 
una bellissima ricerca sperimentale e dimostra l'esattezza del principio tro- 
vato da suo fratello. 

Un altro fatto importante, da lui scoperto insieme a Joule, è l’abbas- 
samento di temperatura che avviene nei gas imperfetti per il fatto dell'espan- 
sione, ed è su questo fenomeno che si fondano oggidì tutte le macchine per 
la liquefazione dei gas e per il freddo artificiale. 
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Sul campo dell'elettrostatica W. Thomson è stato ugualmente profondo 
ed originale. Egli scopre, già nel 1846, il suo famoso prinbipio delle immagini 
elettriche, tanto fecondo in applicazioni scientifiche. Il vecchio Liouville 
parlandone diceva: « Mon but sera rempli si je peux aider à bien faire com- 
prendre la haute importance du travail de ce jeune géomètre, et si M. Thomson 
veut bien y voir une preuve nouvelle de l’amitié que je lui porte, et de 
l’estime que j'ai pour son talent». Egli studia inoltre la capacità elettro- 
statica di una bottiglia di Leida e di un filo telegrafico isolato nell’asse 
di un cilindro conduttore. Dà la spiegazione matematica del fatto che la 
scarica di una boccia di Leida è spesso oscillatoria, e determina le condi- 
zioni matematiche in cui ciò avviene. 

In seguito alle sue ricerche di elettrostatica egli fu condotto all’inven- 
zione dell’elettrometro a quadranti e dell’elettrometro assoluto, invenzione 
fondamentale per la pratica e per la teoria. Si può dire senza esagerazione, 
che la misura delle differenze di potenziale, con tutte le enormi sue appli- 
cazioni, è entrata nel vero campo scientifico coll’uso di questi due istrumenti. 
In tale riguardo il Thomson non ha mai abbandonato più il prediletto 
argomento ed ha fatto, rifatto e perfezionato continuamente i suoi istrumenti. 
La grande legge di Coulomb sulle azioni elettrostatiche, che Snow Harris 
aveva negato, fu dimostrata fino all'evidenza da W. Thomson. 

Sull'elettricità atmosferica il Thomson portò fin dal 1860 la sua atten- 
zione, non appena ebbe per le mani un istrumento conveniente: il suo elet- 
trometro a quadranti, a cui diede una forma speciale appropriata a tali 
ricerche. Vi aggiunge tutto un istromentario: le sonde a fiamma per le mi- 
sure in campagna e quelle ad acqua per servirsene negli osservatorî registra- 
tori. Stabilisce inoltre la necessità di osservazioni simultanee, a diverse 
altezze, e possibilmente continue. Mostra come l’aria gorgogliata nell'acqua 
si elettrizza negativamente, mentre una carica positiva rimane nell'acqua; 
tale elettrizzazione dipende dalla purezza dell’acqua; e, la presenza di sali o 
di acidi indebolisce la carica e può anche farle cambiare il segno. 

Fin dal 1865 in un lavoro sulla teoria dinamica del campo elettroma- 
gnetico, egli sostiene l’idea generale di includere i fenomeni elettrici fra 
quelli della meccanica ordinaria; nel 1869 determina il rapporto fra le unità 
elettromagnetiche e le unità elettrostatiche servendosi dell'elettrodinamometro 
e del suo elettrometro assoluto; scopre che la torsione fa variare la resi- 
stenza elettrica di un filo conduttore (1878) e determina l'influenza della 
magnetizzazione sulla resistenza elettrica dei metalli magnetici. 

Anche il gruppo tanto interessante dei /ezomenz termo-elettrici, piro-elet- 
trici e piezo-elettrici ha occupato di continuo la mente del grande teorico e 
sperimentatore. Le prime ricerche datano dal 1854, e si continuano sino alla fine 
del secolo. La termodinamica gli serve di guida in queste indagini. L'effetto 
Peltier è considerato come un ciclo reversibile; egli trova quello che si 
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chiama l’effetto Thomson e formula nna sua ipotesi per ispiegare i fenomeni 
della piro- e della piezo-elettricità. In queste, come nelle sue ricerche pre- 
cedenti, egli si serve di apparecchi appositamente costruiti fra i quali cite- 
remo come i più importanti tutto un gruppo di galvanometri adatti a tutti 
i casi che possono presentarsi, fra cui: il galvanometro astatico, divenuto 
oramai un istrumento necessario in tutti i laboratorî; la bilancia amperome- 
trica, notevole per l'abolizione dei contatti a mercurio; il ponte doppio infine, 
ingegnosa modificazione del ponte di Wheatstone, destinata alla misura delle 
resistenze piccolissime. 

Il grande problema della posa e dell'utilizzazione dei cavi transatlan- 
tici costituisce uno dei più belli e dei più grandi titoli di gloria per 
W. Thomson. È stato osservato, e con ragione, che in essi si rivela tutto 
l'Uomo, nella triplice sua qualità di uomo di scienza, di uomo di applica- 
zione e di uomo d'affari. In sèguito ad una indagine iniziata da Faraday 
nel 1854, Thomson fa uno studio profondo e continuato sulla propaga- 
zione della corrente in un cavo isolato e immerso nell'acqua. Egli scopre 
la « legge dei quadrati », secondo la quale il ritardo che si verifica nell’ar- 
rivo della corrente da uno all'altro estremo di un cavo sottomarino cresce, 
a condizioni del resto pari, col quadrato della lunghezza del filo; e difende 
vittoriosamente questa legge contro tutti gli attacchi. La perturbazione pro- 
dotta dall’applicazione istantanea di una forza elettromotrice all'estremità di 
un cavo sottomarino non gli appare, come nel caso di un filo aereo, un im- 
pulso, per così dire, infinitamente breve, ma invece come un’onda molto lunga 
di modo che l’effetto si produca all'altra estremità gradualmente crescendo 
e gradualmente diminuendo in intensità. Egli comprende quindi, che la riso- 
luzione del problema, nel caso di un cavo transatlantico, consiste nel tro- 
vare un apparecchio estremamente sensibile in modo che dia una indica- 
zione molto prima che l’effetto sia giunto al massimo nell'estremità del 
filo. In questo riguardo egli immaginò prima il suo galvanometro a specchio 
che nel 1858 gli permise di mandare dei segnali transatlantici, servendosi di 
poche coppie di Daniell; più tardi egli vi sostituì il syphon-recorder, appa- 
recchio ugualmente sensibile ma scrivente. L'impresa del telegrafo transatlan- 
tico del 1858 non riuscì; ma nelle mani di Thomson l'esperienza fatta, 
quantunque negativa, divenne il punto di partenza per tutta una serie di 
metodi e di adattamenti, onde assicurare la posa di un filo lungo 4000 chi- 
lometri senza ulteriori difficoltà. Fu negli anni 1865 e 1866, che la gran- 
diosa operazione si potè dire finalmente riuscita e in condizioni pratiche tali 
da assicurare il funzionamento regolare di due cavi. Il primo telegramma 
fu inviato dal Presidente degli Stati Uniti, per proclamare che il trionfo di 
W. Thomson era più glorioso di qualsiasi vittoria riportata sopra un campo 
di battaglia. Il Governo inglese in quell'occasione gli diede un titolo no- 
biliare. 
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Un'altra grande questione trattata con amore dal Thomson riguarda lo 
studio delle maree. Egli costruisce un accurato mareografo razionale che ancora 
oggidì, dopo 50 anni, è in uso presso tutte le marine del mondo. Egli riesce 
a trovare nei tracciati mareografici la risultante di un certo numero di onde 
semplici, fra cui distingue fino a ventitrè tipi diversi. Su questa base ma- 
tematica egli inizia e svolge la teoria dinamica delle maree, della quale fu 
uno dei fondatori; e nel 1872 immagina il famoso « predicitore di marea », 
macchina ingegnosissima, grazie alla quale il Governo indiano può ora man- 
dare annualmente la nuova revisione delle costanti di marea per 37 porti 
dell'Oceano Indiano. 

Con questi studî camminarono di pari passo le sue indagini sulle maree 
della crosta terrestre, di cui determina l'andamento e il valore numerico. 
Se la terra fosse assolutamente rigida, le maree terrestri dovrebbero seguire 
esattamente il movimento del sole e della luna e le maree a lungo periodo 
da lui scoperte non dovrebbero esistere. Una differenza nella quantità delle 
precipitazioni e la formazione di grosse masse di neve può in taluni casi 
produrre delle oscillazioni dell'asse terrestre di quasi mezzo secondo. L'in- 
fluenza della rotazione terrestre sulla forma dell'equilibrio delle superficie 
d'acqua fu pure un esame prediletto del Thomson (1880), il quale per lo 
studio dei fenomeni di precessione e di nutazione costruì la sua bilancia 
girostatica. 

Nella sua qualità di appassionato per lo sport nautico, egli manteneva 
una attività incessante, con letture popolari sulla navigazione, coll’invenzione 
di una nuova forma di bussola marina che si può correggere e compensare con 
grande esattezza per il magnetismo permanente e temporaneo delle masse ma- 
gnetiche che costituiscono le navi moderne. Egli ha anche inventato un appa- 
recchio per sondare il mare fino a grandi profondità e con mezzi semplici, 
sempre accessibili a bordo, anche quando la nave corre a tutta velocità. 

Anche il magnetismo fa uno dei suoi argomenti prediletti. Nel 1849 
pubblica la sua celebre teoria matematica del magnetismo, analizzandone i 
concetti fondamentali e le leggi elementari, e introduce l’idea della distribu- 
zione solenoidale e lamellare. Nel 1867 studia le correnti elettriche me- 
diante le quali possono prodursi dei fenomeni analoghi a quelli del magne- 
tismo terrestre. Stabilisce le equazioni fondamentali del problema generale del- 
l'induzione magnetica (1872), e nel 1878 scopre e dimostra lo sviluppo di 
calore nel magnetizzare e smagnetizzare il ferro. Finalmente nel 1875 e 
1878 egli studia la magnetizzazione di un'asta di ferro in un campo magne- 
tico costante, quando venga assoggettata a sforzi di trazione od a cicli di tor- 
sione, e scopre così l'isteresi magneto-elastica. 

Anche la Meteorologia non rimane estranea agli studî del nostro autore; 
nel 1860 egli spiega il periodo semidiurno della pressione barometrica con le 
maree atmosferiche; nei due anni successivi egli studia l'equilibrio di tem- 
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peratura nell'atmosfera, nei suoi rapporti ‘colla condensazione o rarefazione 
che una porzione d'aria subisce passando da un livello ad un altro. Egli 
calcola l’effetto dell'evaporazione e della condensazione in una nebbia calda 
sul gradiente termico verticale. Nel 1870 egli determina l'influenza della 
curvatura della superficie liquida sulla tensione del vapore saturo sovrastante, 
traendone conseguenze molto importanti sui fenomeni delle precipitazioni. 

Anche la teoria del suono fu oggetto di qualche suo studio interessante; 
nel 1878 egli esaminò i battimenti che avvengono negli accordi imperfetti, 
combattendo in questo punto le vedute di Helmholtz. Questo studio è ritor- 
nato ora a galla e forma oggetto di una lunga serie di esperimenti che si 
eseguiscono dal dott. Zambiasi nell'Istituto Fisico con istrumenti notevolmente 
più perfezionati. Nel 1887 Thomson cerca di spiegare le cosiddette attrazioni 
acustiche scoperte da Guthrie. 

La questione dell’etere e delle sue proprietà fondamentali non poteva 
non attirare una mente così profondamente amante delle grandi vedute teo- 
riche. Le sue indagini, che incominciano dal 1854 e che si prolungano fino 
agli ultimi anni della grandiosa sua esistenza, ne sono una prova. È difficile 
dire al giorno d'oggi, se e in qual misura i suoi concetti sulla costituzione 
del nostro sistema solare, sulle proprietà fondamentali dell'etere e sulla vita 
organica potranno conservarsi. Ma non si darebbe un quadro completo della 
vita intellettuale di quell'uomo, qualora si volesse passar sopra a questi suoi 
sforzi, che sono gli sforzi di un titano. 

Del resto egli stesso non dava alle ipotesi ed alle teorie svolte da lui o 
da altri un'importanza esagerata. Quando egli nel 1896 festeggiava il suo 
giubileo per cinquant'anni di insegnamento nell'Università di Glasgow, ai 
molti ammiratori giunti da tutte le parti del mondo per felicitarlo, egli di- 
chiarò che i suoi sforzi più intensi della sua vita verso una scienza più per- 
fetta potevano definirsi con una sola parola: /rsuecesso. « Io non so, disse 
egli, niente di più oggidì riguardo alle forze elettriche o magnetiche o dell'af- 
finità chimica di quel che sapevo e che insegnavo ai miei allievi il giorno della 
mia prima lezione ». Sono parole in verità esagerate, specialmente in bocca 
sua; perchè molte cose di più egli sapeva, se anche la natura dell'elettricità, 
dell'affinità chimica e della gravità sia ancora rimasta per noi tutti un mistero. 

Il migliore giudizio sull’opera, sull’ingegno e sull'attività di Lord Kelvin 
è stato dato dal grande suo amico Hermann von Helmholtz, il quale, colla 
larghezza e profondità delle sue vedute e colla serena obbiettività dei suoi 
giudizî, ebbe a dire sul suo compagno di gloria: 

«Il suo merito particolare, secondo il mio modo di vedere, consiste nel 
suo metodo di trattare i problemi della fisica matematica. Egli si è adope- 
rato colla massima persistenza a liberare la teoria matematica da supposti 
ipotetici che non siano la pura espressione dei fatti. In tal guisa egli ha gran- 
demente contribuito a distruggere la vecchia e assurda separazione tra la fisica 
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sperimentale e la fisica matematica, e da ridurre quest'ultima alla pura e pre- 
cisa espressione delle leggi che governano i fenomeni. Egli è un eminente ma- 
tematico, ma il dono di esporre fatti reali mediante equazioni matematiche e 
viceversa è di gran lunga superiore all'abilità di trovare la soluzione di un 
dato problema matematico. In quel campo W. Thomson è grandemente emi- 
nente ed originale. I suoi strumenti e i suoi metodi d'osservazione nel campo 
dell'elettricità, mediante i quali egli ha reso possibile la misura delle forze 
elettriche con grande precisione, porgono l'illustrazione più evidente di quanto 
ci sia da guadagnare anche nel campo pratico, quando si abbia una chiara 
visione delle questioni teoriche; e la serie dei suoi scritti sulla termo- 
dinamica e le conferme sperimentali di parecchie conclusioni teoriche 
delie più sorprendenti, dedotte dal principio di Carnot, mostrano la stessa 
cosa ». 

Difatti Lord Kelvin ebbe il grande e vero concetto della fisica mate- 
matica, la quale procede in stretta unione coi dati sperimentali e li ricerca 
essa stessa quando ne senta il bisogno. È un processo continuo di induzione 
e di deduzione che lega insieme questi due rami della fisica. Nella sua 
bellissima biografia di Cauchy, Arago si lagna di quell’esimio matematico, 
il quale ha trattato con tanta insistenza problemi di Fisica e in modo più 
speciale di Ottica. Egli dice che, quando si domandava a Cauchy il significato 
di qualche suo risultato, egli rispondeva che quella era la conseguenza delle 
sue equazioni differenziali. Arago soggiunge che una simile risposta poteva 
bensì soddisfare un Matematico, ma non un Fisico che cerca le leggi della 
natura. Helmholtz e Kelvin sono stati ambedue il luminoso esempio del 
nostro modo di vedere, pronti sempre ad abbandonare una teoria quando si 
fosse mostrata contraria a qualche fatto bene accertato; tutti e due posse- 
devano un laboratorio e sperimentavano e pensavano, ed il frutto dei loro 
lavori risentiva dell'uno e dell'altro procedimento. 

To penso sempre ai rapporti personali che ebbi con l’uno e con l’altro. 
Cinqne anni or sono, Lord Kelvin venne a Roma per un soggiorno abbastanza 
lungo, mentre io mi trovavo a Parigi per una riunione del Comitato di Pesi 
e Misure. Quando arrivai a Parigi, mi dissero che Lord Kelvin era partito il 
giorno precedente per Roma. Non ci eravamo incontrati, il che non impedì a 
Lord Kelvin di installarsi nell'Istituto Fisico, ove trovò la collaborazione entu- 
siastica dei professori Sella e Majorana, ed iniziò un'indagine sul colore az- 
zurro del cielo. Al mio ritorno speravo di trovarlo ancora, ma egli era giusto 
allora partito. I miei rapporti epistolari con lui esistevano già prima e si 
sono poi rinvigoriti per l'azione sua efficace in favore del Sistema metrico 
decimale. Nell'ottobre scorso il Comitato internazionale di Pesi e Misure gli 
votò un caldo ringraziamento, per la parte da lui presa nell’ottenere dal 
Governo britannico la soluzione dell'arduo problema per l’entrata delle Colonie 
nella Convenzione del Metro. E in questa lettera si aggiunse un caldo augurio 
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per il ristabilimento di Lady Kelvin, la fedele compagna di quasi tutta la 
sua vita, che giace purtroppo immobile sopra un letto di dolore. 

Lord Kelvin era il tipo del vero scienziato, che cerca la verità e ne 
giudica in modo indipendente. Tutti sanno ]Ja guerra che i possessori dei 
cavi sottomarini hanno mosso e muovono al nostro Marconi. Lord Kelvin 
deve la sua fortuna cospicua alla soluzione del grande problema dei cavi 
transatlantici; ciononostante egli ha sempre protetto il Marconi in tutti i 
passi della brillante sua carriera. 

È superfluo il dire, che questo grande scienziato era Socio di tutte Je Acca- 
demie del mondo. Egli fu vno dei più anziani fra i nostri Socii stranieri, appar- 
tenendo egli fino dal 1882 all'Accademia la quale al funerale fu rappresen- 
tata da cinque nostri Socii stranieri residenti in Inghilterra e cioè: da Lockyer, 
Lord Rayleigh, Darwin, Gill, J. J. Thomson. Il suo cadavere giace nell'Ab- 
bazia di Westminster insieme con Newton, Herschell, Lyell, Spottiswoode 
e Carlo Darwin, proprio a lato di Newton. Negli ultimi anni il Governo 
inglese lo nominò Pari e lo portò nella Camera Alta. È questa la più alta 
distinzione che il Governo inglese accorda ai suoi più illustri cittadini. Il 
grande scienziato prese il nome di Lord Kelvin, ma è col nome di William 
Thomson, che egli è entrato nell'immortalità. 


Il Socio DaLLa VeDOva, a nome del Socio LoRENZONI, legge la seguente 
Commemorazione del Socio straniero GIORGIO CARLO CRISTIANO ZACHARIAE: 


Di questo insigne geodeta, nostro Socio straniero il Segretario per- 
petuo dell’Associazione geodetica internazionale annunziava la morte, avve- 
nuta a Klampenborg (*) il 15 maggio 1907, bene a ragione come una grande 
perdita per la geodesia e per l'associazione di cui il Zachariae era vice- 
presidente. 

Nato a Copenhagen il 5 novembre 1835 (di padre impiegato doganale 
in ritiro) (*), ammesso quattordicenne alla scuola dei cadetti, il Zachariae 
entrò a 18 anni nella carriera militare con il grado di Luogotenente in se- 
conda e a 70, raggiunto il limite di età, ne uscì dopo di avere nel corso 
della cinquantaduenne carriera conseguito successivamente i gradi di Luogo- 
tenente in prima (durante la guerra del 1864 nella quale partecipò alla 
difesa di Danevirke e di Dybbol e poi dell’isola d'Als), di Capitano (1867), 
di Luogotenente Colonnello (1882), di Colonnello (1889), di Maggior Gene- 
rale (1891), di Capo dello Stato Maggiore (1901) e di Luogotenente Gene- 
rale (1903). 

(1) A una decina circa di chilometri al nord di Copenhagen. 

(®) La maggior parte delle notizie intorno al Zachariae mi sono state fornite, dietro 
preghiera, dalla gentilezza del signor Generale V. H. O. Madsen, attuale Direttore della 
Gradmaaling, cui mi preme giungano anche da qui i ringraziamenti miei più vivi. 
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Addetto fin dal 1861 ai lavori topografici dello Stato Maggiore, nominato 
nel 1865 professore supplente e nel 1868 professore ordinario di topografia 
e geodesia alla Scuola militare superiore, il Zachariae rimase in questo 
ufficio ad esclusiva disposizione della Scuola per 10 anni, cioè fino al 1878. 
Poi, chiamato dalle esigenze della carriera militare anche ad altri incarichi, 
nel 1882 abbandonò definitivamente l'insegnamento; non però il culto della 
scienza nella quale, durante gli anni del suo magistero, avea lasciato traccie 
non delebili. 


Poichè, mentre a Carlo Cristoforo Giorgio Andrae, che dal 1842 al 1854 
avea tenuto la cattedra di topografia e geodesia e poi anche quella di ma- 
tematica nella scuola medesima, incumbeva fino dal 1853 (?) il carico di 
proseguire la misura del grado danese nella estensione progettata già dallo 
Schumacher, il Zachariae ebbe la occasione avventurata di prestare la col- 
laborazione sua sapiente alla esecuzione di quella impresa della quale i risul- 
tati sono esposti nell'opera in quattro volumi intitolata: Den Danske Grad- 
maaling uscita in luce sotto il nome dell'Andrae fra il 1867 e il 1884 (?). 

Opera quella, al dire dell'Helmert (che nelle annate 12* e 13%[ 1877-78] 
della Vierteljahrsschrift der Astronomischen Gesellschaft pubblicava una dotta 
recensione dei due primi volumi) altamente interessante, perchè reca il risul- 
tato di una grande operazione geodetica con la quale è realizzata la con- 
giunzione delle triangolazioni germanica e scandinava, e ancora in grado 
molto più alto, per il modo con il quale il risultato è stato ottenuto dalle 
osservazioni e per il perfezionamento in essa portato alla teoria. 


Del merito spettante in particolare al Zachariae nel trattare alcune que- 
stioni d'importanza teorico-pratica l'Helmert stesso così scrive (5). 

Il Bessel avea già dato nell’anno 1834 (4) la teoria delle osservazioni 
angolari per ripetizione ed era pervenuto a formole molto comode per il caso 
in cui le letture sul cerchio graduato sieno uniformemente distribuite. Nel 
volume II (pag. 279 e segg.) della Danske Gradmaaling riusciva al Zacha- 
riae verso il 1872 di trovare una maniera straordinariamente semplice di 
determinare certi moltiplicatori L dai quali la risoluzione del problema di- 


(3) V. Astronomische Nachrichten, vol. 133, pag. 271, n. 3184. 
(:) Fra gli altri contributi del Zachariae a quest'opera sono da notare : 
Vol. II. Repetitionsmethoden Theorre. 
” Nota VIII. Om Dannelsen af Sideligningerne. 
Vol. III. Nota I. Capitain Meldahl's unders®gelser af Fejlene ved den Ertel’she 
Theodolit. ° 
(%) Vierteljahrsschrift der Astronomischen Gesellschaft, 12 Jahrgang (1877), pag. 210. 
(4) Astron. Nachr., vol. XI, n. 256, pag. 269, oppure Abhandlungen von F. W. Bessel 
herausgegeben von R. Engelmann. Leipzig, 1876, III vol., pag. 306. 
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pende e per mezzo dei quali anche la trattazione di questo caso generale 
perdeva tutte le difficoltà che fino allora erano state ad esso inerenti. 

Per la istituzione di una equazione /aferale nel quadrilatero parrebbe 
indifferente l’'assumere come punto centrale del sistema l'uno o l’altro dei 
quattro vertici. Ma, dal punto di vista del calcolo numerico, la scelta non è 
arbitraria e spetta al Zachariae il merito di avere stabilito il criterio geo- 
metrico che deve seguirsi in essa a fine di ottenere il più esatto risulta- 
mento (1). 

Il Zachariae, in fine, riconobbe anche per la più precisa misura angolare 
essere preferibile misurare angoli semplici piuttosto che direzioni (*). 


Nel primo volume della Danske Gradmaaling (1867) l'Andrae aveva 
esposto alcune considerazioni critiche sui veri principî che servir devono di 
base al metodo dei minimi quadrati, e il Zachariae, convinto che quella 
critica fosse non solo eminentemente istruttiva, ma fornisse anche la vera 
determinazione dei limiti entro ai quali quel metodo dà assolutamente la 
soluzione più vantaggiosa della compensazione degli errori, applicò in tutta la 
loro portata i concetti del Maestro nella composizione del trattato sul metodo 
dei minimi quadrati pubblicato nel 1871 (*) e ripubblicato nel 1887 (4), per 
uso ed istruzione nelle scuole di ufficiali della Sezione di Stato Maggiore. 
La seconda edizione fu dall'autore presentata al pubblico non danese con 
una traduzione in francese dell'indice e con una prefazione, pure in fran- 
cese, indicante i punti nei quali egli si allontana dalle vie comunemente 
seguite. 

Basata sopra la esposizione dei problemi fondamentali della geodesia, 
quale è data nella Danske Gradmaaling in parte, e in varie minori Memorie 
dell'Andrae, il Zachariae pubblicò pure in danese (>) nel 1876 untrattato, piccolo 
di mole ma prezioso di contenuto, che due anni dopo il dott. Lamp del- 
l'Osservatorio di Kiel dava tradotto in tedesco con il titolo: Die geodàti- 
schen Hauptpunkte und ihre Coordinaten (Berlin, 1878). 

A proposito di questo libro e di quello sui minimi quadrati il prof. Hel- 
mert in giugno 1899 scriveva del Zacbariae, al Generale Ferrero allora am- 
basciatore a Londra (°) : « Lange Jahre wirkte er als Lehrer an der Offi- 
« zierschule in Kopenhagen und hat als solcher zwei treffliche Lehrbicher 


(*) Vierteljahrsschrift, precitata pag. 238. 

(2) Zachariae, Die geodit. Hauptpunkte..., pag. 159 e segg. 

(3) La prima edizione porta il titolo: Laeredog i Theorien om de mindeste Kvad- 
raters Methode. Nyborg, 1871. 

(4) Zachariae, De mindste Kvadraters Methode. Til Brug ved Undervisningen i 
Officerskolens Stabsafdeling. 2den Udgave Kj®benhavn, 1887. 

(5) Zachariae, De geodatiske Hovedpunkten 0g deres Coordinaten, Kj}®benhavn, 1876. 

(5) Lettera comunicatami a quell’epoca dal destinatario. 
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« geschrieben, die sich beide durch Originalitàt und Klarheit auszeichnen. 
« Zachariae steht als Theoretiker und Praktiker hoch dà! ». 


Allorquando l’Andrae, giunto al suo 72° anno e al termine della 
trentennale impresa che ne rese illustre il nome, si ritirò dall'ufficio di. Di- 
rettore dei lavori geodetici in Danimarca, niuno meglio del Zachariae era 
indicato a occupare degnamente quel posto (cui venne infatti nominato nel- 
l'aprile del 1884) trattandosi, fra altro, di porre mano all’altra impresa non 
lieve di congiungere i diversi mari che circondano la Danimarca con una 
livellazione di precisione. 

Ed in vero, già fino dal 1872 (') egli avea dato saggio de’ suoi studî 
in materia riuscendo a introdurre nella geodesia e a parzialmente risolvere 
il problema di calcolare l’errore di chiusura di un poligono di livellazione 
eseguita attraverso un paese montuoso. Inoltre, già intorno al 1875, per cura 
dell'ufficio cui sotto l’Andrae egli apparteneva, erano fissati gli strumenti e 
il procedimento (?), sebbene quest’ultimo non ancora definitivamente, con i 
quali sarebbesi proceduto in Danimarca alla delicata e importante operazione 
appena fosse stata ordinata. 

Giunto pertanto dal Governo al nuovo Direttore della Gradmaaling 
l’incarico di farla eseguire, nel 1885 se ne iniziarono i lavori, i quali furono 
condotti avanti con tale alacrità che nell'autunno del 1886 il Zachariae, 
intervenuto in Berlino con la veste di Delegato della Danimarca, e subito 
dopo anche con quella di membro della Commissione permanente, alla ottava 
conferenza generale dell'Associazione geodetica internazionale, poteva annun- 
ziare all'assemblea (*) che, fino a quella data, due poligoni del complessivo 
perimetro di 300 chilometri, erano stati livellati in doppio secondo il pro- 
gramma che a larghi tratti egli esponeva nell'adunanza medesima e che sa- 
rebbe stato svolto completamente negli anni futuri. E del, progressivo avan- 
zamento dei lavori, che durarono poi poco meno di due decennii, dando ?r 
media ogni anno centoquaranta chilometri e in totale circa 2500 chilometri 
di linee livellate in doppio, il Zachariae dava annualmente contezza all'Asso- 


(*) Zachariae, 1872, ottobre 22, Beitràge zur Theorie des Schlussfehlers geome- 
trischer Nivellementspolygone, Astr. Nachr., vol. 80, pag. 305 a 808, e pag. 383, n. 1916. — 
Id. 1873, giugno 15. Veber den sphàroidischen Schlussfehler geometrischen Nivellements- 
polygone, Astr. Nachr., vol. 82, pag. 73 a 80, n. 1949. — Id. Die geoddtische Haupt- 
punkte und ihre Coordinaten, pag. 281. Der von dem Relief der Terrain herruhrende 
Sclussfehler. — Clarke, Geodesy (Oxford, 1880), pag. 299. — Helmert, in Zeitschrift fur 
Vermessungswesen, vol. XI, pag. 284 e segg. 1882. — Id. Die mathematischen und 
physikalischen Theorieen der hòheren Geodesie, II Theil, pag. 525 in nota. 

(*) Zachariae, Die geod. Hauptpunkte, ete., pag. 275. 

(*) Comptes-rendus des séances de la Huitidme conference générale de l’ Association 
geodésique internationale et de la Commission permanente réunies a Berlin du 27 octobre 
au 1°" novembre 1886, pag. 122. 
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ciazione geodetica internazionale, alle cui adunanze, sia plenarie che ristrette, 
non mancava di intervenire tutte le volte che i doveri della professione di 
militare non ne lo impedivano. 

Sulle operazioni abbastanza difficili compiute per collegare con la livel- 
lazione di precisione le due parti dello Jutland fra loro separate dal Lim- 
fjord, lo Jutland con la Fionia sopra il piccolo Belt, la Fionia con la See- 
landia sopra il grande Belt e la Seelandia con la Svezia sopra il Sund, si 
hanno dello Zachariae tre Memorie pubblicate in danese nel Bullettino del- 
l'Accademia delle scienze e delle lettere di Danimarca in Copenhagen (). 
Del contenuto delle ultime due può dare una idea il breve sunto in francese 
che le accompagna, riportato anche nei Comptes-rendus dell’ Associazione 
geodetica internazionale (*). 


Indotto dalla grande importanza che nella geodesia hanno presentemente 
le misure di gravità, il Zachariae acquistò nel 1894 per la Gradmaaling 
un apparato pendolare di Sterneck (il n. 14 munito dei tre pendoli nn. 51, 
53, 55) con il quale il capitano di Stato Maggiore E. C. Rasmussen tra- 
sportò da Vienna e da Potsdam all'Osservatorio Astronomico di Copenhagen 
le rispettive accelerazioni della gravità, e riportandosi a questo, come a sta- 
zione di riferimento, nel 1895 determinò la gravità relativa in 15 punti del- 
l'isola di Bornholm. Di siffatte diterminazioni diede relazione il Zachariae 
nel Bullettino dell’Accademia delle scienze in una Memoria il cui riassunto 


(1) Qversigt over det Kongelige Danske Videnskabernes Selskabs. Forhandlnger 

og dets Medlemmers Arbejder. i 

I. Praecisionsnivellementet. over Lillebaelt 0g over Limfjorden af Oberst Zachariae. 
(Nota presentata nell’adunanza del 16 novembre del 1894 ed inserita nel n. 3 del 
Bullettino, da pag. 253 a pag. 266. 

II. Praecisionsnivellementet over Store Belt af &eneralmajor G. Zachariae. Avec résumé 
en francais (Nota presentata nell'adunanza dell’11 marzo 1898 ed inserita nel n. 4 
del Bullettino del 1898 da pag. 165 a pag. 207). Il riassunto in francese della Nota 
è riportato nei Comptes-rendus della 12% conferenza generale dell’Associazione geo- 
detica internazionale riunita a Stuttgart dal 3 al 12 ottobre 1898, pag. 506-507. 

III. Proecisionsnivellementet over Oresund af Generalmajor G. Zachariae avec résumé 
en francais. (Nota presentata il 19 maggio 1899 e pubblicata nel n. 6 del Bullet- 
tino, da pag. 491 a pag. 544). V. Comptes-rendus della 18° conferenza generale 
riunita a Parigi dal 25 settembre al 6 ottobre 1900, vol. I, pag. 283-284. 

Il Zachariae fu nominato membro nazionale di questa Accademia il 7 aprile del 1893. 

Nel 1901 fu delegato a rappresentarla nelle adunanze dell’Associazione internazionale delle 

Accademie a Parigi. 

{*) Dalle notizie comunicatemi dal Generale Madsen trascrivo: «Il (Zachariae) 

« projetait pour le Royaume un nivellement de précision qui maintenant est fini quoique 

« ce travail n’est pas encore publié. C'est avec beaucoup d’exactitude que le nivellement 

«a été exécuté et surtout le passage des eaux qui separent les contrées du pays a été 

«remarquable ». 
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in francese è intitolato: Observations relatives de pendules à Copenhague 
et dans l’ile de Bornholm, avec les mesures de jonction à Vienne et à 
Potsdam ('). 

Altre determinazioni di gravità relativa furono fatte negli anni succes- 
sivi dai luogotenenti N. M. Petersen e N. P. Johansen tanto nello Jutland 
quanto nella Fionia e nella Seelandia (56 staz.) e fino nella remota Islanda 
(6 staz.), così che dal 1894 alla fine del 1902 la gravità relativa era stata 
determinata da ufficiali danesi per impulso e sotto la direzione del Zachariae 
in 78 stazioni (*), alle quali se ne aggiunsero altre 11 nel 1903 {(?). 

Fondandosi sopra il copioso ed omogeneo materiale di osservazione rac- 
colto dal 1897 al 1901 il Zachariae pubblicò nel Bu/lettino su citato una im- 
portante Memoria con riassunto francese dal titolo (4): Sur l’erreur moyenne 
de la mesure relative de pendules avec l’appareil Schneider n. 14 (?). 


Quando ora si passassero a rassegna anche gli altri scritti pubblicati 
dal Zachariae nelle Asfronomische Nachrichten e nel più volte ricordato 
Bullettino dell’Accademia danese, rimarrebbe ancora troppo incompleta questa 
commemorazione ove non venissero ricordati anche i meriti e la competenza 
speciale dell'uomo nell'ordine degli studî attinenti alle cose militari. Per 


(1) Oversigt, etc. 

Relative Pendulmaalinger i Kj®bbenhavn 09 paa Bornholm med Tilknytning til 
Wien 0g Potsdam. Af generalmajor Zachariae. Hertil Tavle V. Avec résumé en fragais. 
Nota presentata all'Accademia il 27 novembre 1906, stampata nel Bullettino del 1897, n. 2. 

(2) Comptes-rendus de la 13°me conference générale» de l’Association géodésique 
internationale réunie è Paris en 1900, vol. II, da pag. 216 a pag. 219 inclusive. 

Comptes-rendus de la 14°me conférence générale de l’Association géodésique inter- 
nationale réunie a Copenhague en 1903, vol. II, da pag. 172 a 174 inclusive. 

(3) Ibid., vol. I, pag. 244. 

(4) Oversigt, etc. 

Om Middel fejlsbestemmelsen ved relative Pendulmaalinger med den Danske Grad- 
maalings Schneiderske Apparat N. 14 af Generalmajor Zachariae. Avec résumé en 
francais. Nota presentata all’Accademia il 6 marzo 1903 e stampata nel n.3 del Bullet- 
tino dell’anno stesso da pag. 349 a pag. 384. Il riassunto in francese di questa Nota 
occupa le pagine da 385 a 391 del Bullettino medesimo. 

(5) Astron. Nachr., vol. 80, pagg. 67-70. August 1872: Note bdetreffend die Bestim- 
mung des mittleren Fehlers durch Wiederholung der Beobachtungen. — Ibid., vol. 81, 
pagg. 225-228, Mirz 1873: Veber die Bestimmung des mittleren Fehlers einer in mehre- 
ren Theilen doppelt gemessenen Grundlinie. — Oversigt over det Kongelige Danske 
Videnskabernes Selskabs, 1894, n. 1 da pag. 1 a 13: Bemaerkninger om Gradmaaling, 
dens Fomaal 0g Opgaver. Af Oberst Zachariae, Hexrtil Tavle, I-IV. (Osservazioni sulla 
misura del grado, sul suo scopo e sui suoi problemi. Nota del Colonnello Zachariae pre- 
sentata all'Accademia nell’adunanza del 12 gennaio 1894 illustrata da 4 tavole). — Ibid., 
1896, n. 3, da pag. 135 a 149: Notits om geografiske Kaartprojektioner af General- 
major Zachariae. (Notizia sulle proiezioni delle carte geografiche. Presentata nell’adu- 
nanza del 20 marzo 1896). 
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meriti così fatti e per la competenza egli fu nel 1897 nominato membro 
dell’Accademia reale delle scienze militari in Isvezia, e dal governo patrio 
ebbe nel 1882 la missione di andare a studiare all'estero l’impiego militare 
delle vie ferrate e in epoche diverse fu chiamato a far parte delle commis- 
sioni: per le armi portatili (1888); per l’organizzazione dell’armata (1893); 
per lo stabilimento delle fortezze (1898-1901); per l’organizzazione della 
giustizia militare. Fu pure inviato nel 1897 ad assistere alle grandi ma- 
novre di Francia. 

In segno di riconoscenza del merito suo e di premio per i servigi resi, 
il Zachariae fu dal suo governo elevato al grado di Gran-Croce nell'Ordine 
di Danebrog e decorato della croce di onore dell'ordine stesso, mentre era 
già cavaliere dell'Aquila Rossa di Prussia, commendatore della Legion d'onore 
di Francia, gran commendatore dell'Ordine del merito militare di Baviera. 

Nelle riunioni della Commissione permanente di Nizza (1887), di Fi- 
renze (1891) e di Innsbruck (1894) ebbe lo scrivente più volte occasione di 
parlare con il Zachariae, e di lui ricorda ora la persona dalla statura mez- 
zana e piuttosto tarchiata, l'occhio vivido, il labbro non di rado atteggiato 
a bonario sorriso; ricorda il contegno riservato senza freddezza e senz'ombra 
di presunzione, la cortesia e l’affabilità dei modi, la parola sobria e facile 
ad un tempo: un tutto insieme di persona distinta e simpatica, ciò che, in 
vero, non nuoce alla fama del soldato e del geodeta insigne. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario MiLLosEvicH presenta le pubblicazioni giunte in dono, se- 
gnalando quelle dei Soci stranieri HasseLBERG e RAMON CAsaL; fa inoltre 
particolare menzione del volume pubblicato dalla Commissione geodetica 
Italiana, avente per titolo: Differenze di longitudine fra Padova (Osser- 
vatorio) e Roma (Monte Mario), determinate nell'agosto 1906 da G. Cr- 
scaTo e À. ANTONIAZZI. 


Il Socio CAPELLINI fa omaggio di varie pubblicazioni uscite in occasione 
delle onoranze tributate l’anno scorso, in Bologna, alla memoria di ULISSE 
ALDROVANDI, fra le quali segnala un Catalogo di oltre 300 manoscritti 
aldrovandiani. Aggiunge che in occasione delle onoranze suddette, sorse 
l’idea di costituire una Commissione la quale curasse di preparare una 
storia dell'Ateneo bolognese; e presenta i primi fascicoli apparsi, che a tale 
storia si riferiscono. Infine il Socio Capellini offre un Catalogo del Museo 

: geologico della Università di Bologna, dopo 50 anni di lavoro. 
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OPERE PERVENUTE iN DONO ALL’ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 5 gennaro 1908. 


Bassani F. e GaLpIERI A. -- Sui vetri 
forati di Ottajano nella eruzione vesu- 
viana dell’aprile 1906. Napoli, 1907, 8°. 

Bollettino dell’Associazione fra gli ex-allievi 
del Politecnico Milanese, fondata nel 
1902, II, 1865-1905. Milano, 1907. 8°. 

Darwin G. H. — Scientific Papers. Vol. I. 
Oceanic Tides and Lunar Disturbance 
of Gravity. Cambridge, 1907. 8°. 

DespLagnes L. — Le Plateau Central Ni- 
gérien. Une Mission Archéologique et 
Ethnographique au Sudan frangais. 
Paris, 1907. 8°. 

Epripee-GREEN F. W. — Colour systems. 
London, 1905. 8°. 

Favaro A. — Amici e corrispondenti di 
Galileo Galilei. XXI. Benedetto Ca- 
stelli. Venezia, 1908. 8°. 

FuscHini C. — Contributo allo studio della 
Philloxera Quercus (Boyer). Nota prel. 
(Estr. dal « Redia », IV, 2). Firenze, 
1907. 8°. 

GopPELSROEDER F. -- Neue Capillar -und 
capillaranalytische —Untersuchungen 
mitgeteilt der Naturforschenden Ge- 
sellschaft zu Basel am 13 April 1907. 
Basel, 1907. 8°. 

HiLLyer GieLioLI E. — Avifauna Italica. 
Nuovo elenco sistematico delle specie 
di uccelli stazionarie, di passaggio e 
di accidentale comparsa in Italia. (Min. 
di Agr. Ind. e Comm. Ufficio ornitolo- 
gico. Secondo resoconto. Firenze, 1907. 
90) 

LaArgaroLLIi V. — Idracne del Trentino. 
VI Contributo (Estr. della « Rivista 
mensile di pesca », IX, 8). Pisino, 
1907. 8°. 

LargaroLLI V. — Le Diatomee del Tren- 
tino. XXI Lago Santo. (Estr. dagli 
Atti dell’Acc. Scient. ven. trent. istr. 
CI. 1. Anno IV, I-II). Padova, 1907. 

MartEL E. — Contribuzione all’anatomia 


del fiore delle Ombrellifere. (Accad. 
delle Scienze di Torino, 1904-05). To- 
rino, 1905. 4°. 

MartEL E. — Contribuzione all’anatomia 
del fiore dell’« Hedera Helix », del- 
l’« Aralia Sieboldii » e del « Cornus 
Sanguinea ». (Accad. delle Scienze di 
Torino, 1906-07). Torino, 1907. 49. 

MartTIROLO 0. — Francesco Ferrero. Comm. 
(Estr. dagli « Annali di Bot. » del 
Prof. Pirotta, VI, 2). s. 1. 190789 

MirLosevica E. — Commemorazione di V. 
Bottego, letta a Parma il 26 sett. 1907. 
Roma, 1907, 8°. 

MortENsEN T. — Echinoidea (II). (The 
Danish  Ingolf-Expedition. Vol. IV, 
p. 2). Copenhague, 1907. 4°. 

PaLLapino P. — Déniveau capillaire. (VI 
Congr. internaz. di .Chimica appl.; 
Roma 1906. Sez. X). Roma, 1907. 
SO, 

PerRI (dott.) L. — Studi sul marciume 
delle radici nelle viti fillosserate. (R. Sta- 
zione di Patologia vegetale. Osserva- 
torio antifilloserico di Colle Salvetti). 
Roma, 1907. 4°. 

PrLicer E. -- Unter gewissen Lebensbe- 
digungen nimmt die in dem lebendigen 
Tierkòrper enthaltene Menge des Gly- 
kogenes trotz vollrkommener iber Mo- 
nate sich ausdehnender Entziehung der 
Nahrung fortwàhrend sehr erheblich 
zu. Bonn, 1907, 8°. 

Riccò A. — Catalogo astrofotografico della 
Zona di Catania, con introduzione e 
relazione. (R. Osservatorio di Catania). 
Catania, 1907. 4°. 

SARASIN E. et Tommasina T. — Sur quel- 
ques modifications qui produisent le 
dédoublement de la courbe de désacti- 
vation de la radioactivité induite. 
(Compt. rend. des Séances de l’Acad. 
des Sciences). Paris, 1907. 4°. 
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Sarasin E. et Tommasina T. — Sur le 
dédoublement de la courbe de désacti- 
vation de la radioactivité induite. 
(Extr. des Arch. des Science. plys. et 
nat. XXIV, nov. 1907). Genève, 1907. 
(i 

Sarasin E. et Tommasina T. — De l’effet 
des écrans en toile meétallique sur le 
rayonnement secondaire de radioacti- 
vité induite. (Compt. rend. des Séances 


de l’Acad. des Sciences). Paris, 1907. 
40, \ 

Società (La) di Naturalisti in Napoli nel 
XXV anniversario della sua fondazione 
1881-1906. Napoli, 1907, 8°. 

Tommasina T. — Quelques observations à 
propos de la Note de M. H. Pellat 
sur la constitution de l’atome. (Compt. 
rend. de l’Acad. des Sciences). Paris, 
L90780 


Seduta del 2 febbraio 1907. 


Atrorsi Prero. — Adamina di Monte Va- 
lerio (Campiglia Marittima) (Estr. d. 
Atti d. Soc. Toscana di Sc. Naturali. 
Memorie, vol. XXIII). Pisa, 1907. 8°. 

Arorst Prero. — Rocce del Monte Orello 
(Elba) (Estr. d. Atti d. Soc. Toscana 
di Sc. Naturali. Memorie, vol. XXIII). 
Pisa, 1907. 8°. 

BaArrAaGLIA M. -- I Gameti semilunari 
(Estr. dal Giorn. Intern. delle Scienze 
Mediche. Anno XXIX, 1907). Napoli, 
1907. 8°. 

CLERICI EnrICO. — Diatomee della farina 
calcarea raccolta presso il Lago di 
Avigliana (Estr. d. Bollett. d. Soc. 
Geol. Ital., vol. XXVI, 1907). s. 1. 
1907. 8°. 

Ciscato G. e AntonIAZzzI U. — Differenza 
di Longitudine fra Padova (Osserva- 
torio) e Roma (Monte Mario) deter- 
minata nell’ Agosto 1906 (Estr. dalle 
Mem. del R. Istit. Veneto di Scienze, 
Lett. ed Arti, vol. XXVII). Venezia, 
1907. 4°. 

ELLs R. W. — Report on the Geology and 
Natural Resources of the area included 
in the Northwest Quarter-Sheet, num- 
ber 122 of the Ontario and Quebec 
Series comprising portions of the Coun- 
ties of Pontiac, Carleton and Renfrew. 
(Geological Survey of Canada) Ottawa, 
1907. 8°. 

GuerRrIinI Guipo. — Sulla funzione dei 
Muscoli degenerati. 1% Comunicazione 
(Tetano, Fatica, Soglia dell’eccitazio- 
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ne) con una tavola. Estr. dallo Speri- 
mentale (Archivio di biologia normale 
e patologia. Anno LIX, Fase. II, Mar- 
zo-Aprile, 1905). — 2% Comunicazione 
(Tempo di eccitazione latente, con una 
tavola), Estr. dallo Sperimentale, ecc. 
Anno LIX, Fasc. VI, Novembre-Dicem- 
bre, 1905. — 8° Comunicazione (La- 
voro meccanico e potenza). Estr. ecc. 
ecc. Anno LX, Fasc. III, Maggio-Giu- 
gno, 1906. — 4° Comunicazione (Sul- 
l’elasticità dei muscoli normali e de- 
generati, con 2 tavole). Estr. ecc. ecc. 
Anno LX, Fasc. IV, Luglio-Agosto, 
1906. — 5° Comunicazione (Azione 
della corrente galvanica). Estr. ecc. 
ecc. Anno LX, Fasc. V, Settembre-Ot- 
tobre, 1906. — 62 Comunicazione (Le- 
sioni morfologiche e loro rapporto con 
le alterazioni funzionali) con una ta- 
vola. Estr. ecc. ecc. Anno LXI, Fasci. 
colo III, Maggio-Giugno, 1907. — 
7® Comunicazione (Curve di contra- 
zione; curva isotonica, curva isome- 
trica, curva veratrinica), con una ta- 
vola. Estr. ecc. ecc. Anno LXI, Fasci- 
colo III, Maggio-Giugno, 1907. 
GurrRINI Guipo. — Di una proprietà mec- 
canica del muscolo che si può chia- 
mare potenza. (Estr. dallo Sperimen- 
tale, Archivio di Biologia normale e 
patologica, Anno LX). Firenze, 1906.8°. 
GuerRINI Guipo. — Sul comportamento 
dei granuli della cellula epatica in- 
torno alla sede di una ferita. (Estr. 


24 


6 — 


dallo Sperimentale, Arch. di Biolog. 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Uol 1892 si è iniziata la Serce quanta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
tisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili déel- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un’annata. 

2. Le Note presentato da Soci o Corrispon 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 


* 


Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell'Acta- 
demia ; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
varte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 


stante, una Nota per iscritto. 


Il. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi» 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie prc- 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o. 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - @) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra: 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblioz 
nell'ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di unnumero di copie in più 
che fosse richiesto. è messa a carico degli autori. 
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MEMORIE E NOTE 
DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Chimica. — Azioni chimiche della luce. Nota XI del Socio 
G. CIAMICIAN e di F. SILBER. 


In una nostra recente Nota (*) intorno all’azione idrolizzante della luce 
abbiamo dimostrato come questo processo possa essere applicato non solo ai 
chetoni a catena aperta, ma anche ai chetoni ciclici ed abbiamo per ultimo 
messo in rilievo l’opportunità di sottoporre ad uno studio esauriente i prin- 
cipali composti di questo tipo. 

Fra i chetoni ciclici più semplici sono da annoverarsi i cicloesamoni, 
i quali grazie all'elegante processo di riduzione scoperto da P. Sabatier si 
trovano ora in commercio. Noi abbiamo studiato il contegno del cielosazone 
stesso e quello dei suoi derivati metilati, 1 tre mezilcicloesanoni isomeri, 
ed abbiamo trovato che in tutti questi casi, più o meno facilmente, avviene 
l’idrolisi in modo simile a quella del mentone. Si forma sempre per aper- 
tura dell'anello un acido della serie grassa C,H2,0, ed accanto a questo 
un aldeide non satura C,H2,-20, che ha una costituzione corrispondente a 
quella dell'acido. 


IDROLISI DEL CICLOESANONE. 


Nelle prime esperienze, di cui faremo un breve cenno più avanti, ave- 
vamo impiegato la soluzione idroalcoolica del cicloesanone, ma poi, siccome 


(1) Questi Rendiconti, vol. 16, I, pag. 835 (1907). 
RenpIcoNTI. 1907, Vol. XVI, 2° Sem. 
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questo è sufficientemente solubile anche nell'acqua, ci siamo serviti soltanto 
della soluzione acquosa. In questo modo si evita la formazione dell'etere 
capronico. 

Alla luce venne esposta durante il periodo estivo autunnale una solu- 
zione limpida e completa di 100 gr. di cicloesanone in un litro e mezzo 
d'acqua. Il cicloesanone era stato purificato per mezzo del composto bisolfi- 
tico e bolliva a 155° ('). Durante l’ insolazione il liquido si intorbida e già 
dopo poco tempo cominciano a separarsi dalle goccie oleose, che in parte 
si vanno raccogliendo alla superficie. Aprendo i tubi, in cui ebbe luogo 
l'esposizione, si nota subito un odore rancido speciale assai diverso da quello 
del cicloesanone ed il liquido, che prima era perfettamente neutro, ha ora 
una assai marcata reazione acida. i 

Per l'ulteriore elaborazione del prodotto ci sembrò conveniente tenere 
distinta la parte acquosa da quella oleosa, che si separa spontaneamente 
durante l’insolazione. Quest’ ultima porzione (40 gr.) contiene, oltre all’acido 
capronico, segnatamente sostanze poco volatili e resinose, dovute a processi di 
condensazione, che non abbiamo studiato ulteriormente. La parte acquosa 
venne anzitutto saturata con cloruro sodico, per spostare le materie che con- 
teneva disciolte, ed indi estratta con etere. Tanto questo estratto etereo, che 
la soluzione eterea della parte oleosa suindicata, furono indi, separatamente, 
agitate con una soluzione acquosa di carbonato sodico per eliminare l’acido 
capronico che contenevano. 

I liquidi alcalini riuniti, trattati in conveniente concentrazione con acido 
solforico, liberano l'acido grasso, che, estratto mediante l’etere e seccato col 
cloruro di calcio, passava integralmente a 204-205°. Il punto d'ebollizione 
dell'acido capronico è dato dagli autori a 205°. La sua identità venne con- 
fermata dall'analisi del sale argentico. Il primo prodotto dell’idrolisi del 
cicloesanone per mezzo della luce è dunque, come era da prevedersi, l'acido 
capronico. L'apertura dell'anello è univoca e non può aver luogo che secondo 
il seguente schema: 


CH, 
H,C7 NCH; 
| | + H:0 = CH;-CH;-CH;-CH;-CH,-C00H. 
H:0 700 acido capronico 
CH, 
cicloesanone 


La quantità di acido capronico ottenuta fu di gr. 8,2, dai 100 gr. di ciclo- 
esanone impiegato. 


(1) Il punto di ebollizione dato dagli autori è 154°,5-1549,6. Vedi Beilstein, vol. I, 
pag. 517. 
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Restavano ora ad esaminarsi le altre sostanze che componevano l'olio 
liberatosi spontaneamente e l’altro spostato dalla soluzione acquosa col clo- 
ruro sodico. Entrambi furono liberati dall’etere, con cui erano stati ripresi 
per il trattamento con l'alcali, ed il primo sottoposto a distillazione fra- 
zionata. Il prodotto non ha però un punto di ebollizione costante, e noi 
ci siamo limitati a raccogliere le porzioni più volatili che passano fino a 
200° (se ne ebbero in complesso 8,5 gr.). Il residuo è una massa vischiosa 
colorata in bruno e venne messa da parte. 

Tanto le frazioni più volatili ora descritte, che tutto il resto del pro- 
dotto proveniente dalla soluzione acquosa (61,3 gr.), avevano un marcato 
odore rancido e davano la nota reazione delle aldeidi di Angeli. Per ana- 
logia con quanto avevamo trovato l’anno scorso a proposito dell’idrolisi del 
mentone, era da supporsi però la presenza di un’a/deide esilenica della 
formola 

CH, = CH-CH;-CH;-CH;-CHO. 


L'estrazione di un tale composto da un miscuglio come quello che ci stava 
dinanzi, formato cioè da un grande eccesso di cicloesanone inalterato e di 
altri suoi prodotti di trasformazione, non era facile compito e però abbiamo 
creduto opportuno ricorrere alla accennata reazione di Angeli (*), che per- 
mette di separare l’aldeide allo stato di composto idrossammico. 

A questo scopo le due parti del prodotto, fin qui tenute distinte, furono 
riunite ed a 30 gr. per volta trattate con un eccesso dell'acido di Piloty: cioè 7 
gr. di questo in 85 ce. d'alcool ed una soluzione di 8 gr. di potassa in 80 ce. 
d'alcool. La reazione si compie immediatamente; scacciando l'alcool a b. m. 
e riprendendo con acqua, si separa oleosa tutta la parte rimasta inalterata, 
che venne eliminata coll’etere. Il liquido acquoso che contiene l'acido idros- 
sammico salificato all’alcali, dà, ed omettiamo qui gli ulteriori particolari, 
previa neutralizzazione con acido acetico, con acetato rameico il caratteri- 
stico precipitato verde. Da questo sale rameico si può, come ha insegnato 
l’Angeli (*), ottenere per idrolisi con acido solforico, l'acido non saturo cor- 
rispondente all’aldeide presente: nel nostro caso dunque l'acido esilenico 


CH,= CH-CH;-CH;-CH;-CO0H. 


Per una circostanza fortuita e spiacevole non abbiamo potuto eseguire 
questa reazione con una quantità sufficiente di materia e però non ci è stato 
possibile di identificare quest’acido in modo conveniente; abbiamo dovuto 
limitarci all'analisi del suo sale argentico. Mentre ci riserbiamo di aggiun- 


(1) Vedi anche Rimini e Velardi, Gazzetta chimica, vol. 31, II, pag. 86 e vol. 34, 
II, pag. 66. 

(*) ficerche sopra alcuni composti dell'azoto. Memorie della R. Accademia dei 
Lincei, vol. 5, pag. 107 (1905). 
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gere in altra prossima occasione i dati più precisi ora mancanti, possiamo 
fin d'ora affermare che, con molta probabilità, all’acido esilenico spetterà la 
struttura suindicata anche per l'analogia col corrispondente composto, che 
sì ottiene nell’idrolisi dell'o-metilcicloesanone. 

In soluzione idroalcoolica, l’idrolisi si compie nello stesso modo, anche 
in questo caso coll'insolazione si separa una parte oleosa, che contiene oltre 
all'acido capronico i prodotti meno volatili. Questi ultimi, fra cui potreb- 
bero essere presenti anche i composti ottenuti recentemente da C. Mannich (!) 
per condensazione del cicloesanone con acido solforico, andrebbero esami- 
nati separatamente; per noi qui erano di secondaria importanza essendo il 
nostro compito quello di studiare soltanto l’ idrolisi. 


IDROLISI DEI METILCICLOESANONI. 


I tre metilcicloesanoni, provenienti dalla fabbrica di Poulenc Frères di 
Parigi, vennero purificati per mezzo del composto bisolfitico ed esposti al 
sole in soluzione idroalcoolica, perchè assai meno solubili nell'acqua del 
cicloesanone. Il trattamento fu per tutti analogo e però la descrizione potrà 
essere abbreviata notevolmente. 

o-Metilcicloesanone. — 11 prodotto impiegato aveva il punto di ebol- 
lizione 162-164° (*); di questo vennero esposti alla luce 180 gr. sciolti in 250 ce. 
d'alcool e 270 cc. d’acqua. Dopo l'insolazione il liquido apparisce diviso in 
due strati; l'odore è etereo e rancido nello stesso tempo e la reazione acida. 
L'elaborazione venne fatta su tutta la massa, senza separare la parte oleosa 
dall'acquosa. Dopo avere saturata quest’ ultima con cloruro sodico, si estrasse 
il tutto con etere e si agitò subito l'estratto etereo con carbonato sodico 
per togliervi l'acido grasso. 

La soluzione alcalina di quest'ultimo dette, per il consueto trattamento, 
l’acido libero: un liquido oleoso, che aveva il punto d'ebollizione a 222-224°. 
L'analisi del sale argentico confermò la prevista formola 


C, His 0, . 


In questo caso l'apertura dell'anello poteva avvenire in due modi diversi e 
però all'acido in parola doveva competere una delle due seguenti formole: 


CH, CH;-CH.-CH,;-CH.-CH;-CH,-C00H 
H,C7 \CH- CH, acido enantico normale 
| | + H:0 = oppure 
H;C (010) 
NA CH;-CH,-CH,-CH,-CH(CH;)-COO0H . 
CH: acido metilbutilacetico 


o-metilcicloesanone 


(!) Vedi Berichte, vol. 40, pag. 153 (1907). 
(2) P. Sabatier e I. B. Senderens danno il punto di ebollizione a 162-163°. 
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La questione potè venire subito risolta, perchè il punto d’ebollizione 
dell'acido da noi ottenuto corrisponde a quello dell’aczdor eptanico normale 
o enantico, che bolle a 223,5, mentre l’altro, il metilbutilacetico, bolle a 
210° (*). L'idrolisi scinde dunque la molecola dal o-metilcicloesanone fra 
il carbonile e l'atomo di carbonio secondario, che porta il metile. 

L'estratto etereo spogliato, come ora si disse, dall’acido grasso, venne 
per distillazione con apparecchio deflagmatore liberato dall’etere e dall'alcool. 
Esso, assieme al prodotto primitivo rimasto inalterato, conteneva anche questa 
volta prodotti di condensazione, di cui non ci siamo occupati, ed un’aldeide 
non satura. Anche in questo caso la separazione di quest’ ultima doveva 
apparire assai difficile e però abbiamo creduto opportuno ricorrere alla rea- 
zione di Angeli. Il procedimento fu perfettamente analogo a quello descritto 
a proposito del cicloesanone e non fa d'uopo ripeterlo. Dal sale rameico 
del composto idrossammico dell’aldeide eptenilica, che doveva essere presente 
nel miscuglio da noi studiato, abbiamo preparato per idrolisi il corrispon- 
dente acido eptenilico. A tale scopo il detto sale venne scomposto a freddo 
con acido solforico diluito e l’acido idrossammico, che si rende libero in 
forma oleosa, estratto con etere. Esso doveva avere la seguente composizione: 


OH 
CoHu: L s 
‘NOH 


perchè liberato dall’etere ed idrolizzato per prolungata ebollizione con acido 
solforico al 20°/, cedette a quest ultimo l'idrossilammina trasformandosi 
in un acido eptenilico, 

CH: COOH. I 

La reazione però non è quantitativa, perchè, distillando il prodotto del- 
l'idrolisi con vapore acqueo, una buona metà ne resta indietro allo stato 
resinoso. La parte volatile è un olio senza colore, che, separato mediante 
l'etere e seccato, bolle a 223°. L'analisi dell'acido libero e del suo sale 
argentico ne confermarono la composizione. 

La coincidenza del punto di ebollizione di questo acido con quello 
dell'acido enantico, rendeva a priori assai probabile che anche esso avesse 
una catena normale e che però anche per la formazione dell’aldeide, l’'aper- 
tura dell'anello dell’o-metilcicloesanone avvenisse allo stesso punto. Tuttavia 
rimaneva ancor dubbia la posizione del doppio legame. La scissione poteva 
condurre ad una delle due seguenti forme: 


CH, = CH-CH,-CH,-CH,-CH,-C00H 
acido 4 6,7-eptenilico 
oppure 
CH;-CH= CH-CH.-CH.-CH.-C00H, 
acido 4 5,6-eptenilico 
(1) Vedi Beilstein, Handbuch der organischen Chemie, vol. I, pag. 435. 
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di cui la seconda appariva più probabile. Fortunatamente questi due acidi 
sono noti, il primo, ottenuto da O Wellach (*), bolle a 225-227°; pel se- 
condo Fr. Fichter ed E. Gully (*) dànno il punto d’ebollizione a 224-224°. 
La piccola differenza fra queste costanti, sebbene la seconda coincidesse 
assai bene con punto d'ebollizione da noi osservato, non permetteva una 
diagnosi sicura. Seguendo l'esempio di O. Wallach siamo ricorsi però all’os- 
sidazione; quest’ ultima doveva condurre nel caso da noi ritenuto più pro- 
babile ad acido acetico e glutarico. L'operazione fu eseguita colle norme 
di O. Wallach (#); cioè ossidando prima a freddo in soluzione alcalina colla 
quantità voluta di permanganato potassico e poi bollendo con bicromato ed 
acido solforico per compiere la scissione e l'ossidazione dell'ossiacido forma- 
tosi nel primo processo. Estraendo poi con etere il prodotto, dopo avere 
scacciato con vapore acqueo gli acidi volatili, si ebbe un residuo cristallino, 
che, purificato dal benzolo, fondeva a 95-97° ed aveva le proprietà e la com- 
posizione dell'acido glutarico; l'acido acetico rimase nel benzolo. 
L'ossidazione dette dunque il risultato preveduto: 


CH;-CH = CH-CH;-CH,-CH,-CO0H — 
-— CH;-C00H + C00H-CH;-CH,;-CH;-CO0H. 


acido glutarico 


L'elegante reazione scoperta dall’Angeli ci ha permesso dunque non 
solo di riconoscere la presenza di un'aldeide accanto ad un forte eccesso del 
chetone della stessa composizione, ma, assai più ancora, di determinare con 
tutta sicurezza la costituzione di questa aldeide, senza avere la necessità di 
separarla allo stato libero dal miscuglio in cui era contenuta. 

La scissione del o-metilcicloesanone avverrà dunque, probabilmente per 
un catalitico intervento dell'acqua, nel seguente modo: 


CH»; CH, CH 
H.07 \CH-CH; H,07 \CH-CH, —H.C/NCH:CH;. 
| | +H.0 — I | 1), 5 I | 
H.0, 00 H:0 /0<0H H.0 CHO 
CH CH, CHS 
o-metilcicloesanone aldeide 4 5,6-eptenilica 


Riguardo ai rendimenti dell'idrolisi, diremo che dai 180 gr. di o-me- 
tileicloesanone se ne ebbero 27 gr. dell'acido enantico e circa 14 gr. del- 
l’acido eptenilico. Queste cifre non dànno però una esatta misura della av- 
venuta scissione, perchè il primo era presente in piccola parte anche in forma 

(*) L. Annalen der Chemie, vol. 312, pag. 207 (1900). 


(*) Berichte, vol. 80, pag. 2048 (1897). 
(3) Ibid., pag. 208. 
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di etere etilico, che noi abbiamo trascurato, ed il secondo non equivale al- 
l’aldeide direttamente formatasi, perchè, come s'è detto, l'idrolisi dell'acido 
idrossammico non avviene in modo quantitativo. Malgrado ciò, siccome in 
tutti i casi abbiamo operato in modo comparabile, si può dire che l’o-me- 
tilcicloesanone sembra essere quello in cui l’idrolisi si compie più abbon- 
dantemente. 

m-Metilcicloesanone. — Alla luce venne esposta una soluzione di 100 gr. 
di prodotto in altrettanti di acqua e di alcool. Avviene anche qui la sepa- 
razione in due strati, la reazione è debolmente acida e l'odore poco modi- 
ficato e sopra tutto non rancido. L'elaborazione del miscuglio venne fatta 
come nel caso precedente. Si ebbe soltanto 1 gr. di un’acide eptanico, dal 
punto di ebollizione 215-216°. La sua composizione venne determinata me- 
diante l’analisi del sale argentico. Gli acidi che potevano prodursi nell’idro- 
lisi erano in questo caso i seguenti: 


CH;-CH(CH;)-CH;-CH;-CH;-CO0H e CH;-CH,CH;-CH(CH;)-CH;-COOH. 


Ora siccome, da quanto ci risulta, non è noto che il primo di essi, cioè 
l’isoamilacetico, che bolle a 208-210° (*), non è possibile trarre nessuna 
conclusione bene accertata. 

Il prodotto liberato dall’acido non dava in questo caso la reazione di 
Angeli ed oltre ai soliti prodotti di condensazione, che non abbiamo esami- 
nati, era formato prevalentemente dal chetone inalterato. 

p-Metilcicloesanone. — Il composto adoperato bolliva a 169-170° (?). Ne 
vennero esposti alla luce in complesso 112 gr. in soluzione idroalcoolica. 
Il prodotto ha anche qui il solito aspetto, ma reazione marcatamente acida. 
Col consueto trattamento si ebbe un acido eptanico, dal punto di ebolli- 
zione 217-218°, di cui venne analizzato il sale d’argento. Da 68 gr. di che- 
tone se ne ebbero 4,2 gr. In questo caso la scissione idrolitica è univoca 
e però a questo acido, che crediamo non sia stato ancora descritto, dovrebbe 
competere la seguente formola: 


CH - CH; 


H,C7 \CE, 
| | + H,0 = CH-CH,-CH(CH;)-CH,-CH:-C00H . 
ei acido 4-metilesanoico 


p-metilcicloesanone 


La reazione di Angeli dette qui un risultato positivo; si ebbe il pre- 
cipitato del sale rameico dell’acido idrossammico, da cui per idrolisi si ottenne 


(1) Beilstein, Handbuch der organischen Chemie, vol. I, pag. 436. 
(2) Il punto di ebollizione dato da P. Sabatier e I. B. Senderens è 1699,5. 
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l'acido eptenilico corrispondente. Ma con scarso rendimento, tanto che di 
questo non s'è potuto analizzare che il sale d'argento. Il p-metilcicloesanone 
subisce dunque anch'esso la doppia scissione, l’aldeide che ne risulta non 
dovrebbe avere altra costituzione che la seguente: 


CH, = CH-CH(CH;)-CH,-CH;-CHO, 


ma questa naturalmente non può essere ammessa senza ulteriori prove spe- 
rimentali. 


INFLUENZA DELLA CLOROFILLA SULL IDROLISI DEI CHETONI. 


Noi ci siamo proposti di studiare le azioni chimiche della luce anche 
in presenza di catalizzatori e segnatamente di fermenti organici, perchè cre- 
diamo che simili osservazioni possono avere qualche interesse per la biologia 
vegetale, ed abbiamo incominciato questa serie di esperienze colla clorofilla. 
Questa meravigliosa sostanza, che determina nella pianta il fenomeno di 
assimilazione, può, massime dopo le ricerche del Willstàtter, essere consi- 
siderata come un catalizzatore. 

Per primo caso ci parve opportuno esaminare quale effetto essa potesse 
esercitare sulla idrolisi fotochimica dei chetoni, che è ora un fenomeno ab- 
hastanza bene conosciuto. Il risultato delle nostre esperienze è stato però 
soltanto questo: che in apparecchi chiusi, cioè fuori del contatto dell’aria 
la clorofilla impedisce o meglio ritarda l’ idrolisi, perchè fa da schermo; 
essa agisce cioè solamente come materia colorante, assorbendo quei raggi 
che determinerebbero la scissione idrolitica. 

Acetone. — La presenza di clorofilla ritarda l’idrolisi dell’acetone. 
Esponendo al sole durante i mesi estivo-autunnali in due tubi chiusi, solu- 
zioni di 10 gr. d'acetone in 100 d'acqua, di cui una colorata con clorofilla, 
proveniente dalla fabbrica di E. Merck, si notò nel tubo incoloro una certa 
pressione proveniente dal metano ed una acidità, per l'acido acetico che si 
forma, corrispondente a 10,3 cc. di potassa decinormale. Il tubo colorato 
con clorofilla conteneva tracce di gaz ed aveva un'acidità equivalente a soli 
2,9 cc. di potassa decinormale. 

Cicloesanone. — Anche più marcata riuscì la differenza col cicloesa- 
none in soluzione idroalcoolica. Con una esposizione breve, dal 27 giugno 
al 16 luglio, la soluzione colorata si mantenne inalterata, mentre l’altra 
era decisamente acida ed aveva il caratteristico odore rancido. Con una espo- 
sizione prolungata per 4 mesi ed operando su 5 gr. di cicloesanone, si ebbe, 
senza clorofilla, un’acidità di 34,5 cc. e con clorofilla una acidità corrispon- 
dente a soli 4 cc. di potassa decinormale. 

Mentone. — In questo caso abbiamo creduto più opportuno di dosare 
invece dell'acido decilico, che è assai debole, l'aldeide che pure si produce 
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nell'idrolisi, cioè il mentocitronellale (!). I tubi esposti durante il periodo 
luglio-ottobre contenevano ciascuno in soluzione idroalcoolica 10 gr. di men- 
tone; uno di essi era colorato con clorofilla. Dopo l’insolazione, il contenuto 
dei tubi venne portato a 100 cc. ed in 90 di questi si fece il dosaggio del- 
l’aldeide col metodo di Angeli. Venne pesato il composto rameico dell’acido 
idrossammico. Dalla soluzione senza clorofilla se ne ottennero 1,8 gr., da 
quella colorata con clorofilla invece appena 0,1 gr. 

Quale interesse possano avere queste osservazioni per la fisiologia vege- 
tale non è qui il luogo di ricercare. 

Per ultimo sentiamo il dovere di esprimere al dott. Mario Forni i 
nostri ringraziamenti per il valido aiuto che ebbe a prestarci in questa ricerca. 


Fisica. — Contributo allo studio delle correnti termoelettriche. 
Nota del Corrispondente M. CANTONE. 


Per uno studio che mi proponevo di fare sulle correnti termoelettriche 
fui condotto ad applicare le leggi di Kirchhoff ad un sistema di fili in de- 
rivazione fra due punti di concorso tenuti a temperature diverse: credo op- 
portuno riassumere qui i risultati relativi a siffatta disposizione, ed esporre 
alcune deduzioni sulla natura delle correnti termoelettriche. 

Mi riferisco per semplicità ad un sistema di 5 fili, e mi servo delle 
notazioni ordinarie, avvertendo che per le intensità assumo come senso posi- 
tivo quello che va da una determinata saldatura all'altra, e che in ogni 
maglia la forza elettromotrice E deve essere considerata uguale a quella 
che si avrebbe in un circuito formato esclusivamente dei due fili che indi- 
viduano la maglia stessa. 

Partiremo dalle relazioni: 


dti — fgfar = Bia dfn — tara = Bag ari — dara = Eu dr — 015= Fas 


î Lio +8 k4+uti=0, 


dalle quali, moltiplicando rispettivamente le prime quattro per il prodotto 
delle resistenze escluse quelle che compariscono nei primi membri, som- 
mando e tenendo conto della quinta si ha: 


Egf374Fs; + E13727475 + Bia?973 75 + Eisf273f1 


iù = _—_—_:. 
i PIP l3V4 VPaT3Pats + P314P5)1 + rursriro + P5P1VaT3 
E a E E 10) 
(1) 12 + 412 da td 1 N In 
RA 1 VE) V3 PA 25 dii e Tn 
Cla ei 1 1 1 1 ri Il 
pt] N fica 
iano ge E/O 


(1) Vedi la nostra già citata Nota a pag. 840. 


RENDICONTI, 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 26 
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Per la forma stessa della espressione ricavata per é, il problema si 
può dire risolto per un numero qualunque di fili in derivazione. 

Le relazioni per le % sì semplificano quando una delle resistenze, ad 
es. quella del tratto 1, sia trascurabile rispetto alle altre; si ha allora: 


Te dal pile ylla 
(2) 2 T3 Ta 5 GENT, 
i Ba BRE En Fa ga 
2 A O Sei rs 4 r, 5 r; 
Se poi le resistenze sono tutte uguali risulta: 
(3) j — De cata Et Bs _ Dn ete. 
97 nr 


Presenta particolare interesse quest’ultimo caso in quanto che si ha: 


Ì E, 
(4) Coli Ch = n ’ 


r 


come del resto potevasi ricavare dalla seconda legge di Kirchhoff applicata 
alla maglia costituita dei fili 9g e #. 

L'uso delle saldature multiple è assai conveniente quando si voglia 
fare uno studio comparativo delle f. e. m. termoelettriche, non tanto per il 
vantaggio che si ottiene di rendere assai semplice la disposizione sperimen- 
tale, quanto perchè si ha il mezzo di servirsi di un solo filo di riferimento 
e per conseguenza di evitare le incertezze dipendenti dalle condizioni di 
struttura interna che possono variare diversamente da un campione all'altro 
della medesima sostanza. 

Darò un'idea del modo con cui può attuarsi un sistema di ricerche 
avente lo scopo dianzi accennato, esponendo alcune esperienze da me eseguite. 

Cinque fili di metalli diversi, lunghi circa tre metri e di spessore non 
piccolo, furono saldati fra di loro ai due estremi, e fatto un taglio nella 
regione media del sistema si unirono gli estremi liberi con una speciale 
cassetta di resistenza in guisa da potere riottenere il collegamento delle 
due porzioni di ciascun metallo coll’inserzione di una resistenza che a vo- 
lontà veniva esclusa mercè apposita chiavetta e di un galvanometro che potea 
parimenti escludersi. Le cinque resistenze della cassetta erano tutte uguali 
fra loro (989,7 ohm), e con una resistenza addizionale si portò quella del 
galvanometro allo stesso valore, per cui era possibile avere un sistema di 
cinque tratti in derivazione a resistenze praticamente uguali, e misurare la 
corrente in uno di essi senza modificare il regime delle correnti nei varî 
tratti. 

Le due estremità del sistema di fili erano adattate in tubi da saggio 
e per buon tratto immerse nell'olio di vaselina: poichè uno di questi tubi 
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era sempre a 0° sarà riportata solo la temperatura dell'altro, la quale era 
mantenuta costante fin quasi al centesimo di grado per il tempo necessario 
a fare le determinazioni. 

Le indicazioni relative alla intensità di corrente saranno date in divi- 
sioni d della scala annessa al galvanometro, ma corrette in base ad appo- 
site serie di esperienze nelle quali lo stesso galvanometro serviva alla misura 
della corrente fornita da un elemento Weston con resistenze variabili fra 
500,000 e 2,500,000 ohm. 

Riporto i risultati ottenuti in una serie notando che i metalli usati, 
i quali furono alluminio, argentana, ferro, nichel, rame, verranno rispettiva- 
mente segnati coi simboli (1), (2),(3),(4),(5), e che Y denota la somma 
algebrica delle 4 che si riferiscono ai diversi metalli del sistema per una 
determinata coppia di temperature. 


t| — 182° 1906 | 1750 | 420,9 | 1009,3 
Valori di è 
i Sito 12,0 15,5 42,4 115,0 
(2) | 819,2 | — 28,9 | — 36,8 — 99,2| — 255,0 
(3) (— 758,9) 56,5 71,4 185,4 488,3 
(4) (761,8)) — 63,3 | — 80,0 | — 209,2) — 507,4 
(5); — 245,6 22,9 99,2 78,8 207,1 
DI — — 0,7 — 0,7 — 1,8 — 2,5 


Le Y non sono nulle, onde si banno piccole apparenti deviazioni dalla 
prima legge, e tutte in un senso; ma esse sono certamente dovute alla cir- 
costanza che le resistenze della cassetta, uguali al tempo della costruzione 
sì modificarono poi diversamente, e finirono per assumere in media valori 
più grandi in corrispondenza ai fili aventi numeri d'ordine dispari. 

I valori delle intensità riportati entro parentesi non furono ottenuti 
direttamente, trattandosi di deviazioni fuori del campo della scala, ma ven- 
nero calcolati in base alla legge indicata dalla (4), di aversi cioè come 
valore della intensità nel sistema costituito dai fili g e % la semidifferenza 
delle intensità che si ottengono nei medesimi fili quando insieme con questi 
agiscono gli altri: legge che si trovò sempre pienamente verificata nei casi 
in cui la constatazione era possibile. 


Le E, delle precedenti formule potrebbero esprimersi alla maniera 
ordinaria, ma si verrebbe per questa via a risultati non semplici, e che 
racchiudono le temperature neutre corrispondenti a sistemi di due condut- 
tori, le quali nel caso da noi considerato non avrebbero più individualità 
propria dal punto di vista sperimentale: sarà pertanto conveniente di ricor- 
rere a formule che meglio si adattino alle nuove condizioni. 
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A tal uopo osserviamo che, tenuta presente la grande approssimazione 
con cui resta verificata la relazione di Avenarius per la maggior parte delle 
coppie termoelettriche finora studiate, per una determinata coppia di questo 
tipo coi punti di unione rispettivamente alle temperature assolute T” e T’ 
sì può porre: 


(5) E=E'—E=b(1"—T)+;(1°- tm"), 
ossia: 

7 AR I 
(6) E—e(m_ mi Lei, 


dove ciascuno dei coefficienti può considerarsi quale un parametro dipendente 
dalla natura dei metalli yg ed % di cui è costituita la coppia. Ma la legge 
delle tensioni d'altra parte richiede che sia: 


(7) b=by— bh c=€Cg— Chi 


quindi si può anche porre: 


rr i 
(6) Ea) (ti mi 203, 
ottenendosi o sotto la prima o sotto la seconda forma una relazione che dif- 
ferisce da quella ordinaria solo perchè al posto della temperatura neutra si 
trova la sua espressione in funzione di elementi i quali al pari di quella 
sono forniti dalla esperienza, e che mostra come per en = cy si debba avere 
in generale una f. e. m. diversa da er0, contrariamente a quanto può cre- 
dersi riferendosi alla relazione in cui comparisce la temperatura neutra al 
posto del 2° termine dentro l’ultima parentesi. 

Applicando questi risultati al caso del sistema di tratti in derivazione 
al quale ci siamo riferiti precedentemente, e supponendo per semplicità le 
resistenze tutte eguali, avremo per la prima delle (2): 


nri,= (br +bs + + dia) (I T)+ 
ata (Ci Cirio) e 0) 


(8) 
Pa a (A (EEA (Lr Dir + dis + bd} 
= (ca +e + 0471) tei 
e per le (7): 
(9) __ —(n_-1) 04 do +03 +-+) 


(a 1)c1— cr —0—- — Cn 
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Qui le e sono niente altro che le costanti X della legge del Tait per 
un semplice circuito, e l’ultimo termine frazionario sta ‘al posto della tem- 
peratura neutra relativa a due metalli, ed ha nel nostro caso lo stesso signi- 
ficato. Il valore di questa temperatura assoluta può essese negativo anche 
se le temperature neutre delle coppie 1,2 1,3 ecc. sono tutte positive. Se 
poi c, è uguale alla media delle altre e senza che una legge analoga valga 
per la d, il sistema dato offre il mezzo di misurare le temperature in base 
ad una legge semplice di proporzionalità, pure avendosi per le coppie par- 
ziali f. e. m. caratterizzate da espressioni di secondo grado rispetto alla tem- 
peratura. 

Nel caso generale che si abbiano resistenze diverse nei conduttori del 
sistema, la determinazione della # non presenta difficoltà, e si ha fra l’altro 
che la temperatura neutra corrispondente ad un conduttore del sistema di- 
pende dalla resistenza dei varî tratti in derivazione. 

L’avere posto per la f. e. m. di una coppia la formula: 


Ba = bat 4 Dre 


colle condizioni: 
bon=bg—- br ® Ca=t9—- 


qualora la è, 6, da un canto, e la c,cer dall'altro, si suppongano costanti 
caratteristiche dei rispettivi metalli e non dipendenti dalla natura di un'altra 
sostanza, implica che ogni metallo della coppia porti un contributo proprio 
alla forza elettromotrice totale, e non per quanto riguarda il solo effetto 
Thomson; e con ciò si viene a considerare come un fatto secondario l’esi- 
stenza della f. e. m. termoelettrica di contatto che siamo soliti porre a base 
della teoria, e che non pochi ritengono di portata così generale da abbrac- 
ciare le f. e. m. di contatto inerenti alle condizioni statiche. 

Si adottò qui una rappresentazione che dal punto di vista formale in 
fondo non è nuova, e si fu indotti a farlo per esprimere l'intensità in fun- 
zione di elementi caratteristici dei singoli metalli invece che delle coppie 
che uno di essi potrebbe formare cogli altri; ma a mio giudizio vi è nel 
procedimento qualche cosa di più di una questione di forma, in ispecie se 
ci riferiamo ai sistemi complessi di conduttori studiati in questa ricerca. 
Se la f. e. m. di contatto può apparire necessaria nel caso di una semplice 
coppia termoelettrica, la questione si presenta sotto un aspetto diverso quando 
noi attacchiamo ai due punti di unione gli estremi di un terzo filo: nasce 
allora una indeterminazione per la f. e. m. di contatto, e per eliminarla ricor- 
riamo all’artifizio di supporre che da ciascuna delle due parti terminali i tre 
fili facciano capo ad una piastra metallica di resistenza trascurabile e trovan- 
tesi per intero a contatto colla sorgente. Se, applicando la legge delle ten- 
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sioni, riusciamo in tal guisa a riportare'‘la soluzione del problema a quella 
di altri più semplici, ciò non importa che non si possa trovare un proce- 
dimento teorico per il quale il moto della elettricità in un sistema di due, 
o più conduttori in derivazione, risulti dipendente in modo essenziale da 
elementi relativi ai singoli fili del sistema, alla stessa maniera che il ca- 
lore comunicato dalla sorgente ha la tendenza a penetrare e a propagarsi 
in ciascuno dei conduttori per proprietà intrinseche di esso. 

Anzi appare oramai' legittima l'ipotesi che le f. e. m. termoelettriche, 
più che alla semplice differenza di temperatura fra due regioni contigue di 
un conduttore o al semplice contatto di due sostanze eterogenee, debbano 
la loro origine al flusso di calore, e che, come col passaggio di calore da 
strato a strato di un corpo omogeneo sì ha la forza elettromotrice relativa 
all'effetto Thomson, colla immissione di calore nel corpo per la regione ter- 
minale in contatto diretto o indiretto colla sorgente si abbia una f. e. m. 
dipendente, oltre che dalla temperatura, dalla sostanza di cui il corpo è 
costituito; sicchè allora la f. e. m. corrispondente all'effetto Peltier delle 
ordinarie coppie termoelettriche sarebbe risultante da quelle relative all’im- 
missione del calore nei due fili cui l’effetto cennato si riferisce. 

Il concetto che le f. e. m. possano dipendere dal flusso di calore, enun- 
ciato per la prima volta dal Kohlrausch, fu ampiamente svolto dal Drude (') 
nel lavoro assai interessante sulla teoria elettronica dei metalli e con risul- 
tati degni di attento studio. Per ciò che riguarda le f. e. m. di contatto 
ammette il Drude una diffusione di wmuelei liberi dall’ uno all’altro metallo, 
fenomeno questo determinato dall'aversi secondo la ipotesi del Fisico tedesco 
una diversa densità dei nuclei liberi nei due metalli, come diversa sarebbe 
per una stessa sostanza la densità per temperature diverse, sicchè la f. e. m. 
corrispondenti agli effetti Thomson e Peltier nel concetto fondamentale di 
quell’A. deriverebbero entrambe dal flusso di calore. Ma vi ha di più, la 
cosidetta f. e. m. di contatto quale è dedotta secondo la teoria del Drude 
risulta dalla differenza di due espressioni rispettivamente caratteristiche dei 
due metalli, onde la f. e. m. totale acquista una forma della stessa indole 
in quanto che nella f. e. m. pertinente all'effetto Thomson compariscono ele- 
menti distintivi di un sol metallo. 

Nella teoria del Drude sulla termoelettricità si ammettono due specie 
di nuclei liberi od elettroni, cioè tanto i positivi quanto i negativi, sebbene 
l'A. riconosca che la mobilità per una delle due specie debba supporsi assai 
limitata: egli non ha escluso il contributo che apporterebbero sulla condu- 
cibilità i nuclei poco mobili, principalmente per dare ragione delle devia- 
zioni che presentano talune sostanze dalla legge di Wiedemann e Franz, 
ma in verità anche coll’ intervento di quelli della seconda specie non si ha 


(1) V. Ann. der Phys., 1, 1900. 
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notevole accordo fra la teoria della conducibilità ed i AI delle espe- 
rienze. 

Dunque senza grave pregiudizio della teoria elettronica dei metalli re- 
sterebbe aperto il campo ad una ipotesi che non alterando la base della 
teoria semplificherebbe molto i risultati del Drude dando modo di renderli 
conformi a quelli dell'esperienza. Se supponiamo infatti nulla la mobilità 
dei nuclei liberi della specie 2, la formula (66) del Drude diventa: 


dove « è l'aumento di energia cinetica di un elettrone per l'aumento di 
temperatura di un grado, e la sua carica, ed N il numero di elettroni per 
unità di volume nel metallo cui si riferisce l'indice. Epperò si può porre: 


Le) Igt) mi gig le 
f a nf Sia, ar 


Fat 


ossia più semplicemente ancora: 


4a 
1 Si = Na T, 
( 0) Dig = 43 lg SN, d 


Conformemente al nostro modo di vedere sarebbe: 
Ea 3 Ea Ta E DI 
e conseguentemente : 


—i°(gxa04+/0)-/, 


dove la / stante la legge delle tensioni dev'essere una funzione universale 
che sparisce nelle espressioni delle f. e. m. delle coppie ove non sia già 
nulla per sè. 

Evidentemente la (10) si applica anche al caso di un sistema termo- 
elettrico di più tratti in derivazione, e si trova appunto, quando si hanno 
resistenze uguali: 


nni, = 3 <{ 3lg(N)?- — lg Na Na... Nat dT, ecc. 
Per giungere ai risultati della teoria ordinaria basta ammettere che sia: 


(11) N = TA ANI a 
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Si ottiene infatti allora per la f. e. m. di una coppia: 


Egn = 


G 


(ei 


« iL) 
a MT) n 


e per le intensità in un sistema di tratti in derivazione: 


nri, —î“[@—-1)2 — Ad —- — An] (ren) e i 
3 e e 
È (1-1) S/N en be 


Poichè in prima approssimazione sì può ritenere nullo l’effetto Thomson 
nel piombo, sarebbe per questo metallo secondo la (11) N indipendente dalla 
temperatura, come si ammetteva in principio dal Drude per tutti i metalli 
allo scopo di pervenire teoricamente alla legge di Wiedemann e Franz. Ora, 
ammesso pure che nel piombo sia 4= 0, non possiamo determinare i valori 
che per i varî metalli assumerebbe N in base alla (11), giacchè non siamo 
in grado di assegnare alcun valore di y; ma possiamo avere le densità nu- 
merali relative, bastando a tal uopo conoscere i valori di yy —y, e 45 — ZL, 


à a. ‘1 eT*/% . <ipide 
in quanto che 0 base al rapporto delle due conducibilità si può ritenere 


con grande approssimazione uguale a 4,27 X 107°. Eseguendo i calcoli si 
trova che a temperatura ordinaria i numeri di elettroni dei metalli a parità 
di volume sono dello stesso ordine di grandezza. Si hanno tuttavia notevoli 
eccezioni per ciò che si riferisce ai metalli ferromagnetici, al bismuto e | 
all’antimonio, avendosi, nella ipotesi di cariche negative per gli elettroni, | 
valori della densità estremamente piccoli nel caso del ferro e dell’antimonio, | 
e grandissimi per il cobalto, il bismuto ed il nichel; però vuolsi avvertire | 
che in quest'ultimo caso a 350° C. si passerebbe ad un valore piccolissimo; | 
e d'altra parte è bene tener presente che qui si ha da fare con sostanze | 
per le quali non è valida la legge di Tait. 

Noterò in ultimo che per la (11) la temperatura neutra T° di una 
coppia sarebbe caratterizzata dalla relazione: 


DL 1) 
Mir 3 


il che importa essere: 


Yo t Ton hg= n + Tin dn; 


ossia la temperatura neutra di una coppia sarebbe definita dalla condizione 
di uguaglianza fra le densità degli elettroni nei due metalli, il che è pie- | 
namente conforme all'essenza della teoria elettronica. 
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Fisica matematica. — Sull’infiuenza di uno strato dielet- 
trico in un campo elettromagnetico. Nota di Guinpo FUBINI, pre- 
sentata dal Corrispondente Levi-CIvITA. 


Nella presente Nota studio l'influenza di uno strato coibente in un 
campo elettromagnetico: questione che è sorta dai celebri studî sperimen- 
tali in contradditorio dei sigg. Pender e Crémieu sulla convezione elettrica, 
e che fu già studiata teoricamente (!). I risultati del presente studio sono in 
completa contraddizione con le idee del sig. Karpen e quindi coi precedenti 
risultati teorici, e sembra sì accordino meglio con le osservazioni di Pender 
e Crémieu. Appunto perciò mi risolvo a pubblicarli, pensando che forse mai 
una teoria è così da notarsi, come quando discorda con altre, e può dare ori- 
gine quindi a qualche dubbio. 

i Non risolvo però, per gravi difficoltà analitiche, che non riuscii a supe- 
rare, il problema, che meglio servirebbe al confronto dei risultati teorici 
con quelli sperimentali, come dirò alla fine del lavoro. 

Per i campi elettrostatici ho potuto dare una conferma diretta analitica 
dei risultati, cui porta la teoria qui svolta; per i campi elettrodinamici più 
generali, tale controllo mi presentò difficoltà insormontabili. Ciononostante 
la teoria qui svolta si riconosce anche in tale caso in pieno accordo col 
teorema di Poyuting. 

Il presente lavoro si può, sotto certi riguardi, considerare come un 
complemento ad alcune ricerche (*?) del prof. Levi-Civita. Mi è sembrato 
quindi inutile riportare in extenso metodi e risultati delle sue Memorie, 
che io, per brevità, supporrò senz'altro note al lettore. 

2. Noi studieremo l'influenza di uno strato coibente S su un campo 
elettromagnetico. Se 4, sono lo spessore, e la costante dielettrica di $, 
e se d è abbastanza piccolo, ossia se S è abbastanza sottile, noi sostitui- 


(1) Picciati, Sull'influenza dei dielettrici ecc., Rend. della R. Accad. dei Lincei, 
1° sem. 1904; Pender e Crémieu, Journal de Physique, 1903, ser. 4*, tomo 2°. A risultati 
opposti a quelli di questi ultimi fisici, e più concordi alla teoria del prof. Picciati, è giunto 
sperimentalmente il sig. Vasilesco-Karpen (loc. cit.). Il prof. Picciati ha anzi adottato l’ipo- 
tesi del sig. Karpen, come punto di partenza della trattazione analitica. Secondo questa 
ipotesi, un sottile strato dielettrico porterebbe certi determinati potenziali ritardati di 
doppio strato come contributo ai potenziali del campo. 

(2) Levi-Civita, Za teoria elettrodinamica di Hertz ecc, Rend. della R. Accad. dei 
Lincei (agosto 1902); Sulla riduzione delle equazioni di Telmholtz alla forma Hertziana 
(Nuovo Cimento, 1897); Sur Ze champ électromagnetique etc. Ann. de la Faculté de 
Toulouse, S. 2, T. 4; cfr. anche Abraham, Zlectromagnetische Thorie der Strahlung 
(Teubner, 1905, pag. 287). 


RenpIconTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 27 
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remo allo studio della distribuzione elettro-magnetica nel campo, ove esiste S. 
lo studio di quella distribuzione limite, che si ottiene facendo tendere d 
a zero, mentre e cresce indefinitamente, in guisa che «4 resti uguale a 
una costante £X. Vale a dire allo strato S sostituiamo una superficie s, 
che abbia una costante dielettrica superficiale uguale ad h. Per i campi 
elettrostatici dimostreremo direttamente l'esattezza di questo procedimento; 
per i campi elettrodinamici invece noi non potremo giustificarlo, che ser- 
vendoci di un ragionamento per analogia. Come cioè allo studio di uno strato 
conduttore di spessore abbastanza piccolo si può sostituire l'esame dell’ in- 
fluenza di una superficie conduttrice avente una conducibilità superficiale 
finita, così sorge spontaneo un tale punto di vista anche per lo studio degli 
strati coibenti, tanto più quando si pensi all'analogia, che, secondo la teoria 
di Maxwell, passa tra correnti di conduzione in un conduttore, e correnti 
di spostamento in un dielettrico. Questo metodo del resto non è una novità 
neanche per gli strati coibenti (cfr. loco cit.), e noi del resto ne conferme- 
remo, come già dicemmo, l'esattezza almeno per i campi elettrostatici. 

L'analogia, cui più sopra accennammo, tra correnti di conduzione e cor- 
renti di spostamento ci fa già prevedere quale sarà l'influenza di tale su- 
perficie s: basterà infatti applicare lo stesso metodo, che si applica allo 
studio delle superficie conduttrici, per dimostrare che (Levi-Civita, loc. cit.): 

Se s è una superficie dielettrica di costante dielettrica superficiale 
uguale a h, immersa nell'etere, allora la forza elettrica tangenziale si 
mantiene continua quando si attraversa s; la forza magnetica tangen- 
ziale subisce invece un salto brusco, definito da un vettore proporzionale 
in grandezza alla corrente di spostamento superficiale, e normale a questa. 

Se poi si trattasse di uno strato, che risultasse dalla sovrapposizione 
di uno strato coibente e di uno strato conduttore, varrebbe un teorema 
analogo, purchè, anzichè parlare di corrente di spostamento, si parlasse 
della corrente complessiva, somma della corrente di conduzione e della 
corrente di spostamento nei due strati parziali. Altrettanto si dica per 
quei corpi, che posseggono contemporaneamente una costante dielettrica e 
una conducibilità. Restando per ora nel caso dei soli strati coibenti, indi- 
chiamo con @,$,y i coseni direttori della normale a s, il cui verso posi- 
tivo sia scelto ad arbitrio; e, come al solito, indichiamo con A e con 
X,Y,Z,L,M,N lV'inversa della velocità della luce, e le componenti 
delle forze elettrica e magnetica. Con X,,Y,,Zy indichiamo le componenti 
della forza elettrica tangenziale. Il teorema precedente si può enunciare, 
dicendo che X,, Yr, Zr devono essere continue su s, e che L,M,N su- 
biscono, quando si attraversi s nel senso della normale positiva, gli in- 
erementi : 


Ah 


d d d 
7 (BZ — yYo) ; AH DE (yXx — aZn) ; Ah 77 (aYs — BXx)- 
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3. Le due condizioni testè enunciate costituiscono, insieme con le equa- 
zioni di, Hertz nei restanti punti del campo, le formole fondamentali per 
la teoria di un campo elettromagnetico, in cui esistono sottili strati coibenti. 

Bisogna dimostrare (se si vuole che la teoria resti conforme allo spi- 
rito generale delle teorie Hertziane) che esse bastano a caratterizzare l’an- 
damento generale dei fenomeni; cosicchè, per loro mezzo, le condizioni ini- 
ziali del campo determinano lo stato del campo stesso per tutto il tempo 
avvenire. Dalle equazioni di Hertz si deduce infatti mediante integrazioni 
per parti (Levi-Civita, loc. cit., Rend. della R. A. d. L.) che, posto 


o=7 fbe+r +2) + (2402 +NY)]d8, 


(dove l'integrazione è estesa a tutto il campo S, e dove con dS si indica 
l'elemento di volume di S), allora vale la: 


LEV 
dQ 1 To 
NSA Sa 7 de 
” Te ; i ds (£= tempo) 


dove l'integrale del secondo membro è esteso alla, o alle superficie s, e 
dove con Z, w,v indico gli incrementi, sopra determinati, che le L,M,N 
subiscono sulle superficie s. Se ne deduce tosto che: 


Dio4t [taz + 0%: — + (Td =0. 


Cosicchè se l’espressione tra graffe, cioè se 
na i frac + Y? + 2°) + (L* + M° +4 N°)] da: dy ds + 


+ f (02: + + (1 AT 
è nulla all'istante iniziale, essa è nulla per ogni valore di /#. E (poichè si 
tratta di integrali di funzioni positive) ne deduciamo tosto che, se X,Y,Z, 
L,M, N sono nulle all'istante iniziale, esse sono ancora nulle in tutti gli 
istanti successivi; ciò che basta a dimostrare l’enunciato teorema di unicità. 
Notiamo che le formole precedenti valgono nell'ipotesi, a cui ci possiamo 
limitare per il nostro scopo, che manchino correnti di conduzione, ossia che 
manchi ogni sviluppo di calore di Joule: il risultato è del resto generale. 

4. Verificheremo ora direttamente per i campi elettrostatici le conse- 
guenze della precedente teoria; e supporremo senz'altro, ciò che basta al 
nostro scopo, l’esistenza di un solo punto elettrizzato A di fronte a uno 
strato coibente limitato dai due piani paralleli £==0, e z=—d, e di 
costante dielettrica uguale a e. Il punto A sia il punto (0,0,7); e sup- 
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poniamo senz'altro 7 > d,d>0. Indichiamo con 7 le distanze di un punto 
generico da A, e con 7; le distanze dal punto A,=(0,0,— m), simme- 
trico di A rispetto al piano #= 

Il potenziale F del campo sarà dato dalla: 


(1) ="+U+U 


dove u è una costante, dipendente dalla quantità di elettricità in A,U,,U» 
sono potenziali di strato semplice estesi ai piani e: =0,6=— d: piani 
che, per simmetria, indicheremo con s,, e con ss. 


Se noi indichiamo con — 7, e con —— le derivate rispetto a < prese 


nei punti del piano s;(/=1,2) rispettivamente dalla banda esterna, o interna 
allo strato coibente, è ben noto (') che dovrà essere: 


- ue 
eli MIE 05 QUE 10 ) 
1 alli 2) 
(1) > Tor de na + (i DI dEi a dé 
Ricordiamo che d'altra parte è 
3U; PIUAANS: QU; SAU 
eee == = ii ja 3 so) 


La (1) scritta successivamente per 7=1, e 2=2 diventa: 


e + nine n LEI pers=0@) 
ale — e—- 1) pe+te n e- n= prs=— 400). 
Ricordando che su sj sì ha 1) (E SI (1)? si può scrivere: 
dI 7 de n 
(+3 eye nT E 0 pes—o. 


E poichè nella regione T, definita dalla z = 0, le U,, Us, ai sono funzioni 
1 


armoniche regolari nulle all'infinito, se ne dedurrà: 


(3) @+1U—(—1)U:+(—D£=0 (per 2 = 0, ossia in T\). 


(1) Foppl. u. Abraham, Einfuhrung in die Maxwellsche Theorie der Elektrizitàt, $ 39. 
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E dalla ( 1) si dedurrà similmente che nella regione T, definita dalla 
s=—d vale la: \ 


(4) (+1)U—(—1)U—(—-1)É5= 
(per z = —d, ossia in Ty). 
Ma U; ha valori uguali in punti simmetrici rispetto a 0;; quindi: 
PU Uil. — 24 — 2). 
Evidentemente poi: 

(5)?5 rey) =r(0,9,—8). 
La (4) per le (5) diventa: 

(+1) U.(a.,y,—24—<)—(e-1)U(2,y,— 3) 

u 


a i — 9 SEB 
Fa © 


donde, mutando 2 in — <, si ha: 
(e 1) U(2,y,4)=(e+1)U(x,y,— 2444) — 


SR) 
(e Lire) (penge= dd): 


(9)? 


Analogamente dalla (3) si potrebbe dedurre un'equazione (4)? valida 
per <= 0. Le (3) e (8)°5 valgono entrambe per «= d. 
Per z= 0 le (I) e (3) dànno: 


gl (peri = 0) 


E SORT ci QI 
(1) F=-S+U+U= plan 


Per z= d le (I),(3) e (3)? dànno: 


(E i Ti z 
(III) F(% DIA) 2) Dai P sta 9 [Us(& »Y, 2) Us(e >Y38— 2d)] 
(per = d) (!). 
Per sz = — d le (1) e (4) dànno: 


ap r=É+0+0=2—°-U(r,y,a)  pers=—0d) 


Dalle (I), (4), (4)? si deduce la: 


a, n 00 
any FEv9A=7- [07,79 Ule,y,s— 20] 


(per z = — d). 


Le conseguenze di queste formole saranno date in una seconda Nota. 


(*) La precedente formola si deduce, eliminando 71 ed ws dalle (I), (8), e (3)bis. 
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Fisica. — Sullo spettro della luce emessa dall'arco elettrico 
cantante. Nota preliminare del dott. MicHELE LA Rosa, presentata 
dal Corrispondente D. MAcALUSO. 


Come mostrai in una Nota precedente ('), sì può avere un arco cantante 
non solo nelle note condizioni in cui l’ottenne il Duddell, ma anche quando 
il circuito derivato ai poli dell'arco non ha periodo proprio d’oscillazione, 
purchè sia dotato di una grande capacità. 

Però, il fenomeno che si ottiene, nei due casi, differisce notevolmente 
per certi particolari, su taluni dei quali richiamai già l'attenzione nella Nota 
citata. 

Ma altre notevoli differenze ho potuto in sèguito osservare, sulle quali 
dò un breve cenno in questa Nota, riserbandomi di esaminarle con maggiore 
estensione in una ulteriore pubblicazione. 

Una differenza rimarchevole si può apprezzare a prima vista, nell'aspetto 
che, nei due casì, l'arco presenta durante il fenomeno oscillatorio, e nella 
forma che prendono i due carboni; infatti, mentre nell'arco cantante di Duddell 
sono conservati i noti caratteri, che ne fanno facilissimamente distinguere 
la polarità (massimo sviluppo di luce e di calore sul carbone positivo che 
resta scavato, mentre il negativo è appuntito), nell'arco che canta sotto l' in- 
fluenza della solo capacità, tali caratteri più non si osservano, e diviene dif- 
ficile distinguere fra loro i due poli, sia durante il fenomeno oscillatorio, sia 
ad arco spento. 

Di maggiore interesse è, poi, la differenza essenziale che si riscontra 
nella luce che l'arco emette nelle diverse condizioni. 

Esaminando allo spettroscopio la luce emessa dall'arco che canta sotto 
l'influenza di un semplice condensatore, sì ottiene uno spettro notevolmente 
diverso da quello dell'arco cantante ordinario, e da quello dell’arco continuo. 

Se la capacità del condensatore è grande abbastanza, e se l'induttanza 
dei conduttore che riunisce le due armature di questo ai poli dell'arco è la 
minima possibile, lo spettro della luce emessa è a righe, e richiama alla 
mente lo spettro della scintilla condensata fra elettrodi di carbone. 

Se per poco le oscillazioni cessano, come di tratto in tratto e sponta- 
neamente avviene, o, solamente, se la loro ampiezza diminuisce, lo spettro a 
righe bruscamente si dilegua, ed è sostituto dal ben noto spettro di bande 
dell'arco. Di questo ultimo spettro, quando il fenomeno oscillatorio ha luogo 


(!) Questi Rendiconti, XVI, 112 (1907). 


ao — 


nella sua pienezza, si notano deboli traccie; quelle stesse che presenta lo 
spettro caratteristico della scintilla. \ 

Facendo gradatamente decrescere la capacità del condensatore derivato 
ai poli dell'arco, senza mutare le altre condizioni del circuito, lo spettro 
della luce emessa si va modificando; molte righe luminose si indeboliscono, 
altre si estinguono; mentre simultaneamente si rinforzano, 0 cominciano a 
comparire, alcuni degli elementi caratteristici dello spettro dell'arco che 
prima erano deboli, o mancavano del tutto. Si può, in questo modo, ottenere 
una graduale trasformazione dello spettro primitivo in quello dell'arco ordi- 
nario. 

Se invece di far decrescere la capacità, s'introducono in serie col con- 
densatore dei rocchetti dotati di induttanza successivamente crescente, si 
ottiene una trasformazione analoga, ma in modo più brusco; e basta l’ag- 
giunta di induttanze assai piccole, per indebolire lo spettro a righe nel modo 
stesso in cui lo indebolisce una grande diminuzione della capacità, o per so- 
stituirlo totalmente col noto spettro dell'arco. È questo lo spettro, che, salve 
lievi differenze, mostra in generale l’arco cantante ordinario. 

Che lo spettro a righe, di cui sopra è parola, coincida veramente, almeno 
in tutte le sue parti essenziali, con lo spettro della scintilla condensata, ho 
potuto accertare, sia confrontando direttamente il primo spettro con quello 
di una scintilla prodotta fra i medesimi pezzi di carbone, per mezzo di due 
bottiglie di Leyda caricate da un rocchetto di induzione, sia misurando le 
lunghezze d'onda delle singole righe, sulle fotografie che, in buon numero, 
ho ottenute. 

Ho riconosciuto in tal modo, moltissime righe dell'azoto e dell'ossigeno, 
alcune righe del carbonio, fra le quali brillantissima la 4267, prima riga 
che si presenta impiegando piccole capacità; ed ho potuto osservare in alcune 
righe degli spettri dei metalli, che i carboni contengono come impurezze, 
quei cambiamenti d'intensità che caratterizzano il passaggio dello spettro 
d'arco a quello di scintilla. 

Ho cercato anche di investigare l'andamento dei principali elementi 
elettrici del fenomeno, con la speranza di poter chiarire il meccanismo che de- 
termina la trasformazione spettrale sudetta. Mi riserbo di far conoscere presto. 
e con sufficiente ampiezza, gli studii fatti ed i risultati ottenuti, insieme con 
qualche considerazione che essi mi hanno suggerita. 
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Chimica. — Sui ferromitrososolfuri (*). Nota di Livio CAMBI, 
presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Nella mia prima comunicazione sui sali di Roussin (*), io sostenni che 
con grande probabilità questi fossero sali ferrici, e che in essi il gruppo 
nitrosilico agisse con una valenza alogenica, e appartenesse all’acido iponi- 
troso: basandomi su di una nuova scissione che mi condusse ad iponitrito 
di argento. In una seconda Nota (*) osservai che data la mancanza di certe 
proprietà riducenti nell’acido iponitroso, come avevo accertato, rispetto 
all'ione ferrico, il problema della costituzione dei nitrososolfuri sì presentava 
sotto un aspetto nuovo. Il potere riducente, da me notato, dei sali di Rous- 
sin rispetto ai sali ferrici, in ambiente acido, quando si agisca eliminando 
lo solfo sotto forma di solfuro insolubile, assumeva un'importanza speciale, 
per le deduzioni che se ne potevano trarre sulla costituzione dei nitrososolfuri. 
E, come allora mi ero proposto, ho proseguito lo studio quantitativo della 
scissione, degl’eptanitrososolfuri con i sali di argento, in mezzo acido. 

Fin da quando si riconobbe per opera di Pavel l’esistenza di un radi- 
cale acido, di un anione complesso, nei sali di Roussin, molti autori suppo- 
sero che nei nitrososolfuri l’'aggruppamento NO fungesse da monovalente. 
Dallo stesso Pavel (4); da Michaelis (*) che ammise pure il ferro allo stato 
trivalente; e più modernamente anche da Marie e Marquis (9). Tutti si ba- 
sarono però su pure considerazioni formali, senza alcun dato sperimentale; 
e tanto meno distinsero se l'aggruppamento nitrosilico supposto monovalente 
appartenesse all’acido iponitroso, HON:NOH, o se esistesse in una forma 
propria, caratteristica, dei nitrososolfari. Tutti gli autori furono concordi nel- 
l'ammettere che il solfo agisse, da bivalente, come nei solfuri comuni. A 
questa ipotesi conducono: la facile formazione di acido solfidrico per trat- 
tamento con acidi; la formazione di solfuri dei metalli pesanti per doppio 
scambio, in ambiente e acido e alcalino; le relazioni degli eteri, nella serie 
tetra, con i solfuri organici ("). Infine la funzione bivalente del solfo nei 
tetranitrososolfuri è pure illustrata dalle analogie fra i due tipi (8): 


[Fes Ss (NO).]", [Fes (Ss 03): (NO).T". 


(') Lavoro eseguito nel laboratorio di Chimica generale della R. Università di Bologna. 
(2) Questi Rendiconti, vol. XVI (1907), pag. 542. 

(3) Ibidem, pag. 658. 

(4) O. Pavel, Berichte, XV (1882) II, pag. 2600. 

(5) Michaelis, Graham-Otto Lehrb. der anorg. Chemie, vol. IV, 1, pag. 728 (5° ediz.). 
(5) Comptes Rendus, 122, (1896), pag. 137. 

(7) O. Pavel, loc. cit., pag. 2609. 

(5) R. A. Hofmann O. F. Wiede, Zeit. anorg. Chemie, 8 (1895), pag. 318. 
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Il punto più saliente del problema della costituzione dei nitrososolfuri è 
quello della funzione dei gruppi nitrosilici: anche amm&sso che i quattro 
atomi di ferro dell’eptanitrososolfuro R Fe, S; (NO), siano ferrosi, costituendo 
essi con l'atomo metallico R, monovalente, un complesso di nove valenze 
positive, e potendo il solfo saturarne solo sei, le altre tre dovranno essere 
saturate dall'aggruppamento (NO),. Io ho dimostrato che questo gruppo può 
produrre acido iponitroso; ma anche in condizioni opportune con un eccesso 
di un sale ferrico, sette molecole di biossido di azoto ('). Tutto ciò fa ri- 
tenere che in realtà ossigeno ed azoto siano collegati atomo ad atomo: ma 
quei gruppi nitrosilici che esercitano una valenza alogenica, (NO), per pro- 
durre biossido di azoto devono subire un’ossidazione, così si spiega l'ufficio 
dell’eccesso di sale ferrico occorrente, secondo l'equazione: 


Fe-- + (NO) = Fe + NO. 


Una tale ossidazione non la patisce l'acido iponitroso: qui si presenta 
la quistione principale, dell'azoto, nei sali di Roussin. Si devono ammettere 
aggruppamanti NO monovalenti capaci di generare iponitriti e di ridurre i 
sali ferrici a ferrosi. Dal grado di ossidazione degli atomi di ferro dipende 
solo il numero dei gruppi nitrosilici che agiscono da monovalenti: nel caso 
che tutti quattro gli atomi di ferro sieno ferrici, tutti sette avranno una 
funzione analoga. Io ho supposto che i nitrososolfuri fossero sali ferrici, 
escludendo che in essi fossero contenute delle molecole di biossido di azoto 
di addizione, come altrimenti si dovrebbe ammettere. Già in via assoluta si 
deve riconoscere, che il ferro sia per lo meno in parte trivalente: gli epta- 
nitrososolfuri con i cianuri metallici producono nitroprussiati; con la fenili- 
drazina, riducente, ossido ferrico. Ma resistono all’idrossilamina, all’idra- 
zina, a molti riduttori (*): e la fenilidrazina conduce ad ossido ferrico e 
all’etere (C; H;). Fe» S: (NO),. L'aggruppamento tetra si ottiene comune- 
mente da quello epta per azione degli alcali a caldo, ciò che rende molto 
probabile che esso sia completamente ferrico. 

Recentemente I. Bellucci e P. De-Cesaris (*) ammisero che i sali di 
Roussin fossero in gran parte ferrosi, basandosi su di un confronto instituito, 
fra il loro comportamento con l'acido cloridrico e quello dei solfosali ferrosi 
e ferrici ordinarî. Il solfuro ferrico produce sale ferroso, deponendo solfo, 
riducendosi il ferro a ferroso: nei sali di Roussin si ha solo un lieve de- 
posito di solfo. Ma in tutto questo confronto non si tenne conto dell'azoto, 


(1) Cambi, loc. cit., pag. 547. 

(®) I. Bellucci e P. De-Cesaris, questi Rendiconti, vol. XVI, pag. 741. 

La resistenza ai riduttori non contraddice l’ipotesi che i sali di Roussin siano com- 
pletamente ferrici. Ammettendo che anche solo in parte essi siano ferrici, bisogna rico- 
noscere che in realtà il ferro trivalente in essi contenuto resiste ai riducenti. 

(3) Loc. cit. 


RenpICcONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 28 
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e delle proprietà riducenti dei gruppi nitrosilici contenuti nei nitrososolfuri : 
l'idrogeno solforato potrà sfuggire riducendo solo una parte del ferro (!). Tali 
proprietà riducenti risultavano da una mia esperienza descritta nella mia 
prima Nota (?). Facendo agire il sale potassico di Roussin, su di un eccesso 
di solfato di argento a caldo, in ambiente acido, io notai la formazione com- 
pleta di solfato ferroso in soluzione: precipitando il solfo come solfuro di 
argento. Dunque escludendo l'azione riducente dell'idrogeno solforato. 

Ho ripetuto queste esperienze, seguendo il processo quantitativamente. 
Ponendo in un palloncino un eccesso di solfato di argento con acido solforico 
diluito; scacciata l’aria per ebollizione in corrente di anidride carbonica, ho 
fatto sgocciolare a caldo la soluzione del nitrososolfuro K Fe, S3 (NO); .H,0, 
preparato e purificato con i metodi ben noti. Durante la reazione ho fatto 
gorgogliare nel liquido rapidamente anidride carbonica; infine ho riscaldato 
all’ebollizione per scacciare gli ossidi di azoto formatisi. Nel liquido filtrato, 
per togliere qualsiasi influenza del solfuro di argento, che però ho notato 
essere trascurabile in molti casi, ho dosato il ferro con il permanganato. 
Espongo qui i risultati di alcune delle esperienze seguite: 


I. gr. 0,4188 di nitrososolfuro hanno consumato gr. 0,02267 di ossigeno. 
II. gr. 0,4972 di nitrososolfuro hanno consumato gr. 0,02696 di ossigeno. 


Calcolando come ferro, ferroso, per ogni molecola K Fe, S3(NO):.H:0 
corrispondono: 
I. ad atomi di ferro 3,97; II. ad atomi di ferro 3,98. 


La riduzione del ferro può considerarsi quindi quantitativa. Ho anche 
notato facendo avvenire la reazione in maniera più tumultuosa, variando la 
temperatura, l’acidità, che il ferro poteva in alcuni casi subire una ridu- 
zione parziale: questo riprova che una gran parte dei gruppi nitrosilici, mo- 
novalenti, può sfuggire nel doppio scambio all’ossidazione e generare acido 
iponitroso, che produrrà nelle mie esperienze protossido di azoto (*). 

Ma il potere riducente dei gruppi NO dei nitrososolfuri si manifesta in 
modo anche più caratteristico. Facendo reagire un'eptanitrososolfuro su un ec- 
cesso di solfato ferrico e di solfato di argento in presenza di acido solforico, si 


(1) I tetranitrososolfuri producono con acido cloridrico soluzioni limpide (Bellucci 
e De-Cesaris, ibidem) quindi l'idrogeno solforato sfugge senza venire menomamente ossi- 
dato. Si dovrebbero altrimenti considerare i tetranitrososolfuri come sali puramente fer- 
rosi: ma essi generano in ambiente lievemente acido gl’eptanitrososolfuri, che contengono 
indubbiamente del ferro ferrico. L'azione degli acidi, come dimostrano le mie esperienze, 
può favorire solo la riduzione del ferro. 

(8) Loc. cit., pag. 547. 

(*) Ho osservato talvolta a freddo, in queste misure, separazione di argento metal- 
lico, ma ho constatato che era dovuta all’azione del solfato ferroso formatosi su quello 


d’argento. 
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ha uno svolgimento quantitativo di biossido di azoto, con formazione di sette 
atomi ferrosi per ogni molecola di sale; e si produce solfuro di argento. 
Ho fatto agire come nelle esperienze su descritte l’'eptanitrososolfuro 
K FeyS3(NO);.H.0, su la miscela di solfato di argento, di solfato ferrico, 
preparato esente da acido nitrico e da sale ferroso, e acido solforico diluito. 
Oltre il sale ferroso formatosi, ho dosato anche il solfuro di argento, per 
controllo: riassumo alcuni risultati delle molte esperienze seguite. 


I. gr. 0,1800 di eptanitrososolfuro consumarono gr. 0,01696 di ossigeno. 

ILL gr.0,2236 di eptanitrososolfuro consumarono gr. 0,02105 di ossigeno. 

III. gr. 0,2060 di eptanitrososolfuro consumarono gr. 0,01997 di ossigeno, 
e dettero gr. 0,2614 di solfuro di argento. 


Per ogni molecola K Fe, S3(NO)..H,0 


I] JR DITE 
atomi di ferro 6,91 6,90 7,10 
atomi di solfo — —_ 3,00 


Ho ripetuto i dosaggi di biossido di azoto (*), e usando sali purissimi ho 
ottenuto risultati esattamente quantitativi; per controllo ho dosato il ferro 
ferroso formatosi in soluzione (°). 


I. gr. 0,1169 di nitrososolfuro fornirono ce. 33,0 di biossido di azoto 
a mm. 758 di pressione e alla temperatura di 16°. 

II. gr. 0,1212 di nitrososolfuro fornirono ce. 33,2 di biossido di azoto a 
mm. 758 di pressione e alla temperatura di 8°. 


La soluzione da cui si era svolto il gas ha consumato gr. 0,01152 di 
ossigeno. 


Calcolando sette atomi di ferro per ogni molecola K Fe, S3(NO),.H30 


IR II. 
NO in cento parti, calcolato 35,82 trovato 35,69 35,62 
Fe in cento parti, calcolato 66,63 trovato  — 66,35 


Il gas misurato veniva completamente assorbito dalla soluzione di sol- 
fato ferroso. 

Per mettere ancora in evidenza l'ufficio del solfato ferrico ho dosato il 
gas che si svolge quando si faccia reagire il sale di Roussin sul solo solfato 
di argento. In questa reazione col nitrato di argento io ho isolato, l’anno 
scorso, iponitrito di argento, quindi si deve svolgere protossido di azoto sotto 


(1) Loc. cit., pag. 547. 

(°) I dosaggi di biossido di azoto vennero eseguiti» con un apparecchio Schulze-Tie- 
mann munito di canna a mercurio. Il nitrososolfuro veniva introdotto lentamente per 
mezzo di un imbuto a rubinetto affilato a punta capillare, alla temperatura di 40°50°. 
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l’azione dell'acido solforico (*). In questo caso il gas sarà un miscuglio di 
biossido e di protossido di azoto, essendo il ferro ferrico in difetto. 11 volume 
del gas svoltosi era infatti molto inferiore alla quantità calcolata come 
biossido di azoto. La diminuzione di volume è resa tanto più notevole per 
la solubilità del NO nell'acqua, è variabile a seconda delle condizioni di 
esperienza: il gas svolto viene assorbito solo in parte dalla soluzione di sol- 
fato ferroso. Tutto ciò riconferma che la produzione di sette molecole di NO 
è necessariamente collegata con la formazione di sette ioni ferrosi. La rea- 
zione che il complesso delle mie misure nettamente definiscono, può essere 
rappresentata, prescindendo anche da ogni ipotesi sul grado di ossidazione 
del ferro degl’'eptanitrososolfuri nella maniera seguente: 


| Fe. Sa (NO); ] +3Fe-=7Fe-+7N0+3(8)". 


Evidentemente nella mia ipotesi tutti sette gli atomi di ferro verreh- 
bero ridotti dai sette gruppi (NO)'. 

È notevole l’azione del solo solfato rameico confrontata con quella del 
solo solfato di argento; facendolo agire nelle stesse condizioni in soluzione 
debolmente acida. 

Gr. 0,1224 di eptanitrososolfuro potassico dettero cc. 34,0 di biossido 
di azoto a mm. 758 di pressione e a 11°. 

NO per cento calcolato 35,82 trovato 35,73. 

E ho ottenuto in numerose prove sempre risultati quantitativi. In questo 
caso l’ossidante deve essere il rame stesso, che come solfuro passa facil- 
mente a rameoso (?), e si avrà oltre la reazione: 


Fe:-+ (NO) = Fe--+ NO , anche Cu*-+(NO)=(Cu) + NO (5). 


Tutto quanto ho esposto riconferma che nei sali di Roussin non è con- 
tenuto il residuo dell'acido iponitroso (ON: NO)"; bisogna ammettere in essi 
un’altra forma di aggruppamento (NO), monovalente, capace di partecipare, 
anche contemporaneamente, a due reazioni: generare acido iponitroso da un 
lato, e dall’altro, sotto l'azione di ossidanti diversi produrre biossido di 
azoto. L'ipotesi più semplice sarebbe ammettere un aggruppamento nitrosi- 
lico analogo a quello dei nitrosoderivati, R.NO, della chimica organica: ma 
i nitrososolfuri presentano grande resistenza a numerosi reattivi che facil- 
mente agiscono su quelli. Tale resistenza potrebbe forse paragonarsi alla sta- 
bilità dei nitriti cobaltici complessi. In tale ipotesi i nitrososolfuri sarebbero 
derivati dalla diossiammoniaca; che produce per polimerizzazione acido ipo- 


(1) Per la scissione Hs N° Of.=H20+N.0. 
(3) Brauner, Chem. News, n. 74, 99. 
(3) Questa è un’antica esperienza di Roussin. Annales, 52 (3) (1858), 291. 
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nitroso, e forse possiede, come accennano le riduzioni compiute da certi corpi 
che cedono il nitrossile, un potere riducente notevole. 

La stranezza e la caratteristica dei ferronitrososolfuri risiede nella forma 
speciale di combinazione dell'azoto, che in essi esiste. Lo studio di questo 
tipo di combinazione inorganica dell'azoto, che le mie esperienze hanno 
messo in evidenza, io intendo proseguirlo: sia cercando di porre in maggior 
luce l’aggruppamento (NO)' nei nitrososolfuri in genere, e nei composti affini; 
sia cercando di estendermi ad altri composti del ferro, come di altri ele- 
menti ('). 


Chimica. — Azione della Idrossilammina libera sulla San- 
tonina (*). Nota di Lurcr FRANCESCONI e GuIiDo CUSMANO, presentata 
dal Socio CANNIZZARO. 


Nella precedente Nota furono descritti i composti che si ottengono per 
azione dell’idrossilammina sulla santonina; nella presente riportiamo i primi 
risultati dello studio di essi. 

Come E. Bamberger e L. Rudolf (*) hanno dimostrato, nelle idrossilam- 
minossime ì gruppi idrossilamminici si combinano con la benzaldeide e dànno 
il benzalderivato della formola 


-N-—CH ° CH; 
NA 


e tanto i suddetti quanto ì gruppi ossimici reagiscono con il cloruro di ben- 
zolle e dànno i benzoilderivati. Noi abbiamo perciò sottoposto all’azione di 
questi reattivi i nostri prodotti al fine di dimostrarne la costituzione. 


SANTONINIDROSSILAMMONIO-IDROSSILAMMINOSSIMA. 
Benzalderivato. 


Si sospendono g. 2 di santoninidrossilammonio-idrossilamminossima in 
poco alcool metilico, si porta all’ebollizione e si va aggiungendo a poco 
a poco benzaldeide fino a che non si ha soluzione limpida. A questo modo 
s impiega, rispetto alle quantità equimolecolari, un eccesso di benzaldeide. 


(1) Ho scelto il nome di nitrososolfuri, in luogo di quello di nitrosolfuri, per lo 
stato di riduzione in cui si trova l’azoto del gruppo NO di questi corpi rispetto a quello 
dei nitroprussiati. 

(2) Lavoro eseguito nell’ Istituto chimico della R. Università di Cagliari. 

(3) Berichte XL, pag. 2286. 
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Dopo un paio d'ore di riscaldamento si forma, a un tratto, un precipitato 
bianco cristallino che non aumenta di volume per ulteriore riscaldamento. 
Raccolto alla pompa e lavato con alcool metilico e con etere si presenta in 
cristallini frammentati microscopici e pesa gr. 1,9. È pochissimo solubile 
nel comuni solventi. Cristallizza lentamente dall'alcool assoluto o dall’etere 
acetico in prismetti corti e grossi. Seccato sull’acido solforico non perde 
ulteriormente di peso per riscaldamento a 100°. A 170° comincia a con- 
trarsi, a 171°-171°,5 si decompone rapidamente, lasciando un residuo bianco. 


I° sostanza g. 0,1536; CO? g. 0,3450; H°O g. 0,1174. 
II°» g.0,2620; CO? g. 0,5892; H?0 g. 0,1810. 
g. 0, 


DO NESSO) 1970E7N co. 15,9; 23°; 760 mm. 
Trovato °/ Calcolato per C® H?1 06 N3 
I II INI 
C 61,2 61,3 — 60,90 
H 8,4 7,67 _ 7,2 
N — — 9,09 9,7 


Questo prodotto si scioglie in piccola quantità in acqua fredda: la so- 
luzione si colora in violaceo con eloruro ferrico. Fatto bollire lungamente 
con acqua, al contrario di quanto sì osserva per la sostanza madre, rimane 
inalterato. 

Per azione del cloruro di benzoile, con il metodo di Schotten-Baumann, 
si ottiene dalla santoninidrossilammonio-idrossilamminossima il benzoilderi- 
vato della idrossilamminossima #, che sarà in sèguito descritto. 


SANTONIN-IDROSSILAMMINOSSIMA f}. 


Berzalderivato. 


Grammi 2 d’idrossilamminossima #8 si fanno bollire in alcool assoluto 
insieme con benzaldeide in quantità eccedente sull'equimolecolare. A poco è 
poco si ha soluzione. Raffreddando, dopo alcune ore di riscaldamento, non 
cristallizza nulla e così pure in seguito a concentrazione. Allora si aggiunge 
acqua, che determina la precipitazione di un olio rossastro, e si sbatte il 
tutto con etere. Nello strato etereo si separa una massa bianca cristallina 
che viene spremuta e lavata alla pompa. Si hanno così g. 1,8 di un prodotto 
solubilissimo in alcool metilico, alcool etilico ed etere acetico, alquanto meno 
solubile in etere. Da tutti questi solventi cristallizza in tavolette rettango- 
lari, incolori, trasparenti, che all'aria però divengono opachs e tenute a 100° 
rigonfiano rapidamente, perdendo solvente di cristallizzazione. Portato a peso 
costante, questo prodotto a 140° comincia a svolgere bollicine gassose e a 


— 209 — 
poco a poco, fra larghi limiti di temperatura, si trasforma in un olio gial- 


lastro che resta aderente alle pareti del tubicino per punti di fusione. 


I* sostanza g. 0,1884; CO? g. 0,4732; H?O g. 0,1242. 
IE s g..071974;N. co. 14; 239%#762 mm. 


Trovato °/o Calcolato per C?° H?25 04 N? 
C 68,49 69,08 
H 7,9 6,8 
N 8,0 7,33 
Benzoilderivato. 


Si prepara mediante il processo di Schotten-Baumann; cioè g. 1 d’idros- 
silamminossima ? sciolto in soda, si agita con cloruro di benzoile in quan- 
tità eccedente sul calcolato di due molecole per una di composto: si nota un 
leggero sviluppo di calore e si forma un grumo pastoso. Per purificare il 
prodotto, il modo migliore è di sciogliere il grumo suddetto in alcool e ad- 
dizionare poi la soluzione con acqua: si ha così un precipitato polverulento 
che si sbatte con carbonato sodico per liberarIo dall’acido benzoico. Il re- 
siduo (g. 0,8) si cristallizza più volte dall'alcool metilico, dov è discreta- 
mente solubile, e allora si presenta in bei prismetti duri, incolori, lucenti, 
che a 180° cominciano a divenir bruni, e a 184° fondono decomponendosi. 
Il composto si analizza dopo averlo tenuto nel vuoto sino a peso costante. 


I* sostanza g. 0,1570; CO? g. 0,3966; H?O g. 0,0922. 
II*® ” g. 0,2176; N ce. 11; 23°; 750 mm. 


Trovato °/o Calcolato per C*° H?° 06 N? 
C 68,88 69,3 
H 6,5 6,0 
N 5,62 9,97 


SANTONIN-IDROSSILAMMINOSSIMA @. 


Benzalderivato. 


Grammi 1 (1 mol.) sciolti a caldo in alcool a 96° si tengono un'ora su 
b. m. a ricadere insieme con g. 0,72 (2 mol.) di benzaldeide. Con il raffred- 
damento cristallizzano ciuffi di prismetti incolori trasparenti, i quali all'aria 
divengono opachi. Il prodotto vien purificato per cristallizzazioni ripetute 
dall’alcool acquoso nel quale è facilmente solubile a caldo, molto meno a 
freddo. Fonde, allora, a 217° con sviluppo di bollicine gassose. Portato a 
peso costante viene analizzato. 
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Sostanza g. 0,2084; N ce. 14,9; 289,5; 750 mm. 


Trovato °/ Calcolato per €22 H25 04 N? 
N TIA 7,34 


Non riduce il liquido di Fehling a freddo neppure dopo lungo tempo. 


Acido santoninico della santonin-idrossilamminossima a. 


Se si scioglie la santorinidrossilamminossima @, in soda a freddo e si 
aggiunge poi alla soluzione una quantità d'acido cloridrico corrispondente 
alla base impiegata, entro qualche ora cominciano a separarsi delle rosette 
formate di cristalli in tavole rettangolari, incolori, trasparenti. Il prodotto 
così ottenuto, ricristallizza allo stesso modo dall'acqua bollente; è pochis- 
simo solubile nei solventi organici. Seccato su acido solforico nel vuoto, dove 
raggiunge assai lentamente il peso costante, dà all'analisi: 


I* sostanza g. 0,1924; CO? g. 0,4012; H°O g. 0,1413 
IRE ” g. 0,1462; N cc. 12; 26°; 760 mm. 


Trovato 9/ Calcolato per C!5 H2* 05 N°? 
0 56,86 57,6 
H 8,1 TESTI 
N 9,0 89 


Per riscaldamento a 100°, si disidrata con molta lentezza; portato, però, 
alla temperatura di 140° svolge acqua tumultuosamente e lascia un residuo 
bianco, solido, il quale si decompone poi a 230° circa. Questo residuo sciolto 
nell'acqua bollente cristallizza con il riposo nella forma caratteristica del- 
l’idrossilamminossima @. La soluzione acquosa del composto che descriviamo 
ha reazione fortemente acida; riduce lentamente il liquido di Fehling a 
freddo, rapidamente a caldo; non dà nessuna colorazione con cloruro ferrico. 


AZIONE DELL'ACIDO CLORIDRICO SULLE SANTONIN-IDROSSILAMMINOSSIME. 


1°. Santoninidrossilammonio-idrossilamminossima. L'acido cloridrico 
diluito, agisce su di essa a freddo provocando subito separazione d’idrossi- 
lammina. Per aggiunta di carbonato sodico alla soluzione acida precipita 
l’idrossilamminossima f. 

Una soluzione acquosa del sale suddetto, addizionata con qualche goccia 
d'acido cloridrico, dopo pochi minuti d'ebollizione separa un precipitato ri- 
sultante d'un miscuglio di santonina, santoninidrossilamminossima # e san- 
toninossima. 

2°. Santoninidrossilamminossima 8. Trattata a freddo con acido clori- 
drico diluito si scioglie. Dalla soluzione lasciata. a sè alla temperatura am- 
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biente, anche dopo molto tempo, riprecipita con carbonato sodico in gran 
parte inalterata. \ 

A caldo, per ebollizione prolungata, la soluzione acida dà, santoninossima 
e santonina. 

3°. Santoninidrossilamminossima a. Solubilissima in acido cloridrico, 
a cui cede facilmente a freddo idrossilammina. Le soluzioni cloridriche col 
tempo depositano aghetti bianchi riuniti in ciuffetti, che si decompongono 
a 200°-201°: non abbiamo ulteriormente verificato a causa della piccola 
quantità di tale prodotto disponibile, se si tratti o meno di un miscuglio 
dei prodotti di decomposizione dell’ idrossilamminossima «. 

La soluzione di questa sostanza in acido cloridrico diluito 1 a 20, dopo 
mezz'ora di riscaldamento a b. m. deposita santonina. Le acque madri por- 
tate a secco lasciano un residuo egualmente formato di santonina. 

La santoninidrossilamminossima @ si decompone per mezzo dell'acido 
cloridrico assai più facilmente dell’ isomero. 


È Osstidazione delle santoninidrossilamminossime. 


Se si fa bollire una soluzione in acqua, o cloroformio, o alcool metilico 
della santoninidrossilamminossima a in presenza d'un eccesso di ossido di 
mercurio precipitato di recente, questo vien ridotto energicamente e la solu- 
zione si colora prima in giallo chiaro e poi sempre più intensamente fino a 
giallo rossastro. 

Adoperando come ossidante il miscuglio cromico non si osserva una co- 
lorazione diversa. 

Analogamente si comporta, nelle stesse condizioni, la santoninidrossilam- 
minossima f. 


I risultati di queste ricerche ci permettono soltanto alcune osserva- 
zioni. 

Le formole che rappresenterebbero la santonina, tanto quelle con due 
doppii legami, che l’altra con un solo doppio legame e un ciclo polimetile- 
nico, si accordano con la formazione dei composti idrossilamminici, poichè, 
secondo la regola di Harries, contengono tutte il doppio legame adiacente 
al carbonile. Dato in oltre che il gruppo NH OH va in posizione # rispetto 
al CO risulterebbero sia dalla formola di A. Angeli e L. Marino, sia da 
quella di G. Bargellini, delle ossime-idrossilammine terziarie : 


CH° CH? 
C-NH OH C-NH OH 


H°C H?C 


(O) 


HO N=C HO N=C 


RempIconTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 29 
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le cui proprietà caratteristiche, cioè riduzione del liquido di Fehling (a caldo, 
non a freddo), rigenerazione dell’ossima con acido cloridrico diluito, se non corri- 
spondono del tutto a quelle dei composti da noi ottenuti (poichè l’a- e la f 
idrossilamminossima riducono lentamente a freddo il Fehling; e con acido 
cloridrico diluito la @ a caldo dà santonina, la # a freddo rimane inalte- 
rata e a caldo dà l'ossima e la santonina) non presentano tuttavia tali dif- 
ferenze da basarci una diversità di struttura. 

Però una proprietà caratteristica delle ossime-idrossilammine terziarie è 
quella di dare nell’ossidazione con ossido di mercurio (in soluzione alcoolica, 
o acquosa, ecc.), o con bicromato, ecc. dei composti ni/70s7 i quali allo stato 
liquido o in soluzione presentano una colorazione azzurra (reazione di Piloty). 
Così trova Harries per le idrossilamminossime del cicloexenone ('), del car- 
venone (°), del 3- 5- dimetilcicloexenone (*), del 3 metil- 5- fenil- 4? ese- 
none (‘), del 3 metil- 5- isopropilcicloexenone (?). 

Anche le idrossilammine semplici dànno i nitrosi colorati in azzurro, 
così, della serie grassa, la diacetonidrossilammina (5) e della serie aliciclica 
la pulegonidrossilammina, che dà il nitrosomentone (7). 

Quelle invece aventi l NH OH attaccato a un carbonio secondario e 
che riducono già a freddo il Fehling, come ad esempio l’ossiaminocarvos- 
sima (*), dànno per ossidazione un composto non colorato, un'ossima 
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Evidentemente, neppure un'idrossilammina con NH OH attaccato a un 
carbonio primario può dare un derivato colorato (°). 

Al fatto della colorazione azzurra, benchè abbastanza generale, noi non 
vorremmo dare una soverchia importanza; pur tuttavia si potrebbe trovare 
una formola (I) che ci andasse d'accordo, pur non essendo in contrasto con 


1) Berichte 27, 1383. 
Loc. cit. 2896. 

8) Berichte 32, 1340. 
Loc. cit. 


(1) 
(8) 
) 
) 
>) bc. cit. 
) 
) 
) 


4 


°) Harries e Jablonsky, Berichte 3/, 1371. 
Harries e Roessler, Berichte 32, 3357. 
Berichte 32 1372. 

) Il canfenone, composto policiclico, pur avendo il carbonile e il doppio legame 
ciclico adiacenti, non dà un’idrossilamminossima, ma solo un’ossima. 
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il noto comportamento della santonina. Da tale formola potrebbe derivare 


un'idrossilamminossima primaria (formola II). ì 

0H, cu, 
C C 

Ho” HO 

OC - HON=C 
C CH 
l 
CH» CH? NH OH 


per il colmarsi del doppio legame alifatico, come avviene per il pule- 
gone (!), contrariamente a quanto ritenevasi prima, che, cioè, soltanto i com- 
posti aventi il doppio legame nel nucleo contenente il CO potessero dare le 
idrossilamminossime, e gli altri, invece, dessero gli idrossilamminchetoni. 

E questa formola spiegherebbe ancora un fatto da noi osservato: cioè, 
che la santonina trattata con acido cloridrico puro e secco ne addiziona due 
molecole, come fanno i chetoni aventi due doppii legami adiacenti al carbo- 
nile, e il composto, se trattato immediatamente con acqua, ridà la san- 
tonina (°). 

La trasformazione della. santonina in desmotroposantonina avverrebbe 
semplicemente per emigrazione del doppio legame alifatico nell'interno del 
nucleo in posizione 2° rispetto al CO, come avviene quando dal carvone si 
origina il carvacrol e fatti analoghi si verificherebbero nella trasformazione 
della santonina negli acidi santonico foto- e isofotosantonico. 

D'altra parte, dalla suddetta formola non potrebbe derivare un prodotto 
di ossidazione C'! H!6 03 tipo dialchilmalonico, cioè con due carbossili attac- 
cati ad un medesimo atomo di carbonio, ma potrebbe darsi che l'accumulo 
di molti carbossili in una molecola faciliti l'eliminazione dell'anidride car- 
bonica, così da non essere necessario, perchè ciò avvenga, che due di essi 
siano attaccati a un medesimo atomo di carbonio (5). 


{*) Semmler Berichte, 38, 146. 

(2) L'acido santonico e la desmotroposantonina non addizionano acido cloridrico. 

(* Nel mentre si sta correggendo la stampa della presente pubblicazione, riceviamo 
una breve Nota di G. Bargellini e G. Cialdini (Rendiconti della Società chimica di Roma, 
vol. VI, n. 2), nella quale gli autori dicono di aver ottenuto l'acido dichetonico (C*5H®°07) 
di A. Angeli e L. Marino, facendo agire un eccesso di ozono sulla santonina. 

Noi dobbiamo convenire nella opinione espressaci per lettera dagli egregi autori, 
che tal fatto parla molto a favore della formula proposta da Angeli e Marino per la san- 
tonina; tuttavia continueremo le nostre ricerche per vedere se anche i risultati di questa 
potranno con la suddetta formula mettersi d'accordo. 
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Ghimica. — Osservazioni ad una Nota « Sulla natura del 
toduro d’amido =. Nota di M. PADOA, presentata dal Socio G. Cra- 
MICIAN. 


Nel fascicolo del 25 novembre u. s. della Zeitschrift fùr Anorganische 
Chemie (vol. 56, pag. 209) comparve una Nota di M. Katayama in cui si 
rende conto di esperienze eseguite nel 1902 nel Laboratorio Chimico del- 
l'Università di Tokio, allo scopo di risolvere la questione: se l’ioduro di 
amido sia un composto d'addizione oppure una soluzione del iodio nell'amido. 
Poichè io pure mi occupai, con B. Savarè, dell'argomento (*), giungendo a 
risultati sperimentali che conducevano ad ammettere la formazione di un 
composto, e poichè l'autore citato trae dalle sue esperienze conclusione di- 
versa, così credo necessario fare alcune brevi osservazioni sul lavoro del 
Katayama, parte delle quali si trova già in germe nel lavoro medesimo, 
poichè l'autore, ben dotato del senso autocritico, sente da sè il bisogno di 
fare qualche premessa. 

Il Katayama, basandosi su esperienze colorimetriche e facendo variare 
nelle soluzioni volta a volta uno dei tre componenti: amido, ioduro potas- 
sico, iodio, mentre mantiene costanti gli altri due, determina l'influenza di 
queste variazioni sulla quantità dell'ioduro d'amido formata. 

Ammettendo volta a volta che la salda d'amido costituisca una sola 
fase, oppure due fasi; e che l'ioduro d'amido in soluzione si comporti come 
una sola fase oppure come due fasi, enuncia i sei differenti casi possibili 
quando si consideri l’ioduro d'amido come un composto o come una soluzione 
solida; e procedendo per esclusione, in base ai risultati sperimentali, viene 
ad ammettere quei soli casi in cui l’ioduro d'amido è considerato come una 
soluzione di iodio nell'amido. 

Ciò posto, le osservazioni che io credo poter fare, sono di carattere 
pregiudiziale. 

In primo luogo è Jecito dubitare della validità delle misure colorome- 
triche; infatti se tali determinazioni quantitative si possono ritenere esatte 
nel caso di sostanze che si trovano allo stato di soluzione, non mi sembra 
che altrettanto si possa dire per delle sospensioni, nelle quali la grandezza 
delle particelle può influire e sulla qualità e sulla quantità della colora- 
zione. Illustrano assai bene questo fatto le soluzioni colloidali d'oro. Per 
ciò che riguarda poi in modo speciale l’'ioduro d'amido, debbo osservare 
che la colorazione delle sue soluzioni varia coll'aggiunta di ioduro potassico, 


(1) Questi Rendiconti, 1908, I, 467. 
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passando per varî gradi dal bleu al rosso violetto; e ricorderò che. in base 
ad alcune esperienze (Nota citata, pag. 474) si deduceva the tale variazione 
di colore era da attribuirsi, piuttosto che ad una variazione di composizione, 
al variare della grandezza delle particelle sospese. 

In secondo luogo, l’autore determina dei coefficienti di ripartizione dello 
iodio fra soluzioni di ioduro d’amido e tetracloruro di carbonio; le dedu- 
zioni che si possono fare da tali coefficienti di ripartizione, e che si sono 
fatte in altri casi con vantaggio per scoprire l'esistenza di ioni complessi 
o di composti labili (') sono valide quando si possa applicare la regola 
delle fasi. 

Trattandosi di soluzioni colloidali questo non è lecito; non siamo finora 
autorizzati nè a considerare una sospensione come una fase unica, nè a con- 
siderarla come formata da due fasi; e neppure ad ammettere che i corpi 
amorfi, sia pure sotto forma di minutissime particelle sospese, possano dare 
col solvente delle soluzioni sazure, nel senso attribuito a questa parola pei 
corpi cristallini. 

È superfiuo ricordare qui come tutte le deduzioni di Gibbs si basino 
sulla eliminazione dei coefficienti derivanti dalla tensione superficiale; coeffi- 
cienti che se tendono ad annullarsi per le soluzioni dei corpi cristalloidi, 
debbono avere una influenza notevole per le soluzioni colloidali (*). Vera- 
mente, il comportamento delle soluzioni colloidali venne ravvicinato per espe- 
rienze recenti a quello delle vere soluzioni: cariche elettriche delle parti- 
celle sospese, conduttività, pressione osmotica (*), furono accertate per le 
sospensioni; ma ciò non dice ancora nulla per ciò che riguarda l'applicabi- 
lità della regola delle fasi. Inoltre, risolto che fosse il problema per un: 
dato colloide, non si sarebbe forse autorizzati a generalizzare. 

Le stesse obbiezioni per ciò che riguarda l'applicazione della regola 
delle fasi sono da farsi per le deduzioni teoretiche che l’autore trae dai 
suoi risultati sperimentali. Per queste ragioni, in base alle esperienze mie 
e di Savarè, le quali prescindono da quei pericolosi compromessi di cui sì 
è parlato, conservo ancora l'opinione che l'ioduro d'amido sia un composto 
d’addizione; la medesima convinzione ebbe ad esprimere recentemente A. 
Skrabal (4) portandovi in appoggio argomenti di carattere puramente chimico. 


(1) Noyes e Seidensticker, Centralblatt, 1898, II, 1164. 

(2) Vedi ad es. i lavori di Quincke riportati nella Allgemeine Chemie der Kolloide 
(A. Miller), pp. 93, 156. 

(3) Duclaux, Centralblatt, 1905, II, 594. 

(4) A. Skrabal, Zur enntnis der Unterhalogenigen Siuren und der Hypoalogenate, 
Sitzungsberichte der Kaiserl. Akademie der Wissenschaften, Wien, 1907, pag. 275. 
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Mineralogia. — Appunti di mineralogia sarda. Il giaci- 
mento di zeoliti presso Montresta. Nota di FepbERICO MiLLo- 
SEVICH, presentata dal Socio G. STRivER. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Zoologia — Proposta di una nuova classificazione dei pic- 
cioni domestici. Nota di ALEssanDpRO GHIGI, presentata dal Socio 
CARLO EMERY. 


Le ricerche sulla ereditarietà dei caratteri e sul meccanismo delle va- 
riazioni, hanno da qualche anno a questa parte ripreso ad appassionare i 
cultori di zoologia, non solo per l'importanza di tali questioni dal lato stret- 
tamente scientifico, ma anche per quella che esse presentano dal lato 200- 
tecnico e sociale. 

Ne abbiamo un esempio nei lavori di Davenport, di Cuénot, di Bateson, 
di Castle, di Whitman ed altri, i quali hanno preso per materiale di studio 
mammiferi ed uccelli domestici, sui quali è più facile sperimentare. Non 
v'ha dubbio che il piccione per la estrema varietà di caratteri morfologici 
e fisiologici, trasmissibili per eredità, è uno degli animali che maggiormente 
si prestano a simili studî. Ma il piccione domestico non conta meno di due- 
cento razze, sottorazze e varietà, che è necessario conoscere a fondo, quando 
si vogliano prendere come soggetto di studî biologici. Disgraziatamente lo 
studio sistematico dei piccioni, dopo quello mirabile del Darwin (*), è stato 
fatto da persone assolutamente digiune del metodo sistematico, cosicchè 
le classificazioni più recenti sono errate ed inservibili; quella di Darwin poi 
ha bisogno di essere modificata, in seguito alle aumentate nostre conoscenze 
e ad una diversa valutazione di certi caratteri, dovuta al fatto che egli in molti 
casi non ebbe che pelli. Intendo con questa Nota illustrare uno schema di 
classificazione generale dei piccioni domestici (*), valendomi delle osservazioni 
raccolte in circa quindici anni di allevamento. 

Valore dei caratteri. — Dobbiamo ricercare innanzi tutto quali siano 
i caratteri proprî a singole e determinate razze, e quali invece possano ma- 


(1) The variation of Animals and Plants under Domestication, London, 1868. 

(*) La classificazione generale dei piccioni domestici, che illustro con questa Nota, 
fu già presentata da me al Congresso zoologico internazionale in Boston, nella seduta 
del 21 agosto 1907 della sezione sistematica. 


— 217 — 


nifestarsi frequentemente ed in modo da essere considerati come espressione 
di variazioni individuali nell’ùmbito di una sola razza o\tutt'al più come 
caratteri di varietà. 

In primo luogo discuterò il valore del colorito. I colombicultori mode- 
nesi, maestri nell'arte di produrre innumerevoli varietà di colore, considerano 
quattro mantelli e cioè il bigio a verghe nere, il nero, il rosso ed il giallo 
come colori di base, poichè dall'incrocio di questi secondo regole determinate, 
hanno potuto ottenere tinte miste di tali mantelli: il primo, cioè il bigio a 
verghe nere può ritenersi come fondamentale giacchè appartiene alla Co- 
lumba livia; degli altri il nero può riferirsi a melanismo, il rosso ad eri- 
trismo ed il giallo ad isabellismo; aggiungeremo il bianco, che può riferirsi 
all’albinismo. Tutte modificazioni di colorito frequenti in molte specie di 
uccelli selvatici. 

I colori basici del piccione si rinvengono in tutte quante le razze do- 
mestiche; dal bagadese al cravattato, dal gsozzuto al capitombolante, dal 
viaggiatore al piccione da carne, quasi tutte le sottorazze e varietà contano 
esemplari di quei colori. Non solo; la grande maggioranza delle razze a di- 
segno, nelle quali a corpo bianco si soprappongono testa, ali, parzialmente 
o totalmente, e coda colorate, oppure la condizione inversa, possono compa- 
rire indifferentemente il rosso, il nero, il giallo ed il cenerino. Da genitori 
dello stesso colore nascono frequentemente figli di colore diverso, mentre da 
genitori di colore diverso si ottengono soggetti dell'uno o dell'altro colore, 
raramente di tinta combinata. 

Darò qualche esempio. In un allevamento di colombi svizzeri neri a 
spalle bianche, proseguito per molte generazioni in casa mia, apparvero ad un. 
certo punto parecchi soggetti i quali, pur mantenendo la perfezione del di- 
segno, avevano il corpo rosso. 

Attualmente io allevo da cinque o sei anni il Bagadese a becco ricurvo, 
noto col nome di Bagadese di Norimberga; i progenitori acquistati a Parigi, 
sono neri; nella prima generazione ho avuto alcuni soggetti bigi, nella se- 
conda ne ho avuti dei rossi. Risultati simili ho ottenuto nell'allevamento dei 
pavoncelli, dei cravattati chinesi e di altre razze. 

Restano pertanto destituiti di fondamento i risultati contrarii alla legge 
di Mendel, che il Loisel (') ha creduto poter dedurre dalla osservazione dei 
piccioni viaggiatori contenuti nelle colombaie militari; bisognerebbe selezio- 
nare per varie generazioni soggetti del medesimo colore, e soltanto dopo 
aver compiuto questo lavoro preliminare, si potrebbe attribuire un valore 
positivo o negativo ai risultati dell'incrocio. 

Concludendo, noi abbiamo a che fare in tutti questi casi con razze poli- 


(1) Recherches de statistique sur la descendence des Pigeons voyageurs (Assoc. 
frang. avance. Sc., 32° sess. 1904). 
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cromiche, nelle quali il colorito non ha' alcuna importanza come carattere 
di classificazione. 

Vi sono peraltro razze caratterizzate da colori determinati e fissi, ed 
altre nelle quali il policromismo è parziale. Ho citato il caso del colombo 
svizzero che è nero o rosso, bigio o giallo, a spalle bianche; più precisa- 
mente appare bianca tutta l'ala, comprese le scapolari ed eccettuate le pri- 
marie. Se sì esamina ciascuna penna, si osserva che essa ha bianca soltanto 
quella parte del vessillo esterno che rimane scoperta, ma tutto il resto della 
penna è del medesimo colore del corpo, compreso un sottilissimo orlo termi- 
nale sul margine esterno, cosicchè il bianco appare compreso in una rete di 
colore. Abbiamo a che fare in questo caso con una razza parzialmente poli- 
cromica, nella quale può variare la tinta fondamentale, ma non il bianco 
che è stabile nella sua distribuzione. 

Interessantissimo è il caso del piccione ciuffolotto, noto volgarmente col 
nome di timpano di Vienna. Il dorso, le ali e la coda sono nere, plumbee, 
ovvero color di spigo, mentre la testa, il collo e le parti inferiori sono do- 
rate, bronzate, e, nel caso del timpano color di spigo, vinose. La razza è 
adunque a due colori; può in essa variare l'intensità di ambedue a seconda 
delle sottorazze, ma la distribuzione delle due tinte sul corpo è costante, 
come è costante la tinta appartenente all’eritrismo nella porzione anteriore 
di esso. 

Talune razze si possono considerare unicolori: lo storrello, nero con 
verghe bianche ed una fascia bianca sul petto. simile a quella del merlo 
acquaiolo; il /urna/o, bianco latteo con verghe rosse e mezzaluna dello stesso 
colore sul petto; il damasceno, color d'alluminio con verghe nere ed il 
farinoso dello stesso colore con verghe bianche. 

Costante è pure il disegno nelle razze di colore su fondo bianco e vice- 
versa; così la conchiglia olandese ha la maschera, le primarie e le timo- 
niere colorate; il gazzo di Modena ha l’intera ala di colore, oltre alla ma- 
schera ed alle timoniere; lo seudato ha tutta l'ala, tranne le primarie, e 
la rorndinella tutta l'ala, tranne le scapolari, di colore. 

Accertata adunque l’esistenza di due specie ben distinte di variazioni 
di colore, e stabilito che l’una può considerarsi come accidentale nel gruppo 
de’ caratteri di una razza, mentre l'altra è costante, dobbiamo discutere se, 
dal punto di vista del valore dei caratteri, quelli di colorito appartenenti 
a questa seconda specie, abbiano la medesima importanza di quelli concer- 
nenti variazioni di forma. 

Tutti coloro che si sono occupati dell'argomento, seguendo in questo le 
orme di Carlo Darwin, rispondono negativamente al quesito. Gli autori in- 
fatti attribuiscono poca importanza alle variazioni di colore, sia col riunirle 
in un'unica razza, sia col distinguere un gruppo di razze che hanno variato 
poco dalla Columba livia, da un altro che ha variato molto. Tali autori 
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sono dominati dal concetto, o meglio dal preconcetto, che le grandi varia- 
zioni del piccione siano quelle di forma e si riferiscono unicamente a questa, 
quando ripetono il vecchio argomento: se uno 400/090 trovasse allo stato 
selvatico alcune razze di piccioni, come un barbo od un gozzuto, non sol- 
tanto le attribuirebbe a specie, ma benanco a generi diversi. i 

Ora io voglio mostrare l'opportunità di attribuire il medesimo valore tanto 
ai caratteri di forma quanto a quelli di colore, purchè, bene inteso, questi 
siano costanti. 

Citerò alcuni esperimenti da me fatti e che possono essere da chiunque 
controllati o ripetuti. 

Premesso che io non credo all'onnipotenza della selezione, la quale se 
ha condotto la zootecnia moderna a risultati in certi casì veramente ammi- 
revoli, ha spinto in pratica alla degenerazione di molte ottime razze, spe- 
cialmente di uccelli, ho adottato da molto tempo il sistema di ricorrere alla 
ricostituzione di certe razze assai pregiate, mediante incrocio. 

È molto difficile trovare oggi dei colombi tombolieri a faccia corta, tipo 
almond, a meno di ricorrere ad allevatori inglesi i quali esigono dei prezzi 
favolosi. Trovandomi in possesso di tre giovani maschi di buon lignaggio, 
senza la possibilità di ottenere delle femmine, mi sono deciso fino dallo scorso 
anno ad incrociarli con femmine capitombolanti a faccia lunga: la prima 
generazione di incroci mi ha dato per risultato dei soggetti intermedî fra i 
due tipi, con fronte marcatamente ad angolo retto sul becco. Le femmine 
di questa generazione incrociate coi maschi puri, evitando Ja consanguineità, 
mi hanno dato nella seconda generazione dei veri 4/220rds, non perfetti come 
il padre, ma tali da potersi considerare come soggetti di razza pura, non 
selezionati. Attendo il risultato del terzo incrocio, ma non conservo il minimo 
dubbio che i soggetti della futura generazione saranno così ben caratteriz- 
zati come i vecchi maschi. 

Risultati consimili ho ottenuto recentemente nell'allevamento del Baga- 
dese a becco ricurvo e, alcuni anni or sono, in quello del Maltese o colombo 
gallina e del Cappuccino. 

Ho concluso, che irnerociando fra loro due razze di piccioni differenti 
per caratteri di forma, è possibile, purchè st eviti la consanguineità, ri- 
portare la terza generazione allo stesso livello di purezza dei progenitori 
dell'una 0 dell'altra razza. 

Il risultato non è precisamente lo stesso, quando si voglia riottenere 
pura una razza di colore, per mezzo di soggetti incrociati, giacchè almeno 
quattro generazioni sono necessarie per raggiungere lo scopo. Piccioni a di- 
segno, come i mascherati, alla terza generazione possono dare soggetti di 
mantello corretto, ma i loro caratteri non sono fissati e molti dei figli pre- 
sentaro macchie irregolari. Negli stornelli, alla terza generazione, la fascia 
pettorale è incostante; nei timpani il colore dorato o bronzeo del capo, del 
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collo e del petto non è immune da sfumature nerastre; nella porcellana 
domina una tinta plumbea anzichè argentea. E gli esempî potrebbero mol- 
tiplicarsi. 

Ne segue che incrociando fra loro due razze di piccioni differenti 
per caratteri di colorito, escluse le tinte che si riferiscono ad albinismo, 
melanismo, eritrismo ed isabellismo, non si può riportare la terza gene- 
razione allo stesso livello di purezza dei progenitori dell'una o dell'altra 
razza. 

Dovendo ora valutare l'importanza sistematica e biologica delle due 
serie di caratteri, si dirà da molti che il comportamento di quelli di colore 
di fronte all'incrociamento, dimostra che questi sono più instabili, più diffi- 
cilmente trasmissibili per eredità e perciò meno importanti di quelli di forma. 

La lunga pratica nell'allevamento mi ha indotto a considerare le cose 
nel senso opposto. Innanzi tutto le poche notizie storiche sullo sviluppo delle 
razze domestiche dei piccioni, non ci consentono di ritenere che talune va- 
riazioni di colore siano più recenti di talune di forma. Un mosaico pom- 
peiano del Museo nazionale di Napoli rappresenta dei piccioni con caruncole 
rosse agli occhi, con piuma di color grigio terreo senza sbarre nere, non 
riferibile ad alcuno dei comuni colori di base. La Columba persica del- 
l’Aldovrandi sembra un piccione interamente color d'alluminio, come il da- 
masceno e la porcellana. Nella collezione ornitologica di Lazzaro Spallan- 
zani a Reggio Emilia, esiste un esemplare perfetto di Satinetta, uno dei 
piccioni orientali a mantello più complicato ed evoluto. L’indole di questa 
Nota non mì consente di trattenermi più oltre su questo argomento; basterà 
che io concluda come a mio avviso le variazioni di forma sono dovute a 
mostruosità fissate dalla scelta artificiale dell’uomo, variazioni che abban- 
donate a sè medesime conducono rapidamente all'estinzione della razz 
o al suo ritorno verso il tipo primitivo, per opera di una cernita conser- 
vatrice. Le variazioni di colore al contrario, hanno dato origine nella 
grande maggioranza dei casi, a vere e proprie varietà capaci di conser- 
varsi inalterate, quando a mezzo dell'isolamento non abbiano modo di in- 
crociarsi con altre. 

Da quanto ho esposto, appare giustificato il mio concetto fondamentale 
di attribuire alle, variazioni di colore dei piccioni domestici, un valore tas- 
sonomico per lo meno eguale a quello fin qui attribuito soltanto ai cambia- 
menti di forma. 

Nessun valore al contrario sono disposto ad attribuire alla presenza 04 
assenza di penne ai tarsi ed alle dita. È vero che il piccione torraiuolo ha 
le gambe perfettamente nude, ma è altrettanto vero che tutte le razze di 
piccioni domestici presentano il tipo calzato ed il tipo nudo, e che soltanto 
il gusto dell'allevatore predilige nella selezione l'uno o l’altro. Anche i pic- 
cioni a tarso apparentemente nudo, offrono spesso alle scaglie dei piedi sot- 
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tili rachidi, le quali rappresentano penne ridotte ('). Le penne ai tarsi vanno 
dunque considerate come un acquisto generico del piccione domestico e co- 
stituiscono un carattere di importanza tassonomica minima. La stessa cosa 
deve dirsi per la presenza di un ciuffo di penne rovesciate sull'occipite. 

Sono di grande importanza, pari alle variazioni di colore ed a quelle 
di forma, i cambiamenti della voce in talune razze, le quali come è noto, 
tubano in maniera completamente diversa dalla C. liv7a. 

Fra le variazioni di forma, costituiscono un gruppo naturale per affi- 
nità quelle che si riferiscono alla diversa conformazione del capo e del becco, 
sia questo più lungo o più breve che nel torraiuolo. 

I colombi pavoncelli, i gozzuti ed i colombi galline, rappresentano 
invece altrettante deviazioni speciali dal torraiuolo. 


Quadro dei sruppi principali. — Dopo di avere in tal modo discusso 
il valore dei principali caratteri, trovo opportuno di dare il quadro generale 
delle razze, che divido in due grandi sezioni, in gruppi e sottogruppi. 


mansuefactae 
sazratiles 
agrestes ...% albonotatae 
HOMAFOMORPHAE d065 
hispidae 
tympanicae 
QONOORONAE y cd, 
ridentes 
| pavonidae 
gquiturosae 
elatae 
fortirostres 
HETEROMORPHAE ii 
indicae 
: collares 
brevirostres . 
cucullatae 
volutantes 


Cenni sui caratteri dei singoli gruppi e delle razze principali. — 
La sezione Homaeomorphae comprende intte le razze che per la struttura 
anatomica non differiscono in modo essenziale dalla C. livia e dalle co- 
lombe selvagge in generale. In tal modo, se si potrà provare che i piccioni 
domestici discendono da più di una specie selvatica, questa prima partizione 
potrà egualmente sussistere. Le differenze principali riguardano la grandezza, 
la voce ed il colorito, riferendosi pertanto a caratteri che possono essere general- 
mente conservati mediante isolamento, allo stato selvaggio, anche nelle loro 


(!) Davies, Beitrige zur Entwicklungsgeschichte der Feder. Morphol. Jahrb. Bd. 
XIV, 1888. 


manifestazioni più estreme. Il gruppo delle colombe mansuefactae, comprende 
una sola razza, ricca di sottorazze locali, tutte considerate come varietà da 
prodotto. Rappresentano il vero tipo del piccione domestico, assai più grosso 
della Zivza, con becco lungo e sottile, frequentemente calzato, con o senza 
ciuffo occipitale: le varietà più note sono il mondaza, il romagnolo ed il 
montauban. 

Il gruppo degli agrestes è il più ricco e comprende razze di fantasia, 
alcune delle quali, come il dorato, lo stornello, il lunato ed il porcellana 
non sono tipicamente macchiate di bianco e formano il sottogruppo sazatiles; 
altre, come il mascherato, la rondinella, la conchiglia ecc. sono razze a di- 
segno, nelle quali si avvicendano parti colorate su fondo bianco e viceversa 
(albonotatae). Sono razze che assomigliano alla C. leuconota più che alla 
Livia. Il sottogruppo hispidae, comprende il solo ricciuto, colle penne del 
dorso e delle ali arricciate. 

Fra ì piccioni canori, vauno distinti i trombettieri (rédertes) con ver- 
tice liscio e voce simile a quella della tortora d'Egitto, dai tamburi (£ym- 
panicae), che oltre ad emettere suoni paragonabili a quelli di un piccolo 
tamburo battuto leggermente, hanno un ciuffo di penne rivolte innanzi, che 
ricoprono le narici e qualche volta gli occhi. 

La sezione HMeteromorphae comprende invece le razze che hanno acqui- 
stato caratteri che non esistono in alcuna specie di colombo selvatico, ca- 
ratteri fissi ma teratologici, tali nelle varietà più specializzate, da non po- 
tersi conservare inalterati allo stato anche soltanto semiselvaggio, perchè no- 
civi in gran parte alla conservazione dell'individuo e della specie. La coda 
del pavoncello e la corporatua del romano sono d’impedimento al volo; il 
becco più breve di quello della €. l2via, è per molte razze di grave impedi- 
mento alla raccolta del cibo; le grandi caruncole sono causa frequente di 
infezioni e così di sèguito. 

Le variazioni anatomiche possono raggrupparsi intorno ai seguenti tipi 
principali: 

1°. Riduzione dell’uropigio e dei muscoli caudali e correlativo aumento 
di timoniere (pavonidae). 

2°. Ipertrofia dell’esofago e correlativo allungamento del corpo ed in 
generale anche dei tarsi (gutturosae). 

3°. Raccorciamento del corpo e correlativo allungamento dei tarsi: 
becco in proporzione alquanto più breve e più forte che nel torraiuolo 
(elatae). 

4°. Cambiamento di forma del capo e del becco, spesso accompagnati 
da formazione di caruncole e da modificazioni nella distribuzione delle penne 
(fortirostres e brevirostres). 

Appartengono ai forzirostres i piccioni romani, i bagadesi e tutti i 
messaggeri, formando un gruppo naturale di razze, nelle quali il becco è 
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più lungo e più grosso che nel torraiuolo, e le favette nasali sono pronun- 
ciatissime. \ 

I varî sottogruppi dal becco breve, oltre a questo carattere hanno in 
comune la forma quadrata del capo, dovuta alla prominenza dei lobi frontali 
quale si può riscontrare nei barbi, nei cravattati, nei tombolieri e sebbene 
in modo meno marcato, anche nei cappuccini (cucullatae); le palpebre sono 
quasi sempre pigmentate in rosso e qualche volta costituiscono vere carun- 
cole abbondanti: i tarsi sono generalmente brevi e le dita sono più corte 
che nel torraiuolo. 

Il sottogruppo <rdicae, comprende il dardo, detto anche colombo %7- 
diano; esso è strettamente affine ai cravattati (collares) ai quali si connette 
per mezzo del damasceno, razza distinta che si può considerare come capo- 
stipite dei due sottogruppi, sebbene nella mia classificazione vada riunita 
agli indicae, le varietà meno differenziate dei quali banno strettissimi rapporti 
con molte razze di capitombolanti (volutanzes). Quest'ultimo gruppo non è 
perfettamente omogeneo, e nella classificazione dei piccioni si può dire che 
esso esercita il medesimo ufficio che gli zoologi hanno addossato ai vermi 
nella classificazione degli animali. Il colombofilo può trincerarsi sul carat- 
tere fisio-patologico della speciale maniera di volare facendo capriole in aria: 
ma a prescindere che la grande maggioranza delle razze, nella successiva 
selezione di forma e di mantello, ha perduto tale caratteristica, è assai 
dubbia la posizione nel sottogruppo del iremolante di Mookee e dei volteg- 
giatori di Sheras, di Goolee, di Lahore, alquanto diversi da tutti gli altri, 
anche per le caratteristiche morfologiche. 

Problemi da risolvere. — Chi volesse far rientrare le 200 e più razze 
conosciute nel quadro generale che ho esposto, si troverebbe certo imbaraz- 
zato: dove collocare per esempio il mondain de Cau? È questa una razza 
ben distinta e fissata, proveniente dall'incrocio di un piccione mordain con 
un gozzuto e con un piccione di fantasia, razza che dimostra in modo appa- 
riscente la sua triplice origine. In via provvisoria si può risolvere la questione 
collocando gl’ineroci nel gruppo i cui caratteri sono predominanti (il m0ndain 
de Caux rientrerà così nelle mansuefactae). Ma lo studio di essi può dare 
risultati importanti sotto un aspetto più generale. Prima di tutto è vera- 
mente provato che tutti i piccioni domestici discendano dalla Columba livia? 
A questo quesito risponderò in una prossima Nota, ma debbo dire ora che la 
risposta affermativa che dal Darwin in poi hanno dato gli zoologi, è basata 
principalmente sul fatto che l'incrocio delle razze più disparate di piccioni 
domestici, riconduce alla C. via. Questa conclusione, azzardata anzichè no, 
deriva da pochi e sparsi esempî: ora a me sembra opportuno sperimentare 
su larga scala, per vedere se sia vero che dalla fusione di tutte le varia- 
zioni più importanti che si riscontrano nei piccioni domestici, risorga per 
reversione la C. /#uîa o non piuttosto un tipo di piccione diverso. 
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A tale scopo ho predisposto i seguenti accoppiamenti : 
pavoncello di Scozia (pavonidae) X cappuccino inglese (cucullatae), 
tomboliere a faccia corta (volulantes) X satinetta negra (collares), 
bagadese cigno /ortirostres) X maltese (elatae), 
gozzuto inglese (9gut/urosae) X romano (fortirostres). 
I prodotti saranno accoppiati due a due in modo da ottenere soggetti 
di quattro provenienze; procedendo nello stesso sistema per un’altra genera- 
zione, si otterranno soggetti che avranno ciascuno in parti eguali i caratteri 
di otto razze, fre le più disparate degli eteromorfi. Ho preferito prendere due 
rappresentanti dei fortirostri e sopprimere quello degli indiani, giacchè le 
grandi caruncole oculari si trovano anche nel bagadese, al quale non potevo 
rinunziare per la forma speciale del becco, mentre il romano porta seco 
l'enorme corporatura. A questa prima serie ne farò seguire un’altra di incroci 
fra gli omeomorfi, per studiare il comportamento del colore e della voce. 
Da tali prodotti verrà la soluzione del quesito posto. 


Zoologia. — Il cielo evolutivo della Filaria Grassti, mihi, 
1907. Nota di G. No, presentata dal Socio B. GRASSI. 


Zoologia. — Studi sulla fillossera della vite. Differenza tra 
la Fillossera gallicola e la Fillossera radicicola. Nota di A. FoA 
e di R. GRANDORI, presentata dal Socio B. GRASSI. 


Queste Note saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Zoologia. — Di un nuovo Infusorio oligotrico (Turbilina 
instabilis n. gn., n. sp.) e suo significato per la filogenia dei 
Peritrichi. Nota di PAoLo ENRIQUES, presentata dal Socio C. EMERY. 


Studiando la fauna protistologica delle acque bolognesi, ho incontrato 
un Infusorio ciliato, che a prima vista aveva una certa somiglianza coi Vor- 
ticellidi; ma, esaminate le Lemne che sì trovavano nei bacini, ed i piccoli 
Crostacei e Ditiscidi. sui quali trovai soltanto alcune specie di Vorzicella ed 
Opercularia, resultò subito trattarsi di una forma veramente libera; mi posi 
perciò a studiarla, supponendo che si trattasse di qualche nuova specie. Tosto 
apparvero da questo studio manifesti molti caratteri propri degli Oligotrichi, 
anzichè dei Peritrichi, pur confermandosi l’esistenza di certe somiglianze con 
questi ultimi. Riserbandomi di fare in ultimo considerazioni sulle affinità di 
questo Infusorio, ne dò intanto la descrizione. 


Turbilina instabilis n. gn., n. sp. 


La forma generale del corpo corrisponde molto bene a quella di una trot- 
tola di legno; se si osservano gocce del liquido dove questi Infusorî sì tro- 
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vano, essi si vedono correre con grande rapidità, attraversando in linea retta 
il campo del microscopio; riflettendosi agli estremi della goccia, e ferman- 
dosi di quando in quando un momento per compiere qualche giro di rotazione 
sull'asse longitudinale. Ma sfugge con questa osservazione la principale ca- 
ratteristica di questi Infusorî, la quale si coglie invece se essi si osservano 
in un vasetto dove se ne trovino abbondanti insieme con delle Lemne, e 
senza agitare il liquido. Allora ai gambi delle Lemne si vedono attaccati 
molti di questi Infusorî, colla loro parte terminale, sì che essi si potreb- 
bero scambiare per Vorticellidi; ma oltrechè non si osservano le cararatteri- 
stiche contrazioni del peristomio, e che questi individui ruotano quasi con- 
tinuamente su se stessi, basta toccare appena il liquido o le Lemne per 
vederli senz'altro fuggire tutti; essi dunque aderiscono colla parte inferiore 
appuntata del corpo agli oggetti che si trovano nell'acqua, ciò che non im- 
pedisce loro di ruotare vorticosamente; spesso si osserva che il loro estremo 
appuntato non tocca proprio la Lemna, ma ne è separato da un corto gambo 
mucoso; non credo che si tratti di una secrezione propria dell'Infusorio, non 
avendo potuto constatare questo fatto quando esso aderisce ad un vetro pulito ; 
probabilmente ciò che si trova intorno alla Lemna, p. es. sostanze mucilla- 
ginose dovute a sviluppo di Protisti, ecc., fornisce il materiale a questa tem- 
poranea connessione. 


Nello studio anatomico di questa specie notiamo in primo luogo l'aspetto 
della parete esterna. Essa è solcata da linee in rilievo (molto difficilmente 
visibili), che partendo dall’estremo inferiore, si dirigono a spira verso l'alto. 
La direzione della spira è contraria a quella delle lancette dell'orologio, 
vedendo l’animale dall'alto. In basso, l'estremo appuntito presenta una serie 
di punte inserite su un cerchietto terminale. La parte superiore è naturalmente 
assai più complicata. In primo luogo osserviamo le ciglia dall'alto (fig. 2). 
Si scorge chiaramente che esse sono impiantate a spirale, e che la direzione 
della spira è sinistrorsa come negli Oligotrichi. Le ciglia più interne, in rap- 
porto coll’insenatura buccale, sono attaccate ad una membranella comune, 
poi le altre sorgono separatamente dal corpo della Turdilina. La struttura 
di queste ciglia si studia bene se si fissano gli Infusorî in una goccia di 
sublimato saturo acquoso, con un poco di acido acetico, a freddo, mescolando 
lentamente. Allora le ciglia stesse si risolvono in filamenti più sottili. Se 
invece si fissano con sublimato in un tubetto, rapidamente, facendo poi tutte 
le operazioni per avere preparati colorati, le ciglia rimangono unite, senza 
scomporsi. In un modo anche più semplice si può osservare la scomposizione 
in finissime ciglia, sul vivo, o per meglio dire sul morente. Un individuo posto 
in goccia pendente in una di quelle camerette umide che ho descritto nella 
prima parte delle mie ricerche sulla coniugazione degli Infusorî (!), si riduce 


(!) Enriques P., Za coniugazione e il differenziamento sessuale negli Infusori, 
Arch. f. Protistenkunde, Vol. 9, pp. 195-296, 1907. 
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quasi a secco, aspirando delicatamente il liquido intorno a lui con una pipetta. 
In queste condizioni esso sì ferma, e si può osservare comodamente al micro- 
scopio coll'obbiettivo ad immersione. La corona ciliare rallenta sempre più i 
suoi movimenti, e finalmente tutte le ciglia si fermano; pochi istanti dopo ac- 
cade una trasformazione repentina della loro struttura; di semplici che erano, 
esse si riducono a fasci di fini filamenti; naturalmente in queste condizioni non 
sì può più riconoscere quali di questi filamenti appartengono ad uno e quali ad 
un altro ciglio ('), tutti formando una gran massa fluente, finissimi e irra- 
dianti dalla spira d'inserzione. Contemporaneamente a questa modificazione 
avvengono fenomeni di alterazione nel corpo dell'Infusorio, che presto si dis- 
solve completamente. Ho descritto questo curioso spettacolo della istantanea 
riduzione delle ciglia, per il significato che esso ha rispetto al collegamento 
delle ciglia elementari nei fasci; esso appare come un collegamento labile, 
dipendente dalla vitalità dell'organo. Non è perciò difficile spiegare Ja diffe- 
renza di resultato con i diversi metodi di fissazione: mentre infatti con una 
goccia di sublimato freddo ed una di liquido, versate insieme sullo stesso 
vetrino, si ottiene una mescolanza relativamente lenta nella quale gli Infu- 
sorî per qualche momento possono ancora muoversi e correre, coll’altro me- 
todo, mescolando in un tubetto i liquidi, si ha evidentemente una morte molto 
più istantanea; quindi la possibilità di coagulare le sostanze proteiche per 
azione del sublimato, prima che le ciglia siano morte per leggero avvelena- 
mento; a conferma di questa interpretazione sta il fatto che la risoluzione 
in ciglia elementari si ottiene soltanto quando lenta è la mescolanza che si 
fa tra le due gocce, di sublimato e di liquido cogli Infusorî. 

La corona ciliare non è affatto doppia, come si descrive per i Vorticel- 
lidi; si trovano però alternati colle ciglia ed un poco nell’esterno, alcuni 
promontorî (figg. 7, 8) che dipendono probabilmente dalle strie longitudinali 
spirali di cui abbiamo parlato; ma questi non possono punto scambiarsi con 
ciglia, possedendo nel loro interno la stessa struttura del citoplasma, in cui 
domina l'aspetto granulare. 

Ciascun ciglio ha una elegante curvatura in fuori, che si conserva bene 
in molti preparati (fig. 1). 

L'insenatura buccale possiede, come abbiamo accennato, alcune ciglia, 
che si attaccano alla sua parete mediante una membranella comune. Oltre 
ad esse, che fan parte della corona ciliare, non esistono altre formazioni vi- 
branti, nè ciglia, nè membrane onduianti. 

Infatti le punte che si trovano nella parte inferiore dell'Infusorio non 
sono affatto da considerarsi come ciglia; non solo esse non hanno alcun mo- 


(1) Secondo una nomenclatura morfologica, si dovrebbero chiamare « membranelle », 
essendo ciascun ciglio prodotto dalla riunione di ciglia elementari; ma siccome di vere 
membrane non hanno la forma, perciò conservo il nome di ciglia; tutt'al più si potrebbero 
distinguere come « ciglia composte ». 
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vimento, ma presentano alcune nette diversità dalle ciglia, se osservate in 
particolari condizioni; quando l’Infusorio sta morendo in una goccia di liquido 
quasi disseccata, le ciglia, come abbiamo detto, si risolvono in fasci di fila- 
menti finissimi; invece queste punte spariscono per arrotondamento graduale 
della parte inferiore; un comportamento di tal genere non lo ho mai osser- 
vato in alcuna formazione ciliare, nonostante che più volte abbia fatto osser- 
vazioni su Infusorî morenti, appartenenti ai tipi più diversi; esso si ha 
invece spesso per prominenze o irregolarità di forma, che tendono a scompa- 
rire coll’avvicinarsi della morte. 

Dall’insenatura buccale si entra in una faringe che sì restringe gradual- 
mente perdendosi poi nell'endoplasma. Questa disposizione assomiglia dunque 
a quanto si osserva in parecchi altri Infusorî. 

Gli organi interni sono in parte molto similii a quelli dei Vorticellidi. 

Il macronucleo, allungato, disposto a semicerchio in un piano orizzontale, 
ha anche per la struttura caratteri simili a quello dei Vorticellidi; esso pos- 
siede infatti, entro una sostanza fondamentale granuli piccoli o grossetti di- 
versamente colorabili. Qualche volta il macronucleo possiede uno strozza- 
mento, 0 due, ove si nota una specie di anello rosa; gli individui che pos- 
seggono questo carattere sono nei primi stadî della divisione. 

Il micronucleo si distingue nei Vorticellidi da quello degli altri Infu- 
sorî, per i suoi caratteri di colorabilità; esso è infatti pochissimo colorabile 
coi colori della cromatina, mentre invece prende anche un poco i colori 
plasmatici. Nel nostro caso si verifica precisamente la stessa cosa, come si 
osserva sia nei preparati in foto col verde di metile e carminio boracico ('), 
nei quali il micronucleo in riposo è sempre rosa pallido, sia nelle sezioni 
colorate coll’ematossilina ferrica, nelle quali, mentre il macronucleo contiene 
corpi fortemente cromatici, il micronucleo rimane giallo sporco, col colore 
dell’allume ferrico. 

I vacuoli alimentari sono anche molto grandi, come mostrano le figure, 
e si trovano in varie parti del corpo. 

Un vacuolo contrattile si trova verso la parte inferiore del corpo, ed è 
in connessione con altri spazî vicini, nei quali in cattive condizioni si può 
raccogliere una notevole quantità di liquido. 

Infine, nella parte inferiore esiste una piccola zona ialina, sulla quale 
sì inseriscono le punte. 


Scissione. — Il processo di scissione presenta il massimo interesse, 
perchè mette in evidenza le diverse affinità della specie: quanto alla dispo- 
sizione della linea di divisione, essa è situata come nelle Ha/teridae, cioè 
obliqua; si comincia a formare una zona di ciglia in un punto vicino alla 


(') Il carmino boracico, non seguìto da trattamento con acido, si comporta in questa 
doppia colorazione come colore plasmatico. 
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parte inferiore del corpo ; anzi è curioso ‘che un grandissimo numero di indi- 
vidui presenta questa zona, anche quando nella cultura sono pochi quelli in 
stadî più avanzati, e la moltiplicazione non è molto attiva; questa zona poi 
cresce, fino a produrre un individuo completo. Nel macronucleo avvengono 
mutamenti caratteristici. Esso presenta dapprima una struttura, come abbiamo 
detto, che ricorda assai quella dei Vorticellidi, ed è costituito di un pezzo 
arcuato non segmentato; ma appena si forma la zona di ciglia laterale, si 
presentano due strozzamenti in esso, i quali, colla mia colorazione, appaiono 
di un bel rosa unito; nell'/Za/teria grandinella accade qualche cosa di sì- 
mile, però si osserva un solo strozzamento. Dapprima essi sono molto vicini 
alle parti estreme del macronucleo, poi si avvicinano sempre più tra loro, 
come nei casi delle figg. 3-5, dove già il micronucleo è notevolmente modi- 
ficato per un grande accrescimento (figg. 3 e 6), conservando tuttora una 
resistenza forte alla colorazione. Dopo ciò, sì passa a modificazioni che ri- 
cordano perfettamente quelle cui va incontro il macronucleo di Opercularia 
coarctata e di altri Vorticellidi. Il macronucleo si ripiega (fig. 7) e si ad- 
densa in una massa molto compatta con fini granulazioni (fig. 8); solo dopo 
questo stadio comincia lo stiramento, ed allora ricompare più evidente la 
sostanza rosea, in forma di corpi allungati che si dividono. Così si arriva 
alla formazione di due macronuclei (fig. 9). Questi ulteriori ed ultimi stadî 
non hanno uno speciale interesse, perchè sono proprî più o meno di tutti 
i Ciliati; non così quello stadio di ripiegamento e raccoglimento che manca 
negli Ipotrichi, ed è assai diverso nello Stexzor, pure fornito di lungo nu- 
cleo. Abbiamo dunque qui un carattere proprio esclusivamente dei Peri- 
trichi destrorsi, forse anzi in modo speciale dei Vorticellidi, e che ritro- 
viamo nella nostra specie fino ai minuti dettagli. Ugualmente, rispetto al 
micronucleo, si nota la persistente acromaticità che è pure propria dei Vor- 
ticellidi; esso diviene cromatico soltanto negli stadî della divisione attiva, e 
resta tale per poco tempo dopo che essa è compiuta. 

Gli individui che nascono da questo processo di divisione obliqua sono 
assai più piccoli dei normali (fig. 10) e caratteristico è il loro macronucleo, 
grande rispetto al citoplasma, ed a granulazioni rosa minutissime, a strut- 
tura compatta; ciò si osserva anche nei Vorticellidi. 


Posizione sistematica di Turbilina e classificazione degli Spirotrichi. 
— Sorge ora la questione della posizione sistematica di 7urdilina, e delle 
sue affinità. Quanto alla prima, la divisione obliqua e la presenza di una 
zona ciliare adorale, senza altre ciglia, sono caratteri sufficienti per riferire 
la nostra specie agli Oligotrichi; vi sono infatti tra essi alcune forme che 
posseggono quasi soltanto la zona ciliare adorale oppure veramente solo essa 
(Strobilidium Schewiakofî). Anche la famiglia resulta assai ben determinata, 
dai caratteri negativi, mancanza di involucri. simili a quelli dei Tintin- 
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nidi (*), o di altri caratteri che possano avvicinarli ad altri gruppi più o 
meno complessi, mentre d'altro lato colla famiglia delle\ Z/a/ferzdae vi sono 
indiscutibili affinità; abbiamo messo in rilievo durante la descrizione del 
processo di scissione, come il macronucleo appaia, ad un certo stadio, stroz- 
zato in due punti, nello stesso modo che in Ma/feria grandinella appare 
strozzato in uno. Anche la forma generale del corpo ricorda bene quella di 
Strombidium. 

Il nostro genere è affine a questo, ma distinto per le punte inferiori, 
per le linee a spira sulla superficie del corpo, e per il macronucleo allun- 
gato, simile a quello dei Vorticellidi. 

Abbiamo dunque indiscutibili affinità con questi, perchè la struttura ed 
il processo di divisione nel macronucleo, tranne qualche cosa in più che 
compare in Turbdilina (gli strozzamenti delle Halteridae) hanno una somi- 
glianza grandissima con quanto appunto nei Vorticellidi si osserva. Il signi- 
ficato di questa somiglianza non possiamo intenderlo, se non esaminiamo la 
questione della filogenesi dei Peritrichi, in forma un poco più generale, pren- 
dendo in considerazione varie specie che mostano affinità complesse, e ricer- 
cando il significato dei dati diversi. 

Licnophora era, secondo il Biitsehli (*), il punto di partenza per i Peri- 
trichi, tanto destrorsi che sinistrorsi; essa deriverebbe da un Ipotrico, nel 
quale la ciliatura si sarebbe condensata in avanti — a formare la zona adorale 
— e indietro — a formare la corona ciliare posteriore. 

Questa ipotesi non ha grandi punti d'appoggio, come si vede, essendo 
basata più sulla fantasia che su affinità morfologiche con specie determinate. 
Il Delage (*) l'ha messa in dubbio; ma più il Wallengren (‘) l’ha dimo- 
strata non corrispondente ai fatti, perchè secondo l'ipotesi del Biitschli, la 
divisione dovrebbe essere trasversa, ed invece è longitudinale, come nei Peri- 
trichi destrorsi; di più il Wallengren stesso ha dimostrato con ricerche em- 
briologiche, che l'avvolgimento sinistrorso di Zzezophora non è primitivo, 
essendo preceduto nell’ontogenesi da un avvolgimento destrorso. Questa specie 
adunque sembra derivare dai Peritrichi destrorsi, non esserne l'origine. 

Se si aggiunge che le somiglianze tra il disco adesivo di Ziczophora e 
quello delle Wrceolaridae sono molto considerevoli, mi sembra che senz'altro 
si debba avvicinare a questa famiglia il genere Zienophora. La filogenesi 
dei Peritrichi così è rimasta problema aperto. È da notare che Zicnophora 


(1) Per i Tintinnidi si può consultare: Brandt K., Die ?’intinnen, Bibliot. Zool. Vol., 
20, pp. 45-71, 1896. 

(*) Biùtschli 0., Protozoa Bronn’s Tierreich., II vol., 1887-89. Ved. specialmente a 
pag. 1757. 

(*) Delage Y. e Hérouard, Zraité de zoologie concrète, vol. I, 1896, a pp. 485-6, nota. 

(4) Wallengren H., Studier òfver Ciliata Infusorier, I. Sligtet Licnophora 
Claparede, 1894. 
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differisce dai Vorticellidi per la coniugàzione, che è in essa parziale; è 
perciò presumibile che almeno nella maggior parte delle Wrceolaridae essa 
debba essere pure parziale. 

Conotrichi. — Il Wallengren (*), che ha studiato molto i generi Spir0- 
chona ed affini, crede che si debba per essi formare un gruppo speciale, col 
nome di Conotrichi (Spirochona. Heliochona, Kentrochona, Chilodoechona). 
A parer mio, più che la forma alquanto strana della zona adorale, caratteri 
particolari importanti di questo gruppo sono la divisione per gemmazione, 
che non trova raffronti nei gruppi vicini, e la struttura del macronueleo, il 
quale possiede, nella divisione, una zona centrale anulare cromatica; secondo 
alcuni (Rompel (*), Balbiani (’)) esisterebbero dei centrosomi; la questione è 
dibattuta, io non ho elementi di osservazione diretta, quindi non posso pro- 
nunziarmi decisamente, ma l'impressione che ricevo dalle descrizioni è che 
sl tratti niente più che dei soliti micronuclei, i quali spesso si trovano, al- 
l'atto della divisione, ai poli opposti del macronucleo che si scinde. Di ca- 
riocinesi del macronucleo non si tratta affatto; c'è soltanto la separazione di 
sostanza diversamente cromatica all'atto della divisione, ma ciò non basta 
a costituire una mitosi. 

Boveria (Stevens (4)). Questo infusorio, destrorso, con zona adorale an- 
teriore e fini ciglia su tutto il corpo, considerato come Eterotrico dall’autrice, 
e giustamente a mio avviso, è forse da porsi in una apposita famiglia di 
Politrichi. Il suo macronueleo. rassomiglia enormemente nella divisione a 
quello dei Conotrichi; l’aspetto così caratteristico coll’anello più cromatico 
nel mezzo e con micronuclei ai poli, costringe a ravvicinare molto Boveria 
ed i Conotrichi, nonostante che il verso della zona sia diverso. Ma già 
abbiamo visto che Zicrophora, sinistrorsa, deve invece essere ravvicinata 
ai destrorsi. 

Hemispeira (Fabre-Demergue(*)) pessiede una zona destrorsa, con alta 
membrana ondulante; 4-5 anelli ciliati nel corpo, cirri contrattili verso il 
polo inferiore, macronucleo di più segmenti, situato inferiormente. Questa 


(1) Wallengren H., Studier dfver Ciliata Infusorier, II. Sligtet Helichona 
Plate, Chilodochona n. gn. Hemispeira Fabre-Domergue. Acta Reg. Soc. Phy- 
siogr. Lund, Vol. VII, 77 pagg. 1895. 

(*) Rompel J., Aentrochona nebaliae, n. gn., n. sv., ein neuer Infusor aus 
der Familie der Spirochoninen, cugleich ein Beitrag zur Lehre von der Kernteilung 
und dem Centrosoma. Zeitschr. wiss. Zool, Vol. 58, pp. 618-685, 1894. 

(3) Balbiani E. G., Sur la structure et la division du noyau chez le Spirochona 
gemmipara Ann. d. microgr., Vol. 7, pag. 289, 1895. | 

(4) Stevens N. M., Studies on Ciliate Infsuoria. Proc. of the Cal. Acad. of Sci., 
Ser. 3, Zool., Vol. 3, pag. 1, 1901; Further Studies on the Ciliate Infusoria, Licno- 
phora and Boveria. Arch. Protistenkunde. Vol. 3, pp. 1-48, 1903. 

{5) Fabre-Domergue, Recherche sur les Infusoires ciliés. Thèse de doctorat. Paris, 


1888. 
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forma di macronucleo che ricorda quella di alcuni Politrichi, insieme colla 
presenza di anelli ciliati numerosi, e dei cirri inferiori fanno escludere che 
sì tratti di un Peritrico, e piuttosto si deve porre questa forma tra i Po- 
litrichi, nonostante la disposizione destrorsa della zona. Le affinità imbro- 
gliate di questa specie (anche con Cyclidium, secondo Fabre), restano in- 
vece molto chiare quando si trascuri il verso della spira: non rimane allora 
indizio di affinità coi Peritrichi destrorsi maggiore che per gli Eterotrichi 
in generale. 

Halteridae. — Già ho mostrato i rapporti di questa famiglia con 7ur- 
bilina; riassumendo, Sfrombidium la ricorda specialmente per la forma, 
Strobilidium per la presenza di ciglia adorali sole, Malterîa per il maero- 
nucleo strozzato al principio della divisione. 

Provandoci a tracciare le linee della filogenesi e a raccogliere ordina- 
tamente in gruppi questo così vario materiale Protistologico, certamente ci 
troviamo in mezzo ad un imbroglio inestricabile, se riteniamo necessario di 
dare grande valore sistematico alla direzione della zona adorale. Dovremmo 
avvicinare Zicnophora, i Conitrichi, gli Infusorî in genere, compresa la 
Turbilina, e porre da sè i Peritrichi, Boveria, Hemispeîra; resulterebbero 
unite forme coi più diversi caratteri, lontane quelle che si assomigliano. Pro- 
babilmente però la direzione della zona non deve avere un tale valore. L'idea 
che da una disposizione destrorsa ad una sinistrorsa o viceversa si debba pas- 
sare per trasformazioni graduali, come è stato spesso immaginato per molti 
di questi Infusorî, non è giusta: può accadere questo, e sembra veramente 
che sia accaduto riguardo a Zierophora. Ma quando due forme affini diffe- 
riscono per il verso, è probabile che la trasformazione rispetto ad esso sia 
dovuta ad un salto brusco, anzichè ad un accumul di piccole modificazioni. 
Nei Gasteropodi capita di frequente di trovare specie affini con conchiglie 
rispettivamente destrorse e sinistrorse, od anche soltanto individui che na- 
scono con direzione della spira opposta a quella normale della loro specie; 
perfino nell'uomo talora per anomalia tutti gli organi toraco-addominali 
sono simmetrici rispetto alla condizione normale. Abbiamo dunque il diritto 
di prescindere un poco dal verso, senza tema di allontanarci per questo troppo 
dal vero. E se ciò facciamo, ecco che tutte le varie forme che abbiamo citato, 
si possono ordinare secondo le loro affinità, senza nessun intreccio che confonda 
le cose. Ciò dimostra la giustezza dell'affermazione che il verso non merita 
quell’alto valore sistematico che gli è stato attribuito finora negli Infusorî. 
Hemispeira, non ha nulla a che fare coi Peritrichi, e rimane tra gli Etero- 
trichi politrichi, con qualche affinità per Infusorî più semplici. Boverza segna 
il passaggio tra i Politrichi e i Conotrichi, Licnophora colle Urceolaridae 
forma un gruppo assai distinto dai Vorticellidi; e questi si mostrano con- 
nessi cogli Oligotrichi per mezzo di 7urbilina. La specie da noi scoperta 
mostra dunque la via che la filogenesi ha percorso per giungere ai Peritrichi 
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a divisione longitudinale, e, naturalmente; non riesce ora difficile di com- 
prendere come questa forma di divisione derivi da quella obliqua di 7urdi- 
lina e degli Oligotrichi. L'asse di divisione che ha incominciato a spostarsi 
per arrivare dalla divisione transversa alla obliqua, ha proseguito ancora a 
spostarsi nello stesso senso. 

Immaginiamo con ciò un processo molto semplice, la prosecuzione di 
uno che in seno agli Eterotrichi possiamo seguire assai bene attraverso 
alle diverse forme, immaginiamo una cosa ben più verosimile e semplice 
di quanto era stato pensato dal Biitschli, onde dimostrare che la divisione 
dei Vorticellidi è morfologicamente trasversa. Essa è dunque e rimane una 
divisione longitudinale, anche considerata collo « sguardo morfologico ». 

Ora ci rimane a mettere in evidenza come i gruppi che son venuti 
formati in base ai caratteri di affinità, posseggano veramente caratteri im- 
portanti, distintivi dagli altri e tra di loro. 

Agli Eterotrichi si deve solo togliere il concetto del verso, onde 
poter comprendere ZMemispeira e Boveria tra i Politrichi. Agli Oligotrichi 
in particolare, nulla si toglie od aggiunge come caratteri del gruppo, giacchè 
quelli per i quali 7urdilina richiama i Vorticellidi, non sono in con- 
traddizione con quanto si attribuisce agli Oligotrichi stessi in linea ge- 
nerale. 

Conotrichi: macronueleo con anello centrale nella divisione, micro- 
nuclei multipli, gemmazione. 

Licnophora, Urceolaridae, Vorticellidae: divisione longitudinale; ciglia 
in zona adorale, e spesso con corona ciliare posteriore (Petrichi emend.). 

Licnophora, Urceolaridae. Coniugazione isogamica parziale (probabil- 
mente in tutto questo gruppo); disco adesivo caratteristico; macronucleo 
spezzato o segmentato. Questo gruppo possiamo chiamarlo dei « Discophora » 
(Licnophora sinistrorsa, Urceolaridae destrorse). 

Vorticellidae. Coniugazione anisogamica totale — Corona ciliare non 
permanente — Peristomio contrattile — Macronucleo allungato (probabil- 
mente in tutte le forme) con quei particolari addensamenti, nella divisione, 
che abbiamo descritto per Opereularza e che si ritrovano in Turbilina. Dalla 
contrazione del peristomio formiamo il nome di « Claudentia ». 


Il sottordine degli Spirotricha viene dunque diviso come segue: 


12 sezione. Eterotricha — distinti in due tribù: Politricha ed Oli- 
gotricha. 

i 2° sezione. Chonotricha (connessioni: Boveria, Politrico destrorso). 

3% sezione. Peritricha. 1® tribù. Discophora, comprendenti le famiglie 
Licnophoridae e Urceolaridae. 2* tribù. Claudentia ( Vorticellidae). (Con- 
nessioni: Turbilina, Oligotrico sinistrorso). 

4% sezione. Hypotricha. 
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Col presente studio abbiamo dunque in primo luogo descritto un nuovo 
Oligotrico, Turbilina instabilis, n. gn., n. sp. (fam. delle ZHalleridae) ca- 
ratterizzeto dalla presenza delle sole ciglia della zona adorale, sinistrorsa, 
dai suoi nuclei (specialmente il macronucleo somigliante a quello dei Vorti- 
cellidi), dalla presenza di punte terminali in basso e di linee spirali sulla 
superficie del corpo. 

Poi, guidati da questa affinità e da quella del Politrico Boveria con i 
Conotrichi (gruppo instaurato dal Wallengren per Spirochona e generi affini), 
abbiamo sistemato la classificazione degli antichi Peritrichi in tal modo che 
nessun intreccio inestricabile esiste più per le affinità dei varî gruppi e delle 
specie ad essi connesse, che i gruppi e sottogruppi rimangono definiti da carat- 
teri importanti che loro sono proprî, e che restano distinte quelle forme — 
Conotrichi e Peritrichi in senso stretto — le quali presentano affinità con 
gruppi diversi, rispettivamente per mezzo di Boveria e di Turbilina. 
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calo HIG.,2. 


Fia. 4. Fic. 5. Fia. 6. 


Bri: 9. 


Fia. 


IO 


\ 
SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 
1. — Turbilina instabilis. Individuo di media grandezza, di profilo. Il micronucleo 


si trova verso il mezzo del macronucleo; gli altri corpi simili (ma con qualche 
granulo scuro) sono vacuoli alimentari. 650 d. 


Fic. 2. — Individuo veduto dal di sopra. Micron. vicino al macron. 650. d. 

Fis. 3. — Principio della divisione. 650 d. 

Fi. 4. — Macronucleo di un individuo in stadio un poco più precoce di quello della 
figura precedente. Mentre di solito in queste figure la colorazione rosa (cermino 
boracico) è rappresentata in scuro, e la verde in chiaro (cerde metile), in questa 
e nella seguente è seguìto il procedimento inverso, essendo il preparato non molto 
colorato col carmino, e non essendovi poi da fare il citoplasma che conviene dise- 
gnare in scuro e che è sempre tinto in rosso. 1300 d. 

Fia. 5. — Macronucleo vicino a ripiegarsi 1300 d. 

Fic. 6. — Micronucleo dello stesso individuo. 1300 d. 

Fie. 7. — Macronucleo ripiegato, entro l'individuo in divisione. Micronucleo in alto, 
comincia a divenire più colorabile. 1000 d. 

Fig. 8. — Divisione più avanzata; macronucleo addensato, quasi privo di sostanza rosa; 
due micronuclei, ancora scuri. 650 d. 

Fre. 9. — Ultimo stadio della divisione del macronucleo. 650 d. 

Fi. 10. — Giovane individuo. 650 d. 

Avvertenze generali. — I vacuoli alimentari si riconoscono per i corpi scuri 
che contengono. Il vacuolo contrattile è bigio regolarmente; in alcuni individui non era 


visibile, almeno nella posizione in cui si è fatta la figura. Il citoplasma, di aspetto ge- 
neralmente granuloso, talora si mostra in prevalenza vacuolare. Gli spazî chiari perinu- 
cleari sono anche nel vero chiari e di aspetto perfettamente omogeneo. 
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TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PROPRIETÀ DEI. CAV. V. SALVIUCCI 


ESTRATTO DAL REGOLAMENTO. 


INTERNO 


PER LI PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serze quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
tisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : È 


1.1 Rendiconti della Classe di scienze fi-! 
siche matematiche e naturali si pubblicano re=/7 


golarmente due: volte al mese; essi contengono 


le Note ed i titoli delle Memorie presentate dal | 


Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici : fascicoli compongono un yolume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 


3. L'Accademia dà per queste comunicazioni| | _ 


#5 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti; e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri uni 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. i 

4.I Rendiconti non riproducono, le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 


demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso. 


parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per isemtto. 


II. 

i 
1. Le Note che oltrepassino i limiti indi 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie prc- 
priamente dette, sono senz’ altro inserite neì 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 

risce in una prossima tornata della Classe. 
2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. = a) Con una proposta di 


stampa della Memoria negli Atti dell'Accade- 


mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 


ziamento all'autore. = d) Colla semplice pro- 


posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casì, previsti dall' art. pre: 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
date, ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 


. autori, fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26 


dello Statuto. 
5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 


estranei. La spesa di unnumero di copie in più: 
che fosse richiesto. è morsa a carico degli autori. 
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P. BLASERNA, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Chimica. — Aicerche sopra alcuni derivati dell’epiclori- 
drina. Nota del Socio E. PATERNÒ e di M. CINGOLANI. 


Nel 1878 A. Thomsen (') riscaldando l’epicloridrina con soluzione ac- 
quosa di cianato potassico ottenne un composto ben cristallizzato della com- 
posizione C3 Hs CIN O, che è un prodotto di addizione di una molecola di 
epicloridrina e di una di acido cianico, al quale assegnò la formola di 
struttura: 

CH, Cl 


| 
CH-0\ 60 
CH,—NH 


Il fatto che il cianato potassico in questo caso si addiziona come acido 
cianico libero, mentre p. es. nella sintesi dell'acido pseudourico del Baeyer si 
forma il sale potassico, e l'altro che il cloro non prende parte alla reazione, 
ci hanno spinto a riprendere lo studio di questa sostanza, dal punto di 
vista del meccanismo della sua formazione, ed anche della sua costituzione. 

E prima di tutto abbiamo voluto esaminare se con l'acido cianico li- 
bero e l’epicloridrina si otteneva lo stesso composto. Abbiamo perciò fatto 
arrivare dell’acido cianico, preparato riscaldando l'acido cianurico, sull’epiclo- 


(1) Berichte d. Deuts. Chem. Ges., tav. XI, pag. 2136. 
ReNDICONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem 32 
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ridrina contenuta in un pallone raffreddato. Il prodotto della reazione, se- 
parato dalla ciamelide e cristallizzato dall’acqua bollente, si fondeva a 105°, 
e presentava tutte le proprietà del composto del Thomsen. 

Abbiamo in seguito con numerose esperienze studiato le migliori con- 
dizioni per ottenere il composto. Ne citeremo le principali. 

In una prima esperienza gr. 60 di cianato potassico di recente prepara- 
zione, sciolto in cc. 300 di acqua, e fatto bollire sino a completa soluzione 
con gr. 30 di epicloridrina (circa 2 mol. di cianato per 1 mol. di epiclori- 
drina) ci fornirono gr. 12 del composto puro; e nella soluzione, oltre a molto 
cloruro di potassio, abbiamo accertato la presenza del carbonato e della 
glicerina. 

In altra operazione impiegando il cianato e l'epicloridrina a pesi eguali 
(i pesi molecolari sono rispettivamente 81 e 92,5) si ebbero da gr. 150 di 
di epicloridrina gr. 83 del composto, ciò che corrisponde a circa il 37 °/ 
della quantità teorica, e rappresenta il massimo rendimento da noi ottenuto, 
onde si deduce che almeno metà dell’epicloridrina subisce una reazione di- 
versa. 

La soluzione di cianato potassico ha sempre reazione alcalina, e questa 
reazione aumenta naturalmente col tempo e rapidamente per lo scaldamento ; 
da numerose determinazioni di alcalinità che abbiamo fatto possiamo de- 
durre che la presenza dell’epicloridrina dà sempre una soluzione meno alca- 
lina: ma ciò è in relazione alla formazione di cloruro. Ed anzi abbiamo 
accertato che l'epicloridrina riscaldata con soluzione diluita di potassa, dopo 
20 minuti ha perduto il 93 °/, del suo cloro. 

La formazione del composto di Thomsen può spiegarsi in due modi. 
Ammettendo che il cianato potassico si addizioni prima all'epicloridrina 
come avviene con l'uramile, ma che il composto si idrolizzi immediatamente 
per dar luogo a formazione d’idrato potassico, che reagisce sopra l’epiclori- 
drina, per dare cloruro potassico e glicerina; onde la metà dell’epiclori- 
drina deve sfuggire alla prima reazione. Oppure supponendo che nella solu- 
zione acquosa del cianato esista dell'acido cianico e gli ioni OH , K e che 
essa abbia perciò la doppia funzione di acido cianico libero e d'idrato potas- 
sico. Ma la prima ipotesi ci sembra di gran lunga più semplice. 

Il cianato di epicloridrina è un corpo magnificamente cristallizzato, so- 
lubile nell'acqua bollente e nell’alcool; nella benzina e nel cloroformio è 
poco solubile; dall'anidride acetica sì ottiene in grossi prismi molto ben de- 
finiti. Si fonde a 105°, e non si decompone. 

A freddo si scioglie benissimo in una soluzione concentrata d'idrato 
sodico, e dagli acidi è riprecipitato senza alterazione; riscaldato invece con 
le soluzioni anche diluite di idrati alcalini o alcalino-terrosi e coi carbonati 
alcalini, si scompone completamente formando glicerina, cloruri ed i prodotti 
di decomposizione dell’acido cianico. 
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Scaldato in tubi chiusi con soluzione alcoolica di cianuro potassico resta 
inalterato. Col bromo sembra che non reagisca. \ 

Si scioglie a freddo nell’acido solforico concentrato: diluendo con acqua, 
neutralizzando con carbonato di bario, tiltrando e svaporando a bh. m., si ha 
il prodotto inalterato. 

Nell’acido nitrico fumante si scioglie con svolgimento di calore e senza 
formazione di prodotti nitrosi; scacciando a b. m. l'eccesso di acido, si ot- 
tiene un residuo che si rapprende in una massa cristallina. Il nuovo pro- 
dotto, che si forma in quantità quasi teorica (gr. 12,5 da gr. 10), si purifica 
facilmente per cristallizzazione dall'acqua bollente. Si ottiene così in aghi 
splendenti, fus. a 70°, solubili nell’alcool e nei solventi ordinarî; defraga. 


All'analisi ha dato i risultati seguenti: 


I. Gr. 0,3175 di sostanza fornirono gr. 0,3114 di CO; e gr. 0,1029 di 
acqua. 

II. Gr. 0,2672 fornirono gr. 0,2592 di CO. e gr. 0,081 di acqua. 

III. Gr. 0,2504 fornirono ce. 34,1 di azoto a 21° ed alla pressione di 
760 mm. 

IV. Gr. 0,2618 fornirono gr. 0, 2058 di Ag CI. 


Da questi risultati si calcola per 100 parti: 


I II III IV 
Carbonio fe nea 26,4 26,45 _ —_ 
Tadroseno i. (13,59 3,96 — = 
ANZODONT a di ani — -- 15,47 _ 
Cloro > — -- —_ 19,44 


Questa composizione risponde ad un nitroderivato del cianato d’epiclo- 
ridrina, della formola C,H; 0, N;C1, per il quale si calcola: 


Carbonio . 26,59 
Idrogeno 3,10 
Azoto rd DIGLI i 15,50 
Clorot8f, aligli se 0 AMNRIDETOr66 


Allo scopo di stabilire la natura del nitroderivato, abbiamo fatto alcuni 
tentativi di riduzione, che ci hanno provato che esso è una nitroammina, 
poichè fornisce una idrazina. Riducendo con tutte le cure la soluzione alcoo- 
lica del nitroderivato, addizionata di acido acetico, con polvere di zinco, la 
soluzione che si ottiene riduce l’acido iodico, il liquido di Febling, i sali 
mercurici, ecc. Non ci è stato però possibile di isolare l’idrazina; però 
estraendo con etere, e mischiando la soluzione eterea con aldeide benzoica, 
si forma una sostanza, che purificata per cristallizzazione dall'alcool bollente, 
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si ottiene in laminette gialle splendenti, ‘fusibili a 191°, che ha fornito al- 
l'analisi i seguenti dati: 
I. Gr. 0,2119 diedero cc. 21,7 di azoto a 15° e a 760 mm. 
II. Gr. 0,2094 fornirono gr. 0,1277 di cloruro d'argento. 
Cioè in 100 p. 
Azoto: Mt. . 111,98 
Cloro e 0 (1508 


Per il composto C3 H; CIO.CON.N=CH.C; H; si calcola: 


Az0t0,, > LI 
Cloro +. Se. . . 14:88 


Siamo anche riusciti a preparare un nitrosoderivato. 

Quando alla soluzione acquosa di cianato di epicloridrina (gr. 8 in 
250 cc.) raffreddata con ghiaccio, si aggiunga del nitrito potassico (gr. 6) e 
poscia acido cloridrico sino a reazione acida e si lascia riposare, si separa 
un olio di colore giallo, che con acido solforico e fenolo dà la reazione di 
Liebermann dei nitrosoderivati. Riesce difficile purificare tale sostanza perchè 
non cristallizza, e dall'altro lato si decompone per lo scaldamento. 

Pur tuttavia, dopo averla lavata con acqua replicate volte, e disseccata 
nel vuoto sopra acido solforico, ne abbiamo fatta una determinazione di azoto. 


Gr. 0,1216 diedero cc. 18,4 di azoto a 20° ed a 755 mm., ossia per °/o 


Azoto. Mem. . 05.1718 
mentre per un nitrosoderivato del cianato d'epicloridrina si calcola: 
ATz0004- GM. . 12083 


Per confermare la sua natura abbiamo tentato di ossidarlo col perman- 
ganato per vedere se si trasformava nel derivato nitrico precedentemente 
descritto, ma anche variando le condizioni abbiamo sempre ottenuto invece 
cianato di epicloridrina. 

Questo nitrosoderivato lasciato per lungo tempo nel vuoto in presenza 
di acido solforico, si scompone e si traforma nei cristalli del cianato di 


epicloridrina. 


Il cianato di epicloridrina scaldato con anidride acetica in tubi chiusi 
a 180°, fornisce un derivato acetilico, già descritto dal Thomsen. Non siamo 
riusciti ad avere un composto benzoilico. 

Riducendo il cianato di epicloridrina in soluzione alcoolica col sodio, 
abbiamo ottenuto una base, della quale abbiamo preparato il cloroplatinato, 
che ha la composizione e tutti i caratteri del cloroplatinato d’ isopropilam- 


mina. 
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Da questo fatto si deduce che la costituzione del cianato di epiclori- 
drina non è quella attribuitagli dal Thomsen, ma corrisponde invece allo 
schema : 


CH, CI 
| 
CH — NH 
| N 
ca,_0700 


Abbiamo fatto numerosi tentativi per ossidare od eliminare il gruppo 
CH, Cl da questo composto, ma sono riusciti tutti infruttuosi: o la sostanza 
rimane inalterata o si scompone completamente. 

Prima di terminare questa Nota aggiungeremo che abbiamo tentato di 
sostituire il cloro dell’epicloridrina con l’etile nella speranza di trovare così 
un metodo per passare dall’epicloridrina agli omologhi superiori dell’ossido 
di etilene, senza partire dalle cloridrine dei glicoli. Però con nostra sorpresa 
lo zinco-etile non reagisce sull’epicloridrina neanche alla temperatura di 
ebollizione. 

Abbiamo voluto pure esaminare se l'ossido di etilene fosse capace di 
combinarsi all’acido cianico; però riscaldando la soluzione di cianato potas- 
sico con ossido di etilene in tubi chiusi non ha luogo che la trasformazione 
dell'ultimo in glicole. 

Finalmente abbiamo accertato che il cianato di epicloridrina si forma 
pure con la soluzione del cianato potassico nell’alcool assoluto, ma in quan- 
tità piccolissima; si ha svolgimento di ammoniaca abbondante e separazione 
di un miscuglio di cloruro e carbonato potassico. 


Chimica. — Ozonizzazione dell’aria per mezzo dei sali e 
dell'emanazione del radio. Nota del Socio R. Nasini e di M. G. 
LEVI. 


Fisica. — Sullo spettro della scintilla elettrica. Nota pre- 
ventiva del Corrispondente A. BATTELLI e di L. MAGRI. 


Cristallografia — Determinazione degli indici principali di 
rifrazione di un cristallo a due assi ottici mediante il metodo 
della riflessione. Nota del Corrispondente C. VioLa. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 
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Matematica. — Applicazioni del calcolo delle variazioni 
alle equazioni differenziali, che non coincidono con le equazioni 
aggiunte. Nota di Guipo FuBINI, presentata dal Socio DINI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Matematica. — Sul calcolo degli infiniti. Nota di ErToRE 
BoRrTOLOTTI, presentata dal Socio U. DINI. 


1. All'antico concetto di ordine di infinito, che faceva dipendere l’egua- 
glianza e la disuguaglianza degli ordini di due date funzioni /,, dal com- 
portamento assintotico del loro quoziente 

f 


L ) 


D 


si suole ora, dai più degli analisti, sostituire quello, enunciato per la prima 
volta dal Cauchy, che consiste nell'assumere per ordine della f, rispetto 
all'infinito principale g, il numero @ che soddisfa la relazione 


n= pot? 
CO) lime=0 (!) 
o l’altra equivalente: 
LA 
9 = DL 
(2) (04 lim lg Y . 


2. Ciò, anche nel caso che #2 secondo membro della (2) sia infinito 
(od infinitesimo). L'esame del rapporto 


lg def —lg.lgg 
lg g 


o dell'altro, assintoticamente equivalente, 


lg.lg f 
h) Tressale, 
(3) 1a 


ci dice quale sia l'ordine del rapporto (2), rispetto all'infinito principale @; 


(') Cfr. per es. Bortolotti, Lezioni sul calcolo degli infinitesimi (Modena 1905), 
pag. 15 e seg. V. ancora Sulle determinazioni dell'ordine di infinito (Ace. sc. di Modena. 
Seduta del 23 marzo 1903). 
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dato che questo si esprima col numero finito, determinato, diverso dallo zero f, 
concluderemo che l'ordine della f rispetto alla g è l’ònfinito (0 lo zero) 
di ordine f. 

Se poi anche il rapporto (8) fosse infinito, o nullo, si esaminerebbe il 
rapporto 


le .lg.lgf 
+ ST na 
(4) eg 
ecc. 
f 
8. Se il quoziente n: non ha limite, e ne sono /, Z, rispettivamente, 


il minimo ed il massimo limite, nel punto d'infinito delle funzioni /,; 
si conclude che l'ordine della f è non minore di l, nè maggiore di L. 


4. L'applicazione di noti teoremi (') alla espressione 2A , ci permette 


lg g 
di scrivere: 
min lim gf min lim (È ; A) ; 
lg (1) 


| ez = maxlim ha ° È) Ù 
lg @ fg 


ed anche, quando esista il secondo membro, 


(6) li Tria lim (£ a (0). 


Se, in quest'ultima eguaglianza, il secondo membro è infinito (infinite- 
simo) tale è anche il primo. Volendo determinare gli ordini di questi infi- 
niti (infinitesimi), abbiamo, per il primo membro, da calcolare il limite : 


o Ioia ra RON ghi ro l- 1) o (£ 2) 
7) lim >= = lim :>=]1 __:=l:lef=lim—{-:-|); 
(2) lg Ale gi tigi a pUESS de\f 9) 


e, per il secondo membro, 


(8) lim MA CAI, _ 3, — lim AV 5) : E (G i 5) i 


(1) Cfr. per es. Sul limite del quoziente di due funzioni di Ettore Bortolotti [An- 
nali di Matematica, tomo VIII, della serie III (1903), pagg. 245-286]. 

(2) Cfr. Contributo alla teoria degli infiniti di E. Bortolotti [Annali di Matematica, 
tomo XI, della serie III, pagg. 29-65 (1904)] pag. 55 e seg. 
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Salva dunque l'esistenza di limite determinato per la. espressione 


(ci (È z : i , concluderemo che /e variabili 


de\f 9) f 
li tel7 5) 
È 
ug... 
gg f 9 


hanno sempre, rispetto all'infinito principale , nel senso spiegato dal 
Cauchy, lo stesso ordine di infinito (di infinitesimo), quando la seconda 
di esse è determinata ed infinita (infinitesima) (1). 


,’ r 


5. È dunque lecito considerare il rapporto >: 5, in tutti i casi in cui 


fi 
esso è determinato nel punto di infinito della funzioni /,%, per desumerne 
la conoscenza dell'ordine della f, rispetto all'infinito principale @. 


Si noti però che il quoziente SL può essere determinato, senza che la 
(e) 
espressione "i 5 lo sia, e che se st vuol definire l'ordine di infinito della 


f, rispetto la gp, mediante il limite 0, in generale, mediante il comporta- 
mento assintotico del doppio rapporto 


L'.9 
RPC 


si ha un concetto di ordine diverso da quello di Cauchy. Voglio 
dimostrare per altro, che, accettando quelle nuove definizioni, si conser- 
vano le proprietà formali del calcolo degli infiniti. 

6. Partiamo dunque daile definizioni seguenti: 

Per determinare l'ordine di infinito della variabile f, rispetto l’in- 
finito principale g, si esamini il comportamento assintotico del quoziente 


A 
(9) ri 


I) Se sono l,L, rispettivamente, il minimo ed il massimo limite di 


(') Poichè qui si tratta unicamente della misura della rapidità di crescenza, suppor- 
remo sempre soddisfatte le condizioni di continuità, derivabilità, monotonia, richieste pel 
rigore dei nostri ragionamenti. 
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quel rapporto, nell'intorno del punto di infinito, si dirà che l'ordine della f 
è non minore di l, nè maggiore di L. Ù 

Il) Se # rapporto (9) ha, nel punto di infinito, limite determinato 
e diverso dallo zero a, questo è l'ordine di infinito della f. 

III) Se il medesimo rapporto ha limite infinito (o nullo), si consi- 
deri il rapporto medesimo come una nuova funzione, della quale occorra 
determinare l’ordine di infinito, e se si trovi che questo ordine sia espresso 
dal numero determinato 8, si dica che l'ordine della f è misurato da un 
infinito (da uno zero) di ordine f. 

7. L’ordine del prodotto di più infiniti è uguale alla somma degli 
ordini dei fattori. 


Sia 
f=fh- fs; 
Fuori del limite si ha: 
n, {+9 
di | 
C:E-2(DE (6.2) 
fg 1 9 La fe 9] 


ed al limite, 
(2) (E) (7) 


che dimostra l’enunciato. 


8. L'ordine della potenza, con esponente reale, di un infinito, è equale 
al prodotto dell'ordine della base, per l'esponente. 
Sia 


ne viene 


ed, al limite, si ha appunto la proposizione enunciata. 

9. L'ordine del quoziente di due infiniti è uguale al resto della sot- 
trazione dell'ordine del divisore da quello del dividendo. 

10. L'ordine della funzione f(x), infinita per a= , rispetto all’in- 
finito principale x, è dato dal limite del quoziente: 


Io 
Pa 
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11. Se 
{= F(f) , fa = Bild 


e se le funzioni F(x), F1(4) sono entrambe infinite per a = 0, l'ordine della 
funzione 


{@)=F(F:(2) 


è dato dal prodotto degli ordini delle funzioni componenti F ,F, (!). 
Si ha infatti 


2 PP pd 4 
af _“ dRi da _ ‘dl ° da 
f i Fu 


Al limite, per 4 = 00, si ha appunto la proposizione enunciata. 
12. L'ordine della funzione inversa è uguale al reciproco dell'ordine 
della funzione proposta. 


Sia 
y=f(c) , x==F(y) 
onde 
y=f(E(y)) 
ne verrà 
SORIA Di 
1 de —_ 4 
o 


ed, al limite, risulterà la proposizione enunciata. 
13. Per funzioni /,, della variabile discreta 7, infinite, (infinitesime) 
per a = 00, si potrebbero enunciare proposizioni analoghe, partendo dalle 


d 


relazioni : È 


(+ 
min lim 15 fn 2 min lim Ig fon — lg fn — min lim 


20) 
n=% lg Pn n=% lg Pn+r lo Pn n=%0 lg (1 2a da 


max lim La " = max lim pElec1- g/nsi Mln Sf = Max lim SO 
n=o En n=o 19 Pnt1 9 Pn rei 00, (1 Me 


(1) Questo teorema non è facilmente dimostrabile nel caso che l'ordine non si intenda 
definito al modo qui indicato. Si vedano a questo proposito le osservazioni fatte nella Nota 
citata Sulla determinazione dell’ Ordine di infinito (al n. 9). 
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Nei casi in cui si abbia 


Aln . An 
lim [ — lim PES, 


n=% n n=0 Pn 


saremo condotti all'esame del quoziente 


df .49n , 
fap, 


come già ho dimostrato in precedenti lavori (*). 


Matematica. — Sul problema di Cauchy per le equazioni a 
caratteristiche reali e distinte. Nota del dott. EuGENIO ELIA LEVI, 
presentata dal Socio U. DINI. 


Matematica. — / teoremi d'esistenza per gli integrali di 
un'equazione differenziale lineare ordinaria soddisfacenti ad una 
nuova classe di condizioni. Nota del dott. MAURO PicoNI, presen- 
tata dal Socio U. Dini. 


Fisica. — Esperienze sulla distribuzione del potenziale lungo 
una scintilla. Nota di Lavoro AmaDuzzI, presentata dal Socio 
A. RicnI. 


Chimica-fisica. — Contributo alla teoria delle soluzioni. 
Nota di OscAR ScARPA, presentata dal Corrispondente M. CANTONE. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


(1) Cfr. Contributo alla teoria dei prodotti infiniti e delle serie a termini positivi. 
Rend. Circ. Mat. di Palermo, I: XVIII, 1904, pagg, 23-27. Contributo alla teoria degli 
infiniti al loc. cit., ed anche le Lezioni sul Calcolo degli infinitesimi, già citate. 
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Chimica. — Azione dell'ozono sulla santonina ('). Nota di 
G. BARGELLINI e C. GIALDINI, presentata dal Socio S. CANNIZZARO. 


Per invito del prof. Cannizzaro abbiamo da lungo tempo intrapreso lo 
studio dell’azione dell'ozono sulla santonina allo scopo di ottenere nuovi 
dati per chiarire la sua costituzione. 

Facendo agire l'ossigeno ozonizzato sulla santonina in diverse condizioni 
abbiamo ottenuto sempre lo stesso prodotto. 

In una soluzione di gr. 10 di santonina nel cloroformio secco abbiamo 
fatto passare per circa 40 ore una corrente di ossigeno ozonizzato (*) aggiun- 
gendo di tanto in tanto un po’ di cloroformio in sostituzione di quello che 
si svapora. Abbiamo fatto infine svaporare tutto il cloroformio con una cor- 
rente di aria secca e abbiamo mantenuto il residuo nel vuoto per molti 
giorni. Questo residuo costituito da cristallini bianchi impastati da una sostanza 
resinosa giallognola (che forse è l'ozonide) l'abbiamo trattato con acqua 
fredda ed etere agitando a lungo in un imbuto a rubinetto (se si fa bol- 
lire con acqua si ha identico risultato). Dopo aver separata la santonina 
inalterata che rimane indisciolta nello strato di separazione fra acqua ed 
etere, la soluzione acquosa fu concentrata nel vuoto sull'acido solforico. Questa 
soluzione 

1) ha forte reazione acida; 

2) scolora subito una goccia di permanganato; 

3) riduce a caldo il liquido di Fehling e il nitrato d'argento ammo- 
niacale ; 

4) con potassa e iodio dà iodoformio; 

5) con acetato di fenilidrazina dà un precipitato giallo che dopo qualche 
tempo diventa cristallino. 

Questo precipitato ben lavato e seccato nel vuoto sull’acido solforico, co- 
mincia a rammollirsi verso 70° e si fonde intorno a 100° in un liquido 
rosso cupo. 

gr. 0,2280 di sostanza dettero gr. 0,5514 di CO, e gr. 0,1320 di H, 0 
gr. 0,1972 di sostanza dettero c.c. 18 di N misurati a 7° e 759 mm. 
Donde per cento: 


Trovato Calcolato per C15 Hso 0; (Ns H.C; H;)} 
C 65,95 65,85 
H 6,43 6,50 
N 11,06 11,98 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto Chimico della IR. Università di Roma. 
(2) L’ozonizzatore che abbiamo a disposizione non dà che un debole rendimento in 
ozono. 
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Facendo agire l'ossigeno ozonizzato sulla santonina sciolta in cloroformio 
nelle condizioni sopra descritte si ottiene dunque (insieme a notevoli quan- 
tità di santonina inalterata) una sostanza acida che nell'insieme dei suoi 
caratteri sembra identica all'acido chetonico C,3 H:00; che Angeli e Ma- 
rino (') avevano ottenuto per ossidazione moderata della santonina con per- 
manganato. 

Il medesimo prodotto si ottiene ancora facendo agire l'ossigeno ozoniz- 
zato sopra una soluzione leggermente alcalina di santoninato sodico. Si va 
depositando poco a poco una sostanza cristallina bianca (che è santonina 
inalterata), mentre il liquido acquista reazione acida. Anche ora si ha una 
soluzione che riduce a caldo il liquido di Fehling e dà un fenilidrazone 
cogli stessi caratteri del precedente. Aggiungendo acetato neutro di piombo 
si ha un precipitato (solubile in eccesso di reattivo) dal quale con H,S si 
può ottenere un liquido che presenta le medesime reazioni. 

Avendo noi fatte tutte le esperienze ora rammentate alla luce diffusa 
ed essendo nota la sensibilità della santonina alla luce, poteva restare il 
dubbio che avessimo fatto agire l'ozono non sulla santonina, ma sul  pro- 
dotto dell’azione della luce sulla santonina (cromosantonina?!). Perciò ab- 
biamo ripetuto l'esperimento dell’azione dell'ozono sulla santonina sciolta in 
cloroformio prendendo tutte le precauzioni per evitare qualunque azione della 
luce: a questo scopo abbiamo fatta la reazione nella camera oscura, tenendo 
inoltre il recipiente in una scatola a pareti nere. Dopo aver scacciato tutto 
l'ozono e svaporato il cloroformio sempre all’oscurità, restò un residuo re- 
sinoso scolorato. Per decomposizione di questo con acqua, anche in questo 
caso, abbiamo ottenuto lo stesso prodotto: anzi, siccome abbiamo impiegato 
soltanto due grammi di santonina e abbiamo fatto passare l’ossigeno ozo- 
nizzato per circa 50 ore, abbiamo avuta una rendita quasi quantitativa in 
prodotto di ossidazione riottenendo una quantità insignificante di santonina 
inalterata. 

L'azione dell'ossigeno ozonizzato sulla santonina conduce dunque ad un 
acido che sembra identico all'acido C,; Hs00; di Angeli e Marino. Questo 
risultato acquista maggiore importanza ora che Harries e Neresheimer (?) 
per azione dell'ozono sul pinene hanno ottenuto quello stesso acido pinonico 
che era stato ottenuto per ossidazione moderata del pinene con permanganato. 

Noi continuiamo intanto a raccogliere dati sperimentali per poter con 
maggiore maturità discutere la formula della santonina e l'origine dei suoi 
numerosi derivati. 


(1) Angeli e Marino, Rend. della R. Accademia dei Lincei, 1907. 
(*) Harries e Neresheimer, B. 41,38. 
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Chimica. — Su un nuovo concetto di elemento. Nota di ALDO 
MIELI, presentata dal Socio E. PATERNÒ. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Chimica. — Ricerche sopra i nitrosopirroli ('). Nota di E. Mo- 
RELLI e G. MARCHETTI, presentata dal Corrispondente A. ANGELI. 


Gli studi eseguiti in questi ultimi anni sopra il nitrosodimetilpirrolo 


HOC: NOH | 
l | 
CH; C CCH; | 
e sopra l'ossinitrosodimetilpirrolo 
HOC: NOH | 
| | | 
CH; C CCH;z | 
\y7 | 
I 


hanno dimostrato che queste sostanze con grande facilità, per azione del- | 
l’idrossilamina, a temperatura ordinaria e con ottimo rendimento, forniscono | 

I 
un prodotto il quale senza dubbio è da considerarsi come la triossima (?) 


CH,3.C-CH;,—C—C.CH; | 


| RE 
NOH NOH NOH 


Le seguenti esperienze, che noi eseguimmo dietro invito del prof. An- 
geli, ebbero per scopo di studiare il comportamento di questa sostanza e le 
trasformazioni che può subire. I 

Ancora lo scorso anno venne posto in rilievo che la triossima ha grande 
tendenza a perdere una molecola di acqua e le nostre ricerche hanno sta- | 


(') Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica farmaceutica del R. Istituto di studi 
superiori di Firenze. 

(3) Gazzetta Chimica, XXXIII, (2), pag. 280; Angeli e Marchetti, questi Rendiconti, 
vol. XVI, pag. 271. 
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bilito che in tal modo si forma un composto al quale spetta la struttura 


di un furazano: \ 
CH;C-CH,—C——CT—CH; 


I I I 
NOH N. pal 
O 
Bollito con acido solforico diluito si scinde in idrossilamina e nel chetone 


CH,.CO—CH:. CC. CH; 
Wi 0-4] 
Ni ) zN 
0 
il quale con iodio e potassa fornisce iodoformio, e per azione dell’ idrossil- 
amina rigenera il furazano da cui sì è partiti. 
Interessante è il comportarsi della triossima rispetto ai riducenti. In 
tal modo si ottiene, invece della triammina (che senza dubbio si forma in 
una prima fase); 


CH:;—CH—-CH,—CH—CH—CH; 


| hd 
NH, NH, NH; 


un prodotto che contiene una molecola di ammoniaca in meno. 

Le possibilità di eliminare una molecola di ammoniaca, come ognuno 
vede, in questo caso, sono numerose; tenendo conto però del fatto che il 
cloridrato della base, in soluzione acquosa e diluita, è stabile al perman- 
ganato e che per azione del nitrito sodico (assieme a sviluppo di azoto) 
fornisce un prodotto che presenta le reazioni delle nitrosoammine, si com- 
prende subito che la formula più probabile per la nuova base è la seguente: 


CH,—CH.NHy 


| | 
CH;.CH CH.CH, 


SE 
NH 


secondo la quale sarebbe da considerarsi come la @-a dimetil-B-amminopir- 
rolidina. 

È rimarchevole la grande tendenza che possiede la triossima a dare 
origine a nuclei eterociclici costituiti tutti da cinque atomi: per elimina- 
zione di acqua sì ottiene il furazano: 


CH3.C—CH,—C 


| | | 
NOH  N-0—N 
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che contiene ancora i tre atomi di azoto; per azione degli acidi si forma 
l’isossazolo 
CH3.C=CH—C—C(NOH).CH, 


| 


| 
(0) N 


e finalmente per riduzione fornisce l'amminopirrolidina che come il prece- 
dente contiene due atomi di azoto soltanto. 

Le ricerche verranno continuate in questo laboratorio. 

Triossima e anidride della triossima. — Grammi 70 di soluzione 
molto concentrata di idrato sodico, lentamente e raffreddando, furono aggiunti 
a 90 grammi di cloridrato di idrossilammina. 

A soluzione completa e sempre raffreddando, si versò il liquido sulla 
soluzione alcoolica del nitrosoderivato ottenuto da 30 grammi di dimetil- 
pirrolo, agitando a lungo e vivamente fino a quasi completa decolorazione. 
Dopo parecchie ore di riposo si separò, con filtrazione alla pompa, il depo- 
sito abbondante di cloruro di sodio formatosi, e il liquido filtrato si liberò 
dall'alcool amilico facendone l'estrazione con etere. 

Si fece passare nel liquido una corrente di anidride carbonica che pose 
in libertà l'ossima, e ne fu diminuita la solubilità mediante saturazione con 
carbonato potassico. L'ossima poi fu estratta ripetutamente con alcool eti- 
lico freddo. 

Lasciando svaporare il solvente a temperatura ordinaria, dopo alcuni 
giorni si ottenne un abbondante deposito formato da cristalli splendenti, 
quasi incolori, che fondevano a 151°. Il prodotto puro fonde a 159°, ma 
per le nostre ricerche lo adoperammo senza ricristallizzarlo. 

Se invece di svaporare l'alcool, contenente la triossima, a temperatura 
ordinaria, si concentra il liquido a bagnomaria nel vuoto, si separa un olio 
che per raffreddamento si rapprende in una massa cristallina di colore bian- 
castro. Venne lavata con poca acqua onde sciogliere i carbonati alcalini, ed 
essiccata poi su acido solforico. 

La sostanza ottenuta, perfettamente bianca, ben cristallizzata, fonde 
a 84°, è solubile in benzolo, ed è identica all’anidride della triossima. 

Chetone. — Un grammo di anidride della triossima, 6 c.c. di acido 
solforico al 25 °/ e altrettanta acqua, vennero per più di un’ora riscaldati 
a bagnomaria, in pallone munito di refrigerante a ricadere. Il liquido si di- 
stillò in corrente di vapore ed il distillato venne replicatamente estratto con 
etere. Per evaporazione questo lasciò un residuo incoloro che lentamente 
cristallizzò in bellissimi aghi bianchi fondenti a 19°. 


Il chetone, essiccato su cloruro di calcio, fornì all'analisi i seguenti dati: 


Gr. 0,1474 di sostanza diedero c.c. 24,8 di azoto alla temperatnra di 12° 
e alla pressione corretta di 763 mm. 


| 


— 2539 — 
In 100 parti: 


Trovato Calcolato per Cs Hz Ò, Na 
N 20,23 20,00 


Il chetone sciolto in acqua, con aggiunta di potassa e iodio, diede un 
precipitato abbondante di iodoformio. 

Trattato con idrossilamina e carbonato sodico ridiede l'anidride che, 
purificata dall'acqua bollente, si mostrò identica a quella da cui si era partiti. 

Questo chetone, per azione del cloridrato di semicarbazide in soluzione 
acquosa alcoolica ed in presenza di acetato sodico, dà il semzicarbazone che, 
cristallizzato dall'alcool, fonde a 188°. 


Il prodotto, essiccato su acido solforico, diede all'analisi i seguenti 
numeri: 


Gr. 0,1011 di sostanza diedero c.c. 30,3 di azoto, alla temperatura di 12° 
e alla pressione corretta di 759 mm. 
In 100 parti: 


Trovato Calcolato per Cs Hs Ns0(NsH.CO.NH) 
N 35,84 39,53 
Riduzione della triossima. — Un grammo di triossima si pose con 


50 grammi di alcool etilico in un pallone munito di refrigerante a ricadere. 
Si aggiunsero a poco per volta 6 grammi di sodio, completando la reazione 
mediante riscaldamento su bagnomaria. Quando tutto il sodio fu sciolto, si 
distillò in corrente di vapore finchè il liquido aveva reazione leggermente 
alcalina. Il distillato acidificato leggermente con acido cloridrico diluito, fu 
svaporato a bagnomaria. Per tal modo da incoloro si fece giallognolo, verso 
la fine diventò bruno e contemporaneamente si separò una polvere quasi nera. 

Dopo evaporazione quasi completa, si aggiunse dell’acido picrico in so- 
luzione alcoolica. Il picrato rapidamente formatosi, cristallizzò dall'acqua 
bollente in bellissimi prismi di colore giallo carico. Verso i 220° si modi- 
ficano volgendo al bruno il loro colore, e fondono, con decomposizione, a 242°. 

La riduzione descritta fu ripetuta anzichè su un grammo solo, su cinque 
grammi di triossima. Durante l’evaporazione a bagnomaria, il liquido acidi- 
ficato con acido cloridrico diluito, si fece denso, sciropposo, e, da giallo, di- 
venne nerastro. In questo caso la decomposizione fu ancora più profonda, ed 
infatti per aggiunta di acido picrico in soluzione alcoolica, non si ebbe un 
prodotto abbondante come quello ottenuto dalla riduzione di un grammo solo 
di triossima, ma bensì un precipitato scarso, giallo-brunastro, e tanto minore 
quanto più innanzi era stata spinta l'evaporazione del liquido; divenne quasi 
nullo quando si evaporò a secchezza. 

Evaporando invece il liquido acidificato con acido cloridrico, nel vuoto 
su bagnomaria, i cristalli del cloridrato sono colorati appena in giallo, e 
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per azione della solita soluzione picrita, si ottenne subito un abbondante 
deposito di picrato con i caratteri identici a quelli prima descritti. 
Siccome noi potevamo disporre di piccole quantità di prodotto, invece 
di studiare la base libera, la trasformammo nel picrato, poco solubile nel- 
l'acqua bollente e quasi insolubile nell'alcool. La purificazione di questo sale 
presenta notevoli difficoltà, perchè, come ci hanno dimostrato ripetute analisi 
eseguite sopra diversi campioni, il picrato subisce a caldo una parziale idro- 
lisi: man mano che si cristallizza da alcool oppure da acqua, diminuisce 
l'azoto e aumenta il carbonio, perchè evidentemente tende a formarsi un 
nuovo sale contenente una sola molecola di acido picrico. È perciò necessario 
sciogliere il picrato primitivo, in alcool diluito insieme a poco acido picrico, 
e successivamente lavare con alcool caldo i cristalli che si sono separati. 


Il prodotto essiccato su acido solforico diede all'analisi i seguenti ri- 
sultati : 


I. Gr. 0,2097 di sostanza diedero gr. 0,2930 di CO, e gr. 0,0722 di H,0. 
II. Gr. 0,1407 di sostanza diedero c.c. 23,5 di azoto a 15° e a 752 mm. 
di pressione corretta. 
In 100 parti: 


Trovato Calcolato 
I II per Cs Hia Na + 2C5 Ha (N02):.0H 
C 38,18 — 37,76 
H 3,82 —_ 3,48 
N — 19,58 19,58 


La base fornisce un cloroplatinato ed un cloroaurato ed è velenosa. 


Chimica. — Seleniati di cerio. Nota di M. CiNGOLANI, pre- 
sentata dal Socio E. PATERNÒ. 


Il seleniato ceroso venne descritto dal Jolin (!) come sale con 6, con 9, 
e con 12 molecole di acqua; seleniati cerici non sì conoscono. 

Il Jolin descrive il seleniato di cerio della formola Ces(Se0,)3.6Hs0 come 
sale cristallizzato in prismi, ne dà l’analisi completa, senza però dire in qual 
modo egli l’ha ottenuto. Il seleniato della formola Cez(Se0,):.9H:0, pure 
cristallizzato, egli ottenne evaporando a bh. m. una soluzione di acetato di 
cerio insieme con un eccesso di acido selenico, o evaporando a freddo una 
soluzione leggermente acida; e di questo sale ha determinato le percentuali 
di Ce e di Se. Il terzo seleniato poi della formola Ces(Se0,)3.12H:0, 
secondo il Jolin, cristallizza da una soluzione neutra per evaporazione su acido 


(1) Bull. Soc. Chim. 21, 536 (1874). 
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solforico, e di questo ultimo sale egli ha determinato solo la percentuale 
di Ce. \ 

Non ho creduto privo d'interesse riprendere lo studio del seleniato di 
cerio e dei suoi varî stati d’idratazione, vista l’importanza che questo ge- 
nere di studî ha assunto. 

Io ho ottenuto, variando le condizioni di preparazione, seleniato ceroso in di- 
versi stati d'idratazione e cioè : seleniato ceroso tetraidrato Ces (Se0,); .4H30, 
pentaidrato Ce.(Se0,):.5H:0, setteidrato Ces(Se0,);3 . 7H:0, ottoidrato 
Ces(Se0,)3.8H:0, decaidrato Ces(Se0,):.10H:0, endecaidrato Ces(Se04)3.11H:0, 
dodecaidrato Ces(Se0,)3.12H:0. Questi diversi sali si separano mantenendo 
a temperature varie la soluzione satura a freddo. Questi idrati di seleniato 
ceroso presentano analogia con i corrispondenti idrati di solfato ceroso descritti 
da W. Muthmann e H. Ròling (*), da Marignac (*), da Wyrouboff (*), da 
Kraus (4), da Hermann (°) da Jolin (5) e da altri, e in modo più completo 
da Koppel ("), il quale ha stabilito l’esistenza del solfato ceroso anidro, 
Ces (S0,)3, e con 12, con 9, con 8, con 6, con 5, con 4 molecole di acqua, 
determinandone le curve di solubilità alle diverse temperature e studiandone 
le condizioni di stabilità. 

Come i varî idrati di solfato ceroso, così i varî idrati di seleniato ceroso 
presentano una grande instabilità; facilmente alla temperatura ordinaria 
perdono acqua, se tenuti in ambiente secco, e il seleniato anidro ne assorbe 
quando venga tenuto in ambiente umido. 

Gli idrati contenenti un numero maggiore di molecole di acqua si 
ottengono a temperature più basse; essi poi riscaldati a 100° perdono acqua 
e si trasformano nel sale tetraidrato, che si ottiene al disopra di 95°, e che 
a 100° è stabile; riscaldati a 180° si trasformano nel sale anidro. 

Anche per la solubilità il comportamento è analogo a quello degli idrati 
di solfato ceroso, poichè la solubilità di essi è massima a temperatura bassa 
e va sempre diminuendo quando più s' innalza la temperatura, raggiunge il 
minimo di solubilità a 95°, mentre da 95° a 100° la solubilità aumenta 
leggermente. 


Seleniato di cerio anidro Ces (Se0,); . 


Si ottiene riscaldando a 180° i diversi idrati per 6-8 ore; si presenta 
sotto l'aspetto di polvere finissima, bianca, amorfa, che riscaldata a 200° 


(!) Z. Anorg. Chem. 16, 450-462 (1898). 

(*) Mém. Soc. Phys. Genève 14 (1855) 201. 

(*) Bull. Soc. Chim. (3) 25 (1901) 121. 

(4) Z. Kryst. 34, Hefte 4. 

(5) Journ. prakt. Chem. 30 (1), 184 e 92, 126. 
(5) Bull. Soc. Chim. 20, 539 (1874). 

(*) Z. Anorg. Chem. 41 (1904) 377. 
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comincia ad arrossare leggermente e a 230°-250° si decompone sviluppando 
vapori acidi e assumendo un colorito giallo rossastro. Il sale anidro lasciato 
in ambiente umido alla temperatura ordinaria va assorbendo lentamente 
acqua sino a trasformarsi nel dodecaidrato, che è il sale più idratato che 
ho ottenuto. La seguente tabella indica il decorso dell'aumento di peso del 
sale anidro tenuto in ambiente umido a temperatura ordinaria. 


Gr. 1,6252 di Ce.(Se0,); tenuto nelle suddette condizioni ha aumentato 
di peso nei tempi sottoindicati delle seguenti quantità: 


Tempi (ore) Aumenti di peso 
18 0,1238 
44 0,1881 
ol 0.2337 

114 0,3061 
169 0,3817 
192 0,4219 
212 0,4638 
239 0,4797 
269 0,4924 
308 0,4932 
554 0,4938 


L'aumento di peso di gr. 0,0412 corrisponde ad una molecola di acqua, 
quello di gr. 0,1648 a 4 molecole, quello di gr. 0,2884 a 7 molecole e 
quello di gr. 0,4944 a 12 molecole. 

Quindi l'assorbimento delle prime 4 molecole di acqua avviene assai presto 
e procede celermente sino a 7 mol., e poi prosegue sempre più lentamente. 


Seleniato di cerio tetraidrato Ces (Se0,); . 4H30 . 


Ho ottenuto il seleniato ceroso tetraidrato aggiungendo ad una soluzione 
di nitrato di cerio un eccesso di soluzione concentrata di acido selenico: 
per ogni molecola di nitrato di cerio ho aggiunto la quantità corrispondente 
a due molecole di acido selenico. Gr. 14,1 di nitrato di cerio (contenente 
il 41,23 °/, di Ce0.) ho sciolti in 50 ce. di acqua: alla soluzione filtrata 
ho aggiunto 20 cc. di una soluzione di acido selenico che conteneva gr. 49,11 
di H,Se0, in 100 ce. A freddo, anche dopo alcune ore, non si separa nulla; 
riscaldando a b. m. bollente cominciano dopo poco tempo a depositarsi dalla 
soluzione calda dei bei cristalli splendenti, prismatici, che si riuniscono a 
ciuffi; tali cristalli, quando si lasci raffreddare il liquido, tendono a sciogliersi 
nuovamente, li ho quindi raccolti filtrando la soluzione a caldo e lavando 
con acqua calda. Così ottenuti e lavati, fatti asciugare su carta alla tempe- 
ratura ordinaria, i cristalli si presentano sotto forma di prismi splendenti, 
appartenenti al sistema trimetrico. Essi non contengono acido nitrico; la 
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reazione con la difenilammina in soluzione solforica risulta completamente 
negativa. \ 

Il sale è solubilissimo nell'acqua fredda, poco solubile nell’acqua calda; è 
quasi insolubile nell’ alcool. Il seleniato di cerio tetraidrato riscaldato a 100° 
non perde più del 0,2 °/ di acqua; invece riscaldato a 170°-180° perde 
tutta l’acqua che contiene e diviene completamente anidro: a 250° comincia 
a decomporsi, sviluppando prodotti a reazione acida ed assumendo un colo- 
rito rossastro; calcinato fortemente a fiamma diretta si trasforma in ossido 
cerico (Ce0.). 

Si ottiene pure il sale tetraidrato riscaldando a 100° per 24 ore gli altri 
sali maggiormente idratati, che in sèguito descriverò. 

Per l'analisi di questo e degli altri sali ho determinato l’acqua riscal- 
dando prima a 100° e poi a 175°-180° sino a costanza di peso. Il cerio ho 
determinato come Ce0, per calcinazione; l'acido selenico ho calcolato per 
differenza. 

I seguenti risultati analitici si riferiscono a sale ottenuto in quattro 


preparazioni diverse. 


I. Gr. 1,3768 di sale polverizzato hanno perduto di peso in 24 ore a 100° 
gr. 0,0017 e a 180° in 8 ore gr. 0,1245; dopo calcinazione è rimasto 
un residuo di gr. 0,6038 di Ce0,. 

II. Gr. 1,1265 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,0013 e a 180° gr. 0,1015; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,4942 di Ce0,. 

III. Gr. 1,6553 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,0006 e a 180° gr. 0,1516; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,7280 di Ce0.. 

IV. Gr. 1,6587 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,0007 e a 180° gr. 0,1496; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,7287 di Ce0,. 

Per 100 parti: 


Trovato Calcolato 
I II III IV per Ces(Se0.); . 4H20 
Ce 35,69 35,70 36,80 30,09 35,893 
H30 9,04 9,01 9,15 9,02 9,21 


H,0 a 100° 0,12 0,11 0,03 0,04 

Quando si mantiene per qualche tempo a 95°-98° oppure si fa bollire 
una soluzione sia di seleniato di cerio tetraidrato sia di uno qualunque degli 
altri idrati, si deposita sempre un sale cristallino, in forma di piccoli prismi, 
che l’analisi dimostra esser pure seleniato di cerio tetraidrato. 


Riporto i risultati di alcune analisi di sale ottenuto in diverse prepa- 
razioni. 
I. Gr. 1,4508 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,0028 e a 180° gr. 0,1360; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,6367 di Ce0, . 
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II. Gr. 0,7743 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,0017 e a 180° gr. 0,0721; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,3402 di Ce0,. 
III. Gr. 0,2846 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,0007 e a 180° gr. 0,0270; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,1247 di Ce0,. 
Per 100 parti: 


Trovato Calcolato 
I II III per Ces(Se0,); . 4H:0 
Ce 39,71 35,75 35,67 35,83 
H.0 9,37 9,31 9,48 9,21 


H;0 a 100° 0,19 0,21 0,24 

Il dott. A. Rosati, al quale ho affidato lo studio cristallografico del 
seleniato di cerio tetraidrato, mi comunica i seguenti risultati: 

«I cristalli di Cez(Se0,)3.4H,0 sono piccoli, incolori, brillanti; hanno 
forma di prisma esagonale con una dimensione media di 3 mm. d’altezza e 
di 1 mm. di diametro. Lo studio delle proprietà ottiche a luce parallela li 
fa ritenere trimetrici, avendosi estinzione retta tanto per le facce parallele 
alla direzione d’allungamento dei cristalli, quanto per il pinacoide basale. 
La combinazione è molto semplice: 


1110} , }010t , 3001}. (v. fig. 1) 
e talvolta soltanto : 


3110 , 3}001f 


Pic. 1. 


Le facce sono quasi sempre fortemente striate e corrose, e perciò male si 
prestano a misure goniometriche. Tuttavia fu misurato l'angolo (110) /\ (110), 
che risultò di 689,42, come media di 22 misure, e l'angolo(110)/\(010)=55°,54, 
media di 9 misure. Dall’angolo del prisma verticale si ricava il rapporto: 


a:sb= 0,6334:1 


Una sezione all'incirca parallela a (100), osservata al conoscopio, fa vedere 
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una figura d'interferenza biassica con grande angolo degli assi ottici, il cui 
piano risulta parallelo a (010). Figure simili, ma più confuse, si osservano 
anche in sezioni parallele a (001). 

Nella speranza che ottenendo in sèguito cristalli migliori possa comple- 
tarne lo studio, aggiungerò che i cristalli del solfato analogo Ces (S0,); . 4H30 
prodotto per disadratazione del Ce (S0,);.8H,0, come riferisce il Wyrouboff(?), 
si presentano in forma di aghi fortemente birifrangenti, con estinzione retta 
e grande angolo degli assi ottici ». 


Seleniato di cerio pentaidrato Ces (Se0,); . 5H:0. 


Questo sale si ottiene svaporando su bh. m. bollente soluzioni sature o 
soprassature e fortemente acide di seleniato tetraidrato. A caldo si depositano 
cristalli prismatici corti e sottilissimi, che sì riuniscono a ciuffi, e che ten- 
dono a ridisciogliersi quando si raffreddi la soluzione. Li ho raccolti filtrando 
a caldo la soluzione, lavando con acqua calda e lasciandoli asciugare su carta 
a temperatura ordinaria. Il sale pentaidrato riscaldato a 100° sino a peso 
costante, perde una molecola di acqua, e a 180° dopo 6-8 ore diviene 
anidro e la perdita totale di peso corrisponde a 5 molecole di acqua. 


I seguenti risultati analitici si riferiscono a sale ottenuto in varie pre- 
parazioni. 


I. Gr. 1,6163 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,0293 e a 180° gr. 0,1817; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,6968 di Ce0,. 

II. Gr. 1,1523 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,0232 e a 180° gr. 0,1308; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,4948 di Ce0,. 

III. Gr. 1,2183 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,0238 e a 180° gr. 0,1363; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,5228 di Ce0.. 
Per 100 parti: 


Trovato Calcolato 
I II III per Ces(Se04); . 5H20 
Ce 35,08 34,95 34,92 85,03 
H,0 11524 01,35 11,19 11,26 
H,0 a 100° 1,81 2,01 1,95 (2,25 per 1H,0) 


Seleniato di cerio setteidrato Ces (Se0,); . 7H:0 . 


Tenendo immerso nel termostato ad acqua, regolato a 80°,5”, un tubo 
contenente 25 cc. di una soluzione di seleniato tetraidrato a circa il 40°/,, 
rimescolata continuamente a mezzo di un agitatore meccanico, quando il liquido 
ha raggiunto la temperatura del bagno cominciano a separarsi i cristallini 
di sale setteidrato, e la separazione procede con rapidità. Ho raccolto il pre- 


(!) Z. f. Krist. u. Min. 1902, Bd. XXXVII, S. 189. 
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cipitato rapidamente su filtro alla pompa d'aspirazione e lasciato asciugare 
su carta alla temperatura ordinaria. Lo stesso sale si ottiene operando a 91°. 

Il seleniato di cerio setteidrato si presenta sotto forma di sottilissimi 
cristalli aghiformi amiantacei, riuniti ad ammassi; alla temperatura di 100° 
dopo 24 ore subisce una perdita di peso corrispondente a 3 molecole di 
acqua; riscaldato a 180° diviene anidro dopo 8 ore e la perdita totale di 
peso corrisponde a 7 molecole di acqua. 


I seguenti risultati analitici si riferiscono a sale ottenuto nelle due pre- 

parazioni. 

I. Gr. 0,9236 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,0577 e a 180° gr. 0,1406; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,3791 di Ce0.. 

II. Gr. 0,6283 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,0396 e a 180° gr. 0,0975; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,2571 di Ce0,. 

III. Gr. 0,8793 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,0546 e a 180° gr. 0,1329; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,3615 di Ce0,. 
Per 100 parti: 


Trovato Calcolato 
I II rici per Ces(Se04) . 7H20 
Ce APICI 3391 33,46 33,52 
H,0 15,22 15051 TS 15,08 
H.0 a 100° 6,24 6,30 6,21 (6,46 per 8H0) 


Seleniato di cerîo ottoidrato Ces (Se0,); .8Hs 0. 


Questo sale si separa sotto forma di polvere cristallina da una solu- 
zione concentrata preparata a freddo di seleniato tetraidrato, quando questa 
venga mantenuta a temperature tra 60° e 78°. Da una soluzione del sale 
tetraidrato, concentrata al 40°/, circa, mantenuta, nel modo descritto per 
il sale setteidrato, in termostato regolato a 60°, dopo poco tempo comin- 
ciano a separarsi dei cristallini di sale ottoidrato, e la separazione, dopo 
iniziatasi, procede con rapidità. Il sale depositatosi dopo 6-7 ore, raccolto 
rapidamente su filtro alla pompa d'aspirazione e fatto asciugare su carta 
alla temperatura ordinaria, si presenta in ammassi di aghi finissimi. Lo 
stesso sale ho ottenuto operando a 60°,8" e a 789,2". 

Il sale ottoidrato riscaldato a 100° sino a peso costante perde 4 mole- 
cole di acqua; riscaldato a 180° per 8 ore perde tutta l’acqua che contiene 
e la perdita totale di peso corrisponde a 8 molecole di acqua. I seguenti risul- 
tati analitici si riferiscono a sale ottenuto nelle tre preparazioni. 


I. Gr. 1,0119 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,0784 e a 180° gr. 0,1660; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,4083 di Ce0;. 
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II. Gr. 0,5029 di sale hanno perduto a 100° sr. 0,0398 e a 180° gr. 0,0826; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,2030 di Ce0». 
III. Gr. 1,1235 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,0901 e a 180° gr. 0,1902; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,4507 di Ce0,. 
Per 100 parti: 


Trovato Calcolato 
I II II per Ces(Se0,); . 8H30 
Ce 32,89 32,85 32,65 32,82 
H,0 16,40 16,42 16,92 16,85 
H,0 a 100° 7,04 7,91 8,02 (8,44 per 4H.0) 


Seleniato di cerio decaidrato Ces (Se0,)3 .10H,0. 


Da una soluzione concentrata preparata a freddo di seleniato di cerio 
tetraidrato mantenuta a temperature tra 34° e 46°, si separa un sale, che 
ha la composizione di un seleniato ceroso decaidrato. In una prima pre- 
parazione, operando nel modo già detto per il 7 e per l'8 idrato, la tem- 
peratura del termostato era di 34°,2°, in un'altra di 45°, e in una terza 
preparazione, di 45°,9". In tutte e tre le preparazioni il sale raccolto filtrando 
rapidamente la soluzione alla pompa d' aspirazione, fatto asciugare su carta a 
temperatura ambiente, era costituito dall'idrato con 10 molecole di acqua. 
Esso si presenta sotto forma di mammelloncini, che visti al microscopio 
risultano costituiti da masse di aghi sottilissimi. Il sale scaldato a 100° 
sino a costanza di peso perde acqua e la perdita di peso corrisponde 
a 6 molecole di acqua; a 180° dopo 8 ore diviene anidro e la per- 
dita di peso corrisponde complessivamente a 10 molecole di acqua. I seguenti 
dati analitici si riferiscono a sale ottenuto nelle diverse preparazioni. 


I. Gr. 0,9633 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,1164 e a 180° gr. 0,1984; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,3718 di Ce0,. 

II. Gr. 1,0104 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,1199 e a 180° gr. 0,2005; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,3899 di Ce0,. 

III. Gr. 1,1091 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,1321 e a 180° gr. 0,2253; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,4294 di Ce0,. 
Per 100 parti: 


Arovator i Calcolato 
I II INI per Ces(Se0.); . 10Hs0 
Ce 31,41 31,40 31,50 31,48 
H;0 20,59 19,84 20,31 20,24 
H.0 a 100° 12,08 11,86 11,91 (12,14 per 6H:0) 


Seleniato di cerio endecaidrato Ces (Se0,)3. 11H,0. 


Questo sale si ottiene da soluzioni sature a freddo di seleniato ceroso 
tetraidrato rimaste a lungo a temperature tra 12° e 28°; quindi è l’idrato 


RenpicontTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 35 


SO 69, — 


che sempre si deposita quando si lascino svaporare lentamente a tempe- 
ratura .ordinaria le soluzioni concentrate di seleniato ceroso. 

Da 25 ce. di soluzione di seleniato di cerio tetraidrato satura a 0° e 
mantenuta a temperatura di 12°6', si separano dopo un'ora circa dei cri- 
stallini, la cui formazione va aumentando nello spazio di 5-6 ore; questi cri- | 
stallini raccolti filtrando il liquido alla pompa d'aspirazione, fatti asciugare 
su carta a temperatura ordinaria, assumono la forma di ammassi mammel- 
lonari, che visti al microscopio risultano costituiti da aghi sottilissimi. Il 
sale così ottenuto ha la composizione di un seleniato ceroso endecaidrato. 
Operando, con la stessa soluzione, alla temperatura di 26°,6' od anche a 289,8, 
si ottiene il medesimo sale endecaidrato. 

Ho ottenuto pure sale endecaidrato per lenta evaporazione a tempera- 
tura ordinaria dopo parecchi giorni (o più presto se l’ evaporazione era fatta 
su acido solforico sino a che cominciava a notarsi deposizione di sale) solu- 
zioni sature dei varî idrati con 4, con 5, con 7, con 8, con 10 ed anche 
con 12 molecole di acqua; in questo caso però il sale endecaidrato si separa 
sotto forma di globetti, che anche ad occhio nudo si vedono costituiti da 
cristalli sottilissimi aghiformi. 

Il seleniato di cerio endecaidrato riscaldato a 100° sino a peso costante 
perde acqua e la perdita di peso corrisponde circa a 7 molecole di acqua: 
come gli altri sali già descritti, riscaldato a 180° diviene anidro e la per- 
dita totale di peso corrisponde a 11 molecole di acqua. 


I seguenti dati analitici si riferiscono a sale ottenuto in diverse prepa- 
razioni. 


I. Gr. 0,5970 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,0785 e a 180° gr. 0,1295; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,2272 di Ce0». 

II. Gr. 1,1242 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,1532 e a 180° gr. 0,2446; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0.4284 di Ce0».. 

III. Gr. 0,8804 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,1189 e a 180° gr. 0,1914; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,3324 di Ce0». 

IV. Gr. 1,0152 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,1366 e a 180° gr. 0,2139; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,3838 di Ce0.. 
Per 100 parti: 


Trovato Calcolato 
I II I IV per Ces(Se0,)s . 11Hs0 
Ce 30,97 31,01 30,72 30,83 30,86 
H.0 21,69 21,76 21,74 21,60 21,82 
H.,0 a 100° 18,15. .13,628018350 . 13,48 (13,88 per 7H30) | 


Il seleniato ceroso endecaidrato si trasforma nel sale tetraidrato non 
solamente quando venga riscaldato per 24 ore a 100°, ma pure quando venga 
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| lasciato nel vuoto su acido solforico per qualche tempo, perdendo così pure 
| 7 molecole di acqua; esso perde rapidamente 4 molecole\di acqua, trasfor- 
| mandosi in sale 7-idrato, mentre invece la perdita delle altre 3 molecole di 
acqua procede molto lentamente. 
Gr. 1,2212 di Cex(Se0,)3.11H;0 tenuto in essiccatore nel vuoto perdette 
nei tempi sottindicati le seguenti quantità di acqua: 


Tempi (ore) Perdite di peso 
| 2 0,0458 
I 4 0,0745 
| 18 0,0996 
| 44 0,1066 
| 68 0,1100 
| 92 0,1146 
| 114 0,1221 
138 0,1279 
169 0 1351 
192 0,1401 
212 0,1477 
239 0,1497 
267 0,1574 
Di 308 0,1666 


| 334 0,1672 


La perdita di peso di gr. 0,0242 corrisponde ad una molecola di acqua, 
quella di gr. 0,0968 a 4 molecole, quella di gr. 0,1694 a 7 molecole. 
| Se invece lo stesso sale vien lasciato su acido solforico alla pressione 
Il atmosferica, esso perde 4 molecole di acqua, ma mentre la perdita delle 
prime 3 molecole avviene rapidamente, quella della quarta molecola si effettua 
con lentezza: si arresta così alla formazione del sale con 7 molecole di 
acqua, sale, che come ho detto, anche nel vuoto perde molto lentamente le 
ultime tre molecole di acqua per trasformarsi nel tetraidrato. 


Gr. 1,3474 di Ce,(Se0,)}.11H,0 tenuto in essiccatore alla pressione atmo- 
sferica perdette nei tempi sottoindicati le seguenti quantità di acqua: 


Tempi (ore) Perdite di peso 
2 0,0049 
4 0,0056 
18 0,0222 
51 0,0544 
15 0,0730 
92 0,0858 
114 0,1016 
188 0,1030 
169 0,1047 
192 0,1051 
212 0,1059 


239 0,1065 
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La perdita di peso di gr. 0,0267 corrisponde ad una molecola di acqua, 
quella di gr. 0,0801 a 3 molecole, quella di gr. 0,1068 a 4 molecole. 


Seleniato di cerio dodecaidrato CeSe0,):.12H,0. 


Ho tenuto la soluzione di sale tetraidrato, concentrata a temperatura 
ambiente (circa 15°), alla temperatura di 0° in bagno di ghiaccio fondente. 
Agitando continuamente il liquido a mezzo di un agitatore meccanico, ho 
aggiunto a piccole porzioni per volta seleniato tetraidrato in polvere sino a 
che più non se ne scioglieva. Continuando ad agitare il liquido e mante- 
nendo la temperatura a 0°, si forma una massa di cristalli minutissimi, 
che occupa tutto il volume del liquido. Cessando l'agitazione e mantenendo 
sempre la temperatura a 0°, nello spazio di 4-5 ore la massa dei cristalli 
si deposita sul fondo del recipiente. Li ho raccolti filtrando il liquido rapi- 
damente alla pompa d'aspirazione ‘e facendo asciugare il sale su carta a 
temperatura ordinaria; esso allora si presenta con l'aspetto di polvere cri- 
stallina, che vista al microscopio risulta costituita da aghi finissimi. Tale 
polvere cristallina ha la composizione di un seleniato ceroso dodecaidrato. 
Operando a 11°6' ottenni un sale, la cui composizione lo fa ritenere un 
seleniato ceroso dodecaidrato. 

Questo sale scaldato per 24 ore a 100° perde circa 7 '/, molecole di 
acqua, e a 180° dopo 8 ore diviene anidro e la perdita di peso complessiva 
corrisponde a 12 molecole di acqua. 


I seguenti dati analitici si riferiscono a sale ottenuto in due preparazioni 
diverse. 


I. Gr. 1,5193 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,2238 e a 180° gr. 0,3480; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,5627 di Ce0.. 

II. Gr. 1,0682 di sale hanno perduto a 100° gr. 0,1580 e a 180° gr. 0,2466; 
dopo calcinazione è rimasto un residuo di gr. 0,3964 di Ce0,. 
Per 100 parti: 


Trovato Calcolato 
CI 0 per Ces(Se0,); . 12Hs0 
Ce 30,14 30,20 30,26 
H,0 22,90 23,09 23,94 
H,0 a 100° 14,73 14,79 (14,55 per 7 !/» H:0) 


Determinazione di solubilità. 


Ho fatto la determinazione di solubilità con il sale tetraidrato e con 
il sale endecaidrato, operando a temperature diverse da 0° a 100°. Ho ese- 
guito sempre la determinazione mantenendo l’acqua nel termostato regolato 
alla temperatura, alla quale volevo operare, ed aggiungendo il sale polve- 
rizzato mentre il liquido era tenuto in agitazione a mezzo di una pallina 
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di Wite; di sale ne aggiungevo sempre un eccesso. Continuavo l'agitazione 
del liquido per circa 6 ore e dopo lo lasciavo in riposo ‘alla stessa tempe- 
ratura almeno 12 ore, quindi con una pipetta tarata aspiravo un volume di 
5 o 10 cc. del liquido limpido, che per maggior garanzia filtravo attraverso 
un sottile filtro di tela legato alla punta della pipetta. Nella soluzione misu- 
rata ho fatto la determinazione dell’'ossido di cerio (Ce0.) portando a secco 
e calcinando; dal peso di ossido ho calcolato come selenzato ceroso anidro 
il sale disciolto. 

Il precipitato cristallino, sottostante al liquido limpido, non è più for- 
mato da sale tetraidrato od endecaidrato, ma bensì, a seconda della tempe- 
ratura alla quale vien fatta la determinazione, esso è costituito da sale 
diversamente idratato, e cioè, operando sia con il sale tetraidrato che con 
l’endecaidrato, a 0° e a 11°,6' il precipitato cristallino è costituito da sale 
dodecaidrato, a 129,6’, a 269,0", a 28°,8' da sale endecaidrato, a 349,2", a 45°, 
a 459,9' da sale decaidrato,a 60°, a 60°,8', a 789,2’ da sale ottoidrato, a 80°,5' 
e a 91° da sale setteidrato, e a 959,4, a 98°, a 100° da sale tetraidrato. 

Nella seguente tabella sono riportate le quantità di sale, riferite a sale 
anidro, che si sciolgono alle varie temperature. 


Quantità di sale, calcolate come sule anidro Ces(Se04)3, 
che si sciolgono in 100 ce. di acqua. 
Temperature ) 
Determinazione eseguita | Determinazione eseguita 
con Ces(Se0,); . 11Hs0 con Ces(Se0,)3 .4Hs0 
0° = gr. 59,55 
19,6” gr. 37 — 
129,6" — » 36,9 
260,6” » 33,84 dr 
280,8 — » 33,22 
349,2 » 33,15 — 
459,6" » 32,16 —_ 
450,9” _ » 31.89 
600 » 13,68 _ 
600,8" -. » 13,12 
780,2” n° 5,927 — 
800,5” — » 4,56 
91° n 12502 _ 
950, 1' n 1,536 = 
98° — » 1,785 
100° _ nani, 
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Con questi dati ho tracciato l’annessa curva: 


40 8 


Percentuali di sale 


00° 10° 20° 30° 400 500 60° 70° d0° 90° 100° 


Temperatura. 
Fis. 2. 


La curva, che rappresenta la solubilità riferita a sale anidro, subisce 
diverse variazioni di direzione, corrispondenti con tutta probabilità ai limiti 
di stabilità dei diversi idrati: ogni tratto di curva è determinato con due 
punti almeno. 

Lo studio completo della solubilità dei diversi idrati e della loro sta- 
bilità è presentemente oggetto di altro lavoro. 


Mineralogia. — Appunti di mineralogia sarda. Il giaci- 
mento di zeoliti presso Montresta (*). Nota di FepERICO MILLO- 
SEVICH, presentata dal Socio G. STRiVvER. 


Il giacimento di zeoliti di Montresta è indubbiamente uno dei più in- 


teressanti della Sardegna. 
Lovisato (?) nel suo elenco di zeoliti sarde ricorda la cabasite e la 
stilbite di questa località, Rimatori (*) dà l’analisi di questa cabasite, e 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di Mineralogia della R. Università di Sassari. 

(2) Lovisato D., Notizia sopra una heulandite baritica di Pula con accenno alle 
aeoliti finora trovate in Sardegna. Rend. R. Acc. Lincei, Ser. 5*, VI, 1897, 1° sem., 260. 

(3) Rimatori C., Sulle cabasiti di Sardegna e della granulite di Striegau nella 
Slesia. Rend. R. Acc. Lincei, Ser. 5°, IX, 1900, 2° sem., 146. 


| 
| 
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Déprat ('), in un accenno incidentale a questo giacimento, aggiunge anche 
ai minerali suddetti l heulandite. Del rinvenimento della mesolite fra le 
zeoliti di Montresta si trova cenno in una nota di Artini (*) alla sua tra- 
duzione del trattato di R. Brauns, e inoltre dei campioni di questo minerale 
proveniente da questa località si trovano nella Collezione Traverso del Museo 
Civico di Genova (5). 

Raccolgo in questa Nota alcune osservazioni che mi fu dato di com- 
piere su questi minerali con materiale recentemente raccolto. 

Le località dove si rinvengono zeoliti nei pressi di Montresta sono due: 
una al Nord del paese sulla strada che va a Villanova Monteleone, l’altra 
al Sud lungo la strada che conduce a Bosa: ambedue molto vicine all’abi- 
tato. Lovisato diede notizia della prima nel suo citato lavoro, ma ritrovò 
poi anche la seconda, da cui tolse il materiale per l’analisi. della cabasite 
eseguita da Rimatori. Il secondo giacimento è senza alcun dubbio il più 
importante per l'abbondanza e per la bellezza dei minerali che vi si rinven- 
gono. 

La roccia che racchiude le zeoliti è una andesite augitico-iperstenica 
di color rossastro scuro, in certi punti completamente alterata in modo da 
aver l'aspetto di un tufo: quando è relativamente fresca, mostra grossi cri- 
stalli porfirici di pirosseno. Al microscopio si rivela per una delle solite 
andesiti basiche abbastanza comuni nella Sardegna settentrionale (4); rocce 
che segnano spiccatamente un termine di passaggio ai basalti. Grossi in- 
terclusi di augite, minori interclusi di iperstene e di feldspato calcico-sodico 
(labradorite) sono immersi in una massa fondamentale costituita essenzial- 
mente di feldspato calcico sodico e di augite. 

Le zeoliti rivestono geodine della roccia o costituiscono intere amigdale, 
in qualche punto così frequenti, da apparirne tntta impregnata la massa della 
roccia. 

L'heulandite sì trova in cristalli di dimensioni medioeri (da !/, mm. 
a 5 mm.), generalmente incolori, con viva lucentezza perlacea sulle facce del 
pinacoide, secondo il quale accade la perfetta sfaldatura. 


(1) Déprat J., Les éruptions posthelvétiennes antérieures- aux volcans récents duns 
le nord-ouest de la Sardaigne. Paris, Comptes rendus Ac. sc., juin 1907, 

(2) Brauns R., / regno minerale. Trad. di E. Artini. Milano (Vallardi), 1905, nota 
del traduttore a pag. 319. 

(*) Pelloux A., Za collezione mineralogica Traverso del Museo Civico Genovese 
nel 1907. Genova, 1907. 

(4) F. Millosevich, Ze rocce vulcaniche della Sardegna settentrionale. Atti Soc. 
Ligustica di sc. nat. e geogr. Genova 1907. — Id., Studi sulle rocce vulcaniche della 
Sardegna. Memoria prima. Le rocce di Sassari e Porto Torres. Mem. della R. Acc. dei 
Lincei, 1908. 
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Le forme che presenta sono le seguenti: 


5 }010{ e }001{ 
m}110% 
#}201} s 3201 
2 }021| 


I due pinacoidi e l'emidoma }201{ sono più sviluppati e sempre pre- 
senti; le altre forme, meno la }0214 che è rara, sono frequenti. 
Le combinazioni osservate sono le seguenti: 


Mt }201| 

}010f 300 sa }201{ ambedue frequentissime. 

}010{ {001} }201{ 3201{ }110{ frequente. 

X 30104 }0 201} }201{ }110' }021} osservata soltanto in pochi 
cristalli. 


li 
Hi 
1} 
01} 320 


Le facce di }201{ e anche di }201} sono assai brillanti, ma dànno cat- 
tivi riflessi, come del resto quelle dei due pinacoidi: invece le facce del 
prisma }110f, sieno o no molto sviluppate, e pur presentando un aspetto 
meno brillante, dànno discreti riflessi. 

L'uniformità che deriva dalla scarsità delle forme è diminuita un poco 
dall'abito alquanto vario dei cristalli. In generale prevale quasi sempre 
la }010{ ed i cristalli sono tabulari secondo questa forma: in tal caso pre- 
sentano sviluppate anche le facce di }001{ e di }201{, molto meno invece 
quelle di }201{. Le facce di }110} molte volte sono piccole e non tolgono 
l'abito tabulare al cristallo; talvolta invece accade che le tre forme }110! 
}201f e }201{ abbiano uguale sviluppo e così pure quelle di {010{ e {001}, 
in modo da risultare il tipico abito dimetrico della così detta Beaumontite. 

Riporto i seguenti angoli misurati solo per la determinazione delle 
forme perchè le facce, come di solito si verifica nella heulandite e in altre 
zeoliti, male sì prestano a misure esatte: 


IIORSIOE AA teor. secondo Des Cloizeaux (*) 43956" 


201201450027 00° 20" 
001: 201 =. 66°20' 66° 0” 
001 : 201 = 64°3' 63° 40' 
II0EE2 01233308: 33° 7 
0015921840951 40° 38' 1/,. 


Per le proprietà ottiche che, come è noto, sono in questo minerale va- 
riabilissime, si osserva quanto segue : 
In tutti i cristalli osservati il piano degli assi ottici è al solito nor- 


(‘) Des Cloizeaus, Mineralogie, 1862, 425. 
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male al piano di simmetria, e la bisettrice acuta coincide con l’asse di sim- 
metria. Li 

Per l’'orientazione poi di detto piano e per la diversa apertura dell'an- 
golo degli assi ottici si distinguono due categorie di cristalli. 

In alcuni cristalli con lucentezza molto viva, ma per lo più con facce 
curve e imperfette, che riempiono da soli piccole geodi della roccia assai 
decomposta, ho trovato che il piano degli assi ottici forma con lo spigolo 
[010:001] nell'angolo ottuso 4e(8) un angolo di circa 20° per la luce 
bianca. Per questo carattere essi corrispondono ai cristalli di heulandite 
descritti da Hussak (') come provenienti da Serra de Botucatu nel Brasile. 
Tre misure dell'angolo degli assi ottici in detti cristalli mi diedero per ri- 
sultato medio: 

2Ea = 49°80' (luce bianca). 

In altri cristalli meno splendenti ma con facce piane, che occupano 
insieme con fascetti di stilbite delle geodi della roccia meno alterata, il 
piano degli assi ottici forma con lo spigolo [010 : 001], sempre nell'angolo 
ottuso 4e(8), un angolo di circa 10° a luce bianca. Per tale riguardo questi 
cristalli corrispondono a quelli di Berufjord in Islanda (*). L'angolo degli 
assi ottici mì risultò in essi: 


2Ea = 62°30' (luce bianca) (media di 3 misure). 


La stilbite, oltrechè nei soliti aggregati a covone, si trova, benchè più 
raramente, in cristalli di piccole dimensioni. 
Le forme che presentano sono le seguenti: 


b}010{ c}001! 
mi110 101; 


sempre riunite in un'unica combinazione e nei soliti geminati a penetra- 
zione secondo (001). 

Soltanto le facce di }110{ dànno riflessi discreti, quantunque assai de- 
boli, perchè sono poco lucenti: quindi l’unico angolo misurato per la sicura 
determinazione della specie fu il seguente: 


(MO) (10) 61021 teor. secondo Lasaulx (3): 61°9'45”. 


Le proprietà ottiche, almeno quelle che mi fu dato accertare, non dif- 
feriscono dalle note: sulla faccia (010) comune ai due individui, le dire- 
zioni di estinzione corrispondenti alla bisettrice acuta formano nell'angolo 
ottuso degli assi 4 e c(8) un angolo di circa 9° (luce bianca) con lo spi- 
golo [010:001]. 

‘) Boll. Com. Geol. S. Paulo, 1890, 244. 


( 
(3) Rinne, Neues Jahrbuch fir Miner. ... ece., 1887, II, 30. 
(3) Zeitschr. fir Kryst. u. Miner., II, 578. 


RenpiconTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 36 
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La cabasite è senza dubbio il minerale che nel giacimento di Montresta 
sì presenta in cristalli più vistosi e di maggiori dimensioni. Disgraziata- 
mente non sì osserva che la sola forma del romboedro }100{. Quasi sempre 
sono geminati a penetrazione secondo la comune legge con asse normale 
a (111), e solo raramente ho potuto osservare anche dei geminati a giustap- 
posizione secondo (100). 

La mesolite sì trova, o in amigdale a struttura fibroso-radiata di color 
bianco o lievemente giallastro, o in ciuffetti radiati di fibre sottili, o anche 
in una specie di soffice feltro di esilissimi aghetti. L'analisi chimica, che la 
caratterizza per una tipica mesolite, come pure i risultati dello studio chi- 
mico delle altre specie sopra ricordate che si sta ultimando in questo Isti- 
tuto di Mineralogia, saranno oggetto di una prossima pubblicazione. 

Per quel che riguarda la distribuzione, la quantità relativa ed anche 
la successione delle singole zeoliti riscontrate finora nel giacimento, sì pos- 
sono osservare i seguenti fatti: 

Vi sono geodi o amigdale della roccia formate da sola cabasite, o da 
sola mesolite, o anche da sola heulandite: non ne ho osservata alcuna for- 
mata da sola stilbite. 

In qualche geodina ho riscontrato l'associazione di stilbite e di cabasite; 
quest'ultima sembra di formazione posteriore, perchè i suoi cristalli più 
grandi e più numerosi sono, almeno in parte, impiantati sopra quelli di 
stilbite. Abbastanza comune è l'associazione di heulandite con stilbite in 
aggregati fascicolari, che sono di formazione posteriore ai cristalli di heulan- 
dite, perchè in modo evidente collocati su di questi. Piuttosto rara è l'as- 
sociazione di cabasite con heulandite nella stessa geode: in qualche caso 
peraltro, rompendo i gruppi di cristalli del primo minerale, si mette allo 
scoperto qualche piccolo cristallo del secondo. Comunissima invece è l’asso- 
ciazione di mesolite con cabasite; gli aggregati fibrosi del primo minerale 
sono indubbiamente di formazione posteriore ai cristalli di cabasite da essi 
involti e racchiusi, e così pure bellissimi gruppi aciculari di mesolite sono 
impiantati su cristalli perfettamente sviluppati di cabasite. Meno frequen- 
temente si osservano lamine o cristallini di heulandite dentro gli aggregati 
di mesolite. 

Quest'ultimo minerale, senza alcun dubbio il più abbondante del gia- 
cimento, si trova specialmente nella roccia in istato di alterazione più avan- 
zata; gli altri invece, sulla roccia più o meno relativamente fresca. Fra essi 
più abbondante è la cabasite: più rare l’ heulandite e la stilbite. 

Per quel che riguarda la successione di queste specie minerali si può 
da quanto si è esposto ritenere, che probabilmente la prima zeolite forma- 
tasi sia stata l’heulandite e dopo di essa la stilbite. Probabilmente ancora, 
benchè non appaia ben chiaro, perchè l'associazione nella stessa geode o 
nella stessa amigdala di cabasite con uno dei due minerali suddetti non è 
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tanto comune, la formazione della cabasite è posteriore a quella dei due 
primi minerali, e senza alcun dubbio infine si può ritenere, che con l’ulte- 
riore alterazione della roccia si è avuta per ultimo la formazione della me- 
solite così abbondante in tutto il giacimento. 

Si noti una conseguenza interessante, che si potrebbe ricavare dai fatti 
su esposti: cioè che nel giacimento di Montresta sono andate successivamente 
formandosi, a spese dei minerali della roccia vulcanica, zeoliti sempre meno 
ricche di silice. 


Geologia. — / Miocene della provincia di Messina. Nota 
preventiva di LUIGI SEGUENZA, presentata dal Socio STRUEVER. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Zoologia. — Sulla poligenesi dei piccioni domestici. Nota di 
ALEssanDRoO GHIGI, presentata dal Socio C. EMERY. 


Alla fine d'agosto scorso, visitando a Woods Hole la magnifica raccolta 
di colombi selvaggi del Prof. Whitman di Chicago fui sorpreso di vedere una 
voliera occupata da cinque o sei individui, che a prima vista mi sembrarono 
appartenere alla razza domestica dei triganini di Modena. Mentre mi chiedevo 
per quale caso il Whitman avesse accolto fra i suoi colombi selvatici proprio 
i nostri triganini, e ne ammiravo la perfezione del disegno, quale difficil- 
mente si trova da noi, la rusticità, il rumore del volo e la voce mi scossero, 
e mi fecero dubitare della prima impressione. Il dubbio si mutò in certezza 
di avere errato nella diagnosi, quando mi accorsi di un cartello, situato su 
di un angolo della voliera, che diceva: « Columba leuconota, Thibet ». Non 
avevo mai pensato che le vecchie pelli di questa specie esistenti nei nostri 
Musei, avessero potuto appartenere in vita ad uccelli così somiglianti ai 
nostri domestici triganini. 

Che la Columba leuconota rassomigli ad alcune razze domestiche l'aveva 
rilevato anche il Darwin. Egli scrive (’): « La Columba leuconota, nella sua 
livrea rassomiglia a qualche varietà domestica, ne differisce però per un ca- 
rattere assai marcato e costante, che è la presenza di una fascia bianca 
attraverso la coda, ad una notevole distanza dalla di lei estremità. Questa specie 
abita al limite delle nevi perpetue dell’Himalaia, e, come osserva il Blyth, 
non può essere il ceppo delle nostre razze domestiche, che possono prospe- 
rare nelle regioni più calde ». La C. rupestris poi, suggiunge il Darwin, 


(1) Variazione degli animali e delle piante ecc., Trad. di G. Canestrini, pag. 161. 
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è intermedia fra la livia e la leuconota, ma ha la coda fasciata di bianco, 
come quest'ultima. 

La fascia bianca attraverso la coda è dunque, secondo il Darwin, il ca- 
rattere pel quale la C. lexconota e la C. rupestris differiscono principal- 
mente dalle razze domestiche, che loro assomigliano. 

Cominciamo col togliere la pregiudiziale. 

Razze domestiche con fascia trasversale bianca sulla coda. 
Dalle parole che ho riportato, risulta che il Darwin non ebbe conoscenza 
alcuna di piccioni domestici con fascia bianca sulla coda. Vi sono tuttavia 
alcune razze di origine orientale che possiedono questo carattere, ed alcune 
hanno una certa antichità perchè, come ho rilevato in una precedente Nota, 
lo Spallanzani possedette una Satinetta perfetta. 

Le razze con fascia trasversale bianca sono le seguenti: 

a) nel gruppo degli agrestes, il miroztè o volante a specchietti, pic-. 
cione robusto, a tarsi nudi, con occipite liscio, generalmente di color rosso 
mattone, coll’apice delle remiganti bianco. La fascia bianca della coda è 
intera e subapicale. i 

5) nel gruppo dei camorae, il irombettiere di Altemburgo, di colore 
azzurro chiaro con sbarre color crema sulle ali. Remiganti primarie bianche; 
fascia bianca della coda larga ed apicale. 

c) nel gruppo dei co/lares: 

1°, la dlondinetta, col corpo interamente colorato di azzurro, di rosso 
o di nero e le spalle vergate, oppure retate di bianco o di rossiccio; 

2°, la satinetta, col corpo bianco, spalle e coda di colore; 

3°, il vzzor, col corpo bianco, maschera, ali e coda di colore. 

In queste forme la fascia trasversale bianca dovrebbe essere ridotta a 
forma di ocelli ellittici subterminali in ciascuna timoniera, ma la tendenza 
generale che si accentua coll’età è che ciascuna macchia invada gran parte 
della penna, nel senso della sua lunghezza. 

d) nel gruppo dei volulantes il tomboliere girante russo. È questa 
una varietà che io non ho trovato descritta in alcuno dei trattati di colom- 
bicoltura, nè mai citata nei cataloghi delle esposizioni belghe e francesi, che 
si possono considerare come gli elenchi più completi delle varietà e sotto- 
varietà degli animali da cortile. Una coppia di tali piccioni fu presentata 
alla esposizione internazionale di Avicoltura, che si tenne a Milano nel 1906, 
dalla Società di Avicoltura di Mosca e il sig. Gosdowsky, delegato di quella 
Società volle, al termine dell'esposizione, donarmela. Questi piccioni hanno 
la forma generale del corpo e le dimensioni del capitombolante inglese 2 
faccia lunga, ma la fronte è alquanto rilevata, il becco marcatamente breve 
e più grossetto di quanto si soglia riscontrare nei capitombolanti a becco 
corto. Sono di color rosso mattone con primarie bianche e macchie bianche 
non troppo regolarmente distribuite sulle ali, nel ventre ed ai lati del capo. 
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La coda è attraversata da una fascia preapicale bianca. che raggiunge i 
margini laterali di ciascuna penna. I prodotti che ne ho Avuto offrono note- 
voli irregolarità nel disegno, ma la fascia trasversale bianca nella coda è 
comparsa sempre nella sua forma tipica e regolare. 

Descrizione della C. leuconota e «della €. rupestris. La prima 
di queste specie ha una maschera scendente indietro sul collo fino oltre la 
nuca ed in avanti oltre la gola. Ali, comprese le scapolari, coda, sopracoda 
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Fic. 1. Timoniera intermedia di Columba leuconota 


» 2. ” ” » Capitombolante girante russo 
nu ud: ” esterna » ” ” ” 
DISEZI ” ” » Columba rupestris. 


e sottocoda colorate, come pure è colorato il triangolo dorsale compreso fra le 
scapolari. Sono bianche le parti inferiori, il groppone e quella parte del collo 
che è situata fra la base della maschera ed il triangolo dorsale colorato. 

Le timoniere sono attraversate da una fascia larga circa 25 mm., di- 
sposta ad arco, colla curva rivolta all’interno, cosicchè mentre le timoniere 
mediane hanno la fascia nel mezzo, questa è spostata verso l’apice a mano a 
mano che si passa alle laterali. per divenire addirittura apicale nelle due 
timoniere esterne. Queste hanno la parte basale del vessillo esterno pure 
bianca. 

Maschera, sopracoda e timoniere, color caccao scurissimo ; dorso, scapolari e 
piccole copritrici delle ali pietra scura; il resto delle ali pietra chiara, con 
sbarre non troppe ampie bruno rosso scuro; remiganti primarie e secondarie 
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pure grigio pietra più o meno intensamente oscurate all'apice. Sottocoda 
azzurrognolo chiaro: lati del ventre bianco sporco con rachidi brunicce. 
Tarsi vermigli; becco nero; iride biancastro. 

« Confrontata colla /ivia (così mi scrive il Martorelli) la C. rupestris, 
appare di fondo sensibilmente più grigio chiaro nelle parti inferiori, assu- 
mendo la stessa tinta perlacea che sulle parti superiori. La banda nera, ca- 
rattere importante, ha tinta meno intensa, ha contorni meno netti ed è meno 
estesa che nella /iv7a ». 

Quanto alla distribuzione geografica, debbo notare che la C. leuconota è 
stata trovata nel Ferghana (*), provincia della Bukaria e che la ©. rupestris 
si trova dal Thibet al lago Baikal; l'area di diffusione è dunque molto più 
estesa di quanto supponeva il Darwin. 

Razze domestiche rassomiglianti nel disegno alla C. leuconota. 
Il disegno generale è simile a quello della C. Zexconota, quando su corpo 
bianco si distacchino testa, ali e coda di colore. Offrono tal carattere i Tri- 
ganini gazzi di Modena ed il Vizor; il Gazzo fiorentino ed il Domino hanno 
primarie bianche, mentre il rimanente del disegno è simile ai primi. 

Si può dire altresì che rassomigliano alla €. leuconota più che alla 
C. livia anche quelle razze a disegno, nelle quali le parti colorate corri- 
spondono a parti colorate della prima. Così le Conchiglie, che hanno colorate 
la maschera, la coda e le primarie; le maschere di Parigi e tutti i masche- 
rati in generale, nonchè il piccione a criniera, con maschera e coda di colore; 
le satinette ed i cravattati d'Anatolia colle ali, salvo le primarie, e la coda; 
gli scudati coll'ala, pure eccettuate le primarie, e le rondinelle coll'ala, eccetto 
le scapolari, di colore. 

La voce dei piccioni canori ed in particolare quella dei ridenti, rasso- 
miglia maggiormente alla /ewconota che non alla livia. 

Probabile discendenza di aleune razze domestiche dalla C. leuco- 
nota e Rupestris. Oltre alle accennate rassomiglianze vi sono altre ra- 
gioni che fanno ritenere probabile la discendenza di parecchie razze dome- 
stiche, se non direttamente dalla (€. /euconota, da ibridi di questa colla 
C, livia 0 con razze da questa derivate. Innanzi tutto merita particolare con- 
siderazione il comportamento dell’iride. 

La C. livia ha Vocchio rosso fuoco; gli allevatori lo chiamano occhio 
di fuoco od occhio di gallo e lo apprezzano più di qualunque altro colore, 
ritenendolo obbligatorio in tutte quelle razze che possono presentarlo. Un 
colore frequente, specialmente nei soggetti bianchi è l'occhio nero, detto occhio 
di veccia od occhio di topo: questo colore è ammesso pei piccioni bianchi, 
anche se appartengono e razze che nei soggetti colorati debbono avere l'occhio 
di fuoco. 


(1) Stolzmann, J. — Oiseaua de la Ferghana d'après les recherches faites par 
M. Thomas Barey. Bull. Soc. Moscou, 1897, pag. 55. 


I Cappuccini e le Conchiglie, qualunque sia il colore del loro corpo, 
hanno l’iride giallo chiaro, anzi biancastro; il codice colombofilo lo ammette 
in queste razze e lo chiama occhio di pesce. 

Nei capitombolanti, e nei tamburi, l’iride è biancastro, sfumato in roseo: 
l'occhio così colorato si chiama occhio di perla ed è cansa di squalifica 
nelle razze che normalmente debbono averlo di altro colore. 

Qualche volta si trova anche l’iride giallo, che in certe razze è tolle- 
rato, ma non si riproduce costantemente come gli altri quattro tipi. 

L'occhio di pesce e l'occhio di perla, molto simili l'uno all’altro, sì 
confondono, specialmente l’ultimo, coll'occhio della C. leuconota. 

Vi sono razze, fra queste il più volte nominato triganino, nelle quali il colore 
dell'iride è generalmente in rapporto col colore delle penne; nei gazzi neri 
e nei bigi, per esempio, il colore dell’iride è generalmente fuoco, mentre nei 
gazzi pietra chiara e nelle altre varietà chiare è generalmente perlaceo. Se 
si incrociano queste due varietà è più facile innestare l’occhio perlaceo nel 
gazzo nero, che non l'occhio igneo nel gazzo chiaro. Questo fatto è tanto 
certo, che la colombicoltura italiana si trova in dissenso con quella d’oltre 
Alpe, giacchè i modenesi sono amanti delle tinte chiare nei triganini, alle 
quali sì accompagna l'occhio perlaceo, mentre in Francia ed in Belgio sì ri- 
tiene che l’iride di tal colore denoti insufficienza di selezione e si squalifica 
il soggetto. 

Ora debbo osservare che le razze ad occhio perlaceo hanno un man- 
tello somigliantissimo a quello della C. leuconota, la quale pel tono delle 
tinte è intermedia fra un gazzo pietra-scura ed uno pietra-chiara. Ora, poichè 
è accertato che quando s' incrociano fra di loro razze domestiche, una delle 
quali abbia gli stessi caratteri del progenitore selvaggio, questi predominano 
nei discendenti, appare molto strano il fatto che l'occhio della €. /{vza non 
possa trasmettersi a prodotti di incroci, uno dei quali abbia l'occhio della 
livia e l’altro pur non avendolo, discenda dalla medesima specie. 

Da qualche anno mi sono specializzato nell'allevamento del cappuccino 
inglese: questa razza è policroma ed offre soggetti neri, rossi, gialli e bianchi: 
manca assolutamente il bigio a verghe nere (tipo livza) nè si osservano 
tracce di verghe nei soggetti degli altri colori. Mi proposi di ottenere il 
bigio, e partendo dal concetto darwiniano monogenetico pensai che avrei 
potuto facilmente ottenere qualche soggetto di quel colore incrociando fra 
loro neri, gialli e rossi. Il risultato fu negativo e negativo fu anche quando 
incrociai un cappuccino nero con un da/dhead bigio a verghe nere: non ot- 
tenni che soggetti intermedî per la forma, mentre che pel colore rassomi- 
gliavano intensamente al maschio cappuccino nero. I figli di questi incroci 
furono sempre eguali ai genitori; nessuno mai presentò somiglianze colla 
forma bigia. 

Questi fatti sono sufficienti ad avvalorare il dubbio che le razze dome- 
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stiche di piccioni non discendano, come si è creduto fin qui, soltanto dalla 
C. livia, ma che possano in parte esser derivate dalla (€. Zeuconota od 
anche da ibridi fra le due specie. 

Ritengo poi che razze orientali a mantello unito con fascia subapicaie 
bianca nella coda, quali il mviroztè, il trombetliere di Altemburgo ed il 
capitombolante girante russo, derivino dalla C. rupestris, colla quale hanno 
maggiore affinità. 

Il colombi selvatici s' incrociano facilmente in ischiavitù: tutti coloro 
che partecipando al VII Congresso Zoologico Internazionale di Boston, visi- 
tarono Woods Hole, videro la numerosa e bellissima schiera di ibridi che il 
prof. Whitman ha ottenuto. Taluni di questi ibridi, sterili %u/er se, sono 
capaci di riprodurre con uno dei genitori, ma in tal caso i caratteri dell'altra 
specie non scompaiono del tutto e possono fissarsi nelle generazioni suc- 
cessive. 

L'esperimento soltanto potrà dire se l'ipotesi che ho esposto sia fon- 
data o no; può darsi che la risposta spetti a quelle medesime /eucorote del 
prof. Whitman, che furono causa dell'ipotesi medesima. 


Zoologia. — Studi sulla fillossera della vite. Differenze tra 
la Fillossera gallicola e la Rillossera radicicola. Nota preliminare 
della dott. Anna FoA e del dott. Remo GRANDORI (*), presentata dal 
Socio B. GRASSI. 


Il nostro maestro, prof. Grassi, sotto la cui direzione abbiamo intra- 
preso gli studî sulla fillossera della vite, a proposito dell'incertezza che re- 
gnava sul primi passi della larva uscita dall’uovo d'inverno, ci faceva osser- 
vare che egli non poteva ritenere verosimile quanto in generale i più recenti 
autori asseriscono, che, cioè, quest animale possa dirigersi indifferentemente 
verso le foglie o verso le radici e diventare, a seconda dei casi, gallicolo (*) 
o radicicolo. Questa considerazione condusse ai numerosi esperimenti, fatti 
nelle migliori condizioni desiderabili, di cui fu già reso conto in una Nota pre- 
liminare. Essi hanno permesso di conchiudere che la fillossera uscita dall’uovo 
d'inverno non passa direttamente alle radici nemmeno nelle viti nostrali, e 
che sulle radici nè questo individuo nè i suoi figli (tutti e sempre ?) possono 
continuare a vivere. 

In seguito a questi risultati uno di noi (Foà), avendo riveduto sul Bal- 
biani il succedersi dei varii aspetti dell'antenna, dalla neonata uscita dal- 

(1) Queste ricerche fanno parte degli studî eseguiti per incarico del Mivistero di 


Agricoltura, Industria e Commercio. 
(®) Più esattamente si direbbe gallecolo, secondo la ‘proposta di Riley. 
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l'uovo d'inverno alle neonate delle generazioni successive, cominciò a para- 
gonare le antenne delle neonate nelle galle con quelle dellè neonate sulle ra- 
dici. Tale esame non era stato fatto prima da noi, sopra tutto perchè il Cornu 
nel suo minuziosissimo lavoro scrive che i giovani delle radici e quelli delle 
foglie sono perfettamente simili, tanto che sembra difficile riconoscerli, al- 
meno dai caratteri esterni. Dopo aver verificato che in complesso si potevano 
facilmente riscontrare varie modalità delle antenne, ciascuno di noi, per con- 
siglio del prof. Grassi, si è occupato di seguire in ogni particolare le varia- 
zioni presentate dalla fillossera gallicola e le sue differenze colla fillossera 
radicicola. i 

Le nostre osservazioni si sono compiute separatamente, da uno di noi 
(Foà) nell'osservatorio antifillosserico di Fauglia e dall'altro (Grandori) nel 
Regio vivaio di viti americane di Palermo ('). 

Dalle nostre ricerche è risultato che la fillossera uscita dall’uovo d'in- 
verno è molto diversa dalle fillossere neonate dalle uova di radicicola (che 
per brevità denomineremo neoradicicole) e che le fillossere neonate dalle uova 
di madre gallicola (che diremo reogallicole) non sono tutte eguali, ma si 
possono distinguere in due tipi: il primo comprende fillossere che somigliano 
molto a quelle uscite dall’uovo d'inverno, e queste le diremo neogallicole con 
caratteri di gallicola, il secondo comprende fillossere quasi, e forse a volte 
del tutto, eguali alle neoradicicole e queste le chiameremo mneogallicole con 
caratteri di radicicola. Tra questi due tipi non mancano varî gradi inter- 
medî, come è già accennato nella Nota preliminare del prof. Grassi e di uno 
di noi, sopra citata. I passaggi successivi però non sono esclusivamente 
collegati col succedersi delle generazioni, secondo il concetto del Balbiani, il 
quale implicitamente ammette che tutti gli individui di una stessa genera- 
zione siano eguali e ritiene che î passaggi da un tipo all’altro avvengano in 
tre generazioni successive, così che, a partire dalle pronipoti dell'individuo 
uscito dall’uovo d'inverno in poi, tutte le neonate avrebbero l'antenna del 
tipo delle radicicole. È vero infatti che nelle prime generazioni molte, forse 
tutte le neogallicole hanno caratteri di gallicola, mentre nelle ultime si ha 
una gran maggioranza di quelle con caratteri di radicicola, ma è certo che 
in queste, come nelle generazioni intermedie, nascono contemporaneamente neo- 
gallicole con caratteri di gallicola, altre con caratteri di radicicola ed altre infine 
con caratteri intermedî, e ciò anche dalle uova di una stessa madre gallicola. 
Il 3 dicembre sulle ultime foglioline di un’ Aramon X Rupestris Ganzin 
n.1 a Palermo, si producevano quasi esclusivamente neogallicole con carat- 
tere di gallicola (Grandori). 

Inoltre uno di noi (Grandori) ha potuto riscontrare che per ciascun vi- 
tigno varia l'epoca, in cui comincia la produzione di tutte le dette forme 


(1) Cogliamo qui l'occasione per ringraziare vivamente il direttore di detto vivaio, 
prof. Paulsen, che facilitò cortesemente il lavoro. 


RenpiconTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 37 
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simultaneamente. Mentre le madri sulle Rupestris du Lot a Palermo pro- 
ducevano già a gran maggioranza neogallicole, con caratteri di radicicola, 
quelle sull’Aramon X Rupestris Ganzin n. 1 producevano esclusivamente 
ancora neogallicole con caratteri di gallicola. Analogamente varia, entro li- 
miti alquanto estesi, per varî vitigni il momento in cui comincia a verifi 
carsi la produzione di sole neogallicole con caratteri di radicicola. Osservando 
un certo numero di vitigni in una stessa epoca si trovano svariatissimi 
gradi di passaggio nella percentuale delle neogallicole con caratteri di gal- 
licola e di quelle con caratteri di radicicola. 

Veniamo ora a determinare in che cosa precisamente consistano questi 
caratteri. 

A. Caratteri dell'antenna. — Questi caratteri già accennati in parte 
dal Balbiani sono stati riveduti da ciascuno di noi rispettivamente a Fauglia 
e a Palermo e ci hanno condotto entrambi ad una medesima conclusione. 
Essi sì riferiscono soprattutto alla grossezza dell'antenna, alla forma del suo 
articolo distale, alla grandezza e alla forma della così detta fossetta olfat- 
tiva o castone (Cornu) e alla posizione di un pelo. 

Nell'individuo appena uscito dall'ucvo d'inverno (di cui per ora abbiamo 
esaminato solo pochi esemplari e che descriveremo più minutamente nel la- 
voro esteso) l'articolo distale dell'antenna è quasi cilindrico, un pò affilato 
agli estremi, la fossetta olfattiva è quasi tondeggiante, il piano che la con- 
tiene (considerato dal limite prossimale della fossetta all'apice dell'antenna, 
esclusi i peli) occupa meno di un terzo della lunghezza dell'articolo. 

Nelle neogallicole con caratteri di gallicola il terzo articolo dell'antenna 
è più rigonfiato nella parte media, la fossetta è ovalare, ma poco allun- 
gata, il piano che la contiene occupa circa un terzo della lunghezza del- 
l'articolo. 

Nelle neogallicole con caratteri di radicicola e nelle neoradicicole l’an- 
tenna si presenta nello stesso modo, tanto da non permettere, in base ad essa, 
una distinzione delle due forme. 

Corrisponde esattamente alle figure del Cornu, vale a dire il terzo arti- 
colo è tagliato a becco di flauto, notevolmente rigonfiato nella parte media. 
Il piano del castone occupa circa la metà della lunghezza dell’articolo. 

In complesso la neonata dall’uovo d'inverno e le neogallicole con carat- 
tere di gallicola hanno l'antenna più sottile. 

Lo spostamento dei peli laterali, descritto dal Balbiani non ci. risulta 
esatto, come pure dalle figure del Balbiani non risultano riprodotte esatta- 
mente le lunghezze relative dei varî peli. Sta invece il fatto che nelle neo- 
radicicole e nelle neogallicole con caratteri di radicicola, il pelo dietro il 
castone è sempre inserito sull’orlo di esso, mentre nelle neogallicole con ca- 
ratteri di gallicola è di uno o due pieghe al di sotto. 

Tra le due forme di antenna, qui sommariamente descritte per le neogal- 
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licole, esistono molti gradi di passaggio, che riporteremo nel lavoro in esteso. 
Invece tutte le neoradicicole da noi esaminate, che furonb moltissime, pre- 
sentavano le antenne di un sol tipo. 

B. Caratteri dei peli delle zampe. — Questi caratteri differenziali sono 
stati messi in luce e descritti per la prima volta da uno di noi (Grandori). 
Essi consistono principalmente in ciò: 

1°. Nel tarso delle zampe meso — e metatoraciche, i peli pari BB' (?) 
nella neogallicola con caratteri di gallicola hanno una lunghezza doppia dei 
corrispondenti nelle neonate con caratteri di radicicola (*): nelle prime sono 
lunghi all'incirca quanto l'intero tarso, nelle seconde la metà; i peli pari 
AA' nelle neogallicole con caratteri di gallicola hanno lunghezza maggiore 
di circa un terzo che nelle neonate con caratteri di radicicola. Certi peli 
pari che diremo @e' (non veduti dal Cornu) nelle neogallicole con caratteri 
di gallicola sono di lunghezza maggiore di circa !/3 che nelle neonate con 
carattere di radicicola. Anche i peli pari CC’ sono di lunghezza maggiore 
di 1/3 nelle prime che nelle seconde; i peli pari EE' hanno lunghezza doppia 
nelle prime che nelle seconde. Le stesse cose valgono per le zampe proto- 
raciche, ad eccezione di quanto si riferisce ai peli EE' che sono presso a 
poco uguali in ambo le forme. 

Inoltre nelle zampe protoraciche sì delle neogallicole con caratteri di 
gallicola che nelle neonate con caratteri di radicicola, i peli BB' sono di lun- 
ghezza differente (mentre nelle meso — e metatoraciche sono eguali): quello 
più breve nelle seconde forme è lungo circa !/; dell'altro, nelle prime circa 1/;. 

2°. Le neogallicole con caratteri di gallicola hanno le tre paia di peli 
distali di ciascuna tibia di lunghezza crescente e precisamente un paio è breve, 
uno intermedio è lungo, e il terzo è lunghissimo. Le neonate con caratteri 
di radicicola li hanno quasi tutti di eguale lunghezza (solo il primo paio 
è di pochissimo più corto). 

In complesso, i peli del tarso sono più lunghi e più esili nelle neonate 
con caratteri di gallicola, che in quelle con caratteri di radicicola; quelli 
della tibia sono pure più gracili, ma alquanto più corti. 

C. Carattere della lunghezza del rostro. — È stata osservato e stu- 
diato per la prima volta da uno di noi (Foà). 

Nel considerare la lunghezza del rostro bisogna tener calcolo soltanto 
della lunghezza del fascio delle setole perchè la guaina che le ravvolge, 
come ha già osservato il Cornu, può ripiegarsi su se stessa in maniera da 
apparire più corta. Egli non parla delle setole, ma queste essendo rigide 


(*) Adottiamo le lettere usate dal Cornu. 

(2) Usiamo qui questa espressione che comprende tante le neogallicole con caratteri 
di radicicola quanto le neoradicicole, poichè questi caratteri dei peli delle zampe sono 
uguali nelle due forme. 


— 280 — 
possono tutt'al più incurvarsi ad arco, non ripiegarsi, e infatti quando la 
guaina è ritratta si vedono sporgere al di sotto di essa. 

Confrontando anche a debole ingrandimento le neogallicole con carat- 
teri di gallicola, le neogallicole con caratteri di radicicola e le neoradici- 
cole risulta una differenza notevole: vale a dire che, mentre nelle prime 
l'estremità distale del fascio delle setole arriva appena a livello dell'articolo 
prossimale del 3° paio di zampe, nelle neogallicole con caratteri di radicicola 
e nelle neoradicicole giunge molto al disotto, a volte fino all’estremità del- 
l'addome. 

Poichè si sa che l'addome può presentarsi più o meno contratto, per 
stabilir meglio il valore di questo carattere, abbiamo misurato la lunghezza 
del fascio delle setole in un numero grandissimo di neonate delle varie sorta. 
Abbiamo considerato come estremo superiore di questo fascio la punta del V 
formato dalla riunione delle setole mascellari e mandibolari. Maggiori par- 
ticolari saranno dati nel lavoro esteso. 

È risultato dalle misure che nelle neonate dall’uovo d'inverno e nelle 
neogallicole con caratteri di gallicola, la lunghezza del fascio è inferiore a 
circa 140 4, mentre nelle neogallicole con caratteri di radicicola da noi esa- 
minate supera circa i 170 w, nelle neoradicicole oscilla dai 190 ai 215 w circa. 

Le neoradicicole col rostro relativamente più corto, cioè di circa 190 w, 
sono state da noi trovate su viti americane (Riparia X rupestris 3309). 

Le ricerche sulle forme intermedie sono ancora incomplete, sembra però 
che esistano gradi di passaggio, che preciseremo nel lavoro in esteso. 

Riteniamo che queste differenze nella lunghezza del rostro possano 
molto facilmente mettersi in rapporto col genere diverso di vita, a cui l'essere 
è destinato. 

Infatti secondo i dati che gentilmente ci fornisce il dott. Petri, nella 
radice di vite nostrale, sia erbacea che legnosa, di uno, o due anni, lo spessore 
dei tessuti corticali utilizzabili dalla fillossera oscilla tra i 300 e i 1250 w 
circa, mentre nelle foglie di vite nostrale lo spessore del mesofillo, cioè della 
parte utilizzabile, oscilla tra i 150 e 175 u; nelle viti americane questo 
spessore può essere un po’ minore. È da notare però che il rostro, prima 
di raggiungere i tessuti ricchi di sostanze nutritive, deve attraversare i tes- 
suti protettori periferici che nelle foglie (epidermide superiore) oscillano tra 
15 e 17 w e nelle radici (strato suberoso, peridermide) vanno dai 20 ai 90 w 
di spessore. Aggiungasi che lo strato corticale delle radici di viti americane 
resistenti è molto meno spesso di quello delle viti americane non resistenti 
e delle viti nostrali. 

Certamente questi dati non permettono di ricavare formule matematiche, 
tanto più che non abbiamo potuto determinare finora quanta parte delle setole, 
debba essere introdotta perchè l’animale possa succhiare, nè quale sia pre- 
feribilmente la direzione della ferita; si vede però che esiste una certa pro- 
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porzionalità tra la lunghezza del rostro e lo spessore degli strati da attraver- 
sare ed usufruire. Ci sembra quindi di poter dedurre che quegli individui 
che sono adattati a vivere sulle foglie, per effetto della loro struttura, pos- 
sono non essere in grado di trarre l'alimento dalle radici. 

Quel che succede delle forme intermedie, se, cioè, sia possibile che alcune 
di esse possano adattarsi indifferentementemente ai varî ambienti e se sì com- 
portino o no nello stesso modo sulle viti nostrali e americane, è quanto cerche- 
remo di determinare in seguito. Quel che possiamo dire finora è che uno di noi 
(Foà) avendo aperto molte centinaia di galle per cercare e studiare le spoglie 
delle madri gallicole, ha sempre verificato che la prima di queste spoglie 
aveva i tipici caratteri di gallicola. Solo una volta in una galla, in cui stava 
una larva di stadio avanzato, avrebbe trovato una spoglia che dall’antenna 
si sarebbe detta con caratteri di radicicola, ma allora non conoscevamo an- 
cora i caratteri del rostro e delle zampe e non possiamo quindi escludere 
che si trattasse di una forma intermedia. Sulle radici invece abbiamo sempre 
trovato esclusivamente neoradicicole, anche nel periodo invernale. 

Oltre ai caratteri differenziali qui citati, ne esistono altri meno facil- 
mente apprezzabili, quali una certa differenza nella grossezza dell'antenna, 
nella lunghezza e nella robustezza delle zampe, nelle pieghe della cuticola ecc. 
Su questi torneremo nel lavoro in esteso, come pure in esso descriveremo le 
differenze delle gallicole e delle radicicole nelle varie età. Qui ci siamo occu- 
pati soltanto delle neonate che venivano generalmente confuse, mentre a 
nostro avviso più di tutte meritano di esser differenziate, perchè dal loro ca- 
rattere dipende la formazione di colonie piuttosto epigee che ipogee, o vi- 
ceversa. 


N. B. Uno di noi (Grandori) ha trovato che anche nelle generazioni sessuate certa- 
mente la femmina, fors'anche il maschio, subisce una muta: l’altra (Foà) ha determi- 
minato che le mute delle madri gallicole sono quattro e in.un caso ha potuto seguire 
tutto il completo sviluppo di una radicicola già fissata fino al momento in cui ha deposto 
un uovo, raccogliendo quattro spoglie, una dopo dieci giorni, le altre tre, sempre ad inter- 
valli di due giorni, l’una dall’altra. 
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Zoologia. — // cielo evolutivo della Filaria grassii, mihi, 
190? ('). Nota di G. NoÈ, presentata dal Socio B. Grassi. 


In una breve Nota preliminare pubblicata or non è molto tempo (?) ed in 
uno studio sistematico-anatomico, in corso di stampa, ho rimandato ad una 
successiva Nota preliminare l'esposizione sommaria del ciclo evolutivo della 
Filaria grassii. Passo ora all'adempimento della promessa, avvertendo che 
necessità materiali di studio, come si vedrà nel seguito di questa Nota, mi 
costringono a rimandare all'estate prossima la pubblicazione del lavoro de- 
finitivo. 

Innanzi tutto spiegherò per quale via sono arrivato alla determinazione 
dell'ospite intermedio. Come ho accennato nelle pubblicazioni testè citate, 
richiamò subito la mia attenzione il fatto che gli embrioni di /. grasszz 
sono irreperibili nel sangue: fatto, come si è detto, che trova la sua spiega- 
zione nella grandezza considerevole degli embrioni stessi (lungh. w 570, 
largh. w 12,25). Naturalmente, questa conoscenza mi ha condotto a conget- 
turare un'altra via di circolazione degli embrioni, diversa da quella del si- 
stema sanguigno e precisamente quella del sistema linfatico o, forse più pro- 
babilmente, dei succhi nutritizii circolanti nel connettivo (precisamente nella 
sostanza fondamentale del connettivo lasso, nelle lacune e nei canali dei 
succhi del connettivo più compatto). Altre ipotesi non era ragionevolmente 
possibile di formulare, posto che non ho mai riscontrato produzioni ascessuali 
e tumori sulla cute dei cani infetti, nè ho mai rinvenuto traccia alcuna di 
embrioni nelle orine e nelle feci, e tenuto conto, d'altra parte, dell'habitat 
degli adulti non dissimile da quello delle altre filarie. 

Fissato questo punto, passai in rivista col pensiero i varî animali emato- 
fagi che lasciassero sospettare il loro intervento nella realizzazione del ciclo 
evolutivo di questa forma di filaria. 

Per una riflessione molto semplice ho allontanato, se non del tutto 
escluso, i sospetti dai Culzezdi e dalla maggior parte degli 2se/ti ematofagi; 
infatti essi non solo succhiano essenzialmente, se non esclusivamente, il 
saugue, ma fanno anche la loro provvista con molta rapidità, talvolta in 
pochi secondi — adattamento biologico molto utile alla specie perchè le rende 
possibile di sfuggire al più presto al pericolo che la minaccia da parte della 
vittima ed al quale, forse, non le permetterebbe di sottrarsi una troppo pro- 


(') Lavoro eseguito nell'Istituto di Anatomia comparata della R. Università di Roma. 
(2) Noè G., Za Filaria grassii, n. sp. e la Filaria recondita, Grassi; in Rend. 
R. Acc. Lincei. Classe di scienze fisiche ecc. Vol. XVI, ser. 5%, 2° sem., p. 806-810; 1907. 
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lungata puntura. — Se poi si tien conto del fatto specialissimo (') che si veri- 
fica nella Fzlaria grassii di una molto scarsa produzione di embrioni, si 
dovrà concludere che noi ci troviamo qui in presenza di un insieme di con- 
dizioni sfavorevoli alla diffusione della specie, condizioni che porterebbero 
ad enunciare il seguente giudizio: i Culicid; e la maggior parte degli insetti 
ematofagi contraggono rapporti troppo rapidi e fuggevoli col cane per essere 
in grado di succhiare gli scarsissimi embrioni di Y. grassi. 

Dovevasi dunque logicamente fissar l’attenzione sopra animali ematofagi 
i quali durassero molto tempo a fornirsi del sangue necessario o che avessero 
almeno ripetuti e frequenti rapporti coll'ospite, quali sono le pulei ed i 
pidocchi ematopini; però, il fatto di non aver mai rinvenuto embrioni nel 
sangue del cane, m'induceva a sospettare di un altro gruppo di animali 
anch'essi ematofagi, è vero, ma che fanno anche notoriamente grande prov- 
vista di linfa, voglio dire delle zecche. Queste, come è noto, rimangono a 
lungo attaccate all'ospite, non solo, ma, appunto per la conformazione del- 
l'apparato boccale, lacerante con lenta progressione l'epidermide e la cute, 
si mettono in condizioni favorevolissime per comunicare direttamente colla 
linfa, fuoruscita dai vasi linfatici lacerati o col succo dei tessuti (Gewedsa/t 
dei Tedeschi). 

Le ricerche, eseguite secondo queste vie indiziarie, hanno dato ragione 
alle congetture, conducendo infatti alla conclusione che una zecca, precisa- 
mente il RAipicephalus sanguineus, Latr. (*), funge da ospite intermedio della 
Filaria grassii, mentre le pulci ed i pidocchi ematopini non hanno inge- 
renza alcuna nel ciclo evolutivo della medesima. 

Per iscrupolosità scientifica, ho tuttavia voluto estendere le mie ricerche 
anche alle zanzare, alle Sfomoxys, alle Appobosca, che tormentano, in 
diversa misura, i cani dell’agro romano, sempre però con risultati negativi. 
Anche per ciò che si riferisce alle zecche, debbo affermare che sinora nessuna 
altra specie ha mai mostrato traccie di infezione di questa filaria. 

Le notizie sul ciclo e sugli stadii larvali saranno qui brevemente 
riassunte, oltrechè per la ragione che in una Nota preliminare è sufficiente 
fissare la cognizione più importante, anche per il fatto che, allorchè presi, 
nell’anno precedente, a fare le mie ricerche, la stagione era già troppo avan- 
zata per poterle proseguire fino al compimento dello studio. 


(1) Ripeto qui ciò che ho già detto nel lavoro in corso di stampa. Le singolarità 
della 7. grassi sono così notevoli e numerose, che sarebbe forse opportuno assegnarle 
il posto in un genere da istituirsi; se non mi decido a farlo per ora è perchè il genere 
Filaria deve esser tutto smembrato in generi diversi e richiede perciò un accurato 
studio sistematico. 

(2) Sento il dovere di ringraziare pubblicamente il Professor G. Neumann di Tolosa, 
per avermi cortesemente diagnosticata la specie di Ahipicephalus, che gli avevo inviato 
appunto per questo scopo. 
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Il Rhipicephalus sanguineus è già scarso aì primi di luglio, nell'agro 
romano, e nella prima quindicina dello stesso mese fanno la loro comparsa 
soltanto le ultime femmine ritardatarie, coi loro maschi. Orbene, io ho inco- 
minciato le indagini sulla fine di giugno; quest'anno però, messo sull'avviso, 
potrò eseguire le ricerche in tempo utile perchè riescano esaurienti. 

Il grande interesse che presenta questa forma di filaria è non solo quello 
offerto dalla qualità dell'ospite intermedio, sibbene sta ancora nel fatto che 
il periodo di vita larvale si distribuisce nella zecca tra due stati di vita. 
cioè tra lo stato di ninfa e quello di adulta. 

Le ninfe, le quali succhiano linfa in grande quantità, si infettano di 
embrioni, i quali, penetrati attraverso la parete intestinale nel cosidetto /acu- 
noma, vi proseguono, a quel che sembra, senza predilezione di organi o di tes- 
suti, le loro fasi di sviluppo. Sarà poi l’adulta incaricata della restituzione 
del parassita all'ospite definitivo, il cane. Un altro particolare molto inte- 
ressante è che anche i maschi sono latori dell'infezione e possono quindi 
anch'essi farsene i propagatori; mi è anzi accaduto una volta di rinvenire in 
un maschio la presenza di ben 22 larve di filarie, numero considerevole se 
si pensa alla piccolezza dell’acaride ed alla relativa grossezza dei nematodi. 
Ho detto che il particolare è molto interessante; aggiungerò che il fatto è 
anche molto importante per la diffusione della specie parassita, godendo i 
maschi di una mobilità e di una facoltà migratrice più attiva delle femmine. 

Soltanto le ninfe o, tutto al più forse, le adulte, all’inizio del succhia- 
mento, si trovano in grado di contrarre l'infezione. La ragione sta appunto 
nella relativa scarsità di sangue e nella maggior quantità di linfa succhiata 
in questi periodi. Per questa disposizione di cose, l'embrione può ancora go- 
dere, nella cavità intestinale, di una discreta libertà di movimenti, quanto 
basta, cioè, per potersi aprire un passaggio attraverso la parete dell'intestino 
stesso. Ma quando, più tardi, la zecca incomincia ad ingrandire coll'aumento 
progressivo ed ininterrotto del sangue succhiato, allora la vischiosità acqui- 
stata da questo raggiunge l’effetto di imprigionare, per così dire, gli embrioni, 
i quali non sono più capaci ormai che di deboli movimenti di flessione; forse 
anche l'aumentata secrezione intestinale agisce su di essi sfavorevolmente. 
Il fatto è che, durante la grande succhiatura di sangue che compie l'adulto, 
ìn generale embrioni non vengono assorbiti, 0, se il caso si verifica; gli em- 
brioni sono condannati a perire, come ho sempre constatato. 

Quale sarà la conseguenza di una simile disposizione biologica? Una 
sola necessariamente: cioè che nelle zecche turgide di sangue — e, aggiungo, 
già nei primi gradi dell’ingrossamento — non si dovranno trovare nel loro 
lacunoma stadii embrionali o larvali arretrati. Così avviene infatti. Sol- 
tanto agli inizii del succhiamento noi possiamo trovare larve di filaria nelle 
zecche adulte e quelle sono jin istadii avanzati di sviluppo, o addirittura 
nell'ultimo, caratterizzato, come è noto, oltre che dal massimo allunga- 
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mento consentito ad esse, anche dal ritorno dei nematodi alla vivacità di 
movimento che possedevano nello stato embrionale. Il fatto si verifica con una 
precisione, oserei dire, matematica e si potrebbe enunciare così: le zecche 
adulte si liberano delle filarie nella fase iniziale della succhiatura, nel tempo, 
cioè, più utile per le filarie stesse. E questa è insieme una condizione suf- 
ficiente e necessaria per la trasmissione del parassita; dico necessaria, perchè 
col rigonfiarsi in proporzioni enormi dell'intestino, che riempie e preme con 
grande tensione contro le pareti del corpo, le filarie verrebbero evidente- 
mente a trovarsi in condizione di disagio, se non forse addirittura perniciosa 
per loro. L'esperimento ha sempre confermato l’enunciato precedente. Infatti, 
se tra le zecche adulte attaccate ad un cane io riscontravo una certa per- 
centuale di infette nelle prime fasi del succhiamento, non ne rinvenivo poi 
più alcuna tra quelle che io avevo lasciato continuare nella azione emato- 
faga. E si è dato il caso, si badi, che le prime fossero infette persino nella 
proporzione del 100 °/5; così pure, io non ho mai rinvenuto tra le zecche 
portatemi all'Istituto dall'inserviente e raccolte da lui in campagna su diversi 
cani, una sola adulta, anche mediocremente rigonfia di sangue, la quale mo- 
strasse di albergare larve di filaria, mentre il reperto positivo mi riusciva 
facilmente tra le altre, che apparivano digiune o che avevano ancora poco 
sangue nell'intestino. 

Questo fatto è molto importante non solo perchè dimostra che la trasmis- 
sione del nematode avviene durante la puntura della zecca, ma anche come 
riprova della verità affermata e dimostrata nelle mie prececenti pubblica- 
zioni sulle filarie propagate dalle zanzare. Basta infatti questo fenomeno, 
sulla cui esplicazione non corre dubbio, a rendere sempre più improbabile 
ogni altra via di infezione che non sia quella aperta dall’apparato boccale 
dell’artropodo nella cute del vertebrato ('). 

In qual modo avvenga la migrazione delle filarie dalla zecca al cane, 
non è difficile immaginare, per quanto non possa a priori precisarsi. Il mec- 
canismo deve essere fondamentalmente quello da me esposto per le altre 
filarie, ossia la lacerazione della chitina dell'apparecchio boccale in qualche 
punto di minore resistenza. Spiegherò poi ampiamente, nel lavoro definitivo 
come passano le cose. 

Per la ragione già riportata, non ho potuto nell’anno scorso iniziare 
esperimenti di trasmissione al cane delle filarie albergate dalle zecche, espe- 
rimento, che quest'anno non mancherò di fare. Frattanto, però, non corre il 


(') Giacchè mi si offre l'occasione, debbo avvertire che le critiche mosse ai nostri 
esperimenti del 1900-1901 sono del tutto arbitrarie ed ingiuste, come può rilevare chiunque 
voglia rileggere attentamente il mio lavoro in esteso Sul ciclo evolutivo della Filaria 
Bancrofti e della Filaria immitis. Ritornerò sull'argomento nel lavoro definitivo ; qui però 
mì preme di rilevare che nessun altro poteva portare dopo i nostri studii alcun contributo 
che non fosse, riguardo alla trasmissione, una pura conferma dei risultati da noi ottenuti. 
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minimo dubbio che il RAipicephalus sanguineus non sia l'ospite intermedio 
della F. grassti. 

Infatti, gli embrioni, estratti dalla zecca, sono in tutto identici a quelli 
ricavati dalla vagina della femmina adulta, non subendo essi, al primo 
stadio della loro vita, nel corpo dell'ospite intermedio, quelle trasformazioni 
profonde che alterano in altre specie le caratteristiche, dirò così, fisionomiche 
dell'embrione sanguicolo. La ragione sta forse (!) nel fatto che gli embrioni 
di Filaria grassii hanno un'organizzazione già più avanzata che quelli di 
altre specie di filaria e forse anche nel fenomeno più generico di una abbre- 
viazione di sviluppo offerto dalla nostra specie. Comunque è certo, che, a 
primo colpo d'occhio, si ravvisano negli embrioni estratti dalla zecca gli 
identici nematodi che si riscontrano nel cane, e le caratteristiche, come si 
vedrà, non sono tali da permettere errori. Oltre a ciò, tutte le zecche, attac- 
cate appositamente ai cani molto filariosi si infettano. 

Prima di passare alla descrizione sommaria degli stadii sarà bene rie- 
pilogare le caratteristiche degli embrioni in procinto di essere generati, 
estratti cioè dalla vagina dell'adulta. Essi hanno le seguenti dimensioni: 
lungh. w 570, largh. 4 12,25; sono chiusi in una delicatissima guaina, al- 
quanto più lunga di loro; possiedono una fitta e ben marcata striatura circo- 
lare della cuticola; hanno l'estremità cefalica leggermente ingrossata, l’estre- 
mità caudale tronca, chiaramente bicuspidata, come gli adulti, e provvista 
delle stesse papille di senso caratteristiche di questi (fig. 1). 

Quanto alla struttura interna, l'intestino è gia pienamente abbozzato e 
ben distinto in tutta la sua lunghezza — eccetto nella sua breve regione 
posteriore — dalla parete del corpo, non ostante che questa gli si serri 
intorno abbastanza strettamente. La ghiandola anteriore, unicellulare, è 
molto visibile e relativamente grande, alquanto allargata all’innanzi, ristretta 
invece all'indietro; nella parte allargata possiede una specie di serbatoio, 
ove si raccoglie il liquido prima di uscire all'esterno; lo sbocco avviene 
quasi immediatamente attraverso al poro escretorio, cioè per un tubo escre- 
torio molto breve. Cellula genitale molto grande (fig. 2). 

Contrariamente a quel che accade per altre filarie non si verifica qui 
nel primo stadio larvale l’accorciamento del corpo. Le. dimensioni rimangono 
invariate per un certo tempo, poscia crescono lentamente, fino al grado defi- 


(') Ripeto qui l’osservazione fatta nel lavoro in corso di stampa sulla descrizione 
delle N. grassii e F. recondita; che cioè l’organizzazione degli embrioni ematici delle 
filarie sembra molto semplice e così diversa da quella dell'adulto, probabilmente per la 
grande piccolezza dei nematodi che rende inefficaci le osservazioni microscopiche ed i 
sussidii della tecnica. Il presentarsi degli embrioni di /. grassii sotto apparenze più 
evolute potrebbe quindi essere soltanto effetto delle dimensioni loro relativamente grandi, 
essendo infatti essi circa quattro volte più grandi degli embrioni di F. Bancrofti ed im- 
mitis. 


| 
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nitivo. La trasformazione più importante, che si può rilevare negli embrioni, 
penetrati nel lacunoma, è la moltiplicazione della cellula genitale. Da questa 
moltiplicazione risultano quattro grandi cellule le quali occupano gran tratto 
della cavità viscerale sia in lunghezza, sia in larghezza e nascondono allo 


Fic. 1. — Estremità cefa- Fic. 2. Fic. 8. — Primo stadio larvale. 
lica e candele dell’em- I. ch.: Intestino chilifero 
brione di ilaria gras- C. g.: Cellule degli ab- 
sti, molto ingrandite. bozzi genitali. 


sguardo il tratto dell'esile intestino chilifero che corrisponde loro (fig. 8). 
Contemporaneamente, si verifica un aumento nelle dimensioni della ghiandola 
anteriore, che debbo ritenere realmente, con Looss ('), come l’escretorio delle 


(1) Looss, A., Zur Kenntniss des Baues der Filaria loa, Guyot; in Zool. Jabrb. 
Abt. System., Bd. 20; pagg. 550-574, 1904. 
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larve. Il tubo digerente si rende più nettamente visibile, anche nella re- 
gione posteriore, ove scorgesi già ben accennata una cavità comunicante col- 
l'esterno, tappezzata di cuticola e ripiena di liquido, la quale diverrà poi, 
come vedremo, assai ampia. 

Permane frattanto ancora nitida e ben marcata la striatura circolare 
della cuticola; permangono le due punte terminali della coda e la dilata- 
zione cefalica, già descritte negli embrioni. 

Avvenute le trasformazioni ora accennate nell'interno della larva, noi pas- 
siamo ad uno stadio successivo (fig. 4), che è caratterizzato essenzialmente dal- 
l'ingrandire dell'animale; la cavità viscerale si fa molto ampia e spaziosa ; 
il sacco muscolo-cutaneo diviene invece molto esile, come se fosse stato sti- 
rato nella dilatazione e nell'allungamento della cavità viscerale. Anche l'in- 
testino subisce naturalmente un grande allungamento, specialmente l' inte- 
stino chilifero, di cui si distingue ormai molto mettamente una regione 
anteriore più grande di grosse cellule strettamente addossate in un epitelio 
poligonale ed una regione posteriore assai più lunga e molto esile, dove le 
cellule sono forse però in numero minore che nella prima, ma più grandi 
ed estremamente distese. Tutto l'intestino pesca molto comodamente nella 
cavità stessa. L' irtestino posteriore, il cui diametro è senza paragone molto 
maggiore di quello dell’ intestino chilifero, anzi di tutte le sezioni dell’ in- 
testino stesso, limita ormai una larga cavità, simulante una sorta di ampolla 
rettale; non posso ancora decidere se questa cavità comunica coll’ intestino 
chilifero, il che non mi sembra; questa cavità appare ripiena di un liquido 
chiaro, molto simile a quello contenuto nella ghiandola anteriore, forse ela- 
borato da talune grosse cellule ghiandolari, che si distinguono chiaramente 
nello spessore delle pareti dell’ intestino posteriore (ghiandole anali?). 

La ghiandola anteriore si è fatta molto grande, specialmente nella sua 
parte dilatata, ove il serbatoio è divenuto molto più ampio e sferico, sotto 
la tensione dell’abbondante liquido che vi si è venuto a raccogliere ; in esso 
sbocca un numero rilevante di esilissimi e delicati canalicoli (veri canalicoli 
escretorii endocellulari), disposti perpendicolarmente alla parete del serbatoio, 
i quali conferiscono all’ insieme l'aspetto elegantissimo di un cuscinetto sferico 
su cui siano impiantati radialmente lunghi e sottilissimi aghi. Dal serbatoio 
parte verso lo sbocco un sottile tubo escretorio rettilineo, differenziamento 
ulteriore, per quel che sembra, dell'unica cellula che costituisce l'organo. 

Le cellule delle gonadi si sono alquanto spostate e si sono anche allon- 
tanate più o meno l’una dall'altra. Questo distanziamento non ingenera 
tuttavia disordine nella distribuzione delle cellule, le quali anzi, ciò non 
ostante, risultano evidentemente appaiate; non posso ancora decidere se fra 
ambo le cellule di ogni paio esista qualche comunicazione, voglio dire qualche 
ponte protoplasmatico il quale dovrebbe essere, nel caso, estremamente 
esile. 


Fre. 4. — Larva di ilaria grassii, al penultimo stadio. 


M.: Muta od esuvie. 
0e.: Esofago. 
I. ps.: Intestino posteriore. 


N. per.: Anello nervoso periesofageo. 
Le altre lettere come nelle figure precedenti. 
Î Avvertenza: Per comodità della rappresentazione grafica è stata disegnata su varii 
| piani. 
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Di queste due paia, l'uno si dispone manifestamente a destra, l'altro a 
sinistra del piano mediano del corpo; l'uno poi è più anteriore dell’altro, 
disposizione la quale, come si sa, corrisponde appunto a quella delle gonadi 
femminili delle filarie. Non è poi improbabile che delle due cellule di ogni 
paio, la posteriore sia destinata a costituire veramente la gonade e l'anteriore 
rappresenti invece l’'accenno del gonodotto. 

Non ho potuto ancora distinguere con sicurezza l’accenno della gonade 
maschile. Ma questa ed altre incertezze verranno senza dubbio risolte quando 
disporrò di maggiore abbondanza di materiale. 

All'innanzi dell'escretorio si distingue con molta chiarezza il collare 
nervoso periesofageo, o meglio le grosse cellule gangliari che vi stanno col- 
legate. L'osservazione riesce così nitida, che si potrebbe contare il numero 
e descrivere la forma delle varie cellule nervose; ma ritornerò a suo tempo 
su questo punto importante dell'anatomia delle filarie. Dall'’agglomeramento 
periesofageo si vedono partire all’ innanzi esili e scarse fibre nervose, le quali 
sembrano pervenire ad un altro piccolo collare di cellule ricingenti l'esofago 
anteriormente al primo e poi continuare verso l'estremità cefalica. Son queste, 
senza dubbio, gli abbozzi dei cosidetti nervi papillari. 

In questo stadio, che è il più lungo, si può dire che si realizzano tutti 
i fatti morfologici e fisiologici più salienti della vita larvale. La funzione 
escretoria deve esercitarsi con grande intensità, dato lo sviluppo considerevole 
dell'organo specifico e la grande quantità di secreto che esso mostra ad ogni 
osservazione e nei varii periodi dello stadio; anche l'intestino posteriore, 
come si è detto, produce abbondantissimo secreto, anzi si trasforma perciò 
in una sorta di ampolla, sboccante all’ano per un breve e stretto tubo. Gli 
abbozzi genitali assumono in questo stadio uno sviluppo più avanzato che 
non si verifichi nelle Fzl/arza immitis, recondita e bancrofti nello stesso ul- 
timo stadio, in cui il nematode è atto alla migrazione. Si verifica qui adunque, 
per l'omissione di un grado evolutivo — accorciamento dell'embrione delle 
filarie predette — e per l’anticipazione alla vita nell’ospite intermedio del dif- 
ferenziamento della gonade ulteriore al primitivo abbozzo, — differenziamento 
che, in quelle specie, deve necessariamente prodursi nell'ospite definitivo, — 
si verifica qui, ripeto, un fenomeno di abbreviazione di sviluppo, che sarà 
interessante metter meglio in rilievo, perchè deve trovarsi in relazione alla 
biologia del parassita e dell'ospite intermedio, od in altre parole, colle mo- 
dalità particolari del ciclo evolutivo. 

Questo stadio si chiude colla muta della cuticola. Mentre infatti avven- 
gono le trasformazioni ora descritte, la cuticola va a poco a poco scollan- 
dosi dallo strato profondo neoformato; essa perde gradatamente la striatura 
elegante che conservava dalla vita embrionale, si distende, allungandosi ed 
allargandosi, e si trasforma così in una sorta di cisti, assai esile e traspa- 
rente; la cisti si vede sporgere al di là delle due estremità del corpo. 
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Finalmente, coll’ entrare dell'animale nello stadio successivo, la cisti viene 
abbandonata. i 

Nell'ultimo stadio, il nematode riveste quei caratteri ed assume quei 
requisiti che gli permettono di migrare; tutte le trasformazioni che avven- 
gono hanno appunto per effetto di restituire la vivacità di movimento alla 
filaria, rimasta negli stadii precedenti immobile o quasi. I fatti più note- 
voli a verificarsi sono quindi: allungamento notevole del corpo; ispessimento 
del sacco muscolo-cutaneo, specialmente nella regione esofagea. Naturalmente, 
in conseguenza di ciò, l'intestino si allunga moltissimo, ‘in ispecie nella 
sezione chilifera. Invece, subisce un regresso la ghiandola anteriore, accen- 
nando già all’involuzione che condurrà poi alla sua atrofia nell'adulto. 


La presenza di filarie nelle zecche fu segnalata per la prima volta nel 
1890 da Grassi e Calandruccio, i quali riscontrarono che, oltre la pulce, anche 
il ARhipicephalus siculus, Koch, può, sebbene meno frequentemente, alber- 
gare gli stadii larvali della Y/aria recondita, Grassi (!). Da quell'epoca, 
soltanto nel 1903, se non erro, fu riaffacciata la questione dei rapporti fra 
zecche e filarie. Christy (*), infatti, persuaso che esistesse relazione di 
causalità tra la presenza nell'uomo della ilaria perstans ed una malattia 
febbrile cagionata, secondo l'opinione degli indigeni, dalle punture di una 
zecca, denominata da questi 5700, suppose che fosse appunto questa zecca, 
classificata come Ornithodoros moubata, Murray, l'ospite intermedio di quella 
filaria. A questa supposizione dava maggior valore il fatto che il servo di 
Christy, che non aveva mai lasciato scorgere nel sangue per lo innanzi la 
presenza di //arra perstans, se ne mostrò infetto due mesi dopo essere 
stato punto dalla zecca in discorso; nel frattempo ebbe inoltre gli assalti 
caratteristici della « Tiek fever » (3). 


(1) Grassi und Calandruccio, « Veber Haematozoon Lewis — Entwicklungscyclus einer 
Filaria (Filaria recondita, Grassi) des Hundes » in Centralblatt fiir Bacteriologie und 
Parasitenkunde. VII Bd., pagg. 18-26, 1890. 

Nell’opera di G. Neumann « Revision de la Famille des Ixodidés », 2° Memoria, 
vedo indicato il ARipicephalus siculus, Koch, tra i sinonimi di A. sanguincus, Latr. Io 
quindi mi domando, se le larve di filaria, osservate dagli Autori predetti, non apparten- 
gano per caso alla /. grassi, allora sconosciuta, anzichè alla /. recondita. Mi ripro- 
metto di portar luce, l’estate prossima, anche su questo punto molto importante. 

(2) Christy C., « Zick fever » in Man, in Thompson Yates and Johnston Labora- 
tories Report. Tomo V, fasc. 1°, pagg. 185-189, 1903. 

(*) È stato poi dimostrato, come è noto, per gli studî di A. R Cook, di Ph. H. Ross 
ed A. D. Milne, infine di Dutton e Todd, che la « Zick fever » non è cagionata dalla 
F. perstans, sibbene da una forma di spirochete, la quale viene appunto inoculuta al- 
l’uomo da una zecca; l’Orrithodoros savignyi, Audouin. L'ipotesi di Christy quindi era 
a questo riguardo parzialmente vera; vedremo più tardi come egli non si fosse ingannato 
nell’indiziare l’ospite intermedio della /. perstans. 
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Larve di filarie nelle zecche furono tinvenute anche da Feldmann nel- 
l'Africa tedesca orientale ('). Questi scoprì che una zecca notturna — della 
quale pur troppo non ricercò nè il genere, nè la specie — la quale succhia 
il sangue dell’uomo, alberga embrioni di una filaria che egli riferì alla 
F. perstans. Gli embrioni, attraversata la parete intestinale della zecca, 
si svilupperebbero ulteriormente tra la muscolatura; poscia, a stadio più 
avanzato, passerebbero nell’ovaia, donde uscirebbero all’esterno insieme con le 
nova. Feldmann, dominato forse dall’ opinione di Christy (*) stesso — opinione 
fondata sopra osservazioni insufficientemente estese — che il banano avesse 
la medesima distribuzione geografica della Y. perstans, e forse anche impres- 
sionato dalle considerazioni fatte al riguardo da Bastian (*), suppose che le 
larve, abbandonate dalla zecca, insieme con le uova, passassero appunto 
all'uomo per mezzo delle banane o di una bevanda che gli indigeni estrag- 
gono dal succo di esse. Nel ciclo evolutivo di una filaria ematica si sarebbe 
venuto ad innestare, contrariamente a ciò che sappiamo in proposito, un 
elemento estraneo ai due ospiti; il fatto sarebbe stato di grande importanza. 
Però, lo stesso Feldmann (‘), tornando, poco dopo, sull'argomento, confessò 
di non esser sicuro quanto alle conclusioni dedotte dalle sue osservazioni. 
Ultimamente infatti Wellman (5) nega recisamente la coincidenza della 
distribuzione geografica del banano e della /. perstans; con che vengono 
senz altro seppellite le ipotesi sulla trasmissione di quest'ultima per inge- 
stione, e le considerazioni di Bastian, rivolte ad avvalorarle. 

Tuttavia, qualche cosa di vero ci deve essere nelle osservazioni di 
Feldmann e nelle supposizioni di Bastian per quel che concerne il banano. 
Il fatto però avrebbe un contenuto ben diverso ed assolutamente estraneo 
al ciclo evolutivo della Y. perstans. Bastian infatti ricorda come siano state 
trovate da Bancroft in Australia nel 1879 larve di 7y/erchus nelle radici 
di una specie di banano. Orbene, non potrebbe darsi che i nematodi, rinve- 
nuti da Feldmann nelle banane e nelle bevande estratte da queste, avessero 
relazione di affinità con quelli trovati da Bancroft sulle radici? La cosa non 
può negarsi a priori, e potrebbe ben trattarsi anche nel caso di Feldmann 


(1) Feldmann, Veder Filaria perstans im Bezirk Bukoba. 11% parte in Archiv f. 
Schiffs und Tropen-Hygiene, t. IX, pagg. 62-65, 1905. 

(*) Christy C., The Distribution of Sleeping Sickness, Filaria perstans etc, in 
Fast Equatorial Africa. Royal Society Reports of the Sleeping sickness commission. 
N. II; novembre 1903. 

(3) Bastian H. Ch., Note on the probable mode of infection by so-called Filaria 
perstans and on the probability that this organism really belongs to the genus Tylenchus 
(Bastian) in Lancet Vol. 166, pagg. 286-287, 1904. 

(4) Vedi l'Archiv f. Schiffs u. Tropen-Hygiene, t. IX, pag. 540, 1905. 

(5) Welmann F. C., Preliminary note on some bodies found in ticks — Ornitho- 
doros moubata (Murray) — fed on blood-containing embryos of Filaria perstans (Manson) 
in British Medical Journal, N. 2429, pagg. 142-143, luglio 1907. 
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di un anguillulide. Naturalmente, questi nematodi non avrebbero nulla a che 
fare colle zecche e con quelli osservati da Feldmann stesso nelle zecche. 

Ultimamente Wellman (op. cit.) scoprì veramente che, come aveva già 
supposto il Christy e aveva forse ben veduto il Feldmann, una zecca, l'Or- 
nithodoros moubata, Murray, è l'ospite intermedio della M/aria perstans. 

Egli osservò che nel Benguela, a 4000 piedi sul livello del mare, lo 
zecche possono infettarsi degli embrioni della filaria in discorso. Gli esperi- 
menti atti a comprovare il suo asserto sono tutt'ora in corso, e ne uscirà 
quanto prima la relazione. 

Quanto agli stadii, la cui descrizione particolareggiata rimanda al lavoro 
definitivo, Wellman dice che, nei primi giorni, l'accrescimento del nematode 
sembra molto più rapido che per le altre filarie; gli stadii avanzati non si 
otterrebbero tuttavia che dopo più di due mesi dall’infezione della zecca. 
Le sue conclusioni sono appoggiate dall'autorità di Low, il quale ha osser- 
vato i preparati di Wellman e ne ha diretto le ricerche col consiglio. Wellman 
inoltre suppone che, allo stesso modo come l’Orrithodoros moubata per 
l'Africa, agiscano nell'America del Sud, precisamente nella Guiana inglese, 
quale ospite intermedio della /. perstans, altre specie dello stesso genere, 
colà notoriamente viventi. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Il Socio MiLLosevicH legge la seguente Commemorazione del Socio 
straniero GIULIO JANNSEN. 


Nella seduta di Classe del dicembre scorso ebbi l’ onore di commemo- 
rare innanzi a Voi, Maurizio Loewy. In quella occasione richiamavo alla 
Vostra memoria i lutti occorsi in breve tempo nella famiglia degli astronomi 
di Francia, ma giammai avrei pensato che Atropo avrebbe, 69 dì dopo la 
morte di Loewy, reciso il filo della vita d'un altro nostro Socio straniero 
per la Sezione d'astronomia, Pietro Giulio Cesare Janssen, l’ astronomo fran- 
cese di fama popolare, l'illustre Direttore dell’ Osservatorio Astro-fisico di 
Mundon presso Parigi. Maurizio Loewy e Giulio Janssen individuano due 
aspetti essenzialmente diversi nel ciclo d' Urania; cultore severo il primo, 
delle discipline matematico - astronomiche e dell’ alta astronomia di posizione, 
anche le risorse dell'astronomia moderna volle studiare dal punto di vista 
strettamente tecnico; artista dei primi anni il secondo, delle nuove conquiste 
dell’ astro-fisica si entusiasmò e sentì profondo il bisogno di esperire e di 
vedere, anche quando l'esperimento e la osservazione lo avessero obbligato 
a lunghi e reiterati viaggi; Maurizio Loewy studiò profondamente 1’ astro- 
nomia; Giulio Janssen idolatrò l’astro-fisica; l'uno e l’altro furono due 
scienziati eminenti, che onorano altamente la Francia. 
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Giulio Janssen nacque a Parigi il'22 febbraio 1824. Dotato dalla na- 
tura di vocazioni artistiche, si consacrò nella gioventù alla pittura e rimase 
legato in amicizia con artisti francesi insigni. 

Abbastanza tardi, per gravi vicissitudini domestiche da lui virilmente 
superate, entrò neli' arringo delle scienze fisiche e fu maestro di queste nel 
Liceo Carlomagno. Innamoratosi dei fenomeni naturali sentì irresistibile il 
bisogno di viaggiare per studio, e già nel 1857 noi lo troviamo in missione 
al Perù coi fratelli Grandidier col proposito di determinare l’ equatore ma- 
gnetico. Ragioni di salute lo obbligarono a ritornare in patria, ed è nel 1860 
che egli si addottorò nelle scienze fisiche con una tesi originale, riguardante 
l'assorbimento del calore oscuro nei mezzi rifrangenti dell'occhio. Per una 
via indiretta, dallo studio cioè dell'organo della visione fisicamente consi- 
derato, egli passò all'astronomia o meglio alla allora nascente astro-fisica. 
In un breve intervallo noi lo troviamo all'isola di Santorino nelle Cicladi 
meridionali, e poi alle Azzorre, impegnato nello studio dei gas emessi nelle 
eruzioni vulcaniche; ma la spettroscopia celeste, che veniva alla vita, gli 
additò il cammino diritto lungo il quale doveva cogliere allori e far. van- 
taggiare la scienza. Angelo Secchi lo ha suo compagno di notte al Collegio 
Romano, nel 1861, nell'esame degli spettri delle stelle comparati cogli 
spettri di elementi chimici conosciuti, e in quei dì ogni osservazione era 
un accertamento scientifico ed un acquisto, come quando nel 1610, e negli 
anni prossimi seguenti, quell’astronomo che poteva usare il tubo d'Olanda 
era sicuro di vedere cose nuove nel cielo. Fattosi famigliare collo spettro 
solare, delinea fra i primi le righe telluriche distinte dalle righe del Sole e 
designa le alte stazioni come le più adatte per l’analisi dello spettro solare; 
già nel 1864 noi lo troviamo sul Faulhorn, e nel 1867 sull’ Etna, consacran- 
tesi agli studi spettrali celesti specialmente nel riguardo del sole e dei pia- 
neti, dall'analisi degli spettri dei quali trae o crede di trarre qualche indizio 
dell’esistenza di. vapore acqueo nelle atmosfere dei pianeti. Nel 1865 Janssen 
insegna la fisica generale alla scuola speciale d'architettura e tiene detta cattedra 
per sei anni, ma l'insegnamento è di spesso interrotto in causa di nuovi e 
grandi viaggi per importanti ricerche di astro-fisica, specialmente solare, 
durante gli eclissi totali di sole. A quest'epoca la cromosfera solare e le 
eruzioni sotto aspetto di prominenze potevano essere veduti coi mezzi usuali 
ordinari soltanto durante i corti intervalli della totalità nell’ eclisse di sole, 
e parimente lo spettroscopio pareva incapace all'analisi della cromosfera a 
sole scoperto. 

Il 18 agosto 1868 occorse un memorando eclisse totale di sole; l'ombra 
della luna attraversò la penisola Cisgangetica, e la durata della totalità fu 
eccezionalmente lunga. Janssen osservò l’eclisse a Guntoor, e il domani del- 
l’eclisse fece la celebre scoperta: potersi collo spettroscopio esaminare ed 
analizzare la cromosfera solare e le sue prominenze all'infuori anche degli 
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eclissi, scoperta in comune con un altro Socio straniero, Norman Lockyer. 
Da quel momento forma e struttura delle prominenze poterono essere stu- 
diate con continuità, specialmente per i suggerimenti di Huggins, ed oggidì 
lo spettroeliografo ne porge anche la fotografia, compiendosi dall’ astronomia 
la grande evoluzione che elimina il diretto atto di osservazione dell’uomo, 
gli osservatori astronomici divenendo per buona parte laboratori astronomici. 

Dopo l'eclisse del 1868 Janssen non ritornò in Francia, ma si recò a 
Simla sul pendio S W dell’ Himalaya a oltre 2000 metri d’altitudine per 
continuare i suoi studi di spettroscopia solare e stellare. La sua scoperta a 
Guntoor aveva avuto una grande eco nel mondo scientifico; la Francia lo 
onorò al suo ritorno, l’ astronomo Faye all'Accademia delle scienze di Parigi 
proclamò essere la scoperta di Janssen e di Lockyer di primo ordine; fu 
perfino coniata una medaglia commemorante l'avvenimento. 

Da allora in poi Janssen è là dove un eclisse totale di sole sia per 
avvenire; poco importa a lui che le vittoriose schiere a Sedan accerchino 
Parigi, perchè egli sa sfuggire l'accerchiamento navigando nell'aria, allo 
scopo di recarsi ad Orano per studiare gli involucri esterni del sole durante 
l’eclisse totale del 22 dicembre 1870. I due passaggi di Venere del 1874 
e 1882 lo trovano in posto opportuno per cogliere i quattro contatti. Per- 
corse più volte la terra per il suo amore sviscerato per la fisica del globo 
e l’'astro-fisica, egli che, per essere zoppo, aveva così grave difficoltà di 
dislocarsi. Fino dal 1873 Janssen entrava all'Accademia delle scienze e 
all’ Ufficio delle Longitudini, avendo aggiunto alla scoperta celebre del 1868 
l’altra che accertava in modo definitivo l’ atmosfera coronale colle osservazioni 
in India nel 1871. Un osservatorio d'astro-fisica 0, come i francesi dicono, 
d'astronomia fisica, era il suo sogno; esso ebbe un grave ritardo in causa 
della guerra franco-germanica, così che soltanto dopo il ritorno dal Giap- 
pone, dove aveva osservato il passaggio di Venere, il progetto entrò in via 
di esecuzione, e dopo alcuni anni sorse l’ Osservatorio di Meudon. Io devo 
astenermi dal descrivervi detto Osservatorio, ma non posso tacere della grande 
cupola messa in moto dall’ energia elettrica, del doppio cannocchiale, astro- 
nomico coll'oggettivo di 83 cm. di diametro e fotografico coll’ oggettivo 
di 62. Giova ricordare ancora il laboratorio per lo studio spettrale dei gas 
con impianto separato per lo studio degli spettri dei gas ad alta tempera- 
tura. Le numerose lastre di fotografie del sole costituiscono quanto di più 
ammirabile la scienza oggidì può offrire nei riguardi della granulazione mi- 
nutissima della fotosfera, delle macchie e delle facule solari; l’album pubbli- 
cato nel 1902 degli ingrandimenti di porzione della fotosfera è assolutamente 
splendido. Due volumi di Memorie dell’ Osservatorio di Meudon sono apparsi 
contenenti, il primo la storia specialmente della creazione dell’ Osservatorio 
e la descrizione del suo materiale scientifico, e il secondo, insieme a nume- 
rosissime Memorie di collaboratori, quella speciale di Janssen sugli studi 
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spettrali sull’ossigeno, dove è messa in luce l'origine tellurica delle righe 
dell'ossigeno nello spettro solare, argomento che interessò per lunghi anni 
l'illustre nostro collega e che fu la ragione precipua delle osservazioni solari 
spettrali in. alte stazioni. 

Mi è giocoforza passar sopra le numerosissime Note di astro-fisica e 
di fotografia celeste da Janssen presentate o all'Accademia o altrove, nonchè 
sopra i molteplici commenti od illustrazioni da lui fatti su Memorie di altri, 
ma alcuni metodi nuovi di ricerca da lui soltanto abbozzati, come l’uso 
dello spettrografo a doppia fessura, la fotografia delle comete e l'impiego 
fotometrico dei dischi stellari fuori fuoco, quando vennero ripresi e studiati 
da altri, apparvero di fecondità singolare, come fu giustamente fatto notare 
da Puiseux. 

Tardeggiava nella vita l'illustre nostro Socio, camminava malamente, 
ma l'energia morale era sempre al meriggio. Egli che al Faulhorn, sull’ Etna, 
a Simla aveva apprezzato la stazione di montagna per le ricerche astro-fi- 
siche e per quelli di meteorologia e di fisica del globo, concepisce l’idea 
di erigere un Osservatorio sulla vetta del Monte Bianco, e ne è economica- 
mente sorretto da Bischoffsheim. L' elevazione è superba ed io penso soverchia, 
tanto è vero che l'Osservatorio non potè poggiare sulla roccia e poggia sulla 
neve; ma l'energia di riuscire e i molti viaggi compiuti per realizzare i 
suoi piani facendosi trascinare fin sulla vetta, provano il suo ardore per la 
scienza e la profonda convinzione sulla bontà della stazione. 

Alcuni risultati ottenuti dai suoi collaboratori sulla vetta del monte 
sono degni di nota; così ad es.: le osservazioni sulla luce zodiacale, la mi- 
sura dell'altezza dello strato invertente nel sole coll’osservazione di due 
righe brillanti del calcio, le osservazioni attinometriche per la determina- 
zione della costante solare e i tentativi di aver tracce fotografiche della co- 
rona solare ad astro non eclissato. ; 

Janssen amava la nostra Italia e più volte la visitò; l’ultima volta 
collo scopo scientifico di studiare spettroscopicamente i gas e le emanazioni 
luminose emesse dal Vesuvio nell'aprile del 1906, e volle salire sul vul- 
cano eruttante, Egli di 82 anni e zoppo. Fu l’ultima volta che gli strinsi 
la mano a Roma. Una moglie intelligentissima e a lui affezionata e. una 
gentile figliuola prodigarono cure indefesse a lui, che seco volevale nei suoi 
viaggi. 

Janssen aveva qualità psichiche tali che conquistava conoscendolo; so- 
prattutto un ardore da poeta e da artista per la scienza, che nè il tecnicismo 
di essa, nè l’ incedere dell'età attenuarono, così che tu lo trovi in tutti gli 
accentramenti scientifici, avessero essì carattere popolare o no; e questo grande 
pioniere della fisica solare ebbe la fortuna di veder meravigliosamente pro- 
gredire questo ramo di sapere, specialmente nel tecnicismo d'osservazione, 
avendo tanto cooperato egli stesso allo sviluppo; e ancora dieci mesi fa egli 
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presiede a Meudon il Congresso internazionale degli studi solari. Soltanto 
qualche giorno avanti la morte, che occorse nella sua abitazione presso l’ Os- 
servatorio di Meudon il 23 dicembre 1907, lo spirito suo si illanguidì e 
conobbe che l'ora fatale era fissata e stava per giungere. Il mondo scien- 
tifico onorò Cesare Janssen in una giusta misura, che un numero considere- 
vole di Società scientifiche e di Accademie, fra cui la nostra, lo ebbe quale 
Socio; fu proclamato « dottore honoris causa » delle Università di Edimburgo 
e di Dublino ed ebbe alte onorificenze, fra le quali quella di Grande Uffi- 
ciale della Corona d'Italia. 

Oggi Janssen dorme al Père Lachaise; e Urania ha proclamato benefica 
l’opera sua e resistente al tempo. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario MiLLosevicH presenta le pubblicazioni giunte in dono, 
segnalando quelle del Socio Bassani, del Corrispondente Fusari, e del 
Socio straniero Roscoe. Fa inoltre menzione di varie pubblicazioni fatte in 
occasione delle feste celebrate ad Upsala in onore di CARLO LiNnNEO; di 
uno studio del prof. Amopeo intitolato: Albrecht Durer precursore di 
Monge; e dell’opera: Strumenti chirurgici dell'età greca e romana di 
J. STEWART MILXE. 


Il Presidente BLASERNA presenta un piego suggellato, trasmesso dal 
Corrispondente VioLa perchè sia conservato negli archivi accademici. 


CORRISPONDENZA 


Il Segretario MiLLosevica dà conto della corrispondenza relativa al 
cambio degli Atti 


Ringraziano per le pubblicazioni ricevute: 


La Società Italiana delle scienze, di Roma; la Società Toscana di scienze 
naturali, di Pisa; la Società Reale di Londra; il Museo di storia naturale 
di Bruxelles; la R. Scuola navale superiore di Genova; la Scuola politecnica 
di Zurigo; l’Istituto meteorologico centrale di Helsingfors. 
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OPERE PERVENUTE iN DONO ALL’ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 1° marzo 1908. 


Agamennone G. — Origine probabile dei 
fenomeni sismici nel bacino del corso 
inferiore dell'Aniene e dei terremoti 
in generale. Modena, 1907. 89. 

AGAMENNONE G. — Sopra un facolare si- 
smico nei dintorni di S. Vittorino di 
Roma(presso Tivoli). Modena, 1904. 8°. 

Bassani F. — Su alcuni avanzi di Pesci 
nell’arenaria glauconiosa delle isole 
Tremiti. Napoli, 1907. 8°. 

Bovero A. -— Annotazioni sull’Anatomia 
del Palato Duro. Separazione delle 
« Partes horizontales » delle ossa pa- 
latine (Accad. R. delle Scienze di To- 
rino, 1906-1907). Torino, 1907. 4°. 

Bref och skrifvelser af och till Carl von 
Linné med understòd af Svenska Staten 
utgifna af Upsala Universitet Fòrsta 
afdelningen. Del. 1. Stokholm, 1907.8°. 

Bruni A. C. — Del cosidetto muscolo 
« Tenare cutaneo (le Double)» e di 
altri fasci accessorii superficiali nel- 
l'Uomo ed in alcuni primati (Accad. 
R. delle Scienze di Torino, 1906-1907). 
Torino, 1907. 8°. 

CarrnEs D. D. — Moose mountain district 
of Southern Alberta (Geological Sur- 
vey of Canada). Ottawa, 1907. 8°. 

Caporianco F. — Nuove ricerche sulla ti- 
roide. Napoli, 1907. 8°. 

CeLanI E. e Penzie O. — Ancora sugli 
erbari conservati nella Biblioteca An- 
gelica (Estr. dal Malpighia, An. XXI, 
vol. XXI). Genova, 1907. 8°. 

CrvaLLERI A. — Muscoli « Levatores glan- 
dulae thyreoideae (Accad. R. delle 
Scienze di Torino. Anno 1906-1907). 
Torino, 1907. 4°. 

CoLompa L. — Escursione ai giacimenti 
di Brosso e Traversella (14-15 Settem. 
1907). Roma, 1907. 8°. 

CoLompa L. — Sul Vulcanismo dei din- 
torni di Fort Portal. Roma, 1907. 8°. 


CoLompa L. — Osservazioni Mineralogiche 
sui giacimenti auriferi di Brusson 
(Valle d'Aosta). (Accad. R. delle Scien. 
di Torino 1906-907). Torino, 1907. 8°. 

EpripGE-GREEN F. W. — Observations on 
hue perception (Reprinted from vol. 
XXVII of the « Ophthalmological So- 
ciety's Transactions »). 1906. 8°. 

EprIpGE-GREEN F. W. — Observations 
with Lord Rayleigh’s colour-mixing 
apparatus (Reprinted from vol. XXVII 
of the « Ophthalmological Society's 
Transactions ». London, 1907. 8°. 

Faccin D. F. — Il Passaggio di Mercurio 
davanti al Sole del 14 Novem. 1907 
(Estr. dalla Riv. di Fisica, Matematica 
e Scienze Naturali (Pavia, an. IX). Pa- 
via, 1908. 8°. 

Fusari R.— Sulla Terminazione dei Nervi 
nell’apparecchio bronchiale e nel velo 
boccale di « Ammocoetes branchialis». 
Torino, 1907. 8°. 

Fusari R. -- Contributo allo studio dei 
Nervi Cutanei e delle terminazioni ner- 
vose nella cute e nella mucosa orale 
dell’ « Ammocoetes Branchialis ». To- 
rino, 1907. 8°. 

Fusari R. — Sui rapporti esistenti fra la 
mestruazione ed il principio della gra- 
vidanza nella donna (Estr. del Giorn. 
di Medicina di Torino). Torino, 1907. 
80 

Guercio (del) G. — Sulla sistematica e 
sulla biologia dei Fillosserini. (Estr. 
dal Bullettino della Soc. Entomol. 
Ital. an. 38). Firenze, 1908. 8°. 

Horrmann G. CH. — Report of the Section 
of Chemistry and Mineralogy (Geolo- 
gical Survey of Canada). Ottawa, 1906. 
907 

Lattes L. — Asimmetrie cerebrali nei 
normali e nei delinquenti (Estr. dal- 
l'Archivio di Psichiatria, Medicina le- 


Mio 


gale ed Antropol. Crimin. Vol. XXVIII, 
fasc. I-II). Torino, 1907. 8°. 

LeBon E. — Pour la recherche rapide des 
facteurs premiers des grands nombres 
(Estr. des Comptes rendus de l’Assoc. 
frang. pour l’Avancement des Sciences). 
Paris, 1907. 8°. 

Levy A. — Die dritte Dimension: eine phi- 
losophische Eròrterung (Berner Stu- 
dien zur Philosophie und ihrer Ges- 
chichte). Bern, 1908. 8°. 

Masi L. — Contribuzione alla conoscenza 
degli insetti dannosi all’Olivo (Labor. 
di Entomol. Agr.). Portici, 1908. 8°. 

PaLLapino P. — Déniveau capillaire (VI 
Congr. Internaz. di Chim. applic. Roma, 
1906). Roma, 1907, 8°. 

Roscoe H. E. — The Life and experiences 
of Sir H. F. Roscoe. London, 1906. 8°. 

Roscoe H. E. — Lessons in elementary 
Chemistry inorganic and organic. Lon- 
don, 1904, 8°. 

Roscoe H. and HarpEN A. — A New 
View of the Origin of Dalton’s Atomic 
Theory: a Contribution to Chemical 
History. London, 1896. 8°. 

Roscoe H. and HarpEN A. — Inorganic 
Chemistry for advanced students. Lon- 
don, 1906. 8°. 


Roscoe H. and Lunt J. — Inorganic Che- 
mistry for Beginners. London, 1906. 
So 

Roscoe H. E. and ScHorLEMMER C. — A_ 
Treatise on Chemistry. Vol. I, The © 
non-metallic elements. Vol. II, The 
metals. London 1905. London, 1907. 
8°. 

ScaLia S. — I fossili del Trias superiore 
dell’Acquanova e di Paraspora (M. Scal- 
pello). (Boll. dell’Accad. Gioenia di 
Sc. Nat. in Catania, fasc. XCV). Ca- 
tania, 1907. 8°. 

SiLvestri F. — Contribuzione alla cono- 
scenza degli insetti dannosi all’ olivo 
(Labor. di Entomol. Agraria). Portici, 
1908. 8°. 

Tonr (de) G. B. — Spigolature Aldrovan- 
diane. (VII). (Estr. dal Nuovo Gior- 
nale botanico italiano (Nuova Serie). 
Vol. XIV. N. 4. Ottobre 1907). Fi- 
renze, 1907. 8°. 

TuLLBeRG T. — Zoologiska Studier tillà- 
gnade Prof..... Uppsala, 1907. 4°. 
TuLLBERG T. — Linnéportràtt vid Uppsala 
Universitets minnesfest pà tvàhundra- 
arsdagen af Carl von Linnes fédelse. 

Stockholm, 1907. 4°. 


DISSERTAZIONI ACCADEMICHE 


DELLE UNIvERSITÀ DI FrEIBURG i. Br., FREIBURG i. ScHw., GENEVE, 
GREIFSWALD, HALLE, HEIDELBERG e RosToK. 


I. —. FrEeIBURG i. Br. 


BaerwaLD J. L. — Ueber die Adsorption 
von Gasen durch Holzkohle bei tiefen 
Temperaturen. Freiburg, 1906. 8°. 

BurgarDp N. — Zur Kenntnis der Deri- 
vate fettaromatischer und rein aroma- 
tischer Ketone mit mehrwertigem Jod. 
Freiburg, 1906. 8°. 

Bystrow P. — Ueber die angeborene Trich- 
terbrust. Wiesbaden, 1907. 8°. 

DannerTH F. — Zur Kenntnis des 1-8- 
Naphtsultams. Freiburg, 1906. 8°. 


De Serxas PaLma J. — Geschwefelte Ben- 
zylderivate. Die Oxyde des Schwefel- 
wasseretoffes. Freiburg, 1906. 8°. 

HiLpeBRANDT W. — Studien îùber Urobili- 
nurie und Ikterus. Freiburg, 1906. 8°. 

HimsteDbT F. — Die elektromagnetische 
Wirkung der elektrischen Konvektion. 
Freiburg, 1906. 4°. 

KATZMANN A. — Die Zangengeburten an 
der Freiburger Universitàts-Frawenkli- 
nik vom 1 Oktober 1904 bis 1 Oktober 
1906. Freiburg, 1907. 8°. 

Kee H. — Geologische Untersuchungen 


— 300 — 


im siidlichen Teian-Schan nebst Be- 
schreibung einer obercarbonischen Bra- 
chiopodenfauna aus dem Kukurtuk-Tal. 
Stuttgart, 1906. 8°. 

KLorzsca H. — Aldehydsynthesen in der 
Thiophen-und Benzolreihe. Freiburg, 
1906. 8°. 

Krarer H. — Zur Frage des abgerissenen 
undim Uterus zuriickgebliebenen Kop- 
fes. Freiburg, 1906. 8°. 

KriLL M. — Amnestische Aphasie und 
Demenz. Freiburg, 1906. 8°. 

KurenKAMPFF W. — Zur Kenntnis aroma- 
tischer Schwefelverbindungen. Frei- 
burg, 1906. 8°. 

MaHLeR 0. — Ueber das chemische Ver- 
halten von Dolomit und Kalkspat. Frei- 
burg, 1906. 8°. 

PapeNnHOFF H. — Ueber Transplantation 
eigener u. fremder Haut und die Ur- 
sachen fiir die Nichtanheilung derletz- 
teren. Freiburg, 1907. 8°. 

Sack N. — Ueber das operative Verfahren 
bei der Atresia ani congenita. Emmen- 
dingen, 1907. 8°, 

ScHaLLE A. — Die therapeutische Bedeu- 
tung der heissen Bàider. Freiburg, 1906. 
8°. 

Scamita F. — Ueber Stieltorsionen wach- 
sender Ovarialtumoren und deren Blut- 
versorgung durch Darm-, Bauchfell- 
und Netzadhaesionen. Freiburg, 1907. 
80: 

ScanEIDER L. — Ueber Sehnenluxationen. 
Emmendingen, 1907. 8°. 

ScHwARZKoPF G. — Vergleichende Stati- 
stik der gynaekologischen Operationen 
nach Imhalationsnarkose und Riicken- 
marksanaesthesie. Freiburg, 1906. 8°. 

SinteNnIs E. — Perityphlitis und Gravidi- 
tit. Freiburg, 1907. 8°. 

SpRENG A. — Ueber die Kohlehydrate der 
Hefe. Freiburg, 1906. 8°. 

STERN E. — Ueber die Versorgung des 
Nabelschnurrestes beim Neugeborenen. 
Freiburg, 1907. 8°. 


II. — FreIBuRG i. Schw. 


EnGELKE A. F. — Untersuchungen iber 
die «Tektonik der Ebene von Bulle. 
Freiburg, 1907. 8°. 


GaertNER F. W. — Addition von Zimm- 
tester an Benzylcyanid und von Zimm- 
tester an Fluoren und Kondensation von 
p- Toluylaldehyd mit Brenztrauben- 
sure. Freiburg, 1906. 8° 

GanpoLFi-HornyoLD A. — Beitriàge zur 
vergleichenden Anatomie der Reptilien. 
Freiburg, 1907. 8°. 

LanpTwIne A. — Ueber die Kondensation 
von Benzilsàure mit Salicylsiureme- 
thylester. Freiburg, 1906. 8°. 

Mauron L. — Ueber die Abspaltung von 
Kohlenmonoxyd aus tertiiren Sàuren 
mittels konzentrierter Schwefelsàure. 
Freiburg, 1907. 8°. 

Sunpe E. — Ueber die Reduktion von Ni- 
trokérpern durch Zinnhalogeniire. Frei- 
burg, 1906. 8°. 

Sury J. v. — Ueber die Radioactivitàt ei- 
niger schweizerischer Mineralquellen. 
Freiburg, 1906. 8°. 


III. — GENEVE. 


Arenp F.-P. — Études géologico-chimi- 
ques sur la genèse des terres arables 
du Grand-duché du Luxembourg. Lu- 
xembourg, 1907. 8°. 

BrLava-Rumine Mmes, — Etude compa- 
rée sur la polymortalité dans la sy- 
philis et la tuberculose au point de 
vue du diagnostic. Genève, 1907. 8°. 

BereMann-KasperowIcz M®M®. — Contri- 
bution è l’étude de la psychose de Kor- 
sakow. Genève, 1907. 8°. 

BERNSTEIN A. — Des pyélonéphrites de la 
grossesse. Genève, 1907. 8°. 

Borowsky D°. — De l’hypertrophie fon- 
ctionnelle des greffes thyroîdiennes. 
Genève, 1906. 89. 


Court G. — Sur quelques nouveaux alca- 
loides végétaux. Genève, 1907. 8°. 
DamasKINA N. — Contribution è l’étude 


des pressions artérielle et artério-ca- 
pillaire è l’état pathologique. Genève, 
1906. 8°. 

DaskaLIitza-Kormann S. — Influence de 
l’acide nucléinique sur la répartition 
des leucocytes dans le sang du coeur 
et de la périphérie. Genève, 1907. 8°. 

Dricker-Dainow E. — Contribution è l'é- 
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tude de l’Hyperchlorhydrie dans le 
cancer de l’estomac. Genève, 1906. 8°. 

Dinner F. — Recherches sur quelques dé- 
rivés de la coumarine et des xantho- 
nes. Genève, 1907. 8°. 

Egounorr S. — Développement hystologi- 
que du tube digestif de la truite. Ge- 
nève, 1907. 89, 

Eani 0. — De la symptomatologie et du 
diagnostic de la linite plastinue. Ge- 
nève, 1906. 8°. 

FaBrIKANTOFF N. — L'hématurie hystolo- 
gique dans les néphrites épithéliales. 
Woerishofen, 1907. 8°. 

FauconneT J. — Studie iber die Stellung 
des Sternums bei der Skoliose. Genè- 
ve. 1906, 8°. 

GresLy W. P. -- Contribution è l’étude 
des dérivés de l’azoxonium. Genève, 
190/780: 

GurLLERMIN R. — Recherches expérimen- 
tales sur la répartition des leucocytes 
dans le sang du ceeur et des vaisseaux 
périphériques au cours de leucocytoses 
et leucopénies tuberculines et leucocy- 
toses. Genève, 1906. 89, 

Hornune T.-G. — Les hornblendes com- 
munes. Étude sur leurs propriétés chi- 
miques et physiques. Genève, 1907, 8°. 

LopatINE B. de. — Des variations de la 
valeur globulaire dans l’anémie perni- 
cieuse. Genève, 1996. 8°. 

Losinsgy A. — Des causes de la morbidité 
dans les suites des couches. Genève, 
1907. 8°. 

ManevitcH F. — Influence de diverses 
substances chimiques sur les contrac- 
tions autonomes de l’uretère. Genève, 
1907. 8°. 

MaurI L. — Recherches sur la décompo- 
sition de l’oxalate de plomb par des 
solutions salines. Genève, 1907. 8°. 

MeRrMmoD R. — Contribution è l’étude ana- 
tomo-pathologique des Kystes de la 
trompe (inclusivement kystes parova- 
riens aberrés). Genève, 1907. 8°. 

Moniuszro V. — Kyste è echinocoque du 
tissu conjonctif pelvien chez la femme. 
Genève, 1907. 8°, 

MorozowITcH C. — Activation des com- 
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bustions musculaires élémentaires par 
les extraits des différents tissus ani- 
maux. Genève, 1907. 8°. 

OscrerovITcH DD. — La Tuberculose la- 
tente des ganglions bronchiques chez 
l'enfant. Sa fréquence et son diagnostic. 
Genève, 1907. 8°. 

PapapopouLos J. — Contribution è l’étude 
de la mortalité de diphtérie. Genève, 
1906. 8°. 

PassaMaNIK J. — Recherches relatives de 
la décomposition des Carbonates de 
Zinc et de Cadmium par les solutions 
aqueuses des Chlorures alcalins. Ge- 
nève, 1907. 8°. 

Parry A. — Sur l’Histologie et l’Étiolo- 
gie du Lenticòne postérieur. Genève, 
1906. 8°. 

PerL Me. — De la position occipito-sa- 
erée au détroit supérieur. Genève, 1907. 
89. 

PerrIER J. — Contribution è l’étnde de 
la structure et de la Pathogénie des 
tumeurs sacrococcygiennes. Genève, 
1907. 8°. 

Piraporr R. — De la désinfections des 
instruments de coiffure. Genève, 1907. 
8°. 

Remery P. — Sur quelques dérivés de 
l’acide cinchoninique et de la quinal- 
dine. Genève, 1906. 8°. 

RiLLiet A. — Recherches sur la transfor- 
mation des dérivés du pyrrol en bases 
pyridiques. Genève, 1907. 8°. 

RosseLET E. —- Contribution è l'étude de 
la Dilatation instrumentale du col de 
l’utérus pendant la grossesse et l’ac- 
couchement. Genève, 1906. 8°. 


Rouce E. — Le Lactarius sanguifluus Fr. 
et la Lipase. Genève, 1907, 8°. 
Rumine W. — Recherches sur quelques 


dérivés de la quinoleine. Méthodes 
nouvelles pour la préparation de quel- 
ques dérivés du fluorane et de la xan- 
thone. Genève, 1907. 8°. 

SaroGLOU D. -- De la transmission des 
microbes par la vaisselle et des dan- 
gers que présente la Communion selon 

le rite grec-orthodoxe. Genève, 1907. 

SOlANA 
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Sava J. A. — Contribution è l’étude des 
bases sulfiniques aromatiques. Botosa- 
ni, 1907. 8°, 

ScHRoLNIK R. — De l’estomac biloculaire 
à la suite de l’ingestion de substances 
corrosives. Genève, 1907. 8°. 

Scamip W. — Ueber das makroskopische 
und mikroskopische Verhalten des Me- 
sometriums bei pathologischen Zustàn- 
den des Uterus, insbesondere beim 
Carcinom. Bern, 1907. 8°. 

SoLovrzore 0. — Contribution è l’étude 
de l’anémie pernicieuse. Statistique 
des cas observés en 6 ans è l’Hòpital 
Cantonal de Genève. Genève, 1906. 8°. 

SpAcHIEFF U. -- Contribution è l’étude de 
l’emphysème sous-coutané généralisé 
au cours de la granulie. Genève, 1907. 
16°. 

Steinser6 E. — Étude pharmacodynami- 
que sur l’alypine. Genève, 1907. 8°. 

STERN K. L. — I. Contribution è l’étude 
de la constitution de la Rosindone et 
de ses Isomères. II. Sur le P- Méthyl- 
céroxonium. Genève, 1907. 8°. 

SToECKLIN E. (de). — Contribution è l'étude 
de la peroxydase. Genève, 1907, 8°. 

TANNER-FULLEMANN M. — Contribution è 
l’étude des lacs alpins. Genève, 1907. 
8°. 

TcnicaLore G. C. — Contribution è l’6- 
tude de l’eczéma tricophytoîde cu num- 
mulaire. Genève, 1905. 8°. 

TRoussewITcHA H. — Recherches microsco- 
piques sur le ròle et la structure de 
la rate infectieuse. Genève, 1906. 8°. 

TyrpMan A. — Recherches sur la voie de 
propagation de la métastase anthra- 
cosique et sur l’origine du pigment 
double. Genève, 1907. 8°. 

Veccniorti L. — Étude de l’action des ni- 
trates alcalins sur le carbonate de Ba- 
ryum. Genève, 1907. 8°. 

Virensga Me. — Sur la valeur de la mé- 
thode de Léopold Czerny dans le trai- 
tement de la Rétrodéviation utérine. 
Genève, 1907. 8°. 

WacnER C. — Sur quelques nouveaux dé- 
rivés de l’acridone et de la xanthone. 
Genève, 1907. 8°. 


WeBeR G. — Statistique des alcooliques 
traités è l’Asile cantonal de Bel-Air 
(Genève) pendant les années 1901-1905. 
Genève, 1907. 8°. 

WereL W. —' Ueber das Verhalten der 
Nierenarterien bei Schrumpfniere. Ge- 
nève, 1907. 8°. 

WinKELMANN A. — Recherches synthéti- 
ques dans la série des Phénanthrophé- 
nazoxines. Zirick, 1907. 8°. 

WLapissavuevitca D. — Valeur ther- 
mique de la ration alimentaire è 1'Hò- 
pital cantonal de Genève. Genève, 1906. 
8°: 

ZLorasore Mme, — Etudes sur les acides 
arylsalicyliques. Genève, 1907. 8°. 
ZyxLBeRLAST N. — Un cas de leucemie 
myéloîde chez un enfant de neuf mois. 

Genève, 1907. 8°. 


IV. — GREISWALD. 


AntonI A. — Ueber tuberkulòse Darm- 
strikturen. Greifswald, 1907. 8°. 
ApreLsTEDT M. — Ueber eine Gattung von 
projektiven Transformationsgruppen in 
fiinf Verànderlichen. Leipzig, 1906. 8°. 

BaLLien M. —- Klinische Beitrige zur 
Kenntnis der Vibrationsempfindung. 
Merseburg, 1906. 8°. 

BaumGaRTH R. — Anlagerung von Mer- 
kaptanen an ungesiittigte Stiuren. Greif- 
swald, 1907. 8°. 

BeLLMER A. — Untersuchungen an Seen 
und Séllen Neuvorpommerns und Ri- 
gens. Greifswald, 1906. 8°. 

BoaLmann W. — Ueber Lambalanaesthesie 
bei Geburten und gynaekologischen 
Operationen. Greifswald, 1907. 8°. 

Bornemann W. — Ueber Polyarthritis 
rheumatica acuta und Polymyositis 
rheumatica. Berlin, 1907. 8°. 

BranpT H. — Ueber Retroperitonealgesch- 
wulste. Greifswald, 1906. 8°. 

Broszat W. — Ueber Scharen von 00 
Flachenim R, die durch Berihrungs- 
transformation in Scharen von co Kur- 
ven iberfihrbar sind. Berlin, s. a. 8°. 

Casper C. — Beitrag zur multiplen Pri- 
màirtumoren. Greifswald, 1906. 8°. 
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Dau C. — Die Sauglingssterblichkeit in 
Greifswald (1901-1905). Greifswald, 
1906. 8°. 

DurarR R. — Ueber ein Glioma retinae 
mit massenhaften intrabulbiren Meta- 
stasen. Greifswald, 1906. 8°. 

DugerIne W. — Ueber Adiposis dolorosa. 
Greifswald, 1906. 8°. 

EckarpT M. — Zur Konstitution der Oxya- 
zokòrper. Greifswald, 1907. 8°. 

Fiscumann W. — Neurale progressive 
Musklatrophie. Greifswald, 1907. 8°. 

GròpLER F. — Ueber Verhitung und Be- 
handlung von Hernien in Laparoto- 
mienarben mit Berucksichtigung der 
Resultate aus 98 an der Greifswalder 
Frauenklinik vom April 1899 bis De- 
zember 1905 stattgehabten Laparoto- 
mieen. Greifswald, 1907. 8°. 

Gumz M. — Klinischer Beitrag zur Kenntnis 
des Mesenterial-Echinococcus. Greifs- 
wald, 1906. 8°. 

HeLBicH H. — Ist hohe Siuglingssterbli- 
ckeit eine Auslese im Darwinschen 
Sinne? Greifswald, 1907. 8°. 

HercHER F. — Versuche iber Feltresorp- 
tion an isolierten Diinndarmschlingen 
nebst Beobachtungen iiber die fettlò- 
sende Wirkung der Gallensiuren. Greif- 
swald, 1907. 8°. 

KogLerR G. — Zur Differentialdiagnose 
zwischen Labyrintheiterung und Klein- 
hirnabszesses. Greifswald, 1907. 8°. 

KicKRITZ A. — Ueber Alkylidendihydro- 
benzole und ihre Umwandlung in Ben- 
zolderivate. Greifswald, 1905. 8°. 

KroH F. — Ueber Spiralfrakturen. Eine 
Experimentalstudie. Leipzig, 1907. 8°. 

LueBBEN H. — Ueber die innere Metamor- 
phose der Trichopteren. Naumburg, 
1907. 8°. 

Liipicgze G. — Doppelseitige Ovarialtumo- 
ren bei einem Falle von Pseudoherma- 
phroditismus femininus. Greifswald, 
1896. 8°. 

NawrocKI B. v. — Ueber den Einfluss 
von Herzfehlern auf die Schwanger- 
schaft nebst Betrachtungen iber die 
Therapie dieser Komplikationen. Greif- 
swald, 1906. 8°. 


Prerersen M. — Zur Brutpflege der Lo- 
phobranchier. Naumburg, 1906. 8°. 
ReicneL W. — Ueber trileneare alternie- 
rende Formen in sechs und sieben Ve- 
riinderlichen und die durch sie defi- 
nierten geometrischen Gebilde. Leip- 

zio 90.7.088. 

RoeLcge 0. — Ueber die Backlundsche 
Transformation der Flichen konstan- 
ter Kriimmung. Gorlitz, 1907. 8°. 

Runce A. — Zwei Beitrige zur Frage der 
Blasenmole und des malignen Chorio- 
epithelioms. Greifswald, 1907. 8°. 


ScaimerT G. — Ueber Leukaemie nach 
Traumen. Greifswald, 1907. 8°. 
ScameLING F. — Kristallographisch-che- 


mische Untersuchungen. Berlin, 1906. 
995 

ScuuLze E. — Ueber den Einfluss der 
Bierschen Halsstauung auf die intrao- 
kulare Blutfiille. Berlin, 1907. 8°. 

VoLrzeRr W. — Ueber das Verhaltnis der 
direkten titrimetrischen Bestimmung 
der Harnaciditàt nach Moritz zu dem 
Verfahren von Freund-Lieblein. Naum- 
burg, 1906. 8° 

Wacter E. — Untersuchungen îber « Fe- 
stoform », ein Formaldehyd-Seifenprà- 
parat. Greifswald, 1907. 8°. 

WaAsseRMANN E. — Ueber sterische Hin- 
derung und optische Isomerie von Stich- 
stoffverbindungen. Greifswald, 1907. 
8°, 

WiLtiam E. — Beitrag zu den Myomope- 
rationen. Greifswald, 1906. 8°. 


V. — HALte. 


ACKERMANN H. D. M. — Ein seltener Fall 
von Tubenschwangerschaft. Halle, 
1907. 8°, 

ANECK-HAHN H. — Beitrag zur Aetiologie 
der vaginalen Atresien. Halle, 1907. 
SE 

BaLTtHASAR P. — Ueber die Behandlung 
traumatischer Schadeldefekte. Halle, 
1907. 89, 

Beprorp F. — Ueber die ungesattigten 
Siiuren des Leinéls und ihre quanti- 
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tative Reducktion zu Stearinsiure. Hal- 
le, 1906. 8°. 


BurscHKus A. — Ueber Lues des Hodens, 
Halle, 1907. 8° 
ConstAnTINEANU J. C. — Ueber die Ent- 


wicklungsbedingungen der Myxomyce- 
ten. Halle, 1907. 8°. 

CyrRan G. — Die Trockenheit des Jahres 
1893 in Mitteleuropa. Halle, 1906. 8°. 

DeurscH R. — Die Abhingigkeit des Gas- 
diffussionskoeffizienten vom Mischungs- 
verhiltnis. Halle, 1907. 8°. 

Dyearore J. A. T. — Ein Beitrag zur 
Wasserverdunstung des nackten und 
bebauten Bodens. Halle, 1907. 8°. 


DorscHEID 0. — Die mittlere Dauer des 
Frostes auf der Erde. Halle, 1907. 8°. 
DuemmEL P. — Die operative Behandlung 


der Hoden-und Nebenhodentuberkulose. 
Halle, 1906. 8°. 

EmmerLInG V. — Ueber das Sarkom als 
Unfallfolge beim Menschen-und Tier- 
auge. Halle, 1907. 8°. 

FauseL 0. — Untersuchungen ùber den 
menschlichen Bauchspeichel und das 
Fermentgesetz des Trypsins. Braunsch- 
weig, 1907. 8°. 


FLinzeR E. — Zur Kenntnis der Cysten- 
leber und Cystenniere. Halle. 1906. 8°. 
Freunp H. — Neue Versuche iber die 


Wirkungen der Aussenwelt auf die un- 
geschlechtliche Fortpflanzung der Al- 
gen. Halle, 1907. 8°. 

GoLr A. — Die Technik der kiinstlichen 
Bewisserung in Nordamerika. Halle, 
1907. 8°. 

GrerrrenBERG M. — Ueber den Einfluss 
der Abnabelungszeit. Halle, 1906. 8°. 

Greuer M. — Ueber Arthritis deformans 
bei Kongenitaler Kiftgelenksluxation® 
Halle, 1907. 8°. 

Grosz G. — 65 Falle von Einleitung der 
kiinstlichen Frihgeburt wegen Bec- 
kenenge wahrend eines Dezenniums 
(1896-1905 inkl.) aus der Halleschen 
Universitàtsfrauenklinik. Halle, 1907. 
8°. 

GruenspecaT D. — Die Entlastung der 
offentlichen Armenpflege durch die Ar- 
beiterversicherung. Halle, 1906. 8°. 


Hansen P. — Ueber flissig-krystallinische 
Substanzen. Halle, 1907. 8°. 

HarursLER G. — Beitràge zur Kenntnis der 
Stromlaufverinderungen der mittleren 
Elbe. Halle, 1907. 8°. 

HerInG W. — Ein Beitrag zur Kasuistik 
der kongenitalen Kontraktoren des 
Kniegelenks in Streck-und Beuge- 
stellung. Halle, 1907. 8°. 

Hope G. D. — Ueber Hydroresorcinderi- 
vate. Halle, 1906. 8°. 

Howarp W. L. — Untersuchung ùber die 
Winterruheperiode der Pflanzen, Halle, 
1906, 8°. 

JACKMANN O. — Ueber die Abhingigkeit 
des Diffusionscoefficienten vom Dich- 
tigkeitsgefille. Halle, 1906. 8°. 

Jaco W. — Ueber Ovarialveriinderungen 
bei Blasenmole Halle, 1906. 8°. 

JAGEMANN E. v. — Ueber die Beziehungen 
zwischen Rachitis und Epilepsie. Mit 
statistischen Belegen. Halle, 1907. 8°. 

KarseBERG J. — Ueber einen Fall von 
Himatometra im rudimentàren atreti- 
schen Nebenhorn. Halle, 1906. 8°. 

Kaiser M. — Land-und Seewinde an der 
deutschen Ostseekiiste. Halle, 1906. 
80. 

KestneR P. — Ueber einen Fall von to- 
xischer Pylorusstenose mit konsekuti- 
ver Magenerweiterung nach Vergiftung 
mit Lotwasser. Halle, 1907. 8°. 

KLaas A. — Ueber Fremdkérper des Ma- 
gendarmkanals. Halle, 1906. 8°. 

KocH A. — Das Klima von Halle, vom 
Saal-und Mansfelder Seekreise. (Allge- 
meine Uebersicht und Temperatur- 
verhàltnisse). Halle, 1907. 8°. 

KoLpe P. -- Ueber Gelenkmause. Halle, 
190/7789: 

LeekE P. — Untersuchungen iber Abstam- 
mung und Heimat der Negerhirse [Pen- 
nisetum Americanum](L.) K. Schum |. 
Halle, 1907. 8°. 

Lesser E. J. — Ueber die elecktromotori- 
sche Kraft des Froschhautstroms und 
ihre Beziehungen zur Temperatur. Hal- 
le, 1906. 8°. 

Liermann H. — Ueber den Nachweis von 
Russ in der Luft. Halle, 1907. 8°. 
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LippMann H. — Das Carcinoma sarcoma- 
todes. Berlin, 1907. 8°. 

Lonmann W. — Beitràg=» zur Kenntnis des 

Zeeman-Phaenomens. Halle, 1907. 8°. 

Meyer E. — Die Resultate in der Behand- 
lung akuter infektiòser chirurgischer 
Erkrankungen durch Stauungshyperi- 
mie. Halle, 1907. 8°, 

MuriLER A. — Komplikationen von Diph- 
theritisundihre Nachkrankheiten nach 
einer Zusammenstellung aus den Sek- 
tions-protokollen des pathologischen In- 
stitutes zu Halle von der Serumthera- 
pie. Halle, 1907. 89. 

PrEirER B. — Ueber explorative Hirnpun- 
ctionen nach Schidelbohrung zur Dia- 
gnose von Hirntumoren. Berlin, 1906. 
8°. 

ReppeRT R. — Ueber gelbes, braunes und 
graues Arsen. Halle, 1907. 8°, 

ScHATTMANN W. — Trauma und Leukimie. 
Halle, 1906. 8°. 

ScHEPELMANN E. — Ueber die gestaltende 
Wirkung verschiedener Ernihrung auf 
die Organe der Gans, insbesondere 
iber die funktionnelle Anpassung an 
die Nahrung. Leipzig, 1906. 8°. 

ScHoeNEMANN C. — Ueber den Einfluss 
der Kokoskuchenfiitterung auf die Zu- 
sammensetzung des Butterfettes bei 
Kihen. Halle, 1907. 8°. 

Scaònsura E. — Ueber Frakturen des Mea- 
tus acusticus externus und des Proces- 
sus mastoideus durch direkte Gewal- 
teinwirkung. Halle, 1906. 8°, 

ScuHuLtE E. — Rachitische Curvaturen und 
ihre Behandlung. Halle, 1906. 8°. 

ScHWARZENAUER R. — Pericardio-mediasti- 
nale Verwachsungen und Cardiolysis. 
Halle, 1907. 8°. 

SeLLe V. — Ueber Verwitterung und Kao- 
linbildung hallescher. Quarzporphyre. 
Halle, 1907. 8°. 

Smita L. H. — Beobachtungen iber Re- 
generation und Wachstum an isolier- 
ten Teilen von Pflanzenembryonen. 
Halle, 1907. 8°, 

THIELEMANN M. — Die Eisverhaltnisse 
der Elbe und ihrer Nebenfliisse. Halle, 
IIBIOTA SEO 


Tusanpr P. C. — Zur Kenntniss der Reac- 
tionskinetik in nichtwàssrigen Losun- 
gen. Leipzig, 1907. 8°. 

Weppy-PoenickE W. — Ovariotomie und 
Myomotomie in der Graviditàt. Leip- 
zio, 1907. 8°. 

WeuL F.— Ueber Neutralisation von Siu- 
ren im Magen. Halle, 1906. 8°. 

WessLIne R. — Ein Laboratoriumsversuch 
mit verschiedenen Weizensorten zur 
Ergrindung ihres Mahl-und Backwer- 
tes. Halle, 1906. 8°. 

Wirtu J. — Beitrige zur Kenntnis selte- 
ner Erden. Halle, 1907. 8°. 

WuerscHKE J. — Beitràge zur Siedlungs- 
kunde des nérdlichen subherzynisehen 
Higellandes. Halle, 1907. 8°. 


VI. — HEIDELBERG. 


Beck K. — Ein Beitrag zur Lehre des 
akuten neurotischen Oedems. Heidel- 
berg, 1906. 8°. 

BrEnNER F. — Das Oophoroma folliculare. 
Wiirzburg, 1907. 8°. 

Broum E. — Beitrag zur Genese der sub- 
chorialen Placentareysten. Dresden, 
1906. 8°. 

Burne B. — Zur Kenntnis ungesattigter 
Fettsiuren. Heidelberg, 1906. 8°. 
Deroros G. J. — Ueber die Reduktion von 
o-Methoxybenzaldazin in alkalischer 

Losung. Heidelberg, 1907. 8°. 

ErcuLer T. — Neue Untersuchungen iber 
die Benzalhydrazine. Heidelberg 1907. 
S0Ì 

FiscaLer F. — Das Urobilin und seine 
Klinische Bedeutung. Naumburg, 1906. 
8°. 

FRAENKEL H. W. — Zur chemischen Kine- 
tik des Diazoessigesters. Heidelberg, 
1906. 8°. 

FRrANcK-MARPERGER P. — Hypertrophische 
Lebercirrhose mit chronischem Ikterus 
(Hanot'sche Krankheit). Heidelberg, 
1907. 8°, 

FRANK H. — Ueber Kohlenoxyselenid COSe 
und einige Derivate desselben. Heidel- 
berg, 1907. 89. 

FreunD S. — Ueber quantitative Tren- 
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nungen von Titan, Zirkonium und Tho- 
rium. Heidelberg, 1907. 8°. 


FucHs M. — Die versprengten Nebennie- 


renkeime und ihre Neubildungen. Ein 
Fall von Primàren malignen hyperne- 
phroiden Tumor des Beckens. Heidel- 
berg, 1907. 8°. 

GaMBAROFF G. — Untersuchungen iber 
himatogene Siderosis der Leber. Ein 


Beitrag zur Arnoldschen Granulalehre. 


Berlin, 1907. 8°. 

Goòrz P. — Untersuchungen iiber den An- 
dromeda-Nebel. Karlsruhe, 1907. ‘4°, 

HaenpLY P. — Hemianopsie und Hemian- 
fisthesie als direkte Herdsymptome bei 
Hirnblutungen. Berlin, 1907. 8°. 

HauPTMANN A. — Ueber den histologi- 
schen Bau der kindlichen Eihàute bei 
normalem, vorzeitigem und verspiite- 
tem Blasensprunge. Leipzig, 1905. 8°. 

HerMmANnN E. — Ueber neue Metalltreunun- 
gen in einem Salzsiurestrome. Ueber 
die quantitative Verfliichtigung des 
Phosphorsàure aus ihren Salzen. Hei- 
delberg, 1907. 8°. 

HimmeLHEBER K. — Ein Fall von hoch- 
gradiger penisserotaler Hypospadie, 
linksseiticem Kryptorchismus mit Ver- 
knmmerungs des Penis. (Pseudoherma- 
phroditismus masculinus externus). 
Heidelberg, 1906. 8°. 

Horton F. K. — Tubarabortus und Tu- 
barruptur. Heidelberg, 1906. 89. 
Tum. A. — Casuistische Zusammenstellung 
der Falle von Manueller Placentalò- 
sung aus der Heidelberger Klinik und 
Poliklinik speziell unter Berucksich- 
tigung der puerperalen Morbiditàt. 

Schwetzingen, 1906. 8°. 

KenneR J. — Ueber Friedel-Crafts'sche 
Synthesen mit Hilfe von schwefliger 
Sure in Gegenwart von Salzsàure. 
Heidelberg, 1907. 8°. 

KessLER M. J. — Zur Kenntnis der Aethy- 
lenoxyde. Heidelberg, 1906. 8°. 
Koprr A. — Ueber den Schweif des Ko- 
meten 1892 I (Swift). Karlsruhe, 1907. 

4°. 

Kopre A. — Ueber die Nebel der Nova 
Persei. Karlsruhe, 1907. 4°. 


KucLengamprr D. — Ueber Behandlung 
der Appendicitis. Hamburg, 1907. 8°. 

Levy IR. — Quantitative Zuckerbestimmung 
im Harn. Vergleichende Untersuchun- 
gen mit dem Riegler'schen und Pa- 
vy'schen Verfahren und dem Polari- 
sationsapparat. Heidelberg, 1906. 8°. 

Licaty D. M. — Die chemische Kinetik 
der Zersetzung der Oxalsiiure in kon- 
zentrierter Schwefelsiure. Heidelberg, 
1906. 8°. 

Mamper J. — Ueber die Gewinnung von 
Azoverbindungen aus sekundiren Hy- 
draziden. Heidelberg, 1907. 8°. 

MARCK A. — Die Katalyse des Wasser- 
stoffsuperoxyds durch kolloidales Man- 
gandioxyd. Heidelberg, 1907. 8°. 

Porter L. F. — Ueber die Reduktion von 
Metamethoxybenzaldazin. Heidelberg, 
1906. 8°. 

RecerR F. — Bestimmung von Sternposi- 
tionen aus photographischen Aufnah- 
men durch Interpolations-und Abbil- 
dungsverfahren. Karlsruhe, 1907. 4°. 

Rresser 0. — Zur Kenntnis der aptischen 
Isomeren des Arginins und des Orni- 
thins. Strassburg, 1906. 8°. 

SacHs F. — Ist die Nuclease mit dem 
Trypsin identisch ? Heidelberg, 1905. 
8°. 

ScHiLLeR K. — Photographische Hellig- 
keiten und mittere Oerter von 251 
Sternen der Plejadengruppe nebst einer 
Untersuchung iber die Durchmesser- 
kurven bei verschiedenen photographi- 
schen Objektiven. Karlsruhe, 1907. 4°. 

ScniLLine K. — Ueber einen Fall von mul- 
tiplen Nebenmilzen. Berlin, 1907. 8°. 

ScHLacHTER J. — Bericht iiber 80 Falle 
von kiinstlicher Friihgeburt. Heidel- 
berg, 1907. 8°. 

ScHLoss H. — Ueber die Bottini'sche Ope- 
ration der Prostata-Hypertrophie nach 
den Erfahrungen der chirurgischen 
Klinik zu Heidelberg. Heidelberg, 1906. 
8°. 

Scuort 0. — Kalskilikate und Kalkalu- 
minate inihren Beziehungen zum Port- 
land-Cement. Heidelberg, 1906. 8°. 

ScuHREIBER L. — Ueber Degeneration der 
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Netzhaut und des Sehnerven. Nach 
experimentellen und pathologisch-ana- 
tomischen Untersuchungen. Leipzig, 
1906. 8°. 1 

ScHuster H. — Beitrag zur Histologie des 
senilen Ovariums. Heidelberg, 1906. 8°. 

Sommer F. — Ueber 2-Menthatriéne und 
ihre Umwandlung in p- Cymole. Hei- 
delberg, 1907. 8°. 

SpeaR E. B. — Katalytische Zersetzung des 
Wasserstoffsuperoxyds unter verschie- 
denen Sauerstoffdrucken. Heidelberg, 
190/7085: 

SpeveRER K. — Ueber Wirmestromung in 
diinnen, frei ausstrahlenden Platten. 
Miinchen, 1906, 8°. 

SteRN R. — Ueber die Anwendbarkeit der 
Aether-Aluminiumehlorid-Methode zur 
Aethylierung aromatischer Substanzen. 
Heidelberg, 1907. 8°. 

StrEITZ R. — Prifung der neueren Me- 
thoden zum Nachweis der Typhusbazil- 
len im Wasser. Stargard, 1906. 8°. 

TeLetow J. — Katalytische Reaktions- 
geschwindigkeit in heterogenen Syste- 
men: Vergleich der Zersetzung des 
Wasserstoffsuperoxyds an Platinble- 
chen mit der Colloidkatalyse. Heidel- 
berg, 1906. 8°. 

Tuomeson J. — Ueber das Diazotieren von 
Polyglycylverbindungen. Heidelberg, 
1906. 8°. 

WenGLER F. — Ueber Leberlymphome bei 
Infektionskrankheiten im Anschluss an 
einen eigenartigen Fall derselben. Hei- 
delberg, 1907. 8°. 

WernEeR R. — Vergleichende Studien zur 
Frage der biologischen und therapeu- 


tischen Wirkung der Radiumstrahlen. © 


Tibingen, 1906. 8°. 

WirTH A. — Klinischer Beitrag zur Achy- 
lia gastrica. Karlsruhe, 1907. 8°. 
WoLrr J. W. A. — Die Kernzahl der Neu- 

trophilen ein diagnostisches Hilfsmittel 
bei Eiterungen des weiblichen Gesch- 
lechtsapparates. Heidelberg, 1906. 8°. 
WoLrHEerMm R. — Experimentelle Unter- 
suchungen iber die Durchlissigkeit 
des Keimepithels fiir corpusculàre Ele- 
mente und Bakterien. Berlin, 1906. 8°. 


Wuensca, E. — Ueber Tertitirbutylhydra- 
zin und Ditèrtiarbuty]hydrazia. Hei- 
delberg, 1907. 8°. 


VII. — Rosrocx I. 


BartELS K. — Beitrag zur pathologischen 
Anatomie der Keratitis disciformis. Ro- 
stock, 1907. 8°. 

Brerz W. — Ueber die bisherigen Beo- 
bachtungen im ultraroten Spektrum. 
Leipzig, 1907. 8°. 

BLumeNnTHAL A. — Ueber Gelenkerkrankun- 
gen im Frihstadium der Syphilis. Ro- 
stock, 1906. 8°. 

BortcHER A. — Ein Beitrag zur forensen 
Medizin. I. Muttermord. II. Mord des 
Kindes;vom Dienstherrn. Berlin s. a. 
85, 

BrenpEL B. — Diemeteorologischen Ele- 
mente der Ostsee Insel Poel auf Grund 
25 jahriger Beobachtungen. Ein Bei- 
trag zur Klimatogie von Mecklenburg. 
Schwerin, 1906. 4°. 

ERDMANN P.— Ueber experimentelles Glau- 
kom nebit Untersuchungen am glau- 
komatòsen Tierauge. Leipzig, 1907. 8°. 

HinricHsen R. — Bericht iber 34 opera- 
tiv behandelte Fàlle von gutartigen 
Magenerkrankungen. Rostock, 1907. 8°. 

Hirr R. — Zur doppelseitigen temporàren 
Gaumenresektion nach Partsch. Ro- 
stock, 1906. 8°. 

KxosLocH G. v. — Ueber familiires Vor- 
kommen von Lichen ruber planus. Ro- 
stock, 1907. 89.00 

Kosert R. — Einiges aus dem zweiten 
Jahrhundert des Bestehens der medi- 
zinischen Fakultit zu Rostock. Stutt- 
gart, 1907. 8°. 

KoeppLER R. — Ueber extragenitale Lo- 
kalisationen des ulcus molle. Rostock, 
1907. 8°. 

Konow W. — Pseudotabes arsenicalis pe- 
ripherica. Rostock, 1907. 8°. 

Koser F. — Zur Kasuistik der Speichel- 
steine der glandula submaxillaris. Ro- 
stock, 1906. 8°. 

Kruse G. — Ueber Chorea chronica pro- 
gressiva. Rostock, 1907. 8°. 
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Leperer K. — Ueber einige Derivate 
des Ketotetrahydrochinazolins. Rostock, 
1906. 8°. 

LEHMANN E. — Ueber das I- Phenyl- 3- 
Methyl- 4- Benzoyl- 5- T'hiopyrazolon 
und ein 4- Benzoyl- Iminopyrin. Ro- 
stock, 1907. 8°. 

Lieske W. — Beitrag zur Untersuchung 
der Merkfàhigkeit im hohen Greisen- 
alter. Bonn. s. a. 8°. 

LoewentHAL J. — Ueber das Klima von 
Rostock unter Beriicksichtigung derhar- 
monischen Analysis. Schwerin, 1906.4°. 

Listini K. — Ein Beitrag zur Frage: Ap- 
pendicitis oder Appendixeinklemmung 
im Bruchsack? Rostock, 1907. 8°. 

MiLLer E. — Ueber einige aromatische 
Acetylenderivate und Versuche in der 
Styrol-Reihe. Rostock, 1906. 8°. 

Neumann W. — Die Behandlurg der Sto- 
matitis mercurialis mit Wasserstoffsu- 
peroxyd. Rostock, 1907. 8°. 

PraeTorIUs R. — Ueber lupòse Verkriippel- 
ungen der Finger. Rostock, 1906. 8°. 

Prirz M. — Zur Kenntnis des 1-Phenyl- 
3- methyl- 4- dimethyl- 5- pyrazolons. 
Rostock, 1906. 8°. 

teirz B. — Zur Kasuistik der Verletzun- 
gen des Ductus thoracicus, mit beson- 
derer Beriicksichtigung der operativen. 
Ludwigslust, 1907. 8°. 

ReugrAUrFr H. — Aetiologische und thera- 
peutische Bewertung des Alkohols be- 
sprochen an dem Sachsenberger Kran- 
kenmaterial in den Jahren 1876-1905. 
Schwerin, 1906. 8°, 

Riecer A. — Ueber das Verhalten der 
kiinstlichen Diingemittel im Boden und 
den Verlust, den sie durch Auswaschen 
in den Untergrund erleiden. Rostock, 
1906. 8°. 

Scuantz C. — Beitrag zur Kenntnis der 
Stauungsleber insbesondere der Un- 
gleichmissigkeit ihres Baues. Berlin, 


1907. 8°. 

ScHLottMANN F. — Schreck (Notzuchts- 
versuch) und Geistesstòrung. Rostock, 
1906. 8°. 

Sissern-Sispers F. — Zur Kenntnis aro- 


matischer Glykole. Rostock, 1907. 8°. 


StRASSNER H. — Veronal und Proponal. 
Rostock, 1907. 8°. 

Struss E. A. — Ueber das 4- Nitrocuma- 
ron und seine Umwandlungsprodukte. 
Rostock, 1907. 8°. 

VoLLMAann 0. — Ueber einen Fall von mul- 
tiplen Zottengeschwilsten der Harn- 
blase. Rostock, 1906. 8°. 

Vorster C. E. — Ueber Pemphigus neo- 
natorum seinen Zusammenhang mit 
Dermatitis exfoliativa neonatorum und 
Impetigo contagiosa. Rostock, 1907. 
80) 

Voss H. — Zur Kasuistik der Intoxika- 
tionspsychosen. Hildesheim, 1907 8°. 


WinTERSTEIN H. — Ueber den Mechani- 
smus der Gewebsatmung. Jena, 1906. 
8° 


WrepE H. — Ueber das 4- Amidoisoanti- 
pyrin, das 4- Amido- Methyl- Phenyl- 
pyrazolon und deren Derivate. Rostock, 


1906. 8°. 

WroBeL R. — Beitrige zur Umwandlung 
von Lipomen in Sarkome. Rostock, 
1906. 8°. 


Zenger P. — Ueber einige wichtige Fra- 
gen betreffs der akuten gelben Leber- 
atrophie mit nachfolgender Veròffent- 
lichung und Besprechung von zwei 
weiteren Fillen. Borna-Leipzig, 1907. 
to 


VIII. — Rosrox II. 


ALLENDORFF F. — Untersuchungen und 
Erfahrungen mit Neuronal (Bromdià- 
thylacetamid). Rostock, 1906. 8°. 

Bartz J. — Ueber die Diplobazillencon- 
junctivitis mit besonderer Berucksich- 
tisung der Hornhautcomplicationen. 
Rostock, 1907. 8°. 

Benpix U. — Ueber Kinderpsychosen mit 
besonderer Beriicksichtigung ihrer Fre- 
quenz und Prognose. Rostock, 1906. 8°. 

BrrnpAaum H. — Ueber Paralysis agitans 
mit besonderer Beriicksichtigung ihrer 
geographischen Verbreitung. Rostock, 
1906. 80. 

BLascHke M. — Die klimatologischen Ver- 
hiltnisse von Waren, Station II. Ord- 
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nung, in den Jahren 1890-1904. Schwe- 
rin, 1907. 4°. 
CaosLowski J. v. — Die Kartoffelpflanze. 


Untersuchungen iiber Form- und Ge- 
wichtsverhinderungen sowie Translo- 
kation der Stirke wihrend der Vege- 
tationszeit. Rostock. 1906. 4°. 

Dirks B. — Ueber das 2-Aminoflavon und 
dessen Derivate. Rostock, 1906. 8°. 

DoLze P. — Ueber Bernoullische Zahlen 
und Funktionen, welche zu einer Fun- 
damentaldiskriminante gehéren, und 
deren Anwendung auf die Summation 
unendlicher Reihen. Dresden, 1907. 4°. 

Duck E. — Ueber das 1 p, Tolyl-3-Methyl- 
5-Thiopyrazolon. Parchim, 1906. 8°. 

FecHNER P. — Beitrige zur Kenntnis der 
Kiemenspaltenbildung der Ascidien. 
Leipzig, 1907. 8°. 

FeurEs W. — Ueber einige Falle von Ge- 
lenkerkrankungen bei Syringomyelie 
unter besonderer Beriicksichtigung der 
Unfallfrage. Rostock, 1905. 8°. 

FRANCKENSTEIN W. — Ueber das 4-Methyl- 
und 4-Aethyl-Anilopyrin. Rostock, 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serre quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Peri Rendiconti della Classe di scienze 
iisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. 1 Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano ré- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografica. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un’annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12. pagine 
di stampa. lie Note®di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l'autore ne desideri nn 
numero maggiore, il sovrappiù. della. spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus 
sioni verbali che si fanno nel seno dell'Acca 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
varte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


Il 


1. Le Note che oltrepassino i miti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie prc- 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci @ 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com. 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. — 4) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell'art. 26 dello Statuto. — 5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - e) Con un ringra- 
ziamento all'autore. - d) Colla semplice pro. 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

8. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica 
nell'ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
date ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26 
dello Statuto. 

5.1° Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50. se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è messa 8 carico degli autori. 
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MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Chimica. — Azzone dell'acido benzilico sopra la dimetilurea. 
Nota del Corrispondente A. ANGELI ('). 


Quasi vent'anni addietro, facendo reagire il benzile sopra l’urea ottenni 
una sostanza alla quale spetta la struttura: 


analoga a quella che per primo stabilì il prof. Ugo Schiff per il prodotto 
che egli preparò dal gliossale (*). 

Come allora ho posto in rilievo (*), tale composto fornisce facilmente un 
derivato biacetilico e facendo reagire l'anidride acetica a temperatura ele- 
vata, un residuo dell’ urea viene staccato dalla molecola con formazione di 
un nuovo prodotto al quale ho assegnata la costituzione : 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di chimica farmaceutica del R. Istituto di Studi 
superiori in Firenze. 

(2) Liebig'®s Annalen 189, 157. 

() Gazzetta chimica, XIX (1899), 563. 
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da quel tempo ho abbandonato questo argomento di studio e non ci sarei 
più ritornato sopra se non me ne avesse data occasione un lavoro comparso 
recentemente del prof. H. Biltz (*), il quale dopo aver confermati i risultati 
delle mie esperienze, ha estesa la medesima reazione alle uree sostituite. 
Egli trova che in questo caso una molecola di benzile, invece che con due, 
reagisce con una molecola dell'urea soltanto, e nel caso della dimetilurea 
simmetrica arriva ad un composto al quale assegna la struttura di un ossido: 


Co Hz 
Î <a N(CH:) 
OS > 
C— N(CH;) 
Cs H; 

Secondo l’autore, questa formola verrebbe anche giustificata dal fatto 
che la sostanza presenta una grande stabilità rispetto ai mezzi ossidanti e 
che non reagisce con la fenilidrazione nè con l'idrossilammina. 

A me però è sembrato che tali argomenti in questo caso sieno di valore 
molto dubbio, ed il sospetto intorno all’ esattezza della formola accennata si 
è accresciuto nel vedere che la stessa sostanza venne anche preparata per 
disidratazione del composto: 


CH; CH; 


(HO).C — N (CH3) 0 — N(CH3) 
| Sedi o] )C0+H: 0 
(HO).C — N (CH) Sa N(CH) 
UH: CH; 
Infatti il prodotto di partenza è un glicole perchè contiene la catena: 
(07: H; 
— C(0H) 
_ 0a 
CH; 


e non bisogna dimenticare che i glicoli possono perdere acqua anche in altra 
maniera, vale a dire per scambio di un fenile con un ossidrile, possono 
subire la trasposizione pinacolinica : 


Cs RTS Cs H; Co H° 
— C(0H) — C.C. H; —C.GH; 
AMARI ERRO, | 
— C(0H) —C.(0H) — CO 
RISE (OH) 


(1) Berliner Berichte, XXXX (1907), 4806; XXXXI (1908). 167. 
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In tal caso, al prodotto di condensazione fra benzile e dimetilurea, invece 
della formola prima riferita, dovrebbe competere l’altra: 


(Cs H;):C—N (Cera 


ul N(CH,)/ 


secondo la quale sarebbe da considerarsi come una idantoina. 
Non mi è stato difficile dare la dimostrazione diretta che al composto 
spetta realmente la costituzione rappresentata da quest'ultima formola. 
Invece che far reagire sopra la dimetilurea il benzile, io ho fatto reagire 


l'acido benzilico 
(Ce Hz): . C(OH). COOH 


il quale si può considerare derivato dal primo precisamente in sèguito ad 
una trasposizione pinacolinica; l'acido e l’ urea vengono riscaldati lentamente 
fino verso 210° e la condensazione sì compie in modo assai netto: 


(C; H3): . C(OH) Me POR, 0R (Cs Hs)» C—N(CH: 


OC(OH)  HN(CHs) 06 — N (CH) 


Ricristallizzato dall’ alcool, il prodotto così ottenuto si mostrò perfetta- 
mente identico a quello preparato dal benzile: fonde alla stessa temperatura 
ed alla medesima temperatura fonde pure il miscuglio delle due sostanze. 

Le trasformazioni pinacoliniche, come si vede, si compiono molto più 
spesso di quanto generalmente si crede, ed esse sono meritevoli di attirare 
tutta l’attenzione dei chimici. A mio avviso in tale maniera si possono 
spiegare chiaramente una quantità di reazioni che a prima vista appariscono 
alquanto oscure; p. e. la trasformazione dell'acido tartrico in acido ossala- 
cetico, la formazione dell’ acido benzilico dal benzile prima accennata (ammet- 
tendo la formazione di idrati intermedî) la formazione dell'acido amigdalico 
dal fenilgliossal, la formazione di ftalide dalla dialdeide ortoftalica ecc. ecc. 
Tali trasformazioni hanno senza dubbio una grande importanza anche nei pro- 
cessi biologici, quando si tratta di sostanze zuccherine, che del pari si pos- 
sono considerare come glicoli; in tal modo sì può intendere bene il processo 
di « accumulazione di ossigeno » (*) non solo, ma anche p. e. la formazione 
dell'acido citrico dal glucosio. Molto probabilmente anche la trasposizione 
delle ossime di Beckmann rientra in questo stesso gruppo di reazioni. In 
alcuni casi ed in determinate condizioni la reazione procede analogamente 
quando si tratti di due molecole separate; p. e. la trasformazione dell’ al- 


(*) A. v. Baeyer, Berliner Berichte III (1870), 63. Buchner e Meisenheimer, ibid. 
XXXVII (1904), 421. 
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deide benzoica, scoperta da Cannizzaro, in acido benzoico ed alcool benzilico, 
simile a quella che presentano molti composti inorganici, p. e. la trasfor- 
mazione degli ipocloriti in cloruri e clorati, degli ipofosfiti in idrogeno 
fosforato e fosfati ecc. 


Cristallografia — Determinazione degli indici principali di 
rifrazione di un cristallo a due assi ottici mediante il metodo 
della riflessione luminosa. Nota del Corrispondente C. VioLa. 


Nella mia Nota (*) precedente io dimostrai che in tesi generale un piano 
riflettente di un cristallo a un asse ottico basta per determinare i due in- 
dici principali di rifrazione mediante il metodo della riflessione e facendo 
uso degli azimut di polarizzazione del raggio incidente e del raggio riflesso. 
Poche eccezioni si fanno a questo metodo generale, quando cioè la normale 
al piano riflettente fa un piccolo angolo con l'asse ottico. 

Ora questo metodo è applicabile anche ai cristalli a due assi ottici; 
e si tratta qui di ricercare e mettere insieme gli artificî che conducono ra- 
pidamente a questo scopo, come altresì rilevare le eccezioni che vi si oppon- 
gono e vi si devono necessariamente opporre. 

Io riprendo le espressioni di Mac Cullagh che dànno gli azimut uni- 
radiali «e e 9 in funzione di 4, e 4», angoli di polarizzazione dei raggi ri- 
fratti per rispetto al piano di incidenza, di é, 7, e 7», angoli di incidenza 
e di rifrazione, e finalmente delle due piccole quantità 7, e 7», angoli che 
i raggi rifratti, fanno con le normali delle loro rispettive onde piane. 

Le espressioni (3) (?) sono dunque le seguenti: 


tag e = cos(î —7,)tagd TO 
Sola DÒ * sen(é-+r;) così9, °° 
i; sen? 7, 
: tag o, cos (+7) tag 1 sen (i— 71) c0s9, tag Ti) 
(8) 2, 
tager= cosi —ra)tagdo ® —— n age, 
i sen (£-+ 73) cos 9, 
2 
r 
tagoo = — cos(1.4+r.)tag &, © Se: tag c.. 


sen(2— 73) c0s9 


Trattandosi di cristalli a due binormali, avremo da considerare innanzi 
tutto i due casi speciali seguenti: 1) %,=0 ovvero 9,=90° e 2) d,=0 
ovvero 9, = 90°. 


(1) Rendiconti R. Ace. dei Lincei, 1907, sem. 20, pag. 668. 
(2) Op. cit., pag. 670. 
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1. Consideriamo in primo luogo il caso in cui gli azimut di polariz- 
zazione siano 9, = 0 ovvero 4, = 90°. \ 

A causa del piccolo angolo che in generale le due onde rifratte fanno 
fra di loro, per un dato angolo di incidenza 7, quando sarà d, = 0, sarà 
anche molto prossimamente 9, = 90°, e viceversa quando 4, = 90°, sarà 
pure molto vicino +, = 0°. Cosicchè in questo caso si avrà 
e, =0,= 90° e tag ss=tago.= 0; inoltre 


MAISCDR7 


tagie =" «tag 

STE GIA 3 
sen? 7, 

tasti = ta 

SI) sen (= ri) 0 


Di guisa che gli azimut «, e 0, saranno poco distanti da zero. 

Per determinare ora l'azimut di polarizzazione o del raggio riflesso in 
funzione di un dato ma qualunque azimut di polarizzazione e del raggio 
incidente, avremo da calcolare semplicemente l’espressione lineare 


(4) tago= 


vale a dire sostituendo per A, B, C, D i loro valori: 


RR o [Ntago, — Mtago.]tage-+ Mtage, tagoo — Ntagestaro, 
SALAR [M—N]tage+Ntages—Mtage, 

essendo | ] 

(5) M= 88 (+47) y__$en (73) 


sen(0 +7.) ’ ©“ — senli—ra) 


Facendo le debite riduzioni, otterremo: 


M tag 00, M tag o» 
tage=x a geT+3 Na a; ‘tage, — tag o, (15) 


Considerando che +, è molto vicino a 90°, avremo: 


tag o, _ cos (74-72) tag o, = sen GM 
È 
98 °° cosli—r2) tag 92 — Senna tag te. . 


sen(7+72) cos.9, 


Qui bisogna ricordare che tag 7, è sempre una quantità piccolissima e 
che può essere trascurata rispetto a cos (i +72) e cos(é#—7.); quindi il 
detto rapporto si riduce a 
tag o, _—coscé©re) 


16 LA 
do) tag e, cos (Î —f2) 
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e allora la (15) preude la forma: 


alri M1608:(€ Falla) M cos (64-72) 
Cleo N cos((— rs) Va N cos(f— 73) 


tage, — tago,. 


Sì osservi che tag e, a tag 0, sono quantità piccolissime, tali essendo 7,, 
e che possiamo prendere s grande quanto vogliamo, al punto che nell'espres- 
sione (154) potremo sopprimere, come trascurabili, i membri che contengono 
tag «, e tag @,. Solo in un caso ciò non sarà ammissibile, quando cioè @ si 
avvicina all'angolo di polarizzazione 0,. Avremo così l’espressione semplice: 


M cos (i+ re) 


(17) tag o = — Noe) tage, 
ovvero 

e a aaa) 
(17 a) fg RO rn (costante) . 


Il rapporto delle due tangenti tag o e tag e si avvicina tanto più a una 
costante K,, quanto più esse sono grandi. 

2. Nel secondo caso sopra accennato è &,=0 ovvero &,= 90°; ma 
per trovare il rapporto delle tangenti azimutali, non avremo bisogno di rie 
petere le considerazioni già fatte, poichè il primo caso passa sul secondo 
scambiando gli indici 1 con 2 ed M con N. 

Le espressioni relative a (15). (17) e (174) per questo secondo caso 
sì riducono dunque alle seguenti : 


__N cos (ra s,_Nooslitn) 
M cos(î—7) © M cos(i—7,) 


(19) tago _Ncos(itr) 


(18) -tagioi— tag e.» — tag 0: 


tag e — Moos(i—r) =— K, (costante). 


È interessante rendersi conto del luogo ove viene a cadere la normale 
di una onda rifratta per la quale il rapporto rim costante, tanto nel 
caso che 9,=0 quanto nel caso che #4 =0, potendosi conglobare questi 
due casì in un unico. 

Siano a questo scopo nella fig. 1, in proiezione stereografica, A e B i 
poli degli assi ottici, e quindi il cerchio massimo PABP rappresenti il 
piano degli assi ottici. Il centro della proiezione Z sia il polo del piano 
riflettente. E consideriamo un qualsiasi piano di incidenza, che rappresen- 
tiamo col diametro Zj, ove Q è il polo di un'onda rifratta per la quale 
abbia luogo 4, = 0 ovvero 9,=0. 
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Tirati i due cerchi massimi QA e QB, sappiamo che l'angolo che essi 
racchiudono, cioè 2a, sarà diviso per metà dal piano incidente Zj, così esi- 
gendo la condizione imposta. E ora tiriamo le conseguenze che ci offrono 
dapprima i due triangoli sferici: AQZ e BQZ. Si ha intanto 


sen gs Sen 7, ="sen a senr=sen gp, Sen 7g 
ossia 

sen gg Sen 7 
(20) —— ——*! 


sen gi sen 7, 


Fie.l. 


Indi dal triangolo sferico A ZB risulta 


sen 7, Sen 
sen 7, Sen @, 


e perciò 


sen @: sen ©» 
(21) SE E ia 
sen Pi sen W, 


relazione che ci permette di calcolare per punti il luogo richiesto. E di più 
con una piccola trasformazione, si può vedere la natura di questo luogo. 
Esprimiamo infatti i seni con le tangenti, e allora la (21) si trasforma nella 
seguente : 


(214) (sen? w, — sen? 03) tag? gp tag? gp. — sen? w» tag® g1 +- sen? w tag? go =0; 
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dalla quale risulta che la normale all'onda rifratta è situata sopra un cono 
di quarto grado passante per i due assi ottici e per la normale al piano 
riflettente. L'intersezione di questo cono con la sfera fondamentale della pro- 
Jezione stereografica è rappresentata in projezione nella fig. 2. Questa linea 
passa per i poli A, B, Z. Si ricavano facilmente le proprietà di questa linea 
di quarto grado. 

Nel polo Z essa ha un punto doppio infatti è tangente a due bisettrici 
che dividono in Z per metà l'angolo che fanno i due piani ZA e ZB. Inoltre 
conducendo i piani di incidenza per Z i quali sono normali rispettivamente 


HIG.s2: 


al tre piani principali ottici y4, 2y e «z, i punti di incontro 4, è, c sono 
anche punti della linea di quarto grado. Di più la detta linea taglia il cerchio 
fondamentale su un diametro, vale a dire il cono di quarto grado interseca 
il piano riflettente secondo una generatrice. 

E ora passiamo ad esaminare partitamente i singoli punti di questa 
linea di quarto grado. Essa, essendo il luogo del polo @ (fig. 1), per cui sì 
verifica ora 9,=0, ora 9,=0, si divide in due tratti. Nel tratto BeZA 
è p.e. 9,==0; e allora nel rimanente tratto di essa Ad Za...B sarà 9,=0. 
Nel primo tratto esisterà in ogni punto il rapporto indipendente delle tan- 
genti di 0 e «: 

tag 0 Mecos fe 
di) tag e 7" NO 735 A/R Verro 


(I | 
Ì 
IN 
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e nel secondo esisterà il rapporto: 


tago N cos (est-#a) MI 
tage = Mcosli—r) — na 


(19) 


E nel caso fosse rx =7»=7, sarebbe pure M=N e quindi i due rapporti 
si sovrappongono nel seguente: 


tag 0 cos (£4+ 7) 
2 PEDRO gg SARI) 
(2) tag « cos (£—- 7) E 


come nei corpi isotropi. Ma per 7,=72=7 il polo Q cade in uno degli 
assi ottici, ossia il piano d'onda rifratto è normale a uno degli assi ottici 
i cui poli sono A e B. 

La costante K è determinabile per approssimazione e insieme con l’esat- 
tezza che si desidera. 

L'equazione (22) ci darà dunque il mezzo di calcolare 7, quando fosse 
misurato l'incidenza 7. E da 7 si passerà poi ad altri dati, di cui diremo 
subito. 

Determinazione degli assi ottici e del loro piano. — Gli angoli di 
incidenza per gli assi ottici siano indicati rispettivamente con %, e è; € 
siano 7, e #» gli angoli rispettivi di rifrazione, vale a dire, come nella fig. 1 
e fig. 2 ry=ZA e nn1=2ZB. Di più siano K, e K; le costanti che si rife- 
riscono ai due assi ottici, allora avremo senz'altro: 


tagio — 0080 t PA) TROr 


taglio a coso ri) 
22 
pre tago _ cosli,tro) 
po LL __K, 
tag e cos (j}— 7») 


Da queste due relazioni, e fatte le misure di 7, é, Ka e Ky si deter- 
mineranno 7, e 7». Onde l'indice medio di rifrazione del cristallo sarà: 


senz, Sen 


23 —- = , 
(23) dn senr, sen?” 


In questo modo sarà conosciuto non solo l'indice medio 7, ma saranno 
noti anche le posizioni degli assi ottici. La posizione del loro piano risul- 
terà dalla risoluzione del triangolo sferico AZB, in cui sono dati gli angoli 
fa=ZA e ry=ZB e di più l'angolo che il piano d'incidenza ZA fa col 
piano d'incidenza ZB. Vedremo fra breve che anche il polo 2 (fig. 2) del 
piano degli assi ottici è determinabile direttamente. 

Il problema che in primo luogo dobbiamo affrontare è il seguente. In 
quale modo si riconoscerà che l’onda rifratta è normale a uno degli assi ottici? 

A questo fine consideriamo i tre rapporti (17) (19) e (22). Il primo 
dei detti rapporti ha luogo quando è 9,=0; il secondo quando è 9,=0. 
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Ora per &:=0 sia 7,273. Ciò supposto, sarà 


MZNe quindi 2 


20 


VA 


Per questa ragione determinando il valore di 7 dalla relazione 


cos(é +7) x 
cose r) 


risulterà rispettivamente 7 = rs, inteso 7, dato dalla relazione (17 a). E 


analogamente per 9,=0 sarà 7, = 73 e quindi LE Con ciò risolvendo 


la relazione 
cos(£ 4-7) 
Ser lg, 


cos(d— 7) 


risulterà 7 = 7,, inteso 7, dato dalla relazione (19). 
Da qui si conclude che determinando in vicinanza degli assi ottici il 
valore di 7, valendoci della relazione generale 


cos(ét”) _g 
Cose a 


7 sarà o massimo o minimo sempre che l'onda rifratta cada normale a uno 
o all’altro degli assi ottici. Con questo criterio sarà risoluto il problema 
sopra enunciato, e noi potremo per conseguenza trovare per approssimazione, 
e con quanta esattezza vogliamo, il luogo degli assi ottici e calcolare l’in- 
dice medio di rifrazione e perciò anche tutti gli altri dati che con queste 
quantità si collegano. 

E prima di proseguire possiamo fare le eccezioni che si oppongono 2 
questa determinazione. 

L'angolo r4="ZA, e così 7,=ZB, saranno ammissibili, finchè essi 
non siano angoli della riflessione totale del cristallo rispetto all'aria (mezzo 
in cui si suol fare l’osservazione). 

Determinazione dei piani principali ottici. — Abbiamo già osservato 
che ove i piani di incidenza normali ai piani principali ottici, xy, y#,%%, 
incontrano questi piani, ivi passa anche il cono di quarto grado. Dunque i 
poli 4, dè, c appartengono alla curva di quarto grado, fig. 2. Ed è facile 
avere un criterio per determinare la posizione di questi poli. Per tutti i 
punti della curva di quarto grado il rapporto delle tangenti azimutali è 
una costante: 


= costante, 
tag £ 
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ma con questa differenza, che mentre per tutti i punti il detto rapporto è 
costante quando gli angoli azimutali 0 ed e sono grandi) e non è costante 
per angoli azimutali piccolissimi, vi sono dei punti di questa linea di quarto 
grado per cui il detto rapporto è costante qualunque siano gli angoli 9 ed «. 
Ciò ha luogo in primo luogo per i poli A e B degli assì ottici, ove 7 è 
massimo o minimo. In secondo luogo il detto rapporto gode di questa pro- 
prietà anche nei poli @, 2, c. Consideriamo p. e. il polo c. In questo polo 
per 4,==0 è anche 7,=0 e quindi tag e,=tag 0,=0, e la (15) passa 
nella (17) senza restrizione per tutti i valori di e e @, grandi o piccoli. 
Altrettanto nei punti « e d. 

Determinato in questa maniera la posizione dei piani di incidenza che 
passano rispettivamente per a, è, c, i piani j1J1,72J2 @ 7393. fig. 2, po- 
tremo condurre per A il cerchio massimo normale a 727» e sarà così deter- 
minata la posizione del piano degli assi ottici senza che sia noto il secondo 
asse ottico. Indi l'intersezione di questo cerchio massimo con le direzioni 1 7, 
e 73)z ci darà la posizione dei poli 4 e 2 e perciò anche y. E vi è di più 
che l’angolo Ax è la metà dell'angolo degli assi ottici e così sarà noto 
anche B indirettamente, qualora l'onda rifratta normale al secondo asse ottico 
non fosse possibile, causa il limite segnato dall'angolo della rifiessione totale, 
come si è detto di sopra. 

Determinazione degli indici principali di rifrazione. — L'indice medio 
di rifrazione 7,, si avrà, come si è detto, mediante l'onda rifratta normale 
a uno degli assi ottici. E a questo proposito si ricercherà quando il rapporto 
costante 


dia per 7 un massimo o un minimo. 
Inoltre nel punto è, fig. 2, sarà 


N cos(ét+7,) 


M cos(î—r,) 


K, 


e quindi sostituendo per N ed M i loro valori (5), Rendiconti 1907, II, 
pag. 670, si avrà 
sen (24 72) _ tag(e +71) 
2 —_—_—=;- 
€9) sen (7 — 73) Ag (7 SO i 


dalla quale risulterà l'angolo di rifrazione 7», essendo noto 7, in virtù del- 
l'indice medio 77. 


PIRENEI sen 7 
Cosicchè l'indice n = 
Pa 


per determinare i due indici principali 7, e y esistenti in # ed in y, per 


valevole in vicinanza del polo d ci servirà 
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mezzo della risoluzione di un elisse come si è fatto per i cristalli a un asse 
ottico. Anche il piano di incidenza 73 j3 mediante il polo e, e così pure il 
piano di incidenza 7,7, mediante il polo « potranno essere utilizzati per lo 
stesso intento, avendosi così controlli o varie determinazioni degli indici prin- 
cipali massimo e minimo. In conclusione possiamo affermare che per mezzo 
della riflessione sopra un piano riflettente qualsiasi di un cristallo e degli 
azimut di polarizzazione sono determinabili gli indici principali, gli assi 
ottici e il loro piano di un cristallo a due binormali. 


Casi speciali del piano riflettente. Avremo da considerare specialmente 
due casi speciali, quando cioè la normale del piano riflettente si trova nel 
piano degli assi ottici, e in secondo luogo quando essa si trova in uno degli 
altri due piani principali ottici del cristallo. 

La fig. 3 rappresenta il primo caso. Il polo Z del piano riflettente cade 
sul cerchio massimo PBAP che rappresenta il piano degli assi ottici, essendo 
come dianzi A e B i poli delle binormali. 

Chiamando con 7, = AZ e n = BZ, il polo Q (fig. 1) sarà individuato 
dalla relazione 


Sen7a Sen @, 


(20) senz,  sengi o 
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Ora si vede che tutti i raggi trovantisi nel piano degli assi ottici sod- 
disfano a questa condizione ove p:.= y, = 0. Di più essa è soddisfatta anche 
per il raggio normale al piano degli assi ottici y y- 

Dunque il cono di quarto grado si scinde in tre parti: nel piano degli 
assi ottici, nella sua normale e in un cono di secondo grado, la cui inter- 
sezione nella sfera fondamentale è una elisse e segnata in pieno forte nella 
fis. 3. I punti 4 e e della fig. 2 cadranno nel diametro PP della fig. 3, e 
precisamente e cadrà nel centro Z, ove verrà pure a trovarsi il polo d. 


Fic. 4. 


La determinazione di tutti gli elementi ottici del cristallo si compierà 
in un solo piano di incidenza, il piano PP, dove hanno luogo in modo asso- 
luto le relazioni: I 

N cos(e-4-72) 
M cos (éî—r3) 
M cos (4) 
Noos(i—ri) 
e finalmente Spa K nei poli A e B. 
cos(î — 7) 

Perciò determinato l'indice di rifrazione medio 7,, con l'onda normale 
a uno o all’altro degli assi ottici, si calcolerà un secondo indice intermedio 
mediante i sopra detti rapporti. Si potrà anzi scegliere un angolo di inci- 
denza tale che la seconda onda rifratta sia normale a una bisettrice, e aver 
così direttamente un secondo indice principale di rifrazione. 


—= K, nel tratto AB 


JE) » fuori di AB 
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Il secondo caso da considerarsi è rappresentato nella fig. 4. Il polo Z 
del piano riflettente del cristallo è situato in uno dei piani principali ottici, 
che non è il piano degli assì ottici. 

Dalla relazione 
(21) BEPIosie Senio 

sen @, sen Yi 


essendo ©, = ©, risulta che ga= @, per tutti i poli Q. Si rileva da ciò che 
il cono di quarto grado si scinde in un piano, che è il piano principale 
ottico ove è situata la normale al piano riflettente, nella retta normale a 
questo piano i cui poli sono 2,2, e finalmente in un cono di secondo grado 
passante per le due binormali A e B e per la normale al piano riflettente Z. 
In questo caso l'indice medio di rifrazione risulterà direttamente dal- 
l'onda rifratta normale a uno degli assi ottici. I rimanenti dati. si avranno 
mediante un solo piano di incidenza, il piano #y, nel quale sarà facile 
riconoscere quando un'onda rifratta è normale alla bisettrice # o quando è 
normale alla direzione principale y. Infatti in tutti i poli situati sopra il 
cerchio massimo #7, ha luogo o la relazione (17 a) ovvero la relazione (19), 
senza restrizione circa le grandezze di s e o. 
Applicando al polo 4 la relazione (174) e sostituendovi i valori di M 
e N (5), avremo: 
9 senlé 471) - tagl(éd 4 ro) 
(23 a) == La — —,_ 
sen(é— 7) tag (7 — 72) 


per determinare 7,, essendo 7, dato dall’indice medio di rifrazione %,. È 
con gli angoli corrispondenti 7 ed 7, risulterà determinato l'indice minimo 
di rifrazione 7,. E analogamente dall'espressione (19) si ricaverà 
p tag (( 71) _ sen(é— 73) 
(23 2) preeozzz: Nani: Cesar TOO 
tag (£ +71) sen (7 + 73) 


essendo K, la costante di polarizzazione per il polo y. — Si noti dunque: 
con le onde rifratte normali a uno degli assi ottici si ricava l'indice medio 
my — con le onde rifratte normali al piano incidente #y, e una di esse 
normale alla direzione principale #4, si ricava l'indice minore xp. Ora ap- 
plicando la (238) nel polo y, si calcola dall'angolo incidente ? e dall’ in- 
dice n, l'angolo di rifrazione 73, che nella (232) serve per la determina- 
zione di 71. E con questo finalmente si avrà il terzo indice principale 7,. 

Per riconoscere quando un’onda sia normale alla direzione 4 o alla 
direzione y, si osservi che le espressioni (234) e (232) valgono per tutte 
le onde normali al piano di incidenza xy. Ma per quelle che sono altresì 
normali alle direzioni + ed y, l'indice di rifrazione che ne risulta è mas- 
simo o minimo. 


Il nostro compito, dal punto di vista tecnico, è esaurito. Nei cristalli, 
siano essi a uno o a due assì ottici, sono determinabili tutte le costanti 
ottiche, indici, assi e piani principali, bastando a ciò un solo piano riflet- 
tente, che per di più può avere una posizione qualsiasi. E in questo metodo 
di determinazione nè si fa uso di riflessione totale rispetto a mezzi più ri- 
frangenti, nè si fa uso di prismi: ma vi interviene unicamente la riflessione 
con la deviazione del piano di polarizzazione del raggio riflesso rispetto a 
quello del raggio incidente, deviazione determinabile con grande esattezza. 

Rimane un compito molto più importante, cioè quello di vedere come 
il metodo sia utilizzabile praticamente e quale ne sia l'esattezza; a ciò spero 
contribuire con una terza Nota sullo stesso argomento. 


Fisica matematica. — Su/l'in/luenza di uno strato dielet- 
trico in un campo elettromagnetico. Nota di Guipo FUBINI, pre- 
sentata dal Corrispondente LEvI-CIVITA. 


5. Riprendiamo le notazioni della Nota precedente (Questi Rendiconti, 
pag. 195). E supponiamo per un momento, salvo a dimostrarlo più tardi, 
che si possa passare al limite per a="=0 (A= cost), e che la U, e le 
sue derivate si conservino finite. Dalle (III) e (III) risulta che il contri- 
buto U, + U, =F-È, dovuto allo strato, o alla superficie dielettrica 


limite, si può considerare come un doppio strato tanto nella regione <= 0, 
quanto nel semispazio e = 0. Infatti nelle nostre ipotesi è 


lim( -—2)- h Lo per «= 0| 
E ù } dove si è posto u= lim U3. 
7 U dU \ 
lim ( -£)=_1% persa ="0) 
r de 


Ma però questo doppio strato si deve prendere con segni opposti nelle due 
regioni; esso equivale perciò a uno strato semplice di elettricità libera posto 
sulla nostra superficie coibente. Ciò che conferma nel modo più completo i 
nostri precedenti risultati; in quanto che, soltanto nell'ipotesi che il con- 
tributo portato da una superficie coibente al potenziale elettrostatico sia un 
integrale di strato semplice, la forza elettrica tangenziale si può conservare 
continua. Almeno per i campi elettrostatici pare dunque che la teoria, sopra 
svolta, sia più conforme all'insieme delle idee Hertziane di quanto non av- 
venga per le altre teorie: nelle quali una superficie coibente darebbe origine 
a un integrale di doppio strato. 
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Anzi, se ammettiamo lecito il passaggio al limite, troviamo dal con- 
fronto delle (II), (III) che 


hi per<=0 (u=lim0U;). 


Dalle (11) e (III) troviamo similmente 


du IT) ; 
— has. 2=rlliper 4 = 0... (7 =lim4Ugt 
de n È ( 2) 
Ricordando che wu deve essere armonica, ne deduciamo facilmente che « ha 
valori uguali in punti simmetrici rispetto al piano «= 0 (conformemente 
al fatto che u deve essere un integrale di semplice strato esteso a questo 
piano) e che p. es. nel semispazio 2 = 0 è 


DEA cosa SA 
= d15( Lo i ; 
(IV) glia 
U 


ETA, du o, 11) 
Ea e” 2u+ (7 Ti 
Se ne trae anzi, con integrazione per parti: 
NEI 
bis e L= du _ Mo, x f ELA ata . 
(IV) F,= lim (e a) Op 2u al ue by: e 9R 


(SÌ 


la F, è il contributo portato al potenziale elettrostatico da s. La densità 
dell'elettricità libera su s è così data da: 


x 


1/21 SI 
dF, ES Tae: 
ter pe n ele h 7 
(IV) Q oa È i, a e n° de 
E si nota che per 4= c0, questa formola diventa 
1 1 


IT DE 
O — 3) 
° 5 de l 277 (e 


E cioè il nostro strato dielettrico sì comporta in tal caso, come era preve- 
dibile, come uno strato conduttore. 

Le (IV)* e le (IV)? sono suscettibili di duzerpretazione generale; 
se, anzichè un solo punto elettrizzato, noi avessimo nella regione « => 0 una 
distribuzione elettrica qualsiasi, contenuerebbero a valore formole analoghe, 


che si deducono dalle precedenti, ponendo al posto di L quella funzione 
1 
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armonica, regolare nella regione # => 0, che sul piano #=0 assume gli 
stessi valori, che il potenziale dovuto alla distribuzione elettrica data assu- 
merebbe per <= 0 nel caso di assenza di strati coibenti. E questa funzione 
armonica si determina facilmente col metodo delle immagini. Resta così 
provata in generale una influenza degli strati coibenti simile a quella di 
uno strato, e non di un doppio strato. l 

Come vediamo, l’obiezione che Blondlot aveva rivolto a Crémieu sulla 
parte, che avrebbero avuto le superficie metalliche dell'apparecchio sui fe- 
nomeni da lui studiati, e che Crémieu aveva evitato, tra l’altro, con congiungi- 
menti metallici alla terra, vale inalterata per quanto riguarda gli strati dielet- 
trici, che Crémieu adoperava; nè il congiungimento alla terra poteva bastare ad 
eliminarli. Ci accostiamo così alle idee svolte più tardi da Crémieu e Pender; 
per quanto però non si possa dire di aver esaurito la questione, riferendosi 
il calcolo precedente a soli campi elettrostatici. Nè io credo che si possa 
senz'altro considerare lo spostamento della carica libera indotta su s (quando 
si muova il punto induttore) come una pura e semplice corrente di conve- 
zione; ciò faciliterebbe, è vero, la trattazione analitica, ma sarebbe poco 
conforme a quanto dicemmo più sopra, e sarebbe d'altra parte un teorema 
da dimostrare, piuttosto che un postulato da ammettere. 

6. Essendo in una questione controversa necessario il massimo rigore, 
noi verificheremo le formole precedenti con l'effettivo passaggio al limite: 
che solo può giustificare le precedenti conclusioni. 

Studiamo la regione 2 = 0. Il confronto delle (11), (III) dà 


cqpil dei e—1 

a e mari: (s="d) 

dover: =71:(2,7 2); Un= Us(,9:2); Us(eiy,4— 24)=Us(e— 20): 
La (6) individua la funzione U,, armonica (') e regolare per : => — d; la 
differenza v di due funzioni, soddisfacenti alle (6), soddisfa infatti alla 


(6) 


e quindi alla 
È 2n 
v(e + 2nd) = (cen v(2) (n intero positivo) . 
Ma poichè v si deve annullare all'infinito, deve essere lim 0(2 + 224) = 0; 


e quindi v(:) = 0. Ora è ben evidente, come mostra un facile controllo, che 
la funzione U., definita dalla: 


(co) ie 28 
(v) uao 2u ( E 1) e _ 
e-14\e+41/ ya +y+(m+2+ 2ds)’ 
soddisfa alle condizioni volute, ed è dunque la funzione cercata. 


(1) Dicendo che U, è armonica, intendo anche che Us è nulla all’infinito. 
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La (V), insieme alle (11), (III), risolve dunque completamente il pro- 
blema dell’equilibrio elettrostatico in presenza di uno strato coibente, di 
spessore qualunque d per mezzo di una serie, che tanto meglio converge 
quanto è più piccolo £ — 1, e quanto è maggiore d; la quale serie in certe 
condizioni si presta quindi meglio al calcolo numerico degli integrali (IV). 


7. Dobbiamo ora nella (V) fare il passaggio al limite per a=!=-0. 


Si scriva la (V) sotto la forma seguente: 


Ca, (La 
un (2) L, dove 
(7) +e € 
L=24N ( a 1) IE 
Ro Va + y° + (m+ 2 + 2ds) 


Osserviamo che 


lim(e— 1) d=% ; lim È = 


Do D n €+1 Rn +25 
= rim (1-24) 3 = 7 


Per trovare il lim L, porremo 


(8) 


0) (1-4 Ewan 


0 1 sa 1 
10 J= Ba —________ &= fa ; 


e dimostreremo separatamente 


(11) uk J=0, 
È vol aa 
(12) lim/J— | —e AZIO 
z Ti 
SI 207, il 
Dalle (11), (12) risulterà che limL=| —e ” ds; cosicchè, in I 
4 1 


virtù delle (7), (8) risulterà che al limite la (V) diventa la (IV). E sarà | 
fatta la voluta verifica. 


2 
Cominciamo a dimostrare la (12). Dalla (9) si dedute limB=e *; 


2 
cosicchè, posto B= (e + a) *, si ha 


2 


TEO 2 
lme=0,|(e+ a) * —e * |=|B—e * |<]|e]T, 


2 


—_ 17% 


z=l 
dove T è il massimo valore assoluto di 2 se+0) h per £ compreso 


; 1 Me, 
tra 0 ed a. Ora se « è abbastanza piccolo, è (et9)>30; e quindi 


SIL) 
r=t:(3 :) ", cosicchè 
SAI DEAZI 
iS Sellgai= 
ZA G1 


2 2 
<A v DAG Sao DEA RA nai dr. 
| al i 1a:|<lalf duo) i de, 


donde segue immediatamente la (12). 
Passiamo ora alla (11). Per definizione di integrale è 


(13) |J—L|=24Y D, 
sal 


dove Dj è la oscillazione della funzione B? n nell'intervallo (2-4- 2ds — 24, 
1 


z+ 2ds). Ora la oscillazione di B" non supera 24|log B|Bs, quando con 
B; si indichi il il massimo di B= nel citato intervallo; ma poichè, per d ab- 


2 
bastanza piccolo è lim B=e * <1, sarà B;< B#+2ds-24, 


D'altra parte l'oscillazione di —, Ron supera il massimo di 
1 


mt 
Va +y° + (m+-a)?° 
nello stesso intervallo, ossia non supera 
ine pie 20 BAI 
Va 49° + (m +4 +2ds—2d) 


9d pr+2ds-2d 
Va + y° + (m+2+ 2ds— 24) 


2d 


Quindi 
24) Di=24) 


— 330 — 


Cosiechè sarà provata la (11), se sarà dimostrato che il secondo membro 
della (13) tende a zero, ossia se si dimostra che 


Ki 9g DI ps+2ds-2d 


è limitato. Ora lim B< 1; e quindi, per 4 abbastanza piccolo, 


e Bs 
2_B = pu 
Donde 
Zi 1. ‘(204105985)8 
Lui 1 ea =D log B1 — e?@!0g8 | 
Per d=0 sì ha dunque 
1 . TURE 7 
lm ap (n B) == 


La quantità K si conserva limitata c. d. d. 

7. Affinchè la teoria su svolta sia confrontabile con le esperienze di 
Pender e Crémieu, sarebbe necessario trovare quale è il campo elettroma- 
gnetico generato da una carica mobile 4 di fronte a uno strato s dielettrico, 
o anche di fronte a uno strato dielettrico e uno strato conduttore sovrapposti, 
quando anche si faccia l'ipotesi che la carica si muova di un moto trasla- 
torio uniforme, e si cerchi il campo, che ne è generato, stazionario rispetto 
a un sistema di assi mobili, paralleli agli assi coordinati fissi, e invaria- 
bilmente connessi con la carica w. 

Se si cerca di risolvere questo problema mediante la teoria dei poten- 
ziali ritardati, si trova come contributo al potenziale elettrostatico dovuto 
allo strato s (supposto dapprima soltanto coibente) un potenziale ritardato 
di strato semplice, dato da una formola completamente analoga alla (IV)?5; 
la ricerca invece del contributo portato da s al potenziale vettore si riduce 
alla risoluzione nella regione # = 0 di un sistema di equazioni differenziali 
che io sono riuscito a trattare nel solo caso di A <0, mentre il problema 
fisico corrisponde invece al caso di X# > 0. Mi sembrerebbe poi affrettato il 
cercare di integrare per approssimazione il problema, perchè ciò potrebbe 
essere causa di errore; e altrettanto poco sicuro mi sembra il metodo, cui 
accennammo in fine del numero 5. 

Lo studio completo e rigoroso di questa questione potrà forse portare 
a un perfezionamento, o a una revisione della teoria. 


Matematica. — Su! problema di Cauchy per le equazioni a 
caratteristiche reali e distinte. Nota del dott. EuceNIO ELIA LEVI, 
presentata dal Socio U. DINI. 


1. Sia un'equazione alle derivate parziali di ordine » in due variabili 
indipendenti 


pitra 
(1) F(&Y2 Pro Por +» Pro Pnra +» Pon) =0 (1 Vea Tal 


si dice che in un campo 4 dell’S,, in cui sono coordinate 4,9, ,P10,, Por, 
essa è a caratteristiche reali e distinte, quando le radici @,,@3,...,@» 


dell'equazione 
i 5F 
(2) Peo + Er nici: + -- + Pon=" 0 (Pa= Pix(4y2 PIEECIE! Don) = Do) 
ik 
sono in 4 tutte reali e distinte. Ricordiamo che, data una superficie e = (#7), 
ad essa si può fare corrispondere una superficie 4 dell’S,, col porre 
i+ho 
Di ni e data sopra la superficie una curva, ad essa si può far cor- 
rispondere nell’ S, una curva, attribuendo a pix i valori corrispondenti per la 
superficie. Le superficie e le curve di S,, così ottenute non sono generali; 
le chiameremo superficie 4 e curve I° ('). 
Il problema di Cauchy, enunciato precisamente, è allora il seguente: 
; . d È 
data una curva T di Sn soddisfacente (1) e tale che, posto eta in 
nessun punto di essa sia soddisfatta la (2), trovare una superficie A s0d- 


disfacente ad (1) e che passi per la curva T. Io mi propongo di dimostrare 
che, pur restando dal punto di vista delle funzioni di variabile reale, se 27 
un intorno 4 di T l'equazione (1) ha caratteristiche reali e distinte, il 
problema di Cauchy è risolubile ed ammette una sola soluzione (°). 


(1) Perchè una superficie di S, sia una superficie 4 occorre e basta che 
di+hz 


ed y si possano prendere come variabili indipendenti su essa e che sia pix = ; perchè 


da! dy4 
una curva di Sm sia una curva T occorre e basta che sia dz= pio de + por dy, dpi = 
Pi+a da + pin+a dy (i+k=n— 1), i differenziali essendo presi rapporto al parametro 
che individua i punti della curva. 

(2) Si può dire che sin qui il problema non è mai stato studiato dal punto di vista 
delle funzioni di variabile reale altro che nel caso in cui l’equazione sia lineare nelle 
derivate di ordine massimo, a coefficienti funzioni di x ed y soltanto: possiamo dire nel 
caso delle caratteristiche fisse. Anche per le equazioni di secondo ordine nulla si conosce 
all’infuori di questo caso appunto, che fu studiato dal Picard nella celebre Memoria del 
Journal de Mathématiques, 1890. Maggiori indicazioni bibliografiche si trovano nelle mie 
Note che saranno tosto citate. 


— 332 — 
Mi fonderò sul teorema analogo che ho dimostrato per le equazioni 
lineari in due Note pubblicate nei Rendiconti dell'Istituto Lombardo (?). 
2. Premettiamo un'osservazione generale. Si può con una trasformazione 


delle coordinate «7 e della funzione incognita < fare in modo che la curva 
iniziale Z° sia determinata dalle equazioni 


(3) E = & = Pro = Por = = Pno = Pau = = Pon= 0: 


in altri termini, che siano assegnati i valori iniziali per e e le sue derivate 
nei punti di un tratto dell'asse delle y, e che questi siano tutti nulli (?). 
Il campo 4 si potrà allora immaginare limitato dalle disuguaglianze 


(4) [le]. ly]]}<4;, Ce). |ca]]<4 G+4=92); 


e si può supporre, per comodità, d, < 1. 

L'ipotesi che TY non soddisfaccia mai (2) si traduce allora nell'altra 
che P,0(070 ...0) #0, od anche che tutte le radici @, @3 ... @, di (2) siano 
finite: potremo supporre quindi che lo stesso avvenga in tutto il campo 4. 
Noi supporremo che in 4 si abbia sempre 0, <|Pno| < 02, e che del pari 
sì abbia |a,|< M. Infine l'ipotesi che l'equazione sia a caratteristiche di- 


stinte ci dice che in 4 le quantità . non diverranno mai supe- 


riori ad una conveniente quantità w. Hi i 

Ciò posto, è facile vedere che, innalzando convenientemente l'ordine 
dell'equazione, si può sempre ridurre l'equazione medesima ad una partico- 
lare forma, lineare nelle derivate di ordine massimo, con coeffirienti funzioni 
di 2,y, e di un certo numero di derivate di ordine inferiore (*). Si scelgano 
invero 2.-+ 1 numeri arbitrarî @n+1, @n+g ; «+3 @an+1, SOttoposti alle sole con- 
dizioni di essere inferiori in modulo al numero M e tali che in tutto 4 si abbia 
ancora mene Se <U 

| — @n+i| 

Se noi deriviamo (totalmente) il primo membro di (1) secondo la di- 
rezione di coefficiente angolare @,+;, considerando la < quale funzione di x 
ed y, otteniamo per z un'equazione lineare di ordine #41: 


Piro Pa+10 + (Pass _ Ant P.se) Pai + stà — (Pon —_ Anti Birra san 


5) 
i | — &ntl Pon Ponta f(&ye Pio Por «e Puo «è Pon) — 0; 


ed è ben noto che il problema di Cauchy per l'equazione (1) e coi dati 
iniziali (3) è equivalente al problema di Cauchy per l'equazione (5), quando 


(1) E. E. Levi, Sul problema di Cauchy per le equazioni lineari in due variabili 
a caratteristiche reali, Rendiconti dell’Istituto Lombardo, Nota I ($ I-III), Nota II 
($ IV-VI) (1907-1908); citerò queste due Note con (L;) ed (Le). 

(3) Cfr. per maggiori particolari (Li), $ I, e (Le), $ VI. 

(*) Analoga trasformazione è usata in (Le) $ V. 
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per dati iniziali si assumano ancora le (3) e si determinino i valori iniziali 
delle derivate di ordine 2-1 per modo che siano compatibili colle (3) 
medesime e colla (5). 

Sull'equazione (5) si può procedere come sull’equazione (1), derivando 
totalmente secondo la direzione di coefficiente angolare @,+,, e poi secondo 
quelle corrispondenti ad @,,3 ... @2n+1: otterremo così un'equazione di ordine 
2n+- 1, in cui le derivate di ordine 2,- 1 compaiono linearmente con 
coefficienti funzioni di 2, y,4 e delle derivate di s di ordine = » soltanto, 
e tale di più che le radici dell'equazione delle caratteristiche siano le me- 
desime@e;,@»,...,0, della (1)ve le costantilfla,0 0,2, ..- Gens, E SI 
noti che senza affatto modificare la forma dell'equazione, noi potremo poi 
supporre che i valori iniziali sull’asse delle y per la < e le sue derivate 
fino all'ordine 22 + 1 siano precisamente ancora lo zero, poichè basta perciò 
sostituire alla 3 la funzione “+ w, « essendo una funzione che soddisfa 
alle medesime condizioni iniziali cui dovrebbe soddisfare la £. 

Risulta chiaro che affinchè si possa procedere ai calcoli precedenti oc- 
corre che la funzione F che compare nel primo membro di (1) ammetta le 
derivate dei primi 2-1 ordini rapporto a tutte le variabili da cui essa 
dipende esplicitamente. Noi ammetteremo di più che la funzione F am- 
metta in 4 tutte le derivate fino all'ordine n+ 2 rispetto alle variabili 
CY 8,0 ,Ponz ne seguirà che nell'equazione di ordine 2n + 1, dedotta 
da (1) come sopra si disse, la parte del primo membro che è indipendente 
dalle derivate di ordine 2n + 1 ammette le derivate parziali prime rispetto 
a tutte le le variabili da cui dipende esplicitamente. Invece i coefficienti 
delle derivate di ordine 2, + 1 essendo combinazioni lineari a coefficienti 
costanti di P,0,P,-11,-» Pon ammetteranuo tutte le derivate parziali dei 
primi #4 2 ordini. Lo stesso varrà per le radici @, @» ... @, dell'equazione 
delle caratteristiche. Siccome P,, è in / sempre >, in modulo, potremo 
anche dividere per P,: il coefficiente di pen+10 è allora l’unità. 

3. Riponiamo # al luogo di 2n + 1, ed enunciamo di nuovo chiaramente 
tutte le ipotesi che per quanto precede si possono intendere soddisfatte. 

Ci limiteremo dunque a studiare equazioni del tipo: 


(6) Pro + Erede + un Bon Von = f(£YE Pro Por «ee Paer0 non) 


dove Pix = Pix(Y8, Pro Por +» Pro Py11 + Po) con v tale che 2v4+1<%. 
E supponiamo che l'equazione 


(7) o + 2a an! + e + Bon = 


abbia v radici @,0,... ey funzioni di 4,%%;P10--Po e le residue @y41, 
Cy+2 3 ++, @n costanti. Il campo 4 di S, sarà dato dalle disuguaglianze 


(8) Cie).la]]<@4<41, Cla 


s|Pall<Zd(0+4+k=n—-1), 
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nessuna limitazione imponendo alle derivate di ordine n. Chiameremo d il 
campo [|@|,|y|]<d,, proiezione di 4 sul piano xy. Supporremo che in 4 
la / abbia le derivate parziali prime rispetto a tutte le variabili da cui 
dipende esplicitamente e che queste siano tutte inferiori ad M; ne segue 
che, se consideriamo la funzione che si ottiene derivando la / totalmente 
rapporto ad < ed y, otterremo funzioni di 4 ,y,z e delle derivate di e di 

ordine < x, lineari nelle derivate di ordine x, con coefficienti inferiori 

ad M in 4: onde, se si suppone 2 soddisfacente alle (8) ed alle 


(9) EF] Pros: DE 0a Eee 
ds indicando un numero che per comodità supporremo > l, esisterà un nu- 
mero o funzione di M soltanto, tale che le derivate totali CE 3 (i sod- 


def’ \dy | 
disfanno alle | 


n CIG 


Infine chiameremo ® il massimo valore assoluto in 4 di /(xyz... poni) € 
d/(cy0 ... 0) Sidi peei £Y0 ... 9) 
dI le 


supporremo ® maggiore anche di ind. 


Quanto alle « noi ammetteremo che @,,@3,..., iu le de- 
rivate parziali dei primi »v ordini rispetto alle variabili che in esse com- 
paiono: accrescendo ove occorra M, supporremo che in 4 queste derivate 
siano tutte <M: ed ancora supporremo <M in modulo le funzioni che 
sì ottengono calcolando le derivate totali dei primi »v ordini delle @, @3... &y 
quando la < sia una funzione di 4 e di y soddisfacente alle (8); si noti 
che queste derivate totali per quanto precede dipendono da x,y,2 e dalle 
derivate di < di ordine <= 2v = n — 1. Infine accrescendo ove occorra il nu- 
mero M supporremo che esso superi in modulo le residue costanti @y4,... @, 
e le P,m(78 ... Po) e le loro derivate parziali prime. Chiameremo infine « 


il massimo di È 
ai dj 


Premesse queste ipotesi, per risolvere il problema di Cauchy per l’equa- 
zione (6) procederemo per approssimazioni successive. Determineremo le &; 
dalle equazioni 


Pimo + Poni Pinter + + Poson Pron = /(£70 .. 0) = fo(2y) 
Pa,no + P, mt Pa,n_r1 Duo di Pi,on Pa,on a pih DO .- Prron-1) = (24) 
e reali + A Pi-1,0n Dijon È CYygir « PiLon 1) (27) 


\ 
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dove Pim = Pun(0y0 ... 0), Pi,im = Pim(&Y2: Pino + Pi,ov). Dimostreremo che 
per le ipotesi fatte le <; successive ammettono tutte le derivate dei primi 
n ordini, e convergono ad una funzione < la quale soddisfa alle condizioni 
iniziali, ammette le derivate dei primi x — 1 ordini e soddisfa a (6). Na- 
turalmente quest’ultima affermazione devesi intendere nel senso che, costrutte 
le P;, (il che è possibile poichè < ammette le derivate dei primi a —-1>» 
ordini), esiste ancora quella particolare derivata n° di s che si ha consi- 
derando il primo membro di (6) come un unico simbolo operatorio, e che 
questo ha il valore del secondo membro. Quando (6) provenga da una equa- 
zione di ordine inferiore ad % per la via indicata al n. 2, si potrà dire che 
la 4 soddisfa all’equazione primitiva. 

Vale la pena di notare come il sistema (11) che determina le succes: 
sive approssimazioni non si trova nelle condizioni in cui comunemente si 
applica il metodo del Picard, poichè le varie equazioni differiscono per il 
mutare del termine noto non solo, ma anche perchè mutano i coefficienti 
delle derivate di ordine massimo. In questo sì deve cercare la ragione delle 
differenze che compariranno nel dedurre la convergenza delle funzioni 2; ad 
un limite in confronto col metodo che ordinariamente si tiene (?). 

4. Distingueremo la dimostrazione in due parti: 1° dimostrazione del- 
l'esistenza delle soluzioni delle successive equazioni (11); 2° dimostrazione 
della convergenza ad un limite. 

Si osservi che le (11) sono tutte lineari: e che ogni volta che sia di- 
mostrato che in un certo campo d' di valori di xy esiste la funzione 2;_, 
ed ha le derivate dei primi x ordini, e sia essa che le sue derivate di or- 
dine <= —1 soddisfanno alle (8), la 72% equazione delle (11) si può 
costruire, ed è tale che ad essa si può applicare il teorema del $ V di (Lo) 
facendovi g=1,M—=M,9%,=0 e wu=u. Infatti dalle ipotesi fatte 
SU i; Segue che le prime » radici @;-,,1, @i-1,2; +; &i-1y dell’equazione 
delle caratteristiche corrispondente alla 7° equazione (11), le quali sono 
le sole che non siano delle costanti, ammetteranno tutte le derivate dei primi 
v ordini e che queste saranno tutte inferiori ad M: basti ricordare che 
queste dipendono solo dalle derivate di ordine =2v <n—1 di g;,. 
Inoltre la funzione /;-1(7y) ammetterà le derivate prime; onde intanto risulta 
evidente che si può fare g=1,M=M,u=w (?). Infine, siccome nelle 
equazioni (11) mai non compaiono termini di ordine 7 — 1, avremo 90, = 0. 

(1) Si noti in particolare ad es. che per potere determinare la convergenza delle 2; 
e delle loro derivate di ordine n —1 occorre dimostrare l’esistenza delle derivate di 
ordine n delle 2; e trovare per esse una conveniente limitazione. 

(?) Si noti come qui abbia efficacia la grande economia delle ipotesi da me intro- 
dotta nel teorema citato. Ove non fosse dimostrato in quel luogo che perchè la soluzione 
di un'equazione lineare di ordine n ammetta le derivate di ordine n-4+g9—1 è suffi- 


ciente che: 1° tutte le @ ammettano le derivate dei primi ge ordini; 2° che le « si 
possano ordinare in modo che «; ammetta le derivate di ordine =ie, l’ innalzare 
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Se noi quindi supponiamo che il campo d' in cui si è ammessa l'esi- 
stenza della z;_, sia un rombo avente la diagonale sull'asse delle y ed i 
lati paralleli alle rette di coefficiente angolare 4 M e — M, 1’; equa- 
zione (11) determinerà, in virtù del teorema citato, nel campo d' medesimo 
una soluzione z; che si annulla sull'asse delle y, ed ammette tutte le de- 
rivate di ordine x. E, se si potrà accertare, mediante le limitazioni asse- 
gnate a 4; dal teorema medesimo, che la 4; soddisfaccia ancora alle (8) come 
la 4-1, si potrà anche costruire la (7-1)? di queste equazioni e da 
questa determinare z;+1, e così procedere. Ma conviene notare che i numeri 
%n,* che compaiono in quel teorema essendo funzioni di 2, M,9T,w 
soltanto non varieranno affatto al passare da una equazione alla successiva 
per quanto varii la forma dell'equazione medesima. 

Andiamo dunque a trovare un campo in cui tutte le z; successive sod- 
disfacciano a queste condizioni. 

Intanto dalla prima delle (11) risulta senz'altro, applicando il teorema 
citato col porre F=F,=®,f=%4=0, che nel campo d,, costituito dal 
massimo rombo contenuto in d il quale ha una diagonale sull'asse delle y 
ed i lati paralleli alle rette di coefficiente angolare + M e — M, essa de- 
termina una funzione z, tale che 


| |a <P |P, [Pino] | Po] <nP]ef, 

(Na ce [Pinno] è [Pinar 3 ++; [20m] < #nD 
{ Clpnnos [Pin «+ iPron|] <*PD14-|2]]- 

Prendiamo in d, un campo d' che sia ancora un rombo colla diagonale 

sull’asse delle y e coi lati paralleli alle rette di coefficiente angolare + M 
e — M, e tale che in esso si abbia 
(18) Pile = da, 
e quindi a fortiori x,P|2f{<d,(1=i= n) Allora <, soddisfa per (12) a 
tutte le proprietà richieste sopra, e quindi la seconda delle (11) determina in 
d' la 2». Ma per (10) e (12) si ha, osservando che |2|<d,<1,1+|z|<2, 
(14) ieni<o, | LL |<onmo. 


dY 
Quindi applicando il nostro teorema alla seconda delle (11) col farvi F=®, 
F,=20x®®,#=t=0 otterremo che e soddisfa alle limitazioni 


[ce] = *nP \ef' ’ [| Pesol ’ [23,01] <È xnD | x 

(15) ] seo [datto] ’ | Pene: | MIEZINO | Pesonzal] <%nD || , 
[ibernol ) |Pz,nrl MIEEONO) |Ba,on|] << x D(20 40) [e] SE Die 

A 20 xDRDE 


XL 


LI 


NEL 


poichè si può sempre supporre 20 x) > 1. 


Vordine dell'equazione come si fece al n. 2 non avrebbe avuto alcuna efficacia, e non 
avremmo potuto affatto procedere nel modo che qui teniamo. 


= = ce = = - — alieni 
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E per (18) si avrà allora che > soddisfa ancora alle condizioni notate 
sopra perchè si. possa applicare il nostro teorema. E la terza delle (11) de- 
terminerà z3 ancora in d'; e, tosto che si osservi che per (13) (15) e (10) 
sì ha 


dc) lialeni<®. | |. 


Fe 


E (20x00)? 


si otterranno le limitazioni per 3 facendo nel nostro teorema F=%®, 
F,=(20x®) ®@,t=t,=0. E così procedendo, otterremo che in generale 
in d' esistono tutte le #, successive e soddisfanno alle limitazioni seguenti: 


|zi| = %nP \e|? ’ C|Piiol o) [Pix |] <A %nD 2 mero: 
nre [Pic] ’ VE DIGG) Dion I] = XP |2| , 
LiPiaal b) | Pinenl DVI) [Dion] < x) [(20e0)7 |e| + 1] D << 
<a (2040), 
Onde risulta esaurita la prima parte della nostra dimostrazione. 


5. Per mostrare la convergenza delle 2; si osservi che dalle (11), posto 
Gi = gi+1 gi) si ha 


IT) Ino Pa, n-11 TT gni + + Pron Tron = Wi (x Y) 
Ta,no da Ps, neri Tani a Li Po,on Ta, = Wa(: Y) 
(18) ; 


fr ITi,no +2 P, im_11 Ti,n-)1 + + Pra 30% o mr v (4) 


dove si pose 77;,.;x = IG 
di da dy' 
(19) Wi(xyY) = fi(cy) — Va (27) +; (IE: i1,lm Es mi 
m>0 


Incominciando dalla prima delle (18) e ricordando che è /,(2y) — 
— f(xy)= f(Y8: Piro «+ Pison-1) — f(1Y0...0), e che le derivate parziali di f 
sono inferiori ad M, si trae intanto dalle (12), tenendo conto che |[#|<d,<1 


(20) (29) — /Aey)}< mm M a 2 |a] 
m= EU essendo il numero delle variabili 4, pio... Pon-1- Ed ana- 
logamente 


(21) [Posi = Piuim|< ta Man®|e| (1 20120 " (Ort ED). 
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Quindi, ricordando l’ultima delle (12), si avrà, 
(We) <M xD + amo (1 +-|2])|ef) |c]; 


od anche più brevemente, 


(22) |Yi(ey)| <A |a], 
dove si è chiamato A un numero tale che 
(23) A > (m + 2n mo xD) Man. 


Segue dalla prima delle (18) applicando il solito teorema relativo alle 
equazioni lineari di (L») $ V, col farvi F=A®,(=1 che in d' è 


|C 1<3 tn AD|aft eo]. ro] < pmA®|ah.. 
(24) 2 
Cere 10131: | leoni Di AD|x[; 


mentre, pure sapendo che le derivate n°5° di î, =, — 2; esistono poichè 
esistono le derivate 7° di «> e di z,, non possiamo conchiudere nulla 
relativamente ad esse dall’equazione (18), perchè non abbiamo provato che 
w,(cy) abbia le derivate prime. 

Da (24) si trae ancora 


xnAD 


(00) 
\ef.|Prim — Pam < ma M 5 


|fe(ey) — fi(ey)j<m M 


ziale A 


E quindi per le (15) si avrà 


M eh, 


Ipelen)i< —— (m + 2monaM® . Q20x)|eP)|e|}. 


E da questa se si suppone che il campo d' soddisfaccia oltre che a (13) 
anche alla nuova limitazione 


(25) 20x00 |2|<1, 
si deduce 
A? 
(20) wey)\<5 Def. 


Ed oramai basterà continuare a ripetere questo stesso procedimento, 
sempre tenendo conto delle limitazioni (17) ed osservando la condizione (25). 
E si dedurrà in generale che per le funzioni $; successivamente determinate 
dalle (18), valgono le 


[Gil < xn A'® 
(27) 


2 ut ; ; i Mae re +1 
CDI s Lirrino]: [ion] <xnA CEE a 
: 1 : 
n [ |Zi,ne10| SS |IEg,on=a ] <G Xn Ai D CFD ||! 
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E da queste relazioni segue senz'altro che nel campo d' che soddisfa alle 
limitazioni (13) e (25) le funzioni z;= 2, + Di & e le loro derivate di or- 
l 


dine <= x —1 convergono uniformemente ad una funzione < ed alle derivate di 
essa dei primi 2 — 1 ordini, e questa funzione < soddisferà alle limitazioni (8). 
Segue allora, ricordando sempre che la /(xys... pon-1) ammette, quando: 
soddisfa ad (8), derivate parziali inferiori in modulo ad M, che le funzioni 
f.(xy) : f:(xy) ... convergono uniformemente alla funzione /(@72,..., Pon); 
e quindi ancora, in virtù delle medesime equazioni (11), che anche la 
successione dei primi membri pi,no + Y Pi,um Piim delle (11) convergono 
uniformemente ad un limite. Ma noi sappiamo che anche le P;,m conver- 
gono uniformemente alle funzioni P,n(4y2,...; Po), quindi converge unifor- 
memente anche la successione di funzioni pin + SY Pim Pi,,m e converge a 
f(EY Pro «» Pon-1); ® Quindi, pur non potendo affermare l'esistenza delle deri- 
vate di ordine # di z, si può affermare che ha senso per z il primo membro 
di (4) interpretato come un unico simbolo derivatorio di ordine n: e che in 
tale accezione la z soddisfa all'equazione (4) medesima. 

6. Se si ritorna alla forma primitiva dell’equazione proposta, all’equa- 
zione (1), noi possiamo dire che nelle ipotesi fatte al n. 2 la esiste ed 
ammette le derivate dei primi 27 ordini. Se si volesse che 2 avesse le de- 
rivate di ordine 2a 4+- 7, basterebbe procedere ancora oltre col metodo detto 
al n. 2 e da (1) passare ad una equazione di ordine 22 + £4+ 1. 

7. Tralascio oramai di insistere sul teorema di unicità corrispondente 


al teorema di esistenza sopra dimostrato. La dimostrazione per approssima- 


zioni successive data sopra vale con procedimenti noti anche per dimostrare 
il teorema di unicità ('). 

Od anche si potrebbe dedurre il teorema di unicità dal teorema ana- 
logo relativo alle equazioni lineari dato in (L,) ed (L:) seguendo il metodo 
esposto dall’ Hadamard nella Nota I delle Zecons sur la propagation des 
ondes (*). 


(1) Cfr. ad es Goursat, Cours d'Analyse, tomo II, pag. 372. 
(*) Hadamard, Zecons sur la propagation des ondes ete., pp. 352 e sg. 
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Matematica. — teoremi d’esistenza per gl'integrali di una 
equazione differenziale lineare ordinaria soddisfacenti ad una 
nuova classe di condizioni. Nota del dott. MAURO PICONE, pie- 
sentata dal Socio U. DINI. 


Si abbia l’equazione differenziale lineare ordinaria: 
y® = pi(&) ye paiil@) y + Pa) y + f(8); 


i risultati del Fredholm sulle equazioni integrali lineari (') offrono il modo 
di stabilire i teoremi d'’esistenza per gli integrali di una tale equazione sod- 
disfacenti ad una nuova ed estesissima classe di condizioni, come pure alle 
condizioni ai limiti fin qui considerate, nella sola ipotesi che i coefficienti 
Pi(@) (i=1,2,...,%) e il termine noto /() siano finiti e continui. Ciò 
appunto ci proponiamo di mostrare colla presente Nota (?). 


$ 1 — La funzione di Green. 


Siano 4 e d due punti, al finito, del tratto in cui la funzione g(4) è 
finita e continua; punti che potranno anche essere gli estremi di quel tratto 
quando esso sia finito. Vogliamo costruire una soluzione dell'equazione: 


(1) y = g(2), 


che soddisfi alle 7 condizioni lineari: 


kan 


(2) di Sf an(®) ya) de=L; (ARR): 
k=1a 

Supponiamo le «;x(7) funzioni di 7 assegnate, integrabili nel tratto (4,0) 
e le /; quantità pur esse assegnate. 

Noi consideriamo, nella presente Nota, le condizioni (2), ma risulterà 
ben evidente che i metodi da noi seguiti possono, senza modificazione alcuna, 
essere applicati alle condizioni, fin qui esclusivamente considerate, secondo 
le quali, supposto X1 + XK +-+ %,=="%, in v punti #1, %2,...,6 di (4,0) 
sono dati, rispettivamente, i valori di %,, di %»,..., di %y delle funzioni: 


(3) YY rey, 


(') Acta Mathematica, Bd. 27. 
(2) Debbo al mio amico dott. Eugenio Elia Levi l’incitamento a considerare la 
questione qui posta dal punto di vista dal quale, nella presente Nota, viene considerata. 
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e, più generalmente, a quelle secondo le quali sono date x combinazioni 
lineari c1, 02, ..,6n dei valori che, rispettivamente, %, delle funzioni (3) 
prendono in %, punti di (a, è), %» delle funzioni (3) prendono in %s punti 
di (2,3),...,%n delle funzioni (3) prendono in &, punti di (4, 8). 
Supponiamo in primo luogo nelle (2) le /; tutte nulle, in guisa che le 
condizioni imposte ad una soluzione della (1) siano: 


k=n 
(4) Di cda (ya) de=0 (i=1,2,...,2). 
Definiamo la funzione g(4,£) col porre, per ogni valore di x: 


7 Si n-1l 
anse 2a per E=% 


vi )=0 per =. 


La g(e,$), considerata rispetto a È (rispetto a «#) è funzione finita e 
continua insieme alle sue prime 2 —2 derivate, mentre la sua (x — 1)" 
derivata ha una discontinuità nel punto 4 (nel punto È), ed è: 


er la g(e, È) — (— 1) 
Res È=a-0 A f=x+0 


prelg@a) dlg(a, È) 
DANTE FEST Ri Mr 


L'integrale generale della (1) è definito dall’eguaglianza: 
b 
(5) y(2)= f p(E) g(2, E) di + cena + cena? + + eg t e, 


dove ci, ca, ...,C, sono le 2 costanti arbitrarie (*). 
Poniamo : 


MAGDI — 2). (7 1), 


b kA1 jan I 
O =| p(È) ai dé - (44) Crave ; 
a j=K 


sì avrà: 


Perciò le condizioni (4) si traducono nelle seguenti x equazioni lineari fra 
legale ione 


R=p7 ur" 
OS fa imerta=—S (08 fue R a 
= 
(@(=1,2 "gn 
(1) Sebbene gni) sia discontinua nel punto È è facilissimo vedere che è 
sempre : 


di gar ; 
Fan ai pe) ge, 9) ds = = PT VOLLT al So (de. 
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Il coefficiente di c, nelle 74% equazione ‘è: 


Jj=k b i 
> (i) f adij(t) idr. 


g=l 


Le equazioni (4) saranno dunque soddisfatte da uno e da un sol sistema 
di valori per le c,,c2,..., Cn; nell'ipotesi che risulti: 


b o=r °b 
J ai(t) dr: n Vj) | ari(t) ridi 
S J=1 a 
b y=" b i 
f Ani(t) AT: II DI (23) f Unj(t) idr 
ti=1 “a 
Ben chiaramente, nell'ipotesi (7), risulterà: 


n i) POPTOLA 


dove gx(é) sono polinomî di grado n — 1 in È i cui coefficienti sono espressi, 
in modo che non cì importa di determinare, razionalmente per mezzo delle 


quantità : 
fa (ct) dr RL? 
Dt e i 


Nell'ipotesi che le condizioni (4) soddisfino alla (7), esiste dunque uno 
ed un solo integrale della (1) verificante le condizioni (4) e, come si de- 
duce dalla (5), esso è definito dall'eguaglianza: 


b ; k=n b ‘ 
= f 9 AE+ 2 (ONE, 


cioè dalla: 


8) va=f | de9+ Yen) |. 


Dopo ciò, definiamo la funzione G(4,$) delle due variabili 4 e £ col porre: 


Ran 


G(x,5)=g(2,5) + Da g(8) 


la G(4,é) è un polinomio di grado 2 —1 sia rispetto ad « che rispetto 
a È, per ogni valore della 4 (della €) è in (4.d) funzione finita e continua 
della £ (delle 4) insieme alle sue prime 2 — 2 derivate, mentre la sua de- 
rivata (2 — 1)”° ha una discontinuità nel punto «4 (nel punto È), è: 


rod] EEN] i 
ENI TIR. Deal E—-x+0 


aIG(a, È) NS o Su 
da! GA, 7 dat! dz È Lepi=° 


Sg 
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Considerando la (8) si perviene al risultato: 
Posto : 


y()= f 9(8) 67,5) E, 


la funzione y(a) così definita soddisfa alla (1) e alle condizioni (4) nel- 
l'ipotesi (1), ed è l’unica. | 

Chiameremo la G(2,é), la funzione di Green relativa alle condi- 
zioni (4). i 

Si voglia infine costruire un integrale della (1) soddisfacente alle con- 
dizioni (2); supposta sempre verificata la (7). Poichè è supposta verificata 
la (7) esisterà uno ed un sol polinomio in x di grado x — 1, soddisfacente 
alle (2), diciamolo g(4). Allora la funzione y(x) definita dall’eguaglianza: 


=) + f 918) 62,9) ds, 


soddisfa alla (1) e alle (2), ed è l’unica, poichè, supposto che y(x) sod- 
disfi alla (1) e alle (2), la differenza: 


o fs, e, 


soddisfa all’equazione: 
yo = 0 


e alle (2), sarà cioè un polinomio di grado » —1 soddisfacente alle (2). 


$S 2. — Un sistema di equazioni integrali lineari di Fredholm. 


Dopo il $ precedente siamo in grado di dare un criterio per decidere 
sull'esistenza di un integrale dell'equazione differenziale lineare ordinaria: 


(9) y® = pi) YV4 + ps) Y+f(2), 


soddisfacente alle condizioni (2) nell'ipotesi (7), supposte le p;(2) e /(2) 
finite e continue in (a, d). 

Diciamo g(«) il polinomio in # di grado n— 1, che, nell'ipotesi (7), 
esiste ed è unico, verificante le (2) e G(x ,é) la funzione di Green relativa 
alle condizioni (4). Esista un integrale y della (9) soddisfacente alle (2), 
allora, pel $ precedente si avrà: 


VA=I(+ f TO +- +0 +/ II 8 
cioè: i 
19) 0) -Y [16,9 E=SU+ [79 


ReENDICONTI, 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 46 
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Abbiamo supposto le pi() e /(x) funzioni finite e continue in (4, 8), 
perciò la y e le sue prime x derivate sono finite e continue in (4, d), e 
per avere la G(4,$) le sue prime n —2 derivate firite e continue in 
(a, 0), la (10) avrà di conseguenza le altre x — 2 equazioni: 


i p(8) 19 ue. Se E gg 
ya) — > ox yd(£) It È) de 
= 902 +f LI de. 


L'ultima equazione, spezzando in due i varî integrali che in essa com- 
paiono, il primo esteso da & a # e il secondo da x a d, e derivando ri- 
spetto a 4, ha di conseguenza l’altra : 


y9-2 (2) — cu *l (E) gd (8) d°1G(2, 35) ge 


= a a Dea 


Tia Preda 


Ne ricaviamo che ogni integrale della (9), soddisfaconte alle (2), è 
soluzione delle x equazioni : 


y( I (re ang EI a 
(05, n JI): 
Poniamo: 
E 
— Pn-i(€) E — filo) 


ul DI Le i 


loco A I = 92), 


e consideriamo il sistema di equazioni integrali lineari nelle funzioni inco- 
gnite. Yo(0). Vi) tras 


(12) + f° AE) de = ge) (E O I 


Se y è un integrale della (9) soddisfacente alle (2), ponendo: 
Ve = (= 10562220 


sì ha un sistema di soluzioni delle equazioni (12), come abbiamo visto, e 


rm; 
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viceversa, se Y0;%1+-3%n-1 è un sistema di soluzioni delle (12), ponendo: 


Y=%Yo> È 
si ha: 


yP =Y (19. ni 1), 


come subito risulta osservando la forma, che per le (11), hanno le equa- 
zioni (12), mentre y soddisfa alla (9) e alle condizioni (2), come risulta, 
pel $ precedente, dalla prima delle equazioni (12). 

Ne ricaviamo che: /0 problema della determinazione degli integrali 
dell'equazione (9) soddisfacenti alle (2), nell'ipotesi (7), è perfettamente 
equivalente al problema della risoluzione del sistema di equazioni inte- 
grali lineari (12). 

Il sistema (12) è appunto un sistema di equazioni integrali lineari di 
Fredholm. Per cui non resta che a fare l'immediata applicazione dei risul- 
tati da Fredholm ottenuti nel già citato suo lavoro, per ottenere i criterî 
che volevamo. 

Consideriamo, insieme all’equazione (9), l'equazione: 


(13) y9 Alp) y° +-+ pa(0)y]+f(2), 


contenente il parametro arbitrario 4, di cui considereremo valori reali o 
complessi. Valendosi dei risultati del Fredholm si potrà costruire una tra- 
scendente intiera D(4) è cui zeri: 


(14) I, 


sono quei soli valori di À per cui non esisterà un integrale della (13) 
verificante le (2) con le l affatto arbitrarie (*). Per ogni altro valore 
di À esisterà uno ed un solo integrale soddisfacente, comunque stano le li, 
alle (2). Per cui: Condizione necessaria e sufficiente perchè la (9) am- 
metta uno ed un solo integrale soddisfacente alle (2), supposte le l; affatto 
arbitrarie, è che sia: 

DAS. 


1 valori (14) li potremo chiamare ? valori eccezionali del parametro 4 
relativi all'equazione (13) e alle condizioni (2). 

Dai risultati del Fredholm si trae anche che: 

Per ogni valore eccezionale 4, di 4 esistono integrali dell'equazione: 


(15) yo =i{p(e)yVP + +p(2) y], 


non identicamente nulli in (4, d), soddisfacenti alle (4), e viceversa, se ciò 
è possibile, 4 è un valore eccezionale. 

Nella (15) e nella (138) 4 abbia un valore eccezionale 4,, supposto 
che 7 siano gli integrali linearmente indipendenti dalla (15) verificanti le (4), 


(1) Sottintendiamo sempre l’ipotesi (7). 
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perchè esistano integrali della (13) verificanti la:(2), debbono le 2... 4» 
soddisfare a è relazioni lineari, nel lavoro del Fredholm effettivamente co- 
struite, se 1, .., (n, soddisfano a quelle 7 relazioni, gli integrali della (13) 
verificanti le (2) dipendono linearmente da 7 costanti arbitrarie. 
Osserveremo, infine, che la teoria precedente può, senz'altro, anche ap- 
plicarsi all'ottenimento d'un criterio per decidere sull'esistenza di m fun- 
zioni Y1,%23 + Ym Soddisfacenti al sistema di equazioni differenziali lineari: 


(16) yi palo) gt + fa) (= 20007)8 


con le condizioni per la y;: 
pan; b 


MS N77 
Je ;» 3a 5 (HD) d pes a b) ù , ) ; 
d7) = a Gi(7) VO de VM) 


Detta G;(x,é) la funzione di Green relativa alle condizioni (17) con 
eee Li. tutte nulle e g;(7) il polinomio di grado 7%, — 1 soddisfa- 


cente alle (17), posto: 


LAI), I Gi(e, È) i=1,2 Mm 
Pini) gg fon(e,8) j=0,1,..ot&—l 
SELLS HT, (ASA ZE ,M È 
0(0)+ f file T) ie — PA) IIa 


per ogni sistema di soluzioni del sistema di equazioni integrali lineari nelle 
n + + + #; funzioni incognite y;;(): 


k=m a 


(18) gi(+Y S f /u(c.5) pu(0) d=9s(2) 


(e 
fi... 1 % 


si otterrà un sistema di soluzioni delle (16), ponendo: 
Ya = Yn0.,Y2.=Yz0 ) 0003 YnE Yno è 


e viceversa, per ogni sistema di soluzioni delle (16), si otterrà un sistema 
di soluzioni delle (18), ponendo: 


Y5= 4° 


Anche in questo caso, dunque, sì saprà costruire una trascendente in- 
tiera D(4) per la quale la condizione: 


D(1)0, 
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è necessaria e sufficiente per l’esistenza di uno ed un sol sistema di solu- 
zioni delle (16) soddisfacenti alle (17) con le 7» affatto arbitrarie e i cui 
zeri sono i soli valori di Z pei quali esistono soluzioni non identicamente 
nulle, del sistema: 


k=m l=ng 7 
(Ri) (NE=0) 
vi =) 3 Pm(&)y 


k È) 
k=1 1=1 


soddisfacenti alle (17) con le /, tutte nulle. 


Meccanica. — Sulla instabilità dell'equilibrio di un sistema 
materiale in posizioni non isolate. Nota del dott. L. SILLA, pre- 
sentata dal Socio V. CERRUTI. 


1. Consideriamo un sistema S di punti materiali, limitati nella loro 
mobilità da vincoli indipendenti dal tempo e soggetti a forze date, le quali 
derivino da una funzione U delle sole coordinate dei punti. Supposto che 
il sistema comporti due gradi di libertà e che S, ne rappresenti una posi- 
zione di equilibrio, esprimiamo tutte le coordinate dei punti mediante due 
variabili reali ed indipendenti 7, e g2, scelte in guisa che esse siano nulle 
in So, nella qual posizione si abbia pure U= 0. Si sa che la posizione di 
equilibrio S, è stabile se in So la U è massima: è il teorema classico di 
Lejeune-Dirichlet. Ed è stato anche dimostrato, in numerosi casi particolari, 
il teorema reciproco del precedente, cioè se in So la U non è massima, So 
è una posizione di equilibrio instabile di S. 

Ma l'instabilità dell'equilibrio può altresì verificarsi ancorchè U sia 
massima, purchè il massimo di U si avveri non soltanto nella posizione So, 
corrispondente a gg =0,9.= 0, ma in tutte le posizioni corrispondenti a 
valori di 9,1 e gs definiti dall'equazione U(7,,g:)=0. In questa Nota io 
mi propongo di analizzare appunto questo caso (!) assai interessante d’ insta- 
bilità, esponendone la teoria con un metodo molto semplice, il quale ci per- 


‘metterà anche di offrire un criterio circa l'andamento della velocità dei punti 


del sistema col variare del tempo. 
2. Sia 
27 = Agi + 2Bg19+ 04° 


la forza viva di S; A,BeC denotino funzioni di 9g, e g» finite e continue 
e derivabili entro il campo al quale si riferiscono i nostri ragionamenti. 
Le condizioni dinamiche del sistema dato sì possono interpretare mediante 


(1) Per quanto mi risulta, questo caso è stato segnalato soltanto dal sig. Hamel; 
Mathem. Annal., t. LVII, pag. 541. 


— 348 — 


il movimento di un punto sopra una superficie il cui elemento lineare sia 
dato da 


ds° = A dgt +-2Bdy dg. + Cdqs. 


L'equazione U(g,, ga) =0 ci rappresenta allora una curva / situata 
sulla superficie: noi supporremo che, lungo /, la tangente e la curvatura 
variino con continuità e che la curvatura sia finita. Ogni punto di / è una 
posizione di equilibrio pel punto mobile, avendo noi ammesso che U sia 
massima sulla curva stessa. Ora è sempre possibile di trasformare le coor- 
dinate 9, e 4» in altre coordinate curvilinee #2 ,y sulla superficie, tali che 
x ed y siano ortogonali e alla curva /, cioè U(71,9:)=0, corrisponda la 
linea y="0. Basterà porre, ad esempio, 


y=U(1, 92), 
a=F(91,%), 


dove F sia scelta convenientemente. 

Entro una certa striscia 0, di ampiezza finita, e che comprenda nel 
suo interno la linea #(y= 0), la funzione U è supposta dapertutto nega- 
tiva, mentre è nulla sulla linea x. Avuto riguardo, pertanto, alle enunciate 
proprietà della U, questa sarà del tipo 


U=— 4(y).t2,9), 


dove 4(y) è sempre nulla per y=0, cioè su 7, ed è sempre positiva fuori 
della linea 4; (xy), sulla #, è nulla o infinita solo in un numero finito 
di punti, ma fuori di #7 è sempre positiva. Ammetteremo inoltre che, dentro 0, 


SH i AMARO, MILA MOLLI . : 
le funzioni 4 e # siano derivabili e che 3a sia ordinariamente finita. Si 
% 


tratta di provare che ogni punto della linea ., in particolare il punto 7=0, 
y==0 (ciò che non toglie affatto generalità alla quistione) è una posizione 
di equilibrio instabile, nel senso che precisiamo qui appresso. 

Sia O(42=0,y==0) una posizione di equilibrio d'un punto materiale, 
e siano <0,Yo © 46% rispettivamente le coordinate iniziali e le compo- 
nenti della velocità iniziale del punto, le quali in valore assoluto siano in- 
feriori rispettivamente ad s e 4, essendo « e % grandezze piccole ad arbitrio. 
Il punto, soggetto all’azione delle forze, provenienti dalla funzione U, e alle 
condizioni iniziali specificate, prenderà a muoversi: se per tutti i valori 
possibili di 40,70 e di 20%, Scelti comunque ad arbitrio, purchè infe- 
riori in valore assoluto ad e e X, nel moto susseguente del punto avverrà 
che #,y, in valore assoluto, si conservino sempre inferiori ad 7, quantità 
prefissata piccola a piacere, diremo che O è una posizione di equilibrio sta- 
bile. Se, invece, non per tutti, o per nessuno dei suddetti valori di xo, %o 
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e di z0, Yo SÌ verificherà che le x,y si conservino inferiori ad 7, diremo 
che in O l'equilibrio del punto è instabile. \ 

3. Alla dimostrazione dell'instabilità, nel caso che è qui trattato, gio- 
verà premettere un lemma. 

Un punto mobile sulla linea <(y= 0), si trovi inizialmente nell’origine 
(c=0) con velocità «5 dell'ordine di %, % indicando una quantità piccola 
a piacere. Sul moto del punto, a partire dall’ istante iniziale, facciamo una 
delle due ipotesi seguenti: 

a) sia 4 >0 e «> 0; se #” è talvolta negativa, risulti sempre 
il suo valore assoluto inferiore a M%°, dove M ravpresenta una grandezza 
finita e positiva ('); 

5) sia 2 <0 e 2"<0; se però 4” è talvolta positiva, si abbia 
sempre «”"< M£?. 

Posto che, ad un certo istante, il moto del punto si arresti, detto 7, 
il valore del tempo, per 7'= 0, si tratta di provare che si avrà sempre 


(1) let|>|cil— Mk, 


finchè 7 non supera &,. 

Basterà, evidentemente, limitare la dimostrazione alla ipotesi (5). 

Intanto, per = 0, la (1) si riduce all'identità |w;|=|x;|. Immagi- 
niamo che la diseguaglianza (1) sia verificata al tempo #, compreso fra 0 
e t&,: proveremo che la (1) sarà verificata anche al tempo 4 + 7, essendo 7 
positivo, qualunque, tale però che nell'intervallo © si verifichi urna sola 
delle due condizioni 4" <0,0, se «” è positiva, 4" < M&?, e #-+ 7 non 
superi &1. 

Se, ex. g., durante il tempo 7, è «" < M&?, avremo 


l+T t+7T 
J x dt 2 Mk°dt, ossia < Mk°t; 
t t 


o, ancora, 
le | <MA°t; 


donde, poichè per le ipotesi ammesse 4,4: @ «; sono dello stesso segno, 
risulta 


— Mt; 


a) 
Lt 


Eies| > 


ossia, a fortiori, per la (1), 
leur >|x— MAH). 


(1) Nel seguito della presente Nota, M sarà sempre il simbolo di una quantità po- 
sitiva e finita, fatta astrazione della sua grandezza effettiva. 
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Se, invece, durante il tempo 7, è 4" <0, sarà 


\za] >|&t}; 
quindi, certamente, 
|\zua|>|et|— MR; 


e, a maggior ragione, per la (1), 
eun] >|2| — MA(+ 2). 


Dunque, se la (1) sussiste all'istante /, essa sussiste anche all'istante 
t-+ 7. Ma, evidentemente, la (1) è verificata anche per un tempuscolo 7 
successivo a #= 0, durante il qual tempuscolo sussista una sola delle con- 
dizioni «"<0 e, se 4" è positivo, 4" < M%*; si conclude che la disegua- 
glianza (1) è vera per tutto l'intervallo di tempo da 4=0 a ‘=f, 
l'estremo superiore dell'intervallo incluso. 

4. Dal lemma precedente discendono alcune conseguenze notevoli. 

All’istante #,, avendosi x =0, risulterà 


0>|xj— MX; 


donde 


2) >. 


Dunque 7, è dell'ordine d almeno. 


Sia 4, il valore dell'ascissa curvilinea al tempo #,; avremo | 
ui 4 | 
xi =f cdi; 
5 
"ti 3 ti È 
(RE 1700) = DOMA 
0 0 


giacchè x" non cambia mai segno fra /=0 e #=%,. Si avrà allora, per 
la (2), 


i 


120°] a 


> ff" ala, 


tenuta ragione che |] — M%°f è sempre positivo, finchè ({ < Ie, Segue 
| 20] | 
Leo. 20) VE I | 
È i: os MK? Me 9 3 ; 
o anche 
1 |a]? 


= quantità finita. 


cl a uri — 
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Vale a dire che il mobile, prima di arrestarsi, posto che la velocità si an- 
nulli, avrà percorso uno spazio finito. \ 

Del resto è facile provare che la velocità del punto, la quale era ini- 
zialmente dell'ordine di /%, resta dell'ordine di 4 per un tempo T dell’or- 
dine di z, ma inferiore a %,. 

Infatti, finchè # è inferiore a /,, sì ha sempre 


|e|>|e— M£°. 


Ora l'espressione |z;| — M%?f diminuisce col crescere di 4: diciamo T 
il valore del tempo in corrispondenza del quale si ha 


\2]— MAT= MK, 


M prefissata in guisa che MX <|x;|. Per questo valore di T è certo |2'|> MX. 
Ma, dalla eguaglianza precedente sì ricava 


__ || —M% 
To MK? 


Si conclude che T è dell'ordine di Di ma inferiore a 1, per la (2). Dunque 


almeno tino al tempo T la velocità del mobile resta maggiore di M%. 

5. Nell'intorno del punto 0(c=0,y=0) immaginiamo ora di aver 
limitato un campo € finito, compreso nella striscia o, e nel quale ammet- 
teremo siano verificate, oltre alle ipotesi già fatte innanzi sulle funzioni 
2(y) e u(, y), le seguenti ancora. La forza viva, essendo ridotta alla forma 


2T= ax"? + by”, 


supporremo 4 e d funzioni di x e y non nulle, sempre positive, finite, de- 
rivabili e con le derivate prime finite. Sia inoltre, per ora, u(0,0)*+0, 
talchè u(z,y) risulti non nulla in un intorno finito di 0, e ancora sia uz 
non infinita. 

Al tempo #=0 lanciamo il punto da 0 con velocità x, dell'ordine di £, 
piccola a piacere; l'equazione T— U », inizialmente, ci darà ; adi; 
ovvero, posto h = £?, sarà 


g (02° +19") +20) na) =. 


Intanto risultano certo x' e y' dell'ordine di X, almeno, giacchè il pro- 
dotto Zu è positivo, per ipotesi. Si ha poi 


A(y) (cy) <k®; donde 4) < mai 


RenpIcONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 47 


o, ancora, 
My). Mero | 
AQ el<8 7 
Ma 
Ma = M; dunque 
ny) 3 
(3) 14(y) - ue] <MR°. 


Ciò premesso, o il punto in virtù del movimento che possiede esce dal 
campo C, e l'instabilità allora è senz'altro provata. O la traiettoria del 
punto, come vogliamo ammettere, è compresa nel campo C, in cui sussistono 
le diseguaglianze scritte innanzi; scriviamo allora l'equazione di Lagrange 
relativa alla variabile 4; si ha 


nl d@ Da dl, 
PRI $304 {PSE O n] 
donde 
Il da PIATIDI dd 
LA “ EPA e en I 12 
e 30) Hein x 
(42 


Segue dunque, stante le ipotesi fatte su 4 e d e le loro derivate, l'or- 
dine di grandezza riconosciuto per le 4',y' e la diseguaglianza (3). che 


|| <ME®, 


e, per il lemma, l'instabilità è provata. 

6. Togliamo ora la restrizione fatta che sia w diversa da zero nel punto 
(2 =0,y=0) e supponiamo u(0,0)=0 e altrove, in C, sia w anche 
infinita sulla linea 4. Quanto a w,, entro C, sia magari infinita in qualche 
punto, ma abbia un segno sempre determinato: sia, a cagion d'esempio, 
tx 0. Allora lanciamo il punto da O con 2; >Q0. Dalla espressione di 


II 


x" risulta 


: Io), > ta 7 
(4) car la TESI yi 


0) 
( indicando una espressione quadratica omogenea nelle 4", y". Ma 


i Y ) i MK 3 


quindi, osservato che il primo termine a secondo membro, in (4), è positivo, 
si ha 
A( 


(5) |2"]< iui + ME. 


Ciò posto, o a secondo membro in (4) prevale sempre, finchè 4" non si an- 
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nulla, il primo termine, e allora 4” è positivo e siamo nel caso (a) del 
lemma. O prevale sempre il secondo termine; ma allora \da (5), @ fortiori, 
risulta |x"|<2M%® e si applica ancora il caso (a) del lemma. O, infine, 
prevalgono alternativamente ora l'una ora l’altro e ancora lo stesso lemma 
dimostra l'instabilità. 

Se fosse uz > 0, lanceremmo il punto da 0 con 42; <0; in questo 
caso però il primo termine a secondo membro in (4), sarebbe negativo e 


” 


alla (4), invece che la (5), converrebbe associare la diseguaglianza 


_ My) x 
(4) 


|2]< + MR? 


e si ripeterebbe il ragionamento di poco fa, applicando il caso (2) del lemma. 

7. Abbiamo supposto finora che il punto O(z=0,y= 0) fosse situato 
dentro C, a distanza finita dal contorno di questo campo, contenuto nella 
striscia o e nel quale erano verificate certe ipotesi per la funzione u(xy) 
e per la sua derivata u,. Ora vogliamo togliere questa restrizione; ma 
ammetteremo che se O è sul contorno di C, il contorno non faccia parte 
della linea #, talchè sulla porzione di questa contenuta in C, si ha sempre 
ox >0 oppure «<0. 

La necessità di trattare a parte il caso attuale deriva da ciò, che 
quando O si trova proprio sul contorno di C, nasce il dubbio che lanciato 
inizialmente da O il punto mobile, questo attraversi il contorno nelle adia- 
cenze di O e quindi, uscito dal campo entro il quale sussistono le nostre 
ipotesi, non sì possa poi più nulla concludere circa la instabilità in O. 

D'altra parte, siecome attualmente, dentro C, la linea # ha sempre lo 
stesso segno, non possiamo più disporre del segno della velocità iniziale 6. 
Mostreremo tuttavia che il nostro metodo è sempre applicabile; ma gioverà 
premettere alcune considerazioni generali sulla striscia 0, le quali finora 
non era stato necessario di esporre. 

Ricordiamo che dentro o il prodotto Z(7)u(xy) è sempre positivo, 
fuorchè sulla linea #(y= 0) in ogni punto della quale è nullo; quindi se 
poniamo 

4(y) (9) =y" F(4) U(2,9) 


dove mm è positivo e F(y) è positiva, finita e non nulla in tutta o, com- 
presi i punti della linea 4, la funzione u(z,y) non ammetterà radici reali 
nella striscia o, esclusi eventualmente un numero finito di punti della linea «. 


Dippiù, essendo Di Muy ya nulla, per y="0, è chiaro che dovrà 


aversi 1 > 1. Io dico ora che se 7 è sufficientemente piccolo, 4 ed y non 
possono essere mai finite entrambe, in una porzione qualsiasi del punto 
entro o. 
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Infatti, dall'equazione delle forze vive 


1 2 12 2 
5 (40° + by?) + y" F(y) u(2y) = #2, 
sì ha sempre 
(6) y" E(y) (ey) <k?. 


Ammesso che, ad un certo istante, si abbiano «= @,y=f, con « 
e f entrambe finite, dovremo avere 


B" E(B) u(a, P)<k?; 

donde 
e 0 i 
i B" F(8)” 

ossia 


u(a,B)<quantità piccola a piacere. 


Ciò importa che @ e $ siano assai prossime alle radici di u(4y), contra- 
riamente alle ipotesi fatte su u(x7). 

Ma, d'altra parte osserviamo che y non può essere mai finita entro 0, 
finchè X è abbastanza piccola. Invero, se potesse aversi y= €, con c finita, 
sarebbe u(x,c) finita e quindi si avrebbe 


A he? 
SF) (6, 0) 
risultato in contradizione con le ipotesi ammesse. 

Ebbene proveremo che, disponendo convenientemente di 4, la y può 
essere ridotta in valore assoluto minore di #, piccola a piacere, di guisa 
che la traiettoria del punto sia contenuta entro una striscia di larghezza 
inferiore a 27, la quale comprenda la linea x. 

Infatti, poichè prefissato X, ad ogni valore di # corrisponderà una certa y, 
si potrà sempre determinare, per ciascuna coppia di valori £ e y, un nu- 
mero ”, pel quale si abbia 


yl= AT. 

Vediamo per quali valori può variare 7. Supponiamo dapprima 7 > 0: 
vanno allora esclusi i valori 7= 1 e 7 > 1, per i quali risulterebbe y finita. 
Sia 7 compresa fra 0 ed 1, e poniamo yr=1— o, con @ positivo; avremo 

ly|=20, 
e quindi da (6) si ha 


ee E(kP) p(e kE) ZAK. 
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Ora, se fosse 0 piccolo a piacere, per quanto piccolo si scegliesse %, 
sarebbe sempre 7#f=1— ©, con © molto piccolo; quindi risulterebbe 


(1-0) F1- mx, 1-0 <4; 
ossia 
ici 
can quantità finita ’ 
il che non può accadere. Si conclude che possiamo sempre porre |y|= #?, 
con o minore di 1, ma finito, e, in tal caso, si potrà sempre scegliere % 
tale che si abbia X°< 7, e quindi risulti |y|< 7. 
Se fosse r<0, sarebbe sempre possibile, con una scelta conveniente 
di X, di rendere #17 <7 e quindi |y|< n. 
8. Siamo ora in grado di esaurire rapidamente la dimostrazione del- 
l'instabilità in O, per il caso in cui O si trovi sul contorno del campo ©. 
Ricordiamo che sulla porzione della linea x racchiusa in C, la « ha 
un segno determinato; pertanto noi lanceremo il punto da O con velocità 
iniziale x: > 0 se dentro C è 7 >O0, e con velocità iniziale 4, [0 se è 
L<0. Siccome u,, entro C, è infinita solo in qualche punto, ma in tutti 
i punti della linea 4 si ha sempre Z(y) ux=0, noi potremo, se ux è con- 
tinua, disporre di % in guisa che si abbia 


14(Y) - ma|< MK? 


entro tutta una striscia che comprenda la linea x e in ogni punto della 
quale sia |y|< 7. Ma allora, fintantochè il punto si muoverà nella striscia 
anzidetta, l'equazione di Lagrange relativa alla 4, ci darà sempre 


<MP, 


DI 


e quindi l'applicazione del lemma proverà, anche nel presente caso, l' insta- 
bilità dell'equilibrio in O. 
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Fisica. — sperienze sulla distribuzione del potenziale lungo 
una scintilla ('). Nota di Lavoro AMADUZZI, presentata dal Socio 
A. RIGHI. 


1. In una precedente Nota (?) ho descritte quelle variazioni di poten- 
ziale esplosivo, che sono determinate dalla presenza di un diaframma forato 
fra gli elettrodi dello spinterometro, nel quale si produce, attraverso all'aria 
all'ordinaria pressione, la scarica elettrica. 

La conclusione alla quale mi parve di poter giungere, in accordo col- 
l’idea che aveva suggerita la ricerca, si è questa, che le accertate varia- 
zioni di potenziale confermino la esistenza di un periodo preparatorio alla 
scarica, così che la scintilla non sia che la fase finale di un processo. du- 
rante il quale gl'ioni acquistano moti di più in più rapidi da un elettrodo 
all'altro per azione della forza elettrica. 

L'interposizione dello schermo forato fra gli elettrodi, modifica senza 
dubbio la distribuzione del potenziale fra gli elettrodi medesimi e quindi 
anche il potenziale di scarica. Attraverso al foro dello schermo si avrà una 
forte caduta di potenziale in conseguenza di un addensamento di ioni di 
segno opposto ai due limiti del foro medesimo. 

Mi parve opportuno tentare la verifica di quest'ultimo pensiero, ed anche 
indagare, in quel miglior modo che mi sarebbe stato possibile, la variazione 
che nella distribuzione del potenziale fra gli elettrodi reca la presenza dello 
schermo. 

2. A dir vero i risultati ottenuti non sono tali da fornire una nozione 
precisa su questo tema, ma non mi sembrano privi di interesse per la defi- 
nizione dell’ufficio dello schermo forato. 

Ad essi io giunsi valendomi di una opportuna sonda elettrica che facevo 
scorrere fra gli elettrodi, e che era destinata a darmi un'idea di come varia 
la ditferenza di potenziale fra due punti a determinata distanza lungo il 
tragitto della scarica, e principalmente a mostrarmi come tale differenza sì 
modifichi, quando fra i due punti medesimi si collochi il diaframma forato, 
o quando, se non fra i due punti, sia collocato il diaframma lungo il tra- 
gitto della scarica. 

La sonda elettrica da me usata ricorda, per il principio sul quale è 
fondata, il sistema di due elettrodi parassiti del quale altri fece uso per 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di fisica della R. Università di Bologna, diretto dal 


sen. prof. Augusto Righi. 
(2) Questi Rendiconti, vol. XVI, serie 5°, 2° sem., fasc. 6°. 
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ricerche sulla variazione del campo lungo la scarica in gas rarefatto (?). 
Senonchè essa poteva spostarsi ed era costruita in modo da permettere va- 
riazioni determinate anche piccolissime della distanza fra le sue punte ter- 
minali. Si riduce in sostanza a due sottilissimi fili metallici disposti in modo 
che essi abbiano un estremo in prossimità l’ uno dell'altro, e l’altro estremo 
di ciascuno in relazione coll'organo capace di attestare e di valutare la dif- 
ferenza di potenziale esistente fra i due punti nei quali gli estremi avvici- 
nati dei due fili vengano disposti. 


Ie me: 2, 


Tali fili nella sonda da me adoperata erano contenuti in due sottili tubi 
di vetro fissati nel modo seguente in un sostegno di ebanite, rappresentato 
in sezione trasversale e longitudinale nelle figure 1 e 2. Uno dei tubi 
(A, fio. 1) era adattato in un canaletto scavato alla superficie della parte 
più elevata di un cilindro E di ebanite, tagliato superiormente come mostra 
la fig. 2. L'altro tubo attraversava, lungo un diametro 2, una piccola sfera 
in ebanite, dalla quale era stata tagliata superiormente una calotta, e di- 
sposta in una piccola cavità praticata nel piano più basso della parte supe- 
riore di E. La parte pianeggiante colla quale sì continuava la superficie 


(1) H. A. Wilson, Phil. Mag., XLIX, 505. 
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sferica e corrispondente alla base della calotta asportata era disposta paral- 
lelamente alle sezioni trasversali del cilindro E, e serviva a rendere possi- 
bile per la sfera il solo moto rotatorio intorno ad un asse verticale. Ciò 
perchè su detta parte pianeggiante veniva appoggiato e stretto mediante una 
vite v un disco di ebanite d che con una metà sua veniva anche a premere 
su un mezzo disco e pure in ebanite, ma più sottile del primo, collocato 
sopra al tubicino A già deposto nel canaletto 4. 


BUA 


Fic. 3. 


Come facilmente si intende, il moto longitudinale di A nel canaletto a, 
associato al moto longitudinale di B nel canaletto 2 e al moto rotatorio della 
sfera attraversata da B, permetteva di variare a volontà e di piccolissimi 
tratti la distanza delle punte F e G della sonda ben masticiata agli estremi 
affilati dei tubi A e B. 

Un altro tipo di sonda da me adoperato è quello che rappresenta la 
fio. 3 e che è costituita dalle parti terminali di due fili metallici sporgenti 
dagli estremi affilati di due sottili tubi di vetro collocati insieme entro ad 
un tubo di vetro assai più largo C, e terminanti l'uno in alto e l’altro in 
corrispondenza di un foro laterale D del tubo C. I fili costituenti la sonda, 
ai tubi di vetro più sottili, e questi al tubo più largo, erano fissati stabil- 
mente con buon mastice, cosicchè la distanza delle punte metalliche desti- 
nate a rilevare la differenza di potenziale si manteneva fissa. 


LL 0) aa 

Tanto la sonda delle figure 1 e 2, come quella della fig. 3, potevano 
adattarsi su di un carrello mobile a ruote su guide parallele all'asse dello 
spinterometro. La sonda delle figure 1 e 2 permetteva anche la interposi- 
zione fra i fili terminali di essa del diaframma forato di mica. 

La misura della differenza di potenziale veniva effettuata con uno spin- 
terometro (che diremo secondario) a vite micrometrica, agli elettrodi del quale 
venivano collegati i fili della sonda. Misurando la distanza fra le sferettine 
(1 cm. di diametro) di tale spinterometro, quando per la opportuna posizione 
dei fili terminali della sonda si aveva in esso la più lunga scintilla, col 
sussidio di tavole recanti valori attendibili per potenziali esplosivi fra sfere 
di 1 cm. di diametro, valutavo le desiderate differenze di potenziale. Esse 
venivano riferite alla distanza di 1 mm. fra i punti estremi della sonda e 
si ritenevano proporzionali al campo X regnante nella regione considerata. 

3. Le prime determinazioni furono eseguite facendo scorrere la sonda 
fra gli elettrodi sferici dello spinterometro (cm. 3,9 di diametro). La scarica 
era fornita da una batteria di bottiglie di Leyda caricata mediante una mae- 
china di Whimshurst a dischi di micanite, il cui funzionamento è indipen- 
dente dalle condizioni di umidità dell’aria nella quale sì trova. 

I risultati ottenuti sì possono riassumere nel qui unito diagramma (fig. 4) 
nel quale lungo l'asse delle ascisse vennero rappresentate le distanze dagli 
elettrodi, e lungo l'asse delle ordinate numeri proporzionali ai valori del 
campo forniti dalle misure colla sonda. 

Non fu possibile assumere il valore del campo in prossimità degli elet- 
trodi perchè appariva manifesta una influenza perturbatrice esercitata dalla 
sonda sul regime di scarica quando essa trovavasi troppo vicina o all'elet- 
trodo positivo o al negativo. Si avevano difatti piccole scariche fra gli elet- 
trodi ed i fili della sonda prima che scoccasse la scarica in istudio. Tal- 
volta anzi appariva che siffatte scariche rendessero o più facile o più diffi- 
cile la scarica principale. 

La curva della fig. 4 ricorda la parte centrale di quella che rappresenta 
i risultati delle misure del campo sul cammino della scarica in un gas ra- 
refatto eseguite da H. A. Wilson. 

4. L'intervento del diaframma modifica le cose come indica la curva della 
fir. 5. Si ha una elevazione locale della differenza di potenziale fra due 
punti ai lati del diaframma medesimo, elevazione che trascina un aumento 
generale del valore assoluto del campo ai due lati del diaframma fra il 
diaframma e gli elettrodi. Siffatta elevazione è connessa alla variazione del 
potenziale esplosivo messo in rilievo dalle mie antecedenti ricerche. 

Il giuoco ionico che accompagna la elevazione del campo là dove vien 
posto il diaframma, si riduce con ogni probabilità all’addensamento di ioni 
dei due segni opposti ai due lati del foro. Siffatto addensamento, oltre che 
costituire di per sè la causa della elevata differenza di potenziale fra le re- 
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gioni toccate dai fili della sonda, e quindi la causa della elevazione nel va- 
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lore locale del campo, può evidentemente considerarsi causa di elevazione di 
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valore per il campo in quanto aumenta la densità o della corrente. Basta 
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riflettere alla relazione fondamentale 


E nel concetto, secondo il quale la scintilla possederebbe tutte le parti di- 
stinte della scarica normale nel gas rarefatto, può legittimamente pensarsi 
che anche pel caso della scintilla il diaframma munito di foro esilissimo 
possa elevare tanto il valore del campo da portarlo al di sopra del limite 
ionizzante per i ioni positivi e condurre quindi alla ripetizione dei fenomeni 
catodici. Ognuno sa difatti come esperienze del Righi (*) e del Goldstein (?) 
abbiano provato, ed altre successive numerose confermato, che una strozza- 
tura della scarica in un tubo a gas rarefatto mostra proprietà analoghe a 
quelle di un catodo. 

5. Con una macchina di Holtz molto grande, e quindi capace di fornire 
una grande intensità di corrente e di caricare prontamente una batteria di 
giare, ho ottenuto risultati assai bene in accordo coi precedenti indicati in 
questa e nella Nota citata, nel senso che l'ostacolo costituito dal diaframma 
forato manifesta l'ufficio di addensatore di ioni dei due segni agli estremi 
opposti del foro, determinando con ciò una forte caduta di potenziale. 

Colla nuova disposizione ho anche potuto vedere come in tutti quei casi 
nei quali il diaframma, per un determinato sistema di elettrodi e per una 
determinata posizione sua rispetto a questi, veniva ad esercitare azione va- 
riamente intensa, corrispondeva per le due faccie una differenza di potenziale 
di analoga intensità. 

Ciò è apparso molto nettamente per il caso in cuì facevo uso di una 
punta acuminata positiva e di un disco negativo. 

In molta prossimità degli elettrodi non era lecito verificare nulla con 
sicurezza, data l'influenza perturbatrice della sonda, ma per un sufficiente 
intervallo nella regione mediana è stato possibile vedere con esattezza, come 
la scintillina dello spinterometro collegato colla sonda, veniva a crescere di 
lunghezza coll’avvicinarsi alla punta dei due fili della sonda e del diaframma 
interposto. 


(1) Ricerche sperimentali sulle scariche elettriche, II Memoria. Mem. della R. Acc. 
di Bologna, 1877. — Ricerche sperimentali intorno a certe scintille ecc. Mem. della 
R. Acc. di Bologna, 1891. 

(3) Wied. Ann., XI, 1880, pag. 832. 
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Chimica-fisica. — Contributo alla teoria delle soluzioni (!). 
Nota di OscAR SCARPA, presentata dal Corrispondente M. CANTONE. 


1. Uno dei cardini della mirabile teoria delle soluzioni diluite è la egua- 
glianza numerica fra i coefficienti di temperatura fdella pressione dei gas e 
della pressione osmotica. Ma Van't Hoff, che pur la dedusse genialmente 
con alcune considerazioni teoriche (*), la confermò soltanto con i risultati di 
poche misure di Pfeffer (*) riguardanti appena due sostanze e un intervallo 
di temperatura di soli 20° C. 

Ed è notevole, come mi risultò da una accurata ricerca nel Zeit- 
schrift fiir Physikalische Chemie e nei migliori e più estesi trattati (4), 
che nulla fu più tentato per estendere con misure dirette questa debole 
base sperimentale, sia nel senso di aumentare sufficientemente l’intervallo di 
temperatura, sia in quello di cambiare la natura della membrana semiper- 
meabile. 

Mi apparve quindi molto interessante di tentare una verifica della legge di 
Van't Hoff, indipendentemente dall’uso di qualunque membrana; anche perchè 
mi sembra ormai lecito di credere che la determinazione della pressione 
osmotica con le attuali membrane semipermeabili non corrisponde alla mi- 
sura di un fenomeno meccanicamente simile a quello della pressione eserci- 
tata da un gas sulle pareti del recipiente, ma corrisponde invece alla determi- 
nazione di uno dei parametri di uno speciale equilibrio fra la soluzione, la 
membrana (nel suo complesso) e il solvente: equilibrio che è funzione della 
costituzione chimica e fisica della membrana (?). 


(1) Lavoro eseguito nei Laboratori di Elettrochimica e di Fisica tecnica della 
R. Scuola Sup. Politecnica di Napoli. 

(3) Zeit. fir Phys. Chem., I, 1887, 481. I risultati di Hamburger che spesso sono 
portati come conferma della teoria di Van't Hoff, dicono soltanto che alcune soluzioni 
hanno eguali i coefficienti di temperatura delle pressioni osmotiche, e non già che questi 
coincidono con quello dei gas. 

(*) Osmotische Untersuchungen, Leipzig 1877. 

(*) W. Ostwald, Zekrduch der Allgemeinen Chemie. Leipzig 1903; W. Nernst, 7’heo- 
retische Chemie, Stuttgart 1907 ecc. Il solo tentativo sperimentale che ho trovato è di Adie 
(Journal of Chem. Soc., 59, 1891); esso riguarda una sola soluzione e l’intervallo di tem- 
peratura da 17° a 54° C. L’A. fa risaltare le difficoltà incontrate, per cui tale esperienza 
certamente fallì, difficoltà che non possono meravigliare chi ha avuto occasione di costruire 
accuratamente delle celle semipermeabili. 

(5) Intendo con ciò indicare specialmente i fenomeni di veri e falsi equilibri che 
intervengono fra i coaguli delle sostanze colloidali e le soluzioui che li bagnano. Per la 
parte sperimentale vedi a tal proposito i numerosi lavori di Van Bemmelen nei Zeit. fir 
An. Chemie, nei Zeit. fir Phys. Chemie, ecc. 
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E per togliere ogni causa di equivoco, dichiaro che per pressione osmo- 
tica della sostanza disciolta io qui intendo, seguendo il concetto originale 
di Van't Hoff e di Nernst, una sua proprietà (ipotetica) il cui modello può 
corrispondere esattamente a quello della pressione nei gas; essa quindi esiste 
indipendentemente dalla natura delle pareti del recipiente in cui la solu- 
zione è contenuta. i 

2. Consideriamo perciò una massa di un gas, che supponiamo perfetto, 
racchiusa in due recipienti A e B comunicanti fra loro. 

Se la temperatura di questo sistema è uniforme, e il gas non è sog- 
getto all’azione di forze esterne, esso sta in equilibrio (') quando la concen- 
trazione delle molecole gassose è la stessa in A e in B. 

Ma se invece fra A e B esiste una differenza costante di temperatura, 
il gas raggiunge le condizioni di equilibrio quando il rapporto delle con- 
centrazioni delle molecole gassose nei due recipienti è eguale al rapporto in- 
verso delle rispettive temperature assolute. 

Fin dallo scorso marzo (1907) ho iniziato delle esperienze con lo scopo 
di determinare se tale deduzione dalla teoria vale anche per le soluzioni 
diluite, come dovrebbe avvenire se esse effettivamente seguissero la legge 
di Van't Hoff. 

8. Le sole esperienze che si collegano con le presenti sono dovute a 
Soret (?); e datano da parecchi anni prima che Van't Hoff sviluppasse la 
sua teoria. Soret operò nel seguente modo: in alcuni tubi disposti vertical- 
mente pose delle soluzioni saline (di KCI, Na C1, Li CI, KNO;, Cu SO,) e le 
mantenne lungamente con la metà superiore a 78° e la metà inferiore a 18°. 
Dopo di che analizzando le due porzioni trovò la superiore più diluita, e la 
inferiore più concentrata della primitiva. 

Soret si astenne da ogni spiegazione di questo fenomeno, ma le sue 
esperienze non sfuggirono a Van't Hoff (*), sebbene, anche in causa dell’im- 
perfetto metodo sperimentale, esse non costituiscano una buona conferma quan- 
titativa della sua geniale teoria. Le misure di Soret caddero quindi nell'oblio, 
e, uei grandi trattati, solo l'Ostwald (4) ne dà un rapido cenno. 

Prima ancora di conoscere la esistenza delle ricerche di Soret ho iniziato 
le esperienze con il seguente apparecchio : 

R, S sono due termostati, e l'inferiore è mantenuto a una temperatura 
poco differente da quella dell'ambiente mediante il continuo ricambio dell’acqua 


(1) Mi riferisco alla definizione di equilibrio di un gas data da Clausius, vedi: Chwolson, 
Traité de Physique, 1°, 483, Paris 1906; Wan der Waals, Za continuité des états liq. et 
9az., Paris 1894. Il caso di un gas nel quale avvengono fenomeni di dissociazione, sarà 
particolarmente trattato in un’altra mia Nota. 

(2) Archives de Genève, 2, 1879. 

(*) Zeit. fiùr Phys. Chem. 1. 1887. 

(4) Lehrbuch d. All. Ch. Leipzig 1903. 


1304 — 


che esso contiene con l'acqua di un serbatoio a temperatura costante. Il su- 
periore ha invece la temperatura di circa 70° C. ed è riempito con acqua 
acidulata con acido solforico (ricoperta da un sottile strato di vasellina) nella 
quale sono immersi due elettrodi anulari di rame sottoposti a una differenza 
di potenziale alternata (E). 

La corrente che attraversa l'elettrolita riscalda quindi uniformemente il 
termostato, e ne mantiene invariata la temperatura essendo regolata da un 
termoregolatore (7) che comanda un interruttore a scatto elettromagnetico (I). 


È c Ù = Î î e n, clara I AE a È ‘ 
KVW[\UCUWyuNNSS YVTV|UE BN NESS È VYTYXEYTE= \»b-thtlàlù* TX 


E siccome essa non altera di troppo nè gli elettrodi nè l’elettrolita, mi 
fu così possibile di mantenere la elevata temperatura di S costante entro 
al decimo di grado per più di 500 ore consecutive. 

$, $, 8 s, sono schermi di legno e amianto, 4, a agitatori con movimento 
dolcissimo, #, 4, 1, t, termometri in decimi di grado. 

In R è immerso il recipiente A di circa cinque litri; attraverso a un 
tappo di gomma che chiude il suo collo passa l’appendice inferiore del reci- 
piente B avente la capacità di circa 200 cme. Essa è lunga 12 cm., ha il 
diametro di 17 mm. e una chiavetta con la luce di 1 cm. 
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In B entrano dal collo, e son fissati con un solido manicotto, due elet- 
trodi di platino platinato e un tubetto è che permette all'inizio e alla fine 
della esperienza di stabilire l'equilibrio fra il gas che rimane in B e l'at- 
mosfera. 

Le esperienze avvengono nel seguente modo: Mentre i termostati sono 
freddi sì riempie A e circa tre quarti di B con la soluzione da studiare, 
sì dispongono quindi gli elettrodi e il tubetto, e si riscalda S fino alla tempe- 
ratura voluta. Questa, e quella del termostato inferiore, si mantengono inva- 
riate per circa 500 ore consecutive; quindi si chiude la chiavetta di B, si 
smonta l'apparecchio e si determinano le concentrazioni delle soluzioni con- 
tenute in A e in B. Per riprova si dosa pure la soluzione primitiva. 

4. La teoria elementare della misura è la seguente: Si tratti di una 
soluzione diluita di un elettrolita binario, nella quale si possono trascurare 
i fenomeni di idrolisi e di associazione. 

Il recipiente Asia mantenuto alla temperatura assoluta T, sia V la 
sua capacità, sia y la concentrazione molecolare iniziale del corpo disciolto, 
e « il suo grado di dissociazione. 


s SON 
Dopo riscaldato B e raggiunto il regime permanente, sia >= y, la 
2 


nuova concentrazione e @» il nuovo grado di dissociazione della soluzione con- 
tenuta in À. 

Nel recipiente B sieno invece V, il volume della soluzione messa inizial- 
mente e avente allora la concentrazione y e il grado di dissociazione @. Dopo 
portato alla temperatura assoluta © e raggiunto il regime permanente sieno 


r 


È . . 1 
invece Vi il nuovo volume occupato dalla soluzione, viral yi la nuova con- 
4 


centrazione, @, il nuovo grado di dissociazione. 
Dopo chiusa la chiavetta e riportato il vaso B alla temperatura ini- 
ziale T (che è circa quella dell’ ambiente) sia Vi il volume della soluzione 


; N i 3 
in esso contenuta, =» = y, la sua concentrazione. Queste ultime sono le 


1 
condizioni in cui si eseguiscono le analisi, ma evidentemente e con grande 


approssimazione V, = Vf, e rigorosamente N, = NI. 

Applicando la teoria di Van't Hoff alle condizioni del regime stabilito 
quando fra A e B esiste la differenza di temperatura ©-T, si deduce che in 
tali condizioni deve essere in tutto lo spazio comprendente A, B e il tubo di 
unione, eguale la pressione osmotica esercitata complessivamente da tutte 
le monadi presenti (molecole di sale non dissociate e ioni) ('). 

Inoltre se per le soluzioni sono pur valide le leggi di Dalton e di 
Henry, e se è possibile di raggiungere uno stato di vero equilibrio, dovranno 

() Io faccio, in questa prima parte del lavoro, astrazione dalla presenza del sol- 
vente, come d’altra parte vuole la teoria del Van't Hoff. 
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pur essere rispettivamente eguali le pressioni osmotiche parziali esercitate 
dalle molecole non dissociate esistenti nei due recipienti, e da ogni specie 
di ioni. 

Supponiamo che rispetto alla capacità di A sia trascurabile quella del 
piccolo tratto dell’appendice di B, che sta ben sotto alla chiavetta, in cui 
necessariamente la temperatura varia con continuità da © a T; e calcoliamo 
separatamente le espressioni della pressione osmotica esercitata nelle condi- 
zioni di regime permanente dalle monadi presenti in A e in B. 


Nel vaso B sono allora contenute: 


N—-Na+2Na=N(1+,) 
monadi, e in A: 
N° Na, +2N.a, = N:(1+4 a) 


e quindi per la legge di Van't Hoff le pressioni osmotiche totali sono espresse 
rispettivamente da: 
RTN:(14+ @,) RON,)(1+ a) 
—___- e ann 
Va Vi 
Eguagliando queste due espressioni si ottiene la equazione: 


(OE. V; (1 -{-.0) 
T 


(1) NV.) 


Se a è il coefficiente dilatazione termica della soluzione che esiste in B 
dopo raggiunto il regime permanente, sì può scrivere: 
V=VW.}l1+<(0— Dj 


e quindi sostituendo nella (1) questa espressione di Vi, e i simboli delle 
concentrazioni, si ha l'equazione: 


2 1 Aa 
2) na TE +0) 


Tenendo conto delle leggi di Dalton e di Henry si deducono ancora le: 


® Ya 1—- & 
fu 1+a(0— 
8) Lil +a(0-N) 
(4) 0 e, (O_T) 
T vi l) ( 


che dovendo coesistere con la (2) indicano che nel supposto stato di equi- 
librio dovrebbe essere: 
a, = 
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condizione che conduce alla equazione: 


È facile di dedurre pur l’ equazione : 


i Menna ra VE 
(6) (ia Vi + VE 


che deve essere verificata dai risultati delle analisi. 

Le equazioni (2), (5), (6), permettono ancora di dimostrare che per 
ottenere con una data differenza di temperatura massima la variazione nella 
concentrazione della soluzione B, è necessario che il suo volume sia picco- 
lissimo rispetto a quello di A. Condizione che ho praticamente soddisfatta. 

5. Per confrontare razionalmente i risultati delle esperienze con le dedu- 
zioni teoriche, è però necessario di calcolare l'ordine di grandezza degli 
errori che è possibile di commettere sostituendo nei due membri delle equa- 
zioni (2) e (5) i dati sperimentali. Nelle mie condizioni l'errore massimo 
relativo del primo membro può raggiungere circa 1,5 per 1000, e quello del 
secondo membro il 19 per 1000 nel calcolo della equazione (2) e circa il 
9 per 1000 nel calcolo della (5). 

Ma è inoltre da considerare la possibilità di aver interrotta la esperienza 
prima di aver raggiunto il regime permanente, e il non esser trascurabile il 
volume del tratto di tubo con temperatura variabile rispetto a quello di A. 
Quest'ultima causa non ha però nel mio caso un'azione sensibile; e in 
quanto alla precedente io ho cercato di ovviarvi seguendo passo passo le 
variazioni della concentrazione della soluzione B determinando, con i due 
elettrodi di platino in essa immersi e con un eccellente ponte di Kohlrausch, 
le variazioni della sua conduttività; e chiudendo la chiavetta di B (dando 
termine all’ esperienza) almeno 350 ore dopo che non mi fu più possibile 
di riconoscerne alcuna. 

6. Ho scelto anzitutto degli elettroliti binari tali da non dar luogo a 
complessi nè ionici nè molecolari, e determinai i loro gradi di dissociazione 
col metodo elettrolitico operando sulle stesse soluzioni, e nelle condizioni di 
temperatura sperimentate. 

Misurai quindi con il dilatometro il coefficiente di dilatazione delle 
soluzioni B fra le temperature T e ®, e, trattandosi di soluzioni neutre di 
cloruri alcalini, determinai tutte le concentrazioni titolando il cloro con il 
metodo volumetrico di Fr. Mohr, usando naturalmente tutte le necessarie 
precauzioni. 

I sali provengono dalla Casa Kahlbaum e furono ricristallizzati; le 
temperature furono misurate con termometri campionati. 
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EsPERIENZA l°. 


Soluzione di cloruro di sodio in acqua, contenente 0,7598 mole-litro a 21°. 


Durata dell’esperienza 480 ore. 
O = 273 + 64,5 


Vi= 258 cme. 
yY: = 0,6980 mole-litro 
(Ae 0,670 
a = 0,000421 
lt 
il - Usi 
Va lta, 
Va + a, 


1 


T = 2734 21,0 

Ve =:23265cmo. 

ya = 0,7660 mole-litro 
ag = 0,703 


= 1,020 ; y (calcolato) = 0,7593 mole-litro (1) 
(0) 

nia 1,148 

(14 a(0 — T)} = 1,139 


1 
2 (I+a(0— M)}= LT 


ESPERIENZA 2°. 


Soluzione di cloruro di potassio in acqua, contenente 0,8098 mole-litro a 31°. 


Durata dell’esperienza 540 ore. 
© = 2734 70.1 


Vi = l32îeme. 
yi = 0,7461 mole-litro 
a, = 0,693 
a = 0.000510 
i + (045) A 
pe 1,015 
b/a0i 1 + ag 
Vx Looeg 
y2 


= 273 +4- 31,0 
Va = 5250:cme. 
ya: = 0,8110 mole-litro 
ca = 0,719 


y (calcolato) = 0,8094 


(2) 
7 = 1128 
214 (0— TT) =1,126 


©— T)}=1109 


ESPERIENZA 82. 


Soluzione di cloruro di potassio in acqua, contenente 1,928 mole-litro a 309,5. 


Durata della esperienza 444 ore. 
O = 273 +4 73,0 
V,= 180 cme. (circa) 
Y: = 1,760 mole-litro 


T = 2734 80,5 
Vs = 5250 cme. 
ye = 1,930 mole-litro 


ai = 0,625 aa 1016049 
a = 0,000566 
sel 140 | 
Ti erro 9 
Y3 Ir e T)} 21,136 | 
yi I %1 


3 {1-+a(0— T)}=1124 


(1) La differenza dal valore sperimentale è specialmente imputabile alla cattiva misura 
di V, e di Va. I 
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Da questi risultati appare come è ben verificata la equazione (2); e quindi 
quanto valida è questa nuova conferma della teoria di Van't Hoff ('). 

È pur notevole che negli elettroliti che ho sperimentato, la solubilità 
del sale cresce (specialmente nel cloruro di potassio) col crescere della tem- 
peratura; e tuttavia il trasporto della sostanza disciolta avviene dalla solu- 
zione calda alla fredda. | 

Ora ho in corso altre esperienze per esaminare dei casi in cui dovrebbe 
esser valida la equazione (5), e ho già preparato il materiale per cimentare 
con il presente metodo delle soluzioni di non elettroliti, e specialmente quelle 
di glucosio, di mannite e di salicina che tanto buoni risultati diedero nelle 
misure di pressione osmotica con le membrane semipermeabili (?). 

Infine credo interessante di applicare questo metodo di ricerca pur ai 
casi in cui avvengono fenomeni di associazioni e di dissociazioni assai com- 
plicati, e mi propongo sopra tutto di studiare l’azione del solvente, e in 
special modo quella della sua eventuale polimerizzazione. 


Chimica. — Azione del nitrobenzolo sugli aldeidofenilidrazoni 
alla luce (*). Nota di R. Crusa, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


1 brillanti risultati avuti da Ciamician e Silber nello studio dell’azione 
della luce sopra un miscuglio di aldeidi aromatiche e nitrobenzolo (4), mi 
fecero pensare a ripetere la stessa reazione sostituendo all'aldeide alcuni suoi 
derivati azotati: fenilidrazoni, ossime, basi di Schiff corrispondenti, ed azine. 
In questa Nota comunico i risultati ottenuti esponendo alla luce un miscuglio 
di benzalfenilidrazone e nitrobenzolo. 

Nella reazione fra aldeide benzoica e nitrobenzolo sotto l’azione della 
luce si ha che l'aldeide si ossida ad acido benzoico, mentre il nitrobenzolo 
sì riduce successivamente a nitrosobenzolo, fenilidrossilamina ed anilina. 


Cs Hz; CHO = C, H; COOH 
Cs JE NO, ar (07 H; NO Freno Ce H; NHOH res (075 Hi NH, 


(1) Osservando i risultati non può sfuggire che le differenze fra i valori numerici 
del 1° e del 2° membro dell’equazione (2) sono sempre di segno positivo. La causa di- 
pende certamente dal non aver mai raggiunto il regime permanente, poichè non è proba- 
bile che in tutte le esperienze il segno dell’errore occasionale sia stato sempre lo stesso. 
Fu in causa di gravi dubbi di questa natura, e di incertezze nel valore del grado di dis- 
sociazione, che ho scartato tre esperienze eseguite prima delle qui riportate; ma pur esse 
verificavano meglio la (2), che la (5). 

(*) Naccari, Rendiconti della R. Acc. dei Lincei, 5, 6, 1° sem. 1897. 

(*) Lavoro eseguito nell’ Istituto di Chimica generale dell’ Università di Bologna. 

(4) Ciamician e Silber, Gazz. Chim. Ital., 36, 2°, 172 (1906). 
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Come era da aspettarsi lo schema della reazione fra nitrobenzolo e 
l'idrazone della benzaldeide è perfettamente paragonabile a quello della rea- 
zione fra nitrobenzolo ed aldeide: l’idrazone si ossida mentre il nitroben- 
zolo si riduce. 

Come è noto dalle ricerche di G. Minunni (*), di E. Bamberger (?) e 
di altri (*), gli aldeidoidrazoni aromatici per ossidazione nei modi più sva- 
riati, dànno luogo alla formazione di osazoni (I), deidroidrazoni (II) e ari- 
lidendifenilidrotetrazoni (III). 


Ao Ar.C=N.NHG H; ArCHi= NaNGRHe 
| | 
ATC NENHOHE CoH;N.N=CHG;, H; AT. CH—INGNCHIHS 


I II III. 


Lo schema della reazione può esser così rappresentato 
2C,3 Hr Ni + de H,0 + (Cis Hu No): ° 


Il modo di ossidarsi del benzalidrazone alla luce per azione del nitro- 
benzolo è profondamente differente: l’idrazone fissa al gruppo metinico un 
atomo d'ossigeno, dando luogo alla #- benzoilfenilidrazina, analogamente al 
modo di ossidarsi nelle stesse condizioni dell’aldeide benzoica 


H 
c,H,C40 sar> 0.804 


H OH 


Cs H,CÉNNHO,H; ci i; H,CÉNNHO, H; — CH; CONH NEC; H.. 


La reazione viene complicata dal fatto che una parte notevole dell’ i- 
drazone sì idrolizza in aldeide e fenilidrazina, che reagiscono per conto loro 
coì nitrobenzolo e coi prodotti di riduzione di questo. 

I prodotti che sono riuscito a riconoscere sono: 8- bdezozlfenilidrazina 
che rappresenta il prodotto principale, a/deide benzoica, acido benzoico, ni- 
troso benzolo, benzilidenanilina, benzolo, azoto, ed infine una sostanza 
basica non caratterizzata. 


(1) Gazz. Chim., 1892; 22, 2°, 217; id. 1896, 26, 1°, 441; id. 1897, 27, 2°, 219; 
id. 1897, 27, 29, 244; id. 1897, 27, 2°, 277; id. 1899, 29, 2°, 420; id. 1899, 29, 2°, 434; 
id. 1899, 29, 2°, 487. 

(2) E. Bamberger e W. Pemsel, Berichte, 36, 57, 92; E. Bamberger e Grob, Be- 
richte, 34, 2017, id. id. Berichte, 34, 523. 

(9) H. v. Pechmann, Berichte, 26, 1045, 27, 2920; H. Ingle e H. H. Mann, Jour. 
of Chem. Soc., 1895, 606; Japp e Klingemann, Ann. d., Chem., 247, 222. 
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Certamente assieme a queste sostanze, molte altre se ne potranno for- 
mare; anzi in un miscuglio di tante sostanze e che così facilmente si tra- 
sformano e reagiscono fra loro è da aspettarsi che a seconda della durata 
dell’insolazione si ottengano nuove sostanze mentre alcune altre non si ri- 
scontrano più affatto: così distillando in corrente di vapore il miscuglio della 
reazione, dopo eliminata la #- benzoilfenilidrazina, osservai una sola volta 
che le prime porzioni passavano intensamente colorate in verde smeraldo per 
il nitrosobenzolo. Altre volte non ho osservato tale colorazione. 

Date le sostanze riconosciute, l'andamento della reazione può essere spie- 
gato molto verosimilmente così: il benzalidrazone in massima parte si ossida 
nel modo su accennato, ed il resto si idrolizza in benzaldeide e fenilidrazina. 
La benzaldeide in parte rimane inalterata, in parte viene ossidata ad acido 
benzoico, in parte poi si combina coll’anilina, che si origina dal nitrobenzolo, 
per dare benzilidenanilina. 

La fenilidrazina poi col nitrobenzolo dà, come è noto, anilina, benzolo, 
ed azoto 


306 H; NE NH; + GC BH; NO, = G, H; NH» +3G Hs + 2H,0+-8N.. 


Dei prodotti di riduzione del nitrobenzolo, fu riconosciuto il nitrosoben- 
zolo e l'anilina (combinata alla benzaldeide). Non è da escludersi che anche 
in piccola quantità non si possa rinvenire fra ì prodotti della reazione qualche 
prodotto di trasformazione della fenilidrossilamina. Lo schema della riduzione 
del nitrobenzolo, anche in questo caso è il seguente: 


Ce H; NO; Diari C6 Els NO si (Cs H; NH OH) (rmee (7 He NH; . 


La reazione fra nitrobenzolo e benzalfenilidrazone va, nel senso su 
esposto, solamente alla luce: le prove di confronto fatte all'oscuro ed alla 
temperata ordinaria provarono che le due sostanze non reagiscono affatto; 
alla temperatura del bagno-maria bollente, le due sostanze reagiscono molto 
lentamente ed in tutt'altro senso. 

Allo scopo di vedere se per azione del nitrobenzolo alla luce le aldeidi 
ed i suoi derivati azotati si comportino allo stesso modo 


H OH 

R.04 —. RC 0 

H OH 
ROÉSN— una RoÉn— 


furono iniziate, come fu detto più avanti, le ricerche oltre che su altri al- 
deidoidrazoni sulle aldossime, aldazine ed altri derivati azotati. 
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Descrizione delie esperienze. 


Gr. 50 di benzalfenilidrazone furono sospesi in 250 gr. di nitrobenzolo 
puro bollente a 207° (') ed il tutto esposto al sole dal 5-2-07 al 9-7-07. 
In alcune prove precedenti, io ho adoperato dei tubi chiusi: dopo un certo 
tempo uno di questi esplose; un altro al momento dell'apertura, per l'enorme 
pressione dovuta all'azoto che si forma nella reazione, esplose con grande 
violenza. Per ovviare a questi inconvenienti, in queste esperienze io adopero 
dei tubi muniti di una valvola a mercurio. 


Durante l'esposizione l’idrazone si sciolse lentamente, e dal liquido, che 
assunse una tinta scura, si andarono svolgendo delle bollicine gassose. 

All'apertura del tubo e smovendo il liquido si ebbe un abbondante 
precipitato, formato da una sostanza bianca che dall'alcool si ottiene sotto 
forma di aghi bianchi appiattiti fondenti a 168°. 

All'analisi si ottennero dei numeri concordanti con quelli richiesti dalla 
B- benzoilfenilidrazina. 


gr. 0,1212 di sost. diedero gr. 0,3280 di CO» e gr. 0,0647 di H,0 
gr. 0,1396 di sost. diedero cm* 15,8 di azoto (109,767 Mm), 
C,3 H.g ON: Calcolato C 73,58; H 5,66; N 13,21 
Trovato » 73,80; » 5,92; » 13,67. 


La sostanza, come la 8- benzoilidrazina, dà la reazione di Bulow, è 
solubile negli alcali e riprecipitabile cogli alcali. Scaldata in tubi chiusi a 
100° con acido cloridrico sì scompone in acido benzoico e fenilidrazina, que- 
st'ultima riconosciuta trasformandola in benzalfenilidrazone. 

Il liquido da cui fu separata la benzoilfenilidrazina venne distillato in 
corrente di vapore. Le prime porzioni del distillato, colorate in verde-sme- 
raldo, furono raccolte a parte (*). La quantità di nitroso-benzolo contenuta 
era certamente molto piccola: la colorazione verde spariva per aggiunta di 
acidi ed alcali concentrati, come pure spariva lasciando a sè il liquido per 
qualche tempo. Da queste prime porzioni di distillato, ridistillando la parte 
che non si mescolava con l’acqua, si potè isolare un liquido bollente a 82° 
e che fu riconosciuto per benzolo. 

Tutto il liquido distillato assieme al vapore d'acqua, si divide in due 
strati, uno acquoso che fu trascurato perchè non conteneva che traccie di 
sostanze organiche, ed uno strato oleoso che galleggiava di color giallognolo. 


(1) Mescolando l’idrazone col nitrobenzolo si ha immediatamente una colorazione 
giallo-rossa, dovuta molto probabilmente alla formazione di un prodotto d’addizione del 
tipo di quelli da me studiati. Vedi Gazz. Chim., 1906, 2°, 94. 

(2) Come ho detto avanti la colorazione verde non fu osservata che una sola volta. 
In queste prime porzioni fu però sempre riconosciuto il benzolo. 
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Questa sostanza oleosa separata dall'acqua e lavata con soluzione di carbo- 
nato sodico, cedette a questo una piccola quantità di acido benzoico; agitati 
con una soluzione di bisolfito, cedette una piccola quantità di benzaldeide, 
riconosciuta all'odore ed al suo idrazone. La sostanza oleosa lavata ripetu- 
tamente con acqua e seccata con cloruro di calcio, fu distillata a pressione 
ordinaria col che passò quasi tutta a 207°: era quindi nitrobenzolo. 

In fondo al pallone della distillazione rimane una massa nera che stando 
a sè dopo 24 ore si rapprende quasi completamente. La sostanza cristallina 
che così si ottiene liberata dall'olio, che la inquina, su porcellana porosa, 
fu cristallizzata dall'alcool metilico, sciogliendola a freddo e facendola pre- 
cipitare raffreddando fortemente con ghiaccio e sale. Si ottennero così delle 
scaglie incolore fondenti a 49° come la benzilidenanilina. Una determinazione 
d'azoto confermò che si trattava di tale sostanza. 


Gr. 0,1426 di sost. diedero ce. 9,6 di azoto (752,12°). 
Cis Hi; N Calcolato N 7,73 Trovato N 7,95. 


Scaldata con acido cloridrico si scinde in benzaldeide e anilina. Il con- 
tenuto del pallone dopo la distillazione in corrente di vapore era formato 
da uno strato acquoso e da un olio bruno che sta al fondo. Lo stratto 
acquoso conteneva una piccola quantità di acido benzoico. La sostanza 
oleosa separata dall'acqua fu estratta a lungo con ligroina: rimase indietro 
una sostanza resinosa da cui non sì riuscì ad estrarre alcuna sostanza cri- 
stallina. La ligroina lasciò separare per raffreddamento piccole quantità di 
B- benzoilfenilidrazina, e per evaporazione rimase indietro una sostanza oleosa 
solubilissima a caldo in ligroina, insolubile a freddo in poca ligroina e che 
lasciata a sè non accennò a cristallizzare. Sciolta in etere anidro e facendo 
passare attraverso la soluzione eterea una corrente di acido cloridrico gas- 
soso, sì separò una sostanza cristallina che fu ricristallizzata sciogliendola 
in alcool e precipitandola con etere. 


Questo cloridrato forma aghetti incolori fondenti a 191°; ossidato con 
acido cromico dà chinone. Data la piccola quantità di sostanza che si ottiene 
tutte le volte non fu possibile studiarla ulteriormente. 

Il gas che si sviluppa dal miscuglio di idrazone e nitrobenzolo è azoto: 
non arde, non mantiene la combustione, non viene assorbito dalla potassa, 
non viene assorbito dal solfato ferroso. 


Una piccola quantità del miscuglio di idrazone e nitrobenzolo fu per 
un ugual tempo tenuto all'oscuro in un tubo chiuso alla lampada. All’aper- 
tura del tubo non si notò alcuna pressione, come pure si riottenne tutto 
l'’idrazone inalterato. 
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In una seconda esperienza fu riscaldato alla temperatura del b. m. bol- 
lente, un miscuglio di gr. 20 di idrazone e gr. 100 di nitrobenzolo per circa 
90 ore. Durante il riscaldamento non si osservò alcuno sviluppo gassoso. 
Alla fine di questo tempo per raffreddamento si depositò una grande quan- 
tità di idrazone inalterato (circa 15 gr.). Per distillazione in corrente di va- 
pore del nitrobenzolo si potè ricuperare ancora una piccola quantità di idra- 
zone. Nel nitrobenzolo distillato si potè riconoscere piccola quantità di ben- 
zaldeide. Il resto dell'idrazone si era resinificato. 


Chimica. — ,S% un nuovo concetto di elemento. Nota di ALDO 
MieLI, presentata dal Socio E. PATERNÒ. 


Il concetto che si ha attualmente di elemento non è a mio parere mondo 
da difetti assai gravi, e tali anche da rendere desiderabile un cambiamento 
di esso. Questi difetti si possono raggruppare in due classi: in quelli insiti 
nella definizione stessa e che non sono eliminabili che con un cambiamento 
del concetto, ed in quelli che emergono perchè la volontà degli scienziati si 
mette in contradizione con la definizione già accettata. Esaminerò con la 
massima brevità queste due serie di difetti, tanto più che dell’attuale con- 
cetto di elemento farò in altro luogo una lunga critica. 

Anzitutto è da eliminarsi una pseudodefinizione di elemento che, seb- 
bene vuota di senso per se stessa, può ricorrere alla mente di qualcuno 
forse troppo imbevuto di teorie meccanistiche (*). Si dice che le sostanze sono 
formate di molecole, e che le molecole sono formate di atomi; ultimamente 
sì dice ancora che gli atomi sono formati di elettroni. Non intendo discu- 
tere qui queste asserzioni; voglio rilevare solamente come in base ad 
esse si definiscano come elementi le sostanze le molecole delle quali 
sono formate tutte da atomi della stessa specie, come reazioni chimiche 
quelle nelle quali si ha un cambiamento di aggruppamenti di atomi nelle 
diverse molecole, come reazioni radioattive quelle nelle quali si ha una ca- 
tastrofe atomica con conseguente fuggi fuggi di elettroni. Ora queste defini- 
zioni sono evidentemente nulle perchè, ammessa e non concessa l'esistenza 
delle molecole, degli atomi e degli elettroni come costituenti gli atomi 
stessi, non esiste alcun criterio per vedere o per esaminare queste molecole 
e questi atomi. 

La definizione che ora si dà in generale del concetto di elemento si 
può, salvo qualche aggiunta non essenziale, far rimontare fino a R. Boyle. 


(*) Al danno di queste ho fra l’altro accennato in due pubblicazioni. Rivista scien- 


tifico-industriale, 59 (1907) pag. 91 e 141. 


_gwwwwer=ree en ne 


— 375 — 


Essa suona così: Si dicono elementi quelle sostanze che noi non siamo riu- 
sciti a scomporre in sostanze più semplici. Nella forma più rigorosa data 
ultimamente da Ostwald si definiscono come elementi quelle sostanze che 
sottoposte a variazioni qualunque di temperatura e pressione (o anche di 
altri fattori d'intensità) formano sempre fasi ilotrope, ossia si conservano 
sempre con le proprietà di individui chimici. 

Questa definizione, a me sembra, ha due difetti principali. Quella di 
includere come dogma l’esistenza di elementi così definiti, fatto questo che 
può essere il risultato di ricerche ulteriori, non l’espressione di una defini- 
zione che da queste deve essere indipendente e che deve solamente avere una 
utilità per i simboli e l'economia che introduce; quella inoltre di dare come 
elementi, non un certo gruppo di sostanze definite per loro proprietà speci- 
fiche, accessibili direttamente od indirettamente ai nostri sensi, indipen- 
denti da noi, ma invece un gruppo provvisorio, i componenti del quale non 
sono caratterizzati da alcunchè di speciale, e che di giorno in giorno, con 
le nuove scoperte può cambiare nel numero e nella qualità. I difetti insiti 
nella definizione sono dunque quelli che essa annette qualcosa di assoluto 
e che essa è del tutto soggettiva. 

Il difetto del concetto attuale di elemento che proviene dalla volontà 
degli scienziati, perchè questa si mette in conflitto con la definizione già 
data, è dovuto al fatto seguente: Durante il secolo XIX sì era giunti ad un 
gruppo di elementi che presentava il vantaggio di una grande comodità per 
ragioni che tutti sanno e che qui è inutile ripetere; le esperienze ultime 
sui fenomeni radioattivi hanno mostrato come gli elementi già ammessi do- 
vevano in parte essere riconosciuti come composti, cosa questa che cagionava 
degli svantaggi in molti casi. Molti scienziati si sono sforzati allora di con- 
servare la definizione antica, pur facendo in modo che gli elementi già am- 
messi si dovessero ancora considerare come elementi ad onta della loro scom- 
ponibilità. E, trascurando la distinzione insostenibile basata sugli atomi e 
sugli elettroni, si è voluto vedere una diversità di qualità (non solamente di 
quantità) fra le reazioni ordinarie nelle quali si può arrivare solamente agli 
elementi e quelle radioattive nelle quali gli elementi si trasmutano fra di 
loro. Nel lavoro del quale ho parlato più sopra mì tratterrò lungamente per 
dimostrare appunto come non possa farsi una distinzione di qualità fra le 
reazioni ordinarie e radioattive (‘), e come la soluzione di continuità che in 
un certo senso osserviamo fra di esse debba esistere solamente per n07 es- 
sendo collegata alle nostre condizioni di esistenza. È chiaro dunque che vo- 
lendo conservare la definizione che possiamo dire di Boyle, oltre i difetti 
inerenti a questa ci si mette in contradizione con la nostra volontà. 


(') Ho già accennato a questo in un lavoro pubblicato nel supplemento annuale 
della Enciclopedia di Chimica. Torino, cfr. vol. 23 (1907) pag. 224 e seg. 


RenpICoNTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 50 


— 876 — 

Per le cose anzidette si è venuto manifestando un senso di malessere 
nel costringere le nostre teorie nella vecchia definizione, e questo senso si 
è reso veramente palese dopo le scoperte sulla radioattività. Tutti o quasi 
tutti sentono ora il bisogno che il vecchio concetto venga modificato. Così, 
per citare una opinione espressa in un libro uscito or sono pochi giorni ('), 
Sydney Young parlando del concetto che ci occupa e volendo conservare il 
gruppo antico degli elementi dice: « If, then, an element be defined as a 
substance which cannot, dy any means known to us, be decomposed a/ 
will into simpler forms of matter, it will be correct to classify, not only 
the metals uranium and thorium, but also the radio-active gaseous emana- 
tion as element ». Ma è costretto ad aggiungere subito: « In the light of 
Ramsays recent observation of the disintegretion of copper, however, it 
appears probable that the definition will require modification ». 


Per ovviare a questi varî inconvenienti, e per raggiungere anche van- 
taggi maggiori, io ho proposto pochi mesi or sono in un articolo pubblicato 
nella Rivista Scientifico-industriale di Firenze (2) una nuova definizione di 
elemento corrispondente ad un nuovo concetto. Rimando all'articolo citato 
per la definizione e per gli esempi riportati, od anche all'articolo più ampio 
che pubblicherò fra breve tempo; qui do solamente un accenno del carat- 
tere principale della nuova definizione e dei suoi principali vantaggi. 

Il punto di partenza sul quale mi sono basato per stabilire la defini- 
zione è di eliminare ogni e qualunque concetto di assoluto. Perciò io non 
vengo a ricercare fino a che punto noi potremo, chi sa quando, arrivare a 
trasmutare le sostanze, o per lo meno ad osservare queste trasmutazioni o, 
peggio ancora, quali siano i ver: (!) elementi primordiali, ma mi occupo di 
sapere solamente quali siano le trasformazioni possibili colle sostanze e con 
i mezzi con è quali agisco. Di qui viene la introduzione nel concetto di 
elemento e del sistema di sostanze che io considero, e del campo di condi- 
zioni fisiche nel quale esso si trova. In modo analogo in algebra od in geo- 
metria, quando si parla della risolubilità di un problema, si dicono, o si 
sottintendono sempre come conosciuti, gli elementi matematici o le opera- 
zioni che vogliamo o possiamo adoperare. E il risultato viene diverso se- 
condo che si adoperano i numeri reali od anche i complessi, le funzioni al- 
gebriche o le ellittiche, il compasso e la riga o curve di ordine superiore 
o trascendenti. 

Così pure nello stabilire la mia definizione ho cercato, e questo in modo 
simile a quello adoperato da Ostwald nel modificare la dizione dell'antica 


(*) Sydney Young, Stoichiometry, London, 1908. Le parole citate si trovano a pag. 5. 
Il corsivo è dell’autore. 

(*) Vol. 89 (1907) pag. 133. — Un Autoreferat di questo articolo si trova nel 
Physikalisch-chemisches Centralblatt, Vol. V (1908) pag. 97. 
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definizione, di tenermi immune da concetti estranei, e forse assai metafisici di 
corpi semplici o composti e simili. Ho procurato infine di dare alla definizione 
una forma tale che essa mostri chiaramente che cosa ci si può attendere dal 
concetto di elemento; l'ottenimento cioè di un certo numero di simboli, che, 
per essere adoperati con la maggiore utilità possibile nella scienza, devono, 
a seconda del caso trattato, essere nel numero minore compatibile con l'esatta 
descrizione di alcune proprietà di sistemi di sostanze, e con l'istituzione di 
efficaci previsioni delle reazioni che in questi sistemi possono avvenire. 

Conseguentemente alle suddette premesse la mia definizione suona così: 

Si abbia un dato sistema di sostanze ed un dato campo di condizioni 
fisiche. Definiremo allora come elementi di quel dato sistema, entro quel 
dato campo, un gruppo di sostanze che vengono trovate nella maniera seguente. 
Si trovano le componenti (nel senso della regola delle fasi) del sistema (); 
queste componenti si considerano in un sottosistema qualunque del sistema, 
ed entro un sottocampo qualunque del campo considerato e si ripete l’ope- 
razione di trovare le componenti di questi. Le componenti devono però venire 
scelte con la condizione che esse siano tali che esprimano la composizione 
di una fase qualunque del sistema con formule aventi coefficienti tutti po- 
sitivi. In tal modo si ha in ogni caso un sistema univocamente determinato 
di componenti (*). Si ripete l'operazione di ricerca delle componenti costruendo 
tutti i sistemi edi campi possibili con le date condizioni. Si arriverà final- 
mente ad un gruppo di componenti non ulteriormente scomponibile e che 
diremo essere quello degli elementi di quel dato sistema in quel determi- 
nato campo. 

I vantaggi che offre la nuova definizione, oltre quello di eliminare i 
difetti sopra rammentati, sono diversi. Rammenterò qui solamente che, a 
seconda dello scopo che uno vuol conseguire o delle comodità delle quali 
vuole usufruire, si può fare una scelta adatta di un sistema e di un campo 
in modo che secondo il caso si avrà un gruppo di elementi piuttosto che 
un altro. Così la chimica ordinaria potrà scegliere sempre un sistema ed un 
campo adatto affinchè vengano come elementi quelli che ora tanto opportu- 
namente sono compresi nel sistema periodico o che presentano proprietà ca- 
ratteristiche per lo spettro. Il gruppo degli elementi invece dovrà variare 
per chi vorrà occuparsi dei fenomeni di radioattività, e così pure dovrà es- 

(*) Credo utile riportare la definizione di componente secondo Ostwald, Findlay, ecc.: 
Quelle sostanze che variando indipendentemento le une dalle altre possono esprimere sotto 
forma di un’equazione chimica la composizione di una fase qualunque di un sistema quando 
esso si trova in stato di equilibrio, e che sono nel minor numero possibile, si dicono compo- 
nenti di questo sistema. 

(2) Univocamente determinato nel senso che, nel caso si abbiano due (o più) gruppi 
nel quale una componente è diversa, questa e quella che essa sostituisce siano perfetta 
mente equivalenti l’una all’altra. Così potranno in generale essere equivalenti e quindi 
sostituibili l'una all’altra acqua e ghiaccio, solfo trimetrico e solfo monoclino, ecc. 
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sere un altro per chi si vuole occupare di un dato sistema ristretto a poche 
sostanze e ad un non grande campo di condizioni fisiche, come può acca- 
dere principalmente nello studio di questioni che trovano la loro applica- 
zione nella tecnica. 


P. S. Nel Chemisches Centralblatt (1908, vol. I, pag. 435) è comparsa 


una recensione del mio articolo già citato che venne pubblicato nella Rivista 


Scientifico-Industriale. Sorvolando su alcune inesattezze in essa contenute, 
bisogna però che rilevi un punto nel quale è stato completamente frainteso 
il mio pensiero. 

Si legge infatti: « Betrachtet man all die unendlichen, mòglichen 
physikalischen Bedingungen, so wirde man schliesslich auf ein einziges 
Element gefiihrt werden ». Ora l'affermazione dogmatica dell’esistenza di un 
unico elemento non solamente è ben lungi dal mio pensiero, ma nemmeno 
io l'ho espressa nell'articolo citato. In questo dicevo semplicemente che 
estendendo all’infinito il campo delle condizioni fisiche (ossia tendendo al 
limite con campi sempre più grandi) si poteva dare la possibilità di arrivare, 
per un tale sistema e campo, ad un solo elemento, e che in tal caso la 
composizione di una data fase sarebbe allora solamente data dalle condizioni 
fisiche. Ed ho aggiunto inoltre espressamente che un tal caso, nè lo ammet- 
tevo, nè lo ripudiavo, e ciò perchè non solamente è l’esperienza quella che 
potrà darci in avvenire un criterio col quale potremo giudicare se coll’al- 
largare del campo si tenda a ridursi ad un solo elemento, ma anche perchè 
può darsi il caso di non giungere mai a poter risolvere questa questione. 


Chimica. — Sulla costituzione dell'acido fosforoso. Nota di 
F. CARLO PaLazzo e di F. MaAGGIACOMO, presentata dal Corri- 
spondente A. PERATONER. 


Agronomia. — / terreni agrari di trasporto, con par- 
ticolare riferimento alla Campagna Itomana. Nota di G. DE ANGELIS 
D’'OssaT, presentata dal Socio RK. PiROTTA. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 
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Geologia. — I Miocene della provincia di Messina('). Nota 
preventiva di Luigi SEGUENZA, presentata dal Socio STRUEVER. 


Sebbene molti autori si siano occupati brevemente o per incidenza del 
Miocene della provincia di Messina, pure le notizie che si hanno di questo 
periodo geologico sono così sommarie che non bastano a dare di esso un'idea 
esatta e completa. 

Infatti manca un esame sulla distribuzione topografica del nostro Mio- 
cane, essendo stati accennati dagli autori gli affioramenti più importanti e di 
essi non conoscendosi la tettonica che solo può apparire evidente quando 
tutti o la maggior degli affioramenti saranno noti e studiati. Si è poi tra- 
scurato sin oggi lo studio dettagliato delle faune fossili racchiuse negli strati 
di quel periodo, in maniera che non si conoscono la successione e l’ entità delle 
dette faune per ogni affioramento e quindi anche la coetaneità di esse con 
altre faune di giacimenti vicini o discosti. 

Ciò ha portato al fatto di erronee interpretazioni cronologiche, non solo, 
ma ha dato per un fascio di strati un'unica fauna che è costituita dai rap- 
presentanti di varie zone consecutive che insieme confusi non mostrano affatto 
la esatta facies faunistica nè delle singole zone, nè dell’assieme di esse, 
differendo la fauna di ogni zona da quella della zona soprastante e sot- 
tostante. 

Giuseppe Seguenza accenna in varie pubblicazioni (?) al Miocene mes- 
sinese. Però bisogna ricordare che nei suoi lavori antecedenti al 1868 egli 
riuniva al Miocene anche le marne a Zoraminiferi soprastanti alla serie 
gessoso - zolfifera e i calcari a Brachiopodi e Polipai soprapposti a dette 
marne, rispettivamente appartenenti ai piani Zancleano e Astiano. Da quel- 
l’anno egli andò modificando le sue opinioni riguardo a questi due membri 
del nostro Pliocene collocandoli al loro vero posto con l'istituzione del piano 
Zancleano (*) e le successive modifiche ad esso apportate in seguito (‘). 


(') Lavoro eseguito nel Gabinetto Geologico della R. Università di Messina. 

(2) Seguenza G. — Motizie succinte intorno alla costituzione geologica dei terreni 
terziari del distretto di Messina. Messina ("T. Capra) 1862. 

Id. — Sulla formazione miocenica di Sicilia. Ricerche e considerazioni. 

Messina 1862 (estratto dalla « Politica e Commercio »). 

(3) Seguenza G. — Za formation zaneléenne ou sur une nouvelle formation tertiaire. 
Bull. de la Soc. Géol. de France, 2° série, t. XXV, Paris 1868. 

(4) Seguenza G. — Stud? paleontologici sulla fauna malacologica dei sedimenti pli- 
ocenici depositatisi a grandi profondità. Boll. della Soc. Malacol. Ital., anno 1873. Pisa 1873. 
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Egli a più riprese ricorda i componenti svariati del nostro Miocene 
senza precisare a quali piani sono da rapportarsi (*), e li divide nelle zone 
seguenti: 


Sabbie e marne con ammassi di gesso. 

Molasse ed argille fossilifere con strati lacustri. 
Calcare a modelli. 

Conglomerato di ciottoli cristallini. 

Argille e molasse senza fossili. 

2. Calcare a Brzozoi passante a sabbie ed argille grigie. 
i. Arenarie ed argille dell’ Oligocene. 


SEO] 


Nell'ultimo periodo dei suoi studî sui terrenî terziari dell’Italia me- 
ridionale, il Seguenza riferì le dette zone ai seguenti piani geologici (*) : 


zona 7. Messiniano 
» 6. Tortoniano 
» 5. Elveziano 
» 4 e 3. Langhiano 
» 2. Aquitaniano 
» 1. Tongriano. 


Cortese ripete con qualche modificazione, la stessa suddivisione in zone 
data dal Seguenza, riepilogando col quadro seguente (*): 


Messiniano - Calcare concrezionato siliceo 

” - Argille azzurrognole con ammassi di gesso 
Sarmatiano- Marne fogliettate siliceo ( 772po/) 
Tortoniano- Argille e arenarie tenere lacustri, estuarine, marine 


9 - Argille sabbiose alterne ed arenarie 
» - Arenarie grossolane grigio-giallastre. Conglomerati 
” -Conglomerato di ciottoli cristallini 
Elveziano? - Arenarie calcarifere con Coralli, bacchette di Fehins. 
” - Calcari sabbiosi cloritici a Cellepore e Briosoi 
Tongriano?-Arenaria silicea a grani traslucidi 
’ -Arenarie scagliose 
7 - Argille brune, rossastre, scagliose 
Ù - Argille sabbiose e straterelli di arenaria. 
(!) Seguenza G. — Brevissimi cenni intorno la serie terziaria della provincia di 
Messina. Boll. del R. Comit. Geol. d’It, anno 1873, n. 9-10, pagg. 259-265. Firenze 1873. 
{2) Seguenza G. — Ze formazioni terziarie della provincia di Reggio (Calabria). 


Atti della R. Acc. dei Lincei. Memorie della Classe di Sc. fis. mat. e nat., anno CCLXXVII 
(1879-80) Roma 1879. 

(3) Cortese E. — Brevi cenni sulla geologia della parte N. E. della Sicilia. Bol- 
lettino R. Com. Geol. d'It., anno 1882, n. 5-6. Roma 1882. 
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Baldacci conferma nelle linee generali la suddivisione del Miocene mes- 
sinese data dagli autori predetti e ne distribuisce le zone ai varii piani nel 
modo seguente (1): 


Serie gessoso - zolfifera - Calcare privo di zolfo 

” ” - Argille azzurrognole con gesso 
Sarmatiano - Tripoli fogliettati molto micacei 
Tortoniano - Conglomerati arenarie e argille 


’ - Marne e argille sabbiose 
i) - Arenarie micacee, conglomerati 
Elveziano - Langhiano - Conglomerato quarzoso a piccoli elementi 
’ ’ - Calcare concrezionato a lumachella 
Aquitaniano - Bormidiano - Arenarie giallastre, Calcari a Brzozai 
” 7 - Argille brune, scagliose. Aren. quarzose 


Risulta intanto evidente la disparità di pareri degli autori sopraccennati 
per ciò che riguarda il riferimento delle varie zone ai piani geologici mio- 
cenici ed anche nella suddivisione delle zone stesse, e nei limiti inferiori 
del Miocene nostro. 

In varie pubblicazioni io ebbi occasione di occuparmi del Miocene mes- 
sinese e siciliano, specie per ciò che riguarda la parte superiore di esso. 
Infatti studiando la fauna mammologica di Gravitelli presso Messina (?) vi 
riconobbi le seguenti specie, tutte nuove per la Sicilia e tra cui varie nuove 
per l'Italia: 

Semnopitecus monspessulanum Gerv. 

Machairodus ogygia Kaup. sp. 

Ictitherium hipparionum Gaud. (Gerv. sp.) 
” Orbignyi Gaud. 

Gazella deperdita Gaud. (Gerv. sp.) 

Antilope sp. 

Tragocerus sp. 

Sus erymanthius Roth. et Wag. 

Hippopotamus sivalensis Falc. et Caut. 

Rhinoceros Schleiermacheri Kaup. 

Mastodon Borsonis Hays. 


7 Turicensis Schinz. 
(!) Baldacci L. — Descrizione geologica deli’Isola di Sicilia. Memorie descrittive 
della Carta geologica d’Italia. Roma 1886. 
(3) Seguenza L. — / vertebrati fossili della provincia di Messina. P. II, Mammi- 


feri e geologia del piano Pontico. Boll. Soc. Geol. It., vol. XXI, fase. 1°, pagg. 115-175, 
tav. V- VII. Roma 1902. 

Id. — Nuovi resti di Mammiferi pontici di Gravitelli presso Messina. 
I. c., vol. XXVI, fasc. 1°, pagg. 89-122, tav. V-VII. Roma 1907, 
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Potei quindi dimostrare che il détto orizzonte deve essere riferito al 
piano Pontico per l'affinità della fauna predetta con quelle di Pikermi, 
Samos, M. Lébéron e simili, e non al Tortoniano come erasi fatto sino al- 
lora e che nel messinese alla fauna dell'orizzonte di Pikermi sì associa una 
specie di sewalik (India settentrionale). Nel primo dei due lavori su tale 
fauna ed in altro successivo sui giacimenti siciliani di salgemma ('), provai 
che le marne fogliettate silicee intese col nome di ripolî, che nella pro- 
vincia di Messina stanno nella eguale posizione stratigrafica della maggior 
parte dei tripoli del centro dell'Isola, cioè al di sotto dei gessi, calcari 
concrezionati, marne e molasse costituenti la serie zolfifera, non potevano ui- 
ferirsi, come si era fatto con precedenza, al Sarmaziano, essendo essi tripoli 
soprapposti ad una zona certamente pontica, quale è quella delle marne la- 
custri con i mammiferi predetti, e sottostando, come dissi, ad altra zona 
indubiamente pontica, quella cioè del calcare concrezionato vicario di una 
delle zone della serie zolfifera. 

In sèguito a tali accertamenti credetti utile di iniziare uno studio com- 
pleto sul Miocene messinese, ed ho da tempo incominciato a raccogliere 
materiali ed osservazioni che richiedono un accurato esame e la visita di 
numerose località, e ciò malgrado sin da ora dànno la certezza di importanti 
risultati. 

Infatti prendendo ad analizzare uno dei tanti affioramenti si vede subito 
che le molasse alternanti ad argille date dagli autori per unica zona con 
fauna uniforme tortoniana, contengono faune diverse succedentisi a diversi 
livelli e racchiuse in roccie differenti le une dalle altre, che accusano varia 
origine essendo alcune marine, altre lacunari, altre palustri. 

Così per esempio nel territorio di S. Pier Niceto e limitrofi sì svolge 
un'interessante sezione naturale risultante dei seguenti membri del Quater- 
nario, Pliocene, Miocene, Eocene ed Arcaico: 


Alluvione quaternaria 

Sabbie calcarifere cementate 

Calcare a Brachiopodi 

Marne a Foraminiferi 

Calcare concrezionato 

Tripoli 

Argille sabbiose con lignite e Mammiferi 
Sabbie a grandi ostriche 

Molassa con ricca fauna, prevalentemente Cerztii 
Arenaria calcarifera a Polipaî e modelli di Molluschi. 
Conglomerato di ciottoli cristallini. 


(1) Seguenza L. — / giacimenti di salgemma di Sicilia e la loro età geologica. 
Atti R. Acc. Peloritana, vol. XIX, fasc. 1°, Messina 1905. 
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| Molasse ed arenarie micacee senza fossili 

| Molasse a Briozoî e Cidaris \ 

| Calcare a Cellepore 

Argille scagliose varicolori con straterelli calcarei 
| Gres 

| Conglomerati 

| Roccie cristalline 


Nel territorio di Rometta ho potuto osservare una serie costituita da: 


Alluvione quaternaria 

| Sabbie calcarifere cementate 

| Calcare a Zerebratula minor 

| Sabbie a fauna pliocenica 

| Marne a Foraminiferi 

Calcare concrezionato 

Marna fogliettata a G/obigerina 
| Argille con Molluschi e Foraminiferi 
| Molassa ad ostriche 

| Argilla con Molluschi 
Conglomerati e Molasse alternanti 
Traccie di calcare a Cellepore 
Roccie cristalline. 


Ìl Nel territorio di Patti ho potuto rilevare la seguente successione di 
Î strati: 

Alluvione quaternaria con lenti marnose 

Sabbie, marne e calcari 

Marne a Foraminiferi 

Calcare concrezionato 

Marne fogliettate a Globigerina 

| Sabbie argillose a grandi ostriche 

Sabbie argillose con piccole ostriche 

Sabbie a Cerzli 

Argille a piccoli Cardidm ed altri molluschi 
Calcari e arenarie a Cellepore e denti di Squali 
Argille scagliose con alternanti straterelli calcarei, 


i Nel territorio di Salice ho riveduto la zona a G/odigerina sotto al cal- 
| care concrezionato e sopra la zona a gessi. Tale zona a Foramiferi, sebbene 


| ‘spesso nettamente fogliettata, non può confondersi, come forse è stata con- 
| fusa, con i tripoli, per la sua posizione ed anche per la fauna, essendochè 


| RexpICONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. : 51 
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nei tripoli, sebbene si rinvengano sovente’ dei /oraminiferi, pure la massa 
è costituita da Radiolari, Diatomee e spicule di spugne. 

Nel territorio di S. Stefano di Camastra ho potuto raccogliere in una 
zona affiorante presso il vecchio Camposanto, un numero rilevante di Cerdzzz 
del tipo rubiginosum Eichw., obliquistoma G. Seg., pictum Tichw., eguali 
a quelli trovati nelle zone a Ceriti? delle altre località sopraccennate. 

Il fatto stesso che tali forme si trovano in numero abbondantissimo di 
esemplari di cui io possiedo parecchie migliaia raccolte in poche ore in 
questa e nelle altre località, mi fa ritenere, con molta probabilità, che questa 
zona a Ceritii e parte di quelle che l’accompagnano o la surrogano in qualche 
località, debbono rappresentare il vero Sarmaziano della provincia di Mes- 
sina, sottopiano geologico al quale erano stati erroneamente riferiti i tripoli 
della regione. 

Ciò se da un canto ha interesse cronologico, inquantochè mette in evi- 
denza presso di noi la parte superiore del Tortoniano con facies sarmatica, 
d'altro canto conferma ancora più il mio asserto, che i tripoli sottostanti im- 
mediatamente alla serie zolfifera di Sicilia non rappresentano il Sarmaziano 
ma una zona del Pontico. 

In pari tempo viene anche estesa alla Sicilia con questo rinvenimento 
la distribuzione geografica del Tortoniano superiore con facies sarmatica a 
Ceritii propria della valle del Danubio che il Suess ritenne esclusiva del- 
l' Europa orientale. 

La presenza poi di una zona a G/odigerina al di sotto del calcare con- 
crezionato e ad esso concordante aumenta maggiormente i legami stratigrafici 
tra questo e la soprastante marna zancleana a Foraminiferi anch'essa con- 
cordante col predetto calcare, non solo, ma rende più evidente anche per la 
nostra regione l’ambiente di formazione di detto calcare depositatosi a rile- 
vante profondità, stando esso come si è detto, tra due zone batometriche di 
mare profondo quale è quella sottostante a G/obigerina da me testè sco- 
perta e quella zancleana a Zoraminiferi soprastante, ormai dimostrata di 
mare profondo. 

Oltre alla zona a Globigerina, per ciò che riguarda la fauna microsco- 
pica, ho potuto osservare che questa varia verticalmente da zona a zona, ma 
spesso si conserva costante orizzontalmente; per esempio ho potuto accer- 
tare la presenza di una zona a Polystomella, spesso unico Moraminifero 
dello strato, che si presenta costantemente allo stesso livello in varie loca- 
lità anche distanti tra loro. 

Tali osservazioni per i Foraminiferi, se hanno poca entità per le de- 
duzioni da trarre sull'età degli strati che li racchiudono, sono però di grande 
ausilio pel riconoscimento di zone coetanee di una stessa regione dove al- 
cune specie s'incontrano da sole o raggruppate costantemente ad un mede- 
simo livello. 
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L'importanza di tali risultati ottenuti con un sommario esame delle 
varie assise mioceniche di alcune delle località da studiare e le deduzioni 
che se ne potranno cavare con un'analisi dettagliata della fauna e della stra- 
tigrafia, mi hanno spronato a tentarne lo studio completo che certamente 
richiede un tempo non indifferente, specie per la parte media ed inferiore 
del Miocene delle quali poco o nulla si conosce per ciò che riguarda la 
fauna e la tettonica. 

Un'altro punto interessante del mio studio sarà l'esame delle fratture 
che numerosissime e con certa regolarità di andamento, intersecano le roccie 
mioceniche messinesi e quelle ad esse soprastanti e sottostanti. Infatti dalle 
prime ricerche risulta che una frattura principale corre parallelamente alla 
catena Peloritana sul versante jonico e a poca distanza dalla dorsale; come 
si può osservare a monte di Annunziata e di Scoppo. Parimenti si manife- 
stano due o tre faglie principali lungo il versante tirreno e parallele an- 
ch’esse alla dorsale come mi fu dato accertare a monte di S. Pier Niceto, 
di Rometta ed altrove, interessanti soprattutto i terreni miocenici. 

Normalmente alle fratture predette se ne presentano alcune che spesso 
sono messe in evidenza da burroni e torrenti che perciò stesso si sono for- 
mati, per avere cioè trovato lungo i detti dislocamenti un terreno poco re- 
sistente all’erosione. 

Faglie minori in gran numero si manifestano qua e là, ma quasi sempre 
parallele alle une o alle altre menzionate. 

Quanto alla direzione ed inclinazione degli strati assai poco si conosce. 
Ho potuto accertare che gli strati del Miocene superiore e parte del medio, 
hanno subìto svariate flessioni, spesso s'incontrano fortemente inclinati, tal- 
volta raddrizzati, però in questo scombussolamento sì osserva una preponde- 
ranza d'inclinazione a Nord con deviazioni ad Est e ad West. Per i terreni 
miocenici più antichi, rappresentati da lembi staccati e variamente sconvolti, 
si richiedono ricerche più accurate e complete per potere dedurre quali mo- 
vimenti tettonici essi subirono. 

Esaminare minuziosamente le faune del nostro Miocene, la successione 
ed i rapporti reciproci di esse, studiare la tettonica dei diversi affioramenti 
per trarne le possibili deduzioni, sarà quindi lo scopo di una mia monografia 
per la quale ho già raccolto larga messe di materiali ed osservazioni. 


Biologia — Sulla dissociazione dei caratteri specifici negli 
ibridi complessi di alcuni uccelli. Nota di ALessanpRo GHIGI, 
presentata dal Socio CARLO EMERY. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 
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da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - @) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell’invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4: A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che ‘i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori; fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è mersa 8 carico degli autori. 
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Meccanica. — Sulla funzione potenziale di un doppio strato 
ellissoidico. Nota del Socio G. MoRERA. 


Consideriamo sull’ellissoide di equazione: 


Wa y 2° 
tata) 
a WE e 


la distribuzione superficiale di densità: 


e=((== n n-1l il q Y aNLP 
h=(—1)".2 Moi. Tp 


ove Q(7,7,<) rappresenta un polinomio armonico, omogeneo, di grado n 
e P la perpendicolare calata dal centro sul piano tangente all'ellissoide in 


(2017), 2). 
La funzione potenziale di tale distribuzione ha, come è noto, l’espres- 


sione seguente ('): 
“(1 De: x? È y* tan 2° Y 
[ al + 8. 0%+4-s cc4s 


Bug D DI d ue LC SCE450 
Dr ol JB Va + 8) (0° + s) (c° + s) 


da D O GF 
dI dY de 


t) 


(1) Cfr. la mia Nota, inserita nel vol. XV (S. 5) di questi Rendiconti: Alcune con- 
siderazioni sulle funzioni armoniche ellissoidali (pp. 669-678), presentata nella seduta 
«del 2 dicembre 1906. 
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nella quale per so è da pong lo zero, ‘ovvero la maggior radice dell'equa- 
zione: 


ml y ch 
a° +4 s I pira n cali i) n; 

secondochè il punto potenziato è all’interno, ovvero all’esterno dell’ellissoide. 

Nella precedente espressione cambiamo & , è, € rispettivamente in 
Va +e ,V60+s, Ve +e, poi deriviamo rispetto ad e e a derivazione 
compiuta poniamo e= 0. 

Si vede agevolmente che così operando si ottiene la funzione potenziale 
del doppio strato sull'ellissoide avente per momento unitario, misurato nella 
direzione della normale esterna: 


oro(— pani g(£, 8,4) 


abe 


Infatti: si osservi che detto dx lo spessore dello strato compreso fra gli 


ellissoidi omofocali di semiassi: 4,0, 6; Pa + de, V0°+ de, Ve + de, 


si ha per de infinitesimo: 
de Pon; 


e che inoltre, poichè i tre rapporti + ——— non variano 
Var +e +e "Vr == 


lungo una stessa traiettoria "n di ellissoidi omofocali, lungo una 


tal traiettoria o =" rimane costante; come pure 


Va? + è +e emi Ve + è = 
non varia l'elemento 
PdS 


V(a+) (0 +e) (+2) 
quando con dS si intenda l'elemento intercetto sull’ellissoide variabile, da 
una stessa superficie tubolare di traiettorie ortogonali. Sicchè coll’ indicata. 
operazione si viene a formare la funzione potenziale del doppio strato sul- 
l’ellissoide di momento 


dn _ 
de  2P° 
Indichiamo brevemente con [Q] l'operazione derivatoria 


d d d 
== {MEZZI 
2( RIS dy. 4 


e con [Q,] l'operazione derivatoria analogamente formata col polinomio 


d . 
omogeneo o=33, ecc., e poniamo: 


+ 


Mo = 


4° 


Y (E +8) (0°+s)(+5) 
PIL De V(a° 4- s) (6° + s) (c° +5) 


DI ra 
dr at+s 
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Detta î la funzione potenziale del doppio strato ellissoidico anzidetto, si 


trova all’interno: 


du dla 
Wan ICT + TT + il (4 


pa 4 y? GE 
lascafi£ b> NI Ji. 


All'esterno invece, notato che = = — l, si ottiene per W, la stessa 


espressione privata dell'ultimo termine, ove però all’ integrale è da asse- 
gnarsi come limite inferiore, non già lo zero, ma la maggior radice so del- 
l'equazione precedentemente scritta. 

Ma si ha (!): 


dunque “Sa 5 


W=srtade 


2 T+ E + if a 
— (Ipo at(0 (1,8, 5), 


ove (0), indica 47, ovvero lo zero, secondochè il punto potenziato è in- 
ferno, ovvero esterno all’ellissoide, dà la funzione potenziale del doppio 
strato di momento unitario : 
si a Te 
No =(— 1) 21.a10(5,5, 5). 
O=(— 1)"2 20/000) 
In altri termini, detta N, la normale esterna all’ellissoide eretta sul- 


l'elemento dS, si ha: 
1 


È facile verificare direttamente che la funzione W sopra determinata 
ha, oltre alla proprietà evidente 


W.,— W;= 490 


sovra l’ellissoide, anche tutte le altre proprietà caratteristiche della funzione 
potenziale di doppio strato. 


(1) Loc. cit. pag. 675. 
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Osserviamo che una funzione arbitrariamente data sull’ellissoide si può 
sempre sviluppare in una serie del tipo: 
Y Damar(£. Z 3) 
n=0 i=0 C 
ove le QNM (f=01,2,...,2n) indicano 2x +1 polinomî armonici, omo- 
genei, del grado x, fra di loro linearmente indipendenti, e le « delle co- 
stanti. Sicchè, valendoci di un tale sviluppo, il risultato ottenuto ci offre il 
mezzo di trovare la funzione potenziale di un doppio strato ellissoidico di 
momento unitario qualunque. 
Pongasi in particolare, a scopo di verifica: a==c=1; l’ellissoide 
diviene una sfera e la W sì converte nella funzione potenziale del doppio 
strato sferico di momento unitario : 


MNo=(-1)"2".n10(r2,7,%). 
Si ha allora ovviamente (!), detta 7 la distanza di (2 ,y,) dal centro: 


QI a LE1V39) Y, 2) 
2n cei 7” pareHi 


= De n! POS (ea nonk+l Il 
Wi=(-1)°n EE mQ(c,y,2) — (1) 2%. n!rQ(£,y,2); 


W,=(— 1)" 


sicchè, indicando con g, la funzione sferica dell’n'"° ordine corrispondente 
al polinomio armonico 


(—1)t2".n10(2,7,3), 


si ha: 
Mio AT Pn 
022-171 
ida) ., 
i — TRSCTR aio 


Con queste formule si verifica immediatamente che W soddisfa all’ in- 
terno e all'esterno all’equazione di Laplace ed ha le derivate normali con- 
tinue attraverso alla sfera; sicchè essa è effettivamente la funzione poten- 
ziale del doppio strato sferico di momento ,. 


Meccanica — Sugli spostamenti elastici discontinui. Nota del 
Corrispondente Gran AnTonIO MAGGI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


(1) Cfr. loc. cit., pag. 678. 
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Fisica. — Sullo spettro della scintilla elettrica. Nota pre- 
ventiva del Corrispondente A. BartTELLI e di L. MAGRI. 


1) L'esame dell’irraggiamento luminoso della scintilla elettrica ha un 
grande interesse per lo spettroscopista e per chi studia il meccanismo elet- 
trico di questo fenomeno. 

Lo studio di tale argomento è stato fatto sinora con intendimenti 
quasi soltanto spettroscopici, e sempre proiettando la luce della scin- 
tilla o la sua immagine sulla fenditura del collimatore. Ma questo mezzo, 
se è adatto per determinare le lunghezze d'onda delle varie luci, non serve 
altrettanto bene per farci vedere da quali parti della scintilla esse vengono 
emesse; per questo scopo giova meglio sopprimere la fenditura ed associare 
allo spettroscopio lo specchio rotante, almeno quando la cosa sia possibile: 
ciò che noi adesso abbiamo fatto. 

Riferiamo qui alcune esperienze, le quali fanno parte di uno studio 
più lungo che pubblicheremo tra breve; e precisamente riportiamo in questa 
Nota alcuni risultati ottenuti dall'esame di scintille da 3 a 4 cm. di lunghezza, 
che scoccano fra elettrodi di magnesio. 

Lo spettrografo che ci ha servito è uno spettrografo a tre prismi di vetro 
Uviol con la lente obiettiva e la collimatrice di 96 cm. di distanza focale. La 
fenditura era stata tolta ed al suo posto era stato messo uno spinterometro. 

Al di là del piano focale dello spettrografo ed in posizione oppor- 
tuna, era collocato un apparecchio a specchio rotante, col quale all'occorrenza 
si potevano analizzare le varie righe dello spettro. 

Il circuito di scarica comprendeva un condensatore della capacità di 
circa 0,0015 microfaraday e un'autoinduzione costituita da una spirale di 
filo di rame di 10 spire per centimetro del diametro di 17 centimetri, su 
cui poteva scorrere un corsoio che permetteva di introdurre in circuito quel 
numero di spire che più si fosse creduto opportuno. 


2) Le immagini monocromatiche hanno tra loro aspetti molto diversi, 
ma per certi caratteri a comune si possono aggruppare in varie categorie. 
Di queste scegliamo le tre principali, da trattare nella presente Nota, e cioè: 

12) I tratti luminosi che congiungono tra loro gli elettrodi. 

Essi sono tanto più larghi e splendenti quanto più grande è la capa- 
cità e quanto più piccole sono l’autoinduzione e la resistenza; per piccole 
distanze esplosive sono quasi rettilinei, col crescere della distanza si fanno 
sempre più sinuosi e irregolari. Dànno uno spettro di righe d'aria. Sono le im- 
magini monocromatiche delle prime scintille d’aria componenti la scarica. 

2) Grandi ciuffi luminosi che partono dagli elettrodi e si proten- 
dono fin nel mezzo della scintilla. 

In generale sono più stretti e più luminosi in vicinanza degli elettrodi, 
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più larghi e più deboli nel mezzo della ‘scintilla. Con autoinduzione e resi- 
stenza piccolissime assumono quasi l'aspetto di piccole nubi di vapore lumi- 
noso. Essi possono restare luminosi anche dopo il passaggio della corrente, 
dànno spettro di righe metalliche lunghe nella scintilla. Sono le immagini 
monocromatiche dell'aureola. 

3*) Brevi ciuffi luminosi, larghi in vicinanza degli elettrodi e termi- 
nanti spesso a .punta. 

Lo spettro di questi ciuffi è di righe metalliche di scintilla, brevi. 
Essi sono molto vivaci e abbondanti con autoinduzioni piccole, si scorciano 
e sì assottigliano col crescere dell'’autoinduzione. Con periodi brevissimi sem- 
brano talvolta piccolissime nubi luminose raccolte vicino agli elettrodi. 


LI l 

La fig. 1 mostra alla meglio il disegno di queste tre categorie di im- 
magini, le quali compaiono ordinariamente nello spettro di tutte le scintille, 
ma con uno splendore relativo molto diverso a seconda delle condizioni del 
circuito: 4 rappresenta la figura delle scintille d'aria, è quella dei ciuffi 
grandi di vapore; c e d quelle dei ciuffi brevi. 

Per maggiore intelligenza riportiamo qui alcune fotografie, ognuna delle 
quali è stata ottenuta con una sola scintilla: nella negativa si vede un po’ 
meno chiaramente che ad occhio nudo; molti particolari si perdono per sot- 
toesposizione, alti si discernono male perchè nella riproduzione fotografica 
mancano i colori. Per di più la positiva rende meno della negativa, e meno 
ancora il cliché in zinco. 

La fig. n. 2 mostra la fotografia di uno spettro ottenuto, come sopra 
si è detto, con una sola scintilla. L’autoinduzione in questo caso era la mi- 
nima possibile, e cioè la spirale era esclusa e le comunicazioni erano fatte 
con tubi di ottone. 

In queste condizioni del circuito l'aria attraversata dalla scarica dà, come 
è noto, uno spettro a righe molto numerose e intense, e ciò nella figura sopra 
detta è mostrato da quei tratti tortuosi che congiungono gli elettrodi e segnano 
nell'aria il passaggio della corrente. L'esame allo specchio rotante di questi 
tratti luminosi ha mostrato che essi sì accendono contemporaneamente per 
tutta la loro lunghezza; si mostrano soltanto nelle prime mezze oscillazioni 
(anzi di solito solo nella prima con grande intensità) e si spengono nei minimi 
di corrente per riaccendersi nei massimi. La loro illuminazione è dunque istan- 
tanea, come è istantaneo il loro spengersi. Dopo le prime oscillazioni questo 
spettro di righe scompare e ad esso succede uno spettro di bande poco luminoso. 
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La scarica poi stacca dagli elettrodi delle masse metalliche e le Jancia 
tutt'all'intorno; queste masse vengono scaldate e rese luminose in quel 
tratto d'aria che è attraversato dalla scarica, ma possono seguitare ad emet- 
tero certe luci anche al di fuori di essa, anche nei minimi di corrente, ed 
anche dopo che la scarica è finita. 

Si vedono per esempio nella figura 2, le nubi di vapore di magnesio 
staccarsi dagli elettrodi e diffondersi lontano da essi e dal cammino per- 
corso dalla scarica seguitando ad emettere luce corrispondente alle tre righe 
A = 3838-32-29. (Nell’esame a occhio si vedono invece molto bene le 5168- 
73-84, poco visibili nella fotografia per il loro colore). 

Per certe altre luci del metallo sembra invece che l’emissione possa 


3330 3829 4352 4481 4703 5168 

3332 3832 5173 

3337 3838 5184 
Pie. 2: 


aver luogo solo nel tratto percorso dalla corrente o a breve distanza da esso, 
come ad es. per la luce 4 = 4481. 

Se aumentiamo l’autoinduzione, e quindi il periodo, avvengono, come è 
noto, dei profondi cambiamenti nella scintilla; le scintille d'aria emettono 
sempre meno abbondantemente lo spettro di righe, mentre cresce in inten- 
sità lo spettro di bande, che pur tuttavia si mantiene sempre assai debole. 

Alcune delle radiazioni del vapore metallico danno immagini che si 
allungano col crescere dell’autoinduzione ; altre, hanno un comportamento 
opposto, e cioè si accorciano quanto più l’autoinduzione cresce. 

Ad esempio, la fig. 3, che è stata ottenuta inserendo nel circuito 20 
spire della spirale, mostra ancora numerose e intense le immagini nello spettro 
della scintilla d'aria, ma assai più deboli però di quelle della fig. 2. I ciuffi 
luminosi della riga 4 = 4481 e tutti gli altri sono poco diversi da quelli 
che si possono osservare nella figura precedente. 

Nella fig. 4 invece, che è stata ottenuta con 40 spire in circuito, le 
scintille d'aria sono quasi completamente scomparse, lo spettro di righe non 
essendo più emesso se non dalla pilota e molto debolmente dalla prima mezza 
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oscillazione, la luce Z = 4481 si raccoglie sempre più in vicinanza del ca- 
todo e dà nello spettro una riga più sottile ma allargata alla base, la luce 
Z= 3838-32-29 resta invece come nelle precedenti. 

La fig. 5 è stata ottenuta con 200 spire in circuito. In essa sono ormai 
scomparse le immagini delle scintille d’aria, sono visibili solo le traccie 
dell’esile pilota; ma l’aria fra gli elettrodi in tutte le mezze oscillazioni 
dà uno spettro di bande che non è visibile nella figura. Resta quindi ben 
netto lo spettro dei vapori. Le luci #4 = 3830 sono emesse dai vapori anche 
a grande distanza dalle scintille d’aria; la riga X= 4481 è sempre intensa 
sì, ma sì è raccolta in immediata vicinanza degli elettrodi. 


3380 3829 
3332 3832 
3337 3838 4352 4481 4703 


Fic. 3. 


L'esame con lo specchio rotante ci fa vedere che mentre ad es. le ra- 
diazioni = 5168-88-84 sono emesse da masse metalliche muoventi verso 
il mezzo della scintilla anche nella fase in cui la corrente è zero, la 4481 
è invece emessa abbondantemente nella prima mezza oscillazione, sempre 
meno nelle successive, quasi esclusivamente nel tragitto della scarica, in 
prossimità della fase di massimo e in vicinanza del catodo. 

Possiamo dunque fare due categorie delle radiazioni emesse dai vapori 
metallici; alcune, come la X = 3830, seguitano ad essere luminose fuori 
della scintilla, anche quando la corrente è zero, altre invece (come la 4481) 
sì comportano quasi come le righe d'aria, e cioè, salvo che con periodi bre- 
vissimi, non restano accese nei minimi della corrente nè fuori della scintilla, 
e col crescere del periodo spariscono, o almeno si riducono in vicinanza im- 
mediata degli elettrodi. La 4481 è la sola riga del magnesio che si possa 
assegnare a questa categoria, le luci 3330, 3832, 3337, 4352, 4703, 5168, 
5173, 5184 si comportano tutte come le 3830; sono però più deboli, e nella 
negativa sì vedono meno per questo. 


8) I fatti osservati ci fanno concludere: 
La scarica si inizia attraverso all'aria con un fenomeno esplosivo (scin- 
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tilla pilota) che, come è noto, dà luogo a fenomeni luminosi con emissione 


di uno spettro di righe. ‘ | 


Se la corrente cresce lentamente (caso dei periodi lunghi e di una no- 
tevole autoinduzione nel circuito), allora la quantità di ioni messa in libertà 


3330 3829 5163 
3332 3332 5173. 
3838 4352 4481 4730 5184 


Fic. 4. 


da questo primo processo esplosivo è sufficiente per stabilire regolarmente il 
passaggio della scarica, e l’aria cessa di emettere uno spettro di righe e ne 
emette uno di bande. 


3330 3329 4352 4481 4703 5168 

3332 3852 5173 

3337 3335 5134 
IWIGEIO: 


Se l'intensità della corrente di scarica cresce invece molto rapidamente 
(periodi brevi e piccole autoinduzioni in circuito), allora questo processo 
esplosivo si mantiene per quasi tutta la prima mezza oscillazione, per ripro- 
dursi più debolmente nella seconda e talora in maniera sensibile anche nella 
terza e nella quarta, finchè l'ionizzazione prodotta da queste prime oscilla- 
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zioni è divenuta sufficiente per continuare la scarica, la quale procede senza 
che il fenomeno esplosivo sì ripeta. 

Nelle mezze oscillazioni che seguono la prima, l'eccitazione va conti- 
nuamente diminuendo, quindi vanno via via associandosi e assottigliandosi le 
immagini dovute alle righe di alta eccitazione, finchè si raccolgono intorno 
al catodo e si manifestano solo verso i massimi di scarica, per poi scompa- 
rire del tutto. Ciò, ci vien rivelato dallo specchio rotante. 

Se la scarica è di periodo lungo e con notevole autoinduzione nel cir- 
cuito, allora la forte eccitazione si ha in modo ragguardevole soltanto nella 
pilota (che per la sua breve durata non contiene vapori), e — quasi sempre — 
intorno al massimo della prima mezza oscillazione; ma diminuisce poi ra- 
pidissimamente nelle successive, per restare apprezzabile solo nei mas- 
simi della corrente e in vicinanza del catodo. Il vapore metallico allora 
potrà emettere queste luci di alta eccitazione soltanto nella prima mezza 
oscillazione (durante la quale non sempre avrà potuto allontanarsi notevol- 
mente dagli elettrodi) e nelle successive in vicinanza del catodo. È così che 
col crescere dell’autoinduzione le regioni che emettono queste righe, si vanno 
riducendo sempre più sottili nell'interno della scintilla e sempre più vicine 
agli elettrodi; mentre poi i vapori nel loro moto, attraversando una molto 
estesa atmosfera caldissima e ionizzata, seguiteranno ad emettere per lungo 
tempo e abbondantemente luci di più debole eccitazione. L'esame nello 
specchio rotante conferma pienamente tutto ciò che ora si è detto, e con 
questi lenti periodi, si vede facilmente come nelle successive oscillazioni il 
vapore metallico venga riaccesso in vicinanza del catodo per le radiazioni di 
alta eccitazione con un procedimento analogo a quello delle righe d’aria, e 
cioè istantaneo nello stabilirsi e istantaneo nello spegnersi. 


Chimica — Sulle densità delle soluzioni di trimetilearbinolo 
e fenolo. Nota del Socio E. PATERNÒ e di A. MIELI. 


In un lavoro precedente ('!) abbiamo considerato la curva di equilibrio 
fra soluzioni di acqua e trimetilcarbinolo e la fase solida corrispondente, ed 
inoltre abbiamo esaminato le densità e le viscosità delle suddette soluzioni. 
Ci siamo ora proposti di completare con alcune determinazioni di densità il 
lavoro già fatto da uno di noi sulle soluzioni di trimetilcarbinolo e fenolo (?). 
In questo furono determinate diverse temperature crioscopiche delle suddette 
soluzioni; i diversi valori ottenuti allora vengono ora qui riportati in un dia- 


(1) Questi Rendiconti, vol. 16, II (1907), pag. 153; Gazzetta Chim., vol. 37, II (1907), 
pag. 330. 


(2) Paternò e Ampola, Gazz. Chim., vol 27, I (1897), pag. 519. 
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gramma temperatura-composizione (fig. 1). Data la natura delle esperienze 
allora fatte non possiamo, come già fu-rilevato a suo tempo, garantire l’esat- 
tezza assoluta delle cifre ottenute che dovevano servire solamente a scopo 
orientativo; l'andamento delle curve però che ora disegnamo è perfettamente 
sicuro. Queste curve, come si vede, oltre i due punti estremi, presentano due 
massimi che dovrebbero corrispondere a due individui chimici, ed inoltre tre 
minimi corrispondenti a tre eutectici. Era interessante vedere se determina- 


srt MS) 


o 


(=) 


mm Dm bo mn 


IMCERIE 


zioni di densità potevano in qualche modo far rilevare queste particolarità; 
nel caso del trimetilcarbinolo ed acqua infatti avevamo potuto riconoscere 
una certa corrispondenza fra densità e formazione di nuovi composti. 

Le misure della densità sono state condotte con lo stesso metodo già 
descritto nel lavoro precedente. I valori ottenuti sono riportati nella tabella 
seguente (tab. I). 


TABELLA LI. 
Trimetilcarbinolo Fenolo DENSITA 
ea ___—— 
°|o °|o a 25° a 46° 
0,00 100,00 = 1,04546 

20,97 79,63 1,0052 0,9852 
51,75 48,25 0,9105 0,8918 
70,77 29,23 0,38571 0,8375 
19,13 24,87 0,9442 0,9238 


100,00 0,00 0,78248 0,7961 
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I dati per il trimetilcarbinolo puro sono quelli già trovati nel lavoro 
precedente, quello per il fenolo a 46° è quello dato dalle tabelle del Landolt- 
Bornstein. 

Se riportiamo i valori della tabella I su un diagramma densità-compo- 
sizione, otteniamo una curva che si avvicina assai ad una retta che unisce 
i punti che danno le densità dei due prodotti puri (fig. 2). Nella figura la 
linea tratteggiata è appunto questa retta; quella continua è la linea che passa 
per i punti misurati. 


“ssaa 
cui... R 
(CD 
a 


Fic. 2. 


Possiamo anche calcolare i valori che si dovrebbero avere per le den- 
sità supponendo che l'andamento del fenomeno sia rappresentato da una 
retta. Abbiamo infatti che per la temperatura di 46° l'equazione di questa 


retta è 
0,7561 2 + 1,04546 (100 — #)= 100 dd 


dove 4 rappresenta la percentuale di trimetilcarbinolo. 


Si ha allora: 
d= 1,04546 — 0,0028936 4 


Per la temperatura di 25°, non essendo possibile determinare il valore 
per il fenolo solo, si può prendere come base il punto che corrisponde ad 
una composizione del 20,37 °/, di trimetilcarbinolo, e da questa estrapolare 
il valore per il fenolo solo. Abbiamo così per questo valore (y): 


0,78248 . 20,37 4 y. 79,63 = 100,32; 
donde si ottiene 
y=1,0499. 
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Di qui si calcola subito per la retta delle densità a 25° la formola 
0,78248 x + 1,0499 (100 — 2) = 100 d; x 


donde si ricava 
d= 1,0499 — 0,002674 x. 


Calcolando con queste due formole i valori per 4 e confrontandoli cor 
quelli ottenuti sperimentalmente, otteniamo i risultati riuniti nella tabella II. 


TABELLA II. 
DENSITÀ 
d --—_—_T7F!Tr!° °® _<-—_=—eemWUoooxoeto  ‘::IOI)EEEB 0 0 
Trim. o a 25° a 46° 
cale. trov. diff. cale. trov. diff. 
0,00 1,0499 —- — (1,04546) 1,04546 — 
20,37 (1,0032) 1,0032 — 0,9865 0,9852 = 0,0013 


51,75 = 0,9105 0,9105- 0,0000 0,8957 0,8918 = 0,0039 

70,77 0,8607 0,85710,0036 0,8407 0,83750,0032 

75,13 0,8490 0,8442.0,0048 0,8279 0,8258 0,0041 
100,00 (0,78248) 0,78248 — (0,7561) 0,7561 —_ 


È da notarsi come le differenze, abbastanza piccole, siano tutte posi- 
tive, ossia come la densità trovata contrariamente a quello che avviene ordi- 
nariamente, sia minore di quella calcolata supponendo la densità stessa fun- 
zione lineare della composizione percentuale. Questo fatto del resto si mani- 
festa chiaramente nella figura, nella quale si ha che la curva della densità 
si trova inferiormente alla retta che unisce i punti estremi. 


Il fatto ora citato poteva far supporre che ci si trovasse davanti a so- 
luzioni che formandosi dai loro componenti non subiscono variazioni di vo- 
lume, o magari anche una dilatazione. Alcuni di questi casi, furono già stu- 
diati da uno di noi (!) in soluzioni di alcuni liquidi (*) per i quali si poteva 
escludere che si formassero nuovi individui chimici. 

Nel nostro caso però si deduce che ciò non si è verificato. Siccome 
però è interessante avere la misura della contrazione (dilatazione negativa) 
che subiscono queste soluzioni quando si formano dai loro componenti, ripor- 
tiamo i dati relativi a questa indagine nella tabella III. 

Se il liquido nel formare la soluzione non si fosse dovuto dilatare nè 
positivamente nè negativamente, si sarebbe dovuto avere la relazione 


PDI-=\pi DA + p" Di, 


(1) Paternò e Montemartini, Gazz. Chim., vol. 24, II (1894), pag. 179. 
(2) Benzina con gli alcoli metilico, etilico, isopropilico, isobutilico e caproico e con 
l’acido acetico. 
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dove p,p',p" e v,v',v'" sono rispettivamente le quantità e le densità della 
soluzione del primo componente (trimetilcarbinolo) e del secondo (fenolo). 
Nel nostro caso, essendo p 100 ed 4 la percentuale del trimetilcarbinolo, 
abbiamo 

v=vx+v"(100— a). 

Di qui, sapendo che la densità è l’inverso della voluminosità, si ha 
subito per il valore della densità, supposto nullo il cambiamento di 
volume, 

d'di' 


“o =d) È 


Mettendo i valori opportuni si hanno le seguenti formole per calcolare 
i valori che dovrebbero avere le soluzioni di trimetilcarbinolo e di fenolo 
ove si supponga la conservazione del volume: 


1 È 82,1525 
°9 78,248 +- 0,2674 @ 
79,046 
dis = 


75,61 + 0,2893 & ‘ 


I valori calcolati con queste formole ‘e le differenze delle densità trovate 
sì trovano nella tabella III, nella quale sono anche segnate le dilatazioni, ossia 
le differenze fra la voluminosità calcolata con l'ipotesi suddetta e quella 
effettivamente trovata. 

TABELLA III. 


DENSITÀ 


x —_ VTyv’'———mr__..  _  _—  _____s__ ___ 
Trim.°|o calcolata pioiana differ. DILATAZIONE 
2 o 

0,00 (1,0499) — _ —_ 
20,37 0,9816 1,0032 — 0,0216 — 0,0219 
51,75 0,38921 0,9105 — 0,0184 — 0,0227 
70,77 0,38454 0,9571 — 0,0117 — 0,0162 
75,13 0,8354 0,8442 — 0,0088 — 0,0125 

100,00 (0,78248) Gioco _ — 
2 (0) 

0,00 (1,04546) 1,04546 _ —_ 
20,37 0,9698 0,9852 — 0,0154 — 0,0161 
51,75 0,9726 0,8918 — 0,0192 — 0,0247 
TAONTETA 0,3231 0,8375 — 0,0144 — 0,0207 
15,19 0,8120 0,8238 — 0,0118 — 0,0176 

100,00 (0,7561) 0.7561 —_ — 


Da questo lavoro si può dedurre soltanto che, fra la curva di equi- 
librio delle soluzioni di trimetilcarbinolo e fenolo e le fasi solide corrispon- 
denti e l'andamento della curva delle densità di queste soluzioni, non vi è 
alcuna correlazione. 
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Chimica. — Azione del bromo e dell’ ipobromito sodico sopra 
la metanitroanilina e sopra alcune metanitroaniline alogeno-sosti- 
tutte. Nota del Socio G. K6RNER e del dott. A. CONTARDI. 


Chimica — Sopra una trasformazione del dimetilpirrolo. 
Nota del Corrispondente A. ANGELI e G. MARCHETTI. 


Mineralogia. — Appunti su minerali italiani. I. La baritina 
di Boccheggiano in provincia di Grosseto. Nota del Corrispondente 
C. VIOLA. 


Geologia. — Di alcuni carreggiamenti locali recentemente 
supposti in Italia. Nota del Socio CARLO DE STEFANI. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Matematica. — Sur es nouveaune nombres de M. Pascal. 
Nota di M. Fusiwara (à Berlin), presentata dal Corrisp. PASCAL. 


Stern (') a traité des nombres eulériens E,, et des nombres tangen- 
tiels Bsn+1, qui sont définis par les relations: 


secz= ci 
ggn+! 
et a trouvé que: 
hei ) Bin = , Bye = 1 (mod. 60) 
Pi =1 ’ Banti =0 , Pani = 2 (mod. 10) 


O En =5 +880(n—1) 
Eine =61-+460(n— 15 


et: 
(mod. 1000). 


Récemment M. E. Pascal (?) a introduit pour la première fois les nom- 
bres pseudo-eulériens E, et les nombres pseudo-tangentiels 82,41, qui sont 


(1) Journal de Crelle, t. 79, 88. 
(?) Rend. Ist. Lombardo, (2), t. XL (1907); Rend. del Circolo Mat. di Palermo, 
t. XXIII (1907). 


SIANO 


définis par: 


1 (ee) pen 
= E, —, 
2 cosh 4 pi °° (2n)! 
sinh 2 007 griei 


O i rn ON A Pe fi pe 
2 — coshz 2_Pan '(2n+-1)! 
et a donné les formules suivantes: 
E, =7, E:=14 20% 
(11) Bini == 46 
Bin-:==4-+10(60n—1) (x impair) 
=4+10(—1) (2 pair) 


(mod. 100) 


Je me permets, dans les lignes suivants, de donner quelque autre for- 
mule sur les mémes nombres. 


2n ” 


cn è vi . 
dan peut s'écrire sous la forme: 


cene (al4 a enta + a! ente + + a cn? 2), 


On sait que, 


où a® sont indépendants de 4. Par la différentiation deux fois, on a la for- 
mule récurrente, en désignant par X ia module de la fonction élliptique cen : 


al =(1— 42) (+2) (2r+3) a + 
+ (24° — 1) (2r+4+- 1)? al — 27(27 — 1) © al 
où a =0 pour m<0, où pour m>/. 
De cette formule on obtient immédiatement: 
a =(— 1) (2n)! 4", 
et de plus par l’induction successive: 


a©*= 0 (mod. (2)! 4"). 


Donc, en posant: 


on a: 


Am= 00 4 a+ + a = al + a! 4 4a, (mod. (24)! 42) 
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Or, dans le cas X="1, la fonction cnz devient sec(72) et A», devient 


(— 1)" E,,; donc si 0 est la valeur de a! pour X= 1, on a: 
b04D = (2r + 1° 8° — 2r(2r— 1) 9®,, 
et si nous prenons, pour simplicité, 4= 3, nous avons: 
(— 1)" E, = 00° + 00° + 51° (mod. 6!). 
Par conséquence, on a successivement: 


50 =1, 


Gi) = — 2(14+ 8? -— 34 +-+ ga), 


po ED) (00m + LA pere = BA. BERTI) + to + g2Mm-3), DSS) + 24 53M, 


et de plus, au moyen de: 


gra — 8%, 94 =384, 24.5? —=600, 240.5” =240 (mod. 6!) 


on aura: 
bem = —2(10+9(m—-1)) 
p@m*D = — 2(1-+ 9072) 
(mod. 6!) 
E = 24 + 120(m — 1) 
pmi —120Mm, 
et enfin: 


(II1) pe (mod. 6!) 
Enzo =14 60m. 


De la relation 


2n—- 1 22m 1 
Bani -( pa )—( ; 3 )pnt 


Ma (n RI ) or 


RenpIcoNTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 54 
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et au moyen des relations: 


Si i 3) — gen (_ igipeno 
3 ali )= E. i 


4kT-1 
Di it s I) = (An 41) (2604 (— 1)» 2200) — (208 L (__1)n 2200) 
SAL ui de (An + 1) (204 — (— 1)n 22n-3) 4 (2000 _ (— 1} 2203) 
s( + = 2 — (— paz : 
(i )=ret one 
sa! D) 1)= = 2476 (An — 1) 4- (25 + (1) 279) 


IR + 240 (m = 1) 
gam+i — 99 + 480(#m Ta 1) 


\ I 
gimee — 64-4-240(m — 1) | (MOT 60) 
g4am+3 = 128-+ 480(m — 1) 
on peut trouver les résultats suivants: 
Pani == 16 
(IV) Billa (mod. 61) 
Ban = 272 


Ces résultats peuvent étre obtenus aussi de la relation: 


denti sn a 
dg*nt1 


= cena dne(e9 + e cn2 4 e ente + 4 cl cnîrie) 


et de sas = —  tang(ie) pour 4= 1. 
De méme point de vue, nous pouvons, par les relations: 


A 20) D+ Da SION ei. B+1, 


2 
l 


pun (7 ra rta Rat 
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deduire: 
E,=E/=1,E,=7-300(n—1) È 
Ein+s = 121+4 300(2n— 1 
MV) ; neo yi 
Bi=1,83=4, Bin+:1 = 46 + 120(n— 1) 


Binr=34-+120(+1) 


Joignant les formules (I) et (III), on a 


En+o = 3601+ 144607 


(VI) (mod. 18000) 


En =16625 + 13807 


et de (II) et (V): 
E, = 74 30 —1)) 
Rio PI) | 
Bini = 46-+3000(2 — 1) 
RR I560 (1) 


(VII) (mod. 3600). 


Astronomia. — // pianeta (472) Roma. Nota di GrovANNI 
ZAPPA, presentata dal Socio ELIA MILLOSEVICH. 


Il pianeta 1901 GP, poi (472) Roma, fu scoperto a Koenigstuhl dal 
dottor Carnera l’11 luglio 1901 mediante la fotografia; apparve allora di 
11.8 e fra 11.6 e 12.0 si mantenne nei cinquantatrè giorni di osserva- 
zione: venne subito seguìto a Bordeaux, ad Arcetri e più lungamente a Roma, 
con un totale di ventiquattro posizioni. 

Sulle tre osservazioni di Roma del 18 luglio, del 25 luglio e del 9 Agosto 
basò un'orbita il Dr. H. Paetsch giungendo ai seguenti elementi: 


OT 4 9052 
037 465] 
w = 288° 20’ 40". 3 
p=5° 54 20”.5 
u= 871" 928 
M= 2550 42' 27”. 4 
Epoca 1901 Agosto 9.5 T. M. Berlino 
Equinozio 1901.0 


Da essi, tenuto conto delle perturbazioni dalla prima alla seconda op- 
posizione, P. Neugebauer, allora a Breslavia, dedusse un’effemeride (vedi Verdff, 
Rechen-Instituts N. 18), però solo in terza opposizione nel 1904 il pianeta 


DATA 


1901 luglio 18 


DAMESTS 
n» 19 
”» 20 
» 20 
» 21 
bt) 22 
Do 
SI 024 
» 25 
n ‘25 
agosto 4 
D) 5 
D) 5 
» 6 
D) Ti 
» 8 
» 8 
” 9 
» 9 
” 10 
» 14 
sett. 2 
» 9 


1904 aprile 12 
» 15 


1906 dic. 26 
» 80 

1907 gennaio 6 
D) 9 


Tempo medio 
di Roma CR 


11h 10 498 
11 14 58 
12 16 18 
11 59 42 
12 22 5 
10 13 39 
10 25 85 
10 39 33 
10 56 36 
10 ‘29 06 


Ke) 
FS 
(©) 
DD 
Ke} 


11 48 45 
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potè esser rifotografato (due posizioni di Koenigstuhl). Infine in quinta 
opposizione, per la quale dagli stessi elementi, con la stessa osculazione al 
1902, un effemeride era stata data in Veròff. Rechen-Instituts N. 30, fu ancora 
fotografato e osservato poi visualmente per quattro sere a Roma. 

Tutte le posizioni già corrette di aberrazione e parallasse, tranne le 
fotografiche di prima e quinta opposizione, sono date nel quadro che segue; 
mentre per la discussione delle stelle come per ogni altro particolare di ciò 
che si dirà in seguito, si manda il lettore al prossimo volume delle Memorie 
del R. Osservatorio al Collegio Romano, quinto della terza serie. 


Ascensione retta 


19246 41582 
19 46 41. 64 
19 45 48.45 
19 44 48.21 
19 44 47.81 
19 43 56. 39 
19 43 0.26 
19 43 59. 29 
1941 7.73 
19 40 13. 57 
19 40 9.37 
19831 92,.di7 
19 30 44. 52 
19 30 44. 98 
19 29 57.98 
19 29 10. 49 
19 28 28.96 
19 28 28. 87 
19 27 45.37 
19 27 42. 62 
1027 (2. 39 
19 24 19.85 
19 17 31.52 
19 17 51. 37 


13 15 15. 74 
13 12 51. 73 


8 42 23. 53 
3 40 58.14 
3 39 35. 66 
3 39 27. 66 


Declinazione 


Equin. 


OSSERVATORE 


— 15°58/27.4|1900,0| Roma-Millosevich 


— 1558 29 
— 16 638,8 
— 16 14 41.6 
— 16 50 49.0 
— 1622 20.8 
— 1630 41.0 
— 16 30 47.0 
— 1647 25.9 
— 16 55 /35.4 
— 1656 14.3 
— 1817570 
— 18 25.59.3 
— 1825502 
- 183353.0 
— 1842 6.0 
— 1849211 
— 18 48.18.6 
— 1857 11.8 
— 18.57 44.6 
—:19 540.1 
— 19 36 32.9 
— 21 39 46.1 
— 221787.1 


+ 16 58 32.7 
+17 12 40.1 


— 145442 
L95615 
+ 0 7466 
+ 042 42 


1900,0 


1904,0 
1904,0 


1906,0 
1906,0 
1907,0 
1907,0 


Besangon-Chofar. 
«Id. 
Arcetri-A. Abetti 
Besangon-Chofar. 
Arcetri-A. Abetti 
Id. 
Roma-Millosevich 
Arcetri-A. Abetti 
Roma-Millosevich 
Arcetri-A. Abetti 
Id. 

Id. 
Roma-Millosevich 
Arcetri-A. Abetti 
Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Roma-Millosevich 
Arcetri-A. Abetti 
Roma-Millosevich 
Id. 

Id. 


Koen.-Lohnert 


Id. 


Roma-Millosevich 
Roma-Zappa 

Id. 

Id. 
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In questa condizione di cose mi assunsi, d'accordo col dottor Paetsch, 
lo studio del pianeta, per il suo nome Roma. \ 

Il forte scarto presentato in quinta opposizione dall’ orbita già calcolata 
(— 7%; — 09,8), per quanto si voglia aumentato dalle perturbazioni di tre 
opposizioni trascurate, mi fece subito rinunciare all'idea di calcolare con 
detta orbita le perturbazioni di II in V opposizione e di passare poi a una 
correzione di essa; mentre d'altra parte l'intervallo maggiore che mi offri- 
vano le osservazioni del 1901 m' indusse a calcolare un’ altra orbita di prima 
opposizione che più da vicino rappresentasse il muoversi del pianeta. Fatta 
così un’ effemeride con gli elementi del dottor Paetsch, determinai le diffe- 
renze 0-C delle posizioni ed ebbi i risultati che seguono: 


OSSERVAZIONI cosdda| 40 OSSERVAZIONI cosd da) 40 
luglio 18 Roma lub |— 0,09 + 23 agosto 4 Arcetri 10% | + 0,80| + 2,1 
» 18 Besangon 11 — 0,11] +3,3 » 6 Arcetri 10 |4-0,30) — 2,4 
» 19  Besangon 12 0,00] — 2,2 D) 5. Roma 10 + 0,04] — 0,8 
niN200bArcetri 12 + 0,07] + 1,8 ” 6 Arcetri 10 | +0,85| + 4,0 
n 20 Besancon 12 + 0,04] + 1,6 » 7. Arcetri 11 | +0,15| — 0,6 
n 21  Arcetri 10 + 0,06] — 0,2 » 8 Arcetri 9 + 0,32| + 10,6 
» 22 Arcetri 10 | -+0,22|] —08 » 9 Arcetri 9 | +0,50| + 10,0 
n 22 Roma 11 10519: 159 ” 9RfSR'omat lo — 0,03| + 0,6 
» 24  Arcetri 11 — 0,06| — 0,2 » 10° Arcetri 9 | + 0,00] 4 7,2 
». 25 Roma 11 AVA » 14. Roma 138 | +0,42| + 8,2 
“Nair RA reti (rl? — 0,09] — 0,9 
Seiembro 200 Roma 9b® | — 9, 1 |MSMDOI 
» 9 Roma 8 — 4,91) + 51,0 


Dal gruppo delle osservazioni di luglio deriva un 0-C normale 


luglio 21.5 4a= — 0°. 03 
d6=+0".2 
un altro da quello di agosto 
agosto 8.5 da= ++ 05. 24 
dò + 4.2 


mentre gli scarti delle osservazioni del settembre lasciano perplessi anche 
sull'identità dell’astro. Esaminati i libri d'osservazione e tenuto conto del- 
l'intervallo delle altre due osservazioni dal quale conveniva non discostarsi 
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eccessivamente, fu deciso di prendere l'osservazione del 2 settembre e allora 
coi tre luoghi al 1900.0: 


1901 luglio 21.5 . T. M. Balle — 198 48m 523. 31 “di — 1697990551047 


agosto 8.5 a= 19 28 23. 52 d=— 18° 50" 22”. 8 
settembre 2.5 e= 19 17 30. 85 d.= — 21° 4026". 4 


sì giunse all'orbita seguente: 


Q= 126° 24' 12”. 3 

di 15° 53 36.9 

ai= 62° 44' 44". 4 

gp= 5° 28' 427.9 

u= 874".6744 

IM 252° 40' 47".83 

Epoca: 1901.0 Settembre 2.5 Berlino 
Equinozio: 1900.0 


Il metodo usato fu quello di Gauss-Encke con formole in parte di Encke e 
in parte di Bauschinger e altre da esse derivanti. 
Avuta con la rappresentazione del 9 la conferma che veramente Roma 


era l’astro osservato nelle due osservazioni del settembre (cos dda = — 08. 7; 
dò = — 13") fu rappresentato un luogo del 1904 e uno del 1906 coi risultati 
1904 4a cosd=-+2%,0 46= — 14 

1906 4a cosd=-+43%,4 d4d0= —8' 


Poichè d'altra parte le posizioni di Giove e del pianeta predicevano 
perturbazioni che avrebbero diminuito tale 0-C, parve che l’' orbita ottenuta 
potesse esser presa a base per il calcolo delle perturbazioni e venir succes- 
sivamente corretta col metodo della variazione delle distanze. 

Così con il metodo delle perturbazioni speciali sugli elementi seguendo con 
poche modificazioni le formole d’ Oppolzer, ma tenendo costanti gli elementi 
nell'intervallo dall’ una all'altra opposizione, si giunse ai risultati che seguono. 


w 


Sag fii I fdn | Sd9 Sdu SAM 


I.. II opposiz. | + 8,56| +8/78 |+-24'37,92|+-0'14,58| + 0,69488 |— 19 27,22 
Il. . JI opposiz. | — 14,78] — MiSni® 6 31,55/+1 7,36 — 030610 Soi 
III... IV opposia. | — 54,60 dani i 7 57, 75| 1 19,650) 10/4808, Moio 
IV. V opposiz., | — 15,29| «OMO -]- 4.57,69/-|-1 14,21] — 0,1904328 03085 
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Db 
\ 
| faa Sdi | San | Sdg SA p SA4M 

II II " vr IRE 

I.. II opposiz. | 0,15 | +0,23 | +37,28 | 40,97 | +0,01332| — 29,83 
II . . IMI opposiz. | — 0,08 | —0,04 | —21,93 | 42,85 |-0,00430| + 16,53 
III . . IV opposiz. | +0,20| —0,14| —35,92 | —1,74 |—0,01094| -+39,51 
IV. . V opposiz., | — 1,48 | — 0,57 | + 7,386 — 6,14 | +0,01451| — 14,10 


E con queste perturbazioni si ebbero i due sistemi di elementi osculanti 
in III e V opposizione: 


Q=126° 54 6 2 BIRRE 
EZIO BONA) i= 15 58 46.9 
TI ROORLOGNOnO rr —M00R30 59.2 
g= 5 30 8. 6 g= 5 32 27.5 
u= 874". 9902 u= 875”. 3092 
M=123 56 53. 8 M=357 9 36.0 
Oscul. ed Epoca 1904 Apr. 13.0 Berl. Oscul. ed Epoca 1906 Nov. 29.0 Berl. 
Equinozio 1900.0 Equinozio 1910.0 


Con essi furono calcolati rispettivamente i due luoghi del 1904 e i 
quattro del 1906 e 1907, dopo aver ottenuto con un calcolo approssimato 
le distanze necessarie per corregger di parallasse e del tempo di luce; e ne 
risultarono gli scarti seguenti: 


1904 aprile 12 13° così da—=+ 565%. 85 40—=—9' 36”. 4 
aprile 14 10° cosd da —+- 585.72 40 = —9'19".0 
Equinozio 1904.0 
1906 dicembre 26 10° cosd da = +2" 455.55 40 — +‘ 1441”. 4 
dicembre 30 7° cosd da— + 2" 415.16 d40=+14/25”.2 
Equinozio 1906.0 
1907 gennaio 6 10% 4a cosd=+2"335. 57 40=+14 17.4 
gennaio 9 122 4a cosd = + 2" 305. 69 40= + 13' 52”. 6 
Equinozio 1907.0 


Per il 1904 fu preso il valore intermedio al medio de’ tempi; per il 
1906-1907 fu determinato col {metodo dei minimi quadrati, saggiando i 
termini dipendenti anche dal quadrato del tempo, 1°0-C più probabile e così 
si ebbero per l’equinozio 1910.0 le correzioni 


1904 aprile 14.0 4Jo= ++ 595.24 d0=— 9°27".5 
1907 gennaio 1.0 Ja =+ 2" 405.38 40 = + 14' 21”. 8 
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mentre l'orbita al 1901 riconfrontata con le osservazioni ha dato come luogo 
normale 
1901 luglio 26.0 4a = 05.00 4d0= + 0”. 4 


nel quale furono considerate le osservazioni da luglio 18 ad agosto 14, e 
furono escluse le due non bene concordanti del settembre. 

Benchè gli scarti fossero piuttosto grandi, e il luogo del 1904 fosse 
incerto, fu deciso di correggere in base a dette tre opposizioni l'orbita di 
partenza e fu scelto il metodo della variazione delle distanze, perchè esso 
solo, essendo soltanto tre i luoghi, poteva lasciare dei residui; e certamente 
essi dovevano esser diversi da zero per l'incertezza delle perturbazioni cal- 
colate con elementi mediocri, del luogo di mezzo derivante da due posizioni 
fotografiche all'orlo della lastra e poco concordanti, e per la grandezza di 
alcuni 0-C forse mal tolleranti della forma lineare delle equazioni differen- 
ziali. Per il metodo delle variazioni delle distanze fu preferita la via em- 
pirica all'altra da poco mostrata dal Bauschinger, perchè certamente più 
adatta per il lungo intervallo di tempo, che avrebbe reso poco convergenti 
le serie e perchè in certa maniera il metodo empirico comprende e congloba 
più che le variazioni prime. 

Come orbita ellittica da correggere fu scelta quella osculante in quinta 
opposizione perchè l’ ultima opposizione potesse esser rappresentata nel miglior 
modo possibile: e per la stessa ragione fu deciso, per detta opposizione, di 
portare l’osculazione bene in coincidenza con l'osservazione. 

Si ebbero pertanto le sei coordinate fondamentali al 1910: 


1901 luglio 26.0 a=19° 39" 515.59 d= — 16° 58'48”.3 
1904 aprile 14.0 a=13% 14" 505.90 d=+ 17° 2'27”.8 
1907 gennaio 1.0 a= 3° 400 425.38 d=— 0°49'30”.9 


Inoltre l'orbita di partenza assegnava come distanze per i luoghi estremi 


log 0, = 0.221923 log 03 = 0.190190. 
Ammesso però che fosse in prima approssimazione 
do = K da de= h dò 
e calcolati empiricamente K e h si ebbe 


do —ESM804: do, = — 2196 


S 


per cui fu deciso di calcolare le tre orbite con le distanze 


1° orb. @,=0.221700 03 = 0.189000 
2% orb. oi="0.222000 03= 0.189000 
8* orb. o,=0.221700 03 = 0.188000 
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e si ebbe 
a, — @3 = — 888. 73 d,— ds = + 0'584. 1 
a, — a, = — 268.15 do—-d=—- 0953 
0-C (a) = + 285. 26 0-C (0) = — 8' 457.2 


donde le equazioni 


[9.52316]=[9.87477]z — [9.74445]y 
— [9.72032]=[8.10037] x — [9.62128] y 
nelle quali 
iMESd0] y=10 73 dos 
e per le quali 
doo=-— 475 


do, = — 1242 


o,= 0.221225 
03 = 0.187758 


Con queste distanze venne calcolata l'orbita per ora definitiva e si 


ebbero gli elementi: 

Pi_al2/08 20205 
EE 
m= 62°41'28”. 
p=  5°85' 48” 
u= 875.4049 
MIR020049", 1 

Epoca 1907 gennaio 1.0 T. M. Roma C. R. 

Osculazione al 1906 Novembre 29.0 
Equinozio 1910.0 


(DA SS MS) 


Con tali elementi vennero ricalcolati i luoghi di base osculanti al 1907 


e si ebbe 
(0-C) cosdda=- 0505 40=-+0".1 per il I 
cosdda=— 05.08 40=—0"2 per il III 


e gli stessi osculanti alle loro epoche 
(0-C) cosd4a=+- 05.02 40=-+0".9 per il I 
cosdda= — 05.08 46= — 0".2 per il III 
d'altro canto il luogo di mezzo diede 


(0-C) cosd 4a = — 0°. 62 
dò=—2". 8 


per cui apparve ben condotto il calcolo e sufficiente l' approssimazione rag- 


giunta rispetto alle incertezze inevitabili del caso presente. 


ReNDICONTI. 1908. Vol. XVII, 1° Sem. — 


95 
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Con gli elementi così ottenuti vennero calcolate le perturbazioni dalla V 
alla VI opposizione, coi risultati che seguono: 


v b 
— gono o — 056 
4 19022 (Mi — 07.40 


— 29 360002 Sr +277.01 
= SI puip 4 2.058 
+ 0".3489 S4n — 0”. 0179 
+ 25'18”.90 SAM — 38”.17 


e quindi gli elementi osculanti in VI opposizione 


127° 1'58”8 
y= 15° 51' 45”. 3 
m= 62°13' 14.6 
pr 5°37 39.1 
u=- 875. 7359 
M= 115° 27’ 20”. 8 
Epoca ed Osculazione 1908 Marzo 23.0 T. M. Roma CR 
Equinozio 1910.0 


Gli elementi dello splendore desunti separatamente dalle opposizioni I 
e V furono coincidenti con 


g= 8.47 
mo=1l4 
e diedero per questa opposizione 
mi-11.8. 


Un'effemeride per la VI opposizione fu calcolata dal 28 febbraio al 
30 aprile di giorno in giorno con le due lacune imposte dalla luna. (Vedi 
Astronom. Nachricht. n. 4239). E la prima sera l’astro venne osservato al 
Collegio Romano e si ottenne come scarto 
(0-C) cosd 4a = — 05. 10 
Ad0= — 17.5 
risultato veramente insperato. 


Meteorologia matematica. — Contributo alla spiegazione 
degli aloni: La deviazione minima con riflessioni interne nei cri- 
stalli. Nota di GiovANNI ZAPPA, presentata dal Socio E. MiLLo- 
SEVICH. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 
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\ 
Astronomia. — Orbita ellittica di (521) Brixia in base alle 
prime 4 opposizioni. Nota di EmrLio BIANCHI, presentata dal 
Socio E. MILLOSEVICH. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Fisica-matematica. — Su//'isteresi magnetica. Nota di U. Cr- 
SOTTI, presentata dal Corrispondente LevI-CIVITA. 


Nello studio di alcuni fenomeni naturali, la legge della proporzionalità 
tra causa ed effetto (legge di Hooke pei fenomeni elastici) risponde abba- 
stanza bene alle circostanze di fatto in prima approssimazione, se ci si limita 
cioè a considerare soltanto l'aspetto preponderante del fenomeno. 

Non è così per ciò che riguarda la magnetizzazione del ferro e degli altri 
metalli in generale. 

Si sa che il magnetismo indotto in un corpo perfettamente dolce dovrebbe 
essere proporzionale alla forza magnetizzante. 

Parrebbe quindi che i corpi più dolce? non dovessero scostarsi di molto 
da tale legge. Invece i fenomeni d'isteresi mettono quotidianamente in evi- 
denza, che essa non è ammissibile neppure in un campo piccolo di appros- 
simazione (!). 

Vi è adunque una legge più complessa che presiede al fenomeno di 
magnetizzazione dei corpi. 

Quale? 

L'idea che si presenta più spontanea (e certamente la più generale) è 
di ritenere che lo stato attuale di magnetizzazione del corpo, non solo di- 
penda dal valore raggiunto dalla corrispondente forza magnetizzante, ma sia 
funzione addirittura di tutti gli stati antecedenti. 

L’intuizione fisica ci induce poi ovviamente ad ammettere, che l'influenza 
degli stati antecedenti si rende tanto meno sensibile quanto più sono lon- 
tani dall'attuale. 

Ma la questione posta sotto questo punto di vista si presenta di una 
arbitrarietà assai grande, e senza introdurre delle ipotesi particolari, difficil- 
mente sì arriva a qualche risultato concreto. 


(1) Veramente secondo Lord Rayleigh non vi è isteresi quando la forza magnetiz- 
zante è compresa tra 0,00004 e 0,04 in' unità C. G. S.[ Cfr. Phil. Mag., 5% serie, t. XXIII; 
1887, pag. 225]. Basterà però notare che nelle applicazioni la forza agente è sempre su- 
periore a 0,04. 
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Nel presente lavoro, appoggiandomi appunto a ipotesi particolari, plau: 
sibili almeno in prima approssimazione, mi sono proposto di pervenire a 
qualche risultato di facile controllo sperimentale. 

I due elementi (causa ed effetto) che definiscono uno stato del corpo 
(forza magnetizzante e magnetismo indotto nei fenomeni di magnetizzazione), 
dipendono, in generale con legge diversa, dal tempo. 

Immaginiamo ora che il modo con cui avviene la successione degli stati 
abbia raggiunto un carattere periodico di stabilità (stato di regime). In tali 
condizioni, tanto la causa quanto l'effetto dipendono periodicamente (e con 
egual periodo) dal tempo. Si può ritenere allora che l'elemento tempo non 
influisca direttamente a definire uno stato del corpo, ma che questo risulti 
completamente individuato dal valore o della sola causa o del solo effetto. 
In particolare la conoscenza dei limiti di variabilità dell'uno, caratterizza la 
successione dei valori dell'altro, talchè in un piano rappresentativo, rimane 
univocamente determinata una curva chiusa che corrisponde agli stati perio- 
dicamente assunti dal fenomeno, cioè, come si suol dire, un ciclo d'isteresi (!). 

In tal modo si viene a definire un sistema doppiamente infinito di cicli 
(caratterizzati dai limiti di variabilità di uno degli elementi, causa od effetto); 
semplicemente infinito se si tratta di cicli simmetrici. 

Limitando il mio studio ai cicli simmetrici introduco due ipotesi. 

La prima è del Duhem (2). 

Essa fa dipendere lo studio dei cicli da un'equazione differenziale di 
primo ordine, suscettibile di due determinazioni distinte. Le due curve inte- 
grali passanti per un punto generico costituiscono complessivamente i cicli. 
In questa equazione differenziale compare una funzione dagli elementi che 
definiscono un generico stato; funzione che il Duhem lascia indeterminata. 

La seconda ipotesi mira a togliere questa indeterminatezza. 

Viene in essa ammesso che nella variazione degli stati preponderi l'in- 
fluenza di uno degli elementi (effetto) sull’altro (causa). Nei fenomeni di 
magnetizzazione infatti basta una piccola variazione della forza magnetizzante, 
per avere una notevole variazione del magnetismo indotto. 

Con queste ipotesi mi propongo di determinare tutti gli elementi del si- 
stema di cicli simmetrici di un corpo, mediante la curva 


B==+Bn), 
nella quale F = forza coercitiva e »= magnetismo residuo, (vedi figura) 
(1) Vedi Warburg, L’hystérésis. [Rapports présentés au Congrès international de 
Physique. Paris 1900, t. II], pag. 512. 


(2) Sur les déformations permanentes et l’hystérésis. [Mémoires de l’Académie royale 
de la Belgique, tome LIV, pag. 52-58]. 


| 
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Tale curva, per ciascun corpo, si determina sperimentalmente. Si può però, con 
sufficiente approssimazione, assimilarla ad un’iperbole di equazione 
br 


dimodochè basta per ogni corpo valutare le due costanti 4, d. 
Siamo allora, in particolare, in grado di costruire tutti i cicli simmetrici 
corrispondenti ai valori della forza coercitiva, tali che (cfr. $ 4) 


Insomma si può dire che le proprietà magnetiche del corpo sono defi- 
nite dalle due costanti 4, bd. 

In una prossima Nota mi propongo di applicare i risultati generali cui 
sono pervenuto in questa ricerca ad alcuni esempi. 


1. Ipotesi fondamentale. — Cicli simmetrici. 


Chiamo « la forza magnetizzante e il magnetismo indotto. 


Poniamo 
(1) de=kdy+ f(2,9)|dy], 


dove % è una costante, e f(4,y) una funzione, a priori arbitraria, degli ar- 
gomenti «x e y. Se il corpo fosse perfettamente dolce dovrebb’essere f= 0. 
In tal caso la (1) rappresenta, nel piano delle variabili 4, y, un sistema di 
rette. Se si ammette invece che la /(«, y) non sia identicamente nulla, la (1) 
mette già in evidenza i caratteri qualitativi dell’isteresi. 
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Infatti dalla (1), notando che se dy è positivo si ha |[dy|= dy; mentre 


se dy è negativo si ha |dy|=— dy, si deducono le due relazioni diffe- 
renziali 
da 
to kt f(a, Y) 
y 
O de 


Ora ciascuna di queste equazioni definisce nel piano (zy) (o più pre- 
cisamente in un campo convenientemente limitato) una congruenza di linee. 
Per ogni punto passa perciò una sola linea della congruenza rappresentata 
dalla prima delle (2) (Zirzea ascendente), ed una sola linea della congruenza 
rappresentata dalla seconda delle (2) (Zirea discendente). La (1) può adunque 
rappresentare un sistema semplicemente infinito di fenomeni d'isteresi, carat- 
terizzato dalla speciale scelta della funzione /(@, 7%). 

Supporremo che ogni linea ascendente e la corrispondente linea discen- 
dente determinino un cielo, simmetrico rispetto all'origine delle coordinate. 
Manifestamente se 4,y sono le coordinate di un punto della curva ascen- 
dente, cioè rendono soddisfatta la prima delle (2), la seconda dovrà essere 
soddisfatta dalle coordinate —x,— y, per il che è necessario e basta che 


(3) fa,g=—f(2,—%). 
2. Seconda ipotesi. — Relazione tra la forza coercitiva 
ed il magnetismo residuo. — Curva dei vertici. 


Abbiamo già accennato che, nei casi concreti, i valori della y sono molto 
superiori a quelli della x. In tali condizioni l'ipotesi che si presenta più 
ovvia sarebbe di trascurare addirittura la x di fronte ad y, di ritenere cioè 
la / funzione della sola y. 

Ma si riconosce facilmente che questa via è troppo grossolana, e non 
rappresenta in modo soddisfacente le circostanze di fatto. Conviene dunque 
passare ad una approssimazione ulteriore e tener conto anche del termine 
lineare in #, ponendo /(x,y)= Ax + B, con A e B funzioni della sola 7. 
Dacchè la / deve. annullarsi per «=y=0, è B(0)=0. di qua siamo 
tratti a presumere che (almeno in prima approssimazione) si possa ritenere B 
identicamente nullo. 

Ciò posto, sia 
(4) f(a,y)=&.g', 
designando g' una funzione di y, a priori indeterminata, e che potremo ri- 
guardare come la derivata di una funzione g. È facile verificare che la (4) 
soddisfa alla condizione (3), purchè soltanto sia g' funzione pari. Potremo 
così ritenere g funzione disparte. 
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Le (2), per la (4), divengono 


da ì ) 
mu 4 
(2) da ; 
cosi e 


Dalla prima di queste, che può anche essere scritta 


da : 
mn HO, 


moltiplicando ambo ì membri per e-®, si ricava 


d 
=> po dI — e) 
% iegleati— #. e &h 


da cui integrando 


(2”) x.eo=k |e-® dy + costante. 


In modo analogo, dalla seconda delle (2') integrando si ottiene 


n 


(2) DAN | e® dy + costante. 


Introduciamo una funzione ®(y), definita dalla posizione 


(5) k.ev= D'"(y), 


e dalla determinazione &(0)= 0. 
Essendo g(0)=0, sarà 
Dio)i—%. 


Ricordando che g(y)= — g(— 7), dalla (5) deriva la relazione fun- 
zionale 
(6) D').b'(-y)=l. 


Portando nelle (2”) e (2) la posizione (5) e tenendo conto della (6), 
avremo le equazioni dei due rami, ascendente e discendente del ciclo, 
sotto la forma 
o | ka=W)[P—V-p], 

| kr=®(—y)[P() FT], 


avendo chiamato F e —F le costanti di integrazione che, come si può 
facilmente vedere, devono per la simmetria del ciclo, essere eguali ed op- 
poste. Si può immediatamente ricavare il significato della costante F. 
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Ponendo nelle (7)y=0, e tenendo presente che D'(0)=% e W(0)=0, 
sì ricava 


rispettivamente. Da queste appare che F rappresenta la forza coereitiva. 
Dalle (7) stesse si può dedurre il significato della funzione <. Chia- 

mando 7 il magnetismo residuo e notando che esso è dato dal valore asso- 

luto dell’ordinata del punto d'incontro di uno qualunque dei due rami del 

ciclo coll'asse y, avremo p. es. dalla seconda delle (7) ponendo 4 == 0 e 

Yard) 

(8) Bi= (7). 


Ad ogni valore di F corrisponde un determinato ciclo simmetrico, ri- 
spetto all'origine delle coordinate; quello rappresentato dalle equazioni (7), 
nelle quali a F si attribuisce quel particolare valore. 

Le coordinate dei punti comuni di due rami di un ciclo (vertici del 
cielo) si otterranno risolvendo le (7) rispetto a « e y. 

Anzi la eliminazione del parametro F dalle (7) stesse ci darà il luogo 
geometrico dei vertici dei cicli di un dato sistema. 

Tenendo presente la (6), si perviene alla relazione 


Questa è adunque l'equazione della curva dei vertici. 


3. Le funzioni By), P(— y) e le loro derivate. 


Abbiamo visto nel numero precedente come, mediante le funzioni W(y), 
<(— y) e le loro derivate, rimangono definiti tutti i cicli simmetrici d'iste- 
resi magnetica di un dato corpo. Nota la ®(y) per valori positivi dell’ar- 
gomento, per mezzo della (6) si può determinare la &'(— y) e quindi per 
integrazione la W(— y). La (8) indica la via da tenersi per avere la ® per 
valori positivi dell'argomento. 

Basta a tal uopo costruire, pel corpo che si considera, la curva (8), 
ricavandola per via puramente sperimentale. Pel ferro dolce, e con molta 
probabilità anche per gli altri metalli, tale curva si può ritenere, con suf- 
ficiente approssimazione, una iperbole di equazione 


br 
C n ole 
(9) li atr° 


nella quale « e d designano due costanti positive. 
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Avremo allora per la (8) 


\v0=7. 
(10) | Di 
et 


Da quest’ultima, ponendo y=0, si ha v0)=È , e quindi ricor- 


dando che W'(0)=%, 


b 
(11) k=o. 
Dalla seconda delle (10), per le (6) e (11), avremo ancora 
b 
(12) W_-y)=Z+y). 


Da questa integrando si ha 
by = — Di (a + y)} + costante. 


Valutando la costante in modo che sia &(0)="0, si perviene in defi- 
nitiva alla relazione 


(13) v_-y)=—l@a+y et. 


Portando nelle (7) le espressioni (10), (11), (12) e (15), avremo per 
y>0 le equazioni del ramo ascendente e del ramo discendente del ciclo 
sotto la forma 
ea 

sala + y}È 


la=l +9) F.(@+99: 


La prima rappresenta una curva del terzo ordine; la seconda una parabola. 


4. Discussione. — Limiti di validità dei risultati ottenuti. 


Vediamo sotto quali condizioni le (14) rispecchiano l'andamento quali- 
tativo caratteristico dei cicli d'isteresi. Basterà considerare solamente i se- 
micicli contenuti p. es. nel semipiano delle ordinate positive, avendo i rima- 
nenti semicicli, andamento simmetrico ai primi rispetto all'origine delle 
coordinate. 

In ciascuno dei rami (ascendente e discendente) di un generico ciclo, per 


y>0 l’ascissa 7 dev'essere funzione crescente, si deve cioè avere ga 
Ly 


RenpIcoNTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 56 
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Inoltre il ramo ascendente deve, per y >0 volgere la sua convessità verso 
d°x 
dy* 


l'asse delle ordinate, il che implica che > 0. Anche sul ramo discen- 


2 
dente dev'essere, per y>0, ni 0,8 


Dalle (14), derivando si ha 
\ da db 2a(3F—d) 


dy WSadl3 (a+y)} * 


1 
Ge, de _0—2F)(+y)+by. 
dy a ‘ 
le quali per y= 0 dànno entrambe 
I de bT_-2F 
a) di a 
Derivando ancora le (15) otteniamo 
d*x 2a? 
e {on Li 
de apo 
d*x SAR 
dy? W a 1ò PE Fi i 


Da queste e dalla (16) si deduce: affinchè, per y>0, i due rami 
del ciclo si comportino nel modo voluto, cioè affinchè su ciascun ramo sia 


2, 
n e Io è necessario e basta che la forza coercitiva F soddi- 
sfaccia alla seguente limitazione 
1 Mel 
(17) 3 pi FR 9 Dr 
Chimica. — Ancora su un nuovo concetto di elemento (ri: 


sposta ad una possibile obbiezione). Nota di ALpo MIELI, presen- 
tata dal Socio E. PATERNÒ. 


Un'obbiezione che molto facilmente può farsi alla definizione che io ho 
dato di ‘elemento secondo il nuovo concetto da me introdotto (!), obbiezione 
che a prima vista sembra possa esser giusta e che quindi fa colpo, è quella 
che si ottiene facendo il ragionamento seguente: 

Supponiamo di avere una sostanza Z che in un dato campo possa scom- 
porsi nelle quattro sostanze M, N, P, Q; supponiamo inoltre che esistano 
i composti 

A-=—= MN; BERO = MP ; B'— NO% 

(1) Vedi Rend. Acc. dei Lincei, vol. XVII, 1° sem. (1908), pag. 374; Rivista scien- 

tifico-industriale, vol. 39 (1907), pag. 133. i 
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Supponiamo ora di poter trovare un campo tale che si possa avere in 
una certa parte di esso, che eventualmente può coinciderè coll’intiero campo, 
la scomposizione 

Z—- A+B 


ed in un’altra parte, che eventualmente può coincidere con la prima total- 
mente od in parte, l’altra 
A SII + Be 


supponiamo inoltre che nel campo prescelto A, B, A’, B' non siano ulte- 
riormente scomponibili. Naturalmente in generale non si avrà la possibilità 
della reazione A == A' e dell'altra B — B'. 

Non sì ha allora il caso di una sostanza che può essere espressa come 
formata da due gruppi diversi di elementi? E deve notarsi che questi due 
gruppi non sono formati da sostanze che singolarmente si equivalgono le une 
alle altre. 

L'obbiezione, come ho detto, sembra grave; è facile però persuadersi 
che essa non ha alcun valore, e che la sua apparente gravità risiede sola- 
mente nel fatto che già sappiamo per altra via che A, A', B,B', sono 
scomponibili nella maniera già detta. E la cosa si vedrà facilmente. 

Supponiamo dunque di avere il suddetto campo dove Z si può scom- 
porre nei due gruppi A + B ed A'-++ B'. Supponiamo ancora che in gran- 
dezza (peso) sia A+A' e B+B'; supponiamo ancora per fissare le idee 
che B'< B. Se questo non fosse, sarebbe facile scambiando i simboli delle 
lettere di ridurci a questo caso. 

Nel campo considerato, magari passando attraverso a Z, sarà sempre 
possibile la reazione 

AT.B = A+ Bi 


onde potremo scrivere l'equazione ponderale, supposta una volta avvevuta 
tutta una reazione, una volta tutta l’altra 


pi ARA 


Le quantità di queste quattro sostanze non sono dunque indipendenti, 
ma potremo sempre esprimere una di esse in funzione delle altre tre, per 
esempio 

A'=A+B—B' 


che se poniamo B — B'= D, dove D per le supposizioni fatte è un nu- 
mero positivo, si riduce a 
AZA+D. 
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Supposto che altre reazioni eventuali‘del campo non modifichino il va- 
lore di queste sostanze come elementi, potremo sempre supporre di avere 
fra gli elementi del sistema questi tre: 


Derbi, D. 


Le altre sostanze si esprimono sempre per mezzo della somma di queste; 
abbiamo infatti: 
A'=— AGC) e B=D+B. 


Nel nostro campo quindi troviamo tre elementi (nel campo più largo 
prima considerato essi erano quattro, ma ciò non deve meravigliare essendo 
il numero degli elementi funzione del campo), elementi che soddisfano per- 
fettamente, purchè, come è evidente, si supponga che non vi siano altre so- 
stanze presenti che possano influire sulla loro funzione come elementi. 

Si vede così facilmente che l'obbiezione sopra sollevata cade completa- 
mente. 

Nel caso limite, dal quale per le quantità che si ottengono si ha in 
peso A = A' e B= B,, è facile vedere che A e A' e B e B' si equivarreb- 
bero completamente. 

Sarà utile per chiarire le idee aggiungere qualche esempio pratico. 
Siccome non è facile trovare in realtà dei casi che corrispondano perfetta- 
mente a quello trattato, farò dapprima un caso addirittura ideale che però 
può offrire un certo interesse dal lato dello studio della formazione di certi 
concetti nella scienza, e dopo tratterò un caso in cui avvengono reazioni che 
hanno tutta la possibilità di avvenire realmente. 

Supponiamo di avere in un dato campo una sostanza formata da acqua 
e da un ideale bicloruro di zolfo, sostanza che scriverò 


Ze (H:0.8CI). 


Supponiamo che nel campo considerato la sostanza Z si possa scomporre in 
due modi, nel primo 

A=H,0 B=SCL 
e nell'altro 

A'= H; Cl, BE_iS09 


Nel campo considerato però non sia possibile la scomposizione in H2,0,$, CL. 
Quali saranno gli elementi in questo campo dipendentemente dalla so- 


stanza Z, sempre supponendo che eventuali sostanze presenti non abbiano 
influenza su di essi per la loro funzione di elementi? Evidentemente, secondo 


quello che ho detto sopra, essi saranno 


H,0 SMISCI;|,. (SCI. — SO) 
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la quale ultima ipotetica sostanza possiamo anche scrivere Cl, — O e de- 
nominare cloro deossigenato. Forse questo simbolo e questa parola stuonano 
a quelli abituati agli ordinarìî elementi cd alle ordinarie convenzioni. Ma 
io ho scelto l'esempio appositamente in questo modo non perchè una volta 
si sia potuto credere che il cloro potesse dare ossigeno, ma perchè in realtà 
se si verificasse il caso ora citato, sia con gli elementi definiti coll'antica 
definizione, sia con quelli secondo la mia, credo si stabilirebbe un simbolo 
che dovrebbe corrispondere ad una sostanza o ad un elemento che ancora 
sì direbbe non si è potuto isolare, e che si concepirebbe nel modo che ho 
sopra descritto. E di esso, introducendo ulteriori concetti, si potrebbero tro- 
vare altre proprietà, ad esempio quella espressa dal peso atomico. E del 
resto non si fa ciò attualmente anche per il radio che non si conosce diret- 
tamente ma che si dice esistere come componente di altre sostanze? E pur 
essendo in questo caso in condizioni alquanto diverse non si fa una cosa ana- 
loga per l’ammonio? 

Passiamo all’altro esempio che, eliminate alcune complicazioni, si può 
benissimo verificare. 

Prendiamo l'acido monobromocinnamico 

CH; — CH, — CH Br — COOH. 
Sappiamo che per una reazione generale degli acidi carbossilici per ri- 


scaldamento l'acido suddetto si può trasformare in bromoetilbenzolo ed ani- 
dride carbonica 


(A) CO, (B) CH; — CH, — CH; Br. 
Sappiamo pure che per un'altra reazione generale dei composti aventi il 
gruppo — CH; — CH Br—, riscaldandolo con potassa esso può scomporsi 
in acido cinnamico ed acido bromidrico 
(A') CH, — CH;=CH— COOH (B) HBr 


Supponiamo ora che nel campo considerato non siano possibili ulteriori scom- 
posizioni. Avremo allora dipendentemente dalla prima sostanza (Acido mo- 
nobromocinnamico) i tre elementi 


(007 5 HBr 5 Cs H, = CH, — CH. 


In questo caso i tre elementi esisterebbero (nel senso dell’ordinaria chimica) 
realmente; infatti anche quello (B — B') sarebbe un radicale che effettiva- 
mente si trova. 
Un esempio del tutto simile si può avere con l'acido bromoetilbenzoico 
600H 


C.Hx 
No. CH, — BB 
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Per le stesse cause e con le stesse reazioni di prima possiamo avere da esso 
le sostanze 


(A) CO, (B) Ce Ja "i CH, a CH: Br 

e le altre 

70008 

(A) Co Hg (B) HBr 
CH, = (ITS 
ed i tre elementi sarebbero ancora 
CO, 3 H Br 5 Co H;-CH, CH. 
Chimica. — Sui molibdati complessi delle terre rare. Nota 


di G. A. BARBIERI, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Chimica — Su ferronitrosolfuri (1). Nota VI di I. BeLLUCCI 
e P. De CESARIS, presentata dal Socio S. CANNIZZARO. 


In prosecuzione di nostre ricerche già pubblicate intorno ai ferronitro- 
solfuri (*), riferiamo ora i risultati ottenuti in aleune demolizioni degli epta- | 
sali [Fe*(NO)" S°]R' e dei tetrasali [Fe? (NO)* S°] R'.. 

Nell'ultima nostra Nota abbiamo stabilito che entrambi i sali potassici 
delle serie suddette, sciogliendosi a caldo in acido cloridrico, in ambiente 
inerte, svolgono totalmente il loro zolfo allo stato di acido solfidrico (la- 
sciandone solo un tenuissimo residuo nel caso dell'eptasale), mentre il ferro 
rimane completamente allo stato di cloruro ferroso. 

Restava quindi a trovare, e di ciò ci occupiamo appunto nella Nota 
presente, la forma sotto la quale sì svolge l'azoto nelle varie demolizioni a 
cui si possono sottoporre tanto gli epta- che i tetranitrosolfuri, sia in ambiente 
acido che alcalino, senza intervento di agenti riducenti od ossidanti. 


I. Demolizioni in ambiente acido. 


Quantità note di eptasale e di tetrasale (*) venivano poste opportunamente 
a reagire a caldo con una miscela di soluzioni diluite di acido solforico e 


(1) Lavoro eseguito nell’Istituto di Chimica generale della R. Università di Roma. 

(2) Bellucci e Venditori, Gazz. chim. Ital., 35 (2), 518 (1905); Bellucci e Cecchetti, 
id. id., 27 (1), 162 (1907); Bellucci e Carnevali, id, id., 37 (2), 22 (1907); Bellucci e 
De-Cesaris, questi Rendiconti, vol. 16; (2), 740 (1907). 

(8) Il tetrasale cristallizz. veniva portato estemporaneamente in soluzione nell'acqua 
alcalina per potassa. Di questa soluzione si determinava la concentrazione con dosaggi di 
ferro. 
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di solfato di argento, quest'ultimo allo scopo di facilitare la decomposizione 
e di fissare l'acido solfidrico che altrimenti si sarebbe libérato per opera del- 
l'acido solforico. In tali condizioni, tanto dall’'epta- che dal tetrasale, si 
svolgono miscugli di NO e di N20, nelle proporzioni qui sotto indicate, 
riferite a 100 parti di sostanza. 


Eptasale [Fe'(NO)" S°]k,H?0. 


Trovato 
ARI Calcolato per 
I II. [Fe* (NO)? S8]K, H2 0 
4N sotto forma di NO 19,51 19,79 T9598 
8N » ” » N°0 11,65 11,69 11,22 


Tetrasale [ Fe? (NO)' S°] K?- 


Trovato 
< Calcolato per 
I. II. [Pe? (NO) S3] E? 
2N sotto forma di NO 15,5 15,61 16,03 
ING ” » N°0 12,083 12,12 LI, 


Come vedesi dalle percentuali ora riportate, in ambiente acido, dei sette 
atomi di azoto contenuti nell'eptasale [Fe'(NO)" S8]K, quattro si svol- 
gono allo stato di NO e tre allo stato di N° 0, mentre il tetrasale 
[Fe®(NO)*S°]K?® svolge metà del suo azoto come NO e metà come N? 0. 


II. Demolizioni in ambiente alcalino, 


È già noto, soprattutto per merito di Pawel (!), che gli eptasali 
[Fe4(NO)" S*]R', trattati a caldo con soluzione di un idrato alcalino, svolgono 
dalla loro molecola un azoto come N? 0 e separano un atomo di ferro allo 
stato di ossido ferrico, dando luogo alla formazione dei tetrasali, secondo 
l'equazione stabilita dallo stesso Pawel: 


2Fe' (NO)? S° K + 4KHO = 3[Fe? (NO)* S°] K° + Fe? 03 + N° 0 +2H? 0. 


Questa reazione, come vedesi, non rappresenta però che una demolizione 
parziale della molecola degli eptasali, mentre a noi interessava di effettuarne 
possibilmente una completa per verificare la forma sotto la quale si liberano, 
in ambiente alcalino, tutti sette gli atomi di azoto. 

Siamo riusciti in questo intento ponendo opportunamente a reagire a 
caldo l’epta- ed il tetrasale potassici con una sospensione di idrato di cadmio, 
alcalina per idrato potassico. In tali condizioni tanto l'uno che l’altro dei 
nitrosolfuri si demolisce completamente; lo zolfo rimane fissato allo stato di 
solfuro; l'azoto si svolge tutto come N° O, mentre il ferro precipita total- 
mente allo stato ferrico. 

(1) Berichte 2/5, 2600 (1882) 
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Riportiamo qui sotto i risultati quantitativi ottenuti. 


Eptasale [Fet (NO) S8] K , H? O 


VEE Calcolato per 
I II. [Fe* (NO)? S°]K,H20 
7N sotto forma di N°0 25,89 26,04 26,21 


Tetrasate [ Fe? (NO)* S°] K° 


Trovato 


21 SEO RO Calcolato per 
TE J06 [Fe? (NO) S2] K* 
4N sotto forma di N° 0 23,11 23,17 23,49 


Le demolizioni che abbiamo riferito nell’ultima nostra Nota (loc. cit.) 
e quelle ora riportate, ci permettono di riassumere i risultati ottenuti nel 
quadro seguente, ove esponiamo lo stato nel quale rimangono disciolti o pre- 
cipitati, ovvero si svolgono gasosi, i varî componenti della molecola dei fer- 
ronitrosolfuri. I 
Demolizioni del sale [Fe'(NO)" S°]K. 
in ambiente acido (SO* H?-|- SO* Ag?) in ambiente alcalino (CAO, aq + K HO) 


Fe' allo stato ferroso Fe' allo stato ferrico | 


nf + FIDDLI SATA NO N° sotto forma di N° 0 
3 atomi come N*0 | 


S° allo stato di SH? (1) S* allo stato di solfuro I 


N 


Demolizioni del sale [| Fe? (NO)* S°] K? 
in ambiente acido (id., id.) in ambiente alcalino (id., id.) 
Fe? allo stato ferroso Fe? allo stato ferrico 


2 : 
vi > AVC SO N* sotto forma di N°0 
2 atomi come N° 0 


S? allo stato di SH? | S? allo stato di solfuro. 


Per quanto appaia facilmente come da tali complete demolizioni ben 
pochi criterî possano derivarsi per chiarire la costituzione dei ferronitrosol- 
furi, ognuno vede tuttavia l'opportunità di possedere i risultati qui indicati, 
che pur dovranno conciliarsi con quelli futuri, risultati dai quali fin d'ora è 
lecito del resto poter trarre qualche considerazione, sia pure molto generica. 

Il cardine principale della costituzione dei ferronitrosolfuri poggia evi- 
dentemente sul grado di ossidazione che spetta agli atomi di ferro in quelli 
contenuti. Noi abbiamo già reso noto che tanto gli eptasali [Fe® (NO) S°] R' 
che i tetrasali [Fe® (NO)* S?] R?, si sciolgono in acido cloridrico, in ambiente 
inerte, dando tutto il ferro allo stato ferroso e lasciando sfuggire inossidato 


(1) Ne rimane soltanto una parte minima ossidata, allo stato di zolfo elementare. 
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tutto lo zolfo allo stato di acido solfidrico (salvo quantità minime che ne 
rimangono, allo stato elementare, nel caso dell'eptasale). ‘Questo fatto, di un 
significato ben notevole, porta ad escludere, se non totalmente, in massima 
parte, la presenza di atomi ferrici nelle molecole dei nitrosolfuri, giacchè 
essi in tal caso, passando in soluzione, avrebbero dovuto necessariamente 
ossidare almeno una parte dell'acido solfidrico. 

L'esistenza del ferro allo stato ferroso nei nitrosolfuri trova inoltre il 
più valido appoggio nella completa e davvero sorprendente resistenza che 
questi sali oppongono ai più energici agenti riduttori, sulla quale circostanza 
ampiamente ci siamo intrattenuti nelle nostre Note precedenti. Ed essa trae 
ancora maggior validità dal fatto che tale grandissima resistenza si trova in 
forte contrasto con quella labilissima che i nitrosolfuri stessi offrono, anche 
nelle condizioni più blande, di fronte agli agenti ossidanti. Mentre, ad esempio, 
come abbiamo già notato, una soluzione acquosa del sale [ Fe4(NO)? S°]K può 
venir lungamente bollita, in corrente di anidride solforosa o di acido solfidrieo, 
senza che il sale stesso si alteri affatto, basta invece aggiungere alla solu- 
zione acquosa dello stesso sale, a temperatura ordinaria, soltanto una quan- 
tità minima di permanganato o di persolfato potassici perchè molto rapida- 
mente possa notarsi una completa demolizione di esso. Non si tratta quindi 
nel caso dei nitrosolfuri che di un grado di complessità unilaterale che parla 
tutto in favore di composti ferrosi e non di composti ferrici. 

Recentemente L. Cambi ('), occupandosi parimenti dei ferronitrosolfuri, 
ha manifestato alcune idee sullo stato di ossidazione del ferro e dell’a- 
zoto in essi contenuti, ammettendo che gli atomi di ferro degli eptasali 
[Fe*(NO)" S°]R' e dei tetrasali [ Fe°(NO)*S° ]R°, sieno tutti allo stato ferrico, 
ed attribuendo per conseguenza un valore alogenico a tutti i gruppi (NO), 
presupposti nei nitrosolfuri. Il fatto per cui i due sali [Fe'(NO)" S8] K ed 
[Fe? (NO)* S°]K?, pur essendo, secondo l'opinione di questo A., di tipo fer- 
rico, si sciolgono in acido cloridrico dando tutto il ferro allo stato ferroso, 
verrebbe da esso interpretato nel senso che sono stati i gruppi alogenici (NO)' 
a ridurre nell'ambiente acido gli atomi del ferro allo stato ferroso, secondo 
l'equazione: 
Fe + (NO) = Fe + NO. 


Anzitutto ci domandiamo: che cosa sono questi gruppi (NO)? 

Il Cambi non ammette che sieno gruppi nitrosilici analoghi a quelli dei 
nitroso-derivati R — NO della chimica organica, perchè alcuni reattivi che 
dovrebbero agire su di questi, lasciano invece inalterato l’anione [ Fe'(NO)" S°7. 
Ma se è vero quest'ultimo fatto in linea generale, giacchè si conoscono 
dei nitrosolfuri [ Fe' (NO)? S8]R', dove R'= idrazina, fenilidrazina, idros- 


(*) Questi Rendiconti, vol. 26, (2) 542; vol. 6, (2) 658; vol. /7, (1) 202. 
ReNDICONTI, 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 57 
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silammina, conviene ricordare che Hofmann e Wiede (') hanno dimostrato 
che facendo agire la fenilidrazina sulla soluzione alcoolica dell'eptasale 
[Fe4(NO) S°]K, la fenilidrazina stessa può venire diazotata dal nitrosol - 
furo. Tali AA. hanno infatti nettamente provato che la fenilidrazina in tali 
condizioni si trasforma in diazobenzolo, il che dimostra che nella suddetta 
demolizione si manifestano dei gruppi ossigenati dell'azoto che hanno la ca- 
ratteristica degli NO nitroso-organici. 

Gli stessi gruppi (NO), non sarebbero nemmeno residuo dell'acido ipo- 
nitroso, perchè ciò sta contro, anzitutto alla formola semplice da noi dimo- 
strata per gli eptasali, e poi perchè lo stesso Cambi ha osservato che gli 
iponitriti non sono capaci, in ambiente acido, di compiere la riduzione da 
lui sostenuta del ferro da ferrico a ferroso. Ma pure escludendo, per le 
ragioni ora dette, che si tratti di residui dell'acido iponitroso, lo stesso A., 
facendo agire il nitrato d'argento sul nitrosolfuro [ Fe* (NO)? S8]K, ba po- 
tuto isolare, fra i prodotti insolubili che si separano in tale reazione, una 
certa quantità di iponitrito d’argento. 

Per conciliare fra loro questi fatti, il Cambi ha ammesso nei nitrosol- 
furi l'esistenza di un nuovo tipo di aggruppamento (NO), monovalente, finora 
sconosciuto, capace di partecipare, anche contemporaneamente, a due reazioni, 
generare cioè acido iponitroso da un lato, e dall'altro ridurre il ferro da 
ferrico a ferroso, trasformandosi in biossido d'azoto NO. 

La potenza riduttrice di questo nuovo tipo di (NO)' alogenico ammesso dal 
Cambi, dovrebbe essere invero straordinariamente elevata: basta infatti ricor- 
dare che di fronte agli atomi di ferro ferrici, secondo tale A. contenuti nei 
nitrosolfuri, verrebbero a trovarsi in ambiente acido questi gruppi (NO) e 
l'acido solfidrico; orbene, quest'ultimo può sfuggire del tutto inossidato, 
malgrado la sua ben nota azione riduttrice, lasciando soltanto ai primi il 
compito della totale riduzione del ferro. 

Ma, non basta: perchè si esplichi questa grande potenza riduttrice dei 
supposti gruppi (NO) non sarebbe nemmeno necessario l'intervento del calore; è 
sufficiente infatti aggiungere a temperatura ordinaria una soluzione di nitrato 
d’argento ad una del sale [Fe'(NO)" S*]K perchè, nella demolizione che 
avviene, possa subito notarsi uno sviluppo di biossido d'azoto NO. Tale pro- 
cesso di ossidazione e di riduzione che si compirebbe così rapidamente ed 
in condizioni tanto facili, non può non apparire molto eccezionale. 

Ma, per meglio comprendere la questione, non sarà male che per un 
momento torniamo a considerare lo stato in cui si svolge l'azoto dai nitrosol- 
furi, nelle nostre demolizioni su ricordate. Abbiamo già visto che in ambiente 
acido l'eptasale [Fe*(NO)" S°]K svolge quattro azoti come NO e tre come 
N. 0, mentre il tetrasale [ Fe? (NO)*S?]K® ne svolge due come NO e due 


(1) Zeit. f. Anorg. Chem. //, 288, (1896). 
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come N, 0. Ciò in verità ben si accorda con l'ipotesi emessa dal Cambi, 
giacchè risultano rispettivamente tante molecole satùre di biossido di 
azoto NO, quanti sarebbero gli atomi di ferro contenuti nelle molecole del- 
l’eptasale e del tetrasale, atomi di ferro che da ferrici verrebbero perciò 
ridotti a ferrosi, mentre il resto degli altri gruppi (NO), che non avrebbe 
più a disposizione del ferro ferrico, sfuggirebbe inossidato allo stato di 
N.0. 

Le cose vanno però altrimenti nelle demolizioni in ambiente alcalino, 
nelle quali entrambi i nitrosolfuri [Fe4(NO)? S8]K ed [Fe? (NO)‘S?]K? 
svolgono tutto il loro azoto come Ns 0 e separano tutto il loro ferro allo 
stato ferrico. Come mai i presupposti gruppi (NO), ai quali, in ambiente 
acido, sarebbe giocoforza attribuire una potenza riduttrice tanto elevata, 
superiore anche a quella dell'acido solfidrico, non riducono invece in ambiente 
alcalino il ferro che si separa totalmente allo stato ferrico? 

Di fronte a tali risultati, per mantenere l’ipotesi messa innanzi dal 
Cambi, bisognerebbe, senza che su ciò si abbia alcuna conoscenza, comin- 
ciare a sottilizzare sulle proprietà di questo nuovo tipo di (NO), ammettendo 
che esso abbia grandissima potenza riduttrice solo in ambiente acido e nes- 
suna in ambiente alcalino. 

Ma, senza dilungarci troppo, sembra a noi che tutti questi ragionamenti 
poggino su di una base molto incerta. Si discute infatti di gruppi (NO), 
attribuendo loro nettamente un valore alogenico, come se essi esistessero da 
soli a costituire col ferro l'anione dei nitrosolfuri. Se oggidì si può essere 
ormai certi che negli anioni dei nitrosolfuri l'azoto è collegato con l'ossigeno, 
sopratutto per alcuni modi di sintesi, bisogna ben riflettere che ciò non 
toglie che possano entrare in giuoco anche dei legami con lo zolfo, in modo 
da formare con i quattro atomi di ferro un collegamento atomico molto 
complicato. Il forte grado di complessità dei ferronitrosolfuri, la resistenza 
di fronte a reattivi che avrebbero indubbiamente reagito sopra i gruppi (NO), 
qualora questi esistessero realmente come individui isolati (fra l'altre, il sale 
[Fe (NO)" S°]K resiste, allo stato solido, inalterato in corrente di acido solfi- 
drico a 180°), fanno appunto ritenere più che probabile che negli anioni dei 
sali suddetti esistano dei solidi aggruppamenti, delle specie di anello fra i 
varî atomi che lo compongono, e quindi, pur essendo l’azoto direttamente 
legato all'ossigeno, non possa parlarsi di gruppi (NO) e tanto meno attri- 
buire a questi delle proprietà che non trovano alcun riscontro nel compor- 
tamento noto dei comuni ossidi dell’azoto. 

Perciò, secondo il nostro modo di vedere, le demolizioni da noi eseguite 
non portano che una luce limitata, essendo il risultato finale di un 
disgregamento profondo dei costituenti la molecola dei nitrosolfuri. Esse vanno 
quindi interpretate nel modo più semplice, fondandosi soltanto sulle cogni- 
zioni comuni e senza trarre deduzioni azzardate. 


30 
Dalla demolizione dell'anione [Fe' (NO) S*] risultano: 


in ambiente acido 


4Fe 4N0 14?/,.N30 3SH? 
in ambiente alcalino 
4Fe SS Vr 5 + 1, N, (0) SSR; 


Dalla demolizione dell'anione [ Fe? (NO)! S°]” risultano: 


in ambiente acido 


2Fe 2N0 1N,0 2SH, 
in ambiente alcalino 
Fer: eo 2N,0 2SRs 


Senza ricorrere ad ipotesi, la scomparsa dell’ NO nelle demolizioni in 
ambiente alcalino, accompagnata dalla scomparsa del ferro ferroso e dalla 
apparizione del ferro ferrico, va interpretata, seguendo niente altro che la 
linea delle esperienze, nel senso che il ferro ferroso ha ridotto in ambiente 
alcalino L’NO ad N30, secondo l'equazione: 


2Fe 0 +2N0 = Fe? 0° + N; 0. 


Tale reazione prova che anche nel passaggio, che si effettua in ambiente 
alcalino, dagli eptasali [Fe'(NO)" S8]R' ai tetrasali [Fe? (NO)* S®] Rs, nel 
quale si ha separazione di un atomo di ferro come Fe? 0? e di un atomo di 
azoto come N, 0, si è verificato, limitatamente ad una parte della molecola, 
lo stesso processo di riduzione e d'ossidazione. 

Eseguendo delle demolizioni, tanto degli epta che dei tetranitrosolfuri 
in ambiente acido, noi possiamo ottenere non più miscugli di NO e di N30, 
come normalmente si ottengono, ma tutto NO o tutto N30 purchè con 
opportuni agenti si influenzi la decomposizione della complessa molecola e 
sì venga quindi ad alterare l'assestamento finale dei varî gruppi che si di- 
staccano. 

Lo stesso Roussin (') si accorse che trattando gli eptasali con ossidanti 
(Iodio e CuSO;), tutto l'azoto contenuto in essi si svolgeva allo stato di NO. 
Più tardi Rosenberg (*) ha per l'appunto dosato l'azoto degli eptasali allo 
stato di NO, trattando quelli con solfato di rame. Recentemente Cambi 
(loc. cit.) ha confermato questa azione ossidante esercitata dal solfato di 
rame e per di più ha provato che anche il solfato ferrico si comporta ugual- 
mente (3). Noi possiamo aggiungere che anche il tetrasale [ Fe? (NO)! S°*]K®, 

(1) Annal. de chim et de phys. [3] 52, 285 (1858). 

(2) Berichte 3, 312 (1870). 

(8) L. Cambi, a pag. 206 della sua ultima Nota (loc. cit.), rappresenta questa ossi- 
dazione nel modo seguente: 


[Fe (NO)? S°]-+ 3Fe = 7Fe - + 7N0 + 3 (8) 


la quale equazione esprime per l’appunto che l’anione [Fe4(NO)" S°] è capace di ridurre 
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come logicamente doveva aspettarsi, sotto l'influenza degli ossidanti suddetti, 
cede tutto l'azoto sotto forma di NO, ed in generale può dirsi che per azione 
anche di altri ossidanti, come ad esempio il persolfato potassico, l'azoto dei 
nitrosolfuri si svolge tutto come NO. 

Se al contrario si sottopongono tanto gli epta che i tetrasali ad oppor- 
tune azioni riducenti, come ad esempio con acido ipofosforoso a caldo, nel 
gas svoltosi non si nota più NO, ma solo N, 0. 

Dai quali fatti ben vedesi la facilità con la quale l'azoto può presen- 
tarsi sotto una forma o l’altra di ossidazione, a seconda delle varie condi- 
zioni in cui si compiono le demolizioni. 

Per concludere, a noi sembra che l'insieme di tutti i fatti osservati ben 
si accordi con la forma ferrosa degli atomi di ferro contenuti nei nitrosolfuri. 
A sostegno di ciò vogliamo anche da ultimo ricordare uno dei numerosi me- 
todi di genesi degli eptasali. Lo stesso Roussin, ed altri autori successiva- 
mente, hanno preparato il sale [ Fe'(NO)” S°]K, saturando dapprima una 
soluzione di solfato ferroso con biossido di azoto NO. (ottenendo in tal modo 
quella nota soluzione bruno intensa, dalla quale scacciando opportunamente 
l’NO può di nuovo isolarsi il sale ferroso). Orbene, per aggiunta di solfi- 
drato potassico a questa soluzione di NO nel solfato ferroso, riscaldando, si 
giunge all’eptasale potassico. Riesce ben difficile l'’ammettere in tali condi- 
zioni il passaggio del ferro allo stato ferrico, passaggio che non potrebbe 
essere effettuato che dall’ NO, se questo però non si trovasse di fronte al 
solfidrato potassico, di cui è ben nota la forte azione riduttrice tanto sul 
ferro ferrico che sugli ossidi dell'azoto; a proposito dei quali ultimi va 
rammentato che basta infatti scaldare una soluzione di solfidrato con una di 
nitrito-alcalini per avvertire subito sviluppo d'ammoniaca. 


tre atomi di ferro, da ferrici allo stato ferroso. Ma il Cambi soggiunge che la produzione 
di sette molecole di NO è necessariamente collegata con la formazione di sette ioni fer- 
rosi. Ciò però va interpretato nel senso che i tre atomi ferrosi, che sono stati ridotti 
dall’anione suddetto, si sono sommati ai quattro atomi ferrosi preesistenti nella molecola 
degli eptasali, formando in complesso sette ioni ferrosi. 
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Chimica. — Sulla costituzione dell'acido fosforoso ('), Nota 
di F. CARLO PALAZZO e di F. MacgIAcOMO, presentata dal Corri- 
spondente A. PERATONER. 


La prima formula di struttura che sia stata proposta per l'acido fosfo- 
roso è, come ognuno sa, quella « aldeidica », o asimmetrica, di Wurtz (?), 
col fosforo pentavalente: 

I) ROSSE, 20 
HO/jNH 


La bibasicità ed il forte potere riducente dell'acido trovano in questa 
formula espressione adeguata, e costituiscono anche attualmente le prove più 
importanti che si facciano valere in favore di essa. Tuttavia gli autori non 
sono completamente d'accordo a tal proposito, giacchè anche la formula sim- 
metrica 
HO\ 


II 
) HO/7 


P-OH 

ha il suo fondamento. Un esame critico della letteratura mostra, come su- 
bito vedremo, che non vi sono per la I) più forti ragioni che per la II), 
epperò la questione sulla struttura dell'acido fosforoso è da ritenersi ancora 
indecisa, possa pure la formula 1) sembrare inoppugnabile, ed accettarsi. 
come infatti si fa generalmente, senza discussione. 

La struttura simmetrica dell'acido fosforoso fu più specialmente presa 
in considerazione in seguito ad un lavoro di Zimmermann (8). Quest'autore 
dimostrò che all’etere trietil-fosforoso ricavato nella reazione del tricloruro di 
fosforo sull’etilato sodico, spetta la struttura simmetrica e fu indotto così 
a studiare il comportamento dell'acido fosforoso rispetto agli alcali, dappoichè 
la struttura simmetrica dell'etere citato farebbe presupporre anche per l'acido 
libero una struttura analoga, cioè, di acido tribasico. In condizioni speciali 
Zimmermann ottenne difatti una sostanza sciropposa — che non cedeva al- 
cali all'alcool, nè perdeva di peso nel vuoto su acido solforico — in cui il 
rapporto fra gli atomi di fosforo e di sodio era quello di 1 a 3; l'autore 
ritenne perciò ben dimostrata l’esistenza del trifosfito sodico Naz PO3 (4). È 
da osservare peraltro che un anno prima già Geuther era venuto ad una 
conelusione ancora più esplicita per ciò che riguarda la struttura simmetrica 


(1) Lavoro eseguito nel R. Istituto chimico dell’ Università di Palermo. 

(2) Annalen der Chemie, 38, 50 (1846). 

(8) Annalen der Chemie, 175, 1 (1875). In questo lavoro trovasi riassunta la lette- 
ratura, del resto di poco rilievo, dalla pubblicazione di Wurtz in poi. 

(4) L'aspetto sciropposo del sale non dovrebbe, secondo l’autore, recare sorpresa, 
avuto riguardo alle proprietà degli altri fosfiti alcalini, tutti più o meno deliquescenti. 
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dell'acido fosforoso. Seccndo quest'autore (') i rapporti fra l'acido fosforoso 
ed il tricloruro di fosforo non potrebbero essere più stretti. Infatti l’acido 
sì ottiene direttamente dal tricloruro, e rigenera questa sostanza allorchè 
reagisce con l'ossicloruro o col pentacloruro di fosforo; quindi la sua strut- 
tura non può essere che quella di idrato normale di fosforo P(0H);. 

Le conclusioni dei due autori accennati non sembrarono però assoluta- 
mente accettabili. Così fu specialmente osservato da Michaelis (?) che l’esi- 
stenza di un fosfito trisodico, il quale già con l’acqua si scinde in Na 0H e 
Na, HPO;, non contradice menomamente la formula asimmetrica; basta ri- 
flettere che è anche possibile un composto della formula PNaz. Quarto alla 
reazione di Geuther, essa si presta a interpretazioni svariate, e non sarebbe 
dunque impossibile ricavarne anche la struttura dissimmetrica dell'acido 
fosforoso. Ma con ciò Michaelis toglie ogni valore anche alla sua conclu- 
sione sulla struttura asimmetrica, giacchè la dimostrazione che egli crede di 
dare per questa struttura risiede proprio sopra una reazione analoga a quella 
di Geuther (l’azione del pentacloruro di fosforo sull’acido fenil-fosforoso) la 
quale può anch'essa chiarirsi in svariati sensi. 

Ed infatti lo stesso autore ha riconosciuto più tardi l inattendibilità 
di questo criterio (3). 

Riprendendo la questione da un punto di vista nuovo, Michaelis fece 
rilevare in seguito che la struttura simmetrica dell'etere fosforoso di Zim- 
mermann non prova nulla circa la struttura dell'acido libero, dappoichè 
« l'etere P(0.C,H;)3 non si ottiene da quest’acido, bensì dal tricloruro di 
fosforo ed etilato sodico ». Ma anche questa volta il metodo da lui scelto 
per venire a capo del quesito non è sostanzialmente diverso da quello di 
Zimmermann, che egli ha creduto inadeguato. Infatti l'etere dietil-fosforoso 
di Michaelis 

H;0,.0x 5 ù 
ERICHOAIONH 


non è neppur esso ottenuto direttamente dall'acido fosforoso libero, ma dal 
sale di piombo mediante joduro d'etile. Ora, avuto riguardo al fatto che la 
reazione da cui si isola l'etere dietilico si fa avvenire riscaldandosi le due 
sostanze a 175°, per la durata di 60 ore, il risultato di essa non può na- 
turalmente apparire incensurabile e decisivo come lo ritenne Michaelis. Questi 
manifesta espressamente il parere che l’eterificazione da lui studiata sia una 
reazione semplice e piana, ma evidentemente non tutti condivideranno questo 
modo di vedere. Difatti dallo stesso lavoro si desume che nei tubi chiusi, 
aperti dopo raffreddamento, si notava forte pressione, mentre si formava co- 
stantemente una certa quantità di acido fosforoso libero. In particolar modo 
1) Journ. f. prakt. Ch., 8, 365 (184). 


( 
(2) Berichte, 30, 1004 (1897). 
(3) Berichte 8, 504 (1875); 7, 1690 (1874). 
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si può poi ricordare l'osservazione fatta precedentemente dallo stesso Michaelis 
che, cioè, entro certi limiti di temperatura, possa esistere anche il triidrato 
normale di fosforo. Allora, nello stesso modo che l’acido fosforoso asimme- 
trico ottenuto decomponendosi il tricloruro di fosforo con acqua a tempera- 
tura elevata, proverrebbe, secondo l’autore, dall'isomerizzazione dell'acido 
simmetrico, stabile a bassa temperatura, così anche l'etere dietil-fosforoso 
asimmetrico ottenuto da Michaelis, nelle condizioni succitate, potrebbe pro- 
venire pur esso da un sale che non era originariamente asimmetrico. Giu- 
dicandosi poi alla stregua delle osservazioni fatte recentemente da Arbusow 
sugli eteri P(0.R); ('), l’isomerizzazione di un etere simmetrico in quello 
asimmetrico (in presenza di joduro d'etile) 


H; C;:0\\ H;0,.0\ 0 
P-0.C.H P / 
H;0,:07 ds” BC. 0A /MNCE 


dovrebbe ritenersi la cosa più facile. 

Attenendosi però alla formula simmetrica parrebbe, a prima vista, che 
non sia tenuto conto della « bibasicità » dell'acido fosforoso. Ma l’obbiezione 
viene tosto rimossa, semplicemente osservandosi che la dissociazione di un 
acido polibasico, in ogni caso progressiva, è, ad ogni nuova fase, sempre più 
difficile. Si potrebbe perciò ritenere che nel caso dell'acido fosforoso l’ultimo 
grado di trasformazione sia tanto difficile ad effettuarsi, che il terzo atomo 
d'idrogeno non risulti praticamente sostituibile. Tale è infatti il concetto di 
Ostwald, secondo cui la formula simmetrica dell’acido può benissimo conci- 
liarsi col carattere solamente bibasico di esso (?). Peraltro, se così non fosse, 
si dovrebbe anche per l’acido borico, indubbiamente monobasico, escludere 
la struttura di idrato normale di boro, che è per lo meno indiscussa. 

Ma sulla basicità dell'acido fosforoso occorre ancora fare un'osservazione 
la quale mostrerà che la struttura simmetrica, con tre ossidrili, considerata 
in rapporto al contegno elettrolitico dell'acido, non presenta maggiori diffi- 
coltà della struttura asimmetrica con solamente due ossidrili. 

La cosiddetta dibasicità dell'acido fosforoso si riferisce solo al compor- 
tamento di esso nella neutralizzazione in presenza di un indicatore di na- 
tura fenolica (la fenol-ftaleina). Del resto, di fronte al metil-arancio, l'acido 
fosforoso si comporta da monobasico, e dal punto di vista elettrolitico il 
suo contegno è parimenti quello di un acido monobasico (3). Ora non è 
privo d'interesse osservare che in ciò l'acido fosforoso corrisponde interamente 
all’acido orto-fosforico. Difatti, come D. Berthelot ha fatto per il primo ri- 
levare (‘), la conduttività dell'acido fosforico, anche a diluizione assai grande, 
non supera quella degli acidi monobasici: dal punto di vista dell'elettrolisi, 


(?) Centralblatt, 1906, II, 1639. 

(*) Chimie inorganique, I, 444 (1904). 

(3) Miolati, Gazzetta chimica italiana, 3/, 122 (1901). 
(4) Annales de Chimie et de Physique. 28, 5 (1893). 


— 435 — 


due degli atomi d’idrogeno non si comportano come l'idrogeno dei veraicidi, 
ma ricordano invece l'idrogeno dell’ossidrile fenico, sicchè tutto induce a 
considerare l'acido fosforico non già come acido tribasico, ma come acido 
monobasico a funzione complessa, paragonabile p. es. a un acido ossi-benzoico. 

Analogamente, dovrebbesi dunque invocare nell'acido fosforoso asimme- 
trico una diversa natura dei due gruppi ossidrilici, carattere acido per uno 
di questi gruppi, carattere fenolico per l’altro, epperò la struttura simmetrica 
non crea nuove difficoltà, potendosi infatti attribuire al terzo ossidrile natura 
parimenti fenolica. Del resto il carattere in realtà monobasico di un certo 
numero di acidi cosiddetti « polibasici » non si potrebbe sempre giustificare 
con delle formule contenenti un solo ossidrile: mentre per l'acido solforoso 
è veramente dimostrata la formula asimmetrica, per numerosi altri acidi, 
come il borico, il tellurico, il selenioso, sono indiscusse le strutture simme- 
triche. L'acido fosforoso potrebbe dunque rientrare anch'esso fra questi ultimi. 

Quanto al potere riducente dell'acido, che è stato posto più volte in 
rapporto con la natura aldeidica di esso, è poi ovvio che potrebbe chiarirsi 
ugualmente bene con la struttura simmetrica, e non rimarrebbe tuttavia un 
caso isolato. Tale potere riducente, già paragonato a quello dell'acido for- 
mico, si potrebbe allora mettere a raffronto con quello, altrettanto spiccato, 
dell'ossido di carbonio: 


OH (Ag,0) OH 
P/0H 0=P/-0H 
\0H \0H 


In tal modo, a sostegno della struttura asimmetrica dell'acido non può 
rimanere che una sola esperienza: quella, molto recente, di Arbusow, se- 
condo la quale l'acido fosforoso non fornisce menomamente composti di ad- 
dizione con i sali ramosi (aloidi) (!). Ma a questa esperienza non può at- 
tribuirsi se non quel carattere di relatività che è inerente ad ogni esperienza 
negativa. Infatti non vi è derivato del fosforo pentavalente che fornisca i 
citati composti, ma non è però assodato che questi prodotti d'addizione siano 
forniti da tutti, senza eccezione, i composti del fosfore trivalente; infatti la 
struttura di varî composti, che, per la loro indifferenza ai sali ramosi, Ar- 
busow considera come derivati del fosforo pentavalente, gli eteri fosforosi 
acidi, (HPO)(0.R):, non è chiarita direttamente per altra via (?); conse- 


(') Centralblatt, 1906, II, 748-51. 

(2) L’opinione di Michaelis che il suo etere dietil-fosforoso (già ottenuto per altra 
via da Thorpe e Norton) fosse asimmetrico, era fondata sulla trasformazione di esso in 
etere trietilico asimmetrico per azione del joduro d'etile sul sale sodico ottenuto dal 
dietil-derivato per mezzo di sodio metallico. Senonchè, dopo le esperienze di Arbusow, si 


RenpICcONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 58 
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guentemente la struttura dell'acido fosforoso potrebbe ancora esser quella di 
trildrato normale di fosforo. 

Ed infatti, nel trattato recentissimo dell'Abegg ('), in cui è fatto anche 
cenno dei diversi eteri fosforosi, questa struttura viene tuttora presa in con- 
siderazione; anzi, avuto riguardo al fatto che « l'acido può fornire derivati 
tanto dell'una che dell'altra forma », lo si considera senz'altro come un 
« miscuglio tautomero » che in soluzione reagisce sostanzialmente nella forma 
asimmetrica. 

Se tale concetto abbia la sua origine nella veduta già espressa da Mi- 
chaelis circa la reazione del tricloruro di fosforo sull'acqua, non è dato ri- 
levare; ma in ogni caso non può apparire che arbitrario. In teoria non si 
incontra alcuna difficoltà a spingersi più oltre di Michaelis invocandosi non 
la sola trasformazione, unilaterale, dell’acido simmetrico in quello aldeidico, 
bensì una vera e propria isomeria d'equilibrio: 


a 


HO\ b:0H Boe a 


ma si dovrà fare completa astrazione dall'esperienza. Infatti, i derivati or- 
ganici delle due diverse serie, a cui si allude nell’ Abegg, non sono stati 
in alcun caso ottenuti direttamente dall’acido fosforoso libero, e l'una o 
l’altra di esse potrebbe perciò avere con l'acido lo stesso rapporto che hanno 
per es. i nitrili R.C==N con l'acido prussico C=NH, o i senfoli CS=NR 
con l'acido tio-cianico CN.SH, cioè nessun rapporto, corrispondendo soltanto 
ad un capostipite affatto ipotetico. In fondo non si farebbe se non ricono- 
scere che il contegno dell'acido va chiarito ora secondo una struttura, ora 
secondo un'altra, epperò l'espressione « tautomero » usata in tal modo, ser- 
virebbe solo a denotare la nostra incertezza sulla struttura reale della so- 
stanza, che, d'altronde, per le sue proprietà fisiche, deve rappresentare una 
sostanza unica e non già un miscuglio allelotropo. 


Noi abbiamo cercato di risolvere il quesito sulla struttura dell'acido 
fosforoso, sperimentando il contegno dell'acido col diazo-etano. Poichè questa 


prevede che dalla reazione accennata debba necessariamente ricavarsi un etere asimmetrico, 

anche se l'etere dietil-fosforoso di partenza è simmetrico. Infatti in quest’ultimo caso si 

avrebbe dapprima un etere simmetrico P(0.R)3, ma, come risulta appunto dai bei lavori 

di Arbusow sui fosfiti neutri, questo sarebbe trasformato dal più lieve eccesso di joduro 

d’etile, anche a temperatura ordinaria, nel corrispondente isomero asimmetrico O=P(0.R):R. 
(1) Handbuch der anorg.: Ch. III, 433 (1907). 
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sostanza reagisce perfino sugli ossidrili di sostanze con carattere ambiguo, 
acido e basico debole, ad es. sulle ossime, ed eterifica l'idrogeno degli ossi- 
drili fenici i più deboli (per es. gli ossipironi acido piromeconico e maltolo), 
che, al pari di 1/3 dell'idrogeno dell'acido fosforoso, non si lascia titolare, 
nemmeno in presenza di fenol-ftaleina, così, da un acido fosforoso di strut- 
tura simmetrica, cioè con tre ossidrili, è indubbiamente da attendersi, nella 
reazione col diazo-etano, l'etere trietilico normale P(0.C+H;)3, dal punto 
d'ebollizione 155-156°. Tuttavia, nell'ipotesi che si ricavi difatti tal pro- 
dotto, e non l'etere trietilico asimmetrico 0=P(0.CxH;), CH; (dal punto 
d'ebollizione 198°), l’esperienza potrebbe ancora non esser decisiva per la 
struttura dell'acido fosforoso libero, soprattutto prendendosi in considerazione 
la possibilità che questo rappresenti un « miscuglio tautomero ». Invero, 
avuto riguardo al fatto osservato da v. Pechmann (') e da Peratoner (°) che, 
cioè, il diazo-etano reagisce su parecchie sostanze tautomere fornendo di pre- 
ferenza, ed ancor più del diazo-metano, ì corrirpondenti O-eteri, lo stesso 
prodotto normale, P(0.C:H;)3, potrebbe pure provenire da un acido fosfo- 
roso tautomero, o, finanche, da un acido totalmente asimmetrico. Il risultato 
sperimentale fornirebbe però un criterio ineccepibile ove dall’eterificazione 
prendesse origine soltanto un etere bietilico: difatti, dopo quel che si è 
detto, esso potrebbe originarsi soltanto dall’acido asimmetrico. 

Ora il prodotto che abbiamo in realtà ricavato dalla reazione, puro e 
con rendimento teorico, è un etere bietilico. Esso s’ identifica con l'etere 
dietil-fosforoso, ottenuto già da Michaelis ed esaminato recentemente anche 
da Arbusow, epperò resta assodata ad un tempo la struttura asimmetrica 
tanto dell'acido fosforoso libero, quanto del suo etere dietilico. 

L'acido fosforoso che abbiamo adoperato per le nostre esperienze, pro- 
veniva dalla casa Kahlbaum e fondeva esattamente a 71°, com'è indicato 
nella letteratura per il prodotto puro e anidro. Stante l'ossidabilità dei di- 
versi eteri fosforosi noi eseguimmo la reazione col diazo-etano in un’atmo- 
sfera secca di anidride carbonica, e la stessa cautela adoperammo nella di- 
stillazione del solvente e del prodotto. 

L'eteriticazione dell'acido fosforoso col diazo-etano si effettua anche a 
bassa temperatura con notevole vivacità: ad ogni aggiunta d’acido alla so- 
luzione eterea del reattivo (mantenuta a — 5°) si manifesta una viva effer- 
vescenza di azoto, epperò la reazione si completa in breve tempo. Il liquido 
etereo, decolorato con cauta aggiunta di acido fosforoso, fu aggiunto in ul- 
timo di poca soluzione eterea di diazo-etano, acciocchè si eliminasse com- 
pletamente il leggero eccesso di acido fosforoso; indi si scacciò il solvente 
a bagnomaria ed il residuo si distillò una prima volta a pressione ridotta 


1 


(!) Berichte, 30, 646 (1897). 
(3) Questi Rendiconti, XV, 143 (1906). 
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(di anidride carbonica); a 20 mm. esso passò interamente presso 90°. Ridi- 
stillato a pressione ordinaria (in atmosfera di anidride carbonica) mostrò poi 
il punto di ebollizione 186-187° (non corretto), mentre per l'etere dietil- 
fosforoso sono dati dai varii autori i punti d'ebollizione 184-185° (Michaelis), 
184-186° ('), 187-188° (Arbusow). 

[l risultato dell’eterificazione non è diverso se si adopera eccesso di 
diazo-etano; del resto l'etere bietilico isolato è del tutto indifferente a questo 
reattivo. 


Da ultimo aggiungiamo che avendo fatto un'esperienza analoga sull’acido 
selenioso puro, ricavammo con rendimento pressochè quantitativo (°) il sele- 
nito bietilico simmetrico, dal p. eb. 180-185°. Quest'etere era stato ottenuto 
finora dal cloruro Se OC, ed etilato sodico, nonchè dal selenito biargentico 
e Joduro d'etile; in conseguenza anche all'acido selenioso libero deve com- 
petere la struttura simmetrica che si attribuisce difatti ai suoi sali. Il nostro 
risultato ci sembra specialmente degno di rilievo, inquantochè, giudicandosi 
alla stregua di alcuni schemi proposti dal Werner (*), anche all’acido sele- 
nioso si dovrebbe assegnare una struttura asimmetrica analoga a quella degli 
acidi fosforoso e solforoso. 

Uno di noi (4) riferirà prossimamente sopra esperienze analoghe, ancora 
in corso, su alcuni acidi inorganici di struttura incerta (borico, metafosforoso, 
ipofosforico, ecc.). 


(1) N. Levitsky, Centralblatt, 1903, II, 22. 

(2) In piccolo grado avviene una riduzione dell'acido o del suo etere in selenio ele- 
mentare. 

(3) Cfr. Neuere Anschauungen auf dem Gebiete der anorg. Ch. pag. 154 (1905), o 
anche Zeitschrift fiir anorg. Ch. &, 194 (1895). 

(4) Palazzo. 


— 439 — 


. . . . \ 
Agronomia. — / terreni agrari di trasporto, con par- 
ticolare riferimento alla Campagna Romana. Nota di G. DE ANGELIS 
D’OssaT, presentata dal Socio R. PIROTTA. 


La Geologia applicata spande molti lumi anche sull'origine, natura ed 
attitudine del terreno agrario di trasporto. E poichè sopra questa categoria 
di terreni si raccoglie il massimo rendimento, essi attirarono, fin dai tempi 
più remoti, l’attenzione dei pratici e degli studiosi delle cose agrarie. L'im- 
portante argomento non è peraltro esaurito e a chi prende a considerarlo 
non riesce difficile sviscerarne maggiormente l'essenza od almeno mettere in 
luce nuovi ed interessanti aspetti. 

Nei trattati generali, come nelle pubblicazioni speciali, si pone la di- 
stinzione fra i terreni autoctoni e di trasporto. In natura però il limite che 
separa le due categorie non si mostra sempre chiaramente determinato, per 
quanto si cerchi, con aggettivi, precisare l'origine di quelli di trasporto. 

Circoscrivendo le osservazioni nell’Agro Romano, che costituisce il campo 
maggiormente a me noto, procurerò di trarre conseguenze generali che stimo 
di un qualche interesse. 

Sull'altipiano, alla sinistra del Tevere, dove largamente affiorano le 
pozzolanelle, come quelle che coronano ivi la serie stratigrafica, si rinviene, 
nelle zone quasi perfettamente orizzontali, il tipico terreno autoctono. Nel 
fondo pianeggiante delle valli maggiori si distende invece una lunga lingua 
di terra del più genuino terreno di trasporto. Se si risale la valle sino a 
raggiungere le somme e lievi increspature che non intaccano neppure inte- 
ramente lo strato delle pozzolanelle, il giudizio sul riferimento del terreno 
rimane sospeso. Infatti non è facile sincerarsi intorno al movimento delle parti- 
celle di terra verso la linea di massima pendenza; nè si appalesano le diversità 
delle attitudini agrarie per la comunanza di origine. Geograficamente la dolce 
insenatura potrà chiamarsi il sommo della valle: ma non per questo l’agro- 
nomo deve apprezzare come vallivo o di irasporto il terreno che trovasi 
nella parte più bassa della tenue inflessione della superficie. Molto più ardua, 
anzi impossibile praticamente, assorge l'impresa della distinzione lungo il 
dolcissimo pendio. 

Del resto, anche se tal terreno si vuole denominare di trasporto, 
tuttavia dovrà nettamente distinguersi da quello che s'incontra scendendo 
la valle: perchè esso vieppiù diventa complesso ed acquista nuove attitudini 
per l'arrivo dei materiali provenienti dai nuovi strati incisi. A meglio co- 
gliere ed apprezzare le differenze varrà opportunamente lo studio, anche som- 
mario, sopra i materiali di trasporto di una lunga valle. 

È risaputo che i materiali sabbiosi trainati dai fiumi, lungo il percorso, 
divengono sempre più silicei, sino a risultare quasi esclusivamente tali lungo 
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la spiaggia marina. Laonde il terreno di /rasporto dal sommo della valle, 
scendendo, acquista generalmente nuovi materiali che lo rendono più com- 
plesso, e ciò avviene nel tratto del bacino in cui domina l'erosione: quando 
invece termina questa e subentra la deiezione, allora il fiume è accompa- 
gnato dalla crescente sterilità. Il fenomeno si potrebbe rappresentare con 


Fic. 12. — Sei sezioni trasversali alla direzione di una valle profonda alla destra del Tevere. 
E= Tufi vulcanici. C= Ghiaie e marne di laguna. 
D = Sabbioni ocracei. B= Sabbie marine. 


A= Marne marine. 


una curva in cui il ramo ascendente avrebbe per culmine il punto che divide la 
valle nei due tronchi di erosione, a monte, e di deiezione, a valle. Il ter- 
reno di trasporto, nel tempo, è intimamente collegato al ciclo vitale del 
corso che lo genera. 

Tali distinzioni, per quanto importanti, pure non sono sempre poste 
agrariamente: si parla di un terreno vallivo come si presentasse identico in 
tutta la sua lunghezza. Si tornerà a ragionare di una lunga valle; per ora 
però consideriamo le vallecole che plasmano l’altipiano romano, increspandolo 
con solchi larghi e poco profondi anche nelle più elevate diramazioni della 
idrografia, fra le quali serpeggia la linea che divide i contigui bacini esterni. 

Una valle che incide tutta la serie visibile degli strati affioranti alla 
destra del Tevere, nell’Agro Romano, può rappresentarsi con la successione 
di sei sezioni trasversali alla direzione del corso d'acqua (v. fig. 12). 
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Nella sezione 4 v'ha solo il terreno autoctono; si presenta quello 
| di trasporto (punteggiato) in 2 e nelle seguenti sempre tanto più complesso 
| quanto più acquista nuovi materiali per l'incisione maggiormente profonda 
| della valle. Il terreno autoctono in a sarà ben poco diverso dal terreno di tra- 
| sporto in 6, perchè provenienti dallo stesso strato: la tenue differenza sfuma 
| procedendo da d verso a. In c al materiale dello strato superiore E si mescola 
| quello del sottostante D; in d si aggiunge ancora il contributo di C; come 
in c si somma B e finalmente in f anche la roccia A. 

Propongo di distinguere i diversi tratti del terreno vallivo con le seguenti 
indicazioni letterali; in esse aumentano le lettere quando la valle intacca gli 
| strati corrispondenti, e cioè (v. fig. 1%): 


Ì TR dI Terreno autoctono 

i iena: n di trasporto 
OR a IRID ” ’ 
RF SI 0A, ” ” 
Nereo: EaDACaB ” ” 
Wicste-0e— EeDACABEA , È 


Fic. 2%. — Sei sezioni trasversali alla direzione di una valle alla sinistra del Tevere. 
9 Pozzolanelle. 7 Pozzolane grigie. 
8 Tufo litoide. 6 Tufo conglomerato giallo. 


5 Pozzolane rosse. 


Una valle che mostri affioranti tutti gli strati più diffusi, alla sinistra 
del Tevere, è rappresentata dalla fig. 2°. 
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Anche per questa regione si possono inferire analoghe considerazioni e 
quindi si possono fissare le identiche rappresentazioni e cioè: (v. fig. 2°) 


I. asli=-9, Terreno autoctono 
Ip ta-b> ="%9 » di trasporto 
Iisegzca = 906) ” ” 
IV ed, = 9:90 ” ” 
V. ‘dee = 94000 ” ” 
VI. 6: = do 6: ” ” 


Non si possono tacere alcune osservazioni d’indole generica. 

La lettera E ed il numero 9, con i corrispettivi materiali, da un massimo 
quantitativo in 4, scendono ad un minimo in /. Similmente avviene per le 
altre rocce, con la differenza però che il massimo sì raggiunge generalmente 
quando è intaccata tutta la potenza dello strato, per diminuire poi gradata- 
mente verso valle in rapporto con la natura della roccia e della sua faci- 
lità di attacco e di trasporto. 

Le distanze indicate dalle lettere 4... (seconda colonna) non sono rap- 
presentate graficamente con precisione per non complicare la figura; ma fa- 
cilmente s'intende che esse decorrono dal principio in cui è inciso uno 
strato sino al punto dell’intacco del sottoposto, scendendo. 

Anche nel tempo può fissarsi una distinzione. Nei primordi di una valle 
abbondano i materiali dello strato superiore e successivamente quelli dei sot- 
toposti col progredire dello smantellamento. Nel caso pratico tale distinzione, 
almeno per ora, non offre importanti conclusioni. P. es. il terreno vallivo dell'A- 
niene, rispetto al calcare, deve essere stato poco diverso nei tempi passati; 
dacchè le rocce erano pressochè egualmente scoperte quando cominciò la de- 
posizione. Una eccezione notevole non è mancata a causa del manto vulcanico 
che ricoprì tutto il bacino durante il parosismo dei crateri Laziali. Sgrazia- 
tamente del prezioso mantello non rimangono che scarsi e trascurabili 
cenci. 

L’indole della presente indagine proibisce addurre esempi concreti, 
la descrizione dei terreni di trasporto e dei materiali di cui si terrà 
parola. Però l’assieme delle abbozzate considerazioni dimostrano che presen- 
temente lo studio del terreno d2 asporto si mantiene soverchiamente sulle 
generali: mentre che chiare, nette e pratiche distinzioni vi si possono appor- 
tare. La conoscenza intera di un terreno agrario di trasporto implica la 
nozione completa e precisa degli strati che lo originarono, della paragenesi 
dei minerali che costituiscono le rocce e la correlazione dei molteplici e sva- 
riati fenomeni meccanico-fisico-chimico-fisiologici che si avvicendano nel 
terreno. Quindi per il valore agrario di un terreno di trasporto, nel campo 
minerale, si può formulare la seguente legge limite: / valore agrario 
di un terreno di trasporio è uguale alla somma algebrica delle attitu- 
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dini di ciascuna roccia generatrice, tenuto però conto delle trasforma. 
sioni subìte. Tale concetto dovrebbe presiedere all’estimo catastale ed all'ap- 
prezzamento di tutti i terreni agrari; perchè con esso si stabilisce il natu- 
rale e reale valore del fondo, senza computare l'intervento dell'industria 
agricola ecc. 


L'applicazione della legge enunciata sì rende possibile e facile quando 
ie rocce che generarono il terreno sono poche, come avviene nel nostro Agro. 
Quando però si tratta di terreni in lunghe valli, con estesi bacini e di co- 
stituzione geologica complessa. come quelli che accompagnano il basso Te- 
vere ed il Teverone, allora deve venire in soccorso un altro ordine di consi- 
derazioni. 


Fre. 3°. — Carta seognostica schematica (delle mie tavolette geol. inedite) del bacino im- 
brifero dell'Aniene. Scala 1:600090. 


Tr= Travertino. A = Arenarie. 
V = Vulcanico. C.a.s.= Calcari argillosi, sabbiosi. 
S.A = Sabbie. Marne. C= Rocce prevalentemente calcaree. 


I numeri 1-14, I-II e le lettere A-C indicano i luoghi in cui si raccolsero i campioni. 


Ho eseguito una ricerca speciale sul terreno di trasporto dell'Aniene, 
la quale non è di luce muta nella soluzione della complessa questione. 

Perchè le alterazioni subìte nel tempo dal materiale trasportato non 
venissero ad intralciare le deduzioni, ho rivolto l'attenzione solamente sulle 
sabbie presentemente abbandonate dal fiume. Si prelevarono quindi 14 cam- 
pioni, in località opportunamente scelte per tenere il dovuto conto del cam- 
biamento delle rocce nel bacino imbrifero e dell'arrivo degli affluenti mag- 
giori che impinguano l'Aniene, cominciando da dove il fiume principia a de- 
porre sino alla foce (!). All'indagine che scruta la natura del terreno agrario 
della Campagna Romana interessa solo la valle del Teverone: ma non si 

(") Debbo uno speciale ringraziamento al sig. Lopardi per avermi efficacemente 
coadiuvato nella raccolta dei campioni e nel saggiarli al calcimetro. 


RenpIconTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sum. 59 
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può comprendere questa se non si risale alla conoscenza dell'alto Aniene 
(vi fig.182): 

L'elemento chimico caratteristico del terreno di trasporto del Teverone 
è il carbonato di calcio; infatti questo, con la sua abbondante presenza 
(21-43 °/,), lo distingue notevolmente dal terreno circostante dove esso è 
quasi assolutamente mancante, trovandovisi solo la calce combinata scar- 
samente in alcuni minerali silicati. 

I campioni, con le solite cautele, furono ripetutamente saggiati al cal- 
cimetro, o moglio carbonatimetro, di Scheibler, ottenendo i risultati riferiti 
nella seguente tabella: 


È LOCALITÀ Reno 
= di Calcio % 
Fiume Aniene. 
ll Suziaco: Ponte:S.. Mauro! "avait ee 63 
2| Agosta. Un km. a monte della fermata ferroviaria Mandela-Subiaco . . 13 
3 Anticoli Corrado. Sotto; 1lpentein muratura... LO 28 
4| Mandela. A monte della stazione ferroviaria Roma-Sulmona . 0... 3 
Oil Vicovaro. Presso lai stazione ferroviaria, iL. LORO 29,3 
6| Castelmadama. A m. 50 a valle del ponte in muratura . 0/0... 48,6 
N Zavoli. VA monte della: cascata ie i 41,8 
8 n A vallesdella‘imedesimafio. . . |. 43,2 
9| Ponte Lucano. A 100 m. a monte del ponte. . . . SE 36,3 
10| Acque Albule. Sotto il ponte di legno, prima dello sbocco delle Albule . . 27,4 
Il! Zunghezza. Sotto il pontelidellagferrovia . ... {JR 28,3 
12| Ponte Mammolo. A monte 200 m. circa... 25,4 
13 ” A'valle:S00MMAfcirca :.... . fl 22,8 
14| Foce. Prima della foce; circafi2908m.. è... LR 21,2 
Fosso Tre Teste. 
I | Via Collatina. Poco a valle 
II | Via Prenestina. Poco a monte. 
Fiume Tevere. 
A| Foce. Circa a 350 m. prima della foce dell'Aniene... 25,2 
Bil-Ponte Molle: diri ea AREE a VERO ATEI 24.9 
CilePonte Umberto: ARE bi ao AIR O 25,2 


Il primo campione fu preso a monte di Subiaco, sotto il ponte di 
Mauro, dove ha principio la pianura valliva sopra cui serpeggia poi lV'A- 
niene. Il bacino sopra questo punto è quasi esclusivamente costituito da 
rocce calcaree (C), fatte poche e limitate eccezioni, senza significanti depositi 
di terreno d7 trasporto. 


de 


ES] 
3 
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È 
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Se si rappresentano i risultati dei saggi con la seguente linea spezzata 
(v. fig. 4*), si rendono manifeste alcune irregolarità prevedibili con lo studio 
geo-idrologico del bacino. Il primo e notevole abbassamento del tenore in 
calcare è dovuto alla larga plaga occupata dalle arenarie (A, fig. 32), le 
quali accompagnano, senza interruzione, il fiume da Subiaco ad Agosta. L'af- 
fluente maggiore di questo tratto del corso dell'Aniene è il Fosso Cona di 
Civitella, che allarga il suo bacino imbrifero quasi esclusivamente nelle 
stesse arenarie. 

La sinuosità negativa presso Vicovaro è occasionata dall’apporto dei ma- 
teriali silicei provenienti dal bacino del F. Licenza, costituito da rocce cal- 


caree argillo-sabbiose (C.a.s. fig. 3°). Il materiale calcareo che spesso ce- 
menta i granelli silicei viene sciolto e convogliato, in soluzione, dalle acque 
del Licenza e poi dell’Anio. 

L'aumento appena sensibile a valle di Tivoli è dato dal calcare che 
depone il fiume alle cascate di Tivoli. 

Infine la depressione accertata presso le Acque Albule va attribuita 
al materiale, privo di calcare, trasportato dai torrenti di sinistra, a valle di 
Tivoli, i quali allungano i loro rispettivi bacini in piena formazione vulca- 
nica (V., fix. 3*). Non compensa l’impoverimento il tenue contributo dei 
materiali, certo non sprovvisto di calcare, portato al fiume dai magri corsi 
d'acqua di destra, scendenti dalle formazioni marine che circuiscono e hor- 
deggiano i Cornicolani ed i Lucani (S.A., fig. 3°). 

Esplorato il fosso Tre Teste, di sinistra, con due campioni: questi al 
calcimetro presentarono risultato negativo (v. tabella). Ciò non indica la man- 
canza assoluta di calce, ma di calcare, come già si disse. 

La pianura, nella quale si svolge il Teverone, costituisce così una oasi 
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allungata, rispetto all'elemento calce 0, meglio, calcare; circondata dal deserto 
dei materiali vulcanici (V., fig. 39). 

Non sì poteva trascurare la ricerca dell'influenza esercitata dal mate- 
riale trasportato dall’Aniene su quello che convoglia il Tevere. Si raccolsero 
a tale scopo tre campioni del materiale attualmente abbandonato dal Tevere, 
uno a monte della foce e due a valle. Poichè il Tevere presenta un tenore 
superiore in calcare (v. tabella), era evidente che l'Aniene occasionasse col 
suo apporto un abbassamento: ma questo è risultato appena sensibile a causa 
della piccola differenza fra i due materiali nel tenore in calcare (v. fig. 4° 
e tabella) e del rapporto quantitativo delle sabbie. 


o, 
x x 


L'indagine al microscopio fruttò importanti conclusioni. Essa esaminò 
non solo i depositi di trasporto attuale del Tevere e dell'Anio, ma anche 
quelli anticamente abbandonati, anche se ricchi in elementi vulcanici da 
meritare il nome di tufi vulcanici rimaneggiati. Tutte queste rocce mostrano 
costantemente ed 7 /u/ta la loro massa la presenza di organismi strappati 
dalle acque nelle formazioni geologiche marine del bacino. Le spicule sili- 
cee di Spugne ed i gusci calcarei di Foraminiferi si rinvengono con molta 
frequenza: le prime ed i secondi si contendono il campo, riguardo all’abbon- 
danza, nei materiali attuali dell'Aniene ('). Le spicule darebbero una ragione 
della singolare attitudine del terreno alle Graminacee; mentre che i guscì 
rendono completo il terreno con l'apporto di calce e subordinatamente di 
fosforo. La natura chimica e la struttura degli organismi rendono questi 
di facile assorbimento (?); donde la ricchezza universalmente riconoseiuta 
al terreni agrari della pianura del Teverone. 

Dallo stesso studio è spicciata fuori la differenza del contenuto organico 
fra i materiali trasportati erimaneggiati, anche in tempi remoti, dalle acque tibe- 
rine e dell'Aniene. I primi non rinserrano, o vi sono relativamente scarse, le 
spicule di Spugne, mentre che queste negli altri sono più od egualmente abbon- 
danti chei Foraminiferi. Questa conclusione attinge un alto interesse geologico. 
perchè può servire all’ interpretazione di oscure pagine della storia dell'Agro; 
essa però, per rispetto alla prudenza, deve ancora essere suffragata da altre 
e più generali osservazioni, quantunque il mio esame sia stato già esteso 
sopra centinaia e centinaia di preparati microscopici. Ma non è questo il 
momento opportuno per delucidare maggiormente tale genere di ricerche. 


* 
x x 


E poichè il metodo usato per scrutare genericamente l'origine, la na- 
tura e le attitudini agrarie dei terreni della Campagna Romana è applica- 


(1) A Mandela (n. 4) si mostrano all'evidenza e con abbondanza, per la prima volta, 
le Spugne ed i Foraminiferi. 
(2) Mi sono assicurato del fatto col trattamento all’acido acetico diluito. 
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bile a tutti indistintamente i terreni di (rasporto, si ritiene che il presente 
contributo possa tornare universalmente utile. Un esempio varrà a dimo- 
strare che la ricerca può eseguirsi anche su vastissime regioni. Considero p. es. 
il versante orientale dell’Italia peninsolare (v. fig. 5°). 

La parte centrale ed elevata dell'Appennino, da Genova a Bari, risulta 
generalmente di rocce calcaree (C); queste sono fasciate, in altitudini più 


Fic. 5%. — Schema di cartina geologica del versante orientale dell’Italia peninsolare. 
M. Zona di rocce marnose. 
A. Fascia arenacea. 
C. Complesso calcareo. 
Punteggiato è il terreno vallivo del Po. 


umili, da un complesso arenaceo (A), cui segue esternamente, nella regione 
collinesca, la benda marnosa (M). Dall’Appennino scendono, più o meno 
direttamente, all'Adriatico molti corsi d'acqua, i quali lungo il percorso 
abbandonano i materiali rapiti in alto componendo le opulenti pianure 
vallive. 

Queste in alto, risulteranno di natura corrispondente al materiale cal- 
careo (C); più in basso si complicheranno con gli elementi della fascia are- 
nacea (A) e finalmente verso il basso riceveranno i detriti della zona mar- 


— 448 — 


nosa (M). I terreni agrari di trasporto del versante adriatico potranno quindi 
indicarsi, secondo il sistema proposto: 


Appennino alto — C 
» medio — CA 
» bass - CAM 


Adunque uno studio di dettaglio, eseguito secondo l'ordine di idee ora 
tracciato, potrà fruttare una più esatta, concreta e pratica conoscenza dei ter- 
reni d7 trasporto non solo del nostro Agro; ma di tutte le altre regioni. 


Chimica microbiologica. — Muove conoscenze intorno ai 
naturali fattori della solubilizzazione del fosfato tricalcico nel 
terreno agrario. Nota preventiva del dott. RENATO PEROTTI, pre- 
sentata dal Socio E. PATERNÒ. 


Ad. Mayer, nel secondo volume del suo Trattato di chimica agraria (!), 
espone con molta genialità alcune idee circa le reciproche reazioni degli 
elementi costitutivi del terreno con quelli somministrati nella concimazione, 
dimostrando le conseguenze che da esse derivano per le modificazioni delle 
proprietà del terreno e del valore nutritivo degli elementi stessi verso la 
pianta. 

I nitrati, i solfati ed i cloruri dei metalli alcalini ed alcalino-terrosi 
subiscono nel terreno uno scambio con quei che vi si trovano, in modo che 
questi passano in soluzione mentre i primi vengono assorbiti. Così il potassio 
viene fissato più fortemente dell'ammonio, questo più fortemente del ma- 
gnesio ecc., e si può — tenendo però conto di alcune eccezioni — stabilire 
la serie: K,(NH,), Mg, Na, Ca; nella quale un elemento che precede, può 
spostare quello che segue dalle sue combinazioni, ciò che nel caso più co- 
mune porta al fatto che una somministrazione di sali potassici al terreno, 
rende solubili quei di calcio. 

Prianischnikow (?), sviluppando tali concetti, li applicò alle possibili 
conseguenze dell’assorbimento di determinati ioni da parte delle radici delle 
piante; così che potendone derivare un'acidificazione od un’alcalinizzazione 
del mezzo nutritivo, si ottenesse o meno un vantaggio per l’utilizzazione delle 
piante stesse dei materiali difficilmente solubili. Dimostrò quindi che una 
sorgente di anidride fosforica così poco solubile come l’apatite, poteva essere 
usufruita dalle stesse graminacee, le cui radici hanno un potere solvente de- 


(1) A. Mayer, Zehrbuch der Agrikulturchemie, Winter, Heidelberg 1901. Cfr. anche: 
L. Yost, Vorlesungen ber Pflanzenphysiologie, Fischer, Jena 1908. 


(2) Cfr. ref. in Ann. Agronomiques, t. XXVIII e Staz. Agr. Ital., vol. XXXV, p. 675. 
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bolissimo sul composto, se l'azoto, anzichè sotto forma di nitrato potassico, 
si somministrava come solfato ammonico. E spiegò ciò ammettendo il facile 
assorbimento per effetto delle radici delle piante dell'(NH,)-ione; il che por- 
tava alla formazione di acido solforico, il quale discioglieva il fosfato di calcio. 

Considerati sotto questo aspetto, i sali del tipo del solfato ammonico si 
dissero fisrologicamente acidi; quei del tipo del nitrato potassico, /isz0/0gi- 
camente alcalini. 

Con ulteriori ricerche il Prianischnikow, confermando i suoi primi risul- 
tati, trovò un'azione della stessa natura anche per il nitrato ammonico, che, 
non possedendo una reazione fisiologica costante, ma dipendente dalle con- 
dizioni del mezzo, potrebbe dirsi un sale fisiologicamente amfotero (!). 

A questo punto, benchè molto limitate, le conoscenze che possediamo 
intorno al potere solvente dei microrganismi per i fosfati del terreno, mi 
sembrarono sufficienti per ritenere che anche come una conseguenza dell’atti- 
vità funzionale di essi, potessero ottenersi analoghi risultati. Ed infatti, 
somministrando a culture di microrganismi, in presenza di fosfato tricalcico, 
sorgenti di azoto di differente natura. ottenni una solubilizzazione di ani- 
dride fosforica notevolissima con i sali fisiologicamente acidi, molto scarsa 
con quelli fisiologicamente alcalini. Le ricerche, dalle quali questi risultati 
discendono, fanno parte di un vasto campo di studî del quale sto attual- 
mente occupandomi; tuttavia mi sono deciso a fare una breve comunicazione 
di alcune di esse, poichè si tratta di fatti non ancora noti, riferentisi ad uno 
dei più importanti agenti della solubilizzazione del fosfato tricalcico nel 
terreno agrario non ancora preso in considerazione sotto tutti i punti di 
vista. 

Allestii culture brute con uno stesso campione infettante di terreno in 
grandi Erlenmeyer contenenti tutte la seguente soluzione : 


acqua n UO 
Sagcarosio nc. <.<... —. ilo 
fosfato: stricalcico; |. .. . Scam 
solfato potassico . . . .. 10,5 
cloruro sodico e ferrico tracce 


e ciascuna una differente sorgente di azoto pari a gr. 0,1626 °%, di N; 
cioè: tartrato ammonico, nitrato potassico, solfato ammonico, urea, aspara- 
gina. Altrettante Erlenmeyer con liquidi di una corrispondente composi- 
zione, ma sterili, erano mantenute nelle stesse condizioni delle prime, in 
termostato a 28° C e chiuse in modo da non permettere cambiamenti di vo- 
lume del liquido. 


(1) D. Prianischnikow, Sur les causes déterminantes l'effet produit par les phosphates 
peu solubles. (Atti del VI Congr. Int. di Chimica applicata, vol. IV, p. 378). 
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Con il noto metodo della precipitazione del fosfomolibdato ammonico 
da un'aliquota dei liquidi culturali previamente svaporati in presenza di 
acido nitrico e successiva precipitazione del fosfato ammonico-magnesiaco 
dalla soluzione ammoniacale del fosfomolibdato, calcinazione e pesata dell'a- 
nidride fosforica sotto forma di pirofosfato di magnesio, mentre nei controlli 
risultavano costantemente tracce di P.0;, nei recipienti con culture attive 
per 100 cm.* di liquido ottenni i seguenti reperti analitici: 


Sorgente di azoto tartrato ammonico nitrato potassico solfato ammonico urea asparagina 
dopo 5 giorni P.0; gr. 0,0159 0,0111 0,0425 0,0163 0,0126 
» 10°» ” » 0,0038 0,0076 0.0620 0,0214 0,0083 
» 15» ” n 0,0058 0,0147 (1) 0,0275 0,0050 0,0063 
» 20 » ” n 0,0070 0,0126 0,0214 0,0044 0,0057 
» 25» ” » 0,0031 0,0070 0,0189 0,0081 0,0038 
» 30» ” » 0,0025 0,0038 0,0094 0,0025 0,0025 


Le quali cifre per una migliore intelligenza dei fatti riporto nei se- 
guenti diagrammi: 


Per essi appare manifesto come nei riguardi della solubilizzazione 
dell'anidride fosforica, nessuna delle sperimentate sorgenti di azoto abbia un 


(2) Questo aumento di anidride fosforica in soluzione corrisponde ad un periodo di 


denitrificazione verificatosi nelle culture. 
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valore paragonabile a quello del solfato ammonico, sia per l'intensità, sia per 
la durata degli effetti di soluzione. L’innalzamento della solubilità in quasi 
tutti i casi all'inizio dell'esperimento si deve alla nota azione dell'anidride 
carbonica risultante dalla rapida demolizione della molecola dei composti 
carboidrati ed azotati di natura organica. Ma quando tale sviluppo eviden- 
tissimo di anidride carbonica è cessato e laddove, con i prodotti secondarî 
degli scambî respiratorî, per i quali si prolunga più attenuata l’attività dei 
microrganismi, non persistono prevalentemente che i materiali azotati, è pos- 
sibile apprezzare tutta l'entità degli effetti solutivi ad essi dovuti. Le diffe- 
renze che allora risultano nelle diverse culture non possono essere attribuite 
che alle varie sorgenti di azoto: e se si paragonano i risultati offerti dall’a- 
zione del nitrato potassico e da quella del solfato ammonico, si vede come 
nel primo caso, cioè nel caso di un sale fisiologicamente alcalino, rimase 
neutralizzata la stessa azione solvente dell’anidride carbonica, la quale fu 
palese con tutte le altre sorgenti di azoto; nel secondo caso, cioè in quello 
di un sale fisiologicamente acido, si ottenne una solubilizzazione dell'anidride 
fosforica persistente e molto rilevante, poichè essa raggiunge quasi i due terzi 
della iniziale non solubile. Perciò a me sembra che la teoria del Priani- 
schnikow su accennata, sia applicabile anche all’interpretazione dei sopra 
riferiti risultati delle azioni microrganiche del terreno. 

L'azione favorevole dei sali ammoniacali per l'utilizzazione dei fosfati 
insolubili nella concimazione la troviamo accennata in alcuni recenti lavori 
di Prianischnikow ('), di Schilov (°), di Kossowitsch (3), di Séderbaum (‘), 
di Aso e Bahadur (?). Se essa è in parte spiegata dalle azioni radicali messe 
in evidenza dal Prianischnikow, in parte, e forse non inferiore, si può rite- 
nere che sia spiegata dalle azioni microrganiche che ho di sopra molto som- 
mariamente esposto e proseguo attivamente a studiare. Anzi mi è lecito pre- 
sumere che tra i fattori delle proprietà assorbenti del terreno, chimici e fi- 
sici, occupino un conveniente posto anche quelli biologici in quel senso appunto 
che è stato dal Mayer stesso illustrato. 


(1) Loc. cit. in Staz. Agr. Ital., vol. XXXV, p. 675. 

(*) Cfr. ref. in Staz. Agr. Ital., vol. XXXVI, p. 596. 

(*) Journ. f. exp. Landwistschaft, ref. in Staz. Agr. Ital., vol. XXXVIII, p. 712. 
(4) Landw. Versuchs-Stat., LXIII, n. 3-4, pp. 247-262. 

(5) Bull. Col. Agr., Tokyo Imp. Univ.; 7 (1906) n. 1, pp. 39-46. 
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Biologia — Sulla dissociazione dei caratteri specifici negli 
ibridi complessi di alcuni uecelli. Nota di ALessanDRO GHIGI, 
presentata dal Socio CARLO EmERY. 


In una Nota (') pubblicata l'anno scorso in questi Rendiconti ho enu- 
merato e descritto per sommi capi 21 ibridi ottenuti fra specie e generi 
diversi di Phastanidae, rilevando i rapporti che esistono fra l'attitudine a 
procreare e l'aspetto morfologico dell'ibrido. Avevo concluso che /ra specie 
morfologicamente affini, si ottengono prodotti fecondi quando i genitori 
abbiano gli stessi caratteri etologici, e si ottengono ibridi sterili quando 
i genitori abbiano caratteri etologici diversi. Gli ibridi fecondi offrono 
caratteri armonici, gli ibridi sterili offrono caratteri atavici. 

Colla presente Nota intendo illustrare qualche muovo ibrido, e studiare 
qualche fatto relativo alla ereditarietà dei caratteri in questi e negli incroci 
già descritti. 

La legge di Mendel nella letteratura zoologica. — Per orizzontarsi 
nello studio della ereditarietà dei caratteri negli ibridi, è assolutamente neces- 
sario prendere le mosse da quella regola che è nota ormai col nome di legge 
di Mendel, dimenticata per quasi quarant'anni e rimessa in onore dal 
Correns (*), mentre le ricerche del Millardet (*) prima, del De Vries (*), dello 
Tschermak (5) e dello stesso Correns poi, ne confermavano la sostanza. Il 
principio di Mendel, detto dal De Vries legge della disunione degli ibridi, 
è ormai troppo noto perchè io debba esporlo anche soltanto per sommi capi: 
mi limiterò a citare in quali casi esso sia stato riconosciuto applicabile 
agli animali. 

Hanno dato risultati mendeliani le seguenti coppie di caratteri, il 
primo dei quali è dominante rispetto al secondo in ciascuna coppia. 

Nelle farfalle, secondo Doncaster (°), la forma tipica di Adrazas gros- 
sulariata è dominante sulla var. lacticolor. 


(1) Ghigi A., Contributo allo studio dell'ibridismo negli uccelli. Rend. R. Accad. 
Lincei, vol. XIV, serie 5%, 1° sem., fasc. 9, 1907. 

(*) Correns C., G. Mendel’s Regel dber das Verhalten der Nachkommenschaft der 
Rassenbastarde. Ber. deutsch. Bot. Ges. XVIII, 158-168, 1901. 

(*) Millardet, Note sur l’Aybridation sans croisement, Mém. Soc. Bordeaux, 48 sèrie, 
IV, 1894. 

(4) De Vries H., Sur la loi de disjonction des hybrides. C.R Ac. Se. CXXX, 1900. 

(5) Tschermak E., Veber khunstliche kreuzung bei Pisum sativum. Ber. deut. Bot. 
Ges. XVIII, 232-239, 1900. 

(6) Vedi in: Plate L., Referat ber den III Internationalen Kongress fiir Bastar- 
dirung und fiir PNanzenziichtung. Arch. f. Rassen und Gesellschaft-Biologie.' Berlin, 1906. 


— 453 — 


In Helix nemoralis, secondo Lang ('), macchiatura irregolare e penta- 
striata ed in Helix hortensis, conchiglia rossa e conchiglia gialla. 

Nei polli (*): cresta a bitorzoli e cresta semplice, cresta a paniere e 
cresta semplice, narici strette e narici alte e larghe, cranio normale e cranio 
ad ernia, occipite con ciuffo e senza, penne normali e sericee, coda normale 
e coda senza timoniere, zampe calzate e nude, albinismo e piuma colorata, 
ciuffo nero e ciuffo bianco, piede pentadattilo e piede tetradattilo normale. 

Nei zopi (*), i grigi (tipo selvaggio) e i neri sono dominanti in rapporto 
agli albini, ed i grigi sono dominanti in rapporto ai neri. 

Nelle cavie, il colore aguti (tipo selvaggio) è dominante in rapporto 
alle altre tinte e macchiature, ed il pelame corto in rapporto al pelame 
lungo (*). 

Nei conigli pure è dominante il colore grigio del tipo selvaggio di 
fronte alle altre tinte (°). 

Nelle pecore (°) la presenza di corna della razza Dorset è dominante 
sulla mancanza di corna della razza Suffolk. 

Nei dovi (") la mancanza di corna della razza Aberdeen Angus è do- 
minante di fronte alla condizione normale cornuta. 

Ai precedenti caratteri morfologici vanno aggiunti i seguenti fisiologici, i 
quali pure seguono la legge di Mendel. Nei topi l'andatura normale è do- 
minante sulla danza dei topi giapponesi (5); nei polli l’attitudine a covare 
è dominante sulla facoltà opposta (°). 


(1) Lang A.. Zeber die Mendelschen Gesetze, Art- und Varietitenbildung, Muta- 
tion und Variation, insbesondere bei unseren Hain- und Gartenschnecken, in Verh. 
Schweiz. Nat. Ges. 88. Vers. pagg. 209-254, 1906. 

(*?) Davenport C. B., Inheritance in Poultry. Publications of the Carnegie Institu- 
tion. Washington, 1906. 

(8) Cuénot L., L’hérédité de la pigmentation chez les souris. Arch. Zool. exp., 4, I 
et II, 1903-1904. 

(*) Castle W. E., Zhe heredity of « Angora » coat in mammals. Science, n. s. 
XVIII, 1993. 

(5) Castle W. E., Meredity of coat characters in gquinea-pigs and rabbits. Publica- 
tions of the Carnegie Institutions. Washington, 1905; Hurst C. C., Experiments on 
Heredity in Rablits. Rep. 744% Meet. Brit. Ass. Adv. Sc., 1905. 

I risultati di Castle sulla ereditarietà del colorito nelle cavie e nei conigli furono 
esaurientemente illustrati dall'autore, mediante dimostrazione dei prodotti, ai membri del 
VII Congresso Zoologico internazionale, che visitarono Harvard University in Cambridge, 
Mass. 

(9) Vedi esperienze di Wood T. B., in Plate, loc. cit. 

(*) Plate L., Ueder Vererbung und die Notwendigkeit der Griindung einer Versu- 
chsanstalt fur Vererbungs- und Zichtungskunde. Arch. f. Rassen- u. Gesellsch. Biol., 1906. 

(8) Darbishire A. D., On the result of crossing Japanese waltzing with albino Mice. 
Biometrika, III, pagg. 1-51, 1904. 

(°) Plate L., Referat ber den III Intern. Kongr. ete., loc. cit. 
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In tutti questi casi si tratta di caratteri elementari, indecomponibili ed 
antagonisti. Bateson (!) li chiama a//elomorfi e suppone che esistano degli 
allelomorfi composti, che si possono anche chiamare caratteri stretti in cor- 
relazione, i quali si trasmettono generalmente nel loro stato composto, ma 
sono capaci in certi incroci di separarsi nei loro caratteri costitutivi, cia- 
scuno dei quali può trasmettersi separatamente; questi ultimi saranno, se- 
condo Bateson, degli ipallelomorfi, e si potranno chiamare variazioni ana- 
litiche quelle che proverranno dalla risoluzione di un carattere composto, e 
variazioni sintetiche quelle che saranno dovute alla ricombinazione d’ipalle- 
lomorfi precedentemente disuniti. La risoluzione dei caratteri composti nel- 
l'incrocio, spiegata dal Bateson (?) per mezzo di dati statistici forniti da 
lavori di De Vries e Tschermak, consente di spiegare, almeno parzialmente, 
alcune fra le eccezioni alla legge di Mendel, che possiamo riassumere col 
Castle (*) nel modo seguente : 


1°. Vi sono ibridi che presentano caratteri che non si riscontrano 
nell'uno o nell'altro dei genitori, ma somigliano ad antenati. In alcuni casi 
di questo gruppo, come il colore del pelo dei mammiferi, il carattere ibrido 
risulta probabilmente dalla ricombinazione di ipallelomorfi visibili in uno 
dei genitori, con altri caratteri recessivi nell'uno o nell'altro (razze antiche 
e recenti). 

2°. L'eredità mosaico, nella quale un paio di caratteri, che si pre- 
sentano ordinariamente l'uno come dominante e l’altro come recessivo, si bi- 
lanciano e si presentano l’uno accanto all’altro nell'ibrido. Questo stato di 
equilibrio, una volta raggiunto, è abitualmente stabile, ma è immediata- 
mente turbato dall'incrocio che dà luogo alla dominanza normale (piccioni 
magnani). 

3°. La stabilità di certi ibridi che riproducono costantemente i ca- 
ratteri dei genitori fusi in maniera determinata. 

4°. La correlazione completa che può esistere fra due o più caratteri, 
i quali formano un'unità composta non separabile, almeno in alcuni incroci. 

5°. La disintegrazione stessa di caratteri apparentemente semplici. 


Sul comportamento dei caratteri composti negli incroci di razze diffe- 
renti, la letteratura zoologica è ancora più scarsa; si può dire anzi che 
l’unico contributo veramente notevole per numero di osservazioni ci viene 


(1) Bateson W., Mendel's principles of heredity; a defence Cambridge Univ. Press., 
8°, XIV, 1902. 

(?) Bateson W., Mote on the Resolution of compound Characters by Crossbreeding. 
Pr. Cambridge phil. soc.. XII, 50-55, 1902. 

(*) Castle W. E., Mendel’s law of Heredity. Proc. Amer. Acad. Arts and Sciences, 
XXXVIII, n. 18, pagg. 535-547, 1903. 
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dalle ricerche sulla ereditarietà dei caratteri nel pollame, eseguite da Ba- 
terson e Punnett (!), dall'Hurst (2) e principalmente del Davenport (8). 

Come le razze appartenenti ad una medesima specie differiscono le une 
dalle altre per un carattere elementare o per più caratteri strettamente uniti 
in correlazione e formanti un insieme trasmissiblie ai discendenti puri nella 
sua integrità, così anche i caratteri specifici costituiscono un insieme inse- 
parabile, che si trasmette ai discendenti della stessa specie come unità. 
Scopo della presente Nota è di esaminare che cosa accada di questa ap- 
parente unità specifica, negli ibridi fecondi fra specie sistematiche distinte 
di galliformi selvaggi. 

Descrizione sommaria di alcuni ibridi complessi. — Alcuni di questi 
ibridi sono stati da me ottenuti nella passata primavera del 1907; sono 
perciò nuovi. Di altri ho dato cenno nella mia precedente Nota; ma pel 
fatto che oggi hanno raggiunto lo stato adulto, reputo conveniente rinnovarne 
la descrizione. 

Quanto ai nomi, riferendomi sempre alle regole della nomenclatura z00- 
logica, non mi valgo dei segni 7 e $ perchè è noto che negli ibridi il nome 
del padre deve precedere quello della madre, sia che si adotti il segno della 
moltiplicazione o il tratto che separa i termini di una frazione. Data però la 
natura complicata degli ibridi in questione, considero opportuno valermi di 
una combinazione dei due segni, scrivendo i nomi dei due genitori, puri 0 
bastardi alla lor volta, uno sopra all’altro. 


argentatus X muthura 


1. Gennaeus 
argentatus 


Ho allevato due maschi, i quali per la loro macchiatura si possono 
considerare intermedî fra il padre ibrido ed il maschio puro della specie 
materna. 

La lunghezza delle timoniere mediane è notevolmente inferiore a quella 
dell'argentato, e se si analizza il rapporto del nero al bianco nel mantello, 
sì riconosce che le righe nere, pur essendo più strette degli interspazî bianchi, 
sono alquanto più larghe e più numerose che non nella specie pura. Uno 
dei maschi ha le zampe interamente ed intensamente vermiglie, eguali 
perciò nel colore a quelle dell’argentato puro; l’altro le ha biancastre, simili 
a quelle del padre ibrido e diverse da quelle di ambedue le specie proge- 
nitrici, giacchè il muthura o melanoto ha le zampe di colore ardesia. 


(®*) Bateson W. and Punnett, Experimental studies in the physiology of heredity 
Poultry. Report II to the Evolution Committee of the Royal Society, pagg. 99-181, 1905. 

(8) Hurst C. C., Experiments with Poultry. In Report II to the Evolution Com- 
mittee of the Royal Society, London, Harrison, 1905. 

(*) Davenport, loc. cit. 
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lineatus X (argentatus X muthura) 


2. Gennaeus " 
(argentatus X muthura) X lineatus 


Ho avuto da questo incrocio un unico esemplare maschio, forse perchè 
il padre era novello e non ha fecondato che due delle dodici uova deposte 
dalla madre. Il soggetto è riuscito magnifico per sviluppo, e si può dire che 
non differisce dal fagiano lineato nell'insieme delle sue forme e dei suoi 
colori, se si eccettaino i due caratteri seguenti, pei quali esso si distacca 
anche dal padre suo, che non è possibile distinguere nettamente dal lineazus 
puro. 

Le zampe del mio bastardo sono intensamente vermiglie, mentre nel 
padre e nel lineato puro sono biancastre. Le penne del groppone, lungi dal- 
l'essere finamente vermicolate di bianco e nero, ben distinti, offrono una 
sfumatura nerastra, più intensa all'apice, la quale sporca a guisa di carbone 
l’intera penna. 
mondgolicus 


dii Rhastanusirieei sc ——— grane i nale 
mongolicus X (colchicus X torquatus) 


Ho allevato varii soggetti dei due sessi, ma data la grande somiglianza 
esistente tra le femmine delle tre specie, è opportuno parlare solamente 
del maschio. È somigliantissimo al mongolico, del quale conserva il colorito 
dominante violaceo cangiante in porporino, ed il disegno generale delle 
macchie. Offre tuttavia alcune differenze caratteristiche, prima delle quali è 
l'assenza del color bronzo nella gola e nella parte ventrale del collo, le quali 
similmente al resto del collo sono, come nel colchicus e nel torquatus, verdi. 
Le piccole copritrici dell'ala non sono bianche o grigio chiare come nel 
mongolicus, ma brune come nel colehicus. Finalmente il collare è sottile, 
interrotto davanti, come si verifica normalmente nei comuni incroci di co/- 
chicus e terquatus. 
meleagris X ptilorhyncha 


4. Numida plilorhyncha 


La madre è da attribuirsi alla var. major Hartlaub, la quale ha il 
vessillo interno delle primarie interamente nerastro ed immacolato. Confron- 
tando questi ibridi, dei quali ho già parlato altra volta, ora che hanno rag- 
giunto lo stato adulto e che hanno altresì riprodotto 7wfer se e con una 
delle specie pure, colla ptilorhyneha, sì osserva innanzi tutto che il corno è 
un poco più pronunziato e di color bruno, specialmente nella porzione api- 
cale, anzichè color cera: inoltre il becco, in luogo di essere color corno chiaro, 
è rosso nella regione basale. Le appendici carnose setoliformi sono meno 
numerose, più grosse e più brevi che non nella pii/orhyneha pura; i bar- 
gigli più grandi e di un azzurro più chiaro. Le primarie sono più o meno 
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regolarmente macchiate di bianco sul vessillo interno, ele secondarie più o 
meno intensamente sfumate di violaceo sul bordo esterno. Quest'ultimo carat- 
tere varia da individuo ad individuo, giacchè vi sono esemplari perfettamente 
simili in questo alla pilorhyncha, altri invece che pel colore del bordo 
esterno delle secondarie si accostano di più alla meleagris. 


ptilorhyneha 
(meleagris X ptilorhyncha) X pilorhyneha 


5. Numida 


Mentre, come ho già detto, la © p/z/orhyneha pura che ha preso parte 
all'incrocio precedente appartiene alla varietà mayor, il padre di questo 
incrocio è un maschio appartenente alla specie tipica con tre strie longitu- 
dinali di macchie bianche sul vessillo interno delle primarie, donatomi dal 
mio amico dott. Paolo Magretti, al quale rendo qui vivissimi ringrazia- 
menti. Sebbene abbia ottenuto una trentina di soggetti, durante un mio 
viaggio in America, una infezione e l'intervento di alcuni cani distrusssero le 
covate, cosicchè non rimase che un unico esemplare presumibilmente di sesso 
maschile, il quale non è sostanzialmente diverso dai precedenti. 

Dissociazione dei caratteri specifici. — Analizzando i caratteri degli 
ibridi superiormente descritti, risulta chiaramente che quando s’incrociano 
fra loro individui appartenenti a specie sistematiche diverse, le quali, per 
la fecondità assoluta dei loro prodotti, possono essere considerate piut- 
tosto come razze locali della medesima specie, differenti tra loro non per 
due caratteri antagonisti, ma per un complesso di caratteri che sono fra 
loro în correlazione, si ottiene di regola una prima generazione di me- 
ticci che offrono caratteri intermedi fra quelli dei genitori (!). Questi 
ibridi accoppiati fra loro 0 con una terza specie 0 con uno dei genitori, 
danno origine a prodotti nei quali sono dominanti i caratteri di uno 
fra gli ascendenti, pure offrendo contemporaneamente uno 0 più caratteri 
isolati degli altri progenitori. 

Così abbiamo veduto in un fagiano /ireato apparire contemporaneamente 
il color vermiglio delle zampe, che appartiene al solo fagiano argentato, e la 
sfumatura nerastra sul groppone ereditata dal mu/ura; abbiamo veduto in 
un fagiano mongolico il collo verde del colchicus e del ftorquatus, e l'ala 
bruna del co/chicus. Nel primo caso l’argertato ed il mutura erano rappresen- 
tati nell’ibrido in proporzione di !/, per ciascuno, di fronte ad !/, rappre- 
sentato dal /imeatus; nel secondo invece il colchicus ed il forquatus sono 
rappresentati ciascuno per !/s di fronte a °/s di Phasianus mongolicus. 


(1) Qualche volta anche nella prima generazione degli incroci si osserva che i carat- 
teri dei genitori si riproducono in correlazione diversa, come nel Zrifon blasii che ha 
le parti superiori simili a quelle del 7. marmoratus e le inferiori simili a quelle del 
T. cristatus. Vedi Wolterstoff W., Triton blasii und die Mendel’schen Regeln, Compt. 
rend. VI, Congr. Intern. de Zool. è Berne, 1904, Genève, 1905. 
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Nell'incrocio complicato del fagiano argentato col mutura nella propor- 
zione di */, ad !/,, i caratteri del primo predominano nel senso che essi 
corrispondono ad un quid medium tra l'ibrido intermedio argentatus X mu- 
thura e l'argentato; ma abbiamo veduto che un carattere, e cioè il colore 
delle zampe, non ha seguìto la regola di tutti gli altri: se ne è dissociato, 
apparendo ad un tratto quale si rinviene nel solo fagiano argentato, oppure 
rimanendo qual’era nel padre ibrido, vale a dire sotto forma di carattere 
nuovo che non si riscontra in alcuno dei progenitori. 

Lo stesso dicasi per gli incroci fatti nel genere Numida. Se si osserva 
la conformazione e colorazione del capo, si trova che questo carattere appare 
negli incroci meleagris X ptilorhyneha, intermedio ; ed intermedio pure sì pre- 
senta negli ibridi provenienti da questo incrocio e dalla piilorhyncha pura. Ma 
il colore del bordo dell'ala negli ibridi che hanno un sol quarto di meleagris 
contro a */, di piilorhyncha, ha la capacità di separarsi dagli altri caratteri, 
apparendo interamente violaceo come in questa specie allo stato puro, ovvero 
presentando la medesima distribuzione a macchie bianche, caratteristica della 
meleagris. 

Accertata in tal modo la possibilità della dissociazione dei caratteri 
specifici negli ibridi complessi dei Phasianidae, è chiaro che si potranno 
avere delle numerose serie di combinazioni dei caratteri degli ascendenti nelle 
generazioni successive, le quali potranno essere di tre tipi principali: 

1. Predominanza di caratteri intermedî, con uno o più caratteri puri. 

2. Predominanza di caratteri puri con uno o più caratteri intermedì. 

3. Presenza di soli caratteri puri, riuniti in una correlazione diversa 
da quella degli ascendenti. 

Se indichiamo con A, B, C i caratteri di una specie @ e con D, E, Fi 
caratteri di una specie #8, avremo degli omozigoti di tipo aa, dd, cc e ri- 
spettivamente dd, ee, ff; nella prima generazione di incroci, degli etero- 
zigoti di tipo ad, de, cf. Nella discendenza di questi ibridi, per la legge 
mendeliana della disgiunzione dei caratteri indecomponibili e per quanto ho 
dimostrato sulla dissociazione dei caratteri specifici, avremo una prima serie 
di combinazioni di tipo : 

agivano = Abe cf 
ddfsoebicri= DI be Cf; 
una seconda serie ti tipo : 


ag ,0b,cf=A,B;cf 
capicerseciio—=D,E;cf: 


e finalmente una terza serie di tipo: 
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combinazioni, le ultime delle quali provano come un carattere appartenente 
alla specie #8 si è unito alla maggioranza di quelli di @, e viceversa. 

Stabilità delle variazioni prodotte dall’ibridismo. — A_ questo punto è 
lecito porre un quesito. Le forme incrociate in tal modo sono o non sono 
stabili? Prove dirette a favore della stabilità allo stato selvaggio ne ab- 
biamo per le piante; nel caso nostro, se è possibile che le forme comprese 
nelle combinazioni delle prime due serie non siano fisse e vadano soggette 
ad oscillazioni, perchè i loro caratteri sono in uno stato di equilibrio in- 
stabile, dal quale possono scaturire nuovi raggruppamenti, è evidente che le 
forme appartenenti alla terza serie hanno raggiunto un equilibrio stabile nei 
loro caratteri, i quali non possono ulteriormente decomporsi nè dissociarsi, 
quando non intervengano ulteriori incrociamenti. 

Se infatti, accoppiandosi due individui della specie « coi caratteri A, B, C, 
si hanno omozigoti di tipo 4a, db, ce; accoppiandosi individui di una specie @f 
con caratteri D, B, C non è possibile ammettere altro che omozigoti di 
tipo dd, bb, cc. 

In sostanza io ritengo che l’incrociamento fra specie sistematiche affini 
e capaci di produrre ibridi fecondi, conduce in via definitiva alla forma- 
zione di nuove razze stabili, nelle quali i caratteri esistenti nelle specie 
progenitrici sono associati in modo diverso. 

Questo mio concetto non è in contrasto colla legge di Mendel sulla disgiun- 
zione dei caratteri; se ne può anzi dedurre una migliore interpretazione, nel 
senso che /a somma dei caratteri specifici è decomponibile in parecchie unità, 
destinate a separarsi nelle generazioni succesive al primo incrociamento. 

Il mio concetto permette inoltre di spiegare la ragione della molte- 
plicità di forme in alcuni gruppi di Fasianidi selvaggi. Prendiamo anzitutto 
il genere Phastanus. Il Phastanus reevesi, il Ph. soemmeringi ed il Ph. wal- 
lichii, ai quali si può aggiungere il Ph. ellioti colle varietà humiae e bur- 
manicus, rappresentano quattro specie den distinte per caratteri eto-morfo- 
logici, localizzate, non suscettibili. di incrocio con specie affini, se non 
casualmente e generando ibridi infecondi. Vi sono poi una ventina di specie, 
delle quali possiamo prendere come tipo il P%. colchicus, le quali non pre- 
sentano altre differenze che di colorito, hanno i medesimi caratteri etomorfo- 
logici, e sono suscettibili d’incrociamento al punto, che nella maggioranza 
delle grandi riserve di caccia europee non sì trova ormai più il fagiano co- 
mune (PR. colehicus) puro. Le differenze principali si possono riassumere in 
varî caratteri antagonisti: presenza od assenza di collare bianco, predomi- 
nanza di tinte azzurro-verdastre sul groppone ovvero predominanza di tinte 
rameiche; gola verde ovvero bronzo-rameica; centro dell'ala, ossia piccole co- 
pritrici cubitali biancastre o brune; dorso e fianchi giallo-oro oppure rameici, 
oltre a qualche altra differenza meno appariscente. Se si consideri che alcuni 
di tali caratteri sono spesso in istretta correlazione fra loro, come ad esempio 


RenpICONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 61 


— 460 — 
il groppone azzurro-verdastro col dorso e i fianchi giallo-dorati, si può con- 
cludere che tutte queste specie sono riducibili a pochi gruppi sostanzialmente 
differenti, e cioè: 

1. il gruppo del colehicus, comprendente anche il Ph. principalis, 
che sì può considerare come una varietà distinta, originata per mutazione 
brusca; 

2. il gruppo del mongolicus; 

3. Il gruppo del forquatus, dal quale il formosanus si può considerare 
derivato per mutazione delle scapolari, e selezionato dall’ isolamento in 
Formosa ; 

4. il versicolor, unico e solo rappresentante giapponese di queste 
specie. 

Ora si può affermare che il Ph. decollatus è un lorquatus senza collare, 
come il persicus è un mongolicus pure senza collare; lo strauchi è un 
torquatus con schiena di principalis, ecc. Ho accennato agli incroci fatti in 
Europa; il colehicus è stato incrociato in Inghilterra col versicolor, e se ne 
è ottenuto a lungo andare un fagiano a dorso verdastro; sul continente è 
stato incrociato col forquatus, e se ne è ottenuto un ibrido, noto volgarmente 
col nome di /agiano comune dal collare, giacchè questo è il solo carattere 
del torquatus che gli sia rimasto ('). 

Passando ora al genere Geanaeus, si può ripetere analogo ragiona- 
mento. Lo swzrhoîi di Formosa, l'edwardsi dell’Annam, il whiteheadi 
di Hainan, sono fuori discussione. Nell’Himalaya abbiamo il muthura e 
l’albocristatus che differiscono per caratteri antagonistici: questo ha ciuffo 
biancastro e groppone largamente frangiato di bianco; quello ha ciuffo nero e 
groppone bleu d'acciaio. Vi è poi il /eucomelanus, che ha il ciutfo del mwu- 
thura ed il groppone dell'albocristatus. Nell'Indocina, variamente distribuiti 
nelle numerose catene montane, si trovano tre specie marcatamente diverse: 

l'horsfieldi nero lucido come un corvo, a frange bianche sul groppone, 
coda breve e diritta, zampe grigie scure; 

il /imeatus, plumbeo superiormente per l'alternanza di numerose e sot- 
tilissime vermicolazioni bianche e nere; coda breve, arcuata, con vessillo 
interno delle timoniere mediane bianco-giallastro unito, zampe biancastre; 

l'argentatus a manto bianco regolarmente striato di nero, coda lunga 
e gambe vermiglio. 

Nell'ultimo decennio sono state descritte numerose specie nuove, spe- 
cialmente per opera dell’Oates, le quali si allacciano tutte quante più o meno 
al lineatus: alcune sono più scure e tradiscono l'inerocio coll’Rorsfield, 
altre più chiare e tradiscono l'incrocio coll'argentatus. Grande argomento a 

(1) Si consulti a tal proposito anche Zackenknecht-Neymann, Veber Unterscheidungs- 


kennzeichen der in unseren Fasanenstinden am haifigsten vorkommenden Jagdfasanen 
und deren Kreuzungen. Deutsch. Sig. Zeits. XXXVII, pp. 206-208, 1901. 
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favore della bontà di esse è stato il trovare associati caratteri appartenenti 
ai tipi estremi. Così, un fagiano lineato con zampe tutte rosse, parve al- 
l'Oustalet una nuova specie degna di essere descritta col nome di Gennaexs 
beli, perchè il fagiano lineato ha le zampe bianche e gli ibridi suoi coll’ar- 
gentato le hanno egualmente chiare e più chiara è la loro macchiatura, Ho 
visto questo uccello al Jardin des Plantes di Parigi, e la pratica fatta 
cogli incroci dei fagiani argentati mi consente di stabilire che esso può essere 
fabbricato accoppiando il lineato coll’argentato, e successivamente questo in- 
erocio di nuovo col lineato. Il rosso delle zampe, carattere recessivo nel- 
l'ibrido di prima generazione, comparirà in quello della seconda, dissociato 
dagli altri caratteri dell’argentato. 


Microbiolozia. — Osservazioni sui Sarcosporidi. Nota del 
dott. A. NEGRI, presentata dal Socio B. Grassi. 


Microbiologia casearia. — Aicerehe sopra una grave ma- 
lattia del formaggio Gorgonzola. Nota preliminare del prof. C. Go- 
RINI, presentata dal Socio A. MENOZZI. 


Queste Note saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Nell'aprire la seduta, alla quale sono intervenuti in gran numero i Soci 
che prendono parte al Congresso internazionale di matematica, il Presidente 
BLASERNA annuncia che la seduta stessa è onorata dalla presenza dei Soci 
stranieri Sir Girorcio DARWIN, Gorpan, MirtaG-LEFFLER, NOETHER @ 
ZeuTHEN, ai quali rivolge parole di saluto. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario MiLLosEvicH presenta le pubblicazioni giunte in dono, 
segnalando quelle dei Soci MoRERA, TARAMELLI e PrLuEGER. Fa inoltre 
particolare menzione dell'opera: MNorr/and naturbeskrifning d. A. G. Hoa- 
Bom; di una relazione del sig. DAHLERUS sulla Industria mineraria e 
metallurgica della Svezia; e del Sismogramma dei terremoti del Nord 


Pacifico e Sud America, del 16 agosto 1906, dei signori RupoLPH e 
Tams. 
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Il Corrispondente REINA fa omaggio del suo libro: Teoria degli stru- 
menti diottrici, e ne parla. 


CORRISPONDENZA 
Il Segretario MiLLosEevicH dà conto della corrispondenza relativa al 
cambio degli Atti 
Ringraziano per le pubblicazioni ricevute: 


Le Società geologiche di Ottawa e di Manchester; la Società di scienze 
naturali di Buffalo; la R. Scuola navale superiore di Genova; l'Osservatorio di 
San Fernando; l’Istituto Smithsoniano di Washington. 
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL’ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 5 aprile 1908. 


CroraLo M. — Il clima di Termini dedotto 
dalle osservazioni meteorologiche del 
periodo 1880-1906. Termini-Imerese, 
1907. 8°. 

DaÒrerus C.-G. — Exposé de l’industrie 
minière et métallurgique de la Suède, 
publié aux frais du Jarnkontoret. Stock- 
holm, 1905. 40. 

ELmaR RosentHaAL. — Katalog der im jahre 
1904 registrierten seismischen stérun- 
gen. Zusammengestellt von... Strass- 
burg, 1907. 8°. 

Festschrift zur Erinnerung an die Eròff- 
nung des neuerbauten Museums der 
Senckenbergischen Naturforschenden 
Gesellschaft zu Frankfurt am Main am 
13 Oktober 1907. Frankfurt, 1907. 8°. 

HaeckEL E. — La lotta per l’evoluzione. 
Prima traduzione italiana... di M. Do- 
menichini, Torino, 1908. 8°. 

Hoesom A G. — Norrland naturbeskrif- 
ning. (Norrlàndskt Handbibliotek. 1.). 
Upsala, 1906, 89. 

Index du Répertoire bibliographique des 
sciences mathématiques. Amsterdam, 
1908. 8°. 

MartELLI G. — Contribuzioni alla cono- 
scenza degli insetti dannosi all’olivo 
ecc. ecc. Osservazioni sulle coccini- 
glie dell'olivo. (Labor. di Entom. 
Agrar. Portici). Portici, 1908. 8°. 

Masciari Genoese F. — Come si sono 
formate le montagne. (Dalla Rivista 
d'Italia, fasc. del febb. 1908). Roma, 
1908. 8°. 

MorERrA G. — Francesco Siacci. Comme- 
morazione. (R. Acc. delle Scienze di 
Torino 1907-1908). Torino, 1908. 8°. 

Oppone Emilio. — Les Tremblements de 
terre, ressentis pendant l’année 1904. 
Strassburg, 1907. 8°, 

PrLiGer F. — Ueber merkwiirdige Fallung 
des Glykogenes. (Physiol. Labor. in 
Bonn). Bonn, 1908. 8°. 

PrLierR F. — Ueber die Fahigkeit der 


Leber, die Richtung der Circularpolari- 
sation zugefiihrter Zuckerstoffe umzu- 
kehren. (Physiol. Laborat. in Bonn). 
Bonn, 1908. 8°, 

RernA Vincenzo. — Teoria degli Stru- 
menti Diottrici, con 103 incisioni. Mi- 
lano, 1908. 8°. 

RopoLpH E. und Tams E. — Seismogram- 
me des nordpazifischen und siidameri- 
kanischen Erdbebens am 16 August 
1906. Strassburg, 1907. 8°. 

Sacco F. — Giuseppe Lanino (dal Boll. 
della Soc. geol. Ital. XXVI, II). s. 1. 
1907. 8°, 

Sacco F. — La funzione pratica della Geo- 
logia (dal Boll. Soc. geol. Ital. XXVI, 
II). Roma, 1907. 8°, 

Sacco F. — Le fratture e le rughe della 
Luna (dalla Rivista d'Astronomia1907. 
11-12). Torino, 1907. 8°). 

Sacco F. — Cenni biografici di Carlo 
Mayer-Eymar (dal Boll. della Soc. 
Geol. Ital., 1907, III). Roma, 1908. 
85 

Sacco F. — 1° Congresso della Soc. Ita- 
liana per il progresso della scienza 
(dalla Rivista d’Astronomia, anno I, 
num. 10). Torino, 1907. 8°. 

Sacco F. — Rapporti fra Geologia ed 
Astronomia (dalla Rivista d’Astrono- 
mia, anno I, 1-8). Torino, 1907. 8°. 

Sacco F. — Sur l’àge du gneiss du Mas- 
sif de l’Argentera. (Bull. de la Soc. 
géol. de France). Paris, 1907. 8°. 

Sacco F. — Le facies faunistiche del Mio- 
cene Torinese (dalla Rivista Ital. di 
Paleontologia, anno XIII, f. IV). Pe- 
rugia, 1907. 8°. 

Sacco F. — Martino Baretti. Cenni bio- 
grafici (dal 8022. Soc. geol. Ital. XXVI, 
II). Roma, 1907. 8°, 

Sacco F. -- Geologia applicata della città 
di Torino (dal Giornale di Geologia 
pratica, anno V, fasc. IV). Perugia, 
1907. 8°, 
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Sacco F. — La Valle Padana. Schema 
geologico (dagli Annali della R. Acc. 
d'Agr. di Torino. XLIII, 25 nov. 1900). 
Torino, 1900, 8°. 

Sacco F. — Gli Abruzzi. Schema geolo- 
gico (dal Boll. Soc. geol. Ital. XXVI, 
III). Roma, 1907. 8°. i 

TARAMELLI T. — Benedetto Corti (dal 
Boll. della Soc. geol. Ital. XXVI, ID. 
Sl LO0 N80: 

TARAMELLI T. — Della utilizzazione dei 
laghi e dei piani lacustri in montagna 
per sopperire alle magre dei nostri 
fiumi (dal Boll. della Soc. geol. Ital. 
XXVI, II). s..li 1907. 8°. 


TARAMELLI T. — Notizie circa il pozzo 
artesiano di Bagnacavallo. Perugia, 
1907. 8°. 


Wap E. B. H. — A field method of de- 
termining longitudes bay observations 
of the Moon. (Ministry of Finance, E- 
gypt. Survey Depart. Paper n. 5). Cairo, 
TO OMERO: 


WiLLcocks W. — Le Nil Blanc et la ré- 
colte du coton. Conférence faite a la 
Soc. Khediv. de Géographie, le 21 Déc. 
1907. Traduit de l’anglais par Ga- 
ston Legrand. Le Caire, 1907. 8°. 
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TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 
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| 1908 


ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serze quarta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Peri Rerzdiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche enaturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico, 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della. spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus 


sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 


demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 


parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi. 


sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


IL 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie prc- 
‘ priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com. 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - 4) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra: 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
date ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50. se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 


che fosse richiesto. è messa a carico degli autori: 


RENDICONTI: 
DELLE SEDUTE 
DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


NANNA _-_-_TFFFT 


Seduta del 26 aprile 1908. 


Presidenza del Socio anziano E. Monaci. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Chimica. — Azzone del bromo e dell’'ipobromito sodico sopra 
la metanitroanilina e sopra alcune metanitroaniline alogeno-sosti- 
tutte. Nota del Socio G. KòrNER e del dott. A. CONTARDI. 


Bromurazione parsiale della metanitroanilina. 


Era conosciuto già da tempo che trattando la metanitroanilina in solu- 
zione cloridrica con bromo, si ottiene ia tribromo metanitroanilina: 


fondentesi a 102°,5 ('); noi abbiamo voluto riprendere lo studio di tale bro- 
murazione per vedere se ci fosse stato possibile di ottenere nuovi derivati 
mono- e bisostituiti della metanitroanilina, e stabilire dai risultati ottenuti, 
in quale ordine i tre atomi di idrogeno della metanitroanilina sostituibili 
direttamente dall’alogeno, sono spostati dall’alogeno stesso. 

A tale scopo, come primo esperimento, abbiamo bromurata la metanitro- 
anilina (gr. 84), sciolta in cloroformio puro (gr. 250), trattandola con una 
soluzione cloroformica di bromo, impiegato quest'ultimo nelle proporzioni di 
una molecola per una molecola di anilina (gr. 16). Si procurò che la rea- 

(1) Korner, Gazz. Chim., IV, pag. 402. Vaubel, Iurnal fur. pracht. Chemie (2), 49, 
pag. 544. 


Renprconti. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 62 
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zione avvenisse, per quanto era possibile, in tutti i punti della massa con- 
temporaneamente, versando d'un sol colpo la soluzione del bromo in quella 
dell’anilina. Evaporato quindi tutto il solvente, la massa venne trattata con 
acido cloridrico diluito (1:1) per separare la metanitroanilina non bromu- 
rata; la soluzione cloridrica, diluita con molta acqua, separò la massima 
parte del prodotto bromurato. La massa così ottenuta venne sottoposta a cri- 
stallizzazione frazionata da alcool. Come prodotto principale, si ottenne la 
già nota tribromometanitroanilina fondentesi a 102°,5; nelle acque madri 
alcooliche si riscontrò la già nota metanitroparabromoanilina : 


fondentesi a 132° (!), insieme con una quantità assai piccola di una nuova 
bibromometanitroanilina fondentesi a 114°,2 della quale dimostreremo più 
avanti la costituzione. 

A migliori risultati condusse la bromurazione della metanitroanilina fatta 
coll’ipobromito sodico. Si sciolsero gr. 46 di metanitroanilina in gr. 200 di 
acido acetico concentrato, e la soluzione tiepida venne trattata con ipobro- 
mito sodico nella quantità calcolata per introdurre un sol batomo di romo 
nella molecola dell’anilina impiegata (gr. 53 di bromo sciolti a freddo in 
una soluzione di gr. 32 di Na OH in 300 cc. di acqua). 


L'introduzione dell’ipobromito venne fatta mediante un imbuto termi- 


nante all'estremità inferiore in una bolla con numerosi fori, pescante nella 
soluzione acetica e mantenuto durante la reazione in rapidissima rotazione 
per mezzo di una turbina o di un motore elettrico. Il recipiente, incomin- 
ciata la reazione, venne raffreddato esternamente con acqua ghiacciata, mentre 
di tanto in tanto nella soluzione acetica si introducevano pezzetti di ghiaccio. 

Diluito il liquido con molta acqua fredda, e raccolto il precipitato for- 
matosi su filtro, esso venne cristallizzato da molta acqua bollente (per ogni 
500 gr. di metanitroanilina bromurata circa 100 litri di acqua). Dalla solu- 
zione acquosa, per raffreddamento, sì separano sottili aghi giallo arancio, so- 
lubilissimi nell’alcool, fusibili a 103°. I 

Però anche dall'aspetto questo prodotto dimostra essere miscela di al- 
meno due sostanze differenti. La separazione di questi due prodotti per cri- 
stallizzazione frazionata da alcool riesce assai difficile, stante la loro estrema 
solubilità. Molto più facilmente sì riesce a separarle sotto forma dei rispettivi 
derivati acetilici. A tale scopo si sciolse la miscela nell’anidride acetica 


(1) Nélting e Collin, Ber. der Chem. Ges., 17, pag. 266. 
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bollente, si versò il prodotto della reazione in acqua bollente; la massa 
bruna peciosa, separatasi, si raccolse, si lavò e si cristallizzò dall'alcool. 
Dalla soluzione alcoolica satura a caldo, per raffreddamento sì separano sot- 
tili aghi bianchi che, ricristallizzati da nuovo alcool, si fondono a 180° e 
mantengono tale punto di fusione anche dopo ulteriori cristallizzazioni. Le 
acque madri alcooliche, convenientemente evaporate e raffreddate agitando, 
insieme con piccole quantità della sopracitata acetanilide fondentesi a 180°, 
separano un secondo prodotto fondentesi a 146°, cristallizzato in grossi prismi 
splendenti, quasi incolori. 

Sottoposta alla determinazione di azoto la prima sostanza fusibile a 180°, 
si ebbe: 


Sostanza impiegata . |... . . ... gr. 0,4024 
Azoto ce. 38,2 1210. E — 2 
NIO/ORTrOYA.to. CGIE, 3A PANDA RICOZAI dI 


N°/, calcolato per Cs H3 Br(NO;) (NH CO CH;) 10,8. 


Cristallizzata da alcool per lentissima evaporazione, si presenta sotto 
forma di aghi sottili o prismi appartenenti al sistema monoclino (') 


UA 38310 2419152522, i=(0:31. 
Forme osservate: 


(100), (001), (110), (120), (101), (101). 


Hakun'p:isp.= 1,931. 
Assì topici x = 10,9615 
w= 8,2525 
oi: 40727 


Disacetilata con acido solforico concentrato a 120°, fornisce un’'anilina 
che, cristallizzata dall'alcool, si presenta in aghi giallo-arancio fusibili a 141°. 
È discretamente solubile negli ordinarî solventi organici, assai poco solubile 
in acqua anche bollente; non è distillabile col vapor acqueo. Se in essa si 
sostituisce il gruppo amidico con un atomo di idrogeno si ottiene, la già nota 
bromonitrobenzina: 

Br 
A 


8 


x Vo 
4 
Oo 


pe 


fusibile a 125°, 


(1) Artini, Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lett., Serie II, Vol. XL. 
pagg. 1029-1030 (1907). 
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Resta quindi dimostrata per l’anilina fondentesi a 141° la formula di 
struttura : 


Ed alla corrispondente acetanilide fondente a 180° si dovrà assegnare la 
formula: 


NO \ 
b; 
NH CO CH; 


Il secondo prodotto fusibile a 146° sottoposto alla determinazione di 
azoto ha dato: 


Sostanza impiegata «fil. . . . . .. ‘gr0,2083 
Azoto ce. 25,4 i= BICI = 7584 
N°9/, trovato... “MM -L0R9S 


N° calcolato per C Hz BeNO.(NHCOCH;) . 10,8. 


Le proprietà fisiche, chimiche e le misure cristallografiche stabilirono 
trattarsi della acetanilide avente la costituzione: 


già da tempo nota e ottenuta acetilando con anidride acetica la corrispon- 
dente anilina ('). 

Noi abbiamo bromurato nel modo sopra descritto circa due chilogrammi 
di metanitroanilina, ma non abbiamo potuto isolare nemmeno traccie degli 
altri prodotti monobromurati che teoricamente sarebbero possibili. 


Bromurazione della parabromometanitroanilina del Néòlting | | 


NZ 


NH» 
Si sciolsero gr. 50 di parabromometanitroanilina (p. f. 132°) in gr. 800 
di acido acetico glaciale, la soluzione venne raffreddata a temperatura ordi- 


(1) Artini, Della forma cristallina di alcuni nuovi composti organici. Giornale di 
mineralogia, cristallografia, petrografia; vol. I, fasc. IMI, pag. 218. 
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naria, indi si introdusse l'ipobromito sodico seguendo ‘9 stesso metodo de- 
scritto più sopra, ma avendo cura di mantenere la reazione a temperatura 
inferiore a 0°, il che si ottiene assai facilmente introducendo del ghiaccio 
nella soluzione acetica. 

L'ipobromito sodico venne preparato sciogliendo gr. 37 di bromo in 
cc. 250 di una soluzione acquosa di soda caustica (gr. 40 di Na OH). 

La soluzione acida, diluita con molta acqua, lascia deporre la miscela 
della nitroaniline bibromurate. Si raccolse il precipitato su filtro; si lavò e si 
essiecò il prodotto nel vuoto. La miscela delle aniline bibromurate, secca, 
venne in seguito trattata con anidride acetica bollente, ed il prodotto ace- 
tilato cristallizzato da alcool bollente frazionatamente. 

Dalla soluzione alcoolica per raffreddamento, si separa da principio una 
piccolissima quantità di una polverina bruna, che ancora non fu da noi stu- 
diata, indi si separano lunghi aghi sottili, leggermente verdognoli, che, dopo 
due cristallizzazioni, si fondono costantemente a 172°. Dalle acque madri, 
evaporate cautamente, insieme con una piccola quantità ‘del prodotto sopra 
descritto, si separa un’altra sostanza, cristallizzata in grossi prismi che ri- 
mangono per molte cristallizzazioni colorati leggermente in bruno, ma che 
finiscono per diventare quasi assolutamente incolori, o meglio leggermente 
giallognoli, ed allora si fondono a 150°. Dal benzolo bollente si separa in 
sottilissimi aghi bianchi splendenti, che sfioriscono all'aria perdendo il sol- 
vente di cristallizzazione, mentre nelle acque madri rimane la sostanza co- 
lorante che li inquinava. 

Il primo prodotto separatosi. fusibile a 172°, sottoposto alla determina- 
zione di azoto, ha dato: 


Sostanza gimpiegata i: ie 0... sean 0(2042 
\zotogicesnlis:2msanzi—=|90R .. Sao —751 
NE SRO VALOR Sena SRE 8,4 


N°/ calcolato per Cs H, Bi NO, (NH CO CH;) 3,33. 

La nuova bibromonitroacetanilide è, come dissi, poco solubile nell’alcool 
freddo, molto di più in quello caldo; praticamente insolubile in acqua anche 
bollente. Dall’etere etilacetico per lenta evaporazione si può avere in aghi 
piatti o lunghe lamine, non mai però cristallograficamente misurabili. Disa- 
cetilata, riscaldandola con acido solforico concentrato alla temperatura di 120°, 
e quindi cristallizzato il prodotto della disacetilazione dall'alcool, si ottiene 
una sostanza in sottili lamine giallo-chiare, che, scaldate in tubo capillare, 
diventano di color rosso arancio a 97°-98° e si fondono a 114,2. 

Sottoposta alla determinazione quantitativa dell'azoto la sostanza ha dato : 


Sostanza impiegata. i... «Nor. 00,2318 
AzoLonec-slio; o Mani 200%.» MM i — 750 
N fmitrovatoni fc. n 9,55 


N°/ calcolato per Cs H, Bro NO, Nr — DOZE 
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Dall'etere etilacetico la nuova bibromonitroanilina si può ottenere in 

prismi sottili, terminati a guisa di lancia, raggruppati in fasci; presentano 

in questo caso un forte dicroismo, sono cioè gialli per trasparenza, rossi per 

incidenza. Le determinazioni cristallografiche del prof. Artini hanno dato: 
Sistema monoclino classe prismatica: 


abi c—'2,1598:ME3:0212 pito 
Forme osservate : 
(100): (001) (0005 (100) 
(102) (101) (121) (123). 
Peso specifico = 2,349. 


Assi topici yi 9,819 
w= 2,7192 
o = 8,2154 (!). 


L'anilina fondente a 114°,2 è in tutto identica a quella che più sopra 
abbiamo descritta ed ottenuta per bromurazione parziale della metanitroani- 
lina (Vedi sopra). 

Se in essa si sostituisce il gruppo amidico con un atomo di idrogeno, | 
passando pel diazocomposto, si ottiene la già nota metabibromonitrobenzina 
fusibile a 61°,8 ed alla quale spetta la formula: 


Perciò dato il punto di partenza resta dimostrato per l’anilina fusibile | 
a 114°,2 la formula di struttura: | 


Go 
N-CO CHz 
H 

(3) Artini, loc. cit., pag. 1035. 


I 
| 
| 
| 
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L'acetanilide descritta, fondente a 172°, si può agche preparare assai 
facilmente nitrando la bibromoacetanilide : 
Br 
4 
| hi 
N-C0 CHz 
H 


fondente a 145°,4, in soluzione solforica. In tal caso essa si ottiene mesco- 
lata col suo isomero: 


fondente a 209°. 


La seconda sostanza fondentesi a 150° sottoposta all'analisi quantitativa 
dell'azoto diede: 


Dostanzaieimpiegata.. sedi ... “tor. (0;2116 
AzotonccRlilfo gta terios. . feno —48 
INGO Etro vato (n: $S,44 


N°/ calcolato per C; H. Br: NO; (NH CO CH;) 8,33. 


Disacetilata riscaldandola a 120° con acido solforico concentrato e cri- 
stallizzando l’anilina ottenuta dall'alcool diluito, per raffreddamento della so- 
luzione idroalcoolica, si ottengono squamette giallo-arancio o sottili aghi fu- 
sibili a 89°. 

La sostanza è quasi insolubile nell'acqua anche bollente, solubilissima 
invece negli altri solventi organici più comuni. 

Se si sostituisce in questa anilina il gruppo amidico con un atomo di 
idrogeno, si ottiene la bibromonitrobenzina. 


DN 
n È 
NA 
NO: 
fondente a 82°. 
Tale sostituzione si compie assai facilmente se si scioglie l’anilina (gr. 25) 
nel quintuplo peso di alcool assoluto, si aggiungono gr. 25 di acido solforico 


concentrato, ed indi, dopo raffreddamento, 35 ce. di nitrito di etile, e se si 
scalda poi a bagno-maria sotto una pressione di circa un'atmosfera. La pro- 
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porzione secondo le quali si formano le due aniline nella bromurazione è circa 
del 20 °/, della prima, e del 80°/, della seconda; se si ha però avuto cura 
di mantenere fredda la miscela durante la bromurazione, poichè in caso con- 
trario diminuisce la percentuale del secondo prodotto, mentre aumenta quella 
del primo. 

La bromurazione della metanitroparabromoanilina, eseguita nel modo 
descritto, fornisce un metodo assai comodo per giungere alla bibromonitro- 
benzina: 


Noi ci siamo serviti anche di questa via per preparare quantità consì- 
derevoli di questo prodotto che abbiamo sottoposto poi a nitrazione ed a ri- 
duzione, ottenendo una serie di composti nuovi. 

Così nitrata con acido nitrico d. 1,54 fornisce una nuova binitrobibromo- 
benzina: 


fondente a 83° e cristallizzata in lunghi aghi quasi incolori, 0, a seconda 
della concentrazione della soluzione alcoolica, in grosse tavole giallo-verdi 
assal splendenti. 

Questa ultima sostanza scaldata con ammoniaca alcoolica a 145°, dà la 
binitrofenilindeamina: 


fondente a 250°, cristallizzata da alcool si separa in piccolissimi aghi 
splendenti, di color giallo arancio. 

Trattata quest'ultima con potassa dà luogo a formazione di bromuro po- 
tassico ed a un sale della binitroresorcina 


cristallizzato in splendidi aghi di color rosso-granato. 


MA — 
Se invece la bibromonitrobenzina fondente a 82° si nitra con un ec- 
cesso di acido nitrico o con acido nitrico e solforico, si Mrasforma nella tri- 
nitrobibromobenzina fondente a 135° 


Essa, come si vede, non è altro che il bibromuro dell'acido stifnico. Per 
trattamento con ammoniaca alcoolica a temperatura ordinaria o meglio a 100°, 
elimina due atomi di bromo e si trasforma nella 


fondente sopra i 250° (!); cristallizza dall'alcool in aghi sottili giallo-limone. 
Scaldata a sua volta con una soluzione assai diluita di potassa, dà il sale 


potassico dell'acido stifnico: i 
OK 


no,” \no, 


I 


OK 
A 
_NO, 


Dall’anilina, che si ottiene per riduzione della nitrobibromobenzina fon- 
dente a 82° con stagno ed acido cloridrico, impiegati nella quantità calcolata. 
Sostituendo il gruppo amidico con un atomo di bromo, abbiamo preparato 
la tribromobenzina: 


fusibile a 87°,4 e cristallizzata in tavole incolore, appartenente al monoclino, 
classe prismatica: 
ade 4908516 AIA 
Forme osservate (100) (001) (210) (110) (011) (111) (111). 
Ha un peso specifico = 2,658. 
Assi topici y = 6,9374 
y = 4,4786 
w = 4,2841. 
(1) Nòlting e Collin, Ber. d. Chem. Ges., 17, pag. 260. 
RenpIconTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 63 
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Inoltre per sostituzione del gruppo amidico con un atomo di cloro si 
ebbe la: 


fondente a 73°, che cristallizza in forme molto simili alla corrispondente 
tribromo. 
Ed anche sostituendo il gruppo amidico con un atomo di iodio si ebbe la: 
AG 


hi IBr 


DIA 
IL 


fondente a 99°,8. Anche essa, come le altre due, incolora, simile nell’abito 
cristallografico, ma assai meno solubile nell’alcool e più difficilmente volatile 
col vapore acqueo. 

Finalmente venne anche preparato il derivato acetilico di questa bibromo- 
anilina, che fino ad ora non era stato descritto. Esso si ottenne riscaldandola 
in soluzione acetica colla quantità calcolata di cloruro di acetile sotto pres- 
sione di circa un’atmosfera. Cristallizza dall'alcool in grossi prismi incolori, 
splendenti, appartenenti al sistema trimetrico, classe bipiramidale: 


a:b*ee=0;/34:1:0,392. 
Forme osservate (100) (010) (110) (120) (011). 
Peso specifico = 1,923 (16°,C.). 
Assi topici y=8,09137 X=5,93646 w=3,17233 (‘). 


Si fonde a 210°. 

Ritorneremo però più diffusamente in altra occasione sulla descrizione 
di questi ultimi composti, poichè essi servirono come punti di partenza per 
la preparazione di altri derivati. 


Bromurasione della paraclorometanitroanilina | 


A 


NH» 
Se si sottopone a bromurazione, nelle identiche condizioni esposte per la 
bromo, la cloronitroanilina corrispondente, si ottengono due aniline bialoge- 
nate. Anche in questo caso la separazione dei due isomeri, si eseguì tra- 


(!) Le determinazioni cristallografiche furono eseguite dal dott. E. Repossi. 
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sformandoli nei derivati acetilici e sottoponendo questi ultimi a cristalliz- 
zazione frazionata dall'alcool. 

Anche qui in piccolissime quantità si ha una polverina bruna che rimane 
indisciolta nell’alcool; per raffreddamento della soluzione alcoolica sì ottiene 
una sostanza cristallizzata in lunghi aghi bianchi, che, ripetutamente purificata 
per nuove cristallizzazioni dallo stesso solvente, si fonde costantemente a 147°,4. 
Dalle acque madri concentrate cristallizza una sostanza in bei prismi ben 
sviluppati, fusibili a 110°; però, se tali prismi si cristallizzano da alcool in 
soluzione piuttosto diluita (1:4), essi si scindono in due sostanze; una è la 
già ricordata fusibile a 147°, l’altra, che si fonde a 135°-136° in modo co- 
stante, cristallizza in lamine incolore splendenti; da soluzioni assai concen- 
trate, sì può avere in grossi prismi leggermente giallognoli. 

La prima sostanza fusibile a 147°,4, sottoposta alla determinazione di 
azoto, ha dato: 


Sostanzagimpiogalafafi iii. + » Messi YI: 0,1870 
Azoto cc. 15,6 Vit DO e — 4 
ING trOva toe Ji: 9,68 


N°/, calcolato per Cs H, NO, Br CI (NH CO CH;) 9,55. 


Essa è in tutto identica al prodotto che si ottiene nitrando in soluzione 
solforica la clorobromoacetanilide: 


fondente a 137°,4. 

Se si disacetila scaldandola con acido solforico concentrato a 120°, si 
ottiene la corrispondente anilina che cristallizza dall'alcool in prismi gialli 
fusibili a 108°, e che diventano rossi per riscaldamento a 97°. Non sono 
distillabili col vapor acqueo. 

La determinazione di azoto ha dato: 


Sostanza impiegatak 0. (0... . (SMESor 0,1147 


Azoto cc. 20,8 fipli90 0. CE =, 
NO /Gftrovator ini DICE 11,3 
N°/ calcolato per Cs H, ql Br NO, NEO WR 


Le costanti cristallografiche sono le seguenti: 
Sistema monoclino classe prismatica 


ADI: 10:3:0229 PIMS 
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Forme osservate (100) (001) (011) (101) (101) (121). 
Peso specifico = 1,739. 


Assi topici m= 5,7164 
w= 2,6811 
w = 8,1028 (1). 


Sostituendo in questa anilina il gruppo amidico con un atomo di idro- 
geno, si ha clorobromonitrobenzina non ancora nota allo stato puro (*), 


fusibile a 42°,4. Che realmente tale sia la formula di struttura della nitro- 
clorobromobenzina fondente a 42°,4, lo dimostra il fatto di essere identica 
a quella che si ottiene sostituendo con un atomo di cloro il gruppo ami- 
dico della nitrobromoanilina: 


fondentesi a 151°. 
Perciò resta dimostrata per la clorobromonitroacetanilide fusibile a 147°,4 
la formola di struttura: 
CI 
x0,7 N 
la 
NH CO CH; 


e per la corrispondente anilina fusibile a 108° la formula: 


(1) Artini, loc. cit., pag. 1031. 
(1) Korner, Gazz. Chim., IV, pag. 380. 
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La seconda sostanza separatasi cristallizza in lamine o prismi fondenti 
a 1836°-137° sottoposta alla determinazione dell’azoto, ha dato: 


Sostanzatimpiegatao 0. ©. . (mago or. (0; 104 
Azotogeca2 dama Ni dol... e 0 7485 
INGO CRtrOva CONO ran O60 


N°/, calcolato per c,H,C1 Bi NO, (NH COCH3:) 9,55. 


Disacetilata nel solito modo con acido solforico concentrato, si trasforma 
nella. corrispondente anilina fondente a 99°-100°; essa è assai simile nell’abito 
e nelle proprietà chimiche alla bibromonitroanilina fondente a 89°. 

La determinazione di azoto ha dato: 


Sostanza gimpiegata ngi... Ges. © gr. 0,28602 
AzotoRee sore ani 90. SM 150. 
No trovato Co, Ma 129 
N°/, calcolato per CH 01 Bi NO, NH, FURBO MAE 


Se in essa sì sostituisce il gruppo amidico con un atomo di idrogeno, 
si ottiene una nitrobromoclorobenzina fusibile a 74°,4 assai simile alla bi- 
bromonitro fondente a 82°,4 e per la quale è dimostrata la formula: 


DEN 


ni ha 


NO: 


Perciò dato il punto di partenza, si dovrà assegnare all’acetanilide fon- 
dente a 135°-136° la formula 


ed alla bromocloronitrobenzina che ne deriva per sostituzione del gruppo 
amidico con un atomo di idrogeno, la formula : 
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n0,7 \ 


fi 
He 

Si sottopose ad analoga bromurazione anche la bromonitroanilina fusi- 
bile a 141°,5 da noi più sopra descritta. 

In questo caso, se si ha cura di tenere la temperatura assai bassa du- 
rante la reazione, non si ottengono affatto prodotti secondarî di reazione; e 
quantitativamente l'anilina da cui siamo partiti viene trasformata nella nitro- 
anilina fondente a 114°,2 ed avente, come abbiamo visto, la formula di 
struttura: 


Bromurazione della ortobromo melanitroanilina pf. 141°,5 È 
N 
N 


Concludendo, nella bromurazione della metanitroanilina i posti accessi- 
bili all’alogeno sono, rispetto al gruppo amidico, il para e l'orto (non adia- 
cente al gruppo nitrico): in nessun caso l'alogeno entra in posizione meta 
il posto para è però assai più facilmente accessibile dell'orto. 

Qualora il posto para sia nella metanitroanilina già occupato dall’alogeno, 
il nuovo atomo alogenico entrante può occupare indifferentemente uno qua- 
lunque dei due posti orto. 

Se il posto orto è occupato, il nuovo atomo alogenico entrante occupa 
solamente ed esclusivamente il posto para. 

no, \xo, 


Bromurazione parziale della binitroanilina simmetrica pf. 159° \ | 
<d 
NH» 

Anche la metabinitroanilina pf. 159° venne da noi sottoposta alla bro- 
murazione, cercando però possibilmente di introdurre un solo o al massimo 
due atomi di bromo, giacchè la bromurazione completa era stata già con suc- 
cesso eseguita dal Blanksma ('). 

Si sciolsero perciò gr. 80 di metabinitroanilina in gr. 300 di acido clo- 
ridrico concentrato, e la soluzione, scaldata a bagno maria, venne trattata 
con gr. 26 di bromo, sciolti pure in acido cloridrico; dopo breve tempo il 
liquido si scolora, e precipita una sostanza in sottilissimi aghi giallo-chiari. 
Diluito con molta acqua, ed il precipitato raccolto su filtro, venne sottoposto 
a cristallizzazione frazionata dall'alcool. Dalla soluzione alcoolica si separano 
da prima laminette lucenti giallo-oro che, ricristallizzate da alcool, in cui 
sono poco solubili, si ottengono assolutamente pure e si fondono a 181°. 


(") Blanksma, Recueil des Travaue chimiques, XXI, pag. 255. 
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Dalle acque madri concentrate insieme con nuove porzioni, costituite per 
la massima parte dal prodotto fondente a 181°, si ottenne una seconda so- 
stanza cristallizzata in aghi sottili giallo-chiari, splendenti, che, dopo ripe- 
tute cristallizzazioni, si fondono a 231°. Questo secondo prodotto, analizzato, 
ha dimostrato essere una tribromobinitroanilina; per la coincidenza perfetta 
delle proprietà fisiche, deve essere ritenuta identica con quella descritta dal 
Blanksma, e gli si deve assegnare la formula: 


La soluzione cloridrica, da cui si era separata la miscela sottoposta 
alla separazione, contiene un po’ di metabinitroanilina inalterata che si può 
facilmente ricuperare neutralizzando il liquido con carbonato sodico. 

Il primo prodotto separatosi fondente a 181° venne sottoposto all'analisi 
dell'azoto; si ebbe così: 


Sostanza impiegata. . . . . . .. + gr. 0,1264 

Azoto ce. 18,2 08%. ee — (437 

Ni getrovato. 160503 
N°/, calcolato per C; H, (N0;). B Ng. 16,00. 


L'anilina così ottenuta non lascia rimpiazzare in alcun modo il suo 
gruppo amidico coll’idrogeno, e tutti i tentativi fatti per trasformarla nel 
diazocomposto, riuscirono infruttuosi. Si scioglie senza alterarsi nell’acido 
nitrico d. 1,38°. Riscaldata in tubo chiuso con ammoniaca alcoolica a 150° 
perde un atomo di bromo, ed al suo posto sì sostituisce il gruppo NH». 

Il composto che ne risulta è assai solubile nell’alcool, e da questo sol- 
vente si separa in aghi rossi: è assai meno solubile in acido acetico, e per 
raffreddamento sì ottiene cristallizzato in piccolissime pagliette splendenti di 
color rosso-granato, fusibili a 215°. 

La determinazione di azoto, eseguito su questo composto ha dato: 


Sostanza simpiegataree (0. 0. ©. smezzior ‘(001436 
AZOLORCO RO Oni RISO) Cai MO 
NIC REGrOVALO Re ani 28 05 
N°/, calcolato per C; H, ,(N0.). (NH), MN 2.8:08. 


Essa si dimostrò identica per tutti i caratteri fisici e chimici alla bi- 
nitrofenilendiamina descritta dal Northon e Elliott (!), ed alla quale più tardi 


(1) Ber. d. Chem. Ges., 11, pa 
(?) Ber. d. Chem. Ges., 30, pa 


O. 
(cli 
al 
1>J0: 
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il Nitzki e Hagenbackh (!) dimostrarono appartenere la formula di struttura: 


Perciò alla binitrobromoanilina pf. 181°, si dovrà assegnare la formula: 


N07 \NO, 


Br 
NH: 


Tutti i tentativi fatti per ottenere da questa ultima sostanza un pro- 
dotto bibromurato, condussero sempre invece alla già nota tribromobinitroani- 
lina, mentre rimaneva una parte della sostanza non alterata. 


Matematica. — Su certe classi di equazioni di Riccati inte- 
grabili con una sola quadratura quando ne sia conosciuto un solo 
integrale particolare. Nota del Corrispondente ERNESTO PaAScAL. 


È ben noto che se di una equazione generale di Riccati 


(1) y=Py°+Qyg +R 


(in cui P,Q,R sieno funzioni di sola x) è conosciuto un integrale partico- 
lare, quella equazione si riduce subito ad una lineare, e quindi è integra- 


bile mediante due quadrature. 


La breve Nota che segue contiene una semplice osservazione sulla co- 
struzione di certe classi di equazioni di Riccati delle quali, conosciuto un 
integrale particolare, si può con una sola quadratura conoscere l'integrale 


generale. 


Francesco Riccati. 


Colla nostra osservazione restano anche determinate delle classi di equa- 
zioni differenziali lineari di 2° ordine delle quali è calcolabile l'integrale 


generale quando ne sia conosciuto un solo integrale particolare. 


(') Rend. Accad. di Napoli, 1903. 


In queste classi rientra una equazione considerata da me alcuni anni 
fa (!), che contiene poi a sua volta, come casi particolari, una equazione 
considerata da Malmstén e Brioschi, un’altra considerata da Siacci, e final- 
mente l'antica classica equazione considerata per la prima volta da Jacopo 
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Si sa che la (1) può, con una trasformazione della variabile y, mutarsi 
nel tipo 


(2) se T(2); 
basta per ciò porre 
8 Q Re 


indicando con P' la derivata di P. 
D'altra parte la (2) è la trasformata di 


(4) ani Nile) u 
colla trasformazione 
(5) n 


Ora osserviamo che vi sono alcune facili trasformazioni delle due va- 
riabili 2 ed v, colle quali l'equazione lineare di 2° ordine (4) resta inal- 
terata di forma; p. es. la trasformazione 


v 1 

Giacchè da 

du dv 

do TA 

du _ d?v 

dat dt* 
risulta che la (4) si trasforma in 

d*v Il 1) 

sO nai 3 


Se quindi determiniamo una funzione / di una variabile f e di un certo 
numero di costanti 4,d,... avente la proprietà 


Il bio, 
pf(prd8.)= 1000.) 
cioè 


le a',0",... essendo legate alle a,2,... da certe relazioni, indipendenti 
naturalmente da #, la (7) sarà in v,4, della stessa forma della (4), e perciò, 


RenpiconTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 64 
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conosciuto un integrale particolare di (4), esso medesimo seritto in v,# 
a',b',... sarà integrale particolare di (7), e trasformato inuex,a,d,... 
mediante le (6), e le relazioni che legano le a', 9", ... allea, d,..., darà 
luogo ad un altro integrale particolare di (4), diverso in generale dal primo; 
e perciò di (4) sarà conosciuto l'integrale generale. 
Ponendo 
Dr AO) Fab.) 


la funzione F deve soddisfare all'equazione funzionale 
(8) A Sa (AZIZ 


Di F soddisfacenti a tale equazione se ne possono formare di varî tipi, 
e cioè può porsi p. es. 


__ do d- ail at |. -- Lai 
(9) E pSogBesio I... 


la quale resta appunto inalterata ponendo i in luogo di #, e scambiando fra 


loro an; "COna, 0 Vnes CONSE 
Può porsi 


(10) r_o(1.3) 


essendo ® il simbolo di una funzione simmetrica; e può porsi anche: 


(11) F=Af#+B+... 


: nord ; 
la quale resta inalterata mutando £ in Pa ea,b,... in — a, —d,... 


Sia allora determinata una di queste F; l'equazione di Riccati corri- 
spondente sarà 
(12) s'+e=a?F(2), 


e, se di questa è conosciuto un integrale particolare z,, con una quadratura, 
dalla (5) si otterrà «l corrispondente integrale particolare u\(2,4,b,...) 
dell'equazione 

d°u 


Medi ì 
(13) da cailiz)u, 


indi da questo col mutamento di « in DN di 4,0... “in Ade 


in x: (indicando con v, un altro integrale particolare dell'equazione (12), 
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la quale, come abbiamo visto, resta inalterata con quia mutamenti) si ha 
il valore di w,, cioè 


1 
(14) U, == u(- , a , d' guess 
e infine coi due integrali (in generale diversi) u,, us st forma 
__ cut ws 
cur 4 us 


che sarà l'integrale generale dell'equazione di Riccati (12). 

L'equazione considerata da me nel lavoro succitato, e che comprende 
come particolari gli altri casi considerati dagli altri Autori citati, è appunto: 
del tipo precedente, F avendo la forma (10), e propriamente essendo 


(15) F=Ax> + Ba +0. 


A proposito della trasformazione (6), che lascia invariata, a meno di 
un fattore, la derivata seconda, è utile aggiungere l'osservazione che la più 
generale trasformazione del tipo 


(16) u=vg(i) , «=Y(0) 


la quale lascia invariata la derivata seconda, a meno di un fattore, è poco 
più generale della (6), e con una nuova trasformazione di #, può sempre 
ridursi ad una che non differisca dalla (6) se non per una costante molti- 
plicativa e un’altra additiva nel valore di «. 

Giacchè dalla (16) si ha 


La) 


e ponendo 


si deducono consecutivamente le relazioni: 


2gy —gpy'=0 , W=cg 


ORE 
pv 
1 1 
2 — = qg' = — 
gia Cc si (e >. 
1 C+ 0 
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onde colla nuova opposizione 

co c'=s 
la (16) diventa 


DI cost 
ii 
s 


: a Teo. 


Ma se poi si vuole solo che la (4) conservi il medesimo tipo, senza che 
resti invariata, a meno di un fattore, la derivata seconda, basta allora porre 


3 A 
ima SPERI 
e quindi 
(17) y= e {gra 


e, assegnata arbitrariamente (7), si avrebbe una w e quindi una trasforma- 
zione (16) per la quale la (4) conserva la stessa forma. Potrebbe quindi 
immaginarsi in (4) una funzione f(x) che, coi cangiamenti indicati, e col- 
l'aggiunta del termine che risulta dalla trasformazione del primo membro, 
resti invariata, quando vi si facciano anche, se occorre, opportuni cangia- 
menti nelle costanti che entrano nella sua formazione. Ad ognuna di tali 
funzioni / corrisponde una equazione di Riccati per la quale può farsi la 
medesima considerazione fatta di sopra. Si hanno così altre equazioni di 
Riccati godenti sempre della medesima proprietà. 

Poniamo p. es. g(2)=t; si ha W=?#, e la (4) diventa 

2 

pi = iS + 9e/(0) | va 

Sia 
(18) È +9e/(0)=/0); 


per una / soddisfacente a questa relazione la (2) è un'equazione della specie 
richiesta. 
Poniamo 


(19) ef(t,a,b)=aF() + 
essendo 4,2 due costanti qualunque; se facciamo che insieme al cangia- 


mento di £ in #*, le costanti a, d debbano rispettivamente mutarsi in L 


9 
dari la relazione (18) scritta come segue: 


9 
orr(e 3a, 5°)+2=e/0,0,0) 


diventa semplicemente 
(20) BO=t0d. 


ds 
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Quindi la determinazione di / può ridursi a quella di una F soddisfa- 
cente a (20), e di queste se ne possono formare di natura molto generale; 
p. es. prendere per F una funzione di 4°, la quale resta appunto inalterata 


mutando # in #3 e c in + 


Chimica. — Sopra una trasformazione del dimetilpirrolo. 
Nota del Corrispondente A. AncELI e G. MARCHETTI. 


In una Nota comunicata recentemente a questa Accademia (') abbiamo 
dimostrato che gli eteri dell'acido formico reagiscono sopra l’@-metilindolo 
per dare un prodotto che è identico ad una sostanza che Plancher e Ponti (?) 
prepararono per la prima volta dallo stesso indolo per azione del cloroformio 
in presenza di potassa. La nuova sintesi rende molto probabile che si tratti 
di'un derivato ossimetilenico, ed in tal modo si spiega anche per quale ra- 
gione esso non reagisca con la biossiammoniaca per dare l'acido idrossam- 
mico corrispondente. 

Ciò basta per il nostro scopo e non è nostra intenzione di proseguire 
nello studio di questi derivati. Accennammo pure brevemente che dal mi- 
scuglio proveniente dall’a-@-dimetilpirrolo ed etere formico, per azione della 
p-nitrofenilidrazina si otteneva piccola quantità di un idrazone, il cui con- 
tenuto in azoto corrisponde a quello del derivato ossimetilenico, derivato che 
non riuscimmo ad isolare in causa della tenue quantità di prodotto di cui 
potevamo disporre. 

Nel mentre però le proprietà dei derivati ottenuti per le due differenti 
vie dal metilindolo sono le stesse, nel caso del dimetilpirrolo vi è qualche 
discordanza, come ci risulta da una comunicazione privata che gentilmente 
ci fornì il prof. Plancher stesso e perciò noi abbiamo eseguiti alcuni saggi 
allo scopo di chiarire questo punto e di trovare la causa cui è dovuta la 
differenza in parola. Bisogna notare che il prof. Plancher è partito da un 
prodotto puro, mentre invece noi, come si è detto, facemmo reagire la p-ni- 
trofenilidrazina sopra il miscuglio che contiene ancora del pirrolo inalterato ; 
e sebbene prima d'ora, a quanto noi si sappia, non sieno state eseguite 
esperienze in questo senso, non si poteva escludere che il pirrolo subisse un 
processo di idrolisi, con apertura del nucleo: 

CH C(CHs) 
NH + 2NH,- NH-GH,- NO, = 
CH= C(CH, 7 
CH, - C(CH3) : NH - CH. NO, 
— : + NH; 
CH, - C(CH3) :N:H - CH, : NO, 


(1) Questi Rendiconti, vol. XVI, 2° sem., pag. 790. 
(2) Ibid., vol. XVI, 1° sem., pag. 130. 
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analogo a quello scoperto dal prof. Ciamician per il caso dell'idrossilammina, 
e che il prodotto finale fosse anche da considerarsi come il p-nitrofenilidra- 
zone dell'acetonilacetone il cui contenuto in azoto (21,8°/) per un caso 
fortuito corrisponde anche a quello del nitrofenilidrazone della dimetilpir- 
rolaldeide (21,7 9/5). 

L'esperienza ha giustificata la nostra previsione e facendo reagire, a 
parità di condizioni, la p-nitrofenilidrazina sopra il dimetilpirrolo si ottiene 
un prodotto il quale ha i caratteri di quello da noi precedentemente de- 
scritto e che perciò con tutta probabilità si deve riguardare come il nitrofe- 
nilidrazone dell'acetonilacetone. 

Al pari dell'idrossilammina quindi, anche le idrazine sono in grado di 
idrolizzare il dimetilpirrolo per trasformarlo negli idrazoni del chetone da 
cui il pirrolo stesso si può immaginare derivato. 


Geologia. — Di alcuni carreggiamenti locali recentemente 
supposti in Italia. Nota del Socio CARLO DE STEFANI. 


I. Gli strati delle Mulina nel Monte Pisano. 


In questi ultimi tempi è venuta estendendosi in geologia la teorica dei 
carreggiamenti, cioè della provenienza di estese masse rocciose da lontanissime 
regioni, per modo che, dove oggi le troviamo, esse sarebbero assai fuori del 
posto primitivo. 

Non accenno per ora alle ipotesi espresse talvolta con poche parole od 
anche con semplici affermazioni apodittiche sulla provenienza delle montagne 
Calabresi dalla Sicilia o dal mare Tirreno dell'Appennino settentrionale 
dalla Corsica, dell'Appennino centrale dalla Bosnia, di tutte le Alpi setten- 
trionali dalla pianura padana. 

Non parlo di carreggiamenti supposti per le isole di Sicilia, di Corsica, 
di Capri, dei quali già altri in parte fece ragione. Accennerò invece ai tre 
carreggiamenti locali importanti, sebbene in minori proporzioni, supposti ulti- 
mamente nelle montagne italiane nel Monte Pisano dal Lotti, nelle Alpi 
Apuane dal Rovereto, e nella Val D'Ossola, per verità da antico tempo, dal 
Gerlach, l'ultimo dei quali, anzi, se non erro, è stato la chiave di volta sulla 
quale si è fondata tutta la teorica oggi imperante. Comincerò da Sud: cioè 
dal Monte Pisano. 

Nella parte settentrionale del Monte Pisano, dal Monte di San Giuliano 
e di Santa Maria del Giudice al Serchio è una certa serie di rocce (fig. 1), 
la quale ha indotto il Lotti a supporne la provenienza da regioni abbastanza 
lontane, e materialmente non connesse, a Sud (!). 

(1) B. Lotti, Di un caso di ricoprimento presso Spoleto (Umbria), (Bull. R. Comm. 


geol. Vol. XXXVI, pag. 51, 1905). Il ricoprimento di presso Spoleto non esce dal campo 
delle inversioni comuni all’esterno di ogni catena montuosa. 
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Nelle scienze, come in tutte le cose umane, ma se vogliamo specialmente 
nella geologia locale che ha tanti lati puramente obiettivi, per evitare la 
taccia di misoneismo e per un quasi inevitabile sentimento di credersi o 
farsi credere al corrente delle osservazioni più recenti, avviene non di rado 
di accettare speculazioni nuove, esposte da chi gode meritata autorità, più 
errate e più difettose di quelle vecchie esatte. Ciò origina appunto il cielo 
delle perpetue, periodiche, oscillazioni nel concepimento delle geologie locali. 
Per tal guisa io stesso accettai (') un modo di vedere del Lotti (?), osser- 
vatore accurato, più recente di me, del quale modo di vedere il supposto 
carreggiamento è una conseguenza esposta in tempo ancora più recente. Nuove 
e precise osservazioni mi hanno però provato che bisogna tornare ad una più 
antica e più semplice interpretazione data dal Savi e da me (8), escludendo, 
parmi, in modo perentorio, le due successive spiegazioni del Lotti senza car- 
reggiamento prima, con carreggiamento dopo. 

Ma ecco i fatti. 

Nel Monte Pisano settentrionale dunque, sopra gli strati del Paleozoico, 
e forse del Trias, costituenti la massa centrale, sopra brevi strati di Retico, 
talora mancanti, e sopra i calcari del Lias inferiore e medio, succedono al- 
cuni diaspri ed alta serie di schisti lucenti, rossi o verdi, talora alquanto 
calcarei, non consueti nella Toscana, di arenarie e di conglomerato quarzoso, poi 
un calcare scuro, spesso cavernoso, non fossilifero, litologicamente simile o 
identico all’ Infralias, coperto da calcari con selce e con diaspri cretacei, e 
ulteriormente da rocce eoceniche. 

Da prima tutta questa alta serie di schisti, che il Savi aveva appellato 
Schisti varicolori, io la avevo attribuita in massa al Lias superiore, 
perchè proprio alla sua base, nel monte di Gambasana, il Capellini, entro 
certi schisti giallognoli, avea trovato la Posidonomya Bronni Quenst. come 
allora si chiamava e pur da molti tuttavia si ritiene, caratteristica appunto 
del Lias superiore. I calcari scuri che dividono la serie, in mancanza di 
fossili distinti, li ritenni probabilmente appartenenti al Giura superiore ed 
alla Creta inferiore. 

Però dopo il 1877 fu fatta qualche nuova scoperta che precisò meglio 
le cose. 

Gli schisti giallognoli, calcarei, a Posidonomya, scoperti primieramente 
dal Capellini, formano brevi strati alla base della serie, pochi metri sopra i 
calcari con selce del Lias medio. La Posidonomya non è veramente la 
P. Bronni Quenst., ma è piuttosto vicino alla P. ornati Quenst., che appar- 
tiene a piano giurassico alquanto più recente del Lias superiore. Non è dun- 


(1) De Stefani, Ze pieghe delle Alpi Apuane; Firenze, Le Monnier 1889, pag. 88. 


(*) B. Lotti, Un problema stratigrafico nel monte Pisano; (Bull. Comm. geol. 
1888). 


(3) De Stefani, Geologia del monte Pisano; Mem. Comm. geol. 1877. 
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que certo che quegli strati appartengario proprio a quest'ultimo piano; però 
sono certamente giuresi. 

Pochi metri sopra son dei brevi banchi di diaspro, che prima delle mie 
osservazioni ritenevansi formassero filoni, entro i quali il Canavari scoperse 
piccoli Aptychus punctatus Woltz (!) o Beyrichi Opp. onde si palesò che 
essi appartengono al Titonico nè si possono staccare dai diaspri titonici e 
dai calcari pure sicuramente titonici contenenti lo stesso Aptycus. nelle Alpi 
Apuane e a Giarreto in Val di Magra. 

Tutta l'alta serie degli sehisti varicolori che succede, e con essa i so- 
vrastanti calcari scuri anche cavernosi, si dovettero escludere perciò, non solo 
dal Lias inferiore ma anche dal Giura superiore, e ritenere tutt'al più 
Cretacei. 

Così stando le cose, sopravvennero gli studî del Lotti, il quale credette 
vedere in quegli schisti una ripetizione di rocce triassiche simili a quelle 
delle Alpi Apuane, però mancanti nel resto del M. Pisauo, sovrastanti per 
effetto di una piega anticlinale al Titonico, e nei calcari scuri più alti una 
ripetizione dei calcari infraliassici. Più tardi ritenne che tali rocce supposte 
triassichbe ed infraliassiche si trovassero sul posto, non già e non più, come 
egli credeva sul principio, per piega anticlinale rovesciata, autoctona, avente 
sua radice sul luogo ma per piega sinclinale ivi immessa e rovesciata pro- 
veniente da lontano, cioè per carreggiamento. 

Molte difficoltà si opponevano a questo modo di vedere; ma l'estensione 
di quei terreni anche nella fronte S. O. del Monte Pisano, accertata dal 
prof. Ugolini, che guidò pur me sul Monte di San Giuliano, e poi da me a 
Caprona, persuade che occorre tornare al primo modo di vedere del Savi e 
mio, cioè all'idea di rocce in posto, regolarissime, appartenenti alla serie che 
sta fra il Titonico e l’,Eocene, senza ripiegamenti autoctoni e senza carreggia- 


menti. 
Nella parte del Monte di San Giuliano sopra Caldaccoli fu di recente 


aperta una strada campestre lungo la quale, guidato dall’ Ugolini, osservai 
la serie seguente a cominciare dal piano, cioè dagli strati più recenti, dal 
Calcare scuro cavernoso di Rigoli e Corliano, passando a terreni più antichi. 
. Calcare scuro cavernoso di Corliano. 
. Schisti rossastri. 
. Schisti giallastri con Aptychus. 
. Diaspri di formazione titoniana. 
. Schisto calcare, specie di Cipollino. 
. Calcari in brevi strati con selce. 
. Calcari a punti spatici con Pentacrinus. 

8. Schisti rossi e gialli a Postdonomya Bronni. Questa formazione e la 
precedente sono per ora attribuite al Lias superiore. 


YI DUCA DIDDY 


(1) M. Canavari, ossili titoniani nel monte Pisano, (Proc. verb. Soc. tosc. sc. nat. 
Vol. V, 9 gennaio 1887). 
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9. Calcari con selce a Penzfacrinus ed altri Crinoidi, a Echinidi, a 
Atractites ed altri fossili per la prima volta notati nel M. Pisano (Lias medio). 
Salendo ancora, nel versante S. O. si trovano di nuovo, sovrapposti al 
Lias medio in situazione regolare, ma pendenti verso il piano, gli schisti a 
Posidonomya n. 8, il Cipollino n. 5, i diaspri n. 4, gli schisti rossi n. 2, 
e sopra tutti il calcare cavernoso n. 1, tutti però per altezze assai limitate. 

Sotto al Lias medio invece seguitano : 

10. Calcare rossastro del Lias inferiore, della zona ad Arzeti. 
11. Calcare ceroide della zona ad Argulati del Lias inferiore. 
12. Brevissimo strato di calcare cavernoso infraliassico. 

13. Schisti lucenti ed arenacei paleozoici. 

Debbo pur accennare che nel poggio delle cave di calcare a selce di 
San Giuliano, un po' sotto l’attuale villa Bosniaski e sopra il Lias medio, 
vidi anni sono dei piccoli lembi di schisti che potrebbero rappresentare la 
formazione degli sehisti varicolori delle Mulina. 

Più recentemente ancora, nell'opposta estremità S. O. del M. Pisano, 
nel lungo lembo calcareo di Caprona, Uliveto e Noce, osservai i fatti se- 
guenti. Quel lembo sovrasta direttamente agli schisti lucenti ed alquanto 
carboniosi ovvero arenacei con vermicolazioni probabilmente Permiani, co- 
prenti a loro volta l’Anagenite del Verrucano forse precarbonifera. Esso era 
prima ritenuto tutto appartenente all’ Infralias dopo la scoperta di fossili di 
quell’età che il Capellini aveva fatto appunto a Caprona ('). 

Il Vinassa vi distinse poi anche un lembo di calcare ceroide del Lias 
inferiore nell'estremità settentrionale del poggio di Caprona (?). In realtà 
l'Infralias, del quale poi lo stesso Vinassa studiò accuratamente i fossili (8), 
non è molto esteso. Alle cave Cubbe sulla strada Pistoiese, questo Infralias 
fossilifero poco alto si presenta nel suo modo classico, come verso Crespi- 
gnano e come nella parte inferiore dei prossimi poggi calcarei di Agnano, 
cioè sotto forma di calcare nero e superiormente bruno, schistoso, alternato 
da straterelli più schistosi, fossiliferi, giallicci o bruni. Ivi gli schisti ad 
Avicula contorta Port. dell’ Infralias formano un piccolo lembo coperto da 4 
a 6 metri di un calcare grigio chiaro compatto od alquanto breccioso, che può 
ravvicinarsi pella sua posizione stratigrafica, benchè non tanto pei caratteri 
litologici, al Portovenere dei Monti della Spezia, Il Vinassa lo attribuisce 
al Dachstein, e non presentando fossili non vi è ragione di sottrarlo per ora 
all'Infralias cui venne fin qui riunito. h 

(1) G. Capellini, Stud? stratigrafici e paleontologici sull'Infralias nelle montagne 
del Golfo di Spezia (Mem. Acc. Sc. Bologna, II, 1862, pagg. 312, 317). 

(2) P. Vinassa, Za sorgente acidulo-alcalino-litinica di Uliveto (Mem. Soc. tosc. 
sc. nat., 1900). 

(7) P. Vinassa, Fossili retici di Caprona (Boll. Soc. geol. It., Vol. XXV, 1906, 
pag. 825). 
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Questo piccolo lembo d'Infralias è poi circondato e coperto da calcare 
bianco ceroide che forma la cresta del colle ed il suolo del podere del Pa- 
lazzaccio, avente tutto l'aspetto di una dolina svasata. 

Si ritrova poi l'Infralias molto più esteso nella valle sopra l'Annun- 
ziata, donde traversa il crinale e scende nella pendice N. E. dalla parte di 
Crespignano, separando il calcare ceroide di Caprona da quello più esteso di 
Uliveto e sorreggendo quei caratteristici torrioni di calcare ceroide detti i 
Grugoli. Nel versante di Crespignano a N. E. del colle del Palazzaccio, tor- 
nano strati ad Aviceula contorta. Sotto e lungo tutto il Rio che dalla Fo- 
cetta finisce a Crespignano, come nella valletta dell'Annunziata, è calcare 
scuro con univalvi, che ricorda il calcare scuro del Tino alla Spezia. Esso 
pende di 35° a O. S. 0. 

Alla base di esso, come nei colli di Agnano e d’Asciano, è un calcare 
poco alto, ceroide, schistoso, gialliccio, in sottili strati, forse triassico, che 
ricopre gli schisti antichi. Nel Rio dei Lecci che dalla Focetta scende a 
Noce sempre in mezzo agli schisti, non vedesi sotto il Lias l'Infralias, forse 
coperto dalle altissime frane quaternarie; ma potrebbe essere rappresentato da 
pochi strati di calcare terroso, quali si trovano pure nel Monte di San Giuliano. 

Ai detti strati di calcare infraliassico succede ovunque, più esteso, il 
calcare che forma la massima parte del poggio di Caprona e di Uliveto, 
grigio-chiaro, o bianco, ceroide, quantunque quasi sempre breccioso e caver- 
noso, ragione per la quale venne sempre solitamente unito all'Infralias. 
Esso trovasi non solo nell'estremo poggio di Caprona dove già, come dicevo, 
il Vinassa lo attribuì giustamente al Lias inferiore, come il prossimo cal- 


care ceroide bianco di San Giuliano; ma forma, ripeto, quasi tutto il monte: 


ed in esso sono aperte le cave sull'Arno, dai tempi della Repubblica Pisana 
e forse dai Romani in poi. Che appartenga al Lias inferiore me ne sono 
accertato trovandovi, a Caprona, sopra le case Redini, sopra Uliveto e ai Gru- 
goli, le così dette Evinospongiae o Riesenoolithen, ed a Caprona tracce 
di lumachella identica a quella del prossimo monte di San Giuliano. 

Le stratificazioni di tali calcari, in massima concordanti, ad onta del 
divario di tempo e di locali spostamenti, con quelle degli schisti paleozoici, 
non sono però uniformi e completamente regolari, notandovisi invece delle 
flessioni e molte piccole faglie locali. 

Altri terreni più recenti del calcare ceroide si possono notare in varî 
tratti del monte. 

Nell’estremo S. E., alle cave di Uliveto, in mezzo alle flessioni dei cal- 
care bianco, sono degli strati calcarei brecciosi d'una specie di mischio ros- 
siccio o gialliccio, che denunzia la presenza de’ calcari costituenti la parte 
inferiore della zona ad Arieti deilo stesso Lias inferiore, quale trovasi a 
Santa Maria del Giudice ed in più luoghi fuori del Monte Pisano. 

Così sulla cima dei Grugoli sono banchi di calcare roseo con crinoidi, 
appartenente alla stessa zona ad Arieti. 
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Altri terreni ancora compaiono nell'estremo N. 0. del poggio calcareo 
sopra le cave Cubbe e a S. della Torre dell’Upezzinghi hel podere del Pa- 
lazzaccio, così detto dai ruderi di un grandioso palazzo che Gian Gastone, 
ultimo dei Medici, voleva costruire in quel luogo (fig. 2). 

Ivi, come del resto più o meno in tutti que’ poggi calcarei che girano 
al piede del monte Pisano, compariscono alcune piccole pieghe parallele a 
quelle degli schisti centrali. Sopra l’Infralias il calcare ceroide pure fossi- 
lifero è ridotto a pochi metri, senza dubbio per gli spostamenti consecu- 
tivi alla piega, e viene coperto da 2 a 6 m. di calcare rosso il più carat- 
teristico, con qualche crinoide, della zona ad Arzeti del Lias inferiore, iden- 
tico a quello solito altrove nell'Appennino, ma che non si ripete sotto tal 
forma nelle altre pendici del Monte Pisano. Lo si vede, abbastanza alto, ad 
Est del culmine di quel poggetto, e con minore altezza presso l'uscita del 
pianetto del podere Palazzaccio lungo il viottolo che scende all'Annunziata, 
ed in piccolo lembo isolato, preso in mezzo agli altri calcari, pendente a 
Nord del Palazzaccio verso il piano. Il suolo è superficialmente nascosto da 
terra e da detriti, tra i quali si vedono pezzetti di calcare con selce bianca 
che attesta la verosimile presenza di qualche strato di Lias medio, e di selce 
o diaspro rosso-scuro del Titoniano; ma la formazione è poi visibilmente co- 
perta da strati concordanti di schisto rosso o varicolore o di arenaria, che 
sono la roccia più recente e che sicuramente ripetono, sebbene in minime pro- 
porzioni, la formazione schistosa controversa delle Mulina. Questi strati, benchè 
quanto mai limitati, sono in posto, orizzontali, formando quasi direi un breve 
tetto ai calcari del poggio, sui quali poi si estende l’unico podere esistente 
detto il Palazzaccio, ed in parte sono chiusi per strettissima piega in mezzo ai 
cal cariliassici. 

Nè qui soltanto si trovano simili roccie. Scendendo dalla Focetta e dalla 
cima più alta dei Monti Bianchi verso Uliveto (fig. 3), nel quale luogo i 
calcari liassici formano quasi un anticlinale parallelo all'anticlinale paleo- 
zoico, nel primo tratto pianeggiante che incontrasi lungo la scesa, sopra il 
calcare bianco ceroide altissimo, incontransi alcuni strati del calcare rosso 
ad Arieti; poi per uno spazio limitato sono gli schisti ed uno Psexdomacigno 
od arenaria micacea che è evidentemente un equivalente di quella delle 
Mulina. Simili schisti si debbono trovare anche nel versante N. E. del pog- 
gio e dell’anticlinale, perchè ne vidi frammenti spersi sulla superficie dei 
calcari. Ritengo che un tempo la formazione schistosa ricoprente i calcari 
del Monte Pisano fosse amplissima ed alta anche sulle pendici S. O., e che 
l'abbia fatta scomparire la denudazione meccanica durante il pliocene ed il 
postpliocene, facile negli schisti, non nei calcari più compatti e tenaci. Così 
spiegherei l'abbondanza di diaspri e di arenarie compatte simili al Macigno 
insieme con i calcari liassici od infraliassici ed un pò meno agli schisti paleo- 
zoici nei ciottoli del Postpliocene inferiore e del Pliocene, derivanti certa- 
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mente dal Monte Pisano, che fanno lontanamente corona al Monte stesso 
nelle colline Pisane e di Livorno. 

Ad ogni modo e in conclusione la controversa formazione dello Mulina 
non è speciale alla parte settentrionale del Monte, ma è quella normale di 
tutta la periferia, quantunque vi appaia assai limitata, sia perchè tale fù fin 
dall'origine sia perchè, segnando l'ultimo termine delle rocce in posto, fù 
per massima parte denudata e portata via. 

Essa è concordante con tutte le altre rocce; non presenta anomalie di 
situazione, e gli schisti suoi tanto estesi nemmeno presentano analogie lito- 
logiche e paleontologiche con gli altri schisti antichi ed in parte forse trias- 
sici del Monte Pisano; onde il Lotti, per attribuirli al Trias, fu costretto a 
supporre un carreggiamento da lontane regioni, carreggiamento che diventa 
tanto più inesplicabile dopo che vedemmo, se non l'estensione, almeno la 
presenza di tale zona tanto lontana dal tratto ove prima si conosceva. Il 
Lotti per supporre il fenomeno si fonda sulle analogie litologiche degli 
schisti col Trias di alcune regioni apuane e del calcare grigio cupo con 
l'Infralias anche Pisano. Quanto agli schisti, vi sono bensì delle affinità 
litologiche, argomento, a vero dire, che in geologia ha solo limitata impor- 
tanza scientifica. Ma l'analogia del resto non è identità. Negli schisti vari- 
colori del M. Pisano il Savi ritrovava dei Chondrites, ritenuti il C. intri- 
catus Sternb. ed il C. furcatus Sternb., specie cretacee ed eoceniche, che 
De Zigno, secondo le idee del Savi in que’ tempi, attribuiva all'oolite (!). 
Or appunto quelle due Chondrites, delle quali esamineremo più sotto la 
possibile importanza, non hanno che fare con le specie che io trovavo nel 
Trias a factes di Flysch nella regione apuana orientale. Nei calcari poi, oltre 
la mancanza degli strati schistosi scuri e dei calcari compatti o neri o a 
uso Fortovenere, non si trovò mai traccia dei fossili sì frequenti e distin- 
tivi dell'Infralias. Nel conglomerato in mezzo agli schisti di Rupecava 
l’Aloisi (2), sotto l'impressione delle idee del Lotti, trovò ghiaiette di quarzo 
e di Tormalinite come nel Verrucano paleozoico dello stesso Monte Pisano; 
però, mi faceva notare il Fucini, vi sono anche ghiaiottoli di calcare bianco, 
verosimilmente liassico, che nel Verrucano paleozoico mancano. 

Si tratta dunque di semplici affinità litologiche quali si trovano nor- 
malmente fra rocce d'età diversissime, non suffragate da altro argomento, 
anzi già contrariate dagli indizî palentologici, oltre che escluse dalla situa- 
zione stratigrafica. 

Il Lotti si domanda come mai rocce simili a quelle delle Mulina 
non si trovano fra il Giure e l'Eocene nei vicinissimi monti Oltre Serchio; 
ma le disparizioni di interi piani in luoghi contigui è cosa normale in T'o- 

(1) A. De Zigno, Flora fossilis ooliticae formationis. Padova, 1856, 1868, pag. 31, 


tav. II, fig. 2. 
(2) C. Aloisi, Su di alcune rocce di Ripafratta. Atti soc. tosc. sc. nat., vol. XX, 1903. 
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scana, anzi in ogni regione turbata da ripiegamenti, e nello stesso Monte Pi- 
sano. Quivi manca completamente o quasi il Trias; l’Infralias estesissimo in 
alcuni tratti manca quasi nel Monte di S. Giuliano; il Lias inferiore ad 
Arieti manca in parecchi tratti; il Lias medio altissimo a S. Giuliano manca 
altrove; il secondario manca interamente fra terziario e primario a N. KE. 
del Monte stesso. 

Del resto nella serie degli schisti e del calcare che il Lotti suppone 
scivolati da lontano, non si hanno ripetizioni di strati quali sogliono trovarsi 
nelle pieghe; non vi ha ripetizione di zone scistose simili al etto e al letto; 
non del calcare delle Mulina nella zona inferiore, non potendovisi paragonare 
certi strati di calcare terroso alti pochi centimetri che talora si trovano sotto 
gli schisti, e manca completamente sopra e sotto ogni traccia di ripetizione 
delle numerose zone fossilifere che passano tra l’Infralias e la Creta e che sor- 
reggono invece, regolarmente,al di sotto, le rocce della Mulina. Nemmeno vi 
ha traccia di quei fenomeni evidenti che dovrebbero aver fatto seguito agli 
attriti derivanti da interni scivolamenti; anzi nemmeno si ha traccia di 
quegli spostamenti di strati e di interi piani di roccia che quasi sempre, è 
nello stesso Monte Pisano, accompagnano ogni piega di terreni. 

Non mancano del resto analogie forse più strette che col Trias, con 
strati situati nella medesima serie stratigrafica e quasi certamente coetanei. 

Nelle Alpi Apuane, nella parte orientale della Pania della Croce a 
Colle Panestra e nell'Alpe di S. Antonio sopra i calcari liassici e lo schisto 
a Posidonomya, trovasi alta serie di schisti rossi o verdi, varicolori, lucenti, 
calcariferi, che parimente non hanno grandi affinità con le zone sinerone, 
prevalentemente calcaree, della regione vicina, ma che nella posizione assai 
bene si avvicinano, e litologicamente poco si discostano da quelli che credo 
sincroni del Monte Pisano. Appartengono alla Creta e, non avendovi trovato 
alla base il diaspro ad Ap/tychus, forse anche al Giura. Schisti affini, ma per 
assai minori altezze, si trovano però nelle Alpi Apuane in mezzo ai calcari 
a selce cretacei, in più punti, sopra Camaiore, a Val d'Ottavo e altrove, e 
con qualche diversità nei dintorni di Carrara, ove lo schisto rosso e verde 
è assal più calcareo ma pur può paragonarsi con lo schisto cretaceo del 
Monte Pisano. 

Altra volta (!) paragonai i calcari cavernosi di Rigoli e delle Mulina 
nel Monte Pisano a quelli del Monte di Cetona e della Val di Chiana. Però 
questi ultimi appartengono all’Infralias, e solo per effetto di rovesciamenti 
si trovano altimetricamente sopra rocce liassiche. Li paragonai pure ai 
calcari cavernosi della Montagnola Senese, che veramente stanno sopra il 
Lias. Gli studî del Fucini (2) hanno confermato che i pregiati marmi della 


(1) De Stefani, Za Montagnola senese. Boll. R.. Com. geol., 1879, 1880. 
(2) A. Fucini, Ancora sopra l’età del marmo giallo di Siena. (Proc. verb. Soc. tose., 
vol. XXIII, 1907). 
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Montagnola appartengono proprio al Lias, come io avevo ritenuto. Quanto al 
sincronismo dei calcari cavernosi postliassici di colà con quelli pure post- 
liassici del Monte Pisano, mi terrei pel momento in qualche riserbo fino a 
nuova revisione dei terreni senesi, perchè ho veduto che molti calcari 
eocenici possono diventare cavernosi per cause pneumatolitiche ed essere 
identicici litologicamente a quelli infraliassici ed a quelli postliassici pisani. 
In tale circostanza si trovano certamente i calcari cavernosi ed i gessi di 
Camporbiano e del Cornocchio in Toscana e quelli della Montagna Reggiana e di 
altri punti del Reggiano ritenuti ingiustamente infraliassici, i primi dal Lotti, i 
secondi dallo Zaccogna, mentre è assai evidente il loro passaggio ai calcari 
eocenici inalterati. I controversi calcari del Monte Pisano occupano lo stesso 
posto dei calcari cretacei delle Alpi Apuane e di tutto l'Appennino setten- 
trionale; solo questi sono quasi generalmente con selce, come la simile 
scaglia bianca del Veneto che scende fino al Neocomiano, mentre nei cal- 
cari pisani la selce si intercala solo nella parte più alta al Monte Mag- 
giore. 

In conclusione io ritengo i calcari e gli schisti controversi solo rap- 
presentanti della Creta, ed i calcari in modo speciale della Creta superiore. 
Quanto agli schisti in particolare, io reputo che come hanno analogie lito- 
logiche, così abbiano sincronismo con gli schisti cretacei rossi e verdi a 
fucoidi, che principiano presso la Tolfa nel Lazio e sul Trasimeno per esten- 
dersi poi molto nell'Appennino centrale, e che sembrano in molta parte 
appartenere alla Creta media e superiore. Le due Chordrites trovate alle 
Mulina dal Savi e indicate dal De Zigno, sono di quel tipo recente che tanto 
è rappresentato nei detti schisti a fucoidi dell'Appennino e sarebbe a ve- 
dere se appartengano a medesima specie di questi. 

I calcari screziati e talora i galestri i quali coprono il calcare delle 
Mulina nel Monte Pisano ed i suoi equivalenti nell'Appennino settentrio- 
nale, sebbene per ragguardevoli altezze sieno attribuiti alla Creta nelle 
recenti carte dell'Ufficio geologico, sono indubbiamente eocenici; in parte 
sono dell'Eoccne medio, in parte sono calcari ad Orthophragmina e forami- 
nifere che rappresentano forse quell'Eocene inferiore il quale, fin qui, nel- 
l'Appennino fu un po’ come la così detta Araba fenice. 

In conclusione insomma gli schisti varicolori del Savi ed i calcari ca- 
vernosi sopraliassici del Monte Pisano, stanno in regolare e normale posi- 
zione, appartengono alla Creta, e non dànno indizî i quali facciano credere 
ad un loro carreggiamento da luoghi lontani. 
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Nella fig. 1 la linea a tratti --- figura la prima ipotesi fatta dal Lotti di un anti- 
clinale triassico apparso in mezzo a rocce giuresi e cretacee. 

La linea a tratti e puntini _._._. fisura la seconda ipotesi del Lotti di un sin- 
clinale pure triassico intruso e scivolato da lontano. 

L’idea da me sostenuta è quella della successione delle rocce in ordine cronologico 
naturale senza anticlinali e senza scivolamenti intrusi. 
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SPIEGAZIONE DEI SEGNI. 
Pa — Paleozoico. 


v — Puddinghe del Verrucano. 

t.— Calcare giallastro schistoso, probabilmente triassico. 

t — Calcare infraliassico. 

la — Calcare biancastro. Lias inferiore. Zona ad Angulati. 

la — Calcare rosso. Lias inferiore. Zona ad Arieti. 

Im — Calcare con selce. Lias medio. 

Is — Schisti a Posidonomya e calcare grigio a Encrini. Lias superiore. 
ti — Diaspri ad Aptychus. Titoniano. 

Sc — Schisti varicolosi a Chondrites ed Arenaria. 


— Calcare grigio, cavernoso. 
— Calcare con selce. Creta superiore od Eocene inferiore. 


(73 
s 
n — Calcari screziati a Orditoides e Nummulites. Eocene medio. 
a — Alluvione. i 
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Mineralogia. — Appunti su minerali italiani (!). Nota del 
Corrispondente C. VIOLA. 


I. La baritina di Boccheggiano in provincia di Grosseto. 


Tre anni fa il sig. ing. Cerina, direttore di quella miniera, mi donò 
un campione di calcopirite e pirite con sopra cristalli di baritina tabulari 
secondo (001) (orientazione Haùy-Miller), trasparenti. 

Io non mi occupai allora di codesti cristalli, perchè non si prestarono 
bene a misure goniometriche soddisfacenti, essendo le loro faccie deturpate. 

L’anno scorso incontrai miglior fortuna, visitando di nuovo la miniera 
cuprifera di Boccheggiano. Quel direttore, ing. Ridoni, succeduto all'ing. Ce- 
rina, mi fece dono di un altro campione di pirite, calcopirite e anche mar- 
casite con piccoli cristalli di baritina impiantati, tabulari, analoghi a quelli 
del campione precedente, bene sviluppati, limpidi e adatti a qualche misura. 

La baritina di Boccheggiano non è del tutto sconosciuta. Ne fanno cenno 
A. Bussagli (*) ed E. Tacconi (*), alla cui operosità dobbiamo la conoscenza 
di varî minerali della stessa miniera, quali pirite, marcasite, calcopirite, 
galena, tetraedrite, bismutina, covellina, quarzo, cuprite, calcite, malachite. 

La baritina di Boccheggiano desta non piccolo interesse circa il suo 
sviluppo e il suo modo di associazione, che mi hanno invogliato a studiarla, 
sicchè queste poche osservazioni saranno un contributo non privo di utilità. 

Baritine tabulari secondo (001) con }110f sono comunissime, sicchè il 
campione di Boccheggiano non porterebbe in questo riguardo alcun contributo 
notevole: come d'altronde risulta, sia passando in rivista le molteplici bari- 
tine tabulari estere e nostrane, sia dando uno sguardo al lavoro recente di 
I. Samojloff (4), riassuntivo per la baritina in genere e minuzioso per le 
baritine russe, ove sono indicati i tipi e gli abiti della baritina con la loro 
probabilità di apparizione. 

Seguendo la classificazione che ne fa I. Samojloff, la baritina di Boc- 
cheggiano appartiene all’abito II, cioè depressa secondo l’asse verticale [001 ], 
e al tipo BC, cioè sviluppata secondo la macro — e la brachidiagonale. E 
infatti la nostra baritina, tabulare in laminette sottili, è sviluppata secondo 
(001) e nelle due direzioni [110] e [1101. 


(1) Osservazioni fatte nel Gabinetto Mineralogico di Parma. 

(%) A. Bussagli, Za calcopirite di Boccheggiano. Siena 1902. 

(3) E. Tacconi, Note mineralogiche sul giacimento cuprifero di Boccheggiano. 
R. Accad. dei Lincei. Rendiconti 1904, I, 337. 

(4) I. Samojloff, Beitrige zur Kristallographie des Baryts. Bull. Soc. Imp. Natur. 
Moscou, 1902, 6, 105. 
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Secondariamente vi è, con }110}, il pinacoide longitudinale }010{ e la 
bipiramide rombica }115}, la quale sarà giustificata in appresso. 

Le faccie del prisma verticale }110f sono nette, lucenti con figure di 
corrosione poco indicate. — }010| sono piccole, ma dànno riflessi distinti. — 
Il massimo sviluppo assume il pinacoide }001{; le sue faccie sono legger- 
mente ricurve verso (100) e dànno figure di riflessione. — Le faccie }115{ 
dànno riflessi sbiaditi, ma precisabili nettamente. — Vedasi per l’abito e 
il tipo di questa baritina la fig. 1. 


Fia. l. 


L'angolo (110):(110) venne determinato in 10 individui. Esso oscilla 
fra 79°.16" e 79°.2'; e la sua media più probabile è 79°.5’.887. 

Questo angolo ancora risulta, misurandolo fra le sfaldature {110}. Ma 
questo valore che dànno le misure non corrisponde a quello dato da Helm- 
hacker accettato anco dal Dana, che è 78°.22’.26". 

Si noti di più che secondo Samojloff l'incertezza di quest'angolo per la 
baritina pura è piccola, e sta cioè fra 780.846” e 78°.35".47. — Si deve 
dunque concludere che la baritina di Boccheggiano non è assolutamente 
pura. Essa ha dato infatti notevoli traccie di calcio. 

Facendo il polo del goniometro in (010), per semplicità delle misure, 
l’angolo orale di (115) misurato in 10 individui e 4 volte per ciascuno, varia 
da 13°.22' a 14°.6', e la media ne è di 13°.46’, mentre che la distanza polare 
sta fra 77°.23' e 780.5". 

I limiti tollerabili secondo le costanti di Samojloff sono invece 14°.38' e 
14°.44'.37" per (115). Ma i limiti che si calcolano per (116) sono molto 
al di sotto delle nostre misure, cioè 12°.16'.31” e 12°.22”.9". 

La nostra bipiramide è quindi indubbiamente vicinale di }115{ rappre- 
sentabile dal simbolo }2-2-11|, per cui l'angolo orale calcolato, secondo le 
costanti suaccennate, sta fra 13°.21'.10” e 13°.277.16"”. 

j115{ non è nuova per la baritina, ma rara; e la combinazione di 
Boccheggiano, credo, non sia stata osservata. 

Per citare qualche esempio ecco alcuni casi in cui }115| venne osser- 
vata nella baritina tabulare. Baritina di Beschert-Glick presso Freiberg (!) 
sviluppata secondo (001) con }115{ ma oltre di ciò }114{, 3113}, }106{, 
}104{ ecc. La baritina tabulare di Harstigen (°) non ha }115{ ma }116; 


( C. Dising, Ueber Baryte verschiedener Fundorte Zeitschr. f. Krystall. 24, 481. 
(*) A. Hamberg, Mineral. Studien. Geol. Foren. Forh. 1889, 27. 
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vicino a molte forme. Zimany (!) descrive varie baritine dell’ Ungheria 
tabulari con }115{ ma non sola, bensì accompagnata da }114{, }113{ }I12{, 
}228}. Negri (*) nel suo dettagliato e accurato lavoro sulle baritine di Mon- 
tecchio e Millesimo riferisce cristalli tabulari con {115}, ma questa bipira- 
mide è accompagnata da diverse forme. Anche la baritina di Bergheim (8) 
(OberElsas) ha }115 ma non sola con }110} bensì con }116} , }114{, }113f e 
}112(. E così ancora Artini (‘) riferisce sulla baritina di Vassera che è pure 
tabulare con }115j ma accompagnata da varie forme fra le quali }114}. 

Non citerò baritina di altre località con (001) dominante e avente la forma 
}115:, quale p. e. la baritine di Guanaco nel Chilì (5), e di Kormdezbinya (5), 
basterà ricordare il lavoro di I. Samojlof? (7) e quello già sopra citato, dove 
sono riferite varie baritine tabulari aventi }115{ ma con l’abito non identico 
nè simile a quello di Boccheggiano. 

Come ho detto }001} sono ricurve; il riflesso prodotto da queste faccie 
ha una ampiezza di 3° da una parte, cioè verso (100), e di 3°.20' dall'altra, 
cioè verso (100), e complessivamente 6°.20’. Oltre di ciò la loro curvatura 
si manifesta anche verso (010), cosicchè parecchi individui, i più grandi, 
hanno l'apparenza di laminette cuneiformi emimorfe. 

Come è noto l'associazione parallela della baritina è un fenomeno molto 
frequente. Nel campione di Boccheggiano non esistono due, tre, quattro o 
più individui che non siano in associazione parallela fra loro. Ma quello che 
è più interessante si è che oltre l'associazione parallela si manifesta anche 
un'associazione perpendicolare, sicchè i numerosi cristallini costituiscono una 
specie di cassettoni. 

Inoltre come il parallelismo è puramente approssimato, lo è eziandio il 
perpendicolarismo, come parimenti lo è il parallelismo delle faccie (001) 
e (001). 

In generale (001) è comune a più individui, e ne deviano di pochi 
gradi le due zone [110] e [110]; in ispecie poi una di queste zone è comune, 
e ne deviano gli altri elementi. Così analogamente (001) di alcuni individui 
è perpendicolare a (001) di altri, compiendosi contemporaneamente la sovrap- 
posizione di alcuni elementi. 


(') K. ZimAny, Miner. Mitth. Zeitsch. f. Krystall. 23, 500. 

(2) G. B. Negri, Sopra le forme cristalline della baritina di Montecchio e di 
Millesimo, Riv. di Min. e crist. italiana di Panebianco, 1892, 27, 3. 

(3) L Feurer, Baryt von Bergheim bei Rappoltsweiler, Ober-Elsas. Mitt. der geol. 
Landesanstalt. Els. Lothr. Strassburg, 1893, 4, 89. 

(4) E. Artini, Barite di Vassera (Varese). Rivista di Miner. e crist. italiana di 
Panebianco, 1896, 16, 10. 

(5) E. Kaiser, Veber die Mineralien der Goldlagerstàtten bei Guanaco in Chile. 
Sitzungsber. der Niederrhein. Gessell. fir Natur. und Heilkunde, Bonn, 1899, 31. 

(6) G. Mosez, Zeitschrift f. Krystall. 40, 501. 

(7) I Samojloff, Verh. d. K. russ. min. Ges. 1900, 28, 323; Zeitsch. f. Krystall. 
36, 172. 
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Per dare un semplice esempio di questa doppia assgciazione parallela 
| e perpendicolare, ho riprodotto un gruppo di quattro individui nella fig. 2 e 


FIG. 2. 


La) 


Fic. 3. 


Ecco alcuni angoli dei tre individui I, II, e III in associazione press'a 
poco parallela: 
(001) 22/001) = 4°.512104 
(001) (00) — 9. 1650 
(001001) = 8: 12622 
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Con I e indicato il cristallo di mezzo, con II il cristallo inferiore e 


con III il cristallo superiore. 
Tra le faccie dei prismi esistono queste relazioni: 


(110) : (110)! = 1°,37/20”, 
(110)! : (110)! —3. 56. 40, 
(110) Ag). — 5. 21.30, 
(110) Radio)! — 5.53. =; 
e fra le zone: 

[1107 : [110]! = 0.930"— 
[1107 &ifl10]P = 3.31 — 
[110" : [110}U = 4. 12 
[OO] 001] — 8.20 


Nella fig. 3 le zone del IV cristallo sono tracciate con piccole croci. 
Vi si ricavano i seguenti angoli: 


(001)! : (001)!V = 79°.25/.20”, 
(001)! : (001)!V = 78. 33. 30, 
(001)! : (001)V = 84.2 — : 


differenze queste che si hanno anche fra i cristalli in associazione pa- 
rallela. Inoltre la faccia (110) del IV cristallo si trova nella zona [110] 
comune o quasi comune agli altri tre individui; infatti essa devia da questa 
zona del I e del III cristallo di 0°.31’.89”, e (110) del IV cristallo cade 
nella zona [051] del primo, come (110) del I cristallo si trova in vicinanza 
della zona [051] del IV individuo. 

Con i molti esempî osservati nella baritina di Boccheggiano si può 
assicurare che come esiste un'associazione parallela, nella quale gli individui 
si uniscono in guisa che gli elementi omologhi o tutti o in parte sì sovrap- 
pongono, esiste anche un'associazione 0 compenetrazione perpendicolare, nella 
quale un massimo numero possibile di elementi omologhi o eterogenei si 
sovrappongono. 

La cosa non avrebbe interesse se gli esempî fossero isolati, e quindi 
fortuito fosse il fenomeno. 

In analogia alla deviazione dal perfetto parallelismo o dalla assoluta 
perpendicolarità degli individui, sta intanto il fatto che le faccie 1001} sono 
incurvate e che la curvatura loro importa complessivamente 6°.20'. Attri- 
buendo alla associazione parallela una pura e semplice ragione meccanica, 
solo qualche elemento vicinale di (001), non tutti, può riuscire comune a 
più individui, da cui risulta la deviazione dall’assoluto parallelismo; la quale 
dovrebbe essere contenuta nel limite di 6°.20' X 2= 120.40". Minore devia- 
zione deve potersi avere, per questo fatto, nelle zone {110] e [110], come 
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effettivamente anche risulta dalle osservazioni. Invocando Ja ragione mecca- 
nica per ispiegare la deviazione dall’assoluto perpendicolarismo, la curvatura 
delle faccie }001{ viene ottimamente in aiuto nella stessa guisa come per 
ispiegare la deviazione dal parallelismo assoluto. 


II. Gesso delle Cetine di Cortoniano (Chiusdino) 
în provincia di Siena. 


La miniera di antimonio delle Cetine è ricca di cristalli di gesso. 
Dapprima vi si rinvennero grandi cristalli sciolti, quasi esclusivamente nelle 
argille Eoceniche, che ricoprono il giacimento di antimonite. Ma codesti cri- 
stalli di gesso sono molto deturpati e non si prestano a misure goniometriche 
esatte. 

Migliori cristalli trasparenti più piccoli si trovarono con la calcite, 
il quarzo, l’antimonite sviluppati secondo [001] (orientazione Miller). 
E. Artini (') non ci diede le forme di questi cristalli, perchè venne in possesso 
di cristalli con faccie imperfette. All’opposto ne abbiamo uno studio accu- 
rato di R. Pelloux (?). 

Bei cristalli di gesso parte sciolti e parte impiantati, ma facilmente 
isolabili, si rinvennero dippoi non con la antimonite ma con la valentinite, 
negli scavi successivi, che diedero un abbondante prodotto di quest'ultimo, 
quasi sempre polverulento e rare volte in cristalli, che sono aciculari e fini. 

I cristalli di gesso trasparenti sviluppati secondo la zona [001] presen- 
tano precisamente le forme date da R. Pelloux. Ma ve ne sono anche di 
quelli tabulari secondo (010), e prismatici sviluppati secondo la zona [101] 
con le forme predominanti }010{ e }111{. 

Tali cristalli ultimi di piccole dimensioni (10 mm. al massimo), limpi- 
dissimi sono assai spesso geminati secondo l'asse di geminazione parallelo 
alla zona [101], come torna lo stesso, secondo il piano di geminazione (101) 
e l’asse ad esso normale. E poichè questi ultimi presentano qualche parti- 
colarità, ripetuta nelle stesse condizioni in varî geminati, ho creduto di 
richiamare l'attenzione su di essi. 

I due individui di un geminato di gesso sono effiggiati in proiezione 
ortogonale nella fig. 4, situati con la zona comune [101] normalmente al 
piano del disegno, e tracciati diversamente, l'uno in linee grasse, l’altro in 
linee sottili, per rendere più comprensivo all'osservatore lo sviluppo di en- 
trambi gli individui. Anche nella proiezione stereografica della fig. 5 si è 
tenuta la stessa orientazione della zona [101], che si presta in questo caso 
per la misura degli angoli di posizione. 


(1) E. Artini, Appunti di mineralogia italiana. R. Accad. dei Lincei. Rendiconti, 
1894, II, 416; Rivista di miner. e cristall. italiana di Panebianco, XIV, pag. 75. 

(*) R. Pelloux, Appunti sopra alcuni minerali delle Cetine di Cotorniano presso 
Fosia. R. Accademia dei Lincei. Rendiconti, 1901, II, pag. 10. 
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I due individui, come si vede nella fis. 4, non hanno per piano di 
associazione (101), ma una superficie, che sta fra (111) e (010); la detta 
superficie per di più non è piana. 


Fic. 4. 


Nella zona [001] sono sviluppate le seguenti forme: 
010} , }110t , }210{ e }310{ 
nel primo individuo, e 
3010 , }1104, e le faccie (210) e (310) 
nel secondo. 


Nella zona [101] si trovano rispettivamente nei due individui le forme: 
;010t e }111{ 
Il primo individuo ha oltre a ciò (111) e (111) e il secondo (111). 
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Questo per ciò che riguarda le forme e faccie principali, che determi- 
nano l'abito degli individui. Tutte queste faccie sono lucenti, piane, e dànno 
riflessi nitidi e precisi, come si vede nel qui unito quadro delle misure, 
vicino alle quali sono notati gli angoli di posizione calcolati in base alle 
costanti di Des Cloizeaux accolte da Dana (!). 


a:b:c= 0,68994:1:0,41241;8 = 99°, 17,50” 


Angoli di posizione misurati Angoli di posizione calcolati 
Faccie 
e simboli e h p h p 
(111) Bio. 90 elisa 90° 
(111) SR18:10 90 SER18:06 90 
(111) 2098113 34411 + 38.151 34.45" 
(111) — 38.13 34.41+ — 38.15+ 34.45 
(110) — 131.37 49.02 — 1381.50® 49.044 
(110) + 181.37 49.02 + 181.503 49.044 
a (210) — 150.561 41.11 — 150.49ì 41.231 
2 (310) — 159.23 39.14 — 159.351 39.23+ 
£ (155) 92.94 70.11 — 23.063 69.551 
g (165 SMOSI97 59.06 — 31.094 58.56+ 
k(7.4.10) 3:94 39.14 — 14.043 38.56Ì 
k'(7.4.10) + 13.34 39.14 + 14.04È 38.564 
î LEE]31 66— — 1130% 66.00 
n ZIATAO, 63.38 Se 17.40 62,51% 
B — (24.59 44.35 — 25.021 44.205 
Ri + 26.10 45.14 + 26.15+ 45.231 
T SS 0102 84.32 + 11.65% 84.16 
y (198) + 28.38 60.08 + 28.244 60.40 
(110) + 48.13 49.054 + 48.091 49.044 
(170) DE RABIOT 49.054 — 48.091 49.041 
e (270) EAZ9L20) 41.18 — 29.10+ 41.237 
2 (310) EMO 0:28 39.17 + 20.243 39.231 
(111) + 141.32 34.40 + 141.44È 34.45 
n + 161.33 62.50 + 162.20 62.514 


Da questo quadro si rileva la esatta posizione relativa dei due indi- 
vidui aventi la zona [101] comune salvo pochi minuti di differenza. — Il 
calcolo per le faccie, il cui simbolo non si trova riportato nel quadro, venne 
eseguito in base ai seguenti simboli: 

(046) (101317) #1 = (OMM) = (15.1220), 
= (3.12.26). 

(1) A. Des Cloizeaux, Bull. soc. Miner. frs. 9, 175; I. D. Dana, System of Miner. 

ediz. 1892, p. 933. 
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Il primo individuo del geminato ha verso il secondo una serie di faccie 
leggermente ricurve; fra le quali si è potuto fissare mercè riflessi distinti 
i luoghi XK, #, 8, fi, 9, y, É, n, &, ©, tracciati nelle figure 4e 5. Nulla 
di analogo si osserva nel secondo individuo; ma la tendenza a dare lo stesso 
sviluppo si scorge nella faccia n con le sue vicinali, che sono situate in 
vicinanza dei luoghi @' e <' del I individuo. 

I due luoghi X e X' corrispondono a faccie simmetriche con i simboli 
(7.4.10) e risp. (7.4.10); infatti fra gli angoli di posizione misurati e quelli 
calcolati sono pochi minuti, 30' nell'angolo orale % e 18' nell'angolo po- 
lare gp. 

I luoghi f e f#, sono non simmetrici; l'uno corrisponde a una faccia 
(10.13.17) l’altro a (9.13.16); ma è molto probabile che esse siano vicinali 
di (345) risp. (345). Infatti pel simbolo (345) si hanno gli angoli di posi- 
zione. calcolati = 26°.11".40%0t g = 44°.18'.10”. 

Iì luogo è rappresenta una faccia dal simbolo (3.12.26): al simbolo 
(149) corrispondono gli angoli di posizione calcolati f = — 11°.6"ì e 
= 150.50". 

Anche il luogo » può rappresentare una faccia del simbolo molto più 
semplice che (0.11.16) ad essa attribuito, poichè al simbolo (023) corrispon- 
dono gli angoli calcolati 4. = 179.73 e p= 620.471. 

Malgrado gli indici semplici che con sufficiente approssimazione possono 
dare la posizione dei luoghi dei riflessi osservati e denominati con le let- 
tere pg, È, È e n, tuttavia si può ammettere che questi riflessi corrispon- 
dono a faccie vicinali di un’ unica, cioè (011). Infatti i riflessi g, £, î, 7 
sono collegati fra di loro da una figura luminosa radiante nelle zone [100], 
[011] e [211]. — E questa ipotesi prende piede quando si consideri il 
riflesso y, il quale corrisponde a una faccia dal simbolo (198). Ora questa è 
pure vicinale e propria di (011), infatti anche in y si osserva lo stesso riflesso 
radiante ma più sbiadito. — Con ciò si vuol dire che lo sviluppo del I 
individuo è simmetrico, benchè al primo aspetto esso non apparisca tale. 
Nulladimeno è giustificato attribuire senz’ altro al gesso la simmetria pri- 
smatica come è stato sempre fatto. 

Io già mi permisi di far notare (!) che si può dedurre da figure di 
corrosione naturali e artificiali su faccie normali a (010) del gesso, che vi 
deve mancare il piano di simmetria, e che l’unico elemento di simmetria 
nel gesso è l’asse binario. — La storia di questo problema è nota; io stesso 
la riassunsi in una mia precedente Nota. — Ora con gli esemplari di cri- 
stalli di gesso, di cui dispongo, provenienti dalle Cetine di Cotorniano, 
ribadisco la tesi che la simmetria del gesso non è prismatica ma monoclino- 
emimorfa. 


(1) C. Viola, Beitrag zur Symmetrie des Gypses. Zeitsch. f. Krystallog. 35. 220. 
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La faccia, su cui si osservano bellissime figure di corrosione naturali, 
è (001) del I individuo del nostro geminato, le quali sono figurate in pro- 
iezione sulla faccia (001) stessa nella fig. 6. 

Le dette figure in rilievo sono formate da numerose faccette e striature, 
fra le quali si possono fissare i luoghi 7, 9, p, s, # fig. 5 con riflessi distinti. 
Le faccette 4 di dette figure, fig. 6, dànno un riflesso che, salvo pochi 
minuti, coincide col riflesso della faccia (111), mentre che le faccette y 
dànno un riflesso che si avvicina al riflesso della faccia (001). — Di più 
sulla faccia (001) predominano striature e, il cui riflesso cade in vicinanza 
del riflesso di (111), ma devìa dalla zona [110], cosicchè l’ angolo che queste 


Fic. 6. 


striature fanno con lo spigolo (111) :(001) è di circa 6°, come si vede nella 
fio. 6 e nella proiezione stereografica fig. 5. — Mi pare quindi che questo 
fatto venga a confermare l'ipotesi da me fatta circa la simmetria del gesso. 

E infine richiamo l'attenzione su un altro fatto che offrono i geminati 
di gesso, di cui qui è parola. 

La faccia @' (210) del secondo individuo è anche faccia, ma vicinale, 
del primo individuo; e così analogamente la faccia < (310) del secondo indi- 
viduo è anche faccia, ma vicinale, del primo individuo. Questo fatto è rap- 
presentato nella fig 4; le due faccie @' e 2 del secondo individuo sono pro- 
lungate nel primo e stanno fra % e %". Coprendo il secondo individuo, si 
ottengono i riflessi di queste faccie appartenenti al I individuo, e viceversa 
diaframmando il I individuo, si ottengono i riflessi prodotti da &' e 2, e 
tali riflessi coincidono esattamente con i primi. 

Questo fatto qui osservato nel gesso non riesce però del tutto nuovo. — 
Varî geminati presentano lo stesso fenomeno. — Come esempio io ricordo 
il geminato di Baveno nell’Adularia. — Gli angoli quivi sono: (110):(021) 
= 95.17.03”, e nell’ altro individuo (170) : (021) = 84°.42/.57”. La differenza 
di questi due angoli è 10°.34/.6”; ossia la faccia (110) di un individuo 
nel geminato digBaveno fa con la analoga faccia (1/0) del secondo indi- 
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viduo 10°.34'.6". Ora, il geminato di Baveno presenta varie faccie vicinali 
e anche una faccia vicinale che è comune ad entrambi, si trova nella zona 
[(110):(021)] e fa con (LIO) e (270) circa 90°; come se la presenza di due 
faccie a indici molto semplici e quindi molto probabili facenti fra di loro 
un angolo piccolo, siano incompatibili senza faccie vicinali che le colle- 
ghino, le quali per ciò riescono molto probabili, benchè abbiano indici com- 
plicati. Io sono ben lontano dal trarre da questo fatto una legge, che dovrebbe 
dietro a sè averne molti; lascio piuttosto ad esso il peso che può avere. 


Matematica. — Applicazioni del calcolo delle variazioni alle 
equazioni differenziali che non coincidono con le equazioni ag- 
giunte. Nota di Guipo FuBINI, presentata dal Socio U. Dini. 


Ho cercato di estendere alle equazioni differenziali lineari alle derivate 
parziali, che non coincidono con l'equazione aggiunta, le proprietà di cui 
godono le equazioni, che provengono da un problema di calcolo delle varia- 
zioni. Ne ho dedotto da un lato il teorema, di cui ci occuperemo al n. 1, 
e d'altro lato alcuni teoremi di esistenza per certi sistemi di equazioni alle 
derivate parziali, di cui ci occuperemo al n. 2. 

1. Siano 2,7 coordinate cartesiane ortogonali; sia I° un campo del 
piano (2,7), e e il suo contorno. Le funzioni, di cui ci occuperemo, siano 
finite e continue in T, incluso il contorno ec, insieme a tutte quelle loro 
derivate, che ci occorreranno nelle deduzioni seguenti. 

Siano «,v due funzioni di £,y; e sia 


; du e). 
1) Fasan n Ci, 
(1) Dori de” dI AUDI 


((+s=h;m+n=k) 

dove con @??° indico funzioni di 7,y, con h,k numeri interi positivi, con x una 
fuzione di 2,y per cui sian prefissati su c i valori, insieme a quelli delle 
prime #2 —1 derivate normali, con v una funzione di x,y per la quale 
sieno prefissati su c i valori, insieme a quelli delle prime #—1 derivate 
normali. La sommatoria del seconde membro della (1) si suppone fatta ri- 
spetto a qnei valori degli indici 7, s, 7,7 per cui sono soddisfatte le: 


r,8,m,n= numeri interi non negativi 
rt+s=sh;mt+na=k. 


Le e si immaginano funzioni fissate a priori; le %,v si immaginano 
invece funzioni variabili, soddisfacenti soltanto alle date condizioni su €, 


| 
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e alle imposte condizioni di continuità e derivabilità in ro e c. Posto 
(2) IW,0)=ffTdedy, 


scriviamo l'equazione 


(3) dI=0. 


Con integrazioni per parti si ottiene facilmente, in virtù delle condizioni 
imposte alla « su c (!), che 


v+S to) m+n r+S min 
UO ei PMAMO DE [ted 
Fi da” dY dI dY ro day PACI) Me 


cosicchè sarà 


(4) dJ = (fio G(v) + dv H(u)} da dy 
dove 
= PEA PIO 3 Pe) 
(3) e Ri 
bis — N(_ 1\m+n i mn cal 
(5) H(u) S( 1) da dy” rs da dY % 


Affinchè dunque per certe funzioni u,v soddisfacenti alle condizioni imposte 
valga la (8), dovrà essere: 


(6) G(0)= 0 
(7) H(u)=0. 


Noi dimostreremo ora: 
I polinomi G(v), H(u) sono polinomi aggiunti. 
Infatti, per noti teoremi, entrambe le espressioni 


a 1)+s% + Le mr +" <a e Ho d+"p —’l Dd'+u 
dI dy° TAI EGNA ARA 
(— 1%) DX fe Diria di [e rin Al mrenp 
PIA De | DEI la dI” dIYy_]dAa" dy” 


> 
si possono scrivere sotto la forma È IAT, 
dI wY ° 

(1) Da queste condizioni segue che du, e le prime 4h — 1 derivate normali di du 

sono nulle su c, ossia che du e le sue derivate parziali di ordine non maggiore di Ah — 1 


sono nulle su c. 


, dove P,Q sono polinomî in 
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u,v, e nelle loro derivate. Altrettanto ‘avverrà della loro differenza, ossia di 
du (- 1 | ge di | 
rs dA 1045 S DIAL dy” 


MmMmtn ia PS), 
md)?" % en Rca] 
da” dY da” dI 


e quindi anche di 


Sa” =uG(v) —vHv). 


Ciò dimostra appunto il teorema enunciato. Resta così estesa ad equazioni 
differenziali non identiche alla corrispondente equazione aggiunta la pro- 
prietà di potersi dedurre da un problema di variazione. 

È però da osservarsi che questo teorema, che pure mi sembra abba- 
stanza interessante, non corrisponde ad alcuna proprietà di minimo, e che 
il suo significato è semplicemente il seguente: 

Se la u soddisfa alla H(u)=0, il valore di J(u,v) è indipen- 
dente dalla speciale funzione v considerata, e dipende soltanto dalla u, e 
dai valori imposti su c alla v, e alle sue prime k —1 derivate normali. 

Un teorema analogo vale se v soddisfa alla G(v)=0. 

2. Ciononostante, dal precedente teorema si può dedurre qualche pro- 
prietà di minimo; e in particolare se ne può dedurre, se si ammette il prin- 
cipio di Dirichlet, qualche notevole teorema di esistenza. 

Sia L=U-+V+4F, dove 4 è una costante, U , V, F sono rispettiva- 
mente una forma quadratrica nella « e nelle sue derivate, una forma qua- 
dratica nella v e nelle sue derivate, e una forma bilineare della « e sue 
derivate, e della v e sue derivate. La L, considerata come forma quadra- 
tica complessivamente delle x,v, e delle loro derivate, sia una forma defi- 
nita, p. es. una forma positiva. 


Posto 
J(u,v) )= f fude dy, 


dJ=0. 


si scriva l'equazione: 


Per i risultati precedenti questa equazione equivarrà alle: 


h(u) + 4G(0) = 0 


8) 2H@+9()=0, 


dove le G(), H(v) sono polinomî aggiunti. Ora, per le ipotesi fatte, nel 
caso attuale ha un significato effettivo il problema di Dirichlet per l’inte- 
grale J(w,v), il problema cioè di trovare le funzioni v,v, soddisfacenti 
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su e alle condizioni imposte, e facenti assumere a J(w, ©) il valore minimo. 
Il principio di minimo di Dirichlet dimostra anzi per tali sistemi (8) i 
teoremi di esistenza, relativi a problemi al contorno. 
Se p. es Aà=%=1,ele U,V sono forme quadratiche definitive positive 
rispettivamente nelle «, de z 2" 6 nelle DE Da 3 2a , allora, qualunque 
da? y de dy 
sia F, la L=U+V+-+4F è cx generale una forma definita positiva delle 


Ae IO A 
CIA TAO) 
se 4 è abbastanza piccolo. 
Il principio di minimo dimostra dunque generalmente i teoremi di esi- 
stenza relativi al sistema (8), quando 
1°) 4 è una costante abbastanza piccola. 
2°) Mu) = 0,g(v)=0 sono equazioni lineari ellittiche del 2° or- 
dine, provenienti da un problema di variazione. 
8°) G(v), H(v) sono polinomi lineari aggiunti del 2° ordine. 
4°) Per le u,v sono prefissati i valori, che esse devono assumere 
SUNC! 


| Fisica-matematica. — Sull’isteresi magnetica. Nota di U. CI- 
SOTTI, presentata dal Corrispondente T. LevI-CIvITA. 


In questa Nota mi propongo di applicare a qualche caso concreto i 
risultati generali cui sono pervenuto nella Nota precedente ('). 

Vediamo anzitutto quale sia, in generale, il modo più conveniente per 
valutare le costanti 4 e d. 

Si sieno determinate sperimentalmente n coppie di valori 


Eerioa12,....,7) 


per la forza coercitiva F ed il corrispondente magnetismo residuo 7 di un 
assegnato metallo. 

Possiamo scrivere la (9), che è lineare in @ e d, sotto la forma se- 
guente: 


ESA 


Adottiamo il simbolo [ ] per indicare la somma di % espressioni che 
non differiscono tra loro che per l'indice variabile da 1 a 7; p. es. [F] 
indichi brevemente la somma F\ + Fa +-+ Fa. 


(1) Queste Rendiconti. Seduta del 5 aprile 1908, pp. 413-420. 


ATI TINI 
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I valori più convenienti delle incognite costanti a, si ottengono me- 
diante la risoluzione del sistema di equazioni lineari (!) 


Lele 1s] 
[wp w=t. 


Noti a e d, la (11) dà il valore di X e le (10), (12) e (13) danno le 


Dy), Py), D(— y) e D(— y). 
Si hanno così tutti gli elementi per tracciare, per mezzo delle (7), i 
cicli corrispondenti ad una forza coercitiva F che soddisfaccia alla (17). 


ESEMPI (?). 


1°. Filo di ferro dolce. — Da uno studio sperimentale del chiarissimo 
prof. Lori (3) ho potuto ricavare per le costanti a e è i valori seguenti, 
applicando il metodo generale suesposto, 


a= 1054, 
() RIST 


Queste sarebbero le costanti magnetiche caratteristiche pel filo di ferro dolce. 
La (11), per i valori trovati dà 


3,3 
Coozii 
e le (10), (12) e (13) dànno 
3,3 Y ( Y i i 
= E | -D-y)= call 
logi — Lee i si: IVI 
( 1054 
Mediante queste possiamo formare la seguente tabella, che ci dà i valori 


. 1 , I r iti 
di By) —D—-7), 7 Py), 3° (— y) per y positiva. 


(1) Cfr. p. es. Pizzetti, Trattato di Geodesia teoretica (Bologna, 1905) pp. 304-305. 

(3) Negli esempi che seguono intendiamo tutte le quantità espresse in unità del 
sistema C. G. S. 

(*) Ze proprietà magnetiche del ferro dolce (L'Elettricista, anno IV, nn. 2 e 4). 
Porgo i miei ringraziamenti al ch.ino prof. Lori che mi fu largo di notizie e consigli, 
specialmente per quanto riguarda la parte sperimentale della questione. 


_ starei SRI 


— dll — 


Cd 


TABELLA 1? 


Y P(Y) ! ab) | 24%) | 14(-y) 
0 0 0 1,000 1,00 
200 0,52 0,70 0,719 1,39 
400 0,90 1072 0.584 1,87 
600 1,19 3,05 0,411 2,48 
800 1,42 4,78 0,326 3,06, 
1000 1,60 6,93 0,265 3,76 
1200 1375 9,52 0,220 4,53 
1400 1,88 12,62 0,185 5,88 
| 1600 1,98 16,29 0,158 6,30 
| 1800 2,08 20,54 0,137 7,29 | 
| 2000 2,16 25,44 0,119 8,35 I 


Chiamiamo «a e #a le ascisse dei punti del ramo ascendente e discen- 
| dente di un generico ciclo; richiamando le (7) avremo 


\a= 0 ray], 


I 00 SAI 
| fa CO og) — 79. 
A norma della (17) dovrà essere 


ele==#hRE=.605. 
Fissiamo ad es. 
19 og 
Portando tale valore nelle (7) e usufruendo dei valori della tabella 1 pos- 
siamo formare la seguente 


TABELLA 2° 

V) | La | Ta 
0 1,60 — 1,60 
200 1.65 — 1,50 
400 1,77 E) 
600 1,91 — 0,99 
800 2,07 — 0,55 
1000 2,26 0,00 
1200 2,44 0,67 
1400 2,63 1,50 
1600 2,82 2,39 


1800 3,03 3,49 
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Coi valori di questa tabella, si può segnare il semiciclo contenuto nel 
semipiano delle ordinate positive. Per simmetria rispetto all'origine delle coor- 
dinate si ottiene il rimanente semiciclo. 
La fig. 1 rappresenta appunto il ciclo ottenuto in tal modo. 
La fig. 2 dà il disegno del corrispondente ciclo ottenuto dal prof. Lori | 
nella citata esperienza. 


2°. Filo d'acciaio temperato. — Per un filo d'acciaio temperato si 
può prendere in cifra tonda 


ai-000%, = 30% 


La (11) allora dà 


e le (10), (12) e (13) 


30 = 10| e nna 1 
vario, ay) f1+ hf] 


PO = Tra ir n=(1+5) - 


Mediante queste espressioni possiamo formare la tabella seguente 
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TABELLA 8 


Y Py) a) | i P"(y) Ù Py) 
0 0 0 1 000 1,000 
| 100 42 5,8 0,726 1,360 
200 7,5 13,7 0,562 1,776 
300 10,0 23,7 0,442 2,240 
400 12,0 36,2 0,360 2,776 
500 13,6 51,6 0,296 3,360 
600 15,0 70,0 0,250 4,000 
700 16,1 91,7 0,212 4,694 
| 800 gi 117,0 0,182 5,A44 
| 900 18,0 146,2 0,160 6,250 


Le (7’) determinano i due rami ascendente e discendente del ciclo, per 
| una forza coercitiva F, che per la (17) deve soddisfare alla limitazione 
15 
| Si fissi per F un generico valore compreso tra 10 e 15. Ad ogni valore 
| positivo di y le (7°) ci dànno i corrispondenti punti dei due rami del ciclo. 
A tal uopo basta usufruire dei valori forniti dalla tabella 3* e procedere 
in modo analogo a quello tenuto nell'esempio precedente. 

La figura 3 rappresenta due cicli ottenuti col metodo esposto e corri- 
spondenti ai due valori limiti di F, cioè 10 e 15. 


IMG: Fic. 4. 


La figura 4 dà il fac-simile dei due corrispondenti cicli ottenuti dal- 
l’Ewing (1). 
(1) Magnetic induction in iron and other metals (London, third edition, 1900), pag. 109. 
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Matematica. — Sulle due funzioni a più valori costituite dai 
limiti d'una variabile reale a destra e a sinistra di ciascun punto. 
Nota di W. H. Young, Sc. D., F. R. S., presentata dal Socio SAL- 
VATORE PINCHERLE. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Astronomia. — Orbita ellittica di (521) Brixia in base alle 
prime 4 opposizioni. Nota di EmrLio BIANCHI, presentata dal 
Socio E. MILLOSEVICA. 


Tutti i calcoli da me eseguiti su questo pianeta per le passate opposi- 
zioni ebbero a fondamento il sistema d'elementi che il prof. Millosevich 
dedusse dalle osservazioni fatte all'epoca della scoperta, utilizzando un inter- 
vallo di tempo di 84 giorni (da 18 gennaio a 11 aprile 1904). 

Tale sistema d'elementi è il seguente: 


1° Opposizione — Sistema A, 
T=1904 febbraio 16,5 Berlino. 
M= 35°23'16”.3 
p= 16 16 26. 7 

e 780. 878 
loga = 0.438284 

SQ= 90980" 177.3 

i = 1029 27. 5 

w =312 19 51. 8 

x = 4250 9.1 


eclittica 1910.0 


Tenendo il debito conto delle perturbazioni subìte dal pianeta per opera 
di Giove e Saturno, si ottengono, per le successive opposizioni, ì sistemi 
seguenti : 


2° opposiz. — Sistema As | 3* opposiz. — Sistema Az | 4* opposiz. — Sistema A, 

T. =1905 Marzo 19.5 1906 giugno 2.5 1907 agosto 16.5 Berlino 
MU =121922/41”.4 216° 38’ 327.6 SUI 56400 
II 16 15 47.3 16 15 0. 6 

g = 780. 37029 780. 12109 780. 27540 
loga= 0.438471 0.438563 0.438506 

{ = 90°29' 347.6 90° 28’ 567.2 90° 28’ 50.0 

î Ml: R2082388 10 29 27.9 10 29 26. 6 \eclittica 
wi =8B12200797.18 312 29 50. 5 312 31 49. 8 | 1910.0 

1 = 45124 42 58 46. 7 43 0 39.8 
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Le osservazioni fatte in 4* opposizione (1907 agosto) dimostrarono la 
necessità di apportare ormai a questi elementi quella correzione che valesse 
a dare all'orbita del pianeta un assestamento quasi definitivo. 

La presente Nota riassume appunto i risultati ottenuti nel calcolo della 
correzione agli elementi che fu fatta col metodo dei coefficienti differenziali. 

Osservazioni utilizzate. — Del pianeta, per quanto è giunto a mia 
conoscenza, abbiamo 30 osservazioni di prima opposizione, 8 di seconda, 2 
di terza e 11 di quarta. 

Ma non tutte furono utilizzate nel presente lavoro; poichè la dedu- 
zione dei luoghi normali fondamentali fu da me basata soltanto sulle osser- 
vazioni fatte in prossimità dell’osculazione di ognuno dei 4 sistemi prece- 
denti, eliminando in tal modo l'influenza di vizî causati dalle perturbazioni 
nei luoghi troppo lontani dall’ osculazione, ed avendo invece la massima cura 
nel discutere tali osservazioni, specie nei riguardi delle stelle di riferimento. 

Ecco senz’ altro le opposizioni utilizzate: 


1% OPPOSIZIONE. 


Data Osservatore | Osservatorio Tempo medio @ app. 9 P d app. ! do P 
1904 | 
Febbraio ng SA 2 pi # 
7 Luther Disseldorf 82521 5. 2 91nLeRiS2a710 1678251201296 0.588 
10 Palisa Vienna 986 26 419.76 |9 .303 34 24.7 .562 
12 Bianchi | Roma C. R.| 73436 537.61 | 82.064 43 5.5 .884 
12 Palisa Vienna 950 23 540.80 |9.369| 2543 26.8 5173 
16 Bianchi | Roma C. R.| 65053 | 8.37.93. | 82.888] - 26 022.7 .383 
18 Luther Diisseldorf 823 40 10 22.54 | 9 .045 97.9 .578 
19 Palisa Vienna 91451 51 15:99 19332 M2611341517 0.556 
2% OPPOSIZIONE. 
1905 AL 
Marzo LA TO — II 
11 Palisa Vienna 1429 24 19: ‘7 6055A N39:312. 84051.0 | 0.741 
25 Millosev. | Roma C. R. |} 841 10) 1257 25.86 | 92.591 10 1 (02 STAN 
25 Simonin Nizza 1040 9 57 20.43. | 92.356 JESI? .703 
28 ” ” 105611 5451.49 | 90.246 WARD .694 
30 ” ” 10 39 59 53 11.92 | 92.274 26 55.4 .693 
30 Palisa Vienna 15 344 53: SION ORA 27 41.9 .750 
31 ” ”» 14 40 18 125214.48 | 9.367 103217.6 | 0.745 
3% OPPOSIZIONE. 
1906 alt 
Maggio io» eo AE 
22 | Millosev. | Roma C. R. | 10 656 | 16164158 | 92.389 1428 7.2 | 0.847 
22 | Zappa v 108081 | 16164047 |o9ns11| 1428 5.9 | 0.853 
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4% OPPOSIZIONE. 


Data Osservatore Osservatorio |Tempo medio a app. bg De d app. log. p. 

1907 pista 
Agosto mis MARE ONESTI 

10 Zappa | Roma C. R. | 121641 2222 5.72 | 92.040 2536 15.6 | 0.905 

13 Antoniazzi Padova 12 52 57 19 49,27 | 72.530 26 420.7 .919 

14 Zappa |Roma C. R.| 12 343 19 4.00 |82.992 26 13 10.7 .908 

14 Antoniazzi Padova 1246 1 19 2.53 | 72.904 26 13 27.0 .920 

17 ” ”» lamisi cò 22 16 35 bl 8.741 264017.6 | 0.919 

Luoghi normali fondamentali. — Se si paragonano tali osservazioni 


colle effemeridi che discendono dai 4 sistemi precedenti, si ottengono, nel 
senso: osservazione-calcolo, gli scarti qui sotto riportati: 


z 
= da 
1904 
Febb. 

7| 40:88 
10 .8l 
12 .95. 
12 .18 
16 .84 
18 .13 
19| + 0.25 


dd 


+31 
1.6 
22 
2.1 
32 
49 


+32 


E da 
1905 

marzo 
11/11 ‘99 
25 12.57 
25 12.72 
28 12.70 
30 12.88 
30 12.73 
31 |— 12:84 


40 


+ 100.7 
102.0 
101.3 
101.1 
103.0 
104.1 

+ 101.4 


È ufo 40 
1906 
magg. 

Ss (Hi 
22 |— 10.78| +67.9 
22 |— 10.76] + 68.5 


65.47 
65.81 
65.88 


8 144 
+ 64.62 [+ 194.7 


185.8 
180.7 
181.2 


+ 66.80 |+- 171.9 


Ridotti gli scarti 4e al cerchio massimo e tenendo conto della varia- 
zione media diurna di 4a. cos d e 40, si conclude in detinitivo coi valori 


seguenti : 


1904 Febbraio 16.5 


1905 


Marzo 


1906 Maggio 


1907 


Agosto 


20.5 
22.5 
14.5 


s 144 
da cosd=+ 0.244=4 3.7; 


= — 12.400= — 186.0; 
10.430 = — 156.5; 
= + 59.066 = + 886.0; 


49 SBDIO 
lo 
— LL fosl2 
— aglio 


che costituiscono appunto i termini noti delle equazioni risolutive del problema. 
Se detti scarti si applicano alle effemeridi del pianeta sì ottengono come 
luoghi normali fondamentali: 


I) 1904 Febbraio 16.5 


(04 = 


(0) IL rr 
11:12. 9,9 


vera 
= 194. 19. 29.0 


(o) Yi 2A 
d =+26. 1.204 


Veri: 


a 
II) 1905 Marzo 25.5 =-+10. 1.50.9 
III) 1906 Maggio 22.5 = 244. 9. 7.7 = — 14.28, 0.2 
IV) 1907 Agosto 14.5 = 334. 45. 57.4 = — 26.13. 5.5 
Equazioni di condizione. — Il calcolo dei coefficienti differenziali delle 


equazioni di condizione fu fatto secondo il formulario proposto dall’ Oppolzer; 
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e si ottenne il seguente sistema di relazioni fra i termini noti e le incognite 
| del problema: 
| COEFFICIENTI LOGARITMICI. 


| 0 .27510 dL-+2 .93281 du+9.257863 dB-+0 .50995 d&-|-9n.31217 sini d0-+9.54129di=-+ 3.7 


9 .93105 1 .11892 0 .31401 9.09651 9 46168 9. 19419 = — 186.0 
| 9 .91524 2 .54942 9 .80975 0.228553 8 .75730 9048675 = — 156.5 
| 0 .32441 3 .27081 02.56930 02,10911 92.08318 9 .60059 =+ 886.0 
| 9 74447 20.36217 8 _.69373 9..99044 92,47496 0.10322 =+ 2.9 
| 92.62195 1 .19184 92199367 82.64998 0 .13847 9 .52355 =+- 101.9 
I 9 .45825 22.05622 9n.43200 9 .82372 0 .04919 9n.938756 =+ 68.2 
9 .47963 2 .66778 92.98786 9274733 9n.98761 014124 =+- 181.6 


Prima di passare alla deduzione delle equazioni normali, sulle prece- 
denti si eseguirono queste operazioni : 
1°) furono divisi per mz//e i termini noti; 
2°) furono divisi pure per m2//e i coefficienti dell'incognita du. 
Vale a dire: alle incognite del problema se ne sostituirono altre mille 
volte più piccole ad eccezione dell'incognita du che, dalle equazioni così 
trasformate, viene fornita nella sua grandezza reale. 


EQUAZIONI NORMALI 
(coefficienti logaritmici). 


1 .01246 2-+ 0 .44500 y+ 02.79814 2-40 .24175 + 02.29174 u-+9.01157 w=0 .21240 
| 0 44500 0 .66490  -+0n.81374 -+02.80786 -9n.71248 -+9.01115  =0 .22256 
| 02.79814 -+0.88174 -—+1.31298 +0.39715 +9 .63599 -8.96190 —=00,60932 
| 0 .24175 + 0280736 +0 .89715 -—-1 24494 +9 44917 -—-9.55279  —9n.93485 
0n,29174 -+90.71248 9 63599 --9 44917 --0 68587 -+9.70484 —9n.11959 
9 01157 +9 .01115 +8 .96190 +9 .55279 -+9.70484 —-—+0.67988  =8 .99123 


NORMALI RIDOTTE 


(coefficienti numerici). 


+ 10.2909 2+2.7861 y— 6.2825 2-+1.7448 #—1.9577 w+0.1027 W=-1.6308 
+3 - 


3.8685 = — 5.0871 — 6.8898 -+0.0142 0.0748 = + 1.2279 
+ 10.0333 — — 5.4993  — 0.7439 — + 0.2527 = — 14572 
+ 1.9968 -+0.2308 . --0.6114 = —=--0.2519 
+3.8699 -+0.4740 —=--0.0369 
| + 4.5308 =—=--0.0131 
| donde i seguenti valori delle incognite: 
| IZ 100289 
| 1000 
Il sin? dL 
_dseorrrAaztc_i 0 
| To06 = + 0-00917 
I =D — +-0.12193 
| (1) 
= lE 007654 
| y= du =-0.43798 
| dL pre 9 
| E= 000 — — 002617 
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Trasformati i due valori d@ e d® nei corrispondenti dr e dg, si otten- 
gono adunque le seguenti correzioni definitive agli elementi del pianeta: 


rr 
di=-+0. 2.89 


da=+ 0.21.32 
di = — 8.26 49 
dp=+- 0. 35.05 
du=+ 043793 
dL= — 0.26.17 


Se deduciamo il sistema dei residui forniti per una parte dalle equazioni 
di condizione e per l’altra dalla rappresentazione dei luoghi normali fonda- 
mentali cogli elementi così corretti, otteniamo: 


slnoso) da cos d 49 Sez, 4a così 40 
I OT 2 I E OI 
II «0.7 | 4-06 II o ang 
III — 0.6 | — 06 III 200 | 07 
IV 0.0 .|: 404 IV SE no 


in accordo soddisfacente nei limiti d' approssimazione delle tavole numeriche 
a 6 decimali usate nella rappresentazione dei luoghi normali. 

La grande piccolezza dei residui ottenuti dopo la correzione dell'orbita 
ci permette di fare alcune considerazioni. 

Anzitutto tale piccolezza sta a dimostrare l'alto grado di fiducia che 
meritano i luoghi normali posti a fondamento della correzione. Poichè è vero 
che il numero delle equazioni di condizione supera solo di due quello stret- 
tamente necessario alla soluzione del problema (e che conduce quindi alla 
nullità dei residui), ma è altrettanto vero che una sensibile incertezza anche 
in una sola coordinata di uno dei luoghi normali avrebbe viziato il sistema 
delle incognite per modo che, passando alla rappresentazione, i residui sareb- 
bero risultati inevitabilmente assai superiori. 

Quando poi si consideri che alle 4 date dei luoghi normali corrispon- 
dono per l'anomalia vera del pianeta i valori: 


I OZANI 
IR NA5 
III =201 
TV = 282 


quando si pensi cioè alla grandezza dell'arco d’ orbita eliocentrico abbracciato 
dai luoghi normali ed ancora al fatto che ognuno di essi giace in quadrante 
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diverso, è lecito concludere che le correzioni desunte per gli elementi deb- 
bono essere assai vicine alla verità. 

Applicate le correzioni ottenute al sistema d’ elementi osculanti in 4 
opposizione, e trasformatolo poscia dall’ equatore all’ eclittica, si ha: 


T = 1907 Agosto 165 Berlino 

M=3120. 10°. 237.2 

qg= 16. 15. 35. 7 

ui 780. 71333 

log.a= 0.4383433 
Q= 90. 28. 54. 3 
= MII | 
MESI CE) AMO 
3 \ 


m= 42. 52. 11. 
che saranno gli elementi coi quali verrà eseguito ogni calcolo ulteriore sul 
pianeta. 
I dettagli del presente lavoro saranno pubblicati nel prossimo volume 
delle Memorie del R. Osservatorio al Collegio Romano. 


eclittica 1910.0 


Meteorologia matematica. — Contributo alla spiegazione 
degli aloni: la deviazione minima con riflessioni interne nei cri- 
stalli. Nota di GrovANNI ZAPPA, presentata dal Socio ELIA MILLO- 
SEVICH. 


Il prof. Pernter in una sua Memoria (*): Erkldrung des fàlschlich 
« wetsser Regenbogen » benannten Bouguer'schen Halos, riprende l'ipotesi 
appena accennata per la prima volta dal Brandes (*) che gli aloni general- 
mente bianchi osservati nei mari polari sieno dovuti a cristalli di ghiaccio 
anzichè a goccie d'acqua. Ora per la piena applicazione di questa ipotesi 
è necessario fare uno studio sistematico della deviazione minima quando 
sia accompagnata da riflessioni nell'interno dei cristalli, e tale compito ap- 
punto ci siamo prefissi col presente lavoro. 

Per semplicità considereremo addirittura le sezioni cristalline e così 
parleremo di poligoni lati ed angoli anzichè di prismi faccie e diedri. 

Assumiamo come positiva la deviazione < 90° che renderebbe nullo 
l'angolo di incidenza esterno e allora diremo positiva la deviazione < 180° 
che il raggio luminoso subisce per una ritlessione interna, quando lascia la 
normale alla retta di riflessione dalla parte opposta a quella dalla quale aveva 


(1) Kais. Akad. Wissensch. in Wien; Mathem.-naturwiss. Klasse, Bd XIV, Abt IIa, 
Juli 1905. 
(*) Gehler®s Lexicon, Bd VII, 2 Abt, pag. 1329. 
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la normale al lato di incidenza, quando su di esso è venuto a battere (tale è 
ad esempio la deviazione ABC della fig. 1), e negativa quella per una rifles- 
sione in cui la normale alla retta di riflessione resta dalla stessa parte, dalla 
quale era la normale al lato di incidenza, come per esempio la ABC nella 
fig. 2. In tale ipotesi la deviazione subìta in una riflessione dall'angolo di 
incidenza |j| è  {zz— 2|î|}, in cui dovremo prendere il segno + se la ri- 
flessione ha dato una deviazione positiva (riflessione positiva) e il segno — 
se la riflessione ha dato una deviazione negativa (riflessione negativa) e la 
deviazione complessiva subìta in 7 riflessioni è 


î 


pa 231, 


in cui p è la differenza algebrica tra il numero delle riflessioni positive 
(minuendo) e quello delle riflessioni negative (sottraendo) e ciascun 7 ha il 


Fia. 1. 


segno della corrispondente deviazione; infine la deviazione subita nelle due 
rifrazioni estreme è 

ire —r) 
in cui é è l'angolo di incidenza interna, ” il relativo angolo di rifrazione, d' 
l'angolo di emergenza e 7' il relativo angolo di incidenza interna, e va preso 
il segno 4+ o il segno — a seconda che l'ultimo angolo di incidenza possa 


produrre in una riflessione una deviazione positiva o negativa. 
Dunque la deviazione totale è 


n 
D=i-r@t{-r}-2) +pn. 
1 


Introduciamo ora gli angoli dei poligoni. Nella successione di due de- 
viazioni dello stesso segno e dagli angoli di incidenza rispettivamente 2, 
e 7» traverso l'angolo A (fig. 5) è 
a) A=i, 4%. 

Nella successione invece di due deviazioni di segno contrario (fig. 4) 


d) A=ja— dl 
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per cui 


n+l 


I 


in cui p ha il significato già detto, 2 ha il segno + o — a seconda che 
la deviazione < 90° che porterebbe il raggio emergente sulla normale alla 
faccia di uscita è negativa o positiva e la X va estesa a tutti gli angoli A 
traversati dal raggio, de’ quali devono avere il segno + quelli traversati 
nell’andare da una riflessione positiva a un'altra positiva, il segno — quelli 
traversati nell'andare da una riflessione negativa a un’altra negativa, mentre 
quelli traversati nell'andare da una riflessione positiva a una negativa o 
viceversa hanno il segno della deviazione maggiore (per gli angoli estremi 


£ 
î 
NOn 


Ito 8} Fic. 4. 


una delle riflessioni da considerare è quella che verrebbe prodotta in luogo 
della rifrazione). 
D'altra parte sì ha: 
ptr' = DA; 


in cui A, ha il segno di 7 nell’espressione A1= (7, î1) del tipo a) 0 d); 
A; ha il segno opposto a quello dato dal prodotto dei segni di %;-, nell’espres- 
sione VASTA î-) e nell'espressione di A; = f(é1 ; di). 
Ora con le formole 
(1) PESATA 
(2) î — aresen(n sen 7) = 0 (3)  — arcsen(n sen”) = 0 
in cui n è l'indice di rifrazione, 
(4) D=;j+/ +pr — 3A; 


si giunge subito alla condizione di minimo col metodo ordinario dei mol- 
tiplicatori di Lagrange. 
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Così si ottiene che, perchè possa aversi una condizione di minimo, se è 
D=i+d+pr 3A; 


r+,=3,A, 


deve essere 


e se è 
D = i-d'+paT_ 3A; 
deve essere 


r—_r=I,A,. 
Allora la condizione di minimo è 
cos” cos7' 
così così 
ed essa con 
senz sen? 
senz send 


di 7= 7" e quindi = 7’, nella quale rientra la 7 = è r'=", poichè porta 


seco 
Cip (0) oo r0—10} 


Quando si abbia 
rt+r =ZA _D=i+d0+pnT—- ZA 
la condizione 
PES 
dà un vero e proprio minimo, mentre quando si abbia 
r_r=IA D=i—-t+prT— ZA 
la condizione 
Pete 
per essere X, A,= costante, 0 è Z-A,+0 e allora non si hanno soddisfatte 
le condizioni di minimo o è ZA=0 e allora si ha costantemente 
D= pa — ZA 
e non si ha nessuna colorazione in un raggio bianco che abbia attraversato 
il poligono. Che infine si tratti proprio di un minimo e non di un massimo 


st ha del segno positivo della derivata seconda di D: consideriamo di fatti 
D,éî,r, ad esempio come funzione di 7’ allora si ha 


d°D 0, AL cos? 7° n 
dee "così “cos? d 


— sen 7” 
Pong Di 


la quale relazione per =" e r=7" è positiva. 
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Abbiamo visto che se è \ 
D= i+ + pa — ZA 


deve essere, perchè si possa avere il minimo di deviazione, 


r4+re = DA 
mentre se è 
D=i—-d+pna— ZA 
deve essere 
r_—r=ZA=0 


nel primo caso si ha un vero e proprio minimo e il raggio se bianco all'en- 
trata esce colorato dal cristallo, nel secondo si ha costantemente una deter- 
minata deviazione e il raggio esce dal cristallo ancora bianco; ebbene ve- 
diamo di determinare in quali condizioni di riflessioni interne e di uscita 
del raggio si presenta ciascuno di questi due casi. 

La distinzione fatta di riflessioni positive e negative ci porta per co- 
modità a dire che si ha un'inversione quando sì passa da una riflessione 
della prima specie a una della seconda o viceversa, sia per le riflessioni che 
realmente avvengono, sia per quelle che si produrrebbero sul primo o sull'ul- 
timo lato quando il raggio fosse già nell'interno del poligono o vi restasse: 
l'effetto di una inversione è identico nella forma delle due espressioni 


D=i4+d+pa— 3A; rtcr=2,A, 


che ci interessano. 
Se non si ha nessuna inversione o un numero pari di esse si ha 


D=i+d4+pa 3A; 
se si ha un numero dispari di inversioni sì ha 

D=i—-+prT—- 3A; 
qualunque sia il numero delle riflessioni interne; dunque il numero delle 
riflessioni interne non ha nessun influsso sul segno di 7’ nell'espressione di D. 


Se non si ha nessuna inversione o un numero pari di esse e il numero 
delle riflessioni interne è pari si ha 


rLre=ZAr 


se invece è dispari si ha 
pr DA, 
Se si ha un numero dispari di inversioni sì ha 
iP + vr = DA 
per un numero dispari di riflessioni e 


r_-r=Z,Ay 
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per un numero pari; cioè se il numero delle riflessioni aumentato (o dimi- 


x è 


nuito) di quello delle inversioni è pari si ha 
ndr = ZA 
se invece è dispari si ha 
r_r'=Z,A,. 

Dunque possiamo concludere che: 

Una deviazione minima sì ha soltanto con un numero pari di riflessioni 
interne, se in tal caso il numero delle inversioni è pari si ha un vero e 
proprio minimo, mentre se è dispari si può avere una deviazione costante 
e il raggio resterà bianco all’ uscita purchè sia altresì 


r_r=IZA=0. 


Esaminiamo ora più da vicino i due casi: 

Se 2’ è negativo e si ha la deviazione costante, tale deviazione a meno di 
multipli di 277 è uguale all'angolo formato dal lato di entrata con quello 
di uscita. 

Se %' è positivo, dalle formole che definiscono il minimo si ha 


Qd= IA; — pa -D 


Pe DAT 
e se ne traggono per 


le relazioni 
) p 
senz = sen Ciro 


senz = sen f i | 


donde la formola che lega gli A corrispondenti a un minimo con la devia- 
zione relativa 


sn(a—gn)= 2509 


e poichè se a sono le riflessioni positive e è le negative per esser nel caso 
presente 
a+ b= 2k 
deve essere anche 
a—b=p=2k,, 


la relazione data sopra diventa per 


p= 4k 
la 
sena="nsenf 
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e per 
p=4k +2 
la 
sena= —n sen f. 
E si ha poi: 

La deviazione minima, sempre per 2’ positiva, è uguale a meno di mul- 
tipli di 277 al doppio dell'angolo di incidenza aumentato o diminuito del- 
l'angolo formato dal lato di entrata con quello di uscita, a seconda che i 
due raggi, l'incidente e l'emergente si incontrano all’esterno o all'interno 
del quadrilatero formato dai due lati e dalle loro normali. 

D'altra parte si può affermare: 

Per avere un'inversione è necessario ma non sufficiente che l'angolo 
traversato sia < 90°, è necessario e sufficiente che detto angolo sia minore 
di uno degli angoli delle riflessioni sui suoi lati. 

Stabilite così le relazioni e le norme generali sia per determinare tutte 
le deviazioni minime che può produrre un dato cristallo, sia per vedere se 
una data deviazione minima può esser prodotta da un dato cristallo, sia 
per definire entro certi limiti il cristallo che può dare una data deviazione, 
passiamo a un metodo per le condizioni di minimo, particolare sì, ma utile 
in molti casi. 

Dalle condizioni 


segue che se i due lati di entrata e di uscita del raggio sono disposti sim- 
metricamente rispetto ad un asse di simmetria di tutto il poligono, tutto 
il cammino del raggio dev'essere simmetrico rispetto allo stesso asse, e poichè 
il numero delle riflessioni dev'essere pari, il raggio dovrà attraversare nor- 
malmente questo asse. Dunque tracciando gli assi di simmetria del poligono 
e partendo dai segmenti normali ad essi e continuando il cammino da ambo 
le parti si hanno sempre minimi di deviazioni ('). 

Per la spiegazione degli aloni il caso che importa di più è quello che 
presenta due sole riflessioni, poichè produce meno dispersione di luce: di 
esso quindi tratteremo diffusamente. 

Se nessuna inversione sì presenta nell'interno del cristallo sarà 


D=i;+d+4+pr— ZA; 
r+re = 3A, 
dunque si tratta di un vero e proprio minimo e ad esso corrisponde 


mentre 
r+e =A— Art As. 


(1) Vedi Sella, Rend. Line., vol. VII, 2° sem., pag. 300. 
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Se si presenta una inversione si ha 


D=i—-d+prT- 3A; 
r_r=I,À, 


e quando sia 

; rip = ZA,=0 
sarà | 
D=pa— DÀ. | 


L'inversione può avvenire nell’andare alla prima riflessione, tra la prima i 
e la seconda riflessione o dopo la seconda; nel primo caso si ha 


De 20/4, 4A | 

nel secondo | 
DI=PSCA, DA; Ag] 

nel terzo 


Se si hanno due inversioni abbiamo ancora un vero e proprio minimo | 
con la colorazione del raggio, e secondo che le due inversioni avvengano una 
prima della prima riflessione e una tra la prima e la seconda o tra la se- 
conda e la terza oppure una tra la prima e la seconda e una dopo la seconda ! 
riflessione otteniamo le formole che seguono: | 

Nel primo caso è 

D=21—[TA, A+ Ag] 


nel secondo è | 
D=2f—2r-[TA,— A. = Ag] 


e | 

rea At | 
nel terzo è | 
e 


Se si hanno infine tre inversioni un caso solo può presentarsi, quello 


dato dalle formole | 
Eee 


ESA As — Al 


dal 


19|> 


E passiamo da ultimo ad applicare le formole stabilite ad alcune delle 
forme cristalline usate dal Pernter [loc. cit.] per lo studio degli aloni; 
come abbiamo fatto sin qui continueremo a considerare i poligoni sezioni. 

Il quadrato: gli angoli traversati dal raggio sono o di 90° o di 0° 
quindi nella condizione di minimo è 


peo 
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| con X uguale a 00a1,a20283. 
| Allora \ 
senr=0 0 sen7r=0.707 o senr= 1. 


E scartando l’ultimo caso, si ha o #=0 o per n= 1,307 (indice di rifra- 
| zione del ghiaccio per il rosso) 
i 1610527 
e quindi 
D=145°44 4 /90°, 
| in cui è è 1 0 0, e) è 0,1,2 o 3, e D è determinato a meno di 27. 
| Ma trattiamo singolarmente i diversi casi. 


E1GSo% Igo. 


I due più semplici sono quelli corrispondenti alle figure 5 e 6, nella 
prima delle quali non si ha nessuna inversione e nella seconda 3. 
Per il primo che dà un vero e proprio minimo si ha 


| TI 490 
| U—=604052 
D= 135° 44 + 27 — o 


cioè 

D= 225° 44'; 
nel secondo si riconosce subito che non si ha nessuna deviazione (passaggio 
traverso una lamina a faccie piane e parallele). 
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Se si ha un'inversione possono darsi tre casi: che essa sia prima della 
prima riflessione, tra la prima e la seconda, o dopo la seconda riflessione: 
la figura 7 rappresenta il primo e il terzo a seconda che si segua il cam- 


mino del raggio da 4 a c 0 da 4 a d. 
Se l'inversione è prima della prima riflessione si ha 


quindi raggio bianco, ma 


Fic. 7. IRIGHRSÌ 


il raggio dunque viene invertito e la stessa cosa avviene se l'inversione 


è dopo la seconda riflessione. 
Se invece l'inversione avviene tra le due riflessioni, figura 8, si ha 


e quindi raggio bianco, ma 
D=0 
e nessuna deviazione. 
Se si hanno due deviazioni si può presentare il solo caso della figura 9 
cioè dell’inversione tra le due riflessioni e una precedente o seguente, allora 


si ha al minimo 
r= 45 


e quindi 
AZIONA 


— 529 — 


e si ha il raggio colorato con la deviazione 


D= 45° 44. 


2°. L’esagono. 
Gli angoli che possono venir attraversati dal raggio sono di 0° 60° 
120°, quindi si ha per il minimo 
30, 


Inkeui Zipuò essere 0,1,2,...,b. 
Donde per ? i soli valori 


= 
di M1000455, 
e 
D= h81°36' + /60° 
in cui 


h=0,1 I=0:,1,26..55 


e D è determinato a meno di 277. 

Procedendo in modo analogo a quello fatto per il quadrato si possono 
determinare singolarmente tutti i diversi casi possibili. Noi invece passe- 
remo a trattare una questione un po’ diversa: quella di determinare per 
quanto è possibile il triangolo che può dare a un raggio che non subisca 
inversioni, una deviazione qualunque, per esempio quella di 36°. 

Per questo riprendiamo le formole date sopra 


sene===znsenf 


Abbiamo subito per l'ipotesi di non avere inversioni 


ZA;=A, 4A: + As 
DENSA + A3 — À; ’ 


e poichè abbiamo posto la condizione che la figura sezione sia triangolare 
DIA M50 
ZA = 180 Sori 2A, ’ 


per cui 
a= 90 — 18° 


p a 90 ra Ag 
«@ la relazione data sopra diviene 


cos 18° — #7 cos Aa 
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donde per 2 = 1.307 
DAS = 459055 


A; = 1360.7 
La condizione 


2 = Ai + Az eri Ag 
esclude la seconda soluzione e resta 


À, = 430,3 


IHTGR0: Fic. 10. 


alla quale corrisponde 


i14:0907 
e per 

n= 1.307 
si ha 

3 SMZAAVR 


nessuna condizione si ha per i due angoli A, e A; oltre alla 


A; + Ag = 180° rsa À, = 9ZITE 


Se poniamo 
À, i 609.2 


e quindi 
AFI_MS0Al 


il raggio segue il cammino della figura 10. 
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Alcune delle relazioni trovate per questo caso particolare valgono in ge- 
nerale e si hanno le seguenti proposizioni: \ 
In un triangolo la deviazione del raggio per due riflessioni senza inver- 
sione è legata all’angolo traversato tra le due riflessioni dalla relazione 


D 
cos 3 =#"C08À,. 


Perchè non si abbiano inversioni è necessario che sia 


As Z90 
per la relazione 
= A +A3— A? 
che dà 
r=90— A. 


La deviazione è uguale al supplemento dell'angolo di incidenza. 

Si potrebbero dedurre altre conseguenze dalle formole date per i diversi 
casi particolari, analogamente al triangolo, e anche per il triangolo stesso, 
ma il farlo qui è inutile perchè si presenteranno pressochè spontanee nelle 
diverse applicazioni. 


Fisica. — Variazione di resistenza dei metalli nel campo 
magnetico (*). Nota del dott. NicoLa DAGoSsTINO, presentata dal 
Corrispondente M. CANTONE. 


Dietro le ricerche di Thomson, Beetz, De Lucchi, Goldhammer e Can- 
tone sulla variazione di resistenza di fili o lamine di ferro o nichel, messi 
nel campo magnetico, sembrò quasi assodato, sebbene qualche altro esperi- 
mentatore dissentisse, che quando la corrente attraversa i fili o le lamine 
parallelamente alle linee di forza, la resistenza di essi aumenta, mentre di- 
minuisce, quando l’attraversa normalmente. 

Però i signori Leo Grunmach e Franz Weidert, che ultimamente hanno 
studiato il fenomeno, hanno trovato per i fili di ferro e nichel, messi in 
posizione trasversale, ossia normale alle linee di forza del campo magnetico, 
col crescere di esso campo, prima aumento di resistenza, che varia per i 
diversi fili da essi adoperati ed è grande per il ferro e minimo per il nichel, 
e poi diminuzione. 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Fisica della R. Università di Napoli. 
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A questi rispose il prof. Cantone in una Nota presentata alla R. Acca- 
demia delle Scienze Fisiche e Matematiche di Napoli (!), con la quale pro- 
vava l'impossibilità d'un tale comportamento, riferendosi agli studî da lui 
fatti su tali metalli (*); mentre io, per consiglio di lui, prendevo in esame 
il fenomeno solo per la posizione trasversale, circa la quale esisteva diver- 
genza. 

Per il campo magnetico mi avvalsi di un'elettrocalamita, che aveva due 
masse di ferro dolce del diametro di cm. 9,85, smussate agli estremi in modo 
che il diametro delle facce polari era ridotto a cm. 8,46. La distanza fra 
esse facce, rese perfettamente parallele, fu serbata costante nel corso delle 
ricerche, riducendola a mm. 8,0, il minimo possibile. L'intensità di detto 
campo si fece variare, facendo variare l'intensità della corrente magnetizzante, 
fornita da 10 accumulatori, da 0,1 a 12,0 Amper. Non volli usare una cor- 
rente più intensa, la quale avrebbe riscaldato sensibilmente i rocchetti del- 
l'elettrocalamita, per evitare che il calore, propagandosi gradatamente al filo 
metallico in esame, ne aumentasse la resistenza. Anzi ad ovviare l'influenza 
del calore, che anche per le correnti usate si produceva in piccolissima quan- 
tità nell’elettrocalamita, facevo decorrere una decina di minuti fra una de- 
terminazione e l’altra. 

L'intensità del campo magnetico si determinò col metodo dell’induttore 
terrestre, nel modo solito, in base alla formola: 


Dove % è la componente orizzontale del magnetismo terrestre; n’ S' rap- 
presenta l’area totale dell’induttore terrestre; x S l’area totale della bobina. 
di riferimento, racchiusa nell’elettrocalamita; d’' è la deviazione, osservata 
sulla scala del galvanometro balistico, quando si fa rotare di 180° l’ indut- 
tore terrestre intorno ad un asse verticale, corretta per l’ effetto dello smor- 
zamento; e d la deviazione, ugualmente corretta, dovuta all’inversione rapida 
del campo. 

Ora, prima d'introdurmi nell'esame delle variazioni di resistenza dei 
fili nel campo magnetico, stimo opportuno esporre le condizioni, nelle quali 
ho fatto le mie ricerche, poichè ritengo che la disparità dei risultati, otte- 
nuti dai diversi esperimentatori, è dovuta unicamente al fatto di essersi messi 
alla ricerca in condizioni più o meno vantaggiose. 

Per la misura delle resistenze mì servii di un ponte a cassetta di Hart- 
mann Braun; però per la misura delle variazioni di resistenza, dovute al 


(1) Fascicolo 12°. Dicembre 1906. ° 
(3) V. Rend. Acc. dei Lincei, vol. 1, 1° sem., pag. 424; e 2° sem, pag. 119 e 
pag. 227, anno 1892. 
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campo magnetico, non mi avvalsi dello stesso ponte per la ragione molto 
evidente che, essendo il lato in esame e quello di confronto di metalli dif- 
ferenti, si sarebbero ottenuti nei due lati, al passaggio della corrente, riscal- 
damenti disuguali e quindi delle variazioni di resistenza estranee all’ effetto 
che importava mettere in rilievo. 

Ad evitare questo inconveniente costruii una cassetta contenente fl 
rocchetti perfettamente uguali in resistenza, i quali costituivano due lati 
contigui del ponte, e due altri rocechetti della resistenza di ohm 0,01 l'uno 
e di ohm 0,002 l’altro, i quali ordinariamente erano eselusi e servivano 
solo per apprezzare quantitativamente la variazione di resistenza del lato 
messo nel campo magnetico. Il lato da esaminare e quello di confronto, costruiti 
similmente e con metalli di identica natura, venivano attaccati ad appositi 
serrafili della cassetta. Poichè un piccolo tratto di filo in posizione longitu- 
dinale (parallela alle linee di forza) avrebbe mascherato in parte l’effetto 
del campo sui tratti in posizione trasversale, a causa della grande variazione 
di resistenza che produce un campo longitudinale rispetto a quello trasver- 
sale, si cercò di dare al filo preso in esame direzione perfettamente normale 
alle linee di forza. A tale scopo feci dei dischi di cartone del diametro stesso 
delle facce polari, e li passai nel bagno di paraffina fusa per renderli iso- 
lanti; su tali dischi, partendo dalla parte centrale, cucivo con filo di seta 
il filo metallico già piegato in due, avvolgendolo a spirale piana. Ebbi cura 
di cucire di tratto in tratto la spirale, perchè riuscisse perfettamente ade- 
rente al cartone senza presentare il minimo sollevamento, e la feci terminare 
alla distanza di circa un centimetro dall’orlo del disco, per ottenere che 
tutto quanto il filo di sostanza magnetica fosse in posizione trasversale e in 
un campo sensibilmente costante; alle due estremità saldai due fili di metallo 
non magnetico, generalmente rame, che andavano ai serrafili della cassetta. 

Chiamo tali rocchetti Spirali di filo e li rappresento col simbolo Sf. 

Similmente costruii le Spirali di nastro, Sn, per le quali invece di 
avvolgere a spirale il filo, avvolgevo un nastro metallico ottenuto da una 
lamina. 

Costruii inoltre dei rocchetti che chiamo Spirali piane di nastro, Spa, 
mediante due lamine circolari intagliate a spirale, che erano addossate alle 
due facce del disco paraffinato, mantenute aderenti ad esso col solito sistema 
delle cuciture e unite metallicamente fra loro per mezzo di un pezzetto di 
filo di rame, che attraversava il disco di cartone nella parte centrale. Alle 
estremità libere, che restavano sempre a distanza di un centimetro dai bordi 
delle masse polari, si saldavano i due fili di rame, che andavano alla cassetta. 

Il metodo seguìto nelle ricerche fu il seguente: Racchiudevo la spirale 
da esaminare fra le facce polari dell’ elettrocalamita, nella parte media, e, 
alquanto lontano dall’ elettrocalamita, situavo fra due blocchi di ferro i’ altra 
spirale di confronto. Uguagliavo quindi i due lati in modo da non avere 
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nessuna deviazione nel galvanometro al passaggio della corrente nel ponte, 
e poi procedevo così: Chiudevo il circuito della pila e facevo una prima 
lettura, 4, sulla scala, aprivo detto circuito, eccitavo il campo e lo chiudevo 
di nuovo, facendo una seconda lettura, 2, infine aprivo il circuito della pila, 
escludevo il campo e tornavo a chiuderlo, facendo una terza lettura, c. Di 
a e e, che mi davano la posizione del galvanometro senza del campo allo 
inizio e alla fine della determinazione, e che generalmente differivano di pochi 
decimi di divisione, prendevo la media. La differenza fra 4 e la detta media 
dava la deviazione dovuta al campo, la quale, a secondo del senso, espri- 
mera aumento o diminuzione di resistenza. 

Di tanto in tanto poi per essere sicuro che non vi fossero irregolarità 
nelle condizioni sperimentali, invertivo per una sola determinazione la cor- 
rente della pila ed altre volte il campo. 

Conosciuta la deviazione dovuta al campo e quella dovuta ai 0,002 0 
al 0,01 di ohm, era facile calcolare la variazione di resistenza del filo 0 
nastro metallico per effetto del campo magnetico, e quindi determinare il 
rapporto fra tale variazione e la resistenza totale del rocchetto, rapporto che 
indico con d. Per comodità di scrittura esprimo le d in milionesimi; esse 
sono precedute dal segno + o — a seconda che denotino aumento o dimi- 
nuzione di resistenza. 

In questo primo quadro riporto le resistenze 0 dei diversi rocchetti di 
ferro e nichel cimentati, notando nel tempo stesso il diametro d dei fili, 
come la larghezza / e lo spessore s dei nastri. 


NICHEL FERRO 
TIT _—_—_rr_ r_r_r_reene_r_r—=__r____Wn _—_ eco 


spw.1|s/n.2 SaN.1|Sa N.2 Su N.3| Spn |SnN.1{|SaN.2 


1,474 |.0,543 | 0,467 | 1,070 | 0,991 


g in ohm 0.559 2,248 0.941 


[ 
din mm. 1,0 0,5 = | — — = — — 
ER | o 27 UD | 2,1 22 | og eo, 
E a | = :_ Sg 1001 | 0,1 0i35/R0 0.1 0,19 | 0,22 


TRN ere 
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Passo ai valori delle d. 


ua 
d X 106 (1) 
PIRO i] RI —__——_@q Sie 
H NICHEL FERRO 
I —| _ e T_—r.r 
S7fN.1 | S7N.2 | SaN.1 | Se N.2 | Sa N.8 Spn SaN.1 | Sa N.2 
110 |—- 19|— 20|—  430|— 140|— 62 = 1,91 — Tha 
230 |—  58|— 59| — 1100|— 360|—. 130 —_ = 9,2| — 3,0 
400 |— 101|— 160/T— 3080|[— 1060|— 250 — = 5,71 — 5,6 
580 |—  170|— 280|— 6140|— 2650|— 530, — Cl 94l— 9,2 
900 |— 310|— 510|-- 8590] — 5960|— 1470 _ — 20|/—- 13 
1200 |—  490/--  740|— 9610|— 8420|— 2960|— 280|— 35 |— 17 
1790 |— 1050|— 1340|— 10140|—10110|— 6550| — 730|— 100 | — 35 
2400 |— 2200|— 2680|— 10430|—10680|—10020|— 1740| — 190 | — 100 
3230 |— 4000|— 4650|—10580|—10860|—11220| — 2730|— 350 | — 220 
3690 |— 5500|— 6240 — = — 11580| — 3440|— 520 | — 330 
4120 |— 7480|— 7710/— 10780|--- 11010|—11740|— 4180|— 680 | — 450 
4500 |— 87901 — 8880 = = — 11870) — 4750|— 780 | — 560 
4840 |— 10010|— 9730|—10800|— 11110 = — 5180| — 870 | — 670 
5210 | —10940|— 10230 3 = — 12000| — 5740|— 920 | — 770 
5540 |— 11860| — 10600 — — = = — 960 | — 820 
5870 |— 12400|— 10930| —10900|— 11170 = — 6670|— 1000 | — 840 
6510 — — 11210 = — — 12200 _ _ —_ 


Di qui le curve rappresentatrici delle variazioni di resistenza, come 
dall’ annessa figura si vede. 

Dai risultati sopra esposti risulta evidentemente, che il nichel come il 
ferro presentano in campo trasverso sempre diminuzione di resistenza, che 
cresce col crescere del campo magnetico, però fino ad un certo limite, rag- 
giunto il quale la diminuzione di resistenza si conserva quasi costante. Sicchè 
il fatto osservato da Grunmach e Weidert per alcune spirali di filo di nichel 
e ferro, di aversi cioè aumento di resistenza con campi deboli, non s'è veri- 
ficato nelle condizioni di grande sensibilità realizzate in generale in queste 
ricerche; e si noti che io son partito da campi di 100 Gauss, che sono molto 
più deboli di quelli, dai quali partirono i suddetti esperimentatori. 

Per il ferro, oltre alle due spirali di nastro sopra citate, cimentai anche 
alcune spirali di filo di diverso spessore ed alcune spirali piane di nastro. 
Le prime non dettero alcuna variazione di resistenza sino ai campi di 6000 
Gauss da me adoperati; e la ragione si rende manifesta osservando che, pur 
con campi così intensi, non si raggiungeva nel filo una intensità magnetica 


(1) I valori di d sono dati coll’ approssimazione, che si può garantire dipendentemente 
dalle condizioni di sensibilità, che si avevano caso per caso. 
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dell'ordine di grandezza di quella dei nastri dello stesso metallo all’inizio 
delle variazioni; e noi possiamo ritenere, sicuri di non commettere grave 
errore, che almeno all’inizio le variazioni siano dipendenti dall’ intensità 
magnetica del campione in esame. Infatti riferiamoci al nichel, sul quale 
abbiamo potuto fare uno studio più vasto. Si sa che per un ellissoide di 
suscettibilità #, collocato in un campo uniforme con uno degli assi nella 


Variazione di resistenza del Nichel e del Ferro. 
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direzione delle linee di forza, l'intensità magnetica è data dall'espressione 
GER 
147% 


riferiamo. Se facciamo uno degli assi infinitamente grande e degli altri due, 


(a), dove y prende valori differenti a seconda dell'asse, al quale cì 


ARI CIRO ì 478, 
uno assai piccolo, ci riduciamo al caso del nastro, per il quale y = Tg (0) 
Ù 


se la faccia larga è parallela alla SI del campo, dove s è lo spessore 
li 
del nastro ed / la larghezza; oppure y = n se è normale. Nel caso dei fili 


Z=s e quindi y= 27. L'espressione (a) si semplifica di molto, quando % 


(1) V. Thomson and Tait-Nat. Phil art. 494, p. 
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è grande, come nel caso del ferro e del nichel per forze che non siano molto 


. grandi; allora si può togliere l’unità al denominatore ed eliminare % al nu- 


meratore e al denominatore. Calcolando quindi con una certa approssimazione, 
in base a tale formula, l'intensità I dei varî rocchetti di nichel, si ha: 


Sf N. 1 e N.2 I=0,15xH 


Sn N. 1 I= 345945 
Sa N. 2 I=Ie<H 
Sn N. 3 I= 0°585S0H 
Spn I—=:04089X8H 


da cui si vede che i coefficienti procedono appunto come i valori delle varia- 
zioni d, che si hanno dalla tabella precedente, per una determinata forza 
magnetizzante, fino a che questa si mantiene piuttosto debole. Si è quindi 
indotti a ritenere che le variazioni dipendano in certo modo, per un dato 
metallo, dalle intensità magnetiche. Da tutto ciò si deduce che, se la Spi- 
rale di nastro di ferro N. 1 per es. ha incominciato a dare variazioni apprez- 
zabili di resistenza solo con campo di 1000 Gauss, ossia con una intensità 
magnetica I= 1,5 X 1000= 1500, per avere una diminuzione di resistenza 
apprezzabile con i tili, bisognerebbe portarli press’ a poco a campo di Gauss 
15000 
0, 15 
possibile raggiungere. 

Le spirali piane poi hanno dato un piccolo aumento di resistenza, il cui 
valore massimo è di qualche centomillesimo, quantità non trascurabile cer- 
tamente, se si tengono presenti i valori di d della tabella precedente, ma 
abbastanza piccola tenuto conto della piccola resistenza dei rocchetti, la quale 
non raggiungeva quella di ohm 0,4. Però sono dell'opinione che siano da 
scartarsi questi ultimi risultati per la circostanza che, facendo considerazioni 
analoghe a quelle esposte sulle spirali di filo, si deduce che con una spirale 
piana di nastro, larga mm. 3,0 e spessa mm. 0,22, per la quale I= 0,08 X H, 
una diminuzione di resistenza apprezzabile si otterrebbe solo con campo di 
circa 18000 Gauss. Quindi quei piecoli aumenti ottenuti ritengo che siano 
dovuti, piuttosto che a campo trasverso, a piccoli tratti messi in posizione 
longitudinale. Sebbene questi nastri, dopo tagliati, venissero appianati nel 
miglior modo possibile, pure non è escluso perfettamente il dubbio, che le 
deformazioni generate dal taglio fossero eliminate. 


= 10000 (essendo per i fili I= 0, 15 X H), campo che non m' è stato 


106 


All'esame del nichel e del ferro feci seguire quello di parecchi altri 
metalli, come l’Invar, la Manganina, il Platino, l'Argentana, il Bismuto, 
il Cadmio, l’Oro, lo Zinco, il Magnesio, il Palladio, il Rame, Vl Argento, 
l'Alluminio. 

ReNDICONTI, 1908, Vol. XVII, 1° Sem. gal 
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Le disposizioni sperimentali furono ‘quelle stesse tenute per il nichel e 
il ferro, non esclusa quella di usare, come lato di confronto a quello in esame, 
una spirale costruita similmente e con metallo di identica natura. 
kceco i risultati : 


Invar 


Sf 


Cadmio Oro Zinco |Magnesio| Palladio 
Sn S7 Sa Sn Sn 


Manga- | Platino 
nina 


sf Sf 


Argen- | Bismuto 
tana 


sf Sf 


e in ohm | 5,048 | 346,5 | 13,48 | 23,4 | 23,09 | 0,804 | 4,974 | 0,298 | 0,984 | 5,643 


din mm. | 0,5 0,1 0,15 0,5 0,2 _ 0,1 _ — = I 
lu» » = —_ _ ‘— — | 2,9 — | 2,8 2,5 1,5 | 
CRIMINE Ea e ESSA 00 N02 FOO I 
| 
dx 106 
tl Invar |Manganina| Platino |Argentana| Bismuto |Cadmio Oro Zinco |Magnesio | Palladio 
Sf Sf Sf sf sf Sn | Sf Sn Sn Sn 
| | | 
o ii - 390 A Si | 
230 |— 2,3) — _ | — | 860) -- — = - —_ | 
100 Pe SP 2300) — = E i (E: 
580 ori 40] ae 800;] DO ca = 33 
900 |— 11 — _ — |+10330| — — — —_ — 
1200 |— dl. — 98 Vie oizin0 Age ico 
1790 | — 38 _ _ — |+82400|  — — = — + 7,0 
2400 |—. 70. -— 20) — 2,5 — 8104251600] -+ 30 | AET70 ee Dl 
3230 |— 110 | — 24 = — 4,0 |4- 70430 —_ + 10 — _ —_ 
3690 .| — 145 | -— 80] — G,1|/— a0/le84180] + (60 | 1200132240 CiS4o ti log 
4120|— 190 | 2810 i ea) se pia 
4500 | — 220 | — 32 — — 6,0 —_ — — — — —_ 
4840 | — 260.) — 82 —ll | — 62006 [4-89] 7a 0a o ee 
Bolo.i="8000|— 98) e. gii se CATA 
5540 | — 340 | — 33 _ _ —_ — —_ —_ — — 
5870 li—goot ‘gg i Lo eee 110 | CO) e o ee 
6510| — PR OSO ge si ME A 


Di qui si vede che hanno lo stesso comportamento del ferro e del nichel, 
cioè danno diminuzione di resistenza in campo trasverso, l’invar, la manga- 
nina, il platino, l'argentana. Il bismuto, il cadmio, l'oro, lo zinco, il ma- 
gnesio, il palladio danno aumento di resistenza. 


(*) Non continua perchè, per la grande variazione di resistenza, le deviazioni al gal- 
vanometro uscivano dal campo della scala. 
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Nessuna variazione ho ottenuta per alcune spirali di filo di rame, argento 
e alluminio. } 

Dalla serie dei metalli esaminati sembra potersi dedurre che l'ipotesi 
del Goldhammer (!), fondata sull'esame del nichel, ferro, cobalto, bismuto, 
antimonio e tellurio, che i metalli paramagnetici diano diminuzione di resi- 
stenza ed i diamagnetici aumento, non è stata da me pienamente verificata 
a causa del palladio e del magnesio, i quali sebbene paramagnetici, come è 
riportato da diversi autori, e come è risultato dalla prova sperimentale da 
me fatta, hanno dato aumento di resistenza. Nè si può ammettere poi con 
Grunmach e Weidert che, all'infuori dei metalli ferromagnetici, tutti i metalli 
diano aumento di resistenza. 

Quale legge governi queste variazioni di resistenza nei diversi metalli, 
non è facile dire; uno sguardo generale sui risultati ottenuti ce ne convince. 
Possiamo però ammettere, giusta quanto abbiamo osservato a proposito del 
nichel e del ferro, che per uno stesso metallo dette variazioni sono dipen- 
denti dalla intensità magnetica di esso. 

Rendo vive grazie al prof. Cantone per l'assistenza ed i consigli, dei 
quali mi è stato largo nel corso di questo lavoro. 


Fisica. — /l fenomeno Zeemann e il secondo principio della 
Termodinamica. Nota di 0. M. CorBINO, presentata dal Corrispon- 
dente D. MaAcaALUSO. 


Fisica. — Potere emissivo e illuminazione del selenio cristal- 
lino. Nota di Lavoro Amapuzzi, presentata dal Socio A. Rioni. 


Queste Note saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


(1) Wied. Ann. 81, p. 360; e 36, pag. 804. 
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Chimica — Sui molbdati complessi delle terre rare ('). Nota I 
di G. A. BARBIERI, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


La chimica delle terre rare ha avuto e ha tuttora un indirizzo quasi 
esclusivamente analitico. Essa prende in esame di preferenza quei caratteri 
che possono permettere delle separazioni. Quando si dibattè la questione 
della valenza degli elementi delle terre rare, vi fu qualche tentativo di tro- 
vare delle analogie tra il comportamento chimico di questi elementi e quello 
di elementi di valenza nota (?); ma dopo che con metodi chimico-fisici venne 
dimostrata irrefutabilmente la loro trivalenza (?), tali tentativi di compara- 
zione non vennero più ripresi, e fu male, poichè così le nostre conoscenze 
intorno a questi singolari elementi rimasero troppo unilaterali. Infatti, dei 
loro rapporti con gli altri elementi, si conoscono meglio quelli differenziali 
che non quelli di analogia. 

L'impossibilità attuale di attribuire agli elementi delle terre rare dei 
posti consoni al loro comportamento chimico in uno schema sistematico com- 
prendente tutti gli elementi, dipende in parte da tale unilateralità delle 
nostre cognizioni. Sarebbe dunque interessante studiare questi elementi com- 
parativamente con gli elementi più comuni che sembrano da essi meno lon- 
tani con intento esclusivamente sistematico. 

Le ricerche descritte in questa nota non sono che un primo tentativo 
in questo indirizzo. 

A base della sistematica degli elementi venne posta da Abegg e Boo- 
lander (4) l'elettroaffinità, che è l'affinità che gli atomi e i radicali hanno per 
l'elettricità, cioè la loro tendenza ad assumere cariche elettriche, a diventar 
Joni. 

Se si ordinano gli elementi a seconda della loro elettroaffinità, quale 
posto devesi attribuire agli elementi delle terre rare? 

La tensione di soluzione di questi elementi non ci è nota, quindi po- 
tremo dedurre qualche indicazione sul valore della loro elettroaffinità sol- 
tanto dall'esame di altre proprietà che coll’elettroaffinità stanno in strettis- 


(!) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica generale della L. Università di 
Ferrara. 

(*) Cleve, Bull. Soc. Chim. [2] 21 196, 246, 344 (1874); Nilson, Ber. 8 655 (1875); 
9 1056-1142 (1876); Bull. Soc. Chim. [2] 27 208 (1877); Wyrouboff, Bull. Soc. Chim. [8] 
2 705, 745 (1889). 

(3) Muthmann, Ber. 81 1829 (1898); Brauner, Proc. Chem. Soc. 17 65 (1901); Matignon, 
C. r. 133 221 (1901). 

(4) Z. anorg. Chem. 20 453 (1899). 
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sima relazione, p. es. dalla loro tendenza a entrare a far parte di joni com- 
plessi e dal grado di dissociazione elettrica dei loro sali in'soluzione acquosa. 

Le misure di conducibilità di Muthmann, di Ley e di Aufrecht (!) 
ci dicono che i sali delle terre rare ad acidi forti sono in soluzione acquosa 
dissociati in alto grado e che subiscono quindi assai poco l’idrolisi. Ciò venne 
confermato anche per via crioscopica (°). Bisogna dunque attribuire agli ele- 
menti delle terre rare una forte elettroaffinità certamente superiore a quella 
dell’Alluminio. 

Nessuna ricerca è stata finora istituita espressamente sulla tendenza 
di questi elementi a formare ioni complessi, tendenza che, com'è noto, sta in 
ragione inversa con l'elettroaffinità. 

Qui devo notare, a scanso di equivoci, che nella denominazione « elementi 
delle terre rare » si comprendono soltanto il Lantanio, il Praseodimio, il 
Neodimio, il Samario, l’Europio, il Gadolinio, il Terbio, il Disprosio, l'Olmio, 
l’Erbio, il Tulio, l’Yttrio, l’Ytterbio e lo Scandio; giacchè il Titanio, il Zir- 
conio e il Torio non appartengono alle terre rare che in senso molto lato. 
Il Cerio appartiene alle terre rare nella forma trivalente, ma nella forma 
tetravalente è analogo al Zirconio e al Torio. Mentre si conoscono molti 
composti complessi del Zirconio, del Cerio tetravalente e del Torio, su quelli 
del Cerio trivalente e delle altre terre rare si hanno soltanto poche notizie 
isolate. 

Così è noto che i carbonati delle terre rare, pressochè insolubili in 
acqua, si sciolgono bene nelle soluzioni concentrate di carbonati alcalini. 
Questo aumento della loro solubilità per azione di sali aventi con essi un 
ione in comune, denota senza dubbio la formazione di carbonati complessi, la 
quale trova conferma anche nel fatto osservato da Muthmann (3), da Auf- 
recht (4) e R. J. Meyer (°) che gli spettri di assorbimento delle soluzioni 
dei carbonati di Neodimio e di Praseodimio in carbonato di Potassio presen- 
tano notevoli diversità da quelli delle soluzioni dei sali di Neodimio e di 
Praseodimio ad acidi forti. Si hanno pure ioni complessi nelle soluzioni di 
tartrati e di citrati delle terre rare giacchè, com'è noto, tali soluzioni non 
offrono tutte le reazioni dei cationi delle terre rare: p. es. l’ammoniaca non 
produce in esse alcun precipitato. 

Nell'intento d’illustrare la tendenza degli elementi delle terre a entrare 
a far parte di ioni complessi e nella speranza che lo studio di un loro nuovo 
tipo di composti avrebbe potuto mettere in luce qualche loro nuova analogia 


(1) Muthmann, Ber. 31 1829 (1898); Ley, Z. phys. Chem. 30 198 (1899); Aufrecht, 
Inaug. Diss. Berlin, 1904, pag. 59. 

(*) Aufrecht. loc. cit., pag. 72. 

(8) Muthmann e Stiitzel, Ber. 32 2653 (1900). 

(‘) Aufrecht, Inaug. Dissert. Berlin, 1904, pag. 56. 

(5) R.J. Meyer, Z. anorg. Chem. 41 101 (1904). 
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con altri elementi, ho ricercato se colle terre rare si potevano ottenere dei 
molibdati complessi analoghi ai molibdati complessi del Ferro trivalente, del 
Cromo e dell’Alluminio descritti da Struve (') fin dal 1854 e ai cobalti-mo- 
libdati ottenuti recentemente da Friedheim (°). 

Nella letteratura è fatta menzione di pochi composti del Molibdeno 
colle terre rare, e sono tutti precipitati amorfi che si ottengono trattando i 
sali delle terre rare con molibdato di ammonio. 

Le esperienze, descritte più avanti in questa nota, mi hanno condotto 
a isolare un cero-molibdato di ammonio (NH,); Ce, Mo,, 0,3 : 24H,0 e un 
lantano-molibdato di ammonio (NH,); La» Mo,, 048 : 24Hs0 ben cristallizzati, 
e ho fondamento di credere che anche altri elementi delle terre rare possono 
dare composti analoghi. 

Che si tratti realmente di molibdati complessi e non di sali doppî e 
che in essi rispettivamente il Cerio e il Lantanio facciano parte dell’anione, 
risulta dai seguenti fatti: 

1°. Detti composti si ottengono introducendo a poco a poco una solu- 
zione di nitrato ceroso o di nitrato di Lantanio in una soluzione concentrata 
di molibdato di ammonio: il molibdato ceroso e quello di Lantanio che 
prima precipitano allo stato amorfo, si vidisciolgono poi nell'eccesso del mo- 
libdato alcalino. 

2.° Il cero-molibdato di ammonio tanto allo stato cristallino che in 
soluzione possiede un intenso colore rosso-aranciato mentre è ben noto che 
il jone ceroso è incoloro. 

3.° Il cero-molibdato e il lantano-molibdato possono venir precipitati 
quasi completamente e in forma cristallina dalle loro soluzioni per aggiunta 
di cloruro o di nitrato di ammonio. 

4.° Per trattamento con sali di Potassio, di Rubidio e di Cesio essi 
si trasformano nei corrispondenti cero- o lantano-molibdati di Potassio, di 
Rubidio e di Cesio assai meno solubili di quelli di ammonio. 

La costituzione di questi molibdati complessi è assai facilmente inter- 
pretabile secondo la teoria dell’elettroaffinità. 

Già il comune molibdato di ammonio (NH,); Mo; 0», - 4H30 contiene, 
com'è noto, un anione complesso in cui 3Mo O, costituiscono il jone singolo 
capace di esistenza indipendente (Einzeljon) e 4Mo 0; la parte neutra (Neu- 
tralteil). 

Quando si aggiunge p. es. del nitrato ceroso alla soluzione di molibdato 
di ammonio, si può ammettere che si formi dapprima per doppio scambio 
l'eptamolibdato ceroso Ce, Mo7 0x4 precipitato amorfo non dissociato il quale 
rientra tosto in soluzione perchè si addiziona all’anione complesso del molib- 


(*) Journ. pr. Chem. 61 449 (1854). 
(*) Ber. 39 4301 (1906). 


— 543 — 


dato di ammonio, come una nuova parte neutra, dando origine a un anione 


3Mo 0, \ 
ancora più complesso { 4Mo 0; al quale appunto è dovuto il colore rosso- 
Ces Mo; 0,4 


aranciato che assume la soluzione. A 

Questo ione, come quello corrispondente incoloro del composto di lan- 
tanio, non è stabile e si scinde facilmente. Nell’acqua il cero-molibdato di 
ammonio si decompone, dando molibdato ceroso bianco amorfo insolubile e 
molibdato di ammonio. Si scioglie invece inalterato e con colorazione rossa 
nelle soluzioni anche non concentrate di molibdato di ammonio, cioè in pre- 
senza di uno dei prodotti della sua decomposizione. 

Mi riprometto di raffrontare questi molibdati complessi con quelli di 
Alluminio, di Cromo, di Ferro e di Cobalto quando avrò ultimato lo 
studio degli altri molibdati complessi delle terre rare, dei quali ho in via 
di preparazione quello di Neodimio, di Praseodimio, di Yttrio, di Samario e 
di Erbio. 


PARTE SPERIMENTALE. 


Cero-molibdato di ammonio. — A 1000 ce. di una soluzione di epta- 
molibdato di ammonio al 10 °/ viene aggiunta a goccia a goccia una solu- 
zione di 12 gr. di nitrato ceroso idrato in 100 ce. di acqua. Il precipitato 
che man mano si forma, si scioglie rapidamente nel liquido, che assume un 
intenso colore rosso-aranciato. Si è così ottenuta una soluzione soprasatura 
del cero-molibdato. Basta fregare con una bacchetta di vetro le pareti in- 
terne del recipiente perchè tosto si formi un abbondante precipitato cristal- 
. lino giallo. Siccome il composto deve esser lavato non con acqua, che lo de- 
comporrebbe, ma con una soluzione di cloruro di ammonio, quando esso è 
ottenuto sotto forma di fine polvere cristallina presenta l'inconveniente di 
trattenere nel lavaggio molto sale ammonico. 

Per avere il composto in cristalli grandi, la soluzione rossa viene la- 
sciata in riposo almeno 24 ore dopo l'aggiunta di alcuni « germi » del com- 
posto. I cristalli che così si ottengono sono prismi monoclini, rosso-aranciati, 
molto lucenti. Vengono lavati alla pompa e seccati all'aria fra carta da 
filtro. 

Per dosare in essi l'’ammoniaca vennero trattati a caldo con soda cau- 
stica e si raccolse il distillato in acido solforico !/,0 normale. 

Il Cerio venne separato dal molibdeno introducendo il composto in una 
soluzione concentrata e calda di acido ossalico nella quale, com'è noto, l’acido 
molibdico si scioglie molto facilmente mentre l'ossalato di Cerio vi è prati- 
camente insolubile. Io ho trovato più conveniente, nel mio caso speciale, questo 
trattamento con acido ossalico che non il solito con solfuro di ammonio, 
col quale il Molibdeno viene portato in soluzione come solfosale, perchè l'os- 
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salato di cerio è cristallino e non trattiene punto acido molibdico, mentre 
l’idrato ceroso, che si ottiene impiegando solfuro di ammonio, è un precipi- 
tato amorfo voluminoso di lavaggio impossibile. 

L'ossalato di Cerio venne trasformato per calcinazione in Ce 0,. 

Il filtrato dall’ossalato di Cerio, nel quale stava sciolto tutto l'acido 
molibdico con dell'ossalato di ammonio e un eccesso di acido ossalico, venne 
svaporato a bagno maria fino a secchezza in una capsula di platino. Poi 
questa venne coperta da un vetro da orologio, introdotta in un'altra capsula 
di platino e scaldata prudentemente per eliminare tutto l'acido ossalico e 
l’ossalato di ammonio. L'acido molibdico, che subisce per azione dell'acido 
ossalico e dell'ammoniaca una parziale riduzione, resta nella capsula sotto 
forma di una massa bruna-azzurra con riflessi metallici. Regolando il riscal- 
damento in modo che il fondo della capsula esterna sia al rosso-scuro, la 
massa bruna viene trasformata a poco a poco in una polvere bianco-gialla- 
stra. Si continua il riscaldamento fino a peso costante. 

L'acqua venne dosata per via indiretta determinando la perdita di peso 
che subisce la sostanza scaldata al rosso-scuro, cioè per eliminazione del- 
l'acqua e dell'ammoniaca. Togliendo dalla perdita di peso l’ammoniaca, si 
ha l’acqua. I 

Risultati analitici: 


Ammoniaca: 3,72°/ (media di cinque determinazioni). — Questo 
valore è certamente un po’ superiore al vero perchè il 
sale venne lavato alla pompa con soluzione di cloruro di 
ammonio al 10 °/. 

Osssido ceroso : 11,23 °/ (media di tre determinazioni). 


Rapporto molecolare: 
Ces 0, 11,23:328,5 0,03419 1 


NH; 3,7261706. (0,2181 ‘6580 


Amdride molibdica: 68,39 °/, (media di tre determinazioni). 
Rapporto molecolare: 


Ces 03 11,23:328,5 0,03419 1 


Perdita di peso al rosso-scuro: 20,61 °/ (media di tre determina- 
zioni): 
20,61 — 3,72 = 16,89 °/, di acqua. 
Rapporto molecolare: 


Ces 03 11,23 0,03419 1 


FO LOISOMi 93760 11:27:49 0] 
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Risulta dunque che per una molecola di ossido ceroso sono conte- 
nuti nel composto sei molecole di ammoniaca, quattordici di anidride mo- 
libdica e ventisette di acqua. 

Il cero-molibdato di ammonio può quindi essere rappresentato con la 


formola : 
(NHy); Ce, Mo, O,g ' 24H,0 


per la quale si calcola : 


NH; Ces 03 Mo 03 H,0 
“o 9,49 11,20 68,73 16,58 
Lantano-molibdato di ammonio. — Questo composto venne preparato 


analogamente al cero-molibdato. Si presenta in cristalli trasparenti, bianchi, 
con lievissima tinta gialliccia. 

L'analisi ne fu eseguita seguendo i procedimenti sopra indicati e 
diede dei risultati abbastanza concordanti con la formola (NH) Las Mo, 
0, : 24H;0: 


NH; La. 0; Mo 0; H;0 + NH; 
Calcolato °/, 3,49 11,09 68,82 20,10 
Trovato: \».083,72 11,00 68,37 20,89 


Bisogna notare che il prodotto sottoposto all'analisi conteneva circa il 
0,4°/, di cloruro di ammonio. 


Chimica. — Sulle probabili formole di costituzione dei fer- 
ronitrosolfuri (*). Nota di I. BeLLucci e P. De CESARIS, presen- 
tata dal Socio CANNIZZARO. 


Nell'ultima nostra Nota (?) abbiamo riassunto i risultati da noi otte- 
nuti nelle demolizioni sia dei nitrosolfuri della 1* serie | Fe'*(NO)" S°]R' che 
di quelli della 2* serie [Fe(NO)°S]R", ed abbiamo in base a quelli ricon- 
fermato la nostra convinzione che questi sali complessi non possano essere 
considerati come derivati del ferro trivalente, ma sibbene come composti di 
tipo ferroso. 

A portare altra luce sulla costituzione dei ferronitrosolfuri ci sembra 
ora opportuno di rivolgere l’attenzione all'importante e reciproco passaggio 
che così facilmente si verifica fra i nitrosolfuri delle due serie, tanto più 
che dai fatti che si osservano in tale scambievole passaggio, in unione con quelli 
stabiliti nelle nostre demolizioni su ricordate, noi crediamo di potere fin 
d'ora dedurre per questi sali delle ipotesi circa la loro formola di costituzione. 

(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di Chimica generale della R. Università di Roma. 

( 


2) Questi Rendiconti, /7 (2), 424 (1908). 
RenpICONTI, 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 72 
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È noto che i nitrosolfuri della 1* serie, per azione degli idrati alcalini 
in soluzione, a caldo, si trasformano in quelli della 2* serie, e viceversa 
questi possono con grande facilità, sotto l'influenza ad es. dell'anidride car- 
bonica, ritornare al tipo primitivo: 

1° serie 2° serie 


[Fe' (NO) S°]R' = [Fe(NO)°S]R'. 


Questo passaggio che si presenta tanto più interessante, data la facilità 
con la quale può avvenire, era stato nelle sue linee generali osservato dallo 
stesso Roussin, lo scopritore dei ferronitrosolfuri, e quindi nuovamente ripreso 
in esame dagli autori che successivamente si sono occupati di questi sali. 
Conviene però giungere fino a Pawel ('), che è stato il primo a stabilire la 
composizione esatta dei ferronitrosolfuri secondo le formole che oggidì adot- 
tiamo, per trovare ben descritto l'andamento delle reazioni e dei fatti che 
si osservano nel passaggio scambievole ora ricordato. Ed è in verità grande 
merito di Pawel l'avere formulato due equazioni che rappresentano esatta- 
mente la trasformazione mutua dei due tipi di nitrosolfuri. Dato questo punto 
che si presenta di massimo interesse per la costituzione di tali composti, e 
dato che Pawel (loc. cit.) riporta queste due equazioni con l'apparenza di 
una semplice interpretazione teorica (giacchè egli non accenna ad averle con- 
trollate sperimentalmente), è sembrato a noi necessario di verificare quanti- 
tativamente ed in tutti i loro lati l'andamento delle due reazioni suddette, 
e quindi implicitamente l'esattezza o meno delle equazioni stabilite dal Pawel. 

Abbiamo a tal uopo eseguite, con la maggiore esattezza che ci era con- 
sentita, delle indagini quantitative, tenendo di mira non solo le quantità dei 
rispettivi nitrosolfuri dalle quali si partiva e quelle a cui si giungeva, ma 
determinando anche quantitativamente i prodotti secondarî delle due reazioni. 
Come conclusione di tali nostre indagini non possiamo che confermare pie- 
namente l'esattezza delle equazioni seguenti stabilite dal Pawel. 

Il passaggio dei nitrosolfuri della prima serie a quelli della seconda 
per opera degli idrati alcalini a caldo, avviene secondo il processo seguente (?): 


2[Fe*(NO) S*]K -- 4EHO = 6[Fe(NO)?S]K + Fe?0* + N°0 + 2H?°0. 


(*) Berichte, 15, 2600 (1882). 

(2) L’attribuire al sale della seconda serie la formola semplice potrebbe sembrare 
che stia contro la dimostrazione data da K. A. Hofmann (Zeitschr. f. Anorg., 9, 295, 1895) 
che agli eteri organici corrispondenti spetta un peso molecolare doppio del più semplice 
supponibile. Noi facciamo osservare a questo riguardo che la grandezza molecolare degli 
eteri non deve e non può essere sempre confusa con quella dei sali e degli acidi corri- 
spondenti. L'acido fluoridrico in soluzione acquosa ha peso molecolare semplice, e formola 
semplice hanno anche i fluoruri alchilici e alcalini; ma quando si neutralizzi l’acido fluo- 
ridrico con gli alcali o lo si metta a reagire con ossido di mercurio, esso si comporta 
come HsFl:. Agli ipofosfati alcalini spetta in soluzione la molecola doppia X' Ps 0, 
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Il passaggio inverso dai nitrosolfuri della seconda serie a quelli della 
prima, per opera della anidride carbonica in soluzione acquosa, avviene se- 
condo l'equazione: 


4[Fe(NO)?S]K + C0° + H°0 = [Fe4(NO)" S°] K 4+- H°S+ KNO +4- CO? K?. 
Riassumendo tali reazioni si ha: quando si passa dalla prima alla se- 
conda serie 


(KOH) 

[Fe'(NO)SS]K —  38[Fe(NO)?S]K 
si separa un atomo di ferro allo stato ferrico e si svolge un atomo di azoto 
come N:0; quando invece si passa dalla seconda alla prima serie 


4[Fe (NO)? S]K 0) [Fe' (NO) 8°] K 


si svolge un atomo di zolfo come acido solfidrico, si eliminano un atomo di 
azoto ed uno di potassio con formazione di iponitrito potassico, e due altri 
atomi di potassio sì trasformano in carbonato. 

Dall'andamento di tali reazioni reciproche, che avvengono così facil- 
mente, risulta in modo ben chiaro come il nitrosolfuro della seconda serie 
{Fe(NO)?S]K debba formare parte integrante di quello della prima serie, 
ossia, più precisamente, considerando le proporzioni delle rispettive molecole 
di nitrosolfuro che intervengono nei due passaggi ora accennati, si deduce 
che tre anioni [Fe(NO)? S]' della seconda serie devono trovarsi nel nitro- 
solfuro della prima serie [ Fe'(NO)" S°]K. Tale fatto non può trovare mi- 
gliore espressione se non ammettendo per l'appunto che tre anioni monova- 
lenti [Fe(NO)®S]" stiano a funzionare da radicali alogenici nell’ interno della 
molecola [Fe4(NO)? S°]K, secondo la formola: 


È (Pe i; Il K 
NO 


formola che interpreta molto bene, come ora vedremo, i mutui passaggi dal- 
l’una all'altra serie di nitrosolfuri. 

Infatti, per azione della potassa, da una molecola del nitrosolfuro 
della prima serie se ne formano tre di quello della seconda serie, giacchè 


i tre anioni (Fe A) sì distaccano inalterati, venendo salificati dalla 
potassa : 


È (Fe 0 | K Ba 3 [Pe e | K 


mentre l'etere dimetilico ha la formola (CH;)- PO. Gli iodati alcalini hanno peso mole- 
colare semplice, mentre nelle soluzioni di acido iodico esistono rapporti piuttosto com- 
plicati tra HIO; e HI: 0g. Le relazioni tra acidi, sali ed eteri non sono perciò le più 
semplici immaginabili, e nulla quindi impedisce di attribuire al nitrosolfuro di potassio 
della seconda serie la formola [Fe(NO):S]K, malgrado che all’etere etilico spetti l’altra 


[Fe? (NO): S°](C*H5)?. 
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mentre si separa l'atomo di ferro isolato (come Fe?0?) e si svolge 1° NO 
isolato (allo stato di N°O). 
Nel passaggio inverso si ha invece formazione di una molecola di ni- 
trosolfuro della prima serie da parte di quattro molecole di quello della 


seconda: 
co? (NO)?\? 
i[ Fe CO JE ee lor (Fe S ) Ji 
NO 


durante il quale passaggio, sempre in perfetto accordo con i risultati speri- 
mentali, si ha che dei quattro anioni della seconda serie che prendono parte 
alla reazione, tre restano inalterati con la loro funzione alogenica, mentre 


il quarto anione [Fe I. perdendo un gruppo NO ed un atomo di 


solfo va a costituire, col residuo della sua molecola, il nucleo dei nitrosol- 
furi della prima serie. 

La formola suddetta, la quale deriva direttamente dalle importanti re- 
lazioni che corrono fra i nitrosolfuri delle due serie, deve ora essere discussa 
circa il grado di ossidazione da attribuirsi ai singoli elementi che la costi- 
tuiscono. Per illuminarci su questa via è necessario che noi rammentiamo 
i risultati ottenuti nelle varie demolizioni a cui abbiamo sottoposti i nitro- 
solfuri delle due serie (vedi ultima nostra Nota, loc. cit.), giacchè è logico 
che le interpretazioni che possono darsi devono essere in accordo con quelli. 

Dalla demolizione dell'anione [Fe4(NO)" S°] risultano: 


in ambiente acido: 


4 Fe 4 NO 1+/, N°0 3 SH° 


in ambiente alcalino: 


4 Fe _ 8 + !/, N°0 3 SR; 
Dalla demolizione dell’anione [Fe(NO)? S] risultano : 


in ambiente acido: 


1 Fe- 1 NO 1/, N°0 1 SH? 


in ambiente alcalino: 


1 Fe — 1N°0 1 SR; 


Ponendo in disparte lo zolfo che è sicuramente di forma solfidrica, non 
rimangono a discutersi che il grado di ossidazione degli atomi di ferro e la 
funzione dei gruppi NO. Riflettendo che il primo deve trovarsi in intima 
dipendenza con quest’ultima, noi riteniamo più agevole e sicuro affrontare 
la questione dal lato del grado di ossidazione degli atomi di ferro, dalla 
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risoluzione finale del quale problema è da attendersi la sbissazione ultima 
della costituzione dei nitrosolfuri. 

Per tutte le numerose ragioni che abbiamo esposto specialmente nel- 
l’ultima nostra Nota (loc. cit.) noi non riteniamo ammissibile la presenza 
del ferro ferrico nei nitrosolfuri. Eliminando quindi questo grado di ossida- 
zione, la questione rimane limitata al ferro ferroso, ad ammettere cioè che 
il ferro dei nitrosolfuri sia allo stato bivalente, nel quale caso la funzione 
dei gruppi NO sarebbe in parte di molecole sature ed in parte di radicali 
alogenici. Si può tuttavia fare anche l'ipotesi che una parte del ferro si 
trovi in un grado minimo di ossidazione, finora non rivelato, vale a dire 
nella forma monovalente; secondo tale ipotesi, la quale, non deve apparire 
eccessivamente azzardata, sarebbe allora concesso di attribuire a tutti i 
gruppi NO la funzione di molecole sature. 

Secondo il nostro modo di vedere non rimane quindi che da scegliere 
fra questi due tipi di formole: 


2 serie 1* serie 
NO \3 
NO pr SOL 
I) [re nor [x Fe: (1 (0) K 
$ NO 
; (NO)? 13 
I [Fe E [re (re S K 
NO 


Come vedesi, secondo la formola I il nitrosolfuro della 2 serie 
[Fe (NO)? S] K contiene un NO alogenico ed uno con funzione di molecola 
satura; quello della 1* serie contiene un NO isolato come molecola satura. 
Secondo la formula II in entrambi i nitrosolfuri tutti gli NO sono conside- 
rati come molecole sature ed il solo zolfo esplica la funzione alogenica. 

Esaminiamo questi due tipi di formole per vedere se essi soddisfano a 
tutto l'insieme delle conoscenze che sino ad oggi si hanno sui ferronitro- 
solfuri. 

Formola I. 

Secondo tale formola si spiegano tutti i fatti fondamentali sinora os- 

servati. 

1°. Passaggio dalla 1° alla 2° serie. Si separa un atomo di ferro 
come Fe?05 e si svolge un atomo di N come N°O, perchè l'atomo Fe iso- 
lato riduce in ambiente alcalino 1’ NO isolato: 


Fe: + NO = Fe + (NO) 


mentre i tre radicali (Fe (NO)? S)' danno tre molecole di nitrosolfuro della 
2* serie [ Fe (NO)? S]K. 
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2°. Passaggio dalla 2° alla 1° serie. Quattro molecole di nitrosol- 
furo della 2* serie vanno a costituirne una della 1* serie. Da una molecola 
[Fe (NO)? S]K si elimina un (NO), un atomo di zolfo, e l'atomo Fe che 
rimane va insieme alla molecola satura di NO, a costituire il nucleo dei 
nitrosolfuri della 1° serie. 

3°. Demolizioni in ambiente acido. L'accordo con l’esperienza è com- 
pleto. Il nitrosolfuro della 2* serie svolge un azoto come NO ed uno come 
N°0; quello della 1* serie quattro atomi di azoto come NO e tre come N20. 
Tutto il ferro rimane disciolto allo stato ferroso. 

4°. Demolizione in ambiente alcalino. In ambiente alcalino il ferro 
ferroso riduce la molecola satura NO ad N?0, passando tutto a ferrico. 
Per la 2* serie si ha: 

Fe: + NO = Fe- 4 (NO) 
per la 1* serie: 
4Fe -|- 4NO = 4Fe- + 4 (NO) 


Nella 2? serie si svolgono infatti i due atomi di azoto come N?O, nella 
1? serie tutti sette gli atomi di azoto come N°0O, mentre tutto il ferro in 
entrambi i casi rimane precipitato allo stato ferrico. 

La formola suddetta spiega inoltre perchè i nitrosolfuri trattati con sale 
di argento, a temperatura ordinaria, diano subito e con tanta facilità svi- 
luppo di NO, mentre contemporaneamente si forma un po’ di iponitrito di 
argento; spiega poi perchè essì, trattati con ossidanti, svolgano tutto il loro 
azoto sotto forma di NO, giacchè l’azione ossidante si esplica su gruppi alo- 
genici (NO) che passano ad NO. 


Formola IL. 


Pure con tale formola si spiegano tutti i fatti fondamentali finora os- 
servati. 
1°. Passaggio dalla 1° alla 2° serie. Si separa un atomo di ferro 
alio stato di Fe?0? e si svolge un atomo di azoto come N°0, perchè l’atomo 
Fe isolato riduce in ambiente alcalino il gruppo NO isolato: 


Fe + NO = Fe + (NO)' 
mentre si formano tre molecole di nitrosolfuro della 2? serie. 
2°. Passaggio dalla 2° alla 1° serie. Una molecola | Fe e 
perde un atomo di solfo, e subendo il processo: 
Fe: + NO = Fe + (NO) 


fornisce un atomo di ferro bivalente, dando luogo alla formazione di iponi- 
trito, e conservando una molecola satura di NO. 


— Gagea 
3°. Demolizioni in ambiente acido. In ambiente acido il ferro mo- 
novalente riduce l’NO saturo ad (NO). Difatti per il nittosolfuro della 2° 
serie si ha: 


Fe: + NO = Fe | (NO) 


e quindi dalla sua demolizione risulta Fe, un azoto come NO ed uno come 
N?0. Per il nitrosolfuro della 1® serie si ha: 


3Fe: + 3NO = 8Fe + 3(NO)' 


e si hanno infatti 4Fe", quattro atomi di azoto come NO e tre come N°0. 
4°. Demolizioni in ambiente alcalino. In ambiente alcalino il ferro si 
ossida a ferrico a spese dei gruppi NO. Per il nitrosolfuro della 2* serie 
sì ha: 
Fe: + 2N0 = Fe -|- 2(NO)' 


e difatti risulta Fe: e tutto l'azoto come N?0. Per il nitrosolfuro della 
1? serie: 

1Fe- + NO = 1Fe- + (NO) 

8Fe' + 6NO = 3Fe- + 6(NO)' 


risultano infatti 4Fe-- e tutti sette gli atomi di azoto si svolgono come N,0. 
Con la formola II si spiega parimenti perchè l'anione dei nitrosolfuri 
eserciti un'azione riducente. Ad es.: 


[Fe* (NO) 8°] + Fe = 7Fe- + 7N0 + 88" 


Tendendo il ferro in ambiente acido a stabilirsi a Fe è naturale che 
avvenga uno dei seguenti due processi, diretto od indiretto: 


1) Fe 4 Fe — Fe 


2) Fe: + NO = Fe + (NO) 
(NO) + Fe = Fe + NO 


Nel 1° caso i 8Fe: sono ossidati direttamente da 3Fe-* a 38Fe-, dando 
in complesso 6Fe--. Nel 2° caso i 8Fe: sono ossidati da 3Fe-* a 8Fe- 
indirettamente per mezzo dell’NO. In entrambi i processi risultano 6Fe': che 
si sommano all’atomo Fe preesistente nella molecola del nitrosolfuro, for- 
mando in complesso 7Fe- mentre tutto l'azoto si svolge sotto forma di NO, 
come vuole l’esperienza. 

Con la stessa formola si spiega anche perchè nel trattamento con un 


sale di argento si formi una certa quantità di iponitrito di argento. Data 


la grande potenza riduttrice che è logico attribuire al Fe:, anche a tempe- 
ratura ordinaria si ha: 
3Fe: + 3N0 = 3Fe- + 3(NO)' 
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i quali (NO) giustificano la formazione di una certa quantità di iponitrito 
di argento, mentre il resto dell’NO si svolge inalterato. 


Come si vede la costituzione dei nitrosolfuri può essere rappresentata 
da due formole diverse 


NO \? (re N07) 
pe | Fe" Do) | re S K 
NO NO 


ciascuna delle quali per conto suo dà pienamente spiegazione dei risultati 
che finora l’esperienza ci ha fornito. Entrambe le formole derivano da uno 
stesso schema di struttura che a noi è stato suggerito direttamente dal- 
l'esperienza e differiscono fra loro soltanto per il grado di ossidazione degli 
atomi di ferro ('). Lo stato attuale delle nostre conoscenze su questi composti 
non ci permette di decidere facilmente tra le due formole. Alla risoluzione 
ultima del problema occorrerà certamente il sussidio di nuovi fatti speri- 
mentali e noi indirizzeremo anche in questo senso le nostre indagini. Ma 
lasciando in disparte la questione del grado di ossidazione del ferro, a noi 
interessa sopratutto far rilevare che lo schema generale della struttura dei 
nitrosolfuri dovrà indubbiamente rimanere quale noi lo abbiamo fissato, de- 
ducendolo dai rapporti che legano fra loro i sali della 14 e della 2* serie. 
Noi ci proponiamo di poter confermare quanto prima con nuove esperienze 
queste nostre deduzioni. 


Chimica. — Solubilità allo stato solido fra composti aroma- 
tici ed è relativi esaidrogenati. (Equilibrio nel sistema fenolo-ci- 
cloesanolo). Nota di L. MASCARELLI e U. PesTALOZZA, presentata 
dal Socio G. CIAMICIAN. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


(1) L’ammettere l’esistenza di composti del ferro monovalente non deve a parer 
nostro presentare alcuna difficoltà, specie oggi che assistiamo alla rivelazione continua 
di nuove forme di combinazioni esplicate dagli elementi. Sembra invero che al disotto 
della forma limite sia possibile, per molti di essi, il passaggio graduale attraverso a 
tutte le forme inferiori di combinazione ; tutto sta nello imbattersi o nel ricercare le con- 
dizioni, certamente eccezionali o delicate, nelle quali possono a noi manifestarsi delle 
forme che comunemente ci sfuggono. 

L'esistenza di composti del tipo Fe X' non deve quindi a priori apparire affatto 
eccezionale, ed è naturale che il ferro, in tale stato di ossidazione, agisca da potente 
riduttore, come abbiamo visto che fa nei nitrosolfuri anche a temperatura ordinaria. Dato 
poi l’ambiente fortemente riducente nel quale prendono origine questi sali non deve appa- 
rire strana la supposizione che può farsi della presenza in essi del ferro monovalente. 


| 
| 
| 
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Fisiologia. — Nuove ricerche circa gli effetti delle iniezioni 
del succo d’ipofisi e di altri succhi orgamici sull’accrescimento 
somatico ('). II Nota del dott. Uco CeERLETTI, presentata dal Socio 
LUCIANI. 


In una Comunicazione presentata a questa R. Accademia nel luglio 
1906, rendevo conto di una serie di esperimenti intesi a determinare gli 
effetti delle iniezioni del succo d'’ipofisi sull’accrescimento somatico. 

Gli esperimenti consistettero essenzialmente nel sottoporre giovani cavie, 
conigli e cani ad una lunga serie d'iniezioni endoperitoneali di un’emulsione 
glicerico-acquosa dell'ipofisi d'agnello. Animali della stessa covata e, per 
quanto era possibile, dello stesso peso, venivano sottoposti ad una identica 
serie d'iniezioni di glicerina ed acqua ed eran tenuti nelle stesse condizioni di 
vita dei primi, per controllo. Gli effetti riscontrati in tutti gli animali posti 
in esperimento, dopo un periodo di tempo che variò dai due ai cinque mesi, 
furono ì seguenti: 4) differenza in meno nel peso del corpo degli animali 
iniettati con emulsione d'ipofisi, confrontato col peso dei rispettivi animali 
di controllo; d) differenza in meno nello sviluppo delle ossa, specialmente 
nella lunghezza delle ossa degli arti, degli animali iniettati con emulsione 
d'ipofisi. 

In quella prima Nota riferivo succintamente i primi dati risultati dal- 
l'esame e dalle misurazioni eseguite sulle ossa delle cavie e di alcuni conigli, 
denudate dalle parti molli. Poichè, in seguito, ho potuto estendere ie mie 
osservazioni sopra le ossa di altri conigli che venivo a mano a mano sacrifi- 
cando, nonchè sulle ossa di un gruppo di cani e di un gruppo di agnelli 
assoggettati agli stessi esperimenti, credo utile riferirne qui brevemente. 

L'esame del sistema scheletrico nei varî animali ha fatto rilevare che 
le differenze tra le ossa degli animali iniettati con le varie emulsioni e 
quelle degli animali di controllo, sono più spiccate a carico delle ossa della 
gamba, e perciò mi limito a riferire i dati ad esse relativi. 

Quantunque anche ad occhio sia facile apprezzare una differenza di 
lunghezza tra le ossa delle cavie iniettate e quelle delle cavie di controllo, 
tuttavia, essendo difficile, per la loro piccolezza e per la scabrosità delle 
epifisi, di adattarvi le branche del calibro in modo da poter essere certi del- 
l'esattezza delle misurazioni, ometto le cifre ottenute, preferendo riferirmi 
a quelle, certamente più esatte, raccolte sulle ossa più voluminose degli 
altri animali. 

(1) Dal laboratorio anatomo-patologico della R. Clinica Psichiatrica di Roma, diretta 
dal prof. A. Tamburini. 

RexpIconTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 
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Conigli. Riporto innanzi tutto, le misure delle tibie di conigli iniettati 
con emulsione d'ipofisi e dei rispettivi controlli. nonchè il peso delle ossa 
della gamba (vedi fig. 1) (!). 


OTIONINOP 


CONTROLLO. 


Gruppo D Gruppo B Gruppo A 
FIG. 1. — Radiografie. Le differenze in lunghezza, segnate in /m, riguardano l’immagine 
radiografica e perciò differiscono alquanto dalle misure prese direttamente sulle ossa, 


che comprendono anche le cartilagini articolari. Per queste misure vedasi la tabella. 


Diafisi Peso delle 

Lunghezza Epifisi sup. Epifisi inf. diam. Diafisi ossa È& 

della tibia diam. trasv. diam.trasv. ant-post. diam. trasv. della gamba 

Po ( Ipofisi mm. 80,7 1703 14,2 0,50 0,70 gr. 6,67 
Gruppo A è Controllo SOB 67 1955 Cuggiono 6,67 
ip ( Ipofisi 72,5 16,5 14,0 0,40 0,54 4,46 
Gruppo.B Controllo 840: 15/0 11190 lf 040} 06 4/81 
5 ( Ipofisi 94,5 16,5 14,0 0,50 0,60 5,73 
Gruppo C } Gontrollo CGS 70. 140, 05000000 6,69 
( Ipofisi 94,0 16,5 14,4 0,50 0,70 ero 

Gruppo D < Ipofisi 91,0 18,0 14,5 0,53 0,70 6,79 
l Controllo 10008 (zioni 14/0 ‘0500 lalozo 7/45 


Da queste cifre risulta: 1) un minore sviluppo in lunghezza, di grado 
notevole, della tibia dei conigli iniettati con emulsione d'’ipofisi, in confronto 
con i rispettivi controlli; 2) il diametro trasverso delle epifisi dei conigli 
iniettati è maggiore che nei rispettivi controlli, sia in cifra relativa alla lun- 
ghezza, sia, in quasi tutti i casi, in cifra assoluta; 3) i diametri della dia- 
fisi nei conigli iniettati, si conservano uguali a quelli degli animali di con- 
trollo; in cifra relativa alla lunghezza, quindi, sono maggiori negli animali 


(*) Per economia di spazio non riporto le fotografie delle ossa in questione, ma sol- 
tanto le radiografie. Queste sono più che sufficienti a dare un’idea delle differenze di lun- 
ghezza; le misure, però, vennero prese sul pezzo, comprendendovi quindi anche le car- 
tilagini articolari. 
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iniettati; 4) il peso delle ossa dei conigli iniettati, in genere, è minore del 
peso delle ossa dei rispettivi controlli. ) 

Cani. Già nella Nota precedente avevo riportato alcuni dati circa un 
gruppo di cani che avevo posto da poco in esperimento. Si trattava di sei 
cani (cinque femmine ed un maschio) nati dalla stessa madre, messi in 
esperimento all’età di un mese (vedi fig. 2). Un cane (femmina) fu tenuto 
per controllo, ossia iniettato regolarmente ogni tre giorni con acqua e glice- 
rina; quattro cani (tre femmine ed il maschio) furono iniettati ogni tre giorni 


Fig. 2. — Il gruppo dei cani all’inizio dell’esperimento. 


con emulsione d'ipofisi d'agnello (circa ctg. 30 per iniezione) con opportune va- 
riazioni nell’intensità del trattamento; un cane infine (femmina) fu iniettato 
regolarmente ogni tre giorni con emulsione di tessuto tiroideo d'agnello 
(30 ctg. per iniezione). Il tracciato del peso di questi animali, dimostrava, 
dopo 78 giorni (v. tracciato nella I Nota), nei cani iniettati con emulsione 
d'ipofisi, una differenza in meno, a confronto col cane di controllo; nel cane 
iniettato con emulsione di tiroide si verificava il maximum di differenza in 
meno (Controllo gr. 9000; iniez. tiroide gr. 6330). Una serie di misurazioni 
prese sul vivo, con tecnica forzatamente imperfetta, rivelava altresì una diffe- 
renza in meno nella lunghezza della gamba nei cani iniettati, sia con emul- 
sione di ipofisi che con emulsione di tiroide. 

Continuata la serie delle iniezioni per altri 25 giorni, ha persistito la 
differenza di peso tra gli animali iniettati con emulsione d’ipofisi e con emul- 
sione di tiroide e l'animale di controllo; inoltre, già ad occhio si potevano 
rilevare spiccate differenze nella statura dei diversi cani (vedi fig. 3). Il 
cane di controllo (A) appariva un po’ più grande del cane iniettato con emul- 
sione di tiroide (F). Questo appariva soprattutto molto più magro di quello. Il 
cane di controllo, poi, era notevolmente più grande dei cani iniettati con 
emulsione d'ipofisi, specie di quel cane che aveva ricevuto le massime dosi 
(B). La differenza di statura appariva meno spiccata col cane che aveva ri- 
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cevuto le minime dosi (E). I cani iniettati con emulsione d’ipofisi si presen- 
tavano ben nutriti, robusti, vivaci e socievoli quanto il cane di controllo; 


invece il cane iniettato con emulsione di tiroide, oltre ad apparire macilento, 
era fiacco, poco vivace, d'umore ringhioso. 


Fic. 3. — Il gruppo dei cani dopo tre mesi. 


Sacrificati gli animali, all'autopsia si constatò, macroscopicamente, l’as- 
senza di ogni fatto morboso a carico dei varî organi, in tutti i cani; si ri- 
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Fie. 4. — Radiografie delle ossa della gamba (arto posteriore) dei cani. Vale per questa i 
figura l’avvertimento alla Fre. 1. | 


levò la ricchezza del grasso sottocutaneo e periviscerale nel cane di controllo Î| 
e nei quatto cani iniettati con emulsione d’ipofisi, la notevole scarsità di | 
grasso nel cane iniettato con emulsione di tiroide. | 

Nella tabella che segue, sono indicate le misure della tibia dei cani in | 
esperimento (v. fig. 4) ed il peso delle due ossa della gamba prese insieme. | 
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Lunghezza Epifisi sup. Epifisi inf. Diafibi (1) 

della tibia diam. trasv. diam. trasv. diam. min. Peso 
A. Controllo cm. 15,85 cem. 3,70 cem. 2,95 em. 1,20 gr. 58,5 
B. Ipofisi dosi mass. 13,80 3,50 2,90 1,20 49,5 
C. Ipofisi 14,00 3,60 3,05 1,10 49,0 
D. Ipofisi 14,35 3,60 2,95 1,15 49,5, 
E. Ipofisi dosi min. 14.50 3,95 2,95 1,10 45.5 
F. Tiroide 14,80 3,55 2,80 1,10 44,5 


Risulta da queste cifre: 1) un minore sviluppo di grado rilevante, in 
lunghezza, della tibia dei cani iniettati con emulsione d’ipofisi, in confronto 
con i rispettivi controlli; 2) questo minore sviluppo è tanto più accentuato 
per quanto maggiore è la quantità di emulsione iniettata; 3) in cifra relativa 
alla lunghezza, il diametro trasverso dell'epifisi superiore dei cani iniettati, 
è maggiore di quello del cane di controllo; il diametro trasverso dell'epifisi 
inferiore, in cifra assoluta, è uguale o maggiore, e per conseguenza, relati- 
vamente alla lunghezza, è notevolmente maggiore di quello dell'animale di 
controllo; 4) relativamente alla lunghezza, il diametro della diafisi è mag- 
giore negli animali iniettati con emulsione d'ipofisi. Questo fatto risulta dalla 
tabella seguente: 


Rapporto normale Lunghezza 
con la lunghezza effettiva Differenza 
Cane B. Ipofisi dosi mass. em. 10,6 cm. 11,0 mm. +. 4 
» C. Ipofisi 10,8 1175 + 7 
»  D. Ipofisi 10,9 11,0 + 1 
» E. Ipofisi dosi min. 10,4 12,0 + 16 
n F. Tiroide RI 11,0 — 1 


5) il peso delle ossa dei cani iniettati con emulsione d'ipofisi, in cifra asso- 
luta è minore di quello delle ossa del cane di controllo; il peso è minore 
altresì in cifra relativa alla lunghezza, salvo che nel cane B, nel quale su- 
pera di poco il peso proporzionale alla lunghezza. Infatti, calcolando 
il rapporto tra il peso e la lunghezza, otteniamo la tabella seguente: 


Rapporto normale Peso 
con la lunghezza effettivo Differenza 
Cane B. Ipofisi dosi mass. gr. 48,6 gr. 49,5 + 0,9 
» C. Ipofisi 51,6 49,0 ISEIDIG 
n _D. Ipofisi 52,7 49,5 --,. 8.2 
» E. Ipofisi dosi min. 53,4 45,5 — 79 
» © F. Tiroide 54,6 44,5 — 10,1 


Dei dati relativi al cane iniettato con emulsione di tiroide mi occuperò 
più avanti, trattando degli esperimenti eseguiti con iniezioni di varî succhi 
organici. 

Agnelli. — Già dissi nella mia prima Nota, che, se io mi ero servito, 
per preparare l’emulsione d’ipofisi, della glandola di agnello, ciò dipendeva 


(!) Nei cani, essendo la diafisi a sezione tondeggiante, ne ho calcolato soltanto il 
diametro minimo. 
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dalle difficoltà materiali inerenti al modo di procacciarmi quotidianamente 
in quantità sufficiente le ipofisi necessarie per un esperimento di lunga du- 
rata. Se ho eseguito la maggior parte dei miei esperimenti sopra animali di 
specie diversa da quella che mi forniva il materiale d’iniezione, ciò fu per 
due ragioni: in primo luogo, perchè non è possibile avere più agnelli nati di 
una stessa portata ed è molto difficile procurarsene anche soltanto due; in 
secondo luogo, per la grave spesa che importa l'acquisto ed il mantenimento 
di parecchi di tali animali. 

Nondimeno ho potuto procurarmi sei agnelli della stessa razza nati 
da madri diverse, a distanza di uno o due giorni al più uno dall’altro, e 
scelti fra molti, in modo che il loro peso iniziale fosse per quanto pos- 
sibile uniforme (v. figura 5). 


Iniez. tiroida Controlly Ipofisi Tiroide Muscolo 


Fic. 5. — Gli agnelli all’inizio dell'esperimento. 


Tre di questi agnelli erano maschi e tre femmine. Due agnelli. (uno 
maschio, l’altro femmina) sottoposi ad una serie, a giorni alterni, di inie- 
zioni endoperitoneali di emulsione glicerico-acquosa d'’ipofisi d'agnello, in 
ragione di una ipofisi per iniezione; due altri (parimenti maschio e fem- 
mina) ad una identica serie d'iniezioni di emulsione di tessuto tiroideo di 
agnello, in ragione di 30 ctg. di tiroide per iniezione; un maschio fu assog- 
gettato ad una identica serie d'iniezioni di emulsione di tessuto muscolare 
d'agnello (30 ctg.); infine una femmina ad una identica serie d'iniezioni di 
acqua e glicerina, per controllo. 

Nelle prime settimane che seguono lo svezzamento, epoca in cui ho in- 
cominciato le esperienze, gli agnelli male si acconciano all’alimento erbaceo, 
specie se vengono tolti al loro ambiente naturale; oltre a ciò, essi sopportano 
non senza danno la periodica operazione dell'iniezione. Sta il fatto che tutti 
gli agnelli, nel primo mese, sì mostrarono molto deperiti, specialmente i due 
agnelli sottoposti alle iniezioni di emulsione tiroidea. Allo scader del primo 
mese questi due agnelli manifestarono ad un tratto gravi fenomeni di debo- 
lezza, e, per quanto fosse subito sospeso il trattamento, entro due giorni 
vennero a morte. Verso la stessa epoca il maschio iniettato con emulsione 
d'ipofisi, morì per infezione peritoneale. 


seni) — 


I tre agnelli restanti, invece, col proceder del tempo si rimisero. in 
forze e, in breve, presero l'aspetto di robusti e vivaci pecorini. L'esperi- 
mento continuò quindi regolarmente, durante 130 giorni, con un agnello 
maschio iniettato con emulsione di muscolo, un agnello femmina, iniettato 
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Giorni 1 10 20.30 40 50 60 70 s0 90.100. 110 120 130 140 150 
Fic. 6. — Tracciato del peso degli agnelli. 

La linea tratteggiata indica l'accrescimento del peso del controllo; la linea a punti e linee 
indica l’accrescimento del peso dell’agnelio sottoposto alle iniezioni di emulsione di 
tessuto muscolare; la linea continua indica l'accrescimento del peso dell’agnello 
sottoposto alle iniezioni di emulsione d’ipofisi. 


con emulsione d'ipofisi e un agnello femmina iniettato con acqua e glicerina 
per controllo. 

Il tracciato del peso di questi agnelli (v. fig. 6) dimostra come l'agnello 
trattato con emulsione ipofisaria, malgrado all'inizio pesasse 500 gr. più del 
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controllo, entro 50 giorni ne è raggiunto e poi sempre più distanziato, 
finchè al termine dell'esperimento pesa 1500 gr. meno del controllo. L'agnello 
iniettato con emulsione di muscolo, pesava all'inizio gr. 1500 più del con- 
trollo; alla fine dell'esperimento lo ha: distanziato di ben 5500 gr. Bisogna 
rammentare qui che si tratta di un maschio. 

Adunque, per riguardo agli effetti delle iniezioni d'emulsione d'ipofisi 
sul peso del corpo, si ripete per gli agnelli quanto si è verificato per le 
cavie, per i conigli e per i cani, ossia una differenza in meno nel peso degli 
animali iniettati con emulsione d’ipofisi a confronto con gli animali di 
controllo. 

Quattro mesi dopo l'inizio dell'esperimento, a colpo d'occhio si apprez- 
zava una rilevante differenza nella statura e in tutte le proporzioni del corpo 
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Fic. 7. — Gli agnelli alla fine dell’esperimento. 


fra i tre agnelli. Il più sviluppato era il maschio, sottoposto alle iniezioni di 
emulsione di muscolo; la femmina iniettata con emulsione d'ipofisi appariva 
notevolmente più piccola della femmina testimonio, iniettata con acqua e 
glicerina (v. fig. 7). 

Sacrificati gli animali, 180 giorni dopo iniziato l'esperimento, all’au- 
topsia non si è rilevato alcun fatto morboso a carico dei varî organi. Ottimo 
fu riconosciuto lo stato di nutrizione di tutti e tre gli agnelli. 

L'esame delle ossa spogliate dalle parti molli conferma in tutto i dati 
di fatto stabiliti con le precedenti esperienze (v. fig. 8). Nella tabella che 
segue, riporto le misure ed il peso delle tibie degli agnelli in questione: 


Lungh. della Epifisi sup. Epifisi infer. Diafisi Diafisi Peso 
tibia diam. trasv. diam. trasv. diam. trasv. diam. ant. post. della tibia 
cm. cm. cm. mm. mm. gr. 

A. Controllo . . 17,0 3,7 2,75 12,0 9,8 48,5 
B. Iniez. ipofisi . 16,1 SUI 2,75 11,9 9,8 47,0 
C. Iniez. muscolo. 17,8 4,2 3,00 14,5 11,5 70,5 


Anche negli agnelli, adunque, in seguito alle iniezioni di emulsione d'’ipo- 
fisi, si osserva: 1) Un rilevante minore sviluppo in lunghezza della tibia. 2) In 
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cifra relativa alla lunghezza, il diametro trasverso delle due epifisi è maggiore 
negli animali iniettati con emulsione ipofisaria; in cifra assoluta è uguale al 


Fie. 8. — Radiografie delle tibie degli agnelli. Vale per questa figura l’avvertimento alla 
Prende. 


diametro delle epifisi dell'agnello di controllo. 3) Il diametro della diafisi, in 
cifra relativa alla lunghezza, è maggiore nell’animale iniettato. 4) Il peso 


x 


delle ossa è minore che nell’animale di controllo. 


Microbiologia. — Osservazioni sui Sarcosporidi (). Nota del 
dott. A. NeGRI, presentata dal Socio B. Grassi. 


Nelle così dette « spore » di alcuni Sarcosporidi, che sono attualmente 
descritti come specie distinte, ho potuto mettere in evidenza alcune parti- 
colarità, sulle quali credo opportuno richiamare l’attenzione. 

Io mi limiterò per ora alla descrizione dei reperti che, col sussidio del 
metodo di colorazione del Romanowsky, ho ottenuto nelle spore. Spero però 
di poter portare presto altri contributi di fatti alla conoscenza di questi in- 
teressanti protozoi parassiti ancora così poco noti sia nella loro morfologia 
che nel loro ciclo di sviluppo. 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Patologia generale della R. Università di 
Pavia. Nota presentata nella seduta del 2 febbraio 1908. 


RenpICONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 74 
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Per lo studio delle spore, materiale abbondante mi è stato fornito dal 
Mus decumanus Pall., i cui muscoli con una certa frequenza ho trovato in- 
fetti dal Sarcosporidio noto come Myescheria muris Blanch. o Sarcocystis 
murîs (Blanchard) Labbé. 

Dai muscoli infetti, con forme parassitarie sviluppate e visibili ad 
occhio nudo, non è difficile, con rapida ed accurata dilacerazione, ottenere 
liberi interi parassiti ovvero lunghi frammenti di essi. Dilacerando poi fina- 
mente tali parassiti, sul vetrino copri- o portaoggetti, in una goccia di solu- 
zione di cloruro di sodio al 0,75 °/,, si rendono a loro volta libere nume- 
rose le spore che, convenientemente distese e lasciate essiccare sullo stesso 
od altro vetrino, sì prestano poi nel modo più adatto ai successivi e noti 
tempi dei metodo del Romanowsky. 

A questo metodo, reso oramai così pratico e sicuro per opera del Giemsa, 
io ho dato di solito la preferenza, in modo speciale per lo studio della strut- 
tura del nucleo e del comportamento della cromatina nucleare che viene 
squisitamente differenziatà, come non è dato raggiungere con nessun altro 
metodo di colorazione nucleare. 

Le spore, nei preparati eseguiti con le modalità ora accennate e con 
quelle cautele atte ad impedire alterazioni di forma, presentano di regola 
il noto aspetto caratteristico che si rileva anche all'esame a fresco. 

Sono corpicciuoli a forma di falce o di semiluna, a contorni regolari, 
ad estremità rotondeggianti; con il metodo del Romanowsky, nel protoplasma, 
quasi in totalità finamente granuloso e che assume un'intensa colorazione 
azzurra, si differenzia, elettivamente colorato in rosso o in rosso violaceo, 
un nucleo che di rado è situato nella parte mediana, di regola invece è 
spostato verso uno dei poli dell'elemento. 

Il nucleo risulta di un numero rilevante di blocchetti di cromatina più 
o meno ravvicinati fra loro e che spesso mostrano la tendenza a disporsi in 
serie lineari; il loro insieme forma un piccolo ammasso ovoidale, a contorni 
di frequente irregolari, frastagliati, senza limite di divisione netta dal pro- 
toplasma. L'asse maggiore del nucleo di solito è disposto in direzione pa- 
rallela all'asse longitudinale della spora; il diametro trasverso, di regola, è 
di poco inferiore a quello del corpuscolo falciforme che lo racchiude. 

Il protoplasma, come ho accennato, è granuloso, ma non in tutto il 
corpo della spora: una delle estremità, quella opposta al nucleo, con il me- 
todo del Romanowsky, per un tratto apparisce di frequente jalina, quasi 
omogenea; tale porzione non assume la caratteristica colorazione azzurra, 
ma qualche volta rimane incolora, qualche altra presenta una leggera tinta 
rosea. 

Sparsi nel protoplasma si riscontrano inoltre spesso dei granuli roton- 
deggianti ovvero di aspetto irregolare, che con il metodo del Romanowsky 
si differenziano in modo affatto simile alla cromatina nucleare. 
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La grandezza, il numero di tali formazioni e la loro sede non sono co- 
stanti: se ne possono trovare fin 4 o 5 in una sola sporà, eccezionalmente 
di più; di regola sono uno o due granuli per elemento, taluni in vicinanza 
immediata del nucleo, altri invece più o meno da esso allontanati con dispo- 
sizioni che possono essere le più diverse. 


Questi i dati di fatto che ho potuto rilevare, con la tecnica su ricor- 
data, nei « corpuscoli falciformi » di aspetto tipico della Sarcocystis muris. 

I miei reperti in proposito non fanno che confermare quanto nelle spore 
di altri Sarcosporidi è già stato reso noto per opera di altri ricercatori; da 
alcuni dei quali è stato pure adoperato, per lo studio di questi elementi, il 
metodo di colorazione del Romanowsky ('). 


Accanto alle spore dell'aspetto e della struttura ora descritte, nelle 
forme di Sarcocystis muris bene sviluppate, se ne trovano, sebbene in nu- 
mero minore, altre in cui il modo di disporsi della cromatina nucleare su- 
bisce delle modificazioni più o meno accentuate, unite alle quali procedono 
modificazioni più o meno rilevanti della forma di tutto il corpo cellulare. 

È su questi speciali aspetti del nucleo e del corpo protoplasmatico che 
non credo inutile soffermarmi. 

Anche tra le spore che ho indicato — per riguardo alla forma — come 
tipiche, si possono rilevare differenze. Ma sono diversità di grado leggero; 
riguardano il vario modo di riunirsi dei blocchetti della cromatina nucleare, 
e più che altro l'aspetto d'insieme di tutto l'elemento. 

Riferendomi a quest’ultimo, ricordo che, mentre la distanza massima 
tra le due estremità della spora si mantiene intorno a 13-15 w, il diametro 
massimo trasversale presenta oscillazioni relativamente più ampie, in modo 
che da elementi larghi 2,5-3 w, si passa ad altri che, pur conservando le 
peculiari note su descritte e che ho cercato riprodurre nella fig. 1, hanno 
un aspetto alquanto più tozzo, per il maggior sviluppo assunto dal diametro 
trasverso. 

In alcune di queste spore si riporta inoltre l'impressione che i dia- 
metri del nucleo siano superiori alla normale. Se ciò sia in relazione con un 
aumento reale della cromatina nucleare, ovvero sia da riferirsi a un meno 
intimo rapporto reciproco dei singoli blocchetti cromatici, io non saprei 
però decidere con sicurezza. 

Si tratta, ad ogni modo, sempre, anche in questi casi, di nuclei la cui 


(4) M. Koch, Veber Sarcosporidien. Verhand. des V. Intern. Zoolog. Congresses zu 
Berlin 1901. Jena, Fischer, 1902. — Laveran, citato da Mesnil nel Bulletin de l’Institut 
Pasteur, 1907, in una Nota aggiunta al riassunto del lavoro del Perrier: Structure de la 
spore de Sarcocystis tenella (Raill.) ecc. 
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cromatina è riunita a costituire un corpicciuolo unico, rotondeggiante od 
ovoidale, con la solita disposizione e sede nell'interno della spora. 

Una prima modificazione di questo aspetto si ha per la comparsa di 
un'incisura che divide, per un tratto più o meno esteso, l'ammasso di cro- 
matina in due porzioni. Procede tale divisione da quel lato del contorno 
nucleare che è rivolto verso il polo della spora più lontano dal nucleo, con- 
tinua poi verso l’altro polo seguendo un piano parallelo all'asse maggiore 
del « corpuscolo falciforme ». 

Talora appena accennata, in altri casi l’incisura è più manifesta; ne 
risulta un ammasso di cromatina — il nucleo — dal quale si staccano e 
si avanzano nel protoplasma due spessi cordoni più o meno lunghi, come 
si possono osservare nelle figg. 2, 3 e 4; in quest'ultima la cromatina an- 
cora indivisa è in quantità minore che nelle due forme precedenti. 

Altre volte poi si trova che la cromatina è disposta in un cordone di 
spessore quasi uniforme e che descrive un'ansa le cui branche si orientano 
nella direzione dell'asse maggiore della spora. 

Da caso a caso esistono note speciali, per ciò che si riferisce ai parti- 
colari, nel modo di presentarsi della cromatina; quello che però mi inte- 
ressa di far rilevare è che il processo in tutte le spore si svolge essenzial- 
mente nello stesso modo e conduce dall’ unico ammasso primitivo nucleare 
alla formazione di due ammassi allungati che ad un estremo possono ancora 
presentare rapporti di continuità fra di loro: di tale aspetto può dare una 
idea la fig. 5. 

Il corpo di tali spore è di regola ingrossato per aumento più o meno 
notevole del diametro trasversale (v. le figg. 2, 3, 4, 5); ciò però non si 
verifica sempre, in quanto gli stessi reperti si possono ottenere anche nel 
nucleo di « corpuscoli falciformi » di forma e dimensioni quasi normali. 

In altre spore la disposizione della cromatina in due cordoni allungati, 
ancora uniti fra loro ovvero nettamente divisi, più non si riscontra; invece 
si notano due ammassi che vanno assumendo i caratteri proprii del nucleo 
delle spore tipiche. 

Sono infatti due corpi, ora di forma piuttosto allungata (fig. 7), ora di 
forma che si avvicina di più alla ovale (fig. 6), disposti col maggior asse 
parallelamente fra loro e all'asse longitudinale della spora, talora ancora 
riuniti da tratti di cromatina (fig. 6), talora invece del tutto indipendenti 
(fig. 7). 

Nella Sarcocystis muris, nei parassiti sviluppati, tali spore si trovano 
relativamente abbondanti; sono caratterizzate da una forma ovale, ovvero a 
rene colla concavità pochissimo accentuata. 

Da esse si passa ad altre nelle quali esistono due nuclei bene indivi- 
dualizzati e distinti fra loro, per forma, dimensioni e struttura simili al nu- 
cleo della spora tipica (fig. 8). 
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Anche queste spore sono contraddistinte da una forma a rene ovvero 
ovalare; in talune, nel protoplasma finemente eranuloso, lungo un piano lon- 
gitudinale che divide l'elemento in due metà simmetriche, ognuna delle quali 
contiene un nucleo, si rileva un aspetto più chiaro, come dovuto ad una 
rarefazione del protoplasma. 

È lungo questo piano longitudinale che, ad un dato momento, avviene 
la divisione della spora in due metà uguali e simmetriche, colla formazione 
di due nuovi individui. 

La fig. 9, la quale riproduce una spora che ad un estremo è ancora 
per un tratto indivisa mentre ha già dato origine a due spore tipiche quasi 
complete, riunite a loro volta per l'estremità più appuntita, mi sembra in 
proposito molto dimostrativa. 

A questa credo si possa collegare la fig. 10; si tratta qui di due spore 
ancora in intimo rapporto ai loro poli, con disposizione così caratteristica 
da lasciar supporre con ogni fondamento che rappresentino il prodotto ultimo 
del processo di divisione che si è andato delineando dall'esposizione meto- 
dica dei singoli reperti. 


Oltre che nella Sarcocystis muris, le mie osservazioni sulle spore si 
sono rivolte anche su di un altro Sarcosporidio, sulla Sarcocystis Ber- 
trami Doflein, che pure con una relativa frequenza ho riscontrato in queste 
regioni nelle fibre muscolari dell'esofago dell’ Equus caballus L. 

Dirò subito che anche nei preparati di spore di Sarcocystis Bertrami 
eseguiti con le modalità tecniche su riferite e colorate con il metodo del 
Romanowsky-Giemsa, io ho potuto verificare quanto ho già descritto nel 
Sarcosporidio del topo delle chiaviche. 

Non mi diffondo perciò in particolari, per evitare inutili ripetizioni. Ri- 
cordo solo che anche nella Sarcocystis Bertrami il maggior numero di 
spore presenta la forma tipica ben nota; evidente pure in molte di esse è 
l'aspetto jalino di quella porzione del protoplasma che costituisce l’estremità 
più lontana dal nucleo (v. la spora a sinistra nella fig. 11); rarissimi in- 
vece, quasi mencanti, almeno ne’ miei preparati, i granuli sparsi nel corpo 
della spora e che nella Sarcocystis muris assumono, con il metodo del 
Romanowsky, la colorazione della cromatina. 

Nel nucleo è possibile accertare in questa specie tutti gli aspetti e le 
modificazioni sovra esposte. Si possono osservare nuclei che presentano un ini- 
ziale disporsi della cromatina in due cordoni. Da questi, attraversando una 
serie di stadi di passaggio, si giunge ad elementi in cui tutta la cromatina 
forma un'ansa colle branche nella direzione dell'asse maggiore della spora, 
aspetto caratteristico non infrequente nel parassita del cavallo, e di cui la 
fig. 11 può dare un concetto abbastanza preciso. 

In modo simile a quanto avviene nella Sarcocystis muris, anche in 
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queste spore si ha poi la formazione di ‘due cordoni nucleari distinti, prima 
allungati e che poi vanno a mano a mano raccogliendosi in due nuclei figli; 
contemporaneamente il corpo della spora tende ad assumere una forma che 
si avvicina sempre più alla ovalare (v. fig. 12). 

Non mi è stato possibile nel parassita del cavallo sorprendere spore 
con la divisione in atto; tuttavia ne ho spesso osservato di quelle riunite 
a due a due, con la disposizione che ho descritto nella Sarcocystis muris 
e che ho riprodotto nella fig. 10. 

Anche questo reperto mi convince che in ambedue i parassiti si svolge 
nello stesso modo il medesimo ordine di fatti. 


Su questi fatti mi soffermo per ora. Io credo che essi si possano tutti 
riunire e collegare tra loro e interpretare come l'espressione di un processo 
di divisione delle spore, che si svolge con leggi determinate e costanti, pas- 
sando attraverso stadi che si susseguono con ogni probabilità nell'ordine col 
quale li ho esposti. 

Si comprende che io non posso riferirmi che alle spore dei Sarcosporidi 
da me finora studiati (!). 

Che i varî aspetti presentati talvolta nelle spore dal nucleo e anche 
dal corpo cellulare si debbano riferire a vera struttura, io credo di poterlo 
affermare con sicurezza escludendo in modo reciso che si possa trattare di 
eventuali prodotti di alterazione rispettivamente del nucleo o del corpo pro- 
toplasmatico, dovute o alle modalità di preparazione ovvero alla tecnica 
adoperata. i 

A parte altre considerazioni e dati di fatto, a conferma di ciò credo sia 
sufficiente l’accennare che all'esame a fresco delle spore di una Sarcocystis 
muris o Sarcocystis Bertrami provenienti dall'animale ospite appena uc- 
ciso (in soluzione di cloruro di sodio 0,75 °/, nella quale si conserva benis- 
simo la forma degli elementi, ovvero nel succo stesso dei muscoli) si pos- 
sono — fino a un certo punto — osservare i medesimi fatti che poi nei 
preparati colorati appariscono nel modo più evidente. Invero, accanto alle 
forme a falce o a semiluna tipiche, altre se ne riscontrano più tozze, anche 
ovoidali; in queste ultime non di rado si vedono abbastanza chiaramente due 
vacuoli chiari, opposti fra di loro, verso la metà del corpo della spora e 
con caratteri simili a quel vacuolo che nelle spore tipiche a fresco indica la 
sede dell'ammasso della cromatina nucleare; anche a fresco in alcune spore 
si osserva che il vacuolo nucleare è come allungato e non della solita forma 


ovale. 


(?) Le osservazioni sulla Sarcocystis muris del J/us musculus L. hanno dato risul- 
tati identici a quelli ottenuti nei parassiti del Mus decumanus Pall. 


Negri futogr. 
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Malgrado le più accurate ricerche nella ricca e sparsa letteratura sui 
Sarcosporidi, non mi è stato possibile trovare una descrizione dei fatti che 
formano l’oggetto di questa Nota. 

Accenni a processi di divisione delle spore si trovano nell'antico lavoro 
dell’ Hessling ('); ma dalla sua descrizione e dalle figure (fig. 9, tav. X) 
si rileva chiaramente che i fatti da lui riferiti nulla hanno a che fare con 
quelli che io ho esposto. 

Due stadî invece di quelli da me descritti sono stati forse intraveduti 
dal Manz fino dal 1867. Il Manz (*) riferisce di aver osservato qualche 
volta, ma solo nei più piccoli « otricoli di Miescher » del maiale, delle spore 
di forma normale in cui la « vescicola nucleare » era divisa in due porzioni 
da una fine linea; inoltre di aver riscontrato, come ultimo stadio della di- 
visione, spore completamente sviluppate e di forma normale, disposte a 
coppie, con le faccie concave opposte fra loro e ancora riunite ad un’estre- 
mità (Tav. XX, fig. 5d). 

Si tratta di due osservazioni isolate, su preparati per dilacerazione in 
glicerina diluita, ovvero nel succo stesso dei muscoli. Si comprende come 
su di esse non si sia soffermata l’attenzione; infatti mentre la figura del 
Manz della Sarcocystis Miescheriana Kihn è stata con regolarità riprodotta 
in tutti i migliori e più diffusi trattati sui protozoi patogeni, nessuno degli 
autori si intrattiene sul processo che il Manz accenna, in modo però così 
incompleto. 

Dalle mie osservazioni, mi sembra si possa concludere che nelle spore 
ha luogo un processo di divisione che si svolge con modalità determinate e 
costanti; quale sia poi lo scopo ed il significato di tale moltiplicazione, lo 
potranno decidere ulteriori ricerche. 


SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


(v. la tavola annessa). 


Fic. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10: Spore di Sarcocstis muris Blanch. 
Fisc. 11, 12: Spore di Sarcocystis Bertrami Dof. 

Colorazione con il metodo di Romanowsky-Giemsa. 

Fotografie eseguite con l’obb. 2 mm. apocr. Zeiss apert. 1,40, oculare di proiezione 4, 
lunghe;za camera cm. 60 circa. 

Nessun ritocco è stato fatto alle fotografie. 


(4) Zeitschrift f. Wiss. Zool., Bd. V, 1854, pag. 197. 
(2) Arch. f. Mikr. Anat, Bd. III, pag. 349. 
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Microbiologia casearia. — Ricerche sopra una grave malattia 
del formaggio Gorgonzola ('). Nota preliminare del prof. Cosran- 
TINO GORINI, presentata dal Socio A. MENOZZI. 


Fra le alterazioni a cui va soggetto lo stracchino di Gorgonzola ve n'ha 
una molto diffusa, che cagiona gravi danni all'industria. 

L'esistenza di tale malattia non trovasi segnalata in alcun trattato 
di caseificio, nè speciale nè generale. Io la appresi dalla bocca dei fabbri- 
canti i quali la designano coll’espressione: lo stracchino fa la pasta. 

Essa è caratterizzata dal fatto che lo stracchino, invece di conservarsi 
di consistenza soda e di color bianco fino al momento della cosidetta e7do- 
rinatura, cioè fino alla comparsa della nota muffa (ifomicete) detta pernici!- 
lum glaucum, va rammollendosi e ingiallendo per zone più o meno estese 
della sua massa, le quali non erborinano più o solo stentatamente e acqui- 
stano inoltre sapori anormali. Ne viene quindi un ragguardevole deprezza- 
mento della merce, che può svalutarsi dal 30 al 400/°; talora intere par- 
tite di cacio sono deturpate da simil bruttura. 

Stimolato dall’importanza della cosa, già da qualche anno vado studiando 
questa malattia allo scopo di rintracciarne la causa. Ora solamente però mi 
sento in grado di pronunciare un giudizio, il quale è fondato sopra l’esame 
microscopico e culturale di numerosi casi che appartengono a diverse par- 
tite di Gorgonzola non solo, ma altresì a diverse casere di Gorgonzola in 
Valsassina, vale a dire a diversi ambienti. 

Sono stati decisivi sopratutto alcuni casi, che appena in questi ultimi 
tempi ebbi opportunità di studiare, in cui la malattia era all’inizio; impe- 
rocchè in essi mi fu possibile un'analisi comparativa fra i punti alterati e 
i punti ancora indenni in una medesima forma. 

Dal complesso delle ricerche eseguite risultano i due fatti seguenti: 

1) che all'esame microscopico la pasta ammalata sì differenzia essen- 
zialmente dalla pasta normale per la presenza abbondante nella prima di 
forme eumicetiche che mancano nella seconda; 

2) che dette forme eumicetiche all'esame microscopico e culturale 
presentano i caratteri dell’Ojdium lactis. 

La costanza di questi due reperti è tale da autorizzarmi alla conclusione : 
che l'alterazione in parola è legata alla presenza anormale di microrga- 
nismi del genere O:dium, e più precisamente dell’Oidium lactis, entro la 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Batteriologia della Scuola Sup. di Agricol- 
tura di Milano. Presentato all'Accademia il 5 aprile 1908. 
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pasta del formaggio. Naturalmente però per poter mettere fuori dubbio che 
questo microrganismo sia l'agente essenziale ed esclusivo della malattia, 
manca un terzo elemento, cioè la riproduzione artificiale della medesima 
mediante l’inoculazione dell'o:dium stesso. 

Mi propongo di risolvere anche questo punto, come pure di istituire 
indagini sulle condizioni che possono favorire lo sviluppo di questo micror- 
ganismo affine di indicare i mezzi per difendersene. 

Siccome però, in conformità all'indirizzo che ho già seguìto nei miei studî 
sulla fabbricazione del formaggio di Grana ('), ritengo che simili questioni 
non convenga affrontarle nelle condizioni anormali del Laboratorio, ma deb- 
bano essere trattate nelle condizioni normali, abituali della pratica, così, 
in attesa di procurarmi il modo e i mezzi per raggiungere il mio intento, 
ho voluto comunicare il risultato delle mie ricerche preliminari a questa 
illustre Accademia, la quale ebbe già la bontà di accogliere altri miei la- 
vori di microbiologia casearia. 


(1) V. il lavoro da me presentato all'Accademia il 80 giugno 1907 (Rend. R. Ace. 
Lincei, vol. XVI, ser. 5°, p. 296). 


E. M. 
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di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico, 

4.I Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


IL 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie prc- 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - 2) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell'Accade- 
mia o in sunto o in ‘esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra: 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
date. ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5.L°Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. Da spesa di un numero di copie in più: 
che fosse richiesto. è mersa a carico degli autori. 
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Meccanica — Sugli spostamenti elastici discontinui. Nota del 
Corrispondente Gran AnrTonIO MacGI. 


L'insegnamento di Fisica Matematica del corrente anno avendomi dato 
occasione di ritornare sull'argomento degli spostamenti elastici discontinui, 
che, in una precedente Comunicazione ('), io indicavo come interpretazione 
concreta degli spostamenti polidromi di Volterra, e sulla questione della 
duplice rappresentazione di elementi fisico-matematici mediante funzioni di- 
scontinue e funzioni polidrome, in rapporto di mutua connessione, mi per- 
metto di render noti, con quest'altra breve Comunicazione, i punti princi- 
pali della mia esposizione. 

1. Dopo gli spostamenti continui, esclusivamente considerati, di re- 
gola, nella teoria dell'equilibrio elastico, si offrono al nostro studio gli 
spostamenti discontinui, dei quali l'esperienza fornisce ovvî esempî, e, fra 
questi, come specie più semplice, spostamenti, che presentino, a certe super- 
ficie, discontinuità di prima specie, ma corrispondano tuttavia a parametri 
di dilatazione (*), e, per conseguenza, a parametri di pressione (?), regolari, 


(*) V. questi Rendiconti, fasc. del 5 nov. 1905. 

(3) Chiamo parametri di dilatazione, e parametri di pressione, le sei quantità che 
altri chiamano componenti, caratteristiche ecc. rispettivamente di dilatazione, o di defor- 
mazione, e di pressione o tensione. Il termine di parametri non mi sembra inopportuno, 
perchè queste quantità, variabili bensì da punto a punto, fungono da costanti nell’esame 
di una particella infinitesimale circostante al punto, le prime sotto l’aspetto cinematico 
(strain o deformazione), le seconde sotto l'aspetto dinamico (stress o tensione). 


RenpICcONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 75 


— 572 — 


per modo che, malgrado lo strappo, rappresentato dalla discontinuità degli 
spostamenti alla supposta superficie, gli elementi di dilatazione, o di defor- 
mazione, e le tensioni interne, restino distribuiti con continuità nel corpo 
considerato. È la specie di spostamenti elastici su cui richiamò pel primo 
l'attenzione Weingarten (!), per farne oggetto principalmente di ricerche geo- 
metriche. Io muovo dallo stesso concetto, per trattare, innanzi tutto, la que- 
stione della possibilità degli spostamenti medesimi. 

2. Avverto ch'io intendo la considerata posizione d'equilibrio elastico 
del supposto corpo determinata mediante un corrispondente spostamento da 
una posizione naturale, con che lo spostamento d'ogni particella infinitesi- 
male riesce composto, nel noto modo, da un certo spostamento rigido, e da 
un certo spostamento dilatorio, aventi per origine la posizione naturale della 
particella. Immaginiamo, ciò premesso, per ogni punto (4, ,4) del campo 
rappresentante la posizione naturale, o di riferimento, del corpo elastico con- 
siderato, i parametri di dilatazione, e siano queste funzioni regolari (?) dello 
stesso punto. È noto che essi dovranno soddisfare alle così dette equazioni 
di Saint Venant (*): in virtù delle quali, mediante le loro derivate prime, 
sì potranno assegnare, pel considerato punto generico (2,y,<), i differen- 


ziali totali (esatti) 
dp = p.dx 4 p.dy + pade 


(1) dq = qda + q2dy + gade 
dr=7r,dx + rs dy + r3.d2 


delle componenti p,g,7 della rotazione relativa allo stesso punto (4,7%). 
In seguito a che, concepite formate le p, 9,7, coll’aiuto di queste, e dei sud- 
detti parametri di dilatazione, si potranno ancora assegnare, pel considerato 
punto (2, y,), i differenziali totali (esatti) 


de=ésda + E dY + E, de 
(2) dy= nd + na dy + ns de 
di = è da 4 î3dy + È3 da 


delle componenti &,, dello spostamento relativo al punto medesimo. 

Ciò premesso, sia, in primo luogo, il campo rappresentante il corpo 
semplicemente connesso. Allora, per ogni cammino rientrante C, le (1) for- 
niscono 


Sid +pady + ped) =0: 


ecc. 


(1) V. questi Rendiconti, fasc. del 3 febbraio 1901. 

(2) Uniformi, continue, finite e dotate di derivate simili fino all'ordine che occorre 
di considerare. Nel presente caso questo è il secondo. 

(5) V. per esempio Marcolongo, Teoria dell'equilibrio dei corpi elastici. Milano, 
Hoepli, 1904, cap. III, $ 6. 
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con che la p,g,7 riescono, nello stesso campo, funzioni regolari dei rela- 
tivi punti. Concependo introdotte queste funzioni nelle (2), esse forniscono, 
alla lor volta, 


S Gud +8xdy +83; ga 


ecco. 


con che anche le #, 7,6 riescono funzioni regolari. Se ne conclude che, se 
il corpo è rappresentato da un campo semplicemente connesso, a parametri 
di dilatazione regolari non possono altrimenti corrispondere che spostamenti 
regolari: e, per conseguenza, non sono possibili spostamenti della specie con- 
siderata. Questa proposizione, accennata da Weingarten (!), si riduce all’ana- 
logo teorema di Volterra per gli spostamenti polidromi (*). 

Supposto invece il campo molteplicemente connesso, la (1), per ogni 
sistema di cammini semplici non appartenenti a circuiti che formano il con- 
torno completo di una calotta compresa nel campo, ma formano a due a due 
il contorno di una zona compresa nel campo (cammini riducibili l'uno 
all’altro) forniscono 


Spia + p2dy 4 p3da) = Ap 
(3) Sar + q20dy + q3d2:) = 4q 
fo dex + redy + r3d2)=4r, 

Cc 


dove 4p, 4q, 4r indicano costanti dipendenti dal sistema di cammini, che 
dovranno supporsi generalmente non nulle. Così le p,9,7 potranno essere 
rappresentate formalmente da funzioni polidrome, aventi uno o più moduli 
fondamentali di periodicità, a seconda dell'ordine di molteplicità di connes- 
sione del campo. Ma il significato meccanico delle stesse p,9,7 — quello 
cioè di componenti della rotazione relativa al punto (2,y,4) — non sembra 
consentire che, per ogni punto del campo, tendendovi per cammini diversi, 
che partono da un punto, in cui si assuma un certo valore come valore iniziale, 
possano ottenersi limiti diversi, mentre consente che questa circostanza si 
verifichi per certi punti, che fungeranno da punti di discontinuità della ro- 
tazione. D'altra parte, se immaginiamo ridotto il campo semplicemente con- 
nesso, mediante diaframmi intersecanti i singoli sistemi fondamentali di 
circuiti fra loro riducibili, nel nuovo campo le p,g,7 riesciranno definite 
come funzioni uniformi e discontinue, presentando ad ogni diaframma una 
discontinuità di prima specie, caratterizzata, conformemente alla (3) dalle 


(1) Loc. cit. 
(3) V. questi Rendiconti, fasc. del 5 febbraio 1905. 
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differenze 4p, 4, 4r dei limiti, col tendere ad un punto qualunque del dia- 
framma, dalle due opposte parti. Risulta bensì che la sede d'ogni strappo si 
può concepire spostata a piacere, insieme col corrispondente diaframma, lungo 
i relativi circuiti. Ma ciò non vuol dire che si possa prescindere dalla loro 
esistenza, per l'interpretazione meccanica del caso in discorso. Vuol dire 
che i supposti parametri di dilatazione convengono ad infiniti problemi, che 
sì deducono l'uno dall'altro collo spostare, nell'indicato modo, le sedi della 
discontinuità. 

Nel campo ridotto semplicemente connesso, ove, in ogni diaframma si 
distinguano le due pagine come parti distinte del contorno, si può operare 
sulle p, g, 7 come sopra funzioni regolari. Con ciò le (2) forniranno, per ogni 
sistema di cammini semplici, aventi gli estremi nei punti corrispondenti delle 
due opposte pagine di uno stesso diaframma, 


fG+zay +5 = 4 
Sa de + n2dy + ns de) = 4 
f (61 de + î2dy+4 $3d:)= 4î, 


dove le 45, 47,4 indicano tre costanti relative al diaframma. 
La continuità dei parametri di dilatazione richiedendo poi che sia 
dti ASA YO 
se ne ricava 
di=A4a+ (2 — 2) Aqa—-(YTY)Az, 
dn=A4b+(e— a))dr—- (cs — 6) 4p, 
A =4c+ (yy) dp—(c — x) 49. 


dove 4p, 49,4 hanno il precedente significato, e Za, 40, 4e sono nuove 
costanti. : 

Così, alle stesse sedi di prima, si ritrova una discontinuità per lo spo- 
stamento, e questa discontinuità è rappresentata da uno spostamento rigido ('). 
E, con questa particolarità, riesce dimostrata la possibilità di spostamenti 
della specie considerata in un corpo rappresentato da un campo molteplice- 
mente connesso: ciò che si riduce ancora all’analogo teorema di Volterra 
per gli spostamenti polidromi (?). 

Colle trovate funzioni uniformi e discontinue si possono poi subito for- 
mare corrispondenti funzioni polidrome e continue, che soddisfanno egual- 
mente le (2): e così si risale agli spostamenti polidromi di Volterra. Queste 


(') V. le citate Note di Weingarten e di Volterra. 
(2) Loc. cit. 


SA 
funzioni hanno la qualità di non implicare i diaframmi. Ma, per quanto al 
loro ufficio per rappresentare lo spostamento, colla indicata posizione del pro- 
blema, come per la mutabile posizione dei diaframmi, cioè delle sedi di 
discontinuità degli spostamenti uniformi, valgono le considerazioni fatte pre- 
cedentemente a proposito della rotazione. 

3. Mi permetto ancora di aggiungere le seguenti osservazioni, che 
riguardano la discussione dei rapporti fra la polidromia e la discontinuità. 


Posto: 
2) 


dove o indica una superficie regolare avente un certo contorno, n la normale 
nel suo punto generico volta in un certo senso er la distanza di questo 
punto ad un certo punto, preso fuori dalla superficie, P, di coordinate x, y, 4, 


dV 
dI 


1 

Dr 
do , 

dn 


ed BI gr Sd, 
dY da 

rappresenta il differenziale del lavoro corrispondente ad un movimento di un 
polo magnetico, d’intensità unitaria, posto in P, egualmente per la forza 
esercitata da uno strato magnetico, avente per sede la superficie 0, e momento 
magnetico specifico orientato come n, di grandezza unitaria, e per la forza 
esercitata da una corrente elettrica, circolante nella linea rappresentata dal 
contorno di o, nel senso positivo rispetto alla normale », e d’intensità uni- 
taria. Per ogni cammino rientrante semplice, C, appartenente ad un circuito 
concatenato colla suddetta linea, in senso concorde con quello della nor- 


male n, si ha 
dV IV IV i 
SE + a ds) = da: 


in base al quale risultato, L, lavoro corrispondente ad un cammino che 
conduce da un punto fisso P, al punto P, si può definire o come una fun- 
zione uniforme e discontinua della superficie 0, o come una funzione poli- 
droma e continua nel campo molteplicemente connesso, che si ottiene dallo 
spazio, levandone il contorno di o, i cui infiniti valori in P sono rappre- 
sentati da 

L+4vr, 


indicando cou L il valore in P della funzione uniforme e discontinua pre- 
cedente, e con v la differenza tra il numero dei giri nel senso di x e nel 
senso opposto, concatenati col contorno di o, che fa il considerato cammino. 
Ora, alla strequa del significato fisico, si deve fare la prima o la seconda 
ipotesi, secondo che si tratta dello strato magnetico o della corrente elet- 
trica. 
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In altri casi le due ipotesi si potranno assumere indifferentemente. Così 
Volterra, nella sua cospicua Memoria Sur les vibrations lumineuses dans les 
milieua biréfringents (1), ha infirmato i risultati di Sofia Kovalevskij, con- 
cludendo che l'ipotesi di Lamé, che le vibrazioni luminose emanate da un 
sol centro, nei mezzi birefringenti, si propaghino per superficie d'onda, con- 
duce ad espressioni delle vibrazioni medesime per funzioni polidrome, aventi 
le parallele agli assi ottici descritte pel centro per linee critiche. A codeste egli 
giunge passando per funzioni uniformi e discontinue sul piano di dette pa- 
rallele, le quali sì prestano ad analoghe conclusioni. Ora noterò, da ultimo, 
che questa discontinuità si può rilevare sui risultati stessi di Lamé, osser- 
vando che, su ogni falda della superficie d'onda, la vibrazione, in ogni punto, 
risulta avere ampiezza non nulla in alcun punto, la direzione della tangente 
alla intersezione sferica passante pel punto, e, ad ogni istante, per l’identità 
di fase, senso concorde per tutti i punti di una stessa intersezione sferica. 
Siccome ciascuna delle due metà, in cui una intersezione sferica è divisa dal 
piano delle parallele agli assi ottici condotte pel centro, col tendere a questo 
piano, tende ad un arco di cerchio posto nel piano medesimo, si vede che 
a vibrazioni appartenenti a punti posti dalle due opposte parti di detto piano, 
col tendere del relativo punto ad uno stesso punto del piano, competeranno 
limiti eguali e di senso contrario. 


Matematica. — Su moduli delle superficie algebriche. Nota 
del Corrispondente F. ENRIQUES. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Chimica — Azioni chimiche della luce. Nota XII del Socio 
G. CIAMICIAN e di P. SILBER. 


Nelle nostre due ultime Note (?) intorno a questo argomento abbiamo 
descritto una serie di idrolisi di chetoni ciclici saturi, i quali tutti subi- 
scono alla luce una doppia scissione: in un acido della serie grassa 
C. Ha, 0: ed in una corrispondente aldeide non satura C,Hsn-2 0. Con- 
formemente al programma da noi annunciato nella Nota X, abbiamo conti- 
nuato queste ricerche, estendendole ad alcuni chetoni ciclici non saturi, al 
carvone ed al diidrocarvone. Questi due composti hanno però alla luce un 
contegno assai differente: mentre l'ultimo si comporta in modo corrispondente 
agli altri ciclochetoni, il primo, cioè il carvone, non si idrolizza affatto, ma 
subisce invece una metamorfosi del tutto diversa. 


(1) Acta Mathematica. Tome 16. 
(*) Questi Rendiconti, vol. 16, I, pag. 835 (1907) e vol. 17, I, pag. 179 (1908). 
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IDROLISI DEL DIIDROCARVONE) 


Il diidrocarvone da noi adoperato, proveniente dalla fabbrica di Heine & C.., 
bolliva a 75° a 3 mm.; la sua densità era di 0,929 ed aveva un potere 
rotatorio di — 17°. In più volte venne esposta alla insolazione estivo-autun- 
nale, complessivamente, una soluzione di 300 gr. di diidrocarvone in 650 cc. 
d'alcool assoluto e 309 ce. di acqua. Dopo l'esposizione il liquido non aveva 
mutato d'aspetto ma bensì d'odore, che s'era fatto un po’ rancido. 

Per l'elaborazione, venne anzitutto adoperata la salatura e l'estrazione 
con etere. L'estratto, liberato dall’etere e dall'alcool per frazionamento con 
deflegmatore, venne poi agitato con una soluzione di carbonato sodico per 
fissare l'acido che s'era formato nella idrolisi. 

La soluzione alcalina in cui quest'ultimo era ora contenuto, venne come 
di consueto concentrata, acidificata con acido solforico ed estratta coll’etere. 
L'acido, così ricavato, passava a 12 mm. a 135°-137° ed a pressione ordi- 
naria (758 mm.) a 254°, 5. È un liquido oleoso, dall'odore debole degli 
acidi grassi superiori, della composizione 

Cio His 0; È, 

Questo acido non saturo contiene il doppio legame situato in modo 
che, "per ebollizione con acido solforico, si trasforma in un lattone della 
stessa formola empirica. L'esperienza venne eseguita con le norme indicate 
da Fittig e da Hjelt, bollendo con acido solforico, diluito coll'eguale volume 
d'acqua per 15 minuti e ribollendo per un altro poco, dopo avere allungato 
ulteriormente l'acido. In questo modo l'odore grasso scompare ed il prodotto 
assume quello caratteristico dei lattoni. Per separare il prodotto, si estrasse 
con etere, si agitò l'estratto con carbonato sodico e lo si seccò con quello 
potassico anidro. Il lattone, liberato dall’etere, passò tutto fra 264°-265°. 
L'analisi condusse alla stessa formula dell’acido, 


Cio His Os. 

Se ora si tiene conto dell'esperienza da noi fatta nella idrolisi dei 
metilcicloesanoni e segnatamente dell’orto-metilcicloesanone, si può supporre 
che la scissione sia avvenuta in modo analogo e che però all'acido ed al 
corrispondente lattone spettino le seguenti formole: 


CH; CH, CH; CH» CH; CH; 
XA NZ XA 
È : ei 
CH CH CH. 
Hio4- \cg, Had N\CE,; H,07 NH; 
ru io ho iii CO 
ad DU pica 
CH; CH, CH; 
diidrocarvone acido lattone 


CroHdi160 Ci0H130 CioH180s 
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le quali naturalmente non possono darsi ancora come definitivamente 
accertate. 

Come gli altri derivati del cicloesanone, il diidrocarvone patisce alla 
luce anche la scissione aldeidica. L'aldeide formatasi era contenuta, come 
ben s'intende, nella parte neutra del prodotto. Questa, dopo essere stata 
spogliata dall’acido nel modo ora descritto, venne trattata col metodo del- 
l'Angeli, per separare l'aldeide in forma del corrispondente acido idrossam- 
mico. Per far questo, l'olio contenente l’aldeide venne, in porzioni di 30 gr. 
per volta, trattato con una soluzione di 7 gr. dell'acido di Piloty in 60 cc. 
d'alcool ed un’altra di 8 gr. di potassa ugualmente in 60 ce. d'alcool. L'ope- 
razione venne condotta nel modo più volte descritto; il liquido alcalino, libe- 
rato da tutto il resto, dette, previa neutralizzazione con acido acetico, col- 
l'acetato rameico un abbondante precipitato verde del sale di rame dell'acido 
idrossammico. Questo sale, raccolto e lavato sul filtro, venne scomposto con 
acido solforico e l'acido idrossammico libero, che è oleoso, bollito poi con lo 
stesso acido per togliervi il radicale dell’idrossilammina. Senonchè in questo 
divertente caso, essendo l'acido, che doveva risultare, non saturo ed in parte 
allo stesso modo di quello sopra descritto, oltre all’idrolisi, si compie per 
l'ebollilione coll’acido solforico anche la trasformazione lattonica. Invece 
dell'acido, corrispondente all’aldeide che trovavasi presente nel prodotto 
primitivo dell’insolazione, abbiamo ottenuto però il relativo lattone. 

Quest'ultimo, lo si ebbe distillando in corrente di vapore il resultato 
della reazione, estraendo, come al solito, con etere e lavando l'estratto etereo 
colla soluzione di carbonato potassico e poscia seccandolo con quello anidro. 
Il lattone è oleoso, del consueto odore, e passa a 266°-267°. La sua compo- 
sizione corrisponde, come doveva corrispondere, alla formola 

Cio His 0; , | 
che venne ulteriormente accertata, trasformando il lattone colla barite nel sale 
baritico ed analizzandone quello argentico. 

L'interpretazione di qnesti fatti non riesce malagevole se anche qui si 
rammenta quanto insegnarono le esperienze fatte coll’ orto-metilcicloesa- 
none; si può con tale scorta ammettere che la scissione del diidrocar- 
vone si compia in relazione ai seguenti schemi, 


CH, CH, CH, CH. CH, CH, CH, CH, 
N NZ VA SA 
C C C 0 
CH CH CH CH 
CAMINI H.67 CH H.07 \cH H,C7 i 
| lee ee | - | 
(oo) HC COH HC COOH HC co— 
Na NcH NcH NcH 
CH, CH, CH, CH; 
diidrocarvone aldeide acido lattone 


CioH1s0 CioH150 CioH160» CioH160a 
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che naturalmente, come i precedenti, abbisognano d' ulteriore accerta- 
mento. \ 


CONTEGNO DEL CARVONE. 


Il carvone proveniente da Kahlbaum venne esposto anche esso alla Ince 
nei mesi estivo-autunnali in soluzione idro-alcoolica. 

In varie riprese vennero adoperati in tutto 700 gr. di carvone sciolti 
nel doppio volume d'alcool, diluito colla metà di acqua. Durante l’insola- 
zione, in fondo ai tubi disposti verticalmente, si separa uno strato oleoso 
deboimente colorato in giallo. Dopo l’insolazione il contenuto dei tubi è lie- 
vemente acido, ma a tale acidità corrisponde una così piccola quantità di 
materia solubile negli alcali, che noi l'abbiamo trascurata. 

Il contenuto dei tubi venne anzitutto liberato per distillazione per quanto 
fu possibile dall'alcool e poi distillato in corrente di vapore acqueo. Passa 
un olio che ha l'odore del carvone e resta indietro una resina gialla, che 
col raffreddamento si rapprende in una massa dura e fragile. A seconda le 
condizioni in cui avvenne l’'insolazione, spessore dei tubi adoperati ecc., il 
rendimento in resina oscillò fra il 34 ed il 68 9/0. 

Lo studio della natura di questa resina presenta, come si comprende, 
grandi difficoltà che noi non abbiamo ancora superato. Sembra che essa non 
sia un semplice prodotto di polimerizzazione, come avviene in altri casi per 
l’azione della luce, perchè l’analisi condurrebbe ad un contenuto di ossigeno 
maggiore di quello del cavorne. Ci asteniamo di dare in proposito ulteriori 
particolari, perchè la ricerca è ancora troppo incompleta ed i risultati assai 
incerti e contradditorî. Nom è impossibile che in questo, come anche in altri 
casi, l'acqua eserciti su alcune sostanze organiche, per effetto della luce, una 
azione ossidante e riducente, in modo che mentre una parte del prodotto sì 
ossida l’altra si riduce. Intorno a questo argomento speriamo di poter avere 
quanto prima dei dati bene accertati. 

La parte oleosa e volatile col vapore d'acqua è formata in gran parte 
da carvone inalterato, ma contiene, come ora si vedrà, un’altra assai interes- 
sante sostanza. Siccome la reazione di Angeli riuscì negativa, si deve ritenere 
che il prodotto non sia aldeidico. L'olio, venne sottoposto ad una distillazione 
frazionata in corrente di vapore acqueo e si è potuto così notare che le por- 
zioni più volatili avevano un odore canforico, un poco diverso da quello del 
carvone. Per ricercare se realmente assieme a questo vi fosse qualche altro 
composto, abbiamo pensato di ricorrere all’azione del bisolfito, perchè si sa 
che, a differenza di molti altri ciclochetoni naturali, il carvone vi si combina 
con facilità ed in modo completo; anzi vi è in proposito il metodo del Labbè 
che permette un dosaggio del carvone ('). In questo modo ci siamo assicurati 


(') Bull. de la Société chimique de France, III, 23, 280. 
RenpICONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 76 
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che le prime porzioni del distillato contenevano fino a 36 ®/ di sostanza 
non combinabile col bisolfito, mentre le ultime ne contenevano soltanto il 
10 °/. Dopo ciò, abbiamo trattato tutto il prodotto col bisolfito in porzioni 
di 25 gr. per volta, bollendo queste a ricadere per un'ora e mezza con una 
soluzione di 35 gr. del sale in 100 cc. d’acqua, neutralizzata con. carbonato 
sodico. Distillando poi con vapore acqueo, passa la parte non combinata col 
bisolfito, che .si rapprende in una massa semisolida. Siccome la sostanza 
cristallina è più volatile dell'olio che l’accompagna, si può, raccogliendo le 
prime porzioni separatamente e ripetendo la distillazione colle ultime, arric- 
chire le prime in modo da ottenere una sufficiente quantità di materia solida, 
che venne infine, spremendola sul filtro e poi fra carta nel torchio, liberata 
completamente dalla parte oleosa. Da questa, che contiene naturalmente 
ancora il composto cristallino, si può per distillazione frazionata diretta (il 
prodotto passa fra 203° e 217°) separare dell'altra materia solida. 

Il composto così ottenuto somiglia in modo sorprendente alla canfora 
nell’odore e nelle altre proprietà esteriori, tanto che lo si potrebbe scam- 
biare con. questa. Le sue costanti sono però diverse: fonde a 100° e bolle 
a 206°,5 (temp. corr.). Esso è un isomero del carvone. perchè ha la stessa 
composizione e dà in acido acetico glaciale lo stesso peso molecolare. 

Come il prodotto da cui proviene, esso è un ‘chetone, perchè trattato, nel 
modo come si fa per la canfora coll’idrossilammina e con la semicarbazide, 
vi si combina dando i corrispondenti derivati. 

L'ossima,. Civ H,,. NOH, è molto solubile ‘nei solventi ordinarî; cri- 
stallizza bene dall'alcool metilico allungato con acqua e fonde a 126°-128°, 
Dall’etere petrolico, per spontaneo svaporamento, quasi tutta la sostanza di- 
sciolta viene a formare pochi grossi cristalli assai bene sviluppati, che ven- 
nero esaminati dal prof. Boeris. Dalle sue misure riportiamo qui soltanto i 
dati essenziali. 

Sistema cristallino: monoclino 


ao I;10510:0233. i 9 — 1670304 


Forme osservate: {100} {110} {001} {201} {111}. 


Angoli | Limiti Medie N. 
(100) : (110) 45° 25/-45° 21’ 45° 38' 15 
(110) : (001) 7427-74 50 74 83 7 
(001) : (111) 4428-44 51 44 42 7 


Il semicarbazone, CH; N30, cristallizza dall'alcool ordinario in grossi 
prismi, che fondono a 239°. 
Questo strano isomero del carvone, che ha dunque la formula CioH10, 
si scioglie, fuorchè nell'acqua, in tutti gli ordinarî solventi; a differenza del 
carvone e del diidrocarvone, in soluzione alcoolica od acetica, resiste al per- 
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manganato potassico nella misura prescritta dal Baeyer per i composti saturi. 
Oltre che per le sue proprietà fisiche, esso differisce! perciò dal carvone per 
questa maggiore resistenza, che deve evidentemente stare in rapporto diretto 
con la sua costituzione. La quantità di prodotto, di cui finora disponevamo, 
non ci ha permesso di fare le opportune ricerche in questo proposito. e però 
la definitiva discussione su tale argomento rimane riserbata ad una successiva 
pubblicazione. Qualche cosa però fin d'ora può essere detta con, le debite 
precauzioni e riserve. 

Questa metamorfosi del carvone alla luce è un processo che 1 le 
polimerizzazioni dei composti non saturi, in cui per condensazione di due mo- 
lecole spariscono i legami doppî oppure si trasformano in modo da diventare 
meno sensibili al permanganato. Si può ricordare in proposito la trasforma- 
zione dell'acido cinnamico in trussilico, quella dello stilbene, della cuma- 
rina ecc. Nel caso attuale si potrebbe invece supporre che il mutamento sia 
dovuto alla presenza di due doppi legami nella stessa molecola del carvone. 
Noi siamo ben convinti che le possibilità sono molte: anzi lo schema che 
segue non è forse nemmeno il più probabile, e se qui ce ne serviamo per 
rappresentare la trasformazione del carvone nel suo isomero cristallino, si è 
soltanto perchè questo è lo schema che apparisce più semplice. Se si vuole 
ammettere una specie di polimerizzazione intramolecolare a spese dei due 
doppî legami analoga a quella che è generalmente accettata per gli acidi 
cinnamici nella loro trasformazione in acidi trussilici, la formola dell’isomero 
cristallino del carvone verrebbe ad essere questa: 


H,CT_CH—— CH, CH: —T CH CH, 
| 
CH,=C— CH, rare CH,—CT—CH; 
Di | 
HO=(C-—_C0 (Gi rm 
CH; MUCH3z 
carvone isomero p. f. 100° 


La parte oleosa che accompagna il composto cristallino di cui s'è parlato 
fin qui e che, spogliata per quanto è meccanicamente possibile da questo, 
passava fra 210 e 225°, ne contiene sempre ancora, anzi sempre in quantità 
prevalente. Noi ce ne siamo persuasi per mezzo della reazione colla semi- 
carbazide. La parte oleosa, sciolta in 4 volte il suo volume d’acido acetico 
glaciale, venne trattata con quantità uguali a quella dell'olio impiegato di 
cloridrato di semicarbazide e di acetato sodico, sciolti nel doppio peso di 
acqua. Dopo breve riscaldamento a b. m., il liquido venne versato nell'acqua 
ed il precipitato formatosi, cristallizzato dall'alcool. Il prodotto ottenuto fon- 
deva a 239° ed era però costituito dal semicarbazone suddescritto dell’isomero 
solido del carvone. 
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Partendo da 450 gr. di carvone, si ebbero 12 gr. dell'isomero canfoide 
dal p. f. 100° e 23 gr. di questo semicarbazone. Da ciò si calcola che dalla 
detta quantità di carvone si formarono circa 28 gr. dell’isomero solido che 
fonde a 100°. 

I liquidi acetico ed alcoolico, in cui s'era formato e da cui venne fatto 
cristallizzare il suddetto semicarbazone, contengono, oltre a questo, in piccola 
quantità, un altro composto. Per ottenerlo, il primo venne neutralizzato con 
carbonato sodico ed assieme al secondo distillato con vapore acqueo. Il semi- 
carbazone resta indietro, mentre passa un olio più leggiero dell’acqua, d'un 
odore di rose. Raccolto con etere e distillato, passò principalmente fra 218° 
e 223°. All'analisi dette però numeri che stanno fra le formule 

Cio Hig 0 e Cio His0. 

La piccola quantità di materia, soltanto 3 gr. circa, non permise un 
ulteriore studio di questo prodotto. 

Da quanto abbiamo esposto risulta dunque che sono necessarie ulteriori 
ricerche per definire in modo esauriente le rimarchevoli metamorfosi del car- 
vone alla luce; su queste ulteriori esperienze, che ci proponiamo di ese- 
guire con maggior quantità di materia prima, speriamo di poter riferire il 
prossimo anno. 

Per ultimo vogliamo aggiungere che, fedeli al programma che avevamo 
tracciato nella Nota X su questo argomento, abbiamo incominciato le annun- 
ciate esperienze sulla canfora e sul fencone, esperienze che promettono del 
pari di condurre a resultati assai rimarchevoli; di questi studî tratteremo 
quanto prima. 

Anche questa volta ci è grato dovere ricordare l’aiuto efficace e dili- 
gente che ebbe a prestarci il dott. Mario Forni. 


Matematica. — Sulle due funzioni a più valori costituite dai 
limiti d'una variabile reale a destra e a sinistra di ciascun punto. 
Nota di W. H. Young, Sc. D., F. R. S., presentata dal Socio SaL- 


VATORE PINCHERLE. 


1. La natura della discontinuità in un punto nel caso d'una funzione 
d'una variabile reale fu discussa con una certa estensione da Bettazzi ('). 
In tale discussione egli si limita a considerare le varie possibilità rispetto 
ai limiti da una parte in punti particolari. Un confronto di questi limiti 
a sinistra e a destra dello stesso punto non viene fatto, e solo in un caso 
molto speciale c'è qualche confronto fra i valori limiti in un punto e il 
valore della funzione stessa nel punto medesimo ($ 10). 


(1) R. Bettazzi, Sui punti di discontinuità delle funzioni di variabile reale, 1892, 
Rend. Gr. Mat. Pal. VI, pp. 178-195. 
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Nella mia Memoria letta l’anno scorso alla British Association a Lei- 
cester (!), io per il primo affrontai queste questioni. Il problema generale 
che ora sono riuscito a risolvere, stzo a qual grado sia possibile che è 
limiti a destra di un punto differiscano da quelli a sinistra, non era 
allora proposto. Questo problema però ricevette una risposta preliminare, in 
quanto io provai che i limiti superiori a destra e a sinistra dello stesso 
punto coincidono, eccetto al più in un insieme numerabile di punti, e che 
lo stesso vale pei limiti inferiori. Adottando il punto di vista sinora in uso 
di classificare i punti di discontinuità secondo che tutti od alcuni di questi 
limiti estremi differiscono tra loro e dal valore della funzione nel punto, 
questo risultato era espresso nella forma seguente: Mon c'è distinzione di 
destra e sinistra nei punti di discontinuità, eccetto eventualmente in un 
insieme numerabile di punti. Mi propongo ora di dimostrare che ciò può 
intendersi nel senso più generale che, eccettuato eventualmente un insieme 
numerabile di punti, tutti i limiti da una parte sono anche limiti dall'altra. 
In altri termini, considerando i limiti da una parte di un punto come i 
valori in questo punto di una certa funzione a più valori, e così dall'altra 
parte, queste due funzioni possono differire solo in un insieme numerabile 
di punti. 

2. In un punto qualunque P denoti F,(P) uno dei valori a cui tende 
come limite la funzione ad un valore /() quando # si avvicina a P come 
punto limite dalla sinistra. In corrispondenza al punto P avremo allora, in 
generale, un insieme di valori di F,(P), che, come si vede facilmente, è 
chiuso. Così il simbolo F,(x) deve riguardarsi come rappresentante una fun- 
zione di x che ha più valori in ogni punto P. Così definiamo la funzione 
a più valori Fx(«), scambiando « destra » e « sinistra ». 

Il limite superiore dei valori di F,(P) in P è il valore della furzzone 
associata limite superiore a sinistra g.(P), e il limite inferiore è il valore 
della funzione associata limite inferiore a sinistra w.(P). Similmente a 
destra abbiamo gr(P) e wr(P). Le proprietà caratteristiche di queste fun- 
zioni formano l'oggetto del lavoro già citato, e in particolare vi si dimostra 
che gp, e wr differiscono di gx e wr al più in un insieme numerabile di 
punti. Mi propongo ora di dimostrare il teorema più generale, che le fun- 
zioni a più valori F.(x),Fr(x) possono differire solo în un insieme nu- 
merabile di punti. 

3. A tal scopo suddivido i valori della funzione a più valori a destra 
come segue. F,(P) sia uno qualunque dei valori della funzione a più valori 
a sinistra nel punto P, diverso da g,(P) e wr(P). Ciò determina due dei 
valori della funzione a più valori a destra, p. es. Gr(P) e Hx(P), che pos- 

(1) W. H. Young, Some results in the theory of functions of a real variable, 1907, 


Report of the Brit. As. (estratto); On the distinction of right and left at points of dis- 
continuity, 1907, Quarterly Journal of Math. 
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sono naturalmente coincidere, definiti come i più prossimi di tali valori al 
valore F,(P) considerato, e tali che: 
Ga(P) = F.(P) = Hx(P). 


Sia X una quantità positiva scelta comunque, 2 un intero qualunque, 
e sia S l'insieme dei punti tali che, se P è un punto qualunque di S, vi 
è un valore F,(P) della funzione a più valori F,(x) in P tale che 


(1) Gr(P)+4<F.(P)<Ha(P)—%, 
e nello stesso tempo 
(2) —n<F(P)<n. 


Dimostro che S è numerabile. Ne segue che l'insieme limite esterno di 
tutti gli insiemi S per tutti gli interi positivi n è pure numerabile. Sic- 
come w,(P)<F.,(P)< gr(P), sicchè F,(P) è finito, questo insieme non 
è altro che l'insieme di tutti i punti per cui sussiste la (1). Si ha inoltre 
che anche l'insieme limite esterno di questi insiemi per tutti i valori 
ki ,ks,... di una successione decrescente e tendente a zero è numerabile; 
ma questo non è altro che l'insieme di tutti i punti P in cui c'è un va- 
lore F,(P) che differisce dai corrispondenti Gx(P) e Hx(P). Combinando 
ciò col risultato che gr = gr, W. = wr eccetto in un insieme numerabile 
di punti, resta provato il teorema enunciato, cioè che F,(x) differisce da 
Fx(#) solo in un insieme numerabile di punti. 

4. Supponiamo ora, se è possibile, che S non sia numerabile, e quindi 
(per un lemma dimostrato nel mio lavoro citato innanzi) che abbia un com- 
ponente U concentrato da ambe le parti e più che numerabile in ogni in- 
tervallo contenente uno dei suoi punti. 

Sia P un punto di U. Allora, poichè P è limite di punti di U posti 
a destra di P, c'è una successione di punti di U avente P come limite a 
sinistra, in ciascuno dei quali, per la definizione dell'insieme S 


(3) —n<F.(e)<n. 


Ora, poichè F, è definita essa stessa come limite di /(z), ogni limite di 
F,(x) per x tendente a P è limite di /(z), e quindi non sta fra Gr(P) ed 
Hx(P), giacchè per la definizione di queste quantità nessun limite di /() 
a destra di P sta fra esse. Perciò o si ha 


(4) H(P)<%, 
oppure 

(5) — n= Ga(P). 

Di qui, per le (1), (2), segue o 

(6) —n<F:(P)<n—-8, 
oppure 


(7) —n+rk<Fi(P)<n. 
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Dunque in ogni punto P di U deve sussistere almeno una delle disegua- 
glianze (6), (7). 

Se consideriamo i due insiemi di punti di U in cui ha luogo una di 
queste diseguaglianze, questi due insiemi, che possono naturalmente avere 
punti comuni, compongono l'insieme U. Perciò, se essi fossero ambidue nume- 
rabili, lo sarebbe anche U. Quindi, se la nostra ipotesi è vera, uno almeno 
di questi insiemi è più che numerabile, e perciò, per la stessa ragione di 
prima, contiene un componente U, concentrato da ambe le parti e più che 
numerabile in ogni intervallo contenente uno dei suoi punti. 

Confrontando le diseguaglianze (6), (7) colle (2), vediamo che il campo 
di variazione di questi valori F(P) che soddisfanno alla (1) è ridotto da 27 a 
2n—k, ossia — come può dirsi usando la parola « oscillazione » in senso 
esteso, giacchè F,(P) non è una funzione ad un valore — l'oscillazione di 
F,(P) nell'insieme U, è minore di 2n —%, mentre in U si sa solo che è 
minore di 27. 

L'« oscillazione » così definita è per la sua stessa natura una quantità 
positiva o nulla se l'insieme dei punti P considerati contiene qualche punto. 
Ma è chiaro che, ripetendo per U, il processo applicato ad U, otterremo 
un insieme U; della stessa natura, in cui l'oscillazione di F,(x) sarà minore 
di 22 — 2%, poi un insieme U3 in cui sarà minore di 2x — 8%, ecc.; sicchè 
avremo infine un insieme U,; in cui l'oscillazione sarà negativa, il che è in 
contraddizione col fatto che U; è più che numerabile. Così l'ipotesi primitiva 
che S non sia numerabile è inammissibile, ciò che prova il risultato voluto. 

5. È da notarsi che nella dimostrazione precedente non si è supposto 
che la funzione ad un valore /(z) sia limitata, od anche solo finita. L'ar- 
tificio di omettere i limiti superiore e inferiore in ogni punto bastò per 
assicurarci che F,(x) è finita dappertutto e quindi in ogni punto x sta fra 
— n ed x per un certo valoredell’intero positivo n dipendentemente da «. 
Per completare la dimostrazione si dovette far uso del risultato precedente- 
mente stabilito, che gr, w, differiscono da gr, x al più in un insieme nu- 
merabile di punti. Per l’importanza del teorema, ne diamo, per il caso in 
cui /(x) è una funzione limitata, un’altra dimostrazione non fondata su quel 
risultato. 

In questa dimostrazione F,(P) denota qualunque limite di f(x) a sinistra 
di P, compresi i limiti superiore e inferiore di questi limiti, e noi conside- 
riamo l'insieme S dei punti P tali che vi è un valore F,(P) per cui 


(Myssssa Gr(P) +#<F.(P)<Hx(P) £. 


Se S non è numerabile, contiene un componente U concentrato da ambe 
le parti e più che numerabile, in ogni punto del quale ha luogo la (1). Quindi, 
per la definizione del limite a des;ra di P, può trovarsi un intervallo 4; 
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avente P come estremo di sinistra e tale che per tutti i punti « interni 
ad esso sia 0 


(2) (a) < Ga(P) +44<F.(P)— 4%, 
oppure 
(3) F.(P) +44<Hx(P)—44</(2). 


Poichè U è concentrato da ambe le parti, questo intervallo d, contiene 
punti interni appartenenti ad U, in ognuno dei quali, per le (2), (3), o si ha 


(4) E.@)<FLP) 4%, 
oppure 
(5) F.(P)+4X<F.(2). 


Così, se la (4) non sussiste in tutti i punti di U posti nell'intervallo 
d,, può trovarsi in d, un punto P, di U tale che 


(6) F.(P)+-4X<F.(P)). 
Applicando a P, lo stesso ragionamento fatto per P, o troviamo un 
intervallo d, contenente punti di U in ognuno dei quali 
(7) Er) <A) — E <E()=%, 
oppure troviamo un punto P, di U tale che 
(8) F.(P)+#<F:(P.)+44<F(P>). 
Questo processo può ripetersi indefinitamente; ma, la funzione ad un 


valore /(4#) essendo limitata, lo è anche F,(4), e quindi c'è un intero mas- 
simo determinato x tale che è possibile trovare un punto per cui 


F.(P)+-4nkK<Ft(2). 


Il ragionamento usato mostra dunque, che dopo x +1 passaggi al più 
troveremo un intervallo d4, contenente punti di U, per ognuno dei quali 
(9) F.(2) <F.(P)—4(n+1)AK<Fx(P)— 4%. 

Similmente, presso un punto Q dell'insieme U in questo intervallo d, 


troviamo, dopo un numero finito di passaggi, un intervallo d' entro d, con- 
tenente punti dell'insieme U, in ognuno dei quali 


(10) Fr(e) <F.(0) — #4 <F.(P)—&. 


Continuando così, dovremo trovare dopo un numero finito di passaggi 
un intervallo, contenente punti di U, in ognuno dei quali 


F(a)<F.(P)-t(n+1)%, 


il che, come si è già detto, è impossibile. Dunque l'ipotesi primitiva che 
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l'insieme S contenga un componente concentrato da ambe le parti è inam- 
missibile, e S è numerabile. 

Facendo percorrere a X una successione di valori positivi decrescenti e 
tendenti a zero %1,%:,..., ne segue che l'insieme limite esterno di questi 
insiemi è pure numerabile. Ma questo insieme limite esterno consta, per 
definizione, di tutti i punti in cui c'è un limite F,(P) a sinistra che non 
è anche limite a destra, sicchè resta provato il teorema in questione se la 
funzione ad un valore /(x) è limitata. 

6. Si osservi che la dimostrazione precedente stabilisce incidentalmente 
che le funzioni associate superiori a destra e a sinistra gr, g, sono eguali 
eccetto eventualmente in un insieme numerabile di punti, e che lo stesso 
ha luogo per le funzioni associate inferiori a destra e a sinistra Wr, VW. 
La dimostrazione precedente è infatti essenzialmente identica alla dimostra- 
zione di quest ultimo risultato esposta nel lavoro citato nel caso speciale in 
cui f(x) è una funzione limitata. 

Si deve pure notare, come nel lavoro precedente, che noi abbiamo effet- 
tivamente stabilito un risultato più dettagliato: cioè che, se /(x) è limitata, 
i punti in cui qualche limite a destra differisce dal più prossimo limite a 
sinistra per più di % formano un insieme non avente alcun componente con- 
centrato a destra almeno. Il fatto che U si suppone concentrato tanto a destra 
che a sinistra, non viene in realtà usato nella dimostrazione. 

È appena necessario notare che l'insieme limite esterno d'una serie 
d'insiemi non contenenti alcun componente concentrato a destra, può con- 
tenere un componente concentrato a destra: sicchè non si è dimostrato che 
i punti in cui c’è una distinzione fra destra e sinistra formano un insieme 
non avente alcun componente concentrato a destra. Infatti questi punti pos- 
sono essere densi dappertutto, e un esempio di una tale funzione /(2) sì 
trova nel lavoro già citato. 


Matematica. — Sulle equazioni differenziali lineari. Nota 
del dott. L. ORLANDO, presentata dal Socio V. CERRUTI. 


Noi qui vogliamo far vedere come l'integrazione di un’equazione diffe- 
renziale lineare possa ridursi alla risoluzione (ben nota) di un'equazione 
integrale del tipo di Volterra, cioè 


(1) y(a)= F(@) + fe ,E)y(E) dé, 


dove y rappresenta la funzione incognita. 
Per evitare un lungo e laborioso svolgimento, che sarà fatto in una 
prossima Memoria, noi vogliamo trattare un caso molto particolare, cioè 


RenDICONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. ITAdI 
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quello relativo all'equazione di secondo' ordine 


(2) Y(#) + A(2) y(2) + B(2) y(2) + C(2)=0. 
Scriviamo l'equazione integrale 
03) AZ [TOM + 00) E, 


e vediamo se ci è possibile determinare le funzioni p,g,F (a meno, bene 
inteso, di due costanti arbitrarie), in modo che la soluzione di (3) coincida 
coll'integrale di (2). 

Nel caso dell'equazione lineare d'ordine n, avremmo, invece del 4(x, é) 
che figura nella (3), posto 


k(a, 8) = epd(8) + ep(O + e#pao(8) +-+ el pur (8), 


rappresentando con @ una radice primitiva n” dell’ unità. 
Per determinare p,g9, F secondo l'intenzione dianzi espressa, incomin- 
ciamo col derivare (3) rispetto ad x. Troviamo subito 


VA = + f Ten® — IVO) ds 
+e p(2) + ea (2). 


Derivando anche quest’equazione, troviamo 


O=VA+f M10+ 010 è 
(4) + [e"p(a) — e7“g(2)] (2) 
+ [e p(e) + ep) — e2g(0) + eg ()] Y(0) 
+ [e"p(2) + e”a(2)] y'(2) . 
Fra quest'equazione e la (3) noi possiamo agevolmente eliminare la gran- 
dezza oi "[ecp(£) + e-©g(€)]y(£) dé, sostituendola con y(x) — F(4); dunque 
la (4) si può scrivere 
y'(@) =") 4 y(a) — F(e) +2 [e"p(@) — eg(2)] 
+ e-p(a) + eg) y(2) + [e"p(2) + e4(2)] 72). 
Ora poniamo 
— Ma)= ep(x) + er£q(2) 


(5) — B(a)= 14 2[e*p(2) — e2g(0)] + e°p(2) + e?9/(0) 
— C(a)= Fa) — F(2). 
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Quest'ultima equazione (5) si sa integrare, dunque possiamo ritenere 
F(z) come nota, a meno beninteso di due costanti arbitrarie, sulle quali 
abbiamo già posto attenzione. 

Rimangono le altre due equazioni (5) per determinare p e g. La loro 
determinazione sarebbe alquanto scomoda se non supponessimo A(z) deriva- 
bile: vogliamo supporre che A(x) sia derivabile; e allora dalla prima (5), 
per derivazione, deduciamo 


(6) -NA= e + +10). 


Sostituendo nella seconda (5) il valore di e©p'(2) + e-*9/(£) ricavato da 
quest'equazione (6), troviamo 


— B(a)=1+ &p(2) — e%/(2) — Ala). 


E allora, al posto delle prime due equazioni (5), possiamo scrivere queste 
due altre 
| ep(a) + e2g(x) = — A(2) 


(7) ( e"p(a) — e%g(x) = A(a) — B(a)— 1. 


Risolvendole, deduciamo 


p@)= 32 A(2) + A) — B@)— 1] 


(= A) MA+BA+ 1]; 


e, sostituendo nella (3), possiamo scrivere 


YA = +3 [fe AO+AO— BO —1] 
+ (A) A +BO+1]1y0d. 


(8) 


La funzione F(x) è nota, ma vi figurano due costanti arbitrarie, le quali 
figureranno anche nella soluzione y dell'equazione integrale (8). 

Nel caso generale, le equazioni (7) sarebbero in numero di x, e il loro 
determinante sarebbe il determinante di Vandermonde-Cauchy, costituito 
colle potenze d'una radice primitiva x” dell'unità. Nelle espressioni di 
Po , Pr; «+ , figurerebbero: la derivata (n — 1)" di A, quella (2 — 2)" di 
B, ecc. 

Per risolvere speditamente la (8), oltre ì metodi classici, si può facil- 
mente adoperare un metodo che esposi a suo tempo nel mio corso libero di 
Fisica matematica nell’ Università di Messina, e che ho recentemente pre- 
sentato in una Comunicazione al Congresso di Matematica. 


— 590 — 


Fisica. — Potere emissivo e illuminazione del selenio cristal- 
lino ('). Nota di Lavoro Amapuzzi, presentata dal Socio A. Riga. 


È noto come dalla teoria del Maxwell sia possibile desumere, secondo 
hanno indicato fra gli altri Drude, Cohn e Plank (*), la seguente relazione 
per il potere riflettente R (espresso prendendo eguale a 100 l’ intensità della 
radiazione incidente normale) nella regione delle grandi lunghezze d'onda: 


(1) R= 100 — 200 } 
VAr 


In essa 4 rappresenta la conducibilità elettrica del metallo in unità elet- 
trostatiche e 7 il periodo della vibrazione incidente, in secondi. 

Tale relazione può trasformarsi nell’altra: 
36,5 _ 
vi 
nella quale 4 è la lunghezza d'onda in micron della radiazione incidente 
e % è il valore reciproco della resistenza elettrica del metallo considerato, 
misurata in ohms e riferita ad un metro di lunghezza e ad un millimetro 
di sezione. È evidente poi che dato il modo di esprimere il potere riflet- 
tente R per l'incidenza normale, 100 — R_ rappresenta l'intensità della ra- 
diazione assorbita dal metallo. 

Orbene, la relazione (2) fra il potere riflettente di un metallo e la con- 
ducibilità elettrica, venne verificata sperimentalmente da Hagen e Rubens (8), 
sia valutando R direttamente per lunghezze d'onda ultrarosse non eccessi- 
vamente grandi in corrispondenza delle quali R differisce sufficientemente 
da 100, sia valutandolo indirettamente per lunghezze d'onda più elevate 
colla determinazione del potere emissivo, che, in base alla legge del Kir- 
chhoff risulta eguale al prodotto di 100 —R per il potere emissivo del 
corpo nero. 

La verifica non poteva riuscire più soddisfacente, tanto che dopo aver 
considerati i diversi metalli puri, Hagen e Rubens studiarono varie leghe 


(2) (100— R)V/k= Ci 


(!) Lavoro eseguito nell'Istituto di fisica della R. Università di Bologna, diretto dal 
sen. prof. Augusto Righi. 

(8) P. Drude, Physik der Aethers, 1894, pag. 574; E. Cohn, Das electromagnetische 
Feld, 1900, pag. 444; M. Plank, Sitzungsber. d. K. Akad. d. Wissensch. zu Berlin, 1903, 
pag. 278. 

(*) Hagen e Rubens, Vehrhandl. d. deutschen Phys. Gesellsch., t. V, pp. 113 e 145, 
1903, t. VI, p. 128, 1904. Ann. d. Physik (4), t. XI, 1903, pag. 878. Phys. Zeits., t. V, 
p. 606, 1904. 
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metalliche, e poterono seguire le variazioni del potere emissivo colla resi- 
stenza in quegli acciai al nichel la cui conducibilità elettrica varia consi- 
derevolmente colla composizione, tanto da presentare, in funzione del conte- 
nuto in nichel, un minimo accusato a circa 30 per 100 di nichel. 

Inoltre, Hagen e Rubens hanno potuto verificare la relazione (2) per 
quegli acciai al nichel, che, con convenienti variazioni di temperatura presen- 
tano due modificazioni, l'una magnetica e l'altra non magnetica. 

Per il bismuto solido però la relazione non risultò verificata (il potere 
emissivo apparve 2,54 volte più grande del valore calcolato: 25,6 invece 
di 10,09) e nemmeno potè notarsi una corrispondente variazione di potere 


emissivo con quelle variazioni di conducibilità che nel bismuto solido deter- 
mina l’azione di un campo magnetico. L’anomalia non si rilevò per il bi- 
smuto liquido, cosicchè essa sembra legata alla costituzione cristallina del 
corpo. 

Mi parve opportuno indagare se la variazione di conducibilità che l’illu- 
minazione determina nel selenio volgarmente detto metallico, ha come cor- 
rispettiva una variazione del potere emissivo per le onde lunghe. Riferendosi 
la relazione considerata fra gli elementi ottico ed elettrico solo ai metalli, 
l’indagine mi appariva di qualche interesse anche perchè poteva illuminare 
sulla questione del comportamento metallico od elettrolitico del selenio. Si 
sa difatti come il Righi (!) abbia già da tempo messo in rilievo che il se- 
lenio manifesta un comportamento più da elettrolita che da metallo, in 
quanto potè rilevare che siffatto corpo non segue in generale la legge del 
contatto di Volta. 

Per tale ricerca mi parve conveniente limitarmi all'esame della emis- 
sione totale per una temperatura di radiazione sufficientemente bassa. 

(1) Righi, Sulla forza elettromotrice del selenio. Padova, 1888, Tip. del Seminario: 
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Qualitativamente la relazione fra l'elemento ottico e quello elettrico 
doveva, con mezzi sensibili di; indagine, apparire manifesta, se l'emissione 
di un cubo di Leslie portato ad 80° e avente tre delle quattro faccie late- 
rali in argento, costantana, bismuto, presenta nettamente le differenze che 
le misure rigorose additano (Rubens). 

Fra selenio nell'oscurità e selenio ben illuminato si manifestano difatti 
ben sensibili differenze di conducibilità elettrica quando il selenio sia stato 
nel miglior modo trasformato. , 

Usai quindi un cubo C di Leslie con una faccia rivestita di selenio cri- 
stallino, preparato col portare a 200° selenio amorfo chimicamente puro for- 
nito in bacilli della casa E. Merck, e coll'abbandonarlo poi ad un lento 
abbassamento di temperatura sino alla temperatura ambiente. Una faccia era 
in ottone ben speculare, ed una terza rivestita da uno strato uniforme di 
nero fumo. Sulla quarta faccia, mediante una molla conveniente potevo fis- 
sare a volontà un disco di ottone rivestito con selenio duro di Ruhmer, 
oppure un disco di ottone rivestito con selenio fenero pure di Ruhmer. Tali 
dischi erano stati preparati dallo stesso prof. Ernesto Ruhmer, e mi furono 
gentilmente favoriti dall'egregio dott. Vittorio Chiarini, che ringrazio. 

Il cubo di Leslie veniva riempito di acqua che si manteneva ad una 
temperatura di 75°C. 

Di fronte ad esso, alla distanza di 20 cm. era collocata una pila Mel- 
loni P di buona sensibilità, collegata ad un galvanometro Magnus la cui sen- 
sibilità era tale che colla distanza di m. 2,50 fra cannocchiale e scala un 
millimetro della scala equivaleva a 4,4.10-° Amp., vale a dire per ogni grado 
di deviazione l'intensità della corrente era di 3,1 centomillesimi di Ampère. 

La sensibilità della pila Melloni era tale da recare una deviazione gal- 
vanometrica di 120 mm. quando di fronte ad essa si collocava la faccia anne- 
rita del cubo a quella distanza già indicata di 20 cm. 

Il cubo di Leslie era protetto da radiazioni indirette, e la luce desti- 
nata ad illuminare nei momenti opportuni il selenio soggetto ad esperienza, 
era nel modo migliore spogliata di azione calorifica sensibile mediante strati 
liquidi assorbenti. 

Orbene, con tale disposizione non mi fu mai possibile rinvenire una 
qualsiasi azione della luce sul potere emissivo del selenio da me adoperato, 
sia del selenio che io avevo trasformato e che aveva ben raggiunta la qua- 
lità di selenio conduttore, sia del selenio duro o fenero del Ruhmer. 

Il comportamento del selenio sembra potersi confrontare in qualche 
modo a quello del bismuto per ciò che concerne la nessuna variazione del 
potere emissivo di questo corpo in corrispondenza della variazione della re- 
sistenza elettrica sua per azione di un campo magnetico. i 

Ma il bismuto esce dalla regola generale anche senza che se ne pro- 
vochi una variazione della conducibilità elettrica con un campo magnetico. 
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Del selenio non si può dire altrettanto perchè mancano valori compa- 
rabili del potere emissivo e della conducibilità elettrica sua. 

Per giudicare dunque definitivamente se anch'esso debba considerarsi 
corpo d'eccezione alla maniera del bismuto e ‘ciò dipendentemente dalla co- 
stituzione sua cristallina, come per il bismuto pensano Hagen e Rubens, 
appariscono opportune misure comparative di conducibilità elettrica e di 
potere emissivo per onde calovifiche di determinata lunghezza. 

Ma non sembra fuor di luogo pensare che il risultato della ricerca che 
è oggetto di questa Nota si debba a ciò che il selenio si comporti più da 
elettrolita che da metallo. 


Fisica. — / fenomeno Zeeman e il secondo principio della 
Termodinamica. Nota di 0. M. CoRrBINO, presentata dal Corrispon- 
dente D. MacaLUSO. 


1. Una sorgente sferica S emetta ed assorba le radiazioni di lunghezza 
d'onda 4 e le molto vicine, in modo da dar luogo a una riga sottile per 
emissione o per assorbimento. Essa abbia dimensioni sufficienti perchè, 
disponendola nel centro di una superficie sferica perfettamente speculare al- 


C 


BIGaela 


l'interno, i raggi emessi siano quasi tutti riassorbiti dopo una sola ri- 
flessione. 

Se la sorgente e la sfera son disposte in un campo magnetico uniforme 
di direzione AB (fig. 1), l'emissione e l'assorbimento si modificano per il 
fenomeno di Zeeman. La sorgente emette, nel caso più semplice, una vi- 
brazione parallela ad AB di lunghezza d'onda 4 e due altre circolari di 
lunghezze d'onda Z,, Z4:[ZA1 << 4] disposte nel piano normale ad AB. 
Di queste la 4, gira nel senso della corrente magnetizzante, ed è perciò 
sinistrorsa se guardata nel senso BS; l’altra gira nel senso opposto. 
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L'effetto ottico in qualunque direzione è quello dovuto a queste tre 
componenti, o meglio alle loro proiezioni su un piano normale al raggio. 

Così nel senso SB si propagheranno due sole radiazioni circolari [4, } , 
4,0]; nel senso SA due radiazioni circolari inverse [Z, € , 4» 3 ]; nel senso 
SC o SD tre radiazioni a vibrazioni rettilinee [71], 4-> , 42] ]; e infine 
nel senso SM, come dimostrò il prof. Righi (!), tre radiazioni di cui una, 4, 
polarizzata rettilineamente e le altre due, 4,,4:, polarizzate ellitticamente, 
coi particolari prevedibili in base alla regola sopra esposta. 

La radiazione tra la sorgente e la sfera speculare ne risulta profonda- 
mente modificata. E invero, come l’esperienza dimostra, la sorgente assorbe 
le radiazioni che emette rel senso in cui le incidenti l’attraversano ; essa perciò 
assorbirà ancora, dopo una sola riflessione sulla sfera, le radiazioni emesse nel 
piano equatoriale CD; ma una riflessione non basterà più per le radiazioni 
emesse secondo l'asse AB e nelle altre direzioni. Così i raggi di lunghezza 
d'onda 4, (sinistrorso) e 4» (destrorso) che si propagano lungo SB, restano tali 
dopo la riflessione e non sono più assorbiti tornando su S, poiche questa nel 
senso SA emette una radiazione Z, destrorsa e una 4, sinistrorsa. Adunque 
nel senso SA, e così nel senso SB, si propagherà una radiazione comples- 
siva d'intensità doppia di quella che si propagherebbe senza il campo o di 
quella che anche col campo si propaga lungo SC e SD. L’assorbimento si 
compirà, per le radiazioni non equatoriali, dopo due riflessioni anzichè una, 
come è facile riconoscere. 

Questa perturbazione sarà eliminata se noi tappezziamo la parete spe- 
culare con una lamina birifrangente sferica di !/, d'onda, avente la sezione 
principale orientata in ogni punto secondo la tangente al meridiano condotto 
per l’asse del campo. Con questo artificio le vibrazioni rettilinee che si 
propagano nel piano equatoriale non saranno alterate; le altre circolari od 
ellittiche nelle direzioni non equatoriali traverseranno, alla prima riflessione, 
due volte la lamina quarto d'onda, orientata dovunque in modo da capovol- 
gere il senso di rotazione, e da rendere con ciò completamente assorbibili 
le radiazioni relative nel traversare la sorgente S. 

2. Posto ciò, si consideri il dispositivo della fig. 2. Due sorgenti $, , Ss 
(identiche) e circondate dalle superfici sferiche speculari tappezzate dalla 
lamina quarto d'onda, s'inviano reciprocamente le proprie radiazioni a tra- 
verso a due aperture e con l'intervento di una lente collettrice L conve- 
nientemente disposta. 

L'equilibrio è ottenuto per l'uguaglianza delle quantità di energie emesse 
e assorbite dalle due sorgenti. 

Supponiamo adesso che due campi magnetici uniformi agiscano sulle 
due sorgenti, secondo A,B,, e AsB», cioè secondo direzioni ortogonali. 


(!) A. Righi, Mem. Acc, Bologna, t. VIII, pag. 263, 1900. 
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Dimostreremo che se S, e Ss emettono attraverso alle due aperture 
quantità di energie uguali, che assumiamo come 1, là sorgente S, assorbe 
?/3 dell'energia propria e ?/3 di quella proveniente da S,, mentre la S, as- 

sorbe '/3 della propria e !/3 di quella pro- 
veniente da S,: cosicchè in totale S, ed Sy 
emettono ugualmente, ma la prima assorbe 
i pg, una quantità di energia doppia di quella 
i assorbita dalla. seconda; pur essendo le 
due sorgenti identiche. 

La contraddizione col secondo principio 
della termodinamica è evidente, e occorrerà 
in qualche modo ristabilire l'impero del 
principio medesimo. 

3. Cominciamo con l’'osservare che è 
inutile tenere conto dell'emissione diretta 
di S, e Ss verso le parti M, e My, degli 
specchi, poichè queste per la presenza della 
lamina quarto d'onda vengono interamente 
riassorbite dalle sorgenti. Basta quindi se- 
guire soltanto, fino al loro completo estin- 
guimento, le radiazioni emesse da ciascuna 
verso l’altra sorgente. 

La S, emette le radiazioni: 4, (in- 
tensità !/, e vibrazione ]), 4. (inten- 
sità !/, e vibrazione T) e 4 (intensità !/» e vibrazione —). Della prima, 
S, assorbe una componente circolare (intensità '/3 e vibrazione /7) © resta 
l’altra componente (intensità '/3 e vibrazione 9), che viene riflessa dallo 
specchio, cambia di direzione e di senso di rotazione e non è perciò assor- 


Fia. 2. 


bita da S:; prosegue verso S, che ne assorbe una metà (intensità Ùi e vi- 


brazione |), resta l’altra metà (intensità 16 vibrazione —) che ritorna verso 


S., la quale ne assorbe metà (intensità '/3» vibrazione (*); e così di seguito. 
Se si sommano adesso le quantità di luce assorbite singolarmente da S, e Sy 
si trova per S, 


e per Ss 


Un analogo ragionamento fatto per la componente 4, dà luogo al medesimo 
risultato numerico. Quanto alla radiazione 4 è facile riconoscere che Ss non 
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ne assorbe nulla, e che dopo il percorso' S, Ss M. Ss Sì essa ritorna intera- 
mente su S,. Adunque: 
Della radiazione d'intensità 1 emessa da S,, questa riassorbe 


LO i 
19119 age giga 


In modo simile si dimostra che delle radiazioni 4, (intensità */» vibrazione A} 
e 4, (intensità !/, e vibrazione (7) emesse da Ss, verso S,, la S, assorbe 
l'energia */3 ed Ss il resto, cioè !/3. Cosicchè complessivamente S, assorbe 
l'energia ‘/3 ed S, l'energia metà, */3, come si era enunciato. 

4. Questo risultato non è necessariamente connesso alla presenza della 
lamina quarto d'onda; poichè anche senza di questa si può dimostrare che, 
conservando adesso i raggi circolari il loro senso di rotazione dopo la rifles- 
sione, le radiazioni emesse da S, e S; nel senso dzrefto (da S, a Ss e da 
Ss a S;) sono egualmente assorbite da entrambe; ma che inoltre la S, rias- 
sorbe pure la radiazione propria emessa nel senso Si Mi; mentre S, non 
assorbe quella emessa nel senso Ss M;, e quest'ultima radiazione, sovrappo- 
nendosi a quella emessa nel senso S, S,, ha l'effetto di raddoppiare l'energia 
proveniente da S,. Il risultato finale è, qualitativamente, identico. 

5. Ancora a conclusioni analoghe si perviene sopprimendo gli specchi 
e mettendo in presenza due sorgenti S, ed Ss disposte in campi magnetici 
ortogonali. Anzi in questo caso il risultato è immediato, e si trova che, chia- 
mando 1 l'energia totale che l'una sorgente invia verso l'altra, Ss ne as- 
sorbe !/, ed S, invece !/,. Il resto viaggia dalle due parti per l’ incompleto 
assorbimento; ma fu utile tenerne conto, come si fece ai numeri 3 e 4, per 
evitare il sospetto che a questi raggi propagantisi nel libero spazio sì possa 
attribuire la funzione compensatrice richiesta dal secondo principio della 
termodinamica come avviene, secondo Planck, nel paradosso di Wien (!). Nel 
nostro caso si potrebbe, per esempio, osservare che i raggi restanti finireb- 
bero con l’essere assorbiti in qualche posto da una parete a bassa tempe- 
ratura, ristabilendo il compenso. 

6. Cerchiamo adesso di ovviare alla contraddizione trovata col secondo 
principio nell'ipotesi che le radiazioni studiate siano di temperatura. Po- 
trebbe la luce emessa nel senso delle linee di forza, esser meno intensa di 
quella emessa nel senso normale; occorrerebbe però che la prima fosse la 
metà della seconda, il che l’esperienza non rivela per nulla, malgrado l'en- 
tità notevole dell'effetto previsto. 

In secondo luogo potrebbe la distribuzione delle intensità tra le com- 
ponenti 4,,4,4, emesse nel senso normale al campo esser diversa da quella 
supposta, e che pure è la comunemente ammessa, specialmente dopo le ul- 


(1) M. Planek-Verhandl. d. Deutsch. Physikal, Gesellschaft, 2, pag. 206, 1900; id. id. 
Drude's Annalen, t. 3, pag. 764, 1900; W. Wien, Drude’s Annalen, t. 4, pag. 422, 1901. 
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time esperienze di Zeeman ('); ma per eliminare la contraddizione occor- 
rerebbe addirittura che la componente 2 parallela al' campo, che pure è la 
più intensa, 20m esistesse affatto, il che non ha luogo certamente. 

Non resta adunque che escludere l'ipotesi che le sorgenti S, Ss emet- 
tano termicamente. Se invero esse fossero costituite da vapori metallici ri- 
scaldati con un mezzo qualsiasi a temperatura elevata, in modo che l'emissione 
potesse durare indefinitamente spendendo solo calore, certo il secondo prin- 
cipio sarebbe violato. Ma se l'emissione avesse origini dirette chimiche od 
elettriche, sarebbe ancora un fatto ben singolare lo scambio disuguale di 
energia tra due corpi identici per il solo intervento di due campi magnetici 
ortogonali, ma si uscirebbe dal campo dell’impossibilità e la via alla ricerca 
del compenso sarebbe nuovamente dischiusa. 

Credo adunque si possa concludere che: Due sorgenti luminose iden- 
tiche con spettro a righe, sensibili al campo magnetico e opportunamente 
disposte, assorbono in misura diversa le radiazioni complessivamente di 
uguale intensità che si inviano reciprocamente. 

E perciò un vapore metallico portato ad alta temperatura, con esclu- 
sione di altri processi chimici o elettrici, o non emette righe spettrali, 0, 
se le emette, esse non devono dar luogo al fenomeno di Zeemann. 

Ricorderò in proposito che solo per taluni spettri a bande è stato dimo- 
strato che l'emissione è di temperatura; e appunto gli spettri a bande non 
sono sensibili al campo magnetico. 


Fisica. — Azione delle onde elettriche sui cieli d'isteresi 
magnetica per torsione di un filo di ferro magnetizzato longitu- 
dinalmente (€). Nota di L. TreRI, presentata dal Socio P. BLASERNA. 


In una precedente Nota (*) ho riferito sulla grande sensibilità che acquista 
il detector magneto-elastico quale rivelatore di onde hertziane, quando si 
tiene magnetizzato circolarmente o longitudinalmente il filo di ferro. 

In un successivo lavoro (4) ho ricercato la dipendenza di tale sensibi- 
lità dalla forma del ciclo, quando il filo è magnetizzato circolarmente. 

Nel presente lavoro, invece, studio l’azione delle onde elettromagnetiche 
sui cicli d'isteresi magneto-elastica, quando il filo di ferro è sottoposto a 
una magnetizzazione longitudinale. 

Il dispositivo di cui ho fatto uso è schematicamente rappresentato dalla 
figura I. Un filo di ferro ad del diametro di mm. 0,5 e della lunghezza 


(1) P. Zeeman, Kon. Akad. Amsterdam, 28 novembre 1907. 

(3) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Fisica della R. Università di Roma. 
(3) Rend. Acc. dei Lincei, 1906, 1° sem., pag. 164. 

(4) Rend. Acc. dei Lincei, 1906, 2° sem., pag. 94. 
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di cm. 40, è saldato a due pezzi di ottone; l'uno fissato superiormente, 
l’altro portante un peso di gr. 250 e un indice scorrevole sopra un cerchio 
graduato. Le onde hertziane, generate da un oscillatore (le cui palline erano 
alla distanza di cm. 0,5) alimentato da una macchina elettrostatica, veni- 
vano direttamente lanciate sul filo di ferro, il quale era disposto verticalmente 
all'interno di una bobina del diametro esterno di cm. 0,7, della lunghezza 
di cm. 47, formata da due strati di filo di rame del diametro di cm. 0,02 
a nudo ed avente 70,5 spire per centimetro. Un magnetometro astatico a 
riflessione, posto in corrispondenza dell’estremità superiore del filo di ferro, 
mi accusava le variazioni di magnetizzazione subite dal filo stesso. 


779. Li 


Le esperienze venivano condotte nel modo seguente: generato un deter- 
minato campo per mezzo di una corrente d'intensità costante circolante nella 
bobina entro cui era posto il filo di ferro, questo veniva ciclizzato mediante 
ripetute torsioni della sua estremità inferiore, fra = 180°; poi, per parecchi 
punti del ciclo normale, determinavo col magnetometro l'azione di una sca- 
rica oscillatoria e di una serie di scariche oscillatorie sul momento magne- 
tico del filo. La serie di scariche oscillatorie veniva prolungata fino a che 
le scariche successive non avessero più effetto sul momento magnetico del filo. 

Nella tabella I sono riportati i risultati ottenuti col campo terrestre; 
cioè con un campo di 0,37 unità C.G.S.; nella II quelli ottenuti con un 
campo di 2,14 unità. Nella 1 colonna di ciascuna tabella sono registrati 
gli angoli di torsione a cui fu sottoposto il filo di ferro, nella 2° le corri 
spondenti deflessioni magnetometriche, cioè i punti che delimitano il ciclo 
normale; nella 3* le deflessioni magnetometriche dopo l'effetto di una sca- 
rica oscillatoria; nell'ultima le deflessioni del magnetometro dopo una serie 
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di scariche oscillatorie. Le figure II e III si riferiscono rispettivamente alle 
tabelle I e II. Esse furono disegnate prendendo come‘ascisse gli angoli di 


torsione a cui il filo fu sottoposto, e come ordinate le corrispondenti defles- 
sioni magnetometriche. Il ciclo normale è quello a tratto continuo; il cielo 


perturbato da una sola scarica oscillatoria è quello tratteggiato ; quello a tratti 
e punti è il ciclo perturbato da una serie di scariche oscillatorie. 
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I: H:= 037 
CICLO PERTURBATO 
Torsioni È 
% ù Ciclo normale 
in gradi da una scarica da una serie di 
oscillatoria scariche oscillatorie 

0 — 21,0 — 21,9 — 24,8 

40 — 27,1 — 25,2 — 25,2 

80 0 — 14,0 — 145 

120 — 15 1,5 1 
160 12,5 15,6 17,0 

180 20,9 23,9 25,6 

160 19,0 21,4 22,0 

120 14,7 15,1 14,1 

80 5,0 3,8 1,2 

40 — 7,0 — 9,7 — 12,8 

(0) — 25,3 — 26,3 — 27,4 
—b-40 — 244 -- 29,5 — 22,5 
— 80 — 13,0 — 11,0 — 10,5 
— 1920 — 09 1,2 1,2 
— 160 11,2 14,0 14,0 
— 180 18,0 20,5 21,1 
— 160 17,0 18,9 19,0 
— 120 13,0 13;1 Jon 
— 80 5,1 4,0 2,0 
— 40 — 5,1 — 7,0 — 10,6 
0 — 21,5 — 22,3 — 24,8 

II H=2,14 
CICLO PERTURBATO 
Torsioni N 
; x Ciclo normale 
in gradi da una scarica da una serie di 
oscillatoria scariche oscillatorie 

0 2.870 — 39,0 45 

40 — 480 — 45,2 — 44,2 

80 — 27,0 — 22,0 — 19,0 

120 1,2 6,3 9,0 

160 28,0 34,0 35,0 

180 42,0 48,0 52,0 

160 39,0 42,5 42,5 

120 28,9 29,0 27,5 

80 10,0 6,0 4,0 

40 — 16,4 — 21,8 — 26,5 

0 — 49,9 — 51,7 — 52,0 

— 40 — 43,5 — 40,1 — 38,9 
— 80 — 22,9 — 17,0 — 12,1 
— 120 6,5 11,6 14,0 
160 32,0 37,1 40,0 

— 180 43,8 50,0 53,0 
— 160 40,0 45,0 46,0 
— 120 32,9 32,5 31,0 
— 80 16,0 13,0 10,0 
— 40 — 6,0 — 10,5 — 16,0 
0 — 38,0 — 40,0 — 42,5 
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Dai precedenti cicli, e da altri ottenuti con campi più o meno intensi, 
risulta che una magnetizzazione longitudinale ha per effetto di aumentare 
l'inclinazione sull'asse delle ascisse della curva che chiude il ciclo magne- 
tico per torsione d'un filo di ferro; e perciò il detector magneto-elastico è 
più sensibile alle onde elettro-magnetiche quando il fascio di fili di ferro 
è magnetizzato longitudinalmente per mezzo di una corrente che generi un 
campo risultante più intenso del campo terrestre. 

In un prossimo lavoro studierò come varia la sensibilità del detector 
magneto-elastico col variare della magnetizzazione longitudinale del filo di 
ferro. 


Chimica. — Solubilità allo stato solido fra composti aroma- 
tici ed è relativi esaidrogenati. (Equilibrio nel sistema fenolo-ci- 
cloesanolo) (*). Nota di L. MASCARELLI è U. PESTALOZZA, presen- 
tata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Già nella Nota precedente (*) accennammo all'interesse speciale che 
presentava la coppia fenolo-cicloesanolo, di cui avevamo cominciato lo studio, 
perchè, come vedremo, l'equilibrio che si stabilisce fra questi due corpi 
conferma l'ipotesi, allora enunciata, che il formarsi di soluzione solida, quando 
si sciolga il composto aromatico nel relativo esaidrogenato e non viceversa, 
dipenda da un fenomeno di isodimorfismo. 

Diamo anzitutto i dati numerici (tav. I) coi quali costruimmo la curva 
di congelamento del sistema fenolo-cicloesanolo (fig. 1, I). I valori relativi 
al ramo sul quale il cicloesanolo si separa come fase solida sono, per le 
ragioni esposte (1. c.), solo approssimativi: li potemmo ottenere operando 
d'inverno in condizioni favorevoli di temperatura (conservando a lungo la 
miscela a temperatura prossima al suo punto di fusione); potemmo così 
osservare il tratto nel quale il termometro rallentava nella discesa in modo 
sensibile. Queste letture erano abbastanza concordanti. 

Il fenolo adoperato era quello sintetico di Kahlbaum, dopo purificazione 
solidificava a 40°,7 e bolliva a 183°; il cicloesanolo proveniva dalla fabbrica 
Poulenc Frères di Parigi; dopo purificazione mediante trattamento con bisol- 
fito sodico solidificava a 20° e bolliva a 161°. 

Le esperienze vennero fatte con termometro Beckmann diviso in decimi 
di grado; per le basse temperature vennero usati miscugli frigoriferi di 
ghiaccio e sale oppure di anidride carbonica solida ed etere. Usammo poi 
ogni precauzione per premunirci dalla umidità. 


(!) Lavoro eseguito nel laboratorio di Chimica generale della R. Università di 
Bologna. 
(*) Rendic. R. Accad. Lincei, 1907; II, 567. 
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(ar 
DI 


5.11 


Il tratto di curva prima della concentrazione quinta è normale, come | 
si può vedere dal calcolo dei pesi molecolari, e fino a quella concentrazione 
si nota che le letture sono nette e che la massa cristallizzando diventa dura 
conservando sempre il color bianco e l'aspetto che aveva nel caso del fenolo 
puro. Dopo la quinta concentrazione la massa che gela si fa pastosa, i cri- 
stalli diventano minuti e translucidi e la curva prende l'andamento indicato 
nella figura. 

Fra le concentrazioni 20-21 non si poterono fare letture perchè la mi- 


CÒ: 00. de 00 a dd DO 


Fenolo 


0.2387 
0.1024 
0.00 


Cicloesanolo 
gr 


Concentrazione 


in 


gr. per 100 gr. miscela 


fenolo 


100.00 
93.21 
88.68 
85.30 
82.20 
79.33 
76.19 
73.15 
70.34 


68.59. 


66.99 
64.23 
59.03 
55.09 
91.29 
45.81 
41.04 
3741 
32.49 
29.05 
25.73 

8.01 

3.58 

0 


scela gelava a temperatura troppo bassa. 


Rimaneva dubbio se il tratto di curva compreso fra le concentrazioni 
5-12 passasse per un massimo; perciò rifacemmo le determinazioni con un 


eicloesanolo 


0 
6.79 
11.32 
14.70 
17.80 


20.67 


23.81 
26.85 
29.66 


S1A1 , 


33.01 
35.77 
40.97 
44.91 
48.71 
54.19 
58.96 
62.59 
67.51 
70.95 
74.27 
91.99 
96.42 
100.00 


Temperatura 


4077 
35.4 
31.1 
27.7 
23.4 
19.5 
19.6 
19.8 
19.8 
19.4 
19.4 
18.6 
16.2 I 
1440. I 
11.6 | 
Ui3 | 

se 166 | 
12 618 
— 16.8 
— 25.3 I 
13419 
— 240 


dt 
+ 20.0 
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termometro Beckmann diviso in centesimi di grado. I dati sperimentali che 
ci permisero di costruire la curva della fig. 2 verranno riportati in altro 
luogo. 

Da questa appare che realmente si ha un massimo. Si potrebbe quindi 
credere, che fra le concetrazioni 5-20 si separi un prodotto d’addizione fra 


ID. Ra 


i due componenti, il quale avrebbe il punto di fusione alla temperatura di 
circa 20°, ma la composizione complessa che si ricava dalla posizione del 
massimo (tra le concentrazioni 6-9) e le considerazioni sulla natura chimica 
dei due componenti rendevano poco verosimile la sua esistenza. Premeva 
perciò di escludere subito la formazione di un prodotto d’addizione. 

Dalla teoria degli equilibrî in sistemi ternarî si ricava che il massimo 
di una curva di congelamento spettante ad un composto non si sposta se le 


RenpiconTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 19 
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determinazioni dei punti di solidificazione si fanno in presenza di una terza 
sostanza, che soddisfi alle condizioni: di non reagire con nessuno dei com- 
ponenti il sistema binario, di non essere solubile allo stato solido in nessuno 
di essi e di dare in tutti i rapporti miscele liquide omogenee. L'uso di una 
terza sostanza nello studio di alcuni equilibrî aveva già dato ad uno di 
noi (') buoni risultati. Applicammo anche ora questo metodo usando come 
terza sostanza l'uretano etilico. Al riguardo dimostrammo che esso ha com- 
portamento normale col fenolo, sia determinando a piccole concentrazioni il 
peso molecolare dell’uretano in fenolo, sia studiando l’intera curva di conge- 


Fic. 2. 


lamento del sistema binario. I valori trovati pel peso molecolare e quelli 
riferentisi alla curva sono qui tralasciati per brevità. Le misure riguardanti 
il sistema cicloesanolo-uretano non poterono farsi per la solita ragione, però 
questo non aveva per noi grande importanza, perchè il nostro campo di stu- 
dio era distante dalla regione in cul esiste come fase solida il cicloesanolo. 

Le determinazioni vennero fatte in modo che l’uretano fosse presente in 
quantità sempre costante rispetto alla miscela ternaria, ciò che permette di 
percorrere (secondo la rappresentazione diagrammatica triangolare di Rooze- 
boom (?)) una via parallela alla faccia del prisma su cui si rappresenta 
l'equilibrio binario tra fenolo e cicloesanolo. Facemmo due serie di deter- 
minazioni; coi valori ottenuti (che pubblicheremo in altro luogo) costruimmo 


(1) Mascarelli, Rendic. R. Accad. Lincei, 1908, I, 29. 
(2) Zeit. f. phys. Ch. 1894, 1ò, 147. d 
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le curve II e III della fig. 1: la II sì riferisce a miscele contenenti il 10 
per cento di uretano rispetto alla miscela totale, la MII il 25 per cento. 
In esse si osserva che il massimo della curva viene sensibilmente spostato 
verso l’asse delle ordinate, ciò che non potrebbe succedere nel caso che esso 
corrispondesse ad un prodotto d'addizione tra fenolo e cicloesanolo. 

Esclusa così la separazione come fase solida di un prodotto d'addizione 
bisognava ammettere che l'andamento speciale della curva fosse dovuto al- 
l'intervento di una nuova forma del fenolo e che questa seconda forma po- 
tesse manifestarsi solo in presenza di una certa quantità di cicloesanolo: 
questa proprietà del cicloesanolo doveva dipendere da un fenomeno di iso- 
morfismo fra cicloesanolo e l’altra forma del fenolo. Si trattava quindi di 
dimostrare che in quel tratto della curva la fase che si va separando è co- 
stituita da una soluzione solida dei due componenti. La composizione di 
questa fase solida venne stabilita col metodo van Bijlert (') usando come 
terza sostanza il benzile [già dimostrato normale in fenolo da Bruni (?)] e 
separando i primi cristalli coll’ apparecchio adoperato da Garelli e Ferra- 
tini (8). 

Il procedimento nell'analisi era il seguente: la massa cristallina sepa- 
rata alla temperatura voluta veniva pesata, indi dibattuta con molta acqua 
in modo da sciogliere completamente il fenolo ed il cicloesanolo; il benzile, 
che è insolubile in acqua, veniva raccolto su filtro tarato dopo essiccamento 
nel vuoto su acido solforico, nella soluzione acquosa dosavamo il fenolo e per 
differenza avevamo la quantità di cicloesanolo. In questo modo possedevamo 
tutti i dati per calcolare la composizione dei cristalli. 

Incontrammo alcune difficoltà pel dosaggio del fenolo, poichè la presenza 
del cicloesanolo rendeva inapplicabili i metodi di titolazione ritenuti più 
esatti: nei metodi di Kister (‘), di Messinger e Vortmann (*), di Toscher (°) 
si usano reattivi che agiscono anche sul cicloesanolo. 

Trovammo conveniente seguire il metodo di Landolt (") precipitando 
però il fenolo con bromo nascente secondo le indicazioni di Kiister (1. c.). 
Accertammo col dosamento del bromo nel precipitato ottenuto in quelle 
condizioni, che esso ha la composizione del bromotribromofenolo C;H,Brz .0Br 
(p. f. 119°) e con alcune prove in bianco che tale metodo serviva al caso. 
Era necessario stabilire la composizione del bromoderivato poichè, come 


(') Zeit. f. phys. Ch. 8, 343. 

(3) Gazz. ch. it. 1898, I, 254. 

(8) Gazz. ch. it. 1892, II, 260. 

(4) Berich. d. deut. Ch. Gesell. 27, 328. 
(RIA RI2/7091 

(#) Pharm. Journal, 1901, N. 1602. 

(?) Berich. d. deutsch. Ch. Gesell. 1871, 770. 
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appare dalla letteratura, esso può avere composizione diversa variando anche 
leggermente le condizioni di precipitazione (!). 
Facemmo due determinazioni. 


ESPERIENZA I. 


Si riferisce al punto a della curva I fig. 1 (concentrazione 46.9 di 
cicloesanolo per 100 gr. di miscela fenolo-cicloesanolo) : 
Composizione della soluzione iniziale: 


fenolo:t .- . . sel nn n CORIO TO, 
cicloesanolo..- ee O PO 
benzene Rn a RO 
Peso delia massa cristallina separata. . . . . » 83.59083 
in questa: 
fenolo:...-, . se n 0 
benzile 0 e. AB 000 
fenolo dell’acqua madre corrispondente al i 
benzile trovato 05220 
fenolo della soluzione solida . . . . . . » 14714 
cicloesanolo dell’acqua madre corrispondente 
al<benzile trovato@e:=. . 0; Li 04340 
cicloesanolo della soluzione solida . . . . » 1.0635 


Quindi i cristalli hanno la composizione: 


fenoloR te i e e A A] 
cicloesanolo et, . egg enne 003 


cioè la soluzione solida contiene il 4/.95 di cicloesanolo per 100 di miscela 
fenolo-cicloesanolo. 
ESPERIENZA II. 
Si riferisce al punto dè della curva I fig. 1 (concentrazione 55.99 di 


cicloesanolo per 100 di miscela fenolo-cicloesanolo): 
Composizione della soluzione iniziale: 


FENOLO: 0. o e RR I a POLO STA 
cicloesanolo.. SR oe 
benzile:-<. . A st RA 00 


(1) I dati analitici che si riferiscono a questo dosamento verranno pubblicati per 


esteso nella Gazzetta Chimica. 
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Peso della massa cristallina separata. . . . . » 1.9415 
in questa: } 
Pe NOLO SAMI der II, + 11110, 07, Daan ini 00.8493 
DEnZI CAM RR e 0 e 100.0379 
fenolo dell’acqua madre corrispondente al 
benzileggtrovato ile. ir. 0000479 
fenolo della soluzione solida . . . . .. » 0.5014 
cieloesanolo dell’acqua madre corrispondente 
alibenzilestrovatoNe de i... esi e 0:6997 
cicloesanolo della soluzione solida . . . . » 0.3546 


Quindi i cristalli hanno la composizione: 


FOTO ORO RAR A 0 RA n LODO 
GICIOSANOT0 A ee i e e o 5A 


cioè la soluzione solida contiene il 54.05 di cicloesanolo per 100 di miscela 
fenolo-cicloesanolo. 

In questo modo rimane pienamente dimostrato che oltre la concentra- 
zione 5 nella curva I si separa una soluzione solida tra fenolo e cicloesanolo. 

Coi dati delle due esperienze fu costruita la curva coniugata a quella 
di congelamento. 

Non potemmo col metodo van Bijlert risolvere la questione, se nel ramo 
del cicloesanolo si separa solvente puro o una soluzione solida, per la grande 
tendenza che ha il cicloesanolo a rimanere soprafuso e pel fatto che i primi 
cristalli, che si dovrebbero separare per l’analisi costituiscono una massa 
semisolida, che attraversa la reticella dell'apparecchio. Crediamo però di avere 
qualche indizio che fa pensare un andamento normale in quel tratto: infatti 
se si calcola l'abbassamento molecolare (K) del cicloesanolo coi dati speri- 
mentali riportati nella tavola I concentrazioni 21-22, si trovano valori con- 
cordanti fra loro (K = 468; =475) e con quello che potemmo avere in un 
caso sciogliendovi il benzile (K = 484). 

I risultati a cui siamo 'giunti ci permettono di dare una spiegazione 
soddisfacente dei fenomeni osservati. 

Si tratta di due corpi dimorfi di cui solo una delle due forme può 
fare soluzione solida con una dell'altro. Le forme comuni del fenolo e del 
cicloesanolo non sono capaci di sciogliersi allo stato solido e per conseguenza 
l'andamento generale della curva di congelamento di queste due forme sarà 
quello indicato nella fig. 3 con a d e. 

Le altre due forme sono fra loro completamente solubili allo stato solido 
per modo che l'andamento generale della loro curva di congelamento può 
essere quello indicato con 4 e ” f. Ciò spiega come a partire da una data 
concentrazione apparisca nel campo di esperienza un tratto e h g (fig. 4) 
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della curva spettante alle seconde forme. Il punto e è un punto multiplo 
in cui si separano come fasi solide la forma comune del fenolo e la soluzione 
solida del cicloesanolo nell'altra forma del fenolo. Si prevede che la forma 


Fic. 3. — Diagramma completo ideale. 


del cicloesanolo, instabile nelle condizioni ordinarie, avrà un punto di fusione 


Fic. 4. — Diagramma reale stabile. 
assai basso, mentre quella pure instabile del fenolo sarà compresa all'incirca 


nell'intervallo di temperatura 10°-20°. L'esistenza di due forme del fenolo 
è pienamente in accordo con quanto osservò il Tammann (!) operando sotto 


(') Krystallisieren und Schmelzen, Leipzig 1903, 308. 


| 
Î 
Ì 
| 
Ì 
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forti pressioni: anzi si può osservare che se, dai dati riportati da Tammann, 
si calcola per estrapolazione grafica il punto di fusione della seconda forma, 
da lui trovata, si ha circa 30°, temperatura questa che (avuto riguardo al 
grado di approssimazione che si può raggiungere con questi metodi di deter- 
minazione) si avvicina abbastanza a quella ricavabile dalle nostre esperienze. 

Le ricerche fatte introducendo la terza sostanza (uretano etilico) conve- 
nientemente interpretate, permettono di stabilire quale è la curva che limita 
il campo d'’esistenza della forma ordinaria del fenolo in questo sistema ter- 
nario e di dedurre che, qualora la curva riunente i punti ec, e’, e’ della. 
fis. 1 possa praticamente incontrare l’asse delle ordinate, il punto di trasfor- 
mazione fra le due forme del fenolo giacerà nell’ intervallo di temperatura 
di circa -20° a -30°. 

Qualche caso di equilibrio in sistemi binarî simile a quello da noi ora 
osservato fu riscontrato sperimentalmente in questi ultimi anni da Tammann 
e dai suoi allievi negli interessanti studî sulle leghe metalliche ('): però 
lo schema generale che esprime questi equilibrìî è più complicato per l'in- 
tervento di altri fenomeni secondarî. 

Da quanto precede risulta come fosse necessario uno studio completo. 
del sistema fenolo-cicloesanolo : studio che crediamo di aver esaurito. Verranno 
però continuate le ricerche per una maggiore conoscenza delle due forme del 
fenolo. 


Fisiologia. — Ricerche sugli effetti dell’alimentazione mai- 
dica. Alcune proprietà della zeina. Nota I di S. BAGLIONI, pre- 
sentata dal Socio L. LUcIANI (°). 


Dopo l'introduzione del mais dall'America del Sud in Europa, questo 
cereale ha assunto una grande importanza come mezzo alimentare dell’uomo 
e di alcuni animali domestici. Specialmente nei paesi caldi, dove esso vegeta 
rigogliosamente, e soprattutto in Italia, la farina di grano turco rappresenta 
in modo particolare per la popolazione agricola, sia confezionata a polenta, 
sia confezionata a pane, l'alimento principale se non esclusivo. Mentre da un 
lato manca uno studio sperimentale esauriente sul valore nutritivo e sull’uti- 
lizzazione da parte dell'organismo di detto cereale, è noto d'altro canto, che 
all’alimentazione maidica si riconnette direttamente uno dei morbi umani, 
che, sia per la vasta estensione, che può assumere, sia per la varietà dei 
sintomi, che può presentare, è dei più complessi, e nella sua patogenesi dei 
meno noti, la pellagra. 


(1) Equilibrio tra antimonio e manganese. Williams, Zeit. f. anorg. Ch. 55, 3 ecc. 
(2) Lavoro eseguito nell'Istituto fisiologico della R. Università di Roma. 
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Molti illustri patologi, specialmente ‘del nostro paese, dove la pellagra 
infierisce più che altrove, sì sono cimentati già all'arduo problema dei rap- 
porti che passano tra la pellagra e l'alimentazione maidica. Sarebbe qui 
superfluo e fuor di luogo tentare di tessere anche sommariamente la storia 
delle varie teorie emesse in proposito sull’etiologia della pellagra, come morbo 
causato dall'alimentazione maidica. Dirò solo, che da lungo tempo e su larga 
scala è prevalsa l’idea che solo il mais guasto, in cui cioè è avvenuto lo 
sviluppo di una numerosa flora di muffe o di batteri, si debba considerare 
come la causa determinante la pellagra. Il mais sano rappresenterebbe in- 
vece un alimento se non ottimo, certamente innocuo. Quando si è voluto però 
meglio identificare fra i varî microrganismi viventi nel mais avariato il vero 
agente patogeno, si sono avuti risultati contradittorî e non soddisfacenti. Di 
modo che si deve concludere, che la questione della eziologia della pellagra 
è allo stato odierno meno che mai risoluta. 

Forse un non lieve contributo alla conoscenza dei rapporti fra pellagra 
e alimentazione maidica, mi pare, possa scaturire da uno studio sugli effetti 
dell’alimentazione maidica in genere, a prescindere dalle possibili conse- 
guenze dannose derivanti dai microrganismi che lo guastano. 

Risponde questo cereale a tutti i bisogni del metabolismo umano? Uti- 
lizza il nostro tubo gastroenterico tutte le sostanze alimentari in esso con- 
tenute? E fra queste sostanze ne esiste forse qualcuna specifica, capace di 
determinare col suo protratto assorbimento fenomeni morbosi? Queste ed altre 
simili sono le domande a cui dobbiamo rispondere, in base ad esperimenti, 
forse prima di poter tentare con successo una soluzione del problema della 
patogenesi della pellagra. 

A questo riguardo non è inutile, ricordare qui, come già anche nel 


campo dei patologi si è manifestata più volte e in vario modo l'opinione. 


che l'alimentazione maidica in sè e per sè, indipendentemente quindi dalla 
circostanza che il cereale sia guasto, può determinare nell'organismo animale 
a lungo andare fenomeni morbosi. Così ricordo per es. le recentissime ri- 
cerche di Paladino-Blandini (') sui cani, e di Bezzola (*) sulle cavie. Il Bez- 
zola alimentò diversi gruppi di cavie con farina di mais sano o guasto, im- 
pastata con acqua, esclusivamente oppure insieme ad altri alimenti. Trovò 
che l'alimentazione esclusiva con mais sia sano, sia guasto, determina senza 
alcuna differenza la morte delle cavie dopo un lasso di tempo variabile tra 
alcuni giorni e due mesi. Come vedremo, alla stessa conclusione conducono le 
mie esperienze sulle cavie. 


(') Paladino-Blandini, Maidismo dei cani (Avviamento a nuovi studi intorno alla 
etiologia della pellagra). Arch. di farmacol. sper. ecc., vol. 6, 1907, pag. 57. — Id., Nel 
campo della etiologia della pellagra. Riv. sperim. di Freniatria ecc., vol. 32, 1907, pag. 671. 

(?) C. Bezzola, Beitrag zur Kenntnis der Ernibrung mit Mais. I. Finwirkung der 
Maisfitterung auf Meerschweinchen. Zeit. f. Hygiene, 1907, Bd. 56, pag. 75. 
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Neanche agli studiosi di biologia applicata è sfuggita d'altro canto la 
questione del valore nutritivo che questo cereale può ‘avere nella pratica 
dell'allevamento del bestiame domestico. A tale riguardo ricordo ad es. le 
ricerche fatte recentemente da A. Scheunert e W. Grimmer (') nella scuola 
di Ellenberger sulla digestione del cavallo alimentato con mais. Anche detti 
autori giungono al risultato, che l'alimentazione maidica non è adatta ai 
bisogni del cavallo. 

Vediamo ora nello stato attuale delle conoscenze scientifiche sulla com- 
posizione chimica di questo cereale di rintracciare le possibili cause teoriche, 
che lo renderebbero come alimento disadatto ai bisogni dell'organismo ani- 
male, se pure non dannoso. 

Secondo J. Kénig (2), la composizione chimica media dei grani di mais 
coltivato in Italia risulterebbe di 9,97 °/, di sostanze azotate, 4,12 °/, di 
grasso e di 68,04°/, di sostanze estrattive non azotate (prevalentemente 
idrati di C.). I grani degli altri cereali comunemente coltivati hanno una 
composizione chimica percentuale simile a questa del mais, l'unica differenza 
che si scorgerebbe a prima vista da un confronto, sarebbe data dal grande 
contenuto di grasso proprio del mais. Infatti dalle tabelle date dal Kéonig 
risulta, che il grasso nei comuni cereali raramente sale alla quantità di 2 °/o. 
mentre nel mais è frequente il caso, in cui sale al di sopra di 5 °/,. 

Ma un’altra differenza essenziale esiste tra le sostanze chimiche pre- 
senti nelle cariossidi del mais e degli altri cereali. Questa differenza si rife- 
risce alle sostanze proteiche, a quelle sostanze, cioè, che per il metabolismo 
animale hanno la massima importanza. Premettiamo innanzi tutto, che se- 
condo Kénig (*) dell'intera quantità delle sostanze azotate del mais in cifra 
tonda solo il 5 °/, è rappresentato da sostanze non proteiche. 

Ossia ammettendo che 9,97 °/, dei grani di mais sono sostanze azotate 
le sostanze proteiche sarebbero circa 9,50 °/,. Ora la maggior parte (secondo 
il calcolo di Szumowski almeno la metà) di queste sostanze proteiche sa- 
rebbe rappresentata da una speciale sostanza proteica, da Kònig chiamata 
col nome di fbrina vegetale, ma che è nota più generalmente col nome di 
seina. 

Molteplici sono le proprietà chimiche che caratterizzano la zeina da quasi 
tutte le altre sostanze proteiche, che entrano nell’alimentazione dell'uomo. 
Una di queste proprietà è, che al contrario della maggioranza delle proteine 
genuine, non è solubile nell'acqua nè in soluzione acquose mentre viene sciolta 
dall'alcool a 60°-80° e persino a 95°. Questa proprietà della zeina non è vera- 


(1) A. Scheunert e W. Grimmer, Veber die Verdauung des Pferdes bei Maisfitte- 
rung, Hoppe-Seyler®s Zeits. fir physiolog. Chemie, 1906, Bd. 47, pag. 88. 

(2) J. Konig, Chemische Zusammensetzung der menschlichen Nahrungs- und Genuss- 
mittel. Bd. 1, 1903, pag. 542 e seg. 

(3) Idem, id. Bd. 2, 1904, pag. 774. 
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mente specifica di essa, perchè è comune ad alcune altre proteine del regno 
vegetale, come anche ad una proteina del cacio. Il metodo per estrarre la zeina 
dalla farina del mais si basa appunto su questa sua proprietà (Ritthausen, 
Chittenden e Osborne), come vedremo più sotto, parlando del metodo da me 
seguito per ottenerla. Anzi è a questa proprietà di essere estraibile con al- 
cool che la zeina deve la preferenza, datale recentemente fra tutte le altre 
proteine da varî chimici fisiologi, ad es. da Dennstedt e Hassler (') che si 
proponevano di studiare ì prodotti di scissione di una proteina possibilmente 
pura. 

Nè mancano conoscenze sulla costituzione chimica di questa proteina, 
sia per opera di Kossel e Kutscher (*), sia per opera di L. Langstein (?). 
Quest'ultimo autore ha applicato il noto metodo di E. Fischer per l’idrolisi 
totale e l'isolamento degli aminoacidi ottenuti, mercè il distillamento  fra- 
zionato dei loro eteri. Egli potè così isolare alanina, leucina, acido aspara- 
ginico, acido glutaminico, fenilalanina e acido pirrolidincarbonico. Potè inoltre 
riconoscere la probabile presenza di acido aminovalerianico. Non fu trovata 
però la glicocolla, come, secondo Kossel e Kutscher, mancherebbe anche la 
lisina. « Avendo « conclude Langstein » Kossel e Kutscher dimostrato la pre- 
senza di arginina e istidina e poichè d’altro canto la prova positiva di Millon 
e di Molisch dimostrano la presenza di tirosina e di un gruppo di idrato 
di carbonio, si deve dedurre che questa molecola proteica vegetale è di 
costituzione non meno complessa di tutte le altre proteine animali sinora 
idrolizzate col nuovo metodo ». 

Un altro dato di fatto, che mi sembra importante, emerge dalle ricerche 
analitiche di Langstein, ed è, che la zeina contiene relativamente una grande 
quantità di acido glutaminico e specialmente di fenilalanina. « Non è nota 
sinora (dice Langstein) nessuna proteina che contenga una quantità maggiore 
di fenilalanina ». 

La straordinaria quantità di aminoacidi aromatici (fenilalanina e tiro- 
sina) presenti nella molecola della zeina emerge chiaramente anche dalle 
tabelle date da Abderhalden (‘), in cui è riassunta la costituzione chimica, 
secondo le recenti ricerche analitiche, delle diverse proteine. Infatti in 100 g. 
di zeina disseccata a 100° e priva di ceneri sarebbero contenuti 7 g. di fe- 
nilalanina e 10,1 g. di tirosina, mentre per tutte le altre proteine studiate 
oscilla il contenuto di fenilalanina tra un minimo di 1,2 e un massimo di 


(1) M, Dennstedt e F. Hassler, Jeder den Abbau von Eiweiss, Hoppe-Seyler's, Zeits. f. 
physiolog. Chemie, Bd. 48, 1906, pag. 489. 

(?) A. Kossel e Y. Kutscher, Beitrige zur Kenntnis der Eiweisskòrper, Ibidem, 
Bd. 3/, 1900-1901, pag. 165. 

(3) L. Langstein, Hydrolyse des Zeins durch Salzsiure, lbidem, Bd. 37, 1902-1903, 
pag. 508. 

(4) E. Abderhalden, Zehrduch der physiologischen Chemie, Berlin e Wien, 1906, 
pag. 189 e seg. 
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4,4 g.°/, e il contenuto percentuale di tirosina tra un minimo di. 1,1 e. un 
massimo di 5, 2. \ 

Questa straordinaria quantità di derivati fenolici presenti nella molecola 
della zeina potrebbe, secondo me, spiegare la circostanza, messa in evidenza 
da parecchi patologi e più specialmente da Gosio, che cioè nel mais guasto, 
attaccato da funghi o altri microrganismi, è facile rinvenire la presenza di 
composti fenolici liberi. Si sa infatti che detti microrganismi, mercè i loro 
fermenti proteolitici, sono capaci di disgregare la complessa molecola proteica 
sino alle sue pietre di fabbrica. Come anche detta particolarità della zeina 
potrebbe essere invocata come spiegazione della circostanza, messa in rilievo 
da alcuni, della abnorme fenoluria nei pellagrosi. Ma su questa e su altre 
considerazioni tornerò in seguito, se del caso. 

Dal complesso di questi fatti emerge intanto come pienamente giusti- 
ficato il tentativo di eseguire delle ricerche sperimentali sia sul valore nu- 
tritivo, sia sulla utilizzazione della zeina come sostanza alimentare, sia anche 
sul suo destino ulteriore attraverso l'organismo animale. 

A questo riguardo è doveroso ricordare come già esiste una serie di 
ricerche fatte da Szumowski (') nella scuola di Kossel sulla zeina come 
sostanza alimentare. Ed è veramente da deplorare come, malgrado la 
sua promessa, l’autore, per quanto mì consta, non abbia continuato nelle sue 
ricerche (*). Infatti a queste esperienze non può competere che il valore di 
esperienze preliminari. Lo scopo propostosi da detto autore non era vera- 
mente quello di stabilire sperimentalmente il valore nutritivo, che compete 
alla zeina maidica, oppure la sua azione fisiologica. Partendo dalla proprietà 
specifica di questa proteina di essere estraibile mediante trattamento con 
alcool, Szumowski, dietro consiglio di Kossel, volle vedere se è possibile 
dimostrare chimicamente la zeina nei diversi organi degli animali, dopo ali- 
mentazione con mais o colla stessa zeina. A tal uopo egli, prima di intra- 
prendere le sue ricerche, ha cercato risolvere le questioni preliminari, sia su 
alcune proprietà della zeina, sia sulla possibilità che questa proteina venga 
attaccata dagli enzimi digerenti e venga quindi assorbita. In una prima serie 
di ricerche egli alimentò poi per mesi interi con solo grano di mais diverse 
oche e diversi piccioni, che alla fine venivano uccisi per sottoporre all'analisi 
chimica i loro diversi organi. in nessuno di essi fu però potuto dimostrare 
la zeina. In una seconda serie di ricerche Szumowski si proponeva di ali- 


(1) W. Szumowski, Zein als Nahrstoff, I. Mitteilung. Zeitschr. fir physiolog. Chemie, 
Bd. 36, 1902, pag. 198. 

(2) Il prof. Kossel, a cui diressi una lettera in proposito, gentilmente mi comunicò 
nel dicembre 1907 essere stata sua intenzione proseguire queste ricerche nel suo labora- 
torio di Heidelberg, ma che però sino allora non aveva potuto mandare ad effetto questo 
piano, accordandomi nel contempo la piena libertà di occuparmi dell'argomento, di che 
sento qui il gradito dovere di ringraziarlo pubblicamente. 
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mentare dei cani con zeina. Dalla prima esperienza fatta introducendo nel 
tubo digerente di un cane di 3,8 Kgr. di peso 100 gr. di zeina impura 
insieme a zucchero e sugna nel lasso di un'ora e mezzo, si convinse però che 
dopo cinque ore la maggior parte della zeina non era stata assorbita poten- 
dosene identificare 85 gr. nel contenuto gastroenterico, di cui la massima 
parte (61 gr.) era rimasta nello stomaco. Questo risultato lo dissuase dal 
proseguire le sue ricerche con un tale prodotto di zeina. 

Traendo partito dalla circostanza, da lui messa in evidenza, che la zeina 
può rendersi solubile in acqua trattandola con una soluzione di soda all’ 1°/(!), 
introdusse nel tubo gastroenterico di due altri cani 70 g., rispettivamente 
60 g. di zeina così moditicata. Però l’ingestione di essa determinò costante- 
mente vomito e diarrea (probabilmente per la grande quantità di soda), per 
cui non fu possibile dedurre alcunchè di ben stabilito sull’utilizzazione e 
l'assorbimento di questa sostanza. In un’altra serie di ricerche, Szumowski 
iniettò nel torrente circolatorio di alcuni cani il detto preparato di zeina solu- 
bile, trovando che in questo caso la detta sostanza esplica un'azione tossica 
e viene fissata dal fegato. 


Il metodo da me seguìto per l'estrazione della zeina fu dapprima quello usato da 
Ritthausen, Chittenden e Osborne e indicato da Szumowski nella sua memoria citata. In 
un pallone di vetro munito di tubo di condensazione facevo digerire una miscela di farina 
di mais sano con alcool a 75° (nella proporzione di un chilogrammo della prima con un litro 
e mezzo circa di liquido) agitando spesso, a bagnomaria ad una temperatura di 60-70° C. 
per due o tre giorni di seguito. Quindi separavo il liquido limpido di color giallo brunastro 
sia aspirandolo, sia colandolo a caldo, tornando quindi ad aggiungere alcool alla farina e fa- 
cendo digerire per una volta o due volte ancora, sino cioè allo spossamento completo. La 
farina di mais così trattata perde il suo colore giallo caratteristico. Per separarare la zeina 
dall'alcool, che la tiene disciolta, concentravo la soluzione distillando due terzi circa 
dell'alcool. Quindi su capsula di porcellana evaporavo il resto dell'alcool, ottenendo una 
massa tenace, vischiosa, giallo-bruna, filamentosa, che disseccandosi diventava sempre più 
dura e emanava l'odore caratteristico del pane di grano turco appena esce dal forno. 

Veniva quindi polverizzata finemente in mortaio di porcellana per essere poi sotto- 
posta alla estrazione dei grassi, che vengono insieme colla zeina sciolti dall’ alcool e sono, 
come si sa, aderentissimi ad essa. 

Però nelle mie ricerche più recenti per separare la zeina dall’alcool non mi son 
valso più del metodo precedente di essiccamento, sibbene del metodo migliore seguìto da 
Dennstedt e Hassler (1. c), precipitando cioè la zeina dall’ alcool mediante aggiunta di 
acqua oppure acqua salata, per cui alcune sostanze solide (forse una parte dei grassi e 
dei pigmenti) sciolte dall'alcool, che verrebbero ad inquinare la zeina col procedimento 
della essiccazione, restano disciolte nella madre, che infatti rimane colorata. La precipi- 
tazione avviene lentamente, di guisa che solo dopo 12-24 ore è completa. Allora tutta la 
massa filamentosa e tenacissima si è raccolta sul fondo del bicchiere, così che è facile 
decantare il liquido soprastante. La massa coagulata col decorrere del tempo si coarta 


(1) Però in questo caso, secondo le ricerche di Dennstedt e Hassler (1. c.), la zeina 
non resta immutata nella sua costituzione chimica, sibbene verrebbe scissa e trasformata 
in proteosi, il che è appoggiato anche dai risultati delle mie ricerche. 
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ancora, liberandosi sempre più del liquido, che l’imbeve. Quindi è facile disseccare in ba- 
gnomaria a secchezza completa la sostanza, che poi viene polverizzata finissimamente. 

Per liberare la zeina così estratta dai grassi, dapprima mi valsi dell'estrazione eterea 
coll’apparecchio Soxhlet, poi in seguito applicai il metodo di Viss('), che consiste nel 
sostituire all’etere l’acetone. Un inconveniente, che si ha usando l’acetone come mezzo 
per togliere il grasso alla zeina, volendo poi servirsi del preparato come alimento negli 
alimali, è che difficilmente riesce poi di liberare la sostanza dall’ odore acido dell’ acetone. 
Per ovviare a questo inconveniente, è necessario essiccare la sostanza in bagnomaria due 
o tre volte di seguito, dopo averla ogni volta di nuovo mescolata con acqua. Il vapore 
acqueo trae seco ogni traccia di acetone. 


In questo modo ottengo una polvere finissima, biancastra, inodora, inso- 
lubile in acqua, e che rappresenta un preparato sufficientemente puro di zeina. 
Bruciata su platino. dapprima emana una fragranza simile al pane fresco di 
mais, poi spande l'odore caratteristico di corno bruciato. Lascia appena lie- 
vissime tracce di cenere bianca. 

La zeina così ottenuta dà tutte le note reazioni colorate o di costitu- 
zione delle sostanze proteiche. Però la reazione del biureto — come ha già 
rilevato Szumowski — si presenta per questa proteina con un decorso spe- 
ciale. Se si pone infatti detta polvere di zeina in acqua e si aggiunge so- 
luzione di potassa e poi solfato di rame, non si nota subito aleuna colora- 
zione viola. Se però si lascia a sè per un certo tempo (pochi minuti) e più 
rapidamente se si riscalda, si colora il liquido del caratteristico colore vio- 
letto, che lascia riconoscere alcune volte una lieve tinta in rosa. Questo 
ritardo nel comparire la reazione dipende, secondo me, dal fatto, che la zeina, 
non essendo solubile in acqua, prima deve essere disgregata in composti più 
semplici (proteosi) per opera della potassa, i quali a loro volta determinano 
la reazione caratteristica. Infatti, se precedentemente si tratta detta polvere 
di zeina con soluzione di potassa (10 °/,) sia a freddo sia riscaldando bre- 
vemente, e si aggiunge quindi la soluzione di solfato di rame, compare in 
questo caso immediatamente la detta colorazione violetta intensa, con un 
riflesso rosa. Questa colorazione dimostrerebbe per l'appunto, che è già avve- 
nuta almeno in parte per opera della potassa un’idrolisi della zeina, il che 
è confermato anche dalle ricerche di Dennstedt e Hassler, che per scindere 
la zeina in proteosi si son serviti dell'azione della barite. 

Sinera ho eseguito su questo preparato alcune ricerche con due indirizzi 
diversi, che però ambedue hanno attinenza col problema fondamentale pro- 
postomi, cioè digestioni 2% vitro e alimentazione su cavie. 

a) Digestioni in vitro. Ho eseguito delle digestioni in vitro alla 
temp. di 37-40°, sia con infusi di pancreas e di mucosa intestinale di cane 
e di maiale, sia con preparati commerciali di pepsina, la cui attività enzi- 
matica era previamente saggiata su fiocchetti di fibrina. Tra questi prepa- 


(') Vedi Lassar-Uohn, Ardeitsmethoden, 4 ediz., allg. Teil, pag. 129. 
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rati ho trovato ottimo quello fornitomi gentilmente dalla casa americana 
Fairchild. Riferirò i risultati ottenuti dalle digestioni n vitro mediante questi 
preparati commerciali. In generale appare anche dalle mie ricerche (cfr. Szu- 
mowski) il fatto, che questa sostanza proteica è scissa dalla pepsina con una 
certa lentezza e con una certa difficoltà. Anche a me non fu dato osservare 
dissolvimento completo, sebbene lasciassi soggiornare la sostanza nel termo- 
stato per più di un mese. Però è necessario ricordare, come è possibile, anzi 
molto probabile, che ciò dipenda dall’accumularsi dei prodotti di digestione 
e dall’indebolirsi dell'attività enzimatica. 

In ogni modo, che la scissione della zeina per opera della pepsina av- 
venga in una maniera analoga a quella per cui avviene la scissione enzima- 
tica di altre proteine d'origine animale, è dimostrato dal fatto, che per es. 
dopo un giorno e meglio ancora dopo due giorni di digestione, il liquido so- 
prastante mi dava nettissima la reazione dei peptoni (biureto), e ciò tanto 
usando zeina sgrassata come zeina che non era stata previamente liberata 
dai grassi. 

Partendo dal fatto, messo in luce da recenti chimici-biologi, che 
nei semi germoglianti sono presenti enzimi proteolitici (oltre ai già noti ami- 
lolitici e lipolitici) che hanno il còmpito funzionale di scindere le proteine 
di riserva, ho tentato anche delle digestioni 7 vitro di zeina con preparati 
provenienti da semi di mais germoglianti. Però sinora non ne ho avuto ri- 
sultati soddisfacenti. 

b) Alimentazione. Per queste ricerche utilizzai la cavia, che a priori 
mi sembrò l'animale più adatto, inquantochè essendo un erbivoro dava affi- 
damento per il buon esito delle ricerche. Si sa infatti ormai che esiste un 
nesso intimo tra le funzioni degli organi digerenti e la dieta abituale 
d'un animale. Quindi il cane, essendo un animale prevalentemente carnivoro, 
non può essere utilizzato per simili esperienze, se si vogliono ottenere risul. 
tati inoppugnabili. Un'altro animale di laboratorio, che mi pare sì presti 
bene per studiare gli effetti dell'alimentazione di mais o dei suoi compo- 
nenti, è il pollo; ed io ho cominciato delle ricerche in proposito su pulcini, 
su cui però mi propongo di riferire in seguito. Qui parlerò soltanto dei ri- 
sultati da me ottenuti sulle cavie. 

Le cavie da me utilizzate furono ventuno, di diverso peso (da 110 gr. 
a 480 gr.), di diversa razza e di diversa età. Prima di somministrar loro il 
preparato zeinico le alimentai per parecchi giorni esclusivamente con un pa- 
stone di farina di mais e acqua (in proporzioni press'a poco uguali); alcune 
di esse invece con un pastone di farina di grano (fiore) e acqua. Come il 
Bezzola (loc. cit.), così anche io trovai che le cavie non possono sopportare 
a lungo una simile alimentazione esclusiva di farina di mais; però io ho 
visto inoltre che a lungo andare muoiono anche le cavie alimentate esclusi- 
vamente con pastone di farina di grano (fiore). 
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Si dee quindi concludere, che questi animali non possono resistere per 
lungo tempo alla sottrazione assoluta del loro alimentò abituale (erbe). Le 
mie cavie morirono in un lasso di tempo oscillante tra pochi giorni (una 
settimana) e un mese, con fenomeni di deperimento generale, diminuendo 
progressivamente di peso. 

Il reperto costante degli organi digerenti di questi animali, morti per 
alimentazione maidica, è soprattutto caratterizzato dall'abnorme ripienezza 
del cieco per la presenza di una massa pastosa giallo-bruna mista a gas, in 
cui è facile riconoscere il pastone di farina di mais, per la massima parte 
indigerita. 

Se alla farina di mais o di grano (fiore) si aggiungeva zeina oppure si 
sostituivano le prime con quest’ultima, ho potuto notare come la morte degli 
animali avveniva in un periodo di tempo molto più breve, ossia dopo circa 
24-48 ore dall’ingestione di zeina. Donde sarebbe lecito dedurre, che real- 
mente questa sostanza proteica ingerita in quantità eccessiva esplica un'azione 
tossica sull'organismo animale. Le cavie morivano infatti talora con sintomi 
di avvelenamento in parte simili a quelli che si osservano per intossicazione 
fenolica (!). 

Non devo tacere però una circostanza, che tenderebbe ad attenuare 
questa affermazione. Nell’unica cavia che potè sopportare l'alimentazione 
maidica per un lasso di tempo massimo (un mese), probabilmente perchè 
ebbi cura di abituarvela lentamente, osservai che l'ingestione di parecchi 
grammi di zeina sgrassata e non sgrassata non determinò apprezzabili feno- 
meni morbosi, almeno nei due o tre giorni seguenti. 

Ulteriori ricerche che mi riserbo d'’ istituire in condizioni sperimentali 
migliori, estendendole possibilmente anche all'uomo, e di cui riferirò in se- 
guito, spero varranno meglio a chiarire il problema propostomi. 


Dal complesso delle considerazioni teoriche suesposte e dei risultati spe- 
rimentali di questa mia prima serie di ricerche, appare intanto giustificata 
l'affermazione che l'alimentazione maidica esclusiva, protratta per lungo 
tempo, possa esplicare sull'organismo animale un'azione dannosa per opera 
specialmente della zeina. 


(1) Cfr. S. Baglioni, Zeitschr. f. allg. Physiol., vol. III, 1904. 
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Fisiologia. — Ulteriori ricerche circa gli effetti delle inie- 
zioni del succo d'ipofisi e di altri succhi organici sull’accresci- 
mento somatico. Nota del dott. UGo CERLETTI, presentata dal Socio 
LUCIANI. 


Nella mia prima Nota, illustrati i dati di fatto osservati, accennavo 
ad alcuni problemi, la cui risoluzione s' imponeva, prima di passare ad una 
qualsiasi interpretazione. Uno dei più importanti era indubbiamente quello 
di verificare se una emulsione di un altro tessuto, iniettata.nelle stesse con- 
dizioni, possa determinare gli stessi fenomeni. 

Riferisco quì i nuovi esperimenti istituiti per risolvere questo problema. 
Dovendo limitare l'ambito della ricerca, ho stabilito di iniettare l'emulsione 
di un organo che notoriamente ha grande importanza nei processi dell’accre- 
scimento somatico, vale a dire della tiroide; per contrapposto, l'emulsione 
d'un tessuto circa la cui azione sugli stessi processi nulla finora è noto, e 
cioè del tessuto muscolare. 

Come per le esperienze con emulsioni ipofisarie, ho tratto il materiale 
da agnelli ed ho esperimentato con conigli, con cani e con agnelli, nelle 
identiche condizioni. 


ESPERIMENTI CON L'EMULSIONE DI TESSUTO TIROIDEO. 


Conigli. — Riporto i tracciati del peso di due conigli, sottoposti du- 
rante 90 giorni ad una serie di iniezioni endoperitoneali di emulsione gli- 
cerico-acquosa di tessuto tiroideo, in ragione di 25 cig. di tessuto tiroideo 
per iniezione, somministrati ogni 4 giorni, e, insieme, i tracciati del rispet- 
tivo controllo, coniglio della stessa covata, sottoposto ad identica serie di 
iniezioni d'acqua e glicerina (v. figg. 9 e 10). 

Da tutti e due i tracciati, risulta che, malgrado i conigli iniettati con 
l'emulsione tiroidea, all'inizio dell'esperimento pesassero un poco più del 
rispettivo controllo, in breve il loro peso viene raggiunto da quello del con- 
trello e poi ne viene sempre più distanziato fino a raggiungere la notevole 
differenza di gr. 220 nella prima coppia; di gr. 370 nella seconda. 

Riporto nella seguente tabella le misure ed il peso delle ossa spogliate 
dalle parti molli (v. fig. 11). 


Lungh. della Epifisi sup. Epifisi inf. Diafisi Diafisi Peso delle 
tibia diam. trasv. diam. trasv. diam. trasv. diam. ant. post. ossa della 
gamba 
mm. mm. mm. mm. mm. gr. 
Controllo ... . 1129 18 15,5 6,5 5 9,08 
Iniez. tiroide . 110 17,5 15,9 6,5 5 8,5 
Iniez. tiroide . 109 Jr} L5 6,5 5 7,93 
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Risulta da queste cifre: 1) Una piccola differenza in meno nella lun- 
ghezza della tibia dei conigli sottoposti alle iniezioni di emulsione tiroidea. 
2) Il diametro trasverso delle epifisi, in questi conigli, è minore del diametro 
trasverso delle epifisi del controllo, conservando il rapporto normale con la 


Giorni 


Fic, 9. — La linea continua indica l’acerescimento in peso del coniglio, sottoposto alle 
iniezioni di emulsione di tessuto tiroideo; la linea tratteggiata indica l’accrescimento 
in peso del controllo. 


lunghezza. 3) I diametri della diafisi nei conigli iniettati, si conservano 
uguali a quelli degli animali di controllo: data la piccola differenza nella 
lunghezza delle ossa, la piccolissima differenza del rapporto relativo al dia- 
metro della diafisi è trascurabile, anche perchè non sì può determinare con 
assoluta precisione la misura a) disotto di frazioni di millimetro. 4) Il peso 
delle ossa dei conigli iniettati è notevolmente minore del peso delle ossa 
del controllo, nonchè inferiore al peso normale, in rapporto alla loro lun- 
ghezza. 
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Cani. — Risultati affatto analoghi ‘ci fornisce l'esperimento eseguito 
sopra un cane facente parte del gruppo precedentemente illustrato (v. cane F, 
figg. 2 e 3). Questo cane, infatti, nel tracciato del peso del corpo, fra tutti 
gli animali in esperimento mantiene il livello più basso; ma all'esame delle 


Giorni 1 10 20 30 40 50 60. 70 8090 100 


Fra. 10. — La linea continua indica l'accrescimento in peso del coniglio, sottoposto alle 
iniezioni di emulsione di tessuto tiroideo; la linea tratteggiata indica l'accrescimento 
in peso del controllo. 


ossa si nota (v. tabella pag. 557 e fig. 4). 1) Una differenza in meno nella lun- 
ghezza della tibia, in confronto con la tibia del cane controllo, ma questa diffe- 
renza è notevolmente più piccola di quella che si verifica a carico dei cani 
iniettati con emulsione d'ipofisi. Nel gruppo in esperimento, infatti, rappre- 


senta la differenza minima. 2) I diametri trasversi delle epifisi del cane 
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iniettato con emulsione tiroidea sono minori.di; quelli del cane testimonio, 
avvicinandosi sensibilmente al rapporto normale. 3) Lo stesso dicasi per i 
diametri della diafisi (v. tabella pag. 557). 4) Il peso delle ossa del cane 
iniettato è notevolmente inferiore al peso normale; in rapporto alla loro lun- 
ghezza (v. tabella pag. 557). 


Fig. 11. — Radiografie. Vale per questa figura l'avvertimento alla fig. 1. 


Ho già riferito più sopra dell'esito sfavorevole degli esperimenti con 
iniezioni Sdi emulsione tiroidea iniziati sugli agneliz. 


ESPERIMENTI CON L'EMULSIONE DI TESSUTO MUSCOLARE. 


Conigli. — I tracciati del peso dei conigli iniettati con emulsione di 
tessuto muscolare di agnello, in ragione di 25 ctg. per iniezione, nelle iden- 
tiche condizioni di tempo dei conigli precedenti, dimostrano (v. figg. 12 e 13) 
come il loro peso non presenti differenze in meno dal peso dei rispettivi 
controlli, chè anzi, quantunque in lieve misura, lo supera. 

Nella seguente tabella sono segnate le misure ed il peso delle ossa di 
questi conigli (v. fig. 11). 


Lungh. della Epifisi sup. Epifisi inf. Diafisi Diafisi Peso 

della tibia diam. trasv. diam. trasv. diam. trasv. diam. ant. delle ossa 

post. della gamba 
mm. mm. mm. mm. mm. gr. 
Gruppo | Controllo 109,0 70 14,9 6,5 5 8,62 
A (Iniez. musce. 103,0 17,8 15,5 ti 5) 8,40 
Gruppo | Controllo Os 18 15,5 6,5 5 9,08 
B. {Iniez. musc. 111,3 18,2 15,8 6,5 5 8,95 
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Da queste cifre risulta: 1) Una piccolissima, quasi trascurabile diffe- 
renza in meno nella lunghezza delle tibie dei conigli iniettati con emulsione 
di tessuto muscolare. 2) Minime differenze (frazioni di mm.) nei diametri 
trasversi delle epifisi e delle diafisi, tali da poter rientrare nell’ambito delle 
differenze fisiologiche individuali. 3) Uguaglianza del diametro anteroposte- 
riore della diafisi. 4) Una piccola differenza in meno nel peso delle ossa dei 
conigli iniettati con emulsione di tessuto muscolare. 

Grm. 


Giorni 1 10 20 30 40 5U 6U 70 30 90 100 


Fic. 12. — La linea continua indica l'accrescimento in peso del coniglio sottoposto alle 
iniezioni di emulsione di tessuto tiroideo; la linea tratteggiata, indica l’accrescimento 
in peso del controllo. 


Agnelli. — Ho già riferito incidentalmente dei risultati ottenuti iniet- 
tando emulsione di tessuto muscolare di agnello in un agnello. Il tracciato 
del peso (v. fig. 6) dimostra un rapido aumento del peso di questo animale, 
in confronto col tracciato del peso del controllo; infatti, mentre, all’inizio 
dell'esperimento, il primo pesava 1500 gr. più del controllo, alla fine dello 
esperimento lo aveva distanziato di ben gr. 5500. La statura e tutte le pro- 
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porzioni del corpo dell'agnello iniettato con emulsione di muscolo, alla fine 
dell'esperimento, apparivano, alla semplice ispezione, maggiori che nell’agnello 
di controllo (v. fig. 7). 

Le misure delle ossa (v. tab. a pag. 560 e fig. 8) ed il loro peso dimo- 
strano: 1) Una differenza in più nella lunghezza delle tibie dell'agnello iniet- 


Grm. 
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Fig. 138. — La linea continua indica l'accrescimento in peso del coniglio sottoposto alle 
iniezioni di emulsione di tessuto tiroideo; la linea tratteggiata, indica l'accrescimento 
in peso del controllo. 


tato con emulsione di muscolo. 2) Una differenza in più nei diametri trasversi 
delle epifisi e nei diametri delle diafisi dell'agnello iniettato con emulsione di 
muscolo. 3) Una notevole differenza in più ne! peso delle ossa dell’agnello 
iniettato con emulsione di muscolo, sempre a confronto con quello delle ossa 
dell'agnello di controllo. 

Rammento qui che, mentre i dati concernenti l'agnello iniettato con 
emulsione d’ipofisi sono direttamente confrontabili con quelli dell'agnello di 
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controllo, perchè i due animali sono dello stesso sesso, nell'apprezzare i dati 
riguardanti l’agnello iniettato con emulsione di tessuto muscolare, bisogna 
tener conto del fatto che quest'ultimo era di sesso maschile, mentre il controllo 
era una femmina. 


In possesso, ora, di questi molteplici dati di fatto, io credo questi sì pos- 
sano riassumere nelle seguenti proposizioni: 

a) Condizioni organiche generali: 1) Le iniezioni endoperitoneali di 
emulsione d'ipofisi d'agnello negli agnelli o in animali di altra specie in via 
di sviluppo, dànno luogo ad un ritardo nell’accrescimento in peso; un ritardo 
molto più rilevante si ha negli animali iniettati con emulsione di tessuto 
tiroideo; non si verifica ritardo nell’accrescimento in peso negli animali iniet- 
tati con emulsione di tessuto muscolare. 2) L'esame continuato degli ani- 
mali in vita ed i reperti dell'autopsia permettono di escludere, negli animali 
iniettati con emulsione di ipofisi, come pure negli animali iniettati con emul- 
sione di tessuto muscolare, uno stato cachettico; invece l’aspetto ed il con- 
tegno degli animali iniettati con emulsione di tiroide, nonchè il reperto 
all'autopsia e gli esiti mortali di alcuni esperimenti (v. gli esperimenti sugli 
agnelli) depongono per un grape stato d'intossicazione con cachessia, indotto in 
questi animali. 

b) Sistema scheletrico - Misure: 1) Le iniezioni di emulsione d’ipo- 
fisi d'agnello, negli agnelli o in animali d'altra specie in via di sviluppo, 
dànno luogo ad un notevole ritardo nell'accrescimento in lunghezza delle 
ossa degli arti. 2) Nelle epifisi di queste ossa, invece, si nota un vivace 
accrescimento, cosicchè in cifra relativa alla lunghezza, e spesso persino in 
cifra assoluta, il diametro trasverso delle epifisi è maggiore che nel normale. 
3) Anche le diafisi non partecipano del ritardo dell’accrescimento, anzi, in 
cifra relativa alla lunghezza, i diametri delle diafisi sono sempre maggiori 
che nel normale. 4) Questi effetti sono direttamente proporzionali alla quan- 
tità di emulsione iniettata. 5) Le iniezioni di emulsione di tessuto tiroideo 
di agnello negli agnelli o in animali di altra specie in via di sviluppo, 
dànno luogo ad un piccolo ritardo dell’accrescimento in lunghezza delle ossa 
degli arti, ritardo molto meno rilevante che non negli animali iniettati con 
emulsione di ipofisi 6) il rapporto tra la lunghezza ed i diametri delle epi- 
fisi e delle diafisi, si mantiene sensibilmente normale. 7) Le iniezioni di 
emulsione di tessuto muscolare di agnello negli agnelli o in animali di altra 
specie in via di sviluppo, dànno luogo ad un ritardo dell’accrescimento in 
lunghezza delle ossa degli arti, tanto piccolo che può ritenersi trascurabile. 

c) Sistema scheletrico - Peso: 1) Le iniezioni di emulsione d'ipofist 
d'agnello negli agnelli o in animali d'altra specie in via di sviluppo, dànno 
luogo ad un minor peso delle ossa, nel maggior numero dei casì anche se 


Sez, LIS 

computato in rapporto alla loro lunghezza. 2) Nelle ossa degli animali iniet- 
tati con emulsione di tiroide, malgrado che il ritardo Mell'accrescimento in 
lunghezza sia molto piccolo, si rileva nelle ossa un peso di molto inferiore al 
normale in rapporto con la lunghezza. Si tratta di una differenza in meno no- 
tevolmente maggiore che non negli animali iniettati con emulsione d'ipofisi. 
3) Nel peso delle ossa degli animali iniettati con emulsione di tessuto mu- 
scolare, notasi una piccolissima differenza in meno a confronto con le ossa 
dei controlli ('). 


Così riassunte gli accertamenti di fatto, rimarrebbe a dar loro una inter- 
pretazione d'ordine generale, ma, prima di tentarla, giova rispondere ad una 
questione che già io avevo posto nella mia prima Nota sull'argomento. 

« Bisognerà accertarsi, io scrivevo allora, se il trattamento al quale 
sono sottoposti i miei animali, non abbia arrecato alterazioni nei varî organi 
del corpo, in particolare nelle diverse glandole a secrezione interna, tali da 
far supporre un'alterazione nei processi organici di per sè sufficiente a giu- 
stificare il ritardo nell'accrescimento somatico ». 

L'esame macroscopico e microscopico degli organi interni degli animali 
in esperimento mi permette di escludere alterazioni anatomo-patologiche nel- 
l'apparecchio circolatorio ed organi annessi (soltanto in alcuni animali un 
lieve aumento delle cellule globulifere della milza), nell’apparecchio respira- 
torio, nell’apparecchio digerente (con gli annessi organi glandolari), nell’ap- 
parecchio uropoietico e nel sistema nervoso centrale. Le mie ricerche sono 
volte con maggiore ampiezza sulle glandole a secrezione interna, la cui fun- 
zione più specialmente è stata messa in rapporto con l'accrescimento soma- 
tico in genere e scheletrico in ispecie: tiroide, ipofisi, glandole genitali, timo, 
glandole surrenali. 


(1) Gli esami radiografici delle ossa, per quanto eseguiti sopra numerose radiografie. 
nelle quali sempre le ossa da confrontarsi furono radiografate sulla stessa lastra, nello 
stesso fuoco e con la stessa posa, non permettono di rilevare sicuri dati differenziali; 
sembra tuttavia che, nelle epifisi delle ossa degli animali trattati con emulsione ipofisaria 
e precisamente in uno strato sottostante e parallelo alle cartilagini di coniugazione, vi 
sia in molti casi un addensamento di tessuto osseo maggiore che nelle ossa dei controlli. 
Invece lo spessore dell'osso nelle diafisi, specie nella loro metà distale, sembra minore, 
rispettivamente maggiore il calibro del canale midollare, negli animali iniettati con emul- 
sione d’ipofisi. Nulla di preciso può affermarsi circa eventuali differenze nello stadio del- 
l’ossificazione delle linee di coniugazione. Non si riscontrano dati differenziali apprezzabili 
nelle ossa degli animali iniettati con emulsione di tiroide se si tolga forse un minore 
spessore dell’osso nelle diatisi. Nessun dato speciale rivelano le radiografie delle ‘ossa 
degli animali iniettati con emulsione di tessuto muscolare. I dati di cui sopra, che appa- 
riscono nelle positive originali a grandezza naturale, risultano molto imperfettamente nelle 
riproduzioni zincotipiche. 

L'esame microscopico delle ossa, non mi ha rivelato alterazioni evidenti nella ar- 
chitettura e nella strattura delle cartilagini epifisarie dei varî animali iniettati 
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Nessuna alterazione evidente mi è stato possibile accertare nelle glan- 
dole surrenali, nel timo e nelle glandole genitali dei varî animali iniettati 
con le diverse emulsioni. 

L'esame macroscopico dell'ipofisi e della tiroide di questi stessi. ani- 
mali nulla di notevole mi ha fatto rilevare: in queste glandole non appari- 
vano apprezzabili differenze di volume al confronto con quelle degli animali 
di controllo, nè il: loro peso mi ha dato differenze spiccate e costanti sì da 
poterne tener conto, specialmente in vista di quella causa d'errore comune 
a queste pesate, che consiste nel fatto della grande difficoltà di isolare co- 
teste glandole dai tessuti aderenti in modo perfettamente eguale. L'esame 
microscopico dell';pofisît mi ha fatto riconoscere in tutti gli animali assog- 
gettati alle iniezioni di emulsione ipofisaria, uno spiccato aumento numerico 
delle cellule cromofile (eosinofile). 

A confronto dei rispettivi controlli, anche gli animali inoculati con 
l'emulsione di /rozde presentano un aumento delle cellule cromofile del- 
l'ipofisi, ma in grado molto minore dei precedenti. L'aumento era minimo, 
in molti casi inapprezzabile, negli animali iniettati con emulsione di tessuto 
muscolare. 

L'esame microscopico della #70zde degli animali iniettati con emulsione 
ipofisaria mi fece rilevare una notevole proliferazione degli epitelî alveolari, 
i quali presentano non solo cellule più voluminose (cubiche) a nucleo tondo, 
chiaro, ricco di granuli cromatinici, ma anche, in parecchi casi, moltiplica- 
zione degli strati epiteliari, per cui gli alveoli si presentano notevolmente 
impiccoliti ed a forma non più tondeggiante, ma quadrangolare o poligonale. 
Vi hanno indubbiamente piccoli alveoli di neoformazione. La sostanza col- 
loide si colora debolmente, si presenta non più col suo normale aspetto 
omogeneo, sibbene sfibrata, a lasse lacinie, ovvero ampiamente ed irregolar- 
mente vacuolata. 

Negli animali iniettati con emulsione di rode è dubbio se possa affer- 
marsi l'esistenza di una proliferazione dell'epitelio glandolare, per lo meno 
questa vi è molto limitata. Nessun fatto degno di rilievo nelle tiroidi degli 
animali inoculati con emulsione di tessuto muscolare. 


Sono questi dati sufficienti per formare la base di un’ interpreta- 
zione fisio-patologica dei fatti messi in rilievo con le mie esperienze? 

Non è ancor definitivamente dimostrato quale sia il significato funzio- 
nale dei varî aspetti cellulari che ci si presentano sia nell’ipofisi normale, sia 
in ipofisi studiate nelle più diverse condizioni patologiche. A malgrado delle 
numerosissime ricerche in proposito, resta pur oggi fra i dati ipotetici l’af- 
fermazione che le cellule cromofobe rappresentino elementi in piena attività 
funzionale, come l'affermazione opposta pur sostenuta da alcuni, che cioè 
quest'attività sia rappresentata dalle cellule cromofile. Iniettàndo in agnelli 
il siero del sangue di animali lungamente trattati con l’emulsione d'ipofisi 
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d'agnello, ho ottenuto nelle ipofisi degli agnelli iniettati la quasi totale 
scomparsa delle cellule cromofile; ora, a rigor di logica si potrebbe soste- 
nere tanto che questo fatto rappresenti un tentativo d’iperattività compen- 
satoria, quanto che esso indichi uno stato di diminuita funzionalità, uno 
stato regressivo, dovuto alla citolisina specifica introdotta nell'organismo del- 
l'animale. Parimenti, per l'utilizzazione dell'altro dato di fatto messo in ri- 
lievo, della proliferazione cioè dell'epitelio tiroideo negli animali iniettati con 
emulsione ipofisaria, malgrado si possa affermare con tutta verosimiglianza 
che esso rappresenti un’iperfunzione della glandola, non ci troviamo perciò 
di fronte a minori difficoltà quando tentiamo di trovare i rapporti che esso 
può avere con i fenomeni riscontrati nei nostri animali. 

Il notevole ritardo nell’accrescimento somatico degli animali iniettati 
con emulsione ipofisaria, insomma, è un fenomeno di iper- o di ipopituita- 
rismo? e in quanto e come vi interviene l'iperfunzione tiroidea? Non si può 
rispondere ora a queste domande che creando ipotesi basate sopra altre ipotesi 
e, perciò, me ne astengo. 

Un'ultima considerazione: nel suo recente lavoro sull’ipofisi, il Masay (') 
riferendo delle mie prime esperienze, attribuisce il ritardo dell’accrescimento 
somatico, da me dimostrato negli animali iniettati con emulsioni ipofisarie, 
ad una speciale tossicità dell’ipofisi. Ben lungi dal voler negare un even- 
tuale potere tossico dell’ipofisi, debbo far rilevare tuttavia che, o questa tos- 
sicità è molto debole, ovvero facilmente gli animali vi si abituano, perchè 
nè l'esame continuato in vita, nè l'esame macroscopico e microscopico degli 
organi degli animali lungamente trattati con emulsioni ipofisarie, hanno fatto 
rilevare qualche sintoma che deponesse per una cronica intossicazione. Ricordo 
pel converso le gravi conseguenze delle iniezioni d’emulsione tiroidea. 

Limitando adunque le mie conclusioni al solido terreno dei fatti, posso 
affermare che la prolungata introduzione nell'organismo animale di estratti 
ipofisarî dà luogo ad un ritardo nell’accrescimento somatico in genere, che si 
esplica con speciale gravità a carico del sistema osseo, diminuendo notevol- 
mente l'attività delle cartilagini di coniugazione (ritardo nei processi d’al- 
lungamento delle ossa lunghe), aumentando invece l’attività della funzione 
osteogenica periostale (aumentato sviluppo dello spessore delle epifisi e delle 
diafisi). Invece l'introduzione di estratti tiroidei, mentre dà luogo ad un vero 
e proprio stato cachettico dell'animale, non produce che un piccolo ritardo 
nei processi d'allungamento delle ossa, nè aumenta in alcun modo la fun- 
zione osteogenica periostale, cosicchè le proporzioni normali fra lunghezza e 
spessore sono, in massima, conservate; il peso delle ossa, anzi, rimane note- 
volmente inferiore al normale. Si possono ritenere insignificanti gli effetti della 
prolungata introduzione di estratti di tessuto muscolare nell'organismo animale. 


(1) Fernand Masay, L'Aypophyse. Etude de physiologie pathologique (Bruxelles, Bu- 
lens Ed. 1908, pag. 45). 
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Biologia. — In/uenca della Lecitina sulla determinazione 
del sesso e sui caratteri mendeliani. Nota preliminare di CARLO 
BASILE, presentata dal Socio B. Grassi. 


Biologia. — Sopra alcune esperienze di ibridazione della 
vite. Nota del dottor CLEMENTE GRIMALDI, presentata dal Socio 
B. GRASSI. 


Queste Note saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Sui lavori dell’Associazione internazionale delle Accademie. 
Assemblea Plenaria del 1907. 


Sezione delle Scienze matematiche, fisiche e naturali. 


Relazione del Socio G. DALLA VEDOVA. 


Alle adunanze di questa Associazione tenute in Vienna dal giorno 29 mag- 
gio al 2 giugno 1907, la nostra Accademia fu rappresentata dal Socio I. GuIDI 
e da me. 

Pubblicati da non molto i verbali di quelle riunioni, il Socio I. Guidi 
riferì nell'altra Classe della nostra Accademia intorno ai lavori delle sedute 
plenarie ed a quelli della Sezione delle scienze morali. Io soggiungerò al- 
cune notizie sulle deliberazioni dell’altra Sezione, rimandando per maggiori 
particolari ai verbali stessi pubblicati dalla i. r. Accademia di Vienna (*). 

Sono dieci le Commissioni internazionali esistenti finora in dipendenza 
dalla Sezione matematico-fisica. Ciascuna di esse si occupa, internazionalmente, 
di uno degli argomenti che seguono: ricerche frenologiche, osservazioni sis- 
miche, misurazioni geodetiche, elettricità atmosferica, misurazione magnetica 
di un circolo parallelo, misurazione dell'arco del Meridiano 30° E. G., Isti- 
tuto Marey, nomenclatura lunare, ricerche solari, ordinamento di stazioni 
meteorologiche. 

Nelle adunanze di Sezione del 30 maggio quasi tutte riferirono sullo 
stato dei rispettivi lavori. 


(1) Intern. Assoc. der Akademien: Dritte Generalversammlung in Wien etc. Be- 
richt ber die Verhandlungen, Wien, 1907, pag. X-50. 
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La Commissione frenologica presentò alla Sezione il regolamento da 
essa elaborato per guida dei propri lavori. La Sezione si restrinse a prenderne 
atto, ritenendo che, dato il carattere autonomo della Commissione speciale, 
non dovesse l'Associazione nè discuterlo, nè farlo oggetto d'un voto. 

La Commissione sismologica presentò le deliberazioni da essa prese a 
Francoforte s. M. La Sezione le approvò, ringraziando per le loro cure i 
componenti la Commissione (Schuster, de Lapparent, v. Mojsisovich, Hel- 
mert, Agamennone, Tschernyschew). 

La Commissione geodetica, pur riconoscendo che le osservazioni geode- 
tiche possono portare molta luce su taluni problemi geologici ed opinando 
che un apparato proposto dal Barone Eòtvòs può prestare utilissimi servigi nel 
determinare la distribuzione delle masse nell'interno del globo, dichiara che 
in questo momento essa non possiede i mezzi necessarî per indagini geolo- 
giche e presenta alcune sue proposte. È poi data notizia del ragguardevole 
assegno fatto dal Governo ungherese (di 60,000 corone all'anno per un 
triennio) per la continuazione dei lavori del Barone Eòtvòs. La Sezione ap- 
prova le proposte della Commissione ed esprime la sua soddisfazione al 
Governo ungherese per lo splendido sussidio accordato ai lavori del Barone 
Eòtvòs. Essa inoltre prende atto ringraziando delle relazioni VEE dai 
Delegati Sir G. Darwin e M. Lallemand. 

Sulle ricerche dell'elettricità atmosferica la Sezione approva la pro- 
posta della Commissione di rimettere ogni discussione ad altro tempo. 

Sulla misurazione magnetica d'un circolo parallelo, essendo mancato 
al vivi il Presidente della Commissione v. Bezold, si chiama a sostituirlo 
il generale Rykacev e s’ invita l'Accademia di Berlino a nominare un proprio 
delegato. Si aggiunge alla Commissione il sig. Schuster e si approva il voto 
che, eseguendosi la misurazione magnetica di un parallelo, siano pur fatte 
simili misure anche in altre parti della superficie terracquea. 

Quanto alla misura dell'arco del 30° meridiano è riferito sul progresso, 
assai promettente, dei lavori, specie in Africa. Si fanno voti che l'Accademia 
di Berlino richiami l’attenzione del Governo imperiale su questo argomento 
per quanto concerne i possessi tedeschi in Africa. 

Sull'Istituto Marey, dedicato allo studio dei metodi per ricerche fisio- 
logiche, si prende atto delle modificazioni finanziarie avvenute nell'ultimo 
biennio in conseguenza delle generose sovvenzioni ad esso accordate dalla 
città di Parigi e dal Governo di Francia, e dell'aggiunta alla Commissione 
esistente di alcuni membri di varie nazionalità; esprimendo la speranza che 
Governi di altri paesi vogliano pure concedere qualche assegno all'Istituto 
e votando un ringraziamento alla città di Parigi ed al Governo francese. 

Per l'unificazione della nomenclatura lunare si nomina una Commissione 
internazionale (Loewy presid., Turner, Newcomb, Franz, Weiss e Saunder) 
coll'incarico di presentare alla prossima adunanza del Comitato dell’Asso- 
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ciazione internazionale una relazione sui lavori fatti e le eventuali pro- 
poste. 

Sulle ricerche solari è approvato che l'Unione internazionale, già esi- 
stente per queste ricerche, sia posta sotto il patronato dell’Associazione in- 
ternazionale delle Accademie; che l'Accademia direttrice nomini uno dei tre 
membri del Comitato esecutivo dell’ Unione; che questa presenti ogni tre 
anni la relazione sui suoi lavori all'Associazione e che, avendo riguardo alle 
stazioni numerose e ben situate esistenti intorno a Vienna, s’inviti il Governo 
austriaco a considerare se gli sia possibile d' incoraggiare e sostenere tali 
ricerche. 

Finalmente sull'ordinamento di stazioni meteoriche la Sezione, ricono- 
scendo l'alta importanza per la scienza di stazioni meteoriche situate ad 
alte latitudini e su isole lontane di mari diversi, fa voti che i Governi 
dominanti nelle varie regioni vogliano provvedere ad assicurare la durata e 
debitamente uniformare gli istrumenti e metodi di osservazione delle stazioni 
esistenti, a fondare stazioni nuove dove occorrono e pubblicare scientifica- 
mente le osservazioni raccolte. Essa raccomanda che due o tre stazioni sor- 
gano in Siberia e nel Nord dell'America settentrionale, ed altre nelle 34 isole 
dell'Atlantico, del Pacifico boreale ed australe, dell'Oceano indiano e del- 
l’artico, enumerate in apposito elenco. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario MirLosevicH presenta le pubblicazioni giunte in dono, 
segnalando quelle dei Soci stranieri PFLUEGER, LOCKYER, e del sig. GALDEANO; 
fa inoltre menzione di alcuni volumi donati dalla Presidenza del Congresso 
internazionale dei matematici, e del vol. 2° delle Opere di Emanuele Swe- 
denborg pubblicate dall'Accademia svedese delle scienze. 


CONCORSI A PREMI 


Adunatasi la Classe in Comitato segreto, il Presidente BLASERNA comu- 
nica che il Socio straniero dott. Lupwie Monp ha dichiarato di voler fon- 
dare un premio biennale, perpetuo e internazionale, di lire diecimila, por- 
tante il nome di Premio Stanislao Cannizzaro. La Classe, in omaggio ai 
desideri del generoso donatore, si riserba di stabilire in adunanza plenaria 
tutte le modalità del concorso; e frattanto esprime i suoi sentimenti di viva 
gratitudine all'illustre suo Socio straniero per la splendida fondazione che 
onora insieme il Socio Cannizzaro e l'Accademia intiera. 
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CORRISPONDENZA 


Il Segretario MiLLosevicH dà conto della corrispondenza relativa al 
cambio degli Atti 


Ringraziano per le pubblicazioni ricevute: 


La R. Società zoologica d'Amsterdam; la Società Reale di Melbourne; 
l'Accademia di scienze naturali di Filadelfia; le Società geologiche di Edin- 
burgo e di Manchester: la Società di scienze naturali di Buffalo; la Società 
zoologica di Tokyo; il Museo di storia naturale di New York; l'Osservatorio 
di S. Fernando. i 
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL’ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 3 maggio 1908. 


BryAN À. W. — The Pacific Scientific Insti- 
tution. An address. Pac. Inst. Publ. 
Special Series, n. 2. Chicago. 

CaBanyes I. — Poliseccion Grafica del 

Àngulo. Madaid, 1908. 8°. 

Cantor M. — Vorlesungen iber Geschichte 

— der Mathematik IV. Band. Leipzig, 
1908. 8°. 

De Toni G. B. — Illustrazione del secondo 
volume dell’Erbario di Ulisse Aldro- 
vandi. Venezia, 1908. 8°. 

Dawson M. M. — Necessary Cautions for 
the Guidance of Mathematicians in 
Dealing with Actuarial Problems. 
(Read before the Fourth International 
Mathematical Congress, at Rome 1908). 
INkViork;Nis:nasmso, 

GaLpeANO (de) Z. G. — Estudios criticos 
sobre la generaciòn de los conceptos 
matemàticos 1, 2. Madrid, 1890. 8°. 

GaLpEANO (de) Z. G. —- Critica y sintesis 
del Algebra. Toledo, 1888. 89. 

GaLDEANO (de) Z. G. — Tratado de Arìtme- 
tica. Toledo, 1894. 8°. 

GaLDEANO (de) Z. G. — Geometria elemen- 
tal conforme con el desarrollo actual 
de las teorias modernas. Segunda edi- 
cion. Toledo, 1889. 8°. 

GaLpEANO (de) Z. G. — El Progresso Mate- 
matico, II, III, IV, V (1892-95). Serie 22 
I (1899). Zaragoza, 1892-99. 8°. 

GaLpEANO (de) Z. G. — Tratado de Al- 
gebra, I. II. Madrid, 1883, 1888. 8°. 

GALDEANO (de) Z. G. — Geometria general. 
Zaragoza, 1895. 8°. 

GaLpeano (de) Z. G. — Estudios de Cri- 
tica y Pedagogia Matematical. Zara- 
goza, 1900. 8°. 

GaLpEANO (de) Z. G. —— Teoria de la ecua- 
ciones diferenciales. (Nueva Enciclo- 
pedia Matematica), Tomo IX y ultimo. 
Zaragoza, 1907, 8°. 

GaLpEANO (de) Z. G. — Las modernas 
generalizaciones expresadas por el 
Àlgebra simbélica, las Geometrias no 


Euclideas y el concepto: de Hiper- 
espacio. Madrid, 1896. 8°. 

GaLpEANO (de) D. Z. G. — Problemas de 
Aritmética y Àlgebra con las nociones 
corrispondentes de critica algoritmica. 
Toledo, 1885. 8°. 

GraDARI T. — il Trigoniotomo : ms. Roma, 
1908. 4°. 

Gravis A. — Etude du Stipe de l’Adelo- 
phyton Jutieri, par M. Paul Bertrand. 
Gand, 1907. 8°. 

GurzmeR A. — Die Tatigkeit der Un- 
terrichtskommission der Gesellschaft 
Deutscher Naturforscher und Arzte, 
Gesamtbericht. Berlin, 1998. 8°. 

KLEIN F. und MiLLerR C. — Encyclopedie 
der mathematischen Wissenschaften 
mit Einschluss ihrer Anvendungen. 
IV. Band. Mechanich ; Erster Teilband. 
Leipzig, 1901-8. 8° 

LeBon Ernest. — Recherche rapide des 
Facteurs premièrs des Nombres à l’aide 
de deux tables de restes. Paris, 1908. 
BR 

Lockyer N. J. S. — Prominence and Co- 
ronal Structure (from the Proceedings 
of the R. Soc. A. Vol. 80). s. 1. 1908. 8°. 

Loria G. — Bollettino di Bibliografia 
e Storia delle Scienze matematiche. 
Anno X, fasc. 9°. Torino, 1907. 8°. 

NorpsteDT C. F. 0. — Index desmidia- 
cearum citationibus locupletithimus, 
atque bibliographia. Supplementum. 
Berolini, 1907. 8°. 

Prriicer E. — Ueber den Duodenaldiabe- 
tes der Warmbliter. Ein vorliufiges 
Wort.(Physiol. Laboratoriumin Bonn). 
Bonn, 1908. 8°. 

Poporr D. K. — Démonstration du théo- 
rème, dit «la Grande Proposition », 
de Fermat, è savoir que a*-- è" = c* 
est impossible en nombres entiers si 
n>2. Sophia, 1908. 8°. 

Primo Elenco degli scritti del prof. Enrico 
Morselli [1870-1906] (dalle Ricerche 
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e studî di Psichiatria, Nevrologia, An- 
tropologia e Filosogia, dedicate al 
prof. E. Marselli nel XXV anniv. del 
suo insegnamento). Milano, 1907. 8°. 

Rapport sur les travaux du Bureau central 
de l’Association géodésique internatio- 
nale en 1907, et programme des travaux 
pour l’exercice de 1908, Leyde, 1908. 
4°, 

Reapymoney N. J. — Science of Nature- 
History. A line of study for assigning 
places to all events in creation in order 
of time, showing their genesis, which 
may define themselves. Bombay, 1907. 
8°. 

Sacco FepERICO. — Il gruppo del Gran 
Sasso d’Italia. Studio geologico. (R. Ace. 
delle Scienze di Torino. Anno 1907- 
1908). Torino, 1907. 4°. 

ScHLESINGER L. — Vorlesungen iber li- 
neare Differentialgleichungen. Leipzig, 
1908. 8°. 

ScHEIBNER W. — Beitrige zur Theorie 
der linearen Transformationen als Ein- 
leitung im die algebraische Invarian- 
tentheorie. Leipzig, 1907. 8°. 

See T.J.J.— The new theory of Carth- 
quakes and mountain formation, as 
illustrated by processes now at work 
in the depths of the see. (From the 
Proceed. of. the Amer, Philos. Society 
XIVIRI901) Asi et ta. 80: 

SiLvestRI F. e MartELLI G. — Contribu- 


zioni alla conoscenza degli insetti dan- 
nosi all’olivò e di quelli che con essi 
hanno rapporto. La Cocciniglia del 
fico [Ceroplastes rusci L.]. (Laborato- 
rio di Entomologia agraria. Scuola Sup. 
d' Agric. in Portici). Portici, 1908. 
RO 

Sturm R. — Die Lehre von den geo- 
metrischen Verwandtschaften. Erster 
Band. Die Verwandtschaften zwischen 
Gebilden. Erster Stufe (B. G. Teubners 
Sammlung von Lehrbichern auf dem 
Gebiete der Mathematischen Wissen- 
schaften mit Einschluss ihrer Anwen- 
dungen. B. XXVII, 1). Leipzig, 1908. 
899 

SweDENBORG E. — Opera quaedam aut 
inedita aut obsoleta de rebus natura- 
libus. II. Cosmologia. Holmiae, 1908. 
8°. 

Tommasina THomas. — Sur l’action exclu- 
sive des Forces Maxwell-Bartoli dans 
la  gravitation universelle. Genève, 
1908. 8°. 

Weinek L. — Josef Georg Bohm: Die 
Kunst-Uhren auf der k. k. Sternwarte 
zu Prag. (Auf offentl. Kosten). Prag, 
1908. 4°. 

WeLCKER Ap. —- Expression from a labor 
that, in order that,in all lands ensla- 
vement of souls as well as of bodies 
shell be casued to cease. Berkeley 
(dattilografia). 


Publicazioni della R. Accademia dei Lincei. 


Serie 1* — Atti dell’Accademia pontificia dei Nuovi Lincei, Tomo I-XXIII. 
Atti della Reale Accademia dei Lincei. Tomo XXIV-XXVI. 
Serie 2° — Vol. I. (1873-74). 
Vol. II. (1874-75). 
Vol. III. (1875-76). Parte 1* TRANSUNTI. 


2* MEMORIE della Classe di scienze fisiche, 
matematiche e naturali. 

3* MEMORIE della Classe di scienze morali, 
storiche e filologiche. 


\ 


VoleslvV. Vi VIESVIESSVIITTI 
Serie 3* — TransunTI. Vol. I-VIII. (1876-84). 
MemoRIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I. (1,2). — HI. (1, 2). — IF-XIX. 
MemoRIE della Classe di scienze morali, storiche e  filologiche. 
Vol. I-XIIIL 
Serie 4* — ReNDICONTI Vol. I-VII. (1884-91). 
MemoRIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Vol. I-VII. 
MEMORIE della Classe di scienze morali, storiche e  filologiche. 
Vol. I-X. 


Serie 5 — RENDICONTI della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I-XVI. (1892-1908). 1° Sem. Fasc. 9° 


RENDICONTI della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-XVI. (1892-1907). Fasc. 12°. 

MemorIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I-VI. Fase. 1°-15°. 


MEMORIE della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-XII. Fasc. 6°. 


CONDIZIONI DI ASSOCIAZIONE 
AI RENDICONTI DELLA CLASSE DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 
DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


I Rendiconti della Classe di scienze fisiche, matematiche 
e naturali della R. Accademia dei Lincei si pubblicano due 
volte al mese. Essi formano due volumi all’anno, corrispon- 
denti ognuno ad un semestre. 

Il prezzo di associazione per ogni volume e per tutta 
l'Italia di L. £©; per gli altri paesi le spese di posta in più. 

Le associazioni si ricevono esclusivamente dai seguenti 
«editori-librai : 

Ermanno Loescher & C.° — Roma, Torino e Firenze. 

ULrIco HoepLi. — Milano, Pisa e Napok. 


RENDICONTI — Maggio 1908. 


INDICE 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Seduta del 3 maggio 1908. 


ti 
MEMORIE E NOTE DI SOCI O PRESENTA''E DA SOCI 


Maggi. Sugli spostamenti elastici discontiif E LI Pag. 


Enriques. Sui moduli delle superficie algebriche ERE a I 
Ciamician e Silber. Azioni chimiche dellà luce. . . ; i 3 È) 
Young. Sulle due funzioni a più valori costituite dai limiti da variabili a a destina 

e a sinistra di ciascun punto (pres. d@l Socio Pincherle). Li . LL. 0 
Orlando. Sulle equazioni differenziali linéari (pres. dal Socio Cerruti) . . Seo) 


Amaduzzi. Potere emissivo e illuminaziofie del selenio cristallino (pres. dal uu; Righi) “a 
Corbino. Il fenomeno Zeemann e il secondo principio della Termodinamica (pres. dal Mo 


NIACOIUSO ROSTA 4. deo RS fan D) 
Tieri. Azione delle DL io sui cteti d’ eroi dEi per tortine di un ‘filo di 
ferro magnetizzato longitudinalmente (pres. dal Socio Blaserna). . . ) n 
Mascarelli e Pestalozza. Solubilità allo stato solido fra composti aromatici di i i esa- 
idrogenati. (Equilibrio nel sistema fetiolo-cicloesanolo) (pres. dal Socio Ciamician) > » 
Baglioni. Ricerche sugli eff.tti dell’alimentazione maidica. Alcune proprietà della zeina (pres. 
dal Socio Luciani)... , 3 CS È » 
Cerletti. Ulteriori ricerche circa gli oftetti delle iniezioni ul succo d’ ipofisi e di altri salti 
organici sull’accrescimento somatico (pres. /0.) . |. /. 0. + o ea 
Basile. Influenza della Lecitina sulla determinazione del sesso e sui caratteri monde 
(pres. dal Socio Grassi) (*). . << d°. eee oo 
Grimaldi. Sopra alcune esperienze di bf ione mule Site doi Id) ae ” 
Dalla Vedova. Relazione sulle adunanze dell’Associazione internazionale delle Lusi 
tenutesiva. Wiennafmell807.-- st SR IE RA SO I N OR 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Millosevich (Segretario). Presenta le pubblicazioni giunte in dono, segnalando quelle dei Soci 
stranieri P/lueger e Lockyer, del sio. Galdeano e dell’Accademia svedese delle scienze » 


CONCORSI A PREMI 


Blaserna (Presidente). Dà comunicazione di una lettera colla quale il Socio straniero dr. L. Mond 


annuncia di voler istituire un «Premio Stanislao Cannizzaro ». — Deliberazione della 
Classes n Ae VALI et RMB n a LOTITO RO) 
CORRISPONDENZA 


Millosevich (Segretario). Dà conto della corrispondenza relativa al cambio degli Atti . . i 


BULLETTINOSBIBLIOGRAFICO) 0, + + PERRIN TI pl SI PL MAI I LI 


(4) Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 
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KE. Mancini Segretario d'ufficio, responsabile. 


| 


Pubblicazione bimensile. Ioma 17 maggio 1908. N. 10. 


DELLA 


AT DE 


REALE ACCADEMIA DEI LINCKI 


ANNO COCV. 
ML9Os 


State abi QUEEN, LA. 


RENDICONTI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Adunanza delle due Classi, del 17 maggio 1908. 
Volume XVII. — Fascicolo 10‘ 


1° SEMESTRE. 


ROMA 


TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PROPRIETÀ DEI. CAV. V. SALVIUGCI 


1908 


ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


I 


Col 1892 si è iniziata la Serie quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche enaturali valgono lenorme 
seguenti : 

1.1 Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte almese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un’annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon» 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l'autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4. I Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


II 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie prc- 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. — a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro: 
posta dell’invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 


estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è messa a carico degli autori. 


RENDICONTI 


DELLE SEDUTE 
DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


aa 


Adunanza delle due Classi, del 17 maggio 1908. 


P. BLASERNA, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Chimica. — Derivati maleinici e fumarici di p.amminofe- 
noli (*). Nota del Corrispondente ARNALDO PIUTTI. 


Una breve notizia riguardante l’azione dell'anidride maleinica sui 
p.amminofenoli ho già data in una seduta della Società Chimica di Roma 
(22 maggio 1904); ma l’annunciato lavoro, per varie ragioni più volte in- 
terrotto, non potè essere condotto a buon punto che in questo ultimo tempo, 
epperò solo ora mi è dato di poterne riferire alquanto diffusamente. 

L'anidride maleica reagisce coi p.amminofenoli, in soluzione benzolica, 
come altre anidridi di acidi bibasici formando, per semplice addizione di 
uguali molecole dei componenti, l'acido ammico sostituito, il quale, a dif- 
ferenza dei corrispondenti composti colle anidridi sature, grasse od aroma- 
tiche, è colorato in giallo e dà col cloruro ferrico, in soluzione acquoso-alcoo- 
lica, una colorazione violetta, quando l’ idrogeno dell’ossidrile fenolico è sosti- 
tuito coi radicali alcoolici. 

È quindi probabile che questi acidi ammici abbiano la costituzione 
enolica, rappresentata dalla formola: 


HC.C=N.C,;H,.OR 


(1) Lavoro eseguito nell’Istituto Chimico-Farmaceutico della R. Università di Napoli. 


RenpIcontTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 83 
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sembrandomi meno accettabile la costituzione : 


NH .CH,.0R 


HC-CT 
OCOH 


VA 


alla quale accennai sino dal 1903 ('), sia per il loro colorito giallo, sia 
perchè decompongono facilmente i carbonati. 
La prova della presenza dell’OX erolico, colla formazione dell’uretano 


sostituito : 
NH .C.H 
c0< ell5 
0.C—CH=CH.C00H 


| 
N.C;H,.OR 


che questi acidi avrebbero potuto fornire, nella reazione coll’isocianato di | 
fenile, non si è però potuta raggiungere poichè, in presenza di toluolo anidro 
ed a freddo, essi rimangono inalterati; mentre a caldo, il reattivo li scom- 
pone con formazione di anidride maleica o delle difeniluree monosostituite (?) 
secondo l'equazione: 


N.CH,.OR 
HC-0d ; 
OH HC—C0, A.C; 
| OH -L'OCNEGH:= | 0 + CO. I 
Hood HO—C0 \NE.C,H,.0R | 
dI | 


Questa reazione però non è sufficiente per escludere la presenza dell’os- 
sidrile negli acidi ammici, nè autorizza a concludere per la loro struttura 
aldolica, poichè vi sono dei casi di composti ossidrilici (ac. picrico, ecc.) 
che non reagiscono coll’isocianato; ed oltre a ciò non sembra improbabile 
che l'anidride maleica e le difeniluree sostituite, che si sono isolate, non | 
provengano dalla decomposizione dell'uretano, instabile alla temperatura ab- 
bastanza alta del toluolo bollente alla quale solamente avviene la reazione. 

Invece questa serve a dimostrare che gli acidi sono ancora derivati 
maleinici, ciò che è necessario di fare, data la grande facilità colla quale | 
essì si trasformano nei derivati fumarici. 

Infatti se l’anidride maleica (od anche l'acido) si fondono coi p.ammino- 
fenoli, anche mantenendo la temperatura quanto bassa è possibile (125-130°) 
accanto a quantità molto piccole dei maleinammati (o fumarammati) degli 


(1) Gazz. Chim. XXXIII, II, pag. 39. 
(2) Ibid. 
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amminofenoli, sì ottiene un prodotto principale costituito dalle corrispon- 
denti diammidi fumariche, che si possono rappresentare con una delle due 


formole : 
I JU 
NH.C;H..0R 
ni HO-C<NH CH, 0g 
RO.H,C.HN-CO—CH Oc 
En) 


di cui la II sembra la meno probabile. 
La formola I (simmetrica) ha inoltre la possibilità di trasformarsi nella 
formola enolica: 
N—-CH,.0R 
HC—C< 
| BOSSI \0H 
| CH 
RO.H,C,.N 


e difatti queste ammidi possono aversi in due forme, l'una diarca e l’altra 
gialla. 
Cristallizzate dall'alcool esse si presentano in laminette bianche splen- 

| denti, mentre colla spontanea evaporazione delle soluzioni cloroformiche o 
| benzoliche molto concentrate, o col raffreddamento di soluzioni calde in acidi 
grassi liquidi (acetico, propionico, butirrico, valerianico) ed anche dal fenolo, 
esse si depongono sotto forma di lamine gialle, lucenti, che fondono alla 
stessa temperatura della forma bianca ed hanno pure uguale composizione 
e grandezza molecolare. 
i Potendosi però le forme dianche trasformare in quelle 9g/a//e colla sem- 
plice triturazione in un mortaio e queste, a loro volta, in di4rche, precipi- 
tando con acqua le soluzioni solforiche concentrate e fredde, così sembra che 
\ non sia il caso di invocare per esse una isomeria chimica come quella in- 

dicata dalle forme &/dolica ed enolica, ma che piuttosto si debbano consi- 
Ì derare quali modificazioni fisiche (enantiotropiche) della stessa natura delle 
|| immidi ftaliche ed idroftaliche sostituite già osservate e studiate in questo 
laboratorio (1). 


(1) Nell'ultimo Congresso della Società dei Naturalisti e Medici tedeschi (Dresda, 
15-21 settembre 1907, Chemicher Zeitung n. 76, pag. 948) il prof. Hantsch tenne una 
interessante conferenza sulla « Cromoisomeria ». 

Nella sua esposizione egli cercò di trasportare le relazioni fra costituzione e colore 
nel campo delle isomerie ed il fenomeno che una sostanza colla stessa formola di strut- 
tura possa presentarsi in due modificazioni colorate, chiamò cromoisomeria, mentre le 
variazioni di colore dovute alla isomerizzazione indicò col nome di cromotropie. Così per 

i 3 I0H)a Pi I 
esempio sostanze del tipo C*X®< le quali si presentano tanto incolore che co- 

X(COOR)s | 
9 CH: 
lorate e parimenti del composto C°HC sì conosce una modificazione incolora ed 
NO? 
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Che queste diammidi siano poi derivati fumarici è provato dal fatto 
che le stesse sostanze vennero ottenute dal dott. Luigi D' Emilio jun. facendo 
agire il calore sui fumarati acidi e neutri degli amminofenoli. Invece nel- 
l'azione del cloruro di fumarile sugli stessi ed a seconda del solvente ado- 
perato (etere, benzolo, cloroformio, etere acetico, acetone) i prodotti che si 
formano sono diversi. 


una gialla, senza che per questo gli isomeri si possano nettamente distinguere. Alle so- 
stanze cromotrope appartengono anche i sali dell’acido violurico, nei quali l’isomeria 
non è stata riscontrata, ma è presumibile essendo noti in due forme gli esteri corri- 
spondenti. 

Il prof. Hantsch espose ia proposito le sue vedute sopra due diverse formole di strut- 
tura, la chetoide e la chinoide e sopra una nuova specie di isomeria, non ancora dilu- 
cidata, riguardante le nitroaniline che si presentano con colorazioni gialla e rossa. 

Come giustamente osservò E. Fischer nella discussione che seguì la conferenza di 
Hantsch, l’espressione cromoisomeria non è altro che un nome nuovo; e se si tien conto 
di quelle sostanze che emettono raggi ultrarossi ed ultravioletti, invisibili al nostro occhio, 
anche le ordinarie isomerie dovrebbero venir considerate da questo punto di vista. 

Del fatto che una sostanza può presentarsi in due modificazioni diversamente colo- 
rate, senza che perciò possa ad essa attribuirsi, colle ordinarie rappresentazioni, una diver- 
sità di struttura, cioè del fenomeno che l’Hantsch chiama cromoisomeria, mi sono occupato 
anche io, sino dal 1902, in un lavoro « sui derivati ammidati di acidi ftalici ed idrofta- 
lici », pubblicato insieme col dott. Abati (Gazz. Chim., XXX, b. 1; Berichte XXXVI, 
996) e tanto in questa, quanto in altra breve comunicazione che ho fatta più tardi alla 
Reale Accademia di scienze fisiche e matematiche di Napoli (11 luglio 1903), ho consi- 
derato tali casi piuttosto come isomerie fisiche dello stesso genere dello zolfo e del ioduro 
mercurico, ecc. A questa stessa categoria di sostanze appartengono indubbiamente alcune 
che ho fatte preparare da miei assistenti o da allievi, come per es. le seguenti: 


ossifenilpirocinconimmide. . . . . P.F. 200° (Abati) 
metossifenilpirocinconimmide . . . > 13940085 
etossifenilpirocinconimmide . . . .°» MMTAANOTO) 
metossifenilmesacondiammide . . . » 161°-162° (Padula, Marciano), 


le quali si presentano in due forme, l'una bianca e l’altra gialla, fusibili alla stessa tem- 
peratura e reciprocamente trasformabili. 

Ma vennero pure ottenuti alcuni acidi itaconammici sostituiti, che debbono riguar- 
darsi senza alcun dubbio quali isomeri chimici, poichè hanno reazioni e punti di fusione 
diversi fra loro. Gli acidi sin quì preparati sono i seguenti: 


RE giallo (I. Foà) 
97-98° bianco » 


ossifenilitaconammico . 
| 161-162° bianco (L. Rossi), 


144-145° giallo (I. Foà) 
metossifenilitaconammico. . . 135-136° bianco» 
166-167° » » 


| 148-149° giallo (I. Foà) 
etossifenilitaconammico . . . < 134-135° bianco» 
165-166° —» (L. Rossi). 
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Quanto a piccole quantità di acidi ammici che non sono derivati fuma- 
rici ma maleinici, sì formano le precedenti diammidi ipsieme ad altre più 
complesse, con punti di fusione più alti e con una più elevata grandezza 
molecolare, ma aventi la stessa composizione centesimale. 

Gli acidi gialli ottenuti, come già dissi, in soluzione benzolica, dal- 
l'anidride maleinica, sono molto più stabili degli acidi ammici provenienti 
da anidridi sature, fatta eccezione dei derivati canforici che sono egualmente 
molto stabili. 

Infatti, per azione del calore, essi non si trasformano nelle corrispon- 
denti immidi, come avviene tanto facilmente in altri casì, per esempio in 
quello degli acidi ftalammici ed idroftalammici; ma danno invece le diam- 
midi fumariche, le quali si possono formare anche col semplice riscaldamento 
delle loro soluzioni alcooliche, in autoclave, dai 140° a 150°. 

Per ottenere le immidi degli acidi ammici non è però indicata l’azione 
del calore, ma bisogna servirsi di disidratanti, come l’ossicloruro di fosforo 
ed il cloruro di acetile, i quali, e specie quest’ultimo, bisogna far agire in 
soluzione acetonica per breve tempo, ed a blando calore a fine di evitarne 
la parziale decomposizione e la formazione di derivati clorurati di immidi 
sature (*). In questo modo si ottengono rendimenti quasi teorici. 

Ma le immidi così ottenute sono bianche e non dànno le forme enan- 
tuotropiche, nè meccanicamente nè per ricristallizzazione dai più disparati 
solventi. Esse sono molto stabili e possono essere bollite anche lungamente 
negli idrocarburi aromatici aventi un elevato punto di ebollizione e si pos- 
sono mantenere nella paraffina fusa anche a 360° senza decomporsi notevol- 
mente e senza dare composti isomerici. 

Invece, tenute lungamente allo stato di fusione, fra i 130° e 140°, in 
corrente di anidride carbonica secca, si trasformano parzialmente in immidi 
gialle, che hanno la medesima composizione delle Qiazche, da cui derivano, 
ma un punto di fusione più alto. 

Queste immidi gialle sono volatili ed una maniera facile, se non con- 
veniente, di prepararle, si è quella di scaldare dai 170° ai 180° in una 
corrente di anidride carbonica secca, i corrispondenti acidi maleinammici. 

L'immide sublima sulle pareti fredde della bevuta in aghi gialli che si 
possono distaccare facilmente e purificare con cristallizzazioni dall’acido ace- 
tico o dall'alcool. 

Dal fatto che la mescolanza delle due immidi (parti 9 della bianca e 
parti 1 della gialla) fonde a temperatura più bassa dei rispettivi punti di 
fusione di ognuna di esse, nonchè dal loro diverso comportamento cogli eti- 
lati alcalini, come dirò in seguito, si può ritenere che non sieno due forme 
enantiotropiche, come è il caso delle diammidi fumariche precedenti, ma 


(!) Rend. Accad. Scienze fisiche e matematiche, serie 3°, vol. IV (1898), pag. 45. 
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che debbono invece considerarsi quali isomeri chimici. Data la loro volati- 
lità e visto che forniscono, sciolte negli alcali, lo stesso acido maleinammico 
dal quale provengono, non è dubbio che sieno derivati maleinici, ed è pro- 
babile che all'una spetti la forma simmetrica ed all'altra quella asimme- 
trica previste dalla teoria. 

Ammettendo per ora coll’ Hoogewerff (') che per azione del cloruro di 
acetile o dell'ossicloruro di fosforo sugli acidi ammici sì ottengano le im- 
midi asimmetriche (isoimmidi) allora alle immidi bianche, ottenute col clo- 
ruro di acetile, spetterebbe la formola di struttura 


HCO—-CzN.C;H,.0R 


N 
0 
HO-cL0 
mentre a quelle gialle, dovrebbe assegnarsi quella simmetrica : 
HC_CC0 
| DAI . Cei . OR 
HCO—C=0 


con la quale andrebbe d'accordo anche la loro volatilità. 

Come ho già accennato, queste due specie di immidi si differenziano 
nettamente per il loro comportamento cogli alcali, e cogli alcoolati alcalini. 

Infatti, mentre le forme gialle si sciolgono in questi senz'altro, dando 
un liquido appena colorato in giallo, le bianche forniscono un'intensa colo- 
razione violetta (la p.ossifenilmaleinimmide solo rosso-sanguigna quando si 
butta solida neil’alcoolato), ed i prodotti colorati così ottenuti, opportuna- 
mente isolati ed analizzati corrispondono all'unione di una molecola di im- 
mide con una di alcoolato: 


C*H*0?NAC'H'0R., C*H".OM". 


Questi prodotti sono analoghi a composti simili che ho già ottenuti per 
azione degli alcoolati ed acetonati alcalini sulle immidi degli acidi citra- 
conico ed itaconico (*). Solamente in questi ultimi casì le immidi che dànno 
cogli alcoolati i composti violetti non sono bianche ma colorate in giallo. 
La sublimazione degli acidi ammici gialli in corrente di anidride car- 
bonica non è però la sola maniera di avere le immidi gialle volatili. 
Insieme al dott. Marciano ho potuto anche ottenerle per disidratazione 
con anidride fosforica degli acidi ammici gialli, sospesi nel toluolo o nello 
xilolo scaldati per molto tempo direttamente od a bagno-marìa; ed è da 
notarsi che in questi casi l'anidride fosforica agisce in modo diverso dell’os- 


(!) Recueil des Travaux chimiques des Pays-Bas, Hoogewerff et Van Dorp, vol. XII, 
pag. 12; XIII, pag. 93. 

(2) Rend Accad. Scienze fisiche e matematiche di Napoli, fasc. 5 maggio 1906 e 
fasc. 12 dicembre 1906; Gazz. Chim. XXXVI b. 364 e 723. 
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sicloruro di fosforo e del cloruro di acetile, dando principalmente le immidi 
simmetriche gia//e invece delle isoimmidi dianehe. |» 

L’anidride acetica che, in parte, agisce nello stesso modo sugli acidi 
ftalammici sostituiti, formando immidi gialle, scompone intieramente gli 
acidi maleinammici in anidride maleica e nei derivati acetilici degli ammi- 
nofenoli. 

Il caso della sua azione sopra questi acidi è particolarmente istruttivo 
poichè mostra con quanta oculatezza bisogna procedere per non confondere 
la soluzione solida di una sostanza colorata, in un'altra incolore, col colore 
dipendente dalla isomeria o dalla monotropia. 

Specialmente nel caso dell'acido p.etossifenilmaleinammico la fenacetina 
ottenuta da diverse reazioni era sempre gialla ed il colore si manteneva 
della stessa intensità anche dopo due o tre cristallizzazioni dallo stesso 
solvente. 

L'ipotesi, abbastanza seducente, che qui si fosse formata la fenacetina 
enolica : 

N<_>0C:H; 


CH,. C/ 
gr 


prevista dalla teoria era avvalorata anche dal fatto che il color giallo della 
sostanza si accentuava fortemente con l'acido cloridrico, quasi scompariva 
un momento prima della fusione e ricompariva nella sostanza fusa ed in 
quella risolidificata. 

Ma, dopo una diecina di cristallizzazioni alternate da due solventi 
(alcool ed etere acetico) e dopo trattamenti con carbone animale, ho potuto 
liberarla da una sostanza gialla, che trattiene tenacemente e che sembra 
identica con altra che, nelle cristallizzazioni frazionate dall’acetone dei pro- 
dotti della reazione, il dott. L. Rossi riuscì ad isolare nelle ultime acque 
madri, in quantità troppo piccola però per essere analizzata. 

Questa sostanza, che con l'acido cloridrico dà appunto una colorazione 
giallo-aranciata, fonde dai 155° ai 157° e si presenta in tavolette allungate 
di color giallo intenso, con vivissimo splendore, e, cosa notevole, data l’in- 
tensità del colore, senza sensibile pleocroismo. 

Allorchè si aggiunge una piccola quantità di questa sostanza gialla ad 
una soluzione calda di fenacetina incolora, ordinaria, nell’aleool o nell’etere 
acetico, per raffreddamento, si ottengono cristalli più o meno colorati in 
giallo, che presentano lo stesso pleocroismo e le stesse proprietà ottiche dei 
cristalli ottenuti nell'azione dell'anidride acetica sull'acido p.etossifenilma- 
leinammico e che evidentemente non sono altro che una soluzione solida. 
della sostanza gialla nella fenacetina. 

La parte esperimentale di questo lavoro verrà in seguito pubblicata. 


— 642 — 


Chimica. — Zodurazione della metanitroanilina mediante i0- 
duro e todato potassico. Nota del Socio G. K6RNER e del dott. BELASIO. 


Chimica-fisica. — Zicerche chimico-fisiche sui liquidi ani- 
mali. — I. II « tempo di deflusso » del siero del sangue di alcuni 
animali marini e terrestri. Nota del Corrisp. F. BoTTAZZI. 


Chimica-fisica. — icerehe chimico-fisiche sui liquidi ani- 
mali. - II. Il contenuto in azoto proteico ‘del siero del sangue 
dei diversi animali. Nota del Corrisp. F. BorTAzzI. 


Chimica-fisica. — Ricerche chimico-fisiche sui liquidi degli 
animali. - III. Variazioni della conduttività elettrica, viscosità 
e tensione superficiale del siero del sanque durante la dialisi. 
Nota del Corrisp. F. BortAZZzI, G. BuGLIA e A. JAPPELLI. 


Chimica. — Su ferrinitrososolfuri. Nota di Livio CAMBI, 
presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nei prossimi fascicoli. 
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Biologia. — Influenza della Lecitina sulla determinazione 
del sesso e sui caratteri mendeliani. Nota preliminare di CARLO 
Basie ('), presentata dal Socio B. Grassi. 


È oramai a tutti noto che il prof. Achille Russo, da coniglie sottoposte 
ad iniezioni di lecitina « Merck» sciolta in olio di vasellina nella propor- 
zione del 10 °/,, ottenne una percentuale dei nati di sesso maschile (33, 48 9/0) 
notevolmente minore di quella che si riscontra nelle coniglie non sottoposte 
alle iniezioni (58, 22 °/,); è del pari noto che in seguito alle suddette inie- 
zioni egli ottenne anche un numero molto maggiore di nati con colorito 
materno. Conclude la sua estesa Memoria (*) spiegando il primo fatto come 
un'inversione della proporzione fra i due sessi, ed il secondo come una 
deviazione dalla legge di Mendel. Da minuziose ricerche istologiche egli 
induce che la lecitina penetra nell'uovo arricchendolo di materiale nutritivo ; 
e, poichè il fenomeno avviene a preferenza in certe uova, egli, basandosi 
sulla suaccennata differenza nelle percentuali dei nati dei due sessi, suppone 
che le uova dpernutrite siano per femmine. Ognuno rileva la grande impor- 
tanza di queste osservazioni, Je quali aprono un ampio e nuovo orizzonte. 

Nel marzo dell'anno scorso, mi accinsi a ripetere gli esperimenti del 
prof. Russo, sia perchè consigliato dal prof. Grassi (*), sia anche perchè 
incitato dallo stesso Russo, che molto ha facilitato l’inizio del mio lavoro. 

Sebbene i miei studi siano ancora in continuazione, credo interessante 
riferire 1 dati finora raccolti. 

Furono prescelte per gli esperimenti coniglie tutte grigie, che avevano 
già partorito una prima volta, e vennero tutte tenute nelle stesse condizioni. 
In parte servirono per i dati statistici normali, in parte, e precisamente 
sei, vennero sottoposte alle iniezioni di lecitina « Merck» sciolta in olio di 
vasellina (*). 

A quattro furono fatte alternativamente iniezioni sottocutanee e infra- 
peritoneali; a due solamente iniezioni sottocutanee. Non tardò molto che le 


(1) Dal Laboratorio di Anatomia comparata dell’Università di Roma. 

(2) Achille Russo, J/odificazioni sperrmentali dell'elemento epiteliale dell'ovaia dei 
mammiferi (da servire come base per la determinazione artificiale del sesso femminile e 
per la interpretazione della legge di Mendel sulla prevalenza degli ibridi). Roma, Acc. 
dei Lincei, 1907, Classe di Scienze fisiche ecc., serie 5°, vol. VI, fasc. XII. 

(8) Rivolgo sentiti ringraziamenti al prof. Grassi che mi accolse nell'Istituto da lui 
diretto e che mi guidò nelle ricerche. 

(4) Per il metodo adoperato per fare le soluzioni e per la tecnica delle iniezioni 
vedi: Achille Russo. Memoria citata. 


Rknpriconri. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 84 
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prime quattro morirono; aperta la cavità addominale, ho potuto notare an- 
ch'io quel liquido lattescente, di cui parla il Russo. 

Queste coniglie furono sostituite con altre, che ritenni quindi opportuno 
sottoporre alle sole iniezioni sottocutanee. Esse però, contrariamente alle 
precedenti, non avevano maj partorito, prima che le assumessi in esperimento. 

Quanto poi a quelle due, a cui sin dal marzo dell'anno scorso erano 
state fatte soltanto iniezioni sotto la cute, debbo avvertire che, pur verifi- 
candosi un miglioramento nelle condizioni generali del loro organismo, si 
formarono, tuttavia. ad onta delle precauzioni da me usate, degli ascessi 
nel punto delle iniezioni; questi ascessi, che io guarivo col taglio, molto rari 
dopo le prime due o tre serie di iniezioni, divennero molto frequenti dopo 
le successive. 

Inoltre le due coniglie in discorso non sempre restarono gravide dopo 
i varî coiti di una prima unione col maschio. Il fatto, del resto, accadde 
anche nelle coniglie di confronto, ma con una frequenza minore (s'intende 
che le coniglie venivano tenute isolate). 

Qualche ascesso si produsse anche in qualcuna delle altre quattro coniglie, 
sostituite, come ho detto, a quelle morte. 

Tutto questo insieme di fatti apporta, nella valutazione dei dati stati- 
stici, inconvenienti abbastanra notevoli, come risulterà più avanti. Per ora 
faccio notare soltanto che, a cominciare dal 16 gennaio 1908, sostituii al 
liquido adoperato dal Russo le iniezioni di « Bioplastina Serono » la quale, 
essendo un'emulsione di lecitina pura in soluzione fisiologica, non determina, 
per quanto finora ho veduto, inconvenienti di sorta. Eliminati questi con la 
innovazione da me fatta, a mio avviso, si rende più chiara l’azione della 
lecitina, per lo scopo che io mi prefiggo. 

Colgo l'occasione per porgere al prof. Serono le mie più sentite grazie, 
per le gentilezze che egli mi ha usato e per i particolari che mi ha for- 
nito sul metodo di preparazione della sua « bioplastina » : preparazione che 
esclude completamente la presenza di sostanze estranee alla lecitina. Il non 
verificarsi ascessi con la « bioplastina Serono », fa logicamente supporre che 
quegli occorsi adoperando il liquido proposto dal Russo dovevano essere da 
questo occasionati. 

Prima di procedere oltre, è opportuno che io presenti la storia delle 
due sopraccitate coniglie sottoposte alle sole iniezioni sottocutanee sin dal 
marzo 1907. La lecitina « Merck » è stata sciolta nell’olio di vasellina nella 
proporzione del 10 °/,. 

CONIGLIA n. 2. 

Comperata il 5 marzo 1907. 

Dal 5 marzo al 5 aprile 1907: serie di 10 iniezioni di lecitina Merck. 

Dal 23 aprile al 12 maggio 1907: serie di 8 iniezioni di lecitina Merck. 

Il 12 maggio 1907 viene accoppiata. 

Il 12 giugno 1907 partorisce figli 7=3 744%. 
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Dal 25 giugno al 12 luglio 1907: serie di 12 iniezioni di lecitina Merck. 

Dal 18 luglio al 22 luglio 1907 viene ripetutamente accoppiata, ma resta infeconda. 

Dal 2 settembre al 4 settembre 1907 viene ripetutamente accoppiata, ma resta 
infeconda. 

Il 12 ottobre 1907 viene accoppiata. 

Il 12 novembre 1907 partorisce figli 4=3 7 +19. 

Dal 3 dicembre al 12 gennaio 1908: serie di 13 iniezioni di lecitina Merck. 

Il 12 gennaio 1908 viene accoppiata. 

Il 12 febbraio 1908 partorisce figli 7=40 +39. 

Nel nido dov’essa ha partorito, e per la prima volta in questa coniglia, ho trovato 
anche un embrione morto, il cui sesso spero di poter determinare coll’esame istologico. 

Dal 16 gennaio al 28 febbraio 1908: serie di 17 iniezioni di « bioplastina Serono ». 

Il 28 febbraio 1908 viene accoppiata. 

Il 19 marzo viene trovato nella gabbia un feto morto di sesso maschile; il 20 marzo 
se ne trovano altri 8, pure morti, di cui 6 quasi completamente sviluppati, e 2 molto più 
arretrati nello sviluppo. Il sesso di questi due potrò forse determinarlo con l’esame isto- 
logico; degli altri 7, 5 sono di sesso maschile e 2 di sesso femminile. 

Il 2 aprile 1908 viene accoppiata. 


CONIGLIA n. 3. 


Comperata il 5 marzo 1907. 

Dal 5 marzo al 15 marzo 1907: serie di 4 iniezioni di lecitina Merck. 
Il 16 marzo 1907 partorisce figli 6=3 7439. 

Dal 2 aprile all’11 maggio 1907: serie di 13 iniezioni di lecitina Merck. 
Il 13 maggio 1907 viene accoppiata. 

Il 13 giugno 1907 partorisce figli 4=107 +3. 

Dal 25 giugno al 12 luglio 1907: serie di 12 iniezioni di lecitina Merck. 
Il 18 luglio 1907 viene accoppiata, ma resta infeconda. 

L'11 settembre 1907 viene ancora accoppiata. 

L'11 ottobre 1907 partorisce figli 4=27+2%. 

Dal 10 novembre all’11 dicembre 1907: serie di 12 iniezioni di lecitina Merck. 
L’'11 dicembre 1907 viene accoppiata. 


1° gennaio 1908 abortisce; si trova nella gabbia un embrione morto di sesso inde- 
terminato. 


Il 17 gennaio 1908 viene accoppiata, ma resta infeconda. 


Dal 17 gennaio al 11 febbraio 1908: serie di 10 iniezioni di «bioplastina Serono ». 
Il 26 febbraio 1908 viene accoppiata. 
Dal 28 febbraio al 25 marzo 1908: serie di 11 iniezioni di « bioplastina Serono ». 


Il 29 marzo 1908 dà alla luce un maschio, una femmina ed un piccolo embrione 
di sesso indeterminato. 


Questa piccola quantità di nati m'indusse ad wecidere la coniglia per 
esaminarne gli uteri. Con mia meraviglia trovai attaccati alla mucosa ute- 
rina altri tre piccoli embrioni morti durante lo sviluppo! 

Pur riservandomi di continuare gli esperimenti, fin da ora a me sembra 
che dalle riportate storie risulti che le iniezioni di lecitina « Merck » nel- 
l’olio di vasellina, in un primo periodo di tempo (circa 2-4 mesi — du- 
rante i quali si fanno circa trenta iniezioni —) producono soltanto qualche 
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raro ascesso, ma che successivamente facilitano gli aborti e determinano 
una maggiore quantità di ascessi. (V. Memoria del Russo sopra citata 
pag. 372). 

È l'olio di vasellina, od è la lecitina la causa di tali fenomeni? 
Poichè la lecitina posta in commercio facilmente si decompone dando luogo 
a colina, non possiamo sospettare un'azione nociva da parte di quest’ul- 
tima? 

Da prima io avevo creduto che il reperto negli uteri di embrioni 
morti, fosse esclusivo delle coniglie sottoposte alle iniezioni; ma poi, avendo 
a mia disposizione una coniglia (11% del quadro n. 1) che sin dal 25 ot- 
tobre 1907 mi dava costantemente in ogni parto 4 nati, ho voluto vedere 
se qualche cosa di simile non si verificasse nelle coniglie non sottoposte 
alle iniezioni. Il 15 aprile 1908, sapendo che al domani doveva partorire, 
mi decisi ad ucciderla. Esaminati gli uteri, ho verificato che quello di destra 
non conteneva alcun feto maturo, ma una gran quantità di embrioni morti 
più o meno piccoli, che mi riservo di sottoporre all'esame istologico. Nel- 
l'utero sinistro poi, eranvi tre individui perfettamente sviluppati, di cui due 
di sesso femminile ed uno di sesso maschile, ed inoltre altri embrioni come 
quelli dell’ utero destro, ma in numero molto minore. Si noti che questa coniglia 
in nove parti consecutivi diede soltanto 42 nati, di cui 16 maschi e 26 fem- 
mine; in ogni singolo parto quindi una cifra di figli inferiore alla media 
(6-7 secondo Licciardelli), con una percentuale di maschi di circa 38 °/,. 
E poichè nelle coniglie non sottoposte alle iniezioni la percentuale dei maschi 
varia, secondo la mia statistica, tra il 50 ed il 52 °/, credo poterne de- 
sumere che negli uteri della suddetta coniglia (11-b) devono essere morti 
a preferenza embrioni di sesso maschile. 

Del resto, che anche negli uteri di coniglie non sottoposte alle iniezioni 
muoiano degli embrioni, risulta pure da due altre osservazioni da me fatte 
nelle coniglie n. 5 e n.8 del quadro n. 1, le quali partorirono constante- 
mente molti figli. La coniglia n. 8 uccisa dopo il parto (12 figli) aveva 
negli uteri due embrioni morti abbastanza piccoli. La coniglia n. 5 uccisa 
anch'essa, dopo aver partorito (7 figli), presentò negli uteri 7 embrioni morti, 
tutti più o meno piccoli. 

L'ammettere che gli embrioni morti negli uteri si devono ritenere in 
generale « a preferenza di sesso maschile », non è cosa tanto strana quanto 
può sembrare a tutta prima. Infatti il Bodio ha potuto osservare per l'uomo, 
che in Italia, per ogni 100 femmine nate vive, nascono vivi 105,8 maschi, 
e, per ogni 100 femmine nate morte, nascono morti 131,1 maschi: ed in 
Francia quest’ultima cifra arriva a 142,2. Il Rauber ed il Lenhossèk, da 
uno studio di embrioni umani provenienti da aborti arrivarono a stabilire che, 
per ogni 100 di sesso femminile, se ne trovano 160 di sesso maschile. Secondo 
il Goelert poi, nel cavallo per ogni 100 femmine nascono vivi 96,57 maschi, 
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mentre ne nascono morti 106,5. Anche il Russo ha constatato che nelle co- 
niglie i nati morti sono a preferenza di sesso maschile! 

Riunendo tutt’assieme si può dire che il numero delle femmine e dei 
maschi partoriti vivi dalle coniglie è notevolmente inferiore a quello dei 
germi che si producono e, senza tener conto di questi e senza determinarne 
il sesso — ciò che finora non è stato fatto e non si sa se e quanto sia fat- 
tibile — non è possibile dare una percentuale esatta degli individui di sesso 
maschile e di sesso femminile procreati dalle coniglie. Fin d'ora è lecito 
però ritenere che si procrei un numero di maschi ben maggiore di quello 
che risulta dalla statistica dei nati vivi. 

Passo ad esaminare i dati che ottenni dalle coniglie non sottoposte alle 
iniezioni. I parti sono 60, tutti quelli, cioè, ottenuti da 9 coniglie nel periodo 
di un anno circa. 


Quapro N. 1. 
Coniglia n. 4 - Dal 23 luglio 1907 al 13 aprile 1908. Parti 5. Nati 34=17 07 +17 %£ 
” » 5 - Dal 1°settemb. » all6 » ” » 5» 36=237+139 
». » 8 - Dall’11 giugno » all6 » ” ge en 90109 os + 37 Io 
” » 9 - Dal 2 maggio » al 4 » ” » 10 n 70=427+289 
” » 10 - Dal 15 aprile » al80 marzo » » 10 » 64=337+31%9 
» »lla- Dal 6 giugno » al 5 sett. 1907 4 n 28= 87+209 
” »115- Dal 9 luglio » al 16 aprile 1908» 9 » 42=1607+269 
” »12 - Dall'11 giugno » al12 » ” » 6 n 58=2707+319 
” » 135- Dal 24 febbraio 1908 al 25 marzo» » 2 n. 18= 6074129 


Somma 60 Nati 440=2250"+ 2159. 


Su 440 nati vivi (non si ebbero mai nati morti!) in 60 parti, si hanno 
dunque 225 maschi e 215 femmine: una percentuale quindi di 51,14 maschi 
per 100 nati vivi. 

Ed ecco ora i dati statistici dei nati vivi, maschi e femmine, ottenuti 
dalle coniglie sottoposte alle iniezioni. Degli embrioni (in tutto cinque) che 
son venuti alla luce, dei quali finora non ho potuto determinare il sesso, 
non tengo conto. 


Quapro N. 2. 
Coniglia n. 1.- 18 gennaio 1908: figli 8=307 +59 
21 marzo ” » ll=907+2% 
23 aprile ” n» 9=407+5% in tutto figli 8=167+122 


» n. 2.-12 giugno 1907 » 7=37+4%£ 

12 novembre » n 4=307+1%9 

12 febbraio 1908 n» 7=407+3%9 

20 marzo ” ” =50"+2% in tutto figli 5=1507+102 
» n. 3.-13 giugno 1907 » 4=10-4+32 

11 ottobre ” ” 4=29 +2 SI 

29 marzo 1908. » 2=107+12 in tutto figli 10= 4° + 69 
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Conigli n. 6.-13 gennaio » ” =20+39 
21 marzo b) ” 9=607 +3 < in tutto figli 14= 827+ 6% 

» n. 7.-14 febbraio » » 7=40+32 

17 marzo » » 8B=47+4$gS 
19 aprile ” n 8240 +4% in tutto figli 3=127-+11%9 

» n. 14.-29 febbraio» » 7=307+14g 
19 aprile ” » 10=807+2% intatto figli 7=1197+4 692 


117 66 51 

Su 117 nati in 17 parti si hanno 66 maschi e 51 femmine; una per- 
centuale adunque di 56,41 di maschi per ogni 100 nati vivi. I cinque em- 
brioni di sesso indeterminato, di cui ho fatto cenno più sopra, non possono 
mutare sensibilmente questa percentuale. 

Riconosco subito che il numero dei parti, sinora da me ottenuti dalle 
coniglie sottoposte alle iniezioni, è stato troppo piccolo; ciò nonostante credo 
di poter fare alcune considerazioni. 

lo ho ottenuto nelle coniglie lecitinate una percentuale di maschi mag- 
giore che in quelle normali. Come si spiega questo fatto? Osservo anzitutto 
che i dati statistici da me messi al riscontro non sono omogenei, perchè, 
mentre le coniglie normali avevano già tutte avute il primo parto (tranne 
il n. 5 e il n. 13 2), delle coniglie sottoposte alle iniezioni invece solo quelle 
del n. 2 e del n. 3, se ben si ricorda, avevano già partorito. Ora, siccome 
le coniglie primipare, come ha notato il Russo, dànno un maggior numero 
di maschi, ci spieghiamo fino ad un certo punto l’ aumento della percentuale 
di questi. In ogni caso poi, nel primo periodo di tempo (2-3 mesi) la leci- 
tina non sembra agire sul sesso, almeno per quanto dimostra la storia delle 
coniglie nn. 1, 6, 14 al Quadro n. 2. 

Dei dati statistici da me ottenuti da coniglie non sottoposte alle inie- 
zioni mi giovo anche per spiegare come, man mano che il numero dei nati 
in un singolo parto diventa minore, vada diminuendo la proporzione dei 
maschi. Riporto il seguente 


Quapro N. 3. 
Numero complessivo dei figli: 440 

Percentuale 

Numero dei maschi per 

dei figli 100 nati vivi 
È 10 insu — 188= 8274 56%g£ 59,42 
2 9 in giù — 392= 1437 + 159 9 47,39 
ER 8 n — 275=1827+1439 48,00 
E8d 7 » — 187= 98074 899 52,40 
EE 6 » — 96= 4674 509 47,91 
5T 5 » — 4= 2007+ 282 41,69 
= 4 n — 88=/1207+ 212 36,36 


Nella categoria dei parti dove i figli sono 10 o più, il numero dei maschi 
è in massima preponderanza sul numero delle femmine; orbene, in questo caso, 
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ci troviamo nelle condizioni più opportune per determinare la percentuale dei 
germi maschili e femminili, essendo lecito indurre, da quel che sopra ho detto, 
che tanto minore è il numero dei germi che muoiono, quanto maggiore è il 
numero dei figli che la coniglia partorisce. Con questa supposizione armonizza 
la discesa della percentuale dei maschi, man mano che diminuisce il numero 
dei neonati per ogni parto, come si rileva facilmente dal prospetto qui sopra 
riportato. Si potrebbe osservare che la discesa non è però sempre graduale. 
Infatti, nella categoria dei parti di 8 e 9 figli, di un tratto si nota una forte 
diminuzione della percentuale dei maschi; ciò è dovuto molto probabilmente 
alla circostanza che di parti di 8 e 9 figli ne ho ottenuti pochissimi, e per 
caso in essi il numero dei maschi è abbastanza esiguo. 

Il fenomeno da me rilevato che negli uteri di coniglie normali muoiono 
embrioni, i quali devono esser giudicati a preferenza di sesso maschile, trova 
anche conferma nello specchietto da me compilato sui dati statistici del 
Russo per le coniglie normali. 

Rispetto a questi dati è d’uopo premettere che essi non possono con- 
siderarsi come assoluti, perchè l'Autore ha scelto per compilare il suo prospetto 
«i casî più comuni ed estremi, sia per il numero dei piccoli nelle singole 
nidiate, sta per ciò che riguarda il loro sesso ». 


Quapro N. 4. 


Numero complessivo dei figli: 68%. 


Percentuale 


Numero dei maschi per 

dei figli 100 nati vivi 
s| 10insu — 1488= 887+ 609 59,46 
2 9 in giù — 589=3127+227 9 58,07 
Sl 8| n — 485— 283 7 | 20250 58,57 
sa 7 » — 383=1977+136 9 59,15 
È 2 6 n — 249=1447+ 1059 57,83 
5 DR 47 7974 6860001 53,74 
= 4°n — 42= 197+ 232 45,23 


Il brusco innalzamento della percentuale dei maschi nella categoria di 
quei parti, in cui il numero dei nati è da 7 in giù, è dovuto forse alla cir- 
costanza che ai numeri 5 e 55 del quadro presentato dal Russo si notano 
due parti eccezionali di soli 7 maschi senza alcuna femmina. Per il resto 
di questo quadro n. 4 valgano in generale le stesse osservazioni che ho fatto 
per la mia statistica (al quadro n. 3). Farò soltanto rilevare che nei parti 
di 10 figli e più la percentuale dei maschi data dal Russo (59,46 °/,) coin- 
cide con quella da me ottenuta (59,42 °/,) e quindi, come ho detto prece- 
dentemente e come risulta da tutta questa nota, sono questi parti numerosi 
quelli che meglio si prestano per determinare la percentuale dei maschi. 
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Riporto ora nel quadro n: 5 i dati del Russo riferentisi alle coniglie 
lecitinate, raggruppati come nel quadro n. 4. Neppure in questo caso essi 
possono considerarsi come assoluti, perchè il Russo stesso premette, in una 
nota al relativo prospetto, che sì giova di quei casi « n cui le femmine han 
superato è maschi ». 


Quapro N. 5. 


Numero complessivo dei figli: 648. 


Percentuale 


Numoro dei maschi per 

dei figli 100 nati vivi 
2 10inso — 101= 4197+ 609 40,59 
È 9 in giù — 544=1787+3712 31,80 
EE, 8 n — 481=1517+3309 31,39 
E8Ù 7 n» — 845=10427+2412 30,14 
RE 6» — 247= 7197+1769 28,70 
E 5 n» — 168= 447+1192 27,00 
= 4 n — 098= 1874 552 24,66 


Non entrerò in altri particolari, ma farò soltanto rilevare che nei conigli 
normali la percentuale media dei maschi, secondo la statistica del Russo, è 
di 58,22 per cento. 

Questa percentuale subirebbe soltanto la diminuzione di 18 circa nei 
parti di un numero di figli superiore a 10, mentre subirebbe una diminu- 
zione di 34 circa nei parti di un numero di figli, che sia o quattro, o un nu- 
mero a questo inferiore. Poichè la percentuale media dei maschi che io ottengo 
normalmente è, invece che di 58,22, soltanto di 51,14 per cento, se la mia 
statistica, come io credo, ha veramente valore, in ogni caso nelle esperienze 
del Russo la diminuzione del numero dei maschi dovrebbe ritenersi notevol- 
mente minore. 

Resta sempre però una notevole diminuzione delle percentuali dei maschi 
nelle coniglie lecitinate; questa si spiega in parte con la circostanza che, 
come si è detto, il Russo non ha riportato che i casi favorevoli alla sua 
tesi, in parte poi colle seguenti considerazioni. 

In linea generale io tendo ad ammettere che nelle coniglie iniettate 
colla lecitina Merck in olio di vasellina, muoia un maggiore numero di em- 
brioni — e di essi a preferenza quelli di sesso maschile, — che non nelle 
coniglie normali. 

Che muoia un maggiore numero di embrioni mi sembra risultare dal 
complesso dei fatti esposti. È vero che a 100 parti di coniglie lecitinate il 
Russo riferisce 648 figli (2170 + 431 con una percentuale di 33,48 per 
cento di maschi) ed a-100 parti di coniglie non sottoposte alle iniezioni ne 
riferisce 687 (4000 + 287 9. con una percentuale di 58.22 per cento di 
maschi); ma io ritengo quest’ultima cifra suscettibile di notevole aumento. 
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Infatti, su 60 parti io ottengo 440 nati (2250 + 215 $. con una percentuale 
di 51,14 per cento di maschi); proporzionatamente percid su 100 parti potrei 
ottenere circa 800 nati, cifra che supererebbo di ben 152 quella ottenuta 
dal Russo nelle coniglie lecitinate (648)! 

Che poi gli embrioni morti debbano considerarsi a preferenza di sesso 
maschile, risulta molto probabile dopo i fatti da me osservati, avvalorati dai 
dati statistici sopra richiamati. 

Confesso però che per valutare la forte differenza del numero dei nati 
dalle coniglie normali, esistente fra i dati del Russo ed i miei, bisognerebbe 
tener conto anche di variì altri fattori, quali l'età, la razza delle coniglie, 
le varie condizioni di ambiente, il modo di nutrizione, ecc. 

Si noti che alla compilazione della statistica del Russo hanno contri- 
buito dati staccati e saltuarî, raccolti da parti di coniglie, talora provenienti 
dalla campagna, talora viventi in conigliere d’ allevamento; mentre i parti 
da me registrati sono in complesso regolarmente successivi, e si sono avuti 
da 9 sole coniglie, tenute tutte nelle stesse condizioni d' ambiente. Che, poi, 
l’ambiente e la razza abbiano una grande influenza, risulta dal fatto che, 
mentre le coniglie allo stato selvaggio non fanno generalmente che 4-6 pic- 
coli (secondo Robert Miiller), quelle allo stato domestico arrivano a dare 
nidiate di ben 14 nati! 

Questo fatto deve essere messo in relazione con un altro da me desunto 
dalle statistiche dello stesso Russo, il quale, per cento parti di coniglie nor- 
mali, ne registra uno solo con 6 femmine, mentre negli altri le femmine non 
sono più di 5. Tra le coniglie da lui lecitinate, invece, sono frequenti i parti 
in cui il numero delle femmine è di 6-7-8 (cifra che si riscontra però anche 
nei parti delle coniglie normali da me osservati). 

In sostanza finora a me sembra che, per effetto della lecitina in sè 
stessa, la quale migliora le condizioni generali dell'organismo, possa crescere 
la prolificità delle coniglie e che, per l’azione funesta di eventuali composti, 0 
estranei alla lecitina, o formantisi per decomposizione di questa, venga a mo- 
rire un maggior numero di germi e, s' intende sempre, a preferenza di sesso 
maschile. 


Riguardo alle iniezioni di lecitina, come mezzo per fissare, nella prima 
generazione degli incroci, le varietà recenti, le mie sperienze per ora sono 
insufficienti. Nelle coniglie normali, d'accordo col Russo, non sempre trovo 
che i nati di prima generazione da un grigio e da una albina abbiano ca- 
ratteri di colore puramente paterno; aggiungo che anche da due grigi 
nacquero individui albini. Pur riserbandomi di fare gli incroci colle stesse 
razze usate dal Russo, a me sembra fin d'ora che quelle stesse con- 
siderazioni, le quali mi conducono a ritenere non dimostrata l’ inversione della 
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proporzione fra i due sessi, rendano incerto anche il cambiamento nei carat- 
teri del colore dei figli per effetto delle iniezioni di lecitina. 

Riassumendo brevemente le risultanze attuali delle mie osservazioni, credo 
di poter formulare le seguenti conclusioni: 

1) che la statistica delle nascite dalle coniglie non sempre rappre- 
senta il numero complessivo dei germi che si formano negli uteri nè quindi 
può precisare quanti germi appartengano all'uno ed all’altro sesso, perchè 
molti di questi, tanto nelle coniglie normali quanto nelle lecitinate, son sog- 
getti a morire precocemente negli uteri stessi; 

2) che le iniezioni di lecitina nelle coniglie da me sottoposte ad espe- 
rimento non hanno finora aumentato la percentuale dei neonati di sesso fem- 
minile (17 parti con 117 figli: 6607 + 51%); 

3) che la lecitina « Merck » iniettata coll’olio di vasellina finisce per 
produrre ascessi e aborti molto probabilmente aumenta negli uteri la morte 
di giovani germi; 

4) che dei germi che muoiono si deve complessivamente ritenere pre- 
valente il numero di quelli di sesso maschile ; 

5) che probabilmente la lecitina, migliorando le condizioni generali 
dell'organismo, aumenta la prolificità delle coniglie. 

Debbo perciò infine dichiarare come, pur riconoscendo che il Russo 
abbia avuto il grande merito di aprire una nuova via di indagini alla z00- 
logia sperimentale, le mie ricerche non mi permettono di ritenere dimostrata 
nè l'inversione della proporzione fra i due sessi nè la contravvenzione alle 
leggi mendeliane, per effetto delle iniezioni di lecitina. 

Anzi, io ritengo che, ove pure si riuscisse, determinando il sesso dei 
germi che vanno morendo negli uteri, a scoprire nelle coniglie lecitinate, 
la prevalenza dei germi fecondati di sesso femminile, potrebbe sempre affac- 
ciarsi il sospetto che ciò dipenda dal verificarsi, non già dell’inversione dei 
sessi, sibbene della degenerazione di uova ancora nell’ovario, ed a preferenza 
di quelle presumibilmente destinate a produrre maschi. 
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Biologia. — Sopra alcune esperienze di ibridazione della 
vite. Nota I del dottor CLEMENTE GRIMALDI, presentata dal Socio 
B. GRASSI. 


Sono venti anni da che cominciai a dedicarmi all’ibridazione della 
vite, che ha formato oggetto di alcune precedenti pubblicazioni ('). 

Le ibridazionî che ho fatto ed ho riuscito ottenendone da 1 a 200 e 
più individui per ogni ibridazione, sono 207 sopra 235 fatte. 

Esse sono segnate nel seguente elenco (?): 


1889. Ibridazione II Calabrese X Rupestris-Cordifolia (I. M. 197). 
” Ù III Calabrese X Azemar. 
1890. ” VII Calabrese X Rupestris-Cordifolia (I. M.107). 
” ” VIII Calabrese X Azemar. 
’ ” IX Catarratto bianco X Cordif.-Rup. de Grasset. 
” ” XII Frappato X Rupestris-Cordifolia (I. M. 107). 
1892. ” XIII Frappato X Rupestris Martin. 
” ” XIV Frappato X Rupestris Ganzin. 
” ” XV Catarratto bianco X Rupestris Ganzin. 
’ ’ XVII Calabrese X Berlandieri. 
” ’ XVIII Calabrese X Rupestris Ganzin. 
” ’ XIX Berlandieri X Calabrese. 
” ” XX Calabrese X Rupestris Martin. 
’ ” XXI Calabrese X Cordifolia. 

(1) C. Grimaldi, Sull'ibridazione delle viti americane. Milano, 1890. — Qual'è la 
via più sicura per risolvere la quistione fillosserica. Casale, 1893. — Sopra alcune espe- 
rienze di ibridazione tra viti americane e viti siciliane. Casale, 1898. — Nota illustra- 
tiva degli ibridi di viti americane. Palermo, 1898. — Sur la réconstitution des terrains 


secs par les hybrides. Lyon, 1902. — Sopra i risultati dell’ibridazione della vite. 
Roma, 1903. — /Mlustrazione degli ibridi di viti americane da lui ottenuti, I. G. 88. 
Palermo, 1903. — I. G. 50. Palermo, 1903. — I. G. 125. Palermo, 1904. — I. G. 110. 
Palermo, 1904. — I. G. 791. Palermo, 1906. — Porta innesti e produttori diretti di 
viti americane. Palermo, 1906. — Una esperienza di porta-innesti in terreno calcare. 
Palermo, 1907. — Sui vini di ibridi Grimaldi. Palermo, 1907. — A. Millardet, Saggio 
sull’ibridazione della vite. Traduzione con note ed aggiunte di C. Grimaldi. Torino, Pa- 
lermo, 1893. 

(2) Il segno X equivale a « fecondato da ». La cifra ROMANA indica la « ibrida- 
zione », dalla quale si ricava un numero variabile di individui; ogni individuo ibrido se- 
lezionato e studiato viene contradistinto con le iniziali I. G. (Ibrido Grimaldi) seguìto da 
una cifra « araba » che individualizza l’ibrido; il tutto chiuso da parentesi. 


1892. Ibridazione XXII 


XXIV 
XXV 
XXVI 
XXVII 
XXIX 
XXX 
XXXI 
XXXII 
XXXIII 
XXXIV 
XXXV 
XXXVI 
XXXVII 
XXXVIII 
XXXIX bis 
XL 

XLI 
XLII 
XLIII 
XLIV 
XLVI 
XLVII 
XLVII 
XLIX 


LVI 
LVII 
LVII 
LX 
LXII 
LXIII 
LXIV 
LXV 
LXVII 
LXVIII 
LXX 
LXXI 
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Catarratto bianco X Cordif.-Rup. de Teager. 
Calabrese X Cordifolia-Rupestris de Grasset. 


Berlandieri X Rupestris Martin. 
Berlandieri X Frappato. 

Catarratto bianco X Cordifolia. 

Frappato X Riparia (fertile). 

Frappato X Cordifolia-Rupestris de Ieager. 
Frappato X Riparia (sterile). 

Frappato X Azemar. 

Frappato X Cordifolia. 


Frappato X Cordifolia-Rupestris de Grasset. 


Frappato X Riparia (fertile). 
Frappato X Riparia (sterile). 


Frappato X Rupestsis-Cordifolia (I. M. 107). 


Frappato X Riparia-Rupestris (C. 3309). 
Frappato X Rupestris Ganzin. 
Frappato X Riparia-Rupestris (C. 3309). 


Calabrese X Cordifolia-Rupestris de Ieager. 


Calabrese X Rupestris-Aestivalis. 
Calabrese X York-Madeira. 
Albanello X Rupestris Ganzin. 
Zibibbo X Rupestris Ganzin. 
Zibibbo X Azemar. 


Zibibbo X Rupestris-Cordifolia (I. M. 107). 


Berlandieri X Tremano. 

Berlandieri X Rupestris Ganzin. 
Frappato X Gamay Couderc. 

Catarratto bianco X Rupestris Ganzin. 
Calabrese X Aramon-Rupestris Ganzin. 
Calabrese X Rupestris-Petit Bouschet. 
Frappato X Aramon-Rupestris Ganzin. 
Calabrese X Gamay Coudere. 

Uva di Troja X Rupestris Ganzin. 
Catarratto bianco X Rupestris Martin. 
Castagnola X Berlandieri (sterile). 
Berlandieri X Catarratto bianco. 
Berlandieri X Ricanico. 

Berlandieri X Brefano. 

Zibibbo X Cordifolia-Rupestris de Teager. 
Berlandieri X Corniola. 

Berlandieri X Sconosciuto. 

Cinerea X Sconosciuto. 


1895. Ibridazione LXXII 


LXXIII 
LXXV 
LXXVI 
LXXVII 
LXXVIII 
LXXIX 
LXXX 
LXXXI 
LXXXII 
LXXXIII 


LXXXIV 
LXXXV 


LXXXVI 
LXXXVII 
LXXXVIII 
LXXXIX 


XC 
XCIII 


XCIV 


XCV 


XCVI 
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Vernaccia X Rupestris Ganzin. 

Fresia X Cabernet-Rup) Ganzin (I. M.33A.). 

Uva di Troja X Azemar. 

Gerosolimitano nero X Aram.-Rup. (I. M. 
143 A.). 

Rup. X Calabrese-Rup. Ganzin (I. G. 104). 

Frappato X Calabr.-Rup. Ganzin (I. G. 104). 

Calabr. X Calabr.-Rup. Ganzin (I. G. 108). 

Berlandieri Resseguier N. 2 X Rup. Mon- 
ticola. 

Berlandieri X Resseguier N. 2 X Aramon-Ru- 
pestris Ganzin. 

Ibrido Seibel N. 1 X Frappato-Rupestris 
Ganzinf((0G:: 29.17) 

Ibrido Seibel N. 1 X Calabrese-Rupestris 
Ganzin (I. G. 88). 

Chasselas rose-Rup. (C. 4401) X Calabrese. 
Chasselas rose-Rup. (C. 4401) X Calabrese- 
Rupestris Ganzin (I. G. 97). 
Calabrese-Rup. Ganzin (I. G. 88) X Calabr. 
Calabrese-Rup. Ganzin (I. G.88) X Frappato. 
Calabr.-Azemar(I.G.50)X1Ibrido‘Trenquier. 
Calabr.-Rupestris Ganzin (I. G. 97) X Ibrido 

Seibel, N. 29. 
Calabr. Rup. Ganzin (I. G. 97) X Calabrese. 
Auxerrois-RupestrisX Calabrese-Aramon-Ru- 
pestris Ganzin (I. G. 958). 
Auxerrois-Rupestris X Calabrese-Aramon-Ru- 
pestris Ganzin (I. G. 929). 
Catarratto bianco-Rup. Ganzin (I. G. 427) X 
Catarratto bianco. 
Calabrese-Aramon-Rup. Ganzin (I. G. 929) X 
Ibrido complesso (C. 132-11). 
Frappato-Rupestris Ganzin (I. G. 317) X 
Calabrese. 
CalabreseXCalabrese-Rup. Martin (I.G.125). 
Catarratto bianco X Calabrese-Rup. Martin 
(I. G. 125): 
Catarratto bianco X Uva di Troia-Rupestris 
Ganzin (I. G. 1131). 
CalabreseXCalabrese-Rup. Ganzin(I.G.109). 
Catarratto bianco X Catarratto bianco-Cordi- 
folia- Rupestris de Iaeger (I. G. 419). 


1901. Ibridazione CV 


» 


» 


1903. 


» 


» 


CVI 
CVII 


CVIII 
CIX 
CX 
CXI 
CXII 
CXIII 
CXIV 
CXV 
CXVI 
CXVII 
CXVIII 
CXIX 
CXX 
CXXI 


CXXII 
CXXIII 


CXXIV 


CXXV 
CXXVI 


CXXVII 
CXXVIII 


CXXIX 
CXXX 


CXXXI 


CXXXII 
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Catarratto bianco X Rup. da seme (C. 81-2). 
Catarratto bianco X Auxerrois-Rupestris. 
Catarratto bianco-Cordifolia-Rup. de Ieager 
(I. G. 419) X Zibibbo. 
Catarratto bianco-Cordifolia-Rup. de Ieager 
(I. G. 419) X Aramon-Rup.-Ganzin. 
Ricanico X Carignan-Rupestris (C. 404). 
Ricanico X Aramon-Rupestris-Ganzin. 
Calabrese X Berlandieri-Riparia (M.420A.). 
Frappato X Berlandieri-Riparia (C. 157-11). 
Calabrese X Calabrese-Rup. Ganzin (I.G.88). 
Auxerrois- Rupestris X Calabrese-Rupestris 
Ganzin (I. G. 97). 
Auxerrois-Rupestris X Frappato. 
MoscatellaXFrappato-Rup. Ganzin(I.G.553). 
Moscatella-Catarratto bianco-Rupestris Gan- 
zin (I. G. 427). 
Calabrese-Aramon-Rup. Ganzin (I. G. 929) X 
Rupestris da seme (C. 81-2). 
Francescana X Calabrese-Rupestris Ganzin 
(I. G. 88). 
Ibrido Seibel N. 29 X Calabrese-Rupestris 
Ganzin (I. G. 88). 
Ibrido Seibel N. 2 X Calabrese-Rup. Ganzin 
(LG. 88): 
Ricanico X Calabrese-Cordifolia (I. G. 409). 
Ricanico X Berlandieri Resseguier N. 2-Ara- 
mon-Rupestris Ganzin (I. G. 470). 
Tutto l'anno X Berlandieri Resseguier N. 2- 
Rupestris Monticola (I. G. 444). 
Barbarossa X Auxerrois Rupestris. 
Cento rotoli X Calabrese Rupestris Ganzin 
(I. G. 88). 
Ibrido Seibel N. 156 X Auxerrois-Rupestris. 
Ibrido Seibel N. 1 X Calabrese-Aramon Ru- 
pestris Ganzin (I. G. 974). 
Ciciredda X Rup.-Berlandieri (M. 219 A.). 
Ciciredda X Berlandieri Resseguier N. 2- 
Aramon-Rupestris Ganzin (I. G. 48). 
Alicante-Rupestris-Terras N. 20 X Calabrese- 
Rupestris Ganzin (I. G. 125). 
Calabrese-Rupestris Ganzin (I. G. 88) X 
Auxerrois-Rupestris. 


1993. Ibridazione CXXXIII 


; a CINE 
a 1) SCION 

. I | ICXXAVI 
* I (CI 
o AO COSV 
DI Max 
; A MBLOIOEXA 
MM) CXEXAI 
’ OI 
’ 1 INNIOD:O:0.0:0001 
- 2 MO:O00.d4) 
: IIC 
- TROVI 
; 2 \OXXXXVIM 
- MOI 
, ACE 

’ 200) CGLI 

; » OLII 

’ >| CLIV 

’ 20M CLI 

’ >». CLVII 

’ 3) (CLVIII 

’ 3 ICLEX 
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Ibrido Fournier X Frappato-Rupestris Ganzin 
(I. G. 553). 
Auxerrois-Rup. X Carignan-Rup. (C. 404). 
Auxerrois-Rup. X Frappato-Rupestris Ganzin 
(I. G. 3170! 
Calabrese-Rupestris Ganzin (I. G. 88) X Ber- 
landieri-Riparia (E. M. 34). 
Frappato-Rupestris Ganzin (I. G. 553) X 
Tre quarti vinifera (241-125). 
Calabrese-Rupestris Ganzin (I. G. 97) X 
Tre quarti vinifera (C. 82-12). 
Ibrido TrenquierX Calabrese-Gamay Coudere 
(I. G. (009) 
Frappato-Rupestris Ganzin (I. G. 553) X 
Ibrido Seibel N. 2003). 
Calabrese-Rupestris Ganzin (I. G. 97) X 
Tre quarti vinifera (C. 241-125). 
Carignan-Rupestris (C. 404) X Tre quarti vi- 
nifera (C. 226-58). 
Carignan- Rupestris (C. 404) X Tre quarti vi- 
nifera (C. 82-32). 
Tre quarti vinifera (C. 241-125) X Cala- 
brese-Rupestris Ganzin (I. G. 97). 
Calabrese-Rupestris Ganzin (I. G. 97) X 
Ibrido Castel (20-424). 
Calabrese-Gamay Couderc. (I. G. 1109) X 
Tre quarti vinifera (C. 241-125). 
Berlandieri-Rupestris (1. G. 447) X Rupestris 
da seme (C. 81-2). 
Calabrese-Rup. Ganzin (I. G. 88) X Berlan- 
dieri-Rupestris (I. G. 441). 
Calabrese-Aramon-Rup. Ganzin (I. G. 929) X 
Carignan Rupestris (C. 404). 
Calabrese-Aramon-Rup. Ganzin (I. G. 940) X 
Tre quarti vinifera (0. 82-12). 
Calabrese X Berlandieri-Rupestris (I.G. 444). 
Inzolia X Catarratto bianco-Rupestris Ganzin 
(I. G. 427). 
MoscatellaXFrappato-Rup. Ganzin (I.G. 317). 
Ciciredda X Berlandieri-Rupestris (I.G.446). 
BarbarossaXFrappato-Rup. Ganzin (I.G.317). 
Ricanico X Carignan-Rupestris (C. 404). 


1903. Ibridazione CLX 


CLXI 
CLXII 


CLXIII 


CLXIV 


CLXV 


CLXVI 
CLXVII 


CLXVIII 


CLXIX 


CLXX 


CLXXI 


CLXXII 


CLXXIII 


CLXXIV 


CLXXV 


CLXXVI 


CLXXVII 


CLXXVIII 
CLXXIX 


CLXXX 


CLXXXI 


CLXXXIII 
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Ricanico X Catarratto bianco-Rup. Ganzin 
(I. G. 427). 
AlbanelloXCalabrese-Rup. Martin(I.G. 125). 
Chasselas-Berlandieri (M. 41 B.) X Berlan- 
dieri-Riparia (E. M. 34). 
Chasselas-Berlandieri (M. 41 B.) X Berlan- 
dieri-Rupestris (I. G. 444). 
Chasselas-Berlandieri (M. 41 B.) X Berlan- 
dieri-Aramon-Rup. Ganzin (I. G. 470). 
Gerosolimitano bianco X Carignan-Rupestris 
(C. 404). 
Inzolia X Mourvèdre-Rupestris (C. 1202). 
Gerosolimitano nero X Uva di Troia-Rup. 
Ganzin (ICG4185)Ì 
Berlandieri-Frappato (I. G. 525) X Rup.- 
Berlandieri (M. 219 A.). 
Berlandieri-Regano (I. G. 1257) X Berlan- 
dieri-Riparia (M. 420 A.). 
Berlandieri-Tremano (I. G. 722) X Berlan- 
dieri-Aramon-Rup. Ganzin(I.G. 480). 
Frappato-Rupestris Ganzin (I. G. 317) X Tre 
quarti vinifera (C. 241-125). 
Frappato-Rupestris Ganzin (I. G. 317) X Ru- 
pestris da seme (C. 81-2). 
Frappato-Rupestris Ganzin (I. G. 317) X Ca- 
tarratto bianco. 
Frappato-Rupestris Ganzin (I. G. 317) X Tre 
quarti vinifera (C. 82-52). 
Frappato-Rupestris Ganzin (I. G. 317) X 
Ibrido complesso (C. 262-14). 
Frappato-Rupestris Ganzin (I. G. 317) X 
Tre quarti vinifera (C. 124-20).. 
Frappato-Rupestris Ganzin (I. G. 553) X 
Tre quarti vinifera (C. 124-20). 
Frapp.-Rup. Ganzin (I. G. 553) X Calabrese. 
Frappato-Rupestris Ganzin (I. G. 553) X Tre 
quarti vinifera (C. 199-88). 
Frappato-Rupestris Ganzin (I. G. 553) X Tre 
quarti vinifera (C. 241-125). 
Catarratto bianco-Rup. Ganzin (I. G. 427)X 
Tre quarti vinifera (C. $2-12). 
Catarratto bianco-Rup. Ganzin (I. G. 427) X 
Catarratto bianco. 


1904. 


Ibridazione CLXXXV 


” CLXXXVI 


” CLXXXVII 


” CLXXXVIII 


’ CLXXXIX 


” CLXXXX 


” CLXXXXI 


’ CLXXXXII 


’ CLXXXXIII 


’ CLXXXXIV 


” CLXXXXVI 
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Calabrese-Gamay Couderc (I. G. 1109) X 
Catarratto bianco. 

Calabrese-Gamay Coudere (I. G. 1109) X 
Tre quarti vinifera (C. 82-12). 

Uva di Troia-Rup. Ganzin (I. G. 1132) X 
Tre quarti vinifera (C. 124-20). 

Uva di Troia-Rup. Ganzin (I. G. 1132) X 
Ibrido Seibel N. 2. 

Uva di Troia-Rupestris Ganzin (I.G.1132) X 
Tre quarti vinifera (C. 226-58). 

Uva di Troia-Rupestris-Ganzin (1.G.1132)X 
Ibrido complesso (C. 74-17). 

Uva di Troia-Rup. Ganzin (I. G. 1132) X 
Calabrese. 

Uva di Troia-Rup. Ganzin (I. G. 1132) X 
Frappato. 

Calabrese Aramon-Rup. Ganzin (I. G. 940) X 
Tre quarti vinifera (C. 124-20). 

Calabrese-Aramon-Rup. Ganzin (I. G. 940) X 
Tre quarti vinifera (C. 82-82). 

Ricanico X Aramon-Rupestris Ganzin. 


’ CLXXXXVII Berlandieri-Tremano (I. G. 722) X Berlan- 


dieri-Aram.-Rup. Ganzin (I. G. 480). 


7 CLXXXXVIII Berlandieri-Tremano (I. G. 722) X Rupestris 


’ CLXXXXIX 


” CC 

” CCI 

” CCIII 
” COIV 

7 COV 

i) CCOVI 

” COVIII 
’ CCOIX 

7 CCX 


da seme (C. 81-2). 
Berlandieri-Tremano (I. G. 722) X Berlan- 
dieri-Rupestris (I. G. 446). 
Berlandieri-Tremano (I. G. 722) X Aramon- 

Rupestris Ganzin. 
Berlandieri-Tremano (I. G. 722) X Berlan- 
dieri-Riparia (M. 420 A.). 
Berlandieri-Tremano (I. G. 722) X Berlan- 
dieri Riparia (C. 157-11). 
Ricanico X Calabr.-Rup. Martin (I. G. 125). 
Ricanico X Rupestris Monticola. 
Carignan-Rup. (C. 404) X Frappato-Gamay 
Coudere (I. G. 854). 
Frappato-Gamay Coudere (I. G. 854) X Ca- 
rignan-Rupestris (C. 404). 
Ricanico X Cal.-Gamay Coudere (I.G. 1109). 
Catarratto bianco X Calabrese-Rup. Ganzin 
(I. G. 88). 
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1905. Ibridazione CCOXI 


1907. 


COXII 
COXIII 


COXIV 


CCXV 


CCXVI 


COXVII 


COXVIII 


COXIX 


CCOXX 


COXXI 


COXXII 


COXXIII 


COXXIV 


COXXV 


COXXVI 


COXXVII 


CCXXVIII 


CCOXXIX 


COXXX 


COXXXI 


CCXXXII 
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Catarratto bianco X Frappato-Rup. Ganzin 
(IRR: 9 17) 
Catarratto-bianco X Aramon-Rup. Ganzin. 
Calabrese-Rupestris Ganzin (I. G. 88) X 
Calabrese-Rup. Ganzin (I. G. 110). 
Calabr.Aramon-Rup. Ganzin (I. G. 940) X 
Calabr.-Ar.-Rup. Ganzin (I. G. 958). 
Calabrese-Rupestris Ganzin (I. G. 110) X 
Calabrese-Rup. Ganzin (I. G. 88). 
Calabrese-Gamay Coudere (I. G. 1109) X 
Frappato-Gamay-Couderc (1. G. 854). 
Frappato-Gamay Coudere (I. G. 854) X Ca- 
labrese-Gamay Coudere (I. G. 1109). 
Calabr.-Aramon-Rup. Ganzin (I. G. 935) X 
Calabr.-Ar.-Rup. Ganzin (I. G. 940). 
Frappato-Rupestris Ganzin (I. G. 317) X 
Frappato-Rup. Ganzin (I. G. 332). 
Uva di Troia-Rup. Ganzin (I. G. 1132) X 
Calabr.-Ar.-Rup. Ganzin (I. G. 929). 
Calabr.-Aramon-Rup. Ganzin (I. G. 929) X 
Uva di Troia-Rup. Ganzin (I.G.1132). 
Frappato-Rupestris Ganzin (I. G. 332) X 
Frappato-Rup. Ganzin (I. G. 317). 
Berlandieri-Corniola (I. G. 1141) X Berlan- 
dieri-Brefano (I. G. 1290). 
Berlandieri-Tremano (I. G. 722) X Berlan- 
dieri-Regano (I. G. 1257). 
Berlandieri-Tremano (I. G. 722) X Berlan- 
dieri-Rupestris (I. G. 446). 
Chasselas-Berlandieri (M. 41 B.) X Berlan- 
dieri-Brefano (I. G. 1290). 
Chasselas-Berlandieri (M. 41 B.) X Berlan- 
dieri-Regano (I. G. 1257). 


Chasselas-Berlandieri (M. 41 B.) X Berlan- 


dieri-Aramon-Rup. Ganzin (I.G.480). 
Berlandieri-Catarratto (I. G. 1195) X Ber- 
landieri-Catarratto (I. G. 1198). 
Berlandieri-Catarratto (I. G. 1198) X Ca- 
stagnola-Berlandieri (I. G. 1161). 
Berlandieri-Regano (I. G. 1220) X Berlan- 
dieri-Corniola (I. G. 1150). 
Berlandieri-Corniola (I. G. 1141) X Berlan- 
dieri-Brefano (I. G. 1316). 


me r e — 


| 
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1907. Ibridazione COXXXIII  Berlandieri-Corniola (I. G. 1141) X Casta- 
gnola-Berlandieri (I. G. 1164). 


7 ’ CCXXXIV  Berlandieri-Brefano (I. G. 1296) X Berlan- 
dieri-Regano (I. G. 1240). 
” ” COXXXV Berlandieri-Regano (I. G. 1240) X Berlan- 


dieri-Regano (I. G. 1239). 
Complessivamente ho seminato 14000 vinacciuoli, comprese le semine 
fatte quest'anno (1968 semi), ottenendone più di 4000 individui differenti 
fra di loro, escludendo in questo numero i nati e nascenti di quest'anno. 


Per non oltrepassare i limiti imposti dal regolamento alle comunica- 
zioni, rimando ad una Nota seguente l'indicazione dei criterii che mi hanno 
guidato nelle esperienze, ed un breve riassunto dei risultati ottenuti. 


Fisiologia vegetale. — Contribuzione allo studio della tra- 
spirazione nelle piante a foglie persistenti. Nota preventiva del 
dott. MicHneLE PuGLISI, presentata dal Socio R. PIROTTA. 


Facendo sèguito allo studio che ho intrapreso da tempo intorno al pro- 
cesso di traspirazione nelle piante sempre verdi, dò qui notizia e riassumo 
i principali risultati delle nuove ricerche da me compiute su alcune Zau- 
racee, negli anni 1904-1905. 

Le specie assunte in esame sono le seguenti: 

Laurus nobilis L., Apollonias canariensis Nees., Persea indica Spreng., 
Persea gratissima Gaertn.. Oreodafne californica Nees., Cinnamomum glan- 
duliferum Meissn., Litsea (Tetranthera) japonica Spreng. 

Noto subito che tutte vegetano egregiamente nel R. Giardino Botanico 
di Roma, dove le esperienze furono compiute, e dove le condizioni climato- 
logiche sono a un dipresso quelle della parte meridionale del bacino medi- 
terraneo italiano, alla cui flora non appartiene, fra le specie testè elencate, 
che il solo Lauro comune (Zaurus nobilis L.). 

Le mie esperienze si seguirono fra l'ottobre e il luglio, quasi ininter- 
rottamente, salvo brevi intervalli in quei periodi di transizione di stagione, 
durante i quali l’attività funzionale delle piante dimostra una relativa uni- 
formità nel decorso. Tali parentesi non pregiudicano la continuità dell’ osser- 
vazione, e lasciano ugualmente seguire il fenomeno in ogni tratto del periodo 
annuale, attraverso i tre punti critici cui la fisionomia di ogni curva fun- 
zionale è subordinata. Ho iniziato il mio lavoro con l'esame della struttura 
anatomica dei principali organi traspiranti, persuaso che ogni estrinsecazione 
della vita implica una correlazione con le proprietà morfologiche del sog- 
getto che si prende a considerare. 

Quanto ai mezzi di valutazione e di misura della traspirazione, mi ser- 
virono gli apparecchi di Garrav, i potetometri del tipo di Moll e di Curtiss 
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(quest'ultimo tipo da me opportunamente corretto e perfezionato), e i con- 
trolli con le carte reattive al cobalto (metodo di StaX}). 


La seconda parte del lavoro di cui do qui notizia, concerne tutto ciò 
che si riferisce alle esperienze, e va distinta, dirò così, in tre capitoli, rela- 
tivi ai tre periodi di tempo o stagioni in cui furono condotte le ricerche, 
ed in rapporto alle quali il fenomeno attinge i gradi d'intensità caratteri- 
stici della curva periodica annuale. 

Nel breve commento che segue ai prospetti sperimentali, oltre all’ ana- 
lisi dei dati, dalla quale balza la fisionomia del fenomeno per la specie 
considerata, ho volta per volta registrato i particolari di maggior rilievo degni 
di speciale studio e considerazione. Così, in seguito alle esperienze con l'ap- 
parecchio di Garrau, potei notare che l'energia del processo traspiratorio 
aveva i suoi minimi tra la fine di dicembre e la prima metà del gennaio, 
e dei massimi relativi, nell'aprile o nel maggio. Nei mesi estivi, dalla se- 
conda metà di giugno all'agosto, per alcune specie quell’ attività decresceva 
sensibilmente, mentre per altre, come la Persea indica, l’Oreodafne cali- 
fornica e la Litsea japonica, si aveva un ulteriore incremento, tuttochè 
incospicuo ed impari alla cresciuta efficacia dei fattori atmosferici diretti ad 
esaltare la traspirazione. 

Notai altresì che nel periodo invernale, quell'anno eccezionalmente rigido, 
anche sotto temperature inferiori allo zero del termometro centigrado, persino 
in atmosfera nebbiosa e agitata, le Lauracee in esame persistettero a traspi- 
rare, ed alcune, anzi, in una misura sorprendente ed apparentemente discorde 
coi caratteri anatomici degli organi traspiranti. 

Altro fatto interessante manifestatosi nei risultati di questo primo ordine 
di esperienze, consiste in ciò: che i valori funzionali assoluti per la pagina 
fogliare superiore non variavano sempre, per una medesima specie e nelle 
diverse stagioni, in misura proporzionale al variare dei valori analoghi per 
la pagina inferiore dello stesso organo. Di più, e questo ci parve singolare, 
la curva periodica funzionale, coordinata, come accennammo, alle tre prin- 
cipali epoche o stagioni delle esperienze, non era possibile che per la traspira- 
zione della pagina fogliare inferiore, poichè irregolarità non lievi menoma- 
vano, e per alcune specie smentivano decisamente, nel decorso del fenomeno 
in istudio, quel carattere, per la pagina fogliare superiore. 

Dai risultati delle esperienze coi potetometri, compiute nel periodo 
invernale, ho rilevato che la eliminazione di acqua dalla pianta non cessò 
nella notte, e in alcuni casi anche a temperature inferiori allo zero termo- 
metrico, tali da indurre nelle prime ore antimeridiane fino il congelamento 
parziale dell'acqua nelle camere dei potetometri. To ho ammesso che in 
siffatte circostanze le cellule di chiusura dell'apparecchio stomatico non 
godessero più della loro piena facoltà di regolazione coi noti fenomeni di 
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turgore, e che attraverso i loro meati invariabili lasciassero fiuire pertanto 
il prodotto della limitata vaporizzazione interna del mesofillo. A confortare 
questa ipotesi però, sono indispensabili altre considerazioni; e per queste 
rimando al mio prossimo lavoro in esteso, non volendo, nella presente Nota, 
che semplicemente accennare ai fatti di maggior rilievo registrati. 

I risultati sperimentali ottenuti in primavera sulle nostre Lauracee, 
accusano, nei riguardi della funzione traspiratoria, un incremento fortissimo 
sui dati del periodo invernale; e se si considera la cosa in rapporto all’ effi- 
cacia degli agenti atmosferici e di speciali altre circostanze, si può affermare 
che la quota di traspirazione nel mese di aprile e nei primi di maggio abbia 
attinto un livello relativamente massimo. 

Nella terza fase delle nostre ricerche, la quale si estende tra la metà 
di giugno e la fine di luglio, i valori della traspirazione infatti rivelarono 
ancora un progresso nell’'intensità del fenomeno; ma tale guadagno fu molto 
tenue e certamente inadeguato alla cresciuta efficacia delle condizioni am- 
bienti che favoriscono la vaporizzazione. 

In ogni stagione tuttavia, le perdite di acqua dalla pianta, in misura 
più o meno limitata o considerevole, ebbero luogo sempre, anche durante le 
ore notturne, nella piena oscurità, in disparate condizioni meteoriche. È se 
per le notti relativamente rigidissime della fine di dicembre e della prima 
decade di gennaio, il fenomeno può, come credo, avere avuto, almeno preva- 
lentemente, il carattere di vaporizzazione fisica superficiale e profonda sul- 
l'organo in esperimento, per le notti primaverili ed estive il processo di 
traspirazione ebbe il suo pieno significato di fenomeno fisiologico, e 1’ esame 
degli stomi e i controlli con la carta al cobalto mi confermarono più volte 
in questa opinione. 

Anche sulle Lauracee in questione, adunque, la traspirazione non è abo- 
lita nella notte dalla oscurità; questo stesso io ho avuto modo di assodare 
anche per altre piante sempre verdi. di cui ho trattato in una precedente 
pubblicazione (*). 


La terza parte del mio lavoro è intesa ad apprezzare la condotta fisio- 
logica determinata per ciascuna delle Lauracee in istudio, e a mettere in 
luce i rapporti in cui stessero la funzione e le attitudini traspiratorie di 
ogni specie col più importanti caratteri morfologici del medesimo. 

Tra i particolari anatomici, meritano speciale menzione : 

1°) Lo sviluppo intenso del parenchima a palizzata, ricco di più serie 
cellulari e molto compatto nell’intera sua estensione. 

2°) La costante presenza di grandi idioblasti secretori contenenti olio 
etereo, associati, nella foglia di Persea indica, di Oreodafne californica e di 


(') Puglisi M, Sulla traspirazione di alcune piante a foglie sempre verdi. Ann. di 
Bot., vol. II, 1905, pag. 4835-68. 
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Litsea japonica, a degli idioblasti mucipari, generalmente più ampii. Anche 
l'epidermide della faccia fogliare superiore della Persea 2ndica, e l' epider- 
mide di entrambe le pagine della foglia di Oreoda/ne, se non in tutti i loro 
elementi, in gran parte di essi contengono dell'olio etereo. Mentre poi le 
ghiandole oleifere stanno distribuite nella zona di confine tra i due paren- 
chimi del mesofillo, talvolta anche fra gli elementi del palizzata, assai di 
rado nella regione dello spugnoso sottostante all’epidermide inferiore; gli idio- 
blasti mucipari invece, costantemente ricorrono, in ordini alterni, fra le cel- 
lule del parenchima a palizzata, e spesso seguono immediatamente all’ interno 
dell'epidermide snperiore. 

3°) La struttura caratteristica degli apparecchi stomatici, per cui gli 
elementi di chiusura stanno con le cellule annesse in rapporti anatomici 
intesi a disciplinare mirabilmente il dinamismo di quelli, e a facilitarne, 
con tale concorso, il còmpito che loro spetta essenzialmente come mezzi di 
regolazione e di difesa nel processo di traspirazione. 

Di altri dettagli inerenti al numero e distribuzione degli stomi, alla 
potenza dei rivestimenti cutinici, cerosi, tricomatosi, ecc., dell'epidermide 
fogliare, non credo di dovermi, in questa breve Nota, occupare oltre i limiti 
del semplice accenno. Solo in merito al rivestimento pilifero, che, tra le 
Lauracee considerate, troviamo densissimo su tutte le parti, non escluse le 
foglie, della Zi/sea japonica, stimo opportuno riferire che trattandosi, in 
questo caso di peli risultanti di cellule vive, ed eliminando perciò anch'essi del- 
l’acqua, la loro utilità va intesa nel senso di regolarizzazione dell’ energia tra- 
spiratoria dell'organo, e non nel senso assoluto di limitazione della medesima. 

Pigliando a considerare ciascuna delle principali proprietà anatomiche 
delle Lauracee in questione, ne ho in tesi generale discusso il significato e 
l’importanza nei rapporti con la traspirazione, facendo a tal’ uopo tesoro della 
messe di osservazioni e di studî già esistenti, ed interpretando altresì i risul- 
tati delle mie ricerche in proposito. 

Esporrò nella mia prossima pubblicazione le conclusioni alle quali io sono 
riuscito ed il procedimento logico che a tali conclusioni mi hanno condotto. 


Nell'ultima parte del mio lavoro, valendomi dei criterî già stabiliti in 
precedenza, ho compulsato diligentemente i quadri sperimentali, e per cia- 
scuna delle Lauracee prese in esame ho tentato di formulare un giudizio 
riassuntivo e definitivo. Hanno trovato pertanto la loro interpretazione i fatti 
diversi e non sempre notorî, rilevati e segnalati nel corso delle ricerche; 
ma anche per questa parte rimando senz'altro al lavoro integrale. 

Un particolare, finalmente, che non voglio qui omettere, è relativo al 
singolare contrasto in cui stanno in apparenza, per le Lauracee da me stu- 
diate, le disposizioni anatomiche dei principali organi della traspirazione, 
le foglie, e i prodotti della traspirazione medesima. Da una parte infatti 
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troviamo delle condizioni strutturali che rivelano, se non la necessità asso- 
luta, l'opportunità, almeno, che il soggetto disponga di Mezzi atti a disci- 
plinare energicamente il processo traspiratorio, e conseguentemente le perdite 
di acqua. D'altro canto, poi, le nostre specie han dimostrato di potere, mas- 
sime in primavera, raggiungere, per intensità di traspirazione, delle quote 
assai elevate, contraddicendo così il sigmificato di tutti i provvedimenti di 
difesa messi in luce dall'esame anatomico. 

Siffatta discordanza, tuttavia, non è, se bene osserviamo, che apparente, 
direi, virtuale. Ciascuno dei due fatti enunciati, in realtà, risponde, in diversi 
momenti del periodo vegetativo, a bisogni diversi dell'individuo, di cui 
entrambi assicurano, sia pure per lati opposti, il benessere e la regolarità 
funzionale. A mio giudizio, Ja pianta che gole appieno della sua integrità 
fisica ed organica, ha facoltà eziandio di ripudiare o di utilizzare, e in grado 
diverso, ì più efficaci mezzi di difesa di cui essa, in ordine alla meteorologia 
generale del luogo in cui vegeta, sì premunisce durante la sua evoluzione 
morfologica. Considerazioni e fatti d’indole diversa, che non credo opportuno 
di tornare ad esporre nella presente Nota, dimostrano la fondatezza di questa 
mia versione. Non è superfluo, in ogni modo, che io affermi qui come non 
sia sempre fondato ìl sistema di apprezzare, di fissare quasi, aprioristica- 
mente, la condotta di un fenomeno fisiologico, per poco che si conosca la 
morfologia generale e la struttura anatomica del vegetale in cui il fenomeno 
ha la sua sede. Un criterio siffatto è valevole e logico per un apparecchio, 
per un sistema meccanico, le cui funzioni obbediscono e rispondono rigoro- 
samente a leggi fisiche o fisico-chimiche; ma si dimostra insufficiente per 
una pianta viva, al cui servizio, oltre a coefficienti puramente fisici e chi- 
mici, altri ne concorrono, i quali rientrano nel dominio della fisiologia pro- 
priamente detta e della ecologia, e della vita stessa sono la caratteristica 
essenziale e costante. 


Delle conclusioni poste in fine al mio lavoro, e nelle quali ho cercato 
di radunare in una sintesi i risultati principali delle ricerche sulle Lauracee, 
basterà ch'io riporti qui la sola che si riferisce alla fisionomia generale del 
fenomeno di cui mi sono proposto lo studio. 

L'energia di traspirazione delle Lauracee prese in esame presenta il suo 
grande periodo annuale, con un minimo nella stagione più fredda e meno 
luminosa, precisamente tra la fine di dicembre e la metà del gennaio suc- 
cessivo. L'ot#mo segnalato dalla curva periodica cade in primavera inoltrata, 
allorchè la vegetazione generalmente gode del massimo rigoglio, favorita in 
ciò dalle più opportune condizioni d'ambiente. La curva declina per solito 
col sopravvenire dei calori estivi e della siccità, e si può andare, in questa 
discesa, fino a rasentare i gradi dell’attività invernale. 

Per la Persea indica, per l’Orcodafne e la Tetranthera, V intensità di 
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traspirazione sì eleva ancora nei mesi di estate, ma tale progresso è sempre 
debole e sproporzionato all'efficacia degli agenti atmosferici favorevoli al 
fenomeno traspiratorio. 

In autunno, finalmente, col ritorno delle pioggie, la traspirazione si 
riattiva, ma precariamente e in modo irregolare, restando sempre lontana 
dai livelli raggiunti nel periodo primaverile. 


Microbiolozia. — Osservazioni sui Sarcosporidi ('). Nota del 
dott. A. NEGRI, presentata dal Socio B. GRASSI. 


Interessanti ricerche dello Smith (*) hanno già da alcuni anni dimostrato 
che è possibile produrre sperimentalmente in alcuni mammiferi l'infezione 
da Sarcosporidi. 

Lo Smith difatti, facendo ingerire a topi — di solito al comune topolino 
delle case (Mus musculus L.) ma anche a topolini bianchi (Mus musculus 
var. albinus) — muscoli di individui della stessa specie infetti da .Sarco- 
cystis muris (Blanch.) Labbé, ha ottenuto la comparsa dei parassiti in una 
elevata percentuale degli animali da esperimento. Ha potuto stabilire inoltre 
che è necessario un periodo di tempo relativamente lungo prima che detti 
parassiti si presentino con forme avanzate nello sviluppo e riconoscibili ad 
occhio nudo; circostanza che dà la probabile spiegazione dei risultati infrut- 
tuosi di precedenti osservatori, che pure tentarono riprodurre l'infezione per 
la via del tubo gastro-enterico. 

Malgrado il valore di tali esperienze che sono le prime a dimostrare, 
— sia pure limitando le conclusioni alla specie di mammiferi presi in esame — 
come può prodursi l'infezione da parte di questi protozoi parassiti, pochi au- 
tori hanno su di esse fermato la loro attenzione. Due soli, a quanto ho potuto 
rilevare — M. Koch (*) e in questi ultimi tempi Negre (4) — hanno ripe- 
tuto le ricerche dell'illustre biologo americano, con risultati che sono di piena 
conferma a quanto egli per primo ha reso noto. 

Tanto il Koch come il Negre hanno pure adoperato topolini, infettandoli 
con muscoli di altri topolini affetti da Sarcocystis. 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Patologia generale della R. Università di 
Pavia. 

(2) Th. Smith, 7'he production of sarcosporidiosis in the mouse by feeding infected 
muscular tissue, Journ. of Exper. Med., vol. VI, n. 1, 1901; Further observations on the 
transmission of Sarcocystis muris by feeding, Journ. Med. Research, vol. XIII, n. 4, 1905. 

(3) M. Koch, Die experimentelle Uebertragung der Miescher'schen Schliuche Berl. 
Klin. Woch. 1904, pag. 321. 

(4) L. Negre, Sarcosporidiose empérimentale, C. R. Soc. Biologie, 26 ottobre 1907, 
pag. 374. 
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A queste conferme io posso aggiungere che da più di due anni ottengo 
con regolarità l'infezione da Sarcosporidi nei Muridi, facendo ad essi ingerire 
muscoli che contengono la Sarcocystis muris. Mentre i ricercatori su ricordati 
hanno adoperato il Mus muscuius L., io invece mi sono servito quasì sempre 
del Mus decumanus Pall. var. albinus con risultati identici, per quanto si 
riferisce alla possibilità dello stabilirsi dell’infezione: fatto del resto preve- 
dibile, data la relativa frequenza con la quale entrambe le specie possono, in 
natura, ospitare il parassita. 


Sulla infezione sperimentale da Sarcocystis muris nei grossi topi albini 
intendo soffermarmi in altra comunicazione. 

Con questa nota mi propongo di rendere noti gli interessanti risultati 
di una serie di esperienze dirette ad indagare se si può ottenere l'infezione 
sperimentale da Sarcosporidi anche in altre specie di mammiferi. 

Il desiderio di istituire tali esperimenti sorgeva, io credo, spontaneo, 
data la possibilità, ormai posta fuori discussione, di riprodurre la sar- 
cosporidiosi nei Muridi per la via del tubo gastro-enterico. Nè la questione 
rimaneva isolata, ma ad essa altri problemi si presentavano connessi, quali 
ad esempio se l’ingestione di muscoli di un animale infetto da un determinato 
Sarcosporidio può produrre l'infezione in un animale di specie diversa: se, 
dato che ciò avvenga, il parassita si presenta in entrambi gli ospiti con gli 
stessi caratteri morfologici e con le stesse proprietà, ecc. ecc. 

Per risolvere, sia pure alcuni di questi punti, già da parecchi mesi ho 
incominciato una serie di minute e pazienti ricerche su varie specie di mam- 
miferi nutriti ad epoche varie con muscoli infetti da Sarcosporidi. 

Dopo alcuni tentativi su diversi animali, la mia preferenza si è fer- 
mata sulla cavia, per svariate ragioni, che forse non è inutile che io accenni. 

La cavia infatti, per le dimensioni relativamente piccole, si presta 
in modo opportuno ad accurate ricerche microscopiche di interi gruppi mu- 
scolari. 

Inoltre di questi mammiferi non è difficile trovare dei gruppi numerosi 
di individui che provengano tutti dallo stesso allevamento, che siano della 
stessa età e peso, che abbiano sempre vissuto riuniti e nelle medesime con- 
dizioni. Circostanze che ritengo abbiano grande valore e siano indispensabili 
per permettere, con sicuro affidamento, di sottoporre alcuni animali all'espe- 
rienza e di lasciarne invece altri a controllo. 

Se si aggiunga infine che con relativa facilità si possono abituare le 
cavie ad ingerire i muscoli infetti, e se si tien conto che la cavia è una 
delle poche specie di mammiferi in cui non sono stati descritti finora Sar- 
cosporidi, si comprende come a questa dovessi dare la preferenza per istituire 
le osservazioni i cui risultati formano l'oggetto della presente nota. 

Le osservazioni delle quali per ora intendo riferire, si dividono in tre 

RenpicontI, 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 87 
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esperienze eseguite su tre gruppi di cavie, complessivamente su 23 animali. 
Di ogni esperienza credo opportuno esporre nei particolari le modalità 
con le quali venne condotta. 


ESPERIENZA I. 


In questa esperienza, incominciata il 18 marzo 1907, mi sono servito 
di nove cavie provenienti da un comune della provincia di Brescia: animali del 
peso di 450-500 gr. circa cadauno, cresciuti uniti nel medesimo ambiente, 
sempre vissuti nelle stesse condizioni. 

Delle nove cavie ne tenni cinque a controllo; alle altre quattro, nei 
giorni che indicherò, diedi come nutrimento muscoli di Mus decumanus 
infetti da Sarcocystis muris. I muscoli erano tolti di regola dall'animale 
appena ucciso: tagliuzzati, venivano intimamente frammisti con pane ovvero 
con crusca: il tutto di solito inumidito con soluzione fisiologica. Ho avuto 
cura, le prime volte, di isolare i singoli animali in gabbiette separate, per 
accertarmi che ognuno di essi avesse realmente ingerito l'alimento carneo. 

I muscoli, sempre contenenti la Sarcocystis muris visibile ad occhio 
nudo e sempre del topo delle chiaviche, furono dati sette volte alle quattro 
cavie, che li accettarono di buon grado, dimostrando anzi a tale cibo una 
predilezione che non ho più riscontrato negli animali di altra provenienza. 

La prima somministrazione ebbe luogo il 18 marzo, le altre il 25 marzo, 
il 3, 15, 18, 29 aprile ed il 6 maggio. Eccettuati questi giorni, le cavie in 
esperienza e quelle di controllo furono custodite in una medesima gabbia, in 
due compartimenti separati e furono alimentate sempre nello stesso modo 
(verdura e crusca). 

Delle quattro cavie assoggettate ad intervalli all'alimentazione carnea, 
una fu uccisa il 15 maggio, 58 giorni dalla prima ingestione (Esp. I, cavia 
n. 1); una il 4 giugno, dopo 78 giorni (Esp. I, cavia n. 2); la terza il 
7 giugno, dopo 81 giorni (Esp. I, cavia n. 3); l'ultima infine il 1° luglio, 
dopo 104 giorni (Esp. I, cavia n. 4). 

Gli animali si mantennero sempre in condizioni normali, in apparenza 
ottime. 

Delle cavie di controllo, la prima fu uccisa il 18 marzo, al principio 
dell'esperienza: un’altra il 25 maggio, un’altra il 22 giugno; le rimanenti 
rispettivamente l'8 e il 10 luglio (Esp. I, cavie controllo n. 1, n. 2, n. 3, 
n.4, n. d). 


EsPERIENZA II. 


Ho adoperato cinque cavie, del peso di circa 400 gr. cadauna, prove- 
nienti dai dintorni di Pavia e che sempre avevano insieme vissuto. Con le 
modalità esposte, ho assoggettato all’alimentazione carnea tre delle cavie; 
due rimasero a controllo. 


e 
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Le prime tre cavie furono nutrite con muscoli infetti 6 volte: il 
26 marzo, il 15, 16, 18, 29 aprile, il 6 maggio 1907. Fino a questo giorno 
mantenni i due gruppi di animali separati, sebbene nella medesima camera; 
poscia li riunii in una sola gabbia, dopo avere opportunamente contraddistinti 
i singoli individui. Questi si mostrarono alquanto riluttanti, in modo speciale 
alle prime somministrazioni, alla nutrizione carnea, sebbene il cibo fosse 
preparato sempre con le modalità già ricordate, anzi molte volte fosse lo 
stesso materiale che riusciva tanto accetto ai soggetti della Esperienza I. 

Delle cavie sottoposte all’alimentazione carnea, la prima fu uccisa il 
29 maggio, 64 giorni dopo la prima ingestione (Esp. II, cavia n. 1); una 
morì spontaneamente il 23 giugno, dopo 89 giorni (Esp. II, cavia n. 2); 
l'ultima, in condizioni in apparenza normali, fu uccisa il 7 luglio, dopo 
103 giorni (Esp. II, cavia n. 3). 

Le due cavie controllo furono sacrificate rispettivamente il 1° maggio e 
il 25 luglio (Esp. II, cavie controllo n. 1 e n. 2). 


ESPERIENZA III. 


Questa esperienza è stata condotta su nove cavie provenienti da Zinasco 
(provincia di Pavia). Anche questi erano animali tutti dello stesso alleva- 
mento, vissuti sempre in identiche condizioni ed all'incirca della medesima 
età (peso di ogni animale gr. 400 circa). 

A quattro delle cavie diedi — in sei riprese — i muscoli di Mus de- 
cumanus infetti, preparati nel modo noto: le date dell’ingestione furono il 7, 
8, 11, 12, 24, 30 dicembre 1907. Gli animali — lasciati alquanto a digiuno 
prima di ogni pasto — ingerirono ogni volta i muscoli senza alcuna diffi- 
coltà. Esclusi i giorni su riferiti, furono mantenuti, per tutta la durata del- 
l’esperienza, nello stesso ambiente, sebbene in gabbia separata, con le cavie 
di controllo, e nutriti con lo stesso cibo. 

Le cavie del primo gruppo furono sacrificate: il 26 gennaio 1908, dopo 
50 giorni dalla prima ingestione (Esp. III, cavia n. 1); il 28 ed il 81 dello 
stesso mese, rispettivamente 52 (Esp. III, cavia n. 2) e 55 giorni (Esp. III, 
cavia n. 3) dal principio dell'esperienza; il 4 febbraio, dopo 59 giorni (Esp. III, 
cavia n. 4). 

Delle cinque cavie di controllo, due le uccisi il 1° dicembre 1907, una 
il 1° gennaio 1908; le altre due rispettivamente il 4 e il 15 febbraio (Esp. III, 
cavie controllo n. 1, n. 2, n. 3, n. 4, n. 5). 


Di ognuna delle 23 cavie ho sottoposto ad attento esame i muscoli. 
Sebbene non abbia trascurato di rivolgere la mia attenzione sui muscoli delle 
diverse regioni del corpo, tuttavia in tutti gli animali ho insistito di prefe- 
renza sui muscoli pettorali, e ciò per procedere nelle ricerche in modo uni- 
forme e per avere maggiori garanzie nell’apprezzamento dei risultati. 
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I muscoli furono esaminati a fresco, previa accurata dilacerazione in 
soluzione fisiologica, e in sezioni, dopo inclusione in paraffina, qualche rara 
volta in celloidina. 

Per questo secondo metodo di ricerca, che venne eseguito in ogni caso, 
gli interi muscoli pettorali, dissecati con cura e staccati dai loro punti di 
inserzione, furono distesi su lamine di sughero e su queste mantenuti, me- 
diante aculei di riccio, in tutti i passaggi nei diversi liquidi. Con tale arti- 
ficio si hanno delle lamine muscolari che, divise poi ulteriormente, ed incluse, 
sempre con le cautele atte ad evitare l'accartocciarsi del pezzo, offrono una 
ampia superficie e permettono di eseguire sezioni ampie, fino ad 1 cmq. e 
anche più. 

Si comprende, data anche la natura del tessuto, che per ottenere ciò è 
necessario che l'inclusione venga eseguita con cura scrupolosa; di grande 
vantaggio, in molti casi, mi si è dimostrato il procedimento al solfuro di 
carbonio, secondo i precetti suggeriti dall’ Haidenhein. 

Nella prima cavia dell'Esperienza I, per la fissazione ho ricorso all'alcool 
assoluto, al sublimato alcoolico acetico, al liquido di Zenker; in tutte le 
altre ho adoperato il solo alcool assoluto, dal quale ho avuto ottimi risultati 
per riguardo al reperto oggetto di questa nota. 

La colorazione delle sezioni è stata fatta coll'emallume; in molti casi 
fu seguìta da una seconda colorazione di fondo. 


Nelle cavie assoggettate alle intermittenti somministrazioni di muscoli 
— delle quali ho riferito sopra le date — ad eccezione di due, ho potuto 
constatare, nelle fibre muscolari dei muscoli pettorali, una forma di Sarco- 
sporidio che mi sembra non sia stata ancora descritta. 

Tale Sarcosporidio si presenta con caratteri che si possono dire costanti. 

Di forma ellittica od ovalare, allungato, con il maggior asse disposto 
sempre in direzione parallela all'asse longitudinale della fibra, ad estremità 
di regola rotondegsianti, il parassita, più o meno abbondante nei singoli 
animali, risiede sempre nella fibra muscolare striata (v. fig. n. 1, n.2 e n. 3). 

Una fibra di solito contiene un solo microrganismo; talvolta però ne ho 
riscontrato due molto ravvicinati e disposti l'uno dopo l’altro nello stesso 
elemento: in tal caso le estremità di contatto, anzichè essere rotondeggianti, 
si presentano alquanto appiattite (v. fig. n. 3). 

I diametri delle forme parassitarie oscillano tra limiti relativamente 
ampî; ho osservato, nelle sezioni, forme con un diametro longitudinale di 
40 w, altre di quasi 100 w. Il maggior numero però, ne’ miei preparati, si 
mantiene sui 70-90 w. Una sola volta (Esp. II, cavia n. 3) ho riscontrato 
un diametro massimo di circa 140 w. 

Ripetute misurazioni del diametro trasverso in parecchi esemplari por- 
tano a concludere che questo diametro può variare da 15 a 30 « e più. 


— 671 — 


A tali cifre però non credo si debba dare un valore assoluto, perchè 
non posso escludere che sui diametri, e di conseguenza ‘sulla forma più o 
meno ovalare o rotondeggiante che il parassita presenta nelle sezioni, abbia 
eventualmente ad influire il grado maggiore o minore di distensione della 
fibra muscolare nel momento in cui viene immersa nel liquido fissatore. 

Ad ogni modo, queste cifre stanno a dimostrare che in nove delle cavie 
da me esaminate, si è avuto il reperto costante di una forma di Sarcosporidio 
che — se si tien conto dello stadio di sviluppo che ha raggiunto — possiede 
delle dimensioni molto piccole, in modo speciale se si confrontano con le 
dimensioni che nello stesso stadio di sviluppo assumono altri Sarcosporidi, 
ad es. quello conosciuto come Sarcocystis muris. 

Le forme parassitarie da me riscontrate nella cavia si presentano in- 
fatti ripiene di spore: sono Sarcosporidi che hanno compiuto quella parte 
del ciclo che si svolge nell'interno della fibra muscolare striata. 

Le spore in ogni individuo sono assai numerose e così fittamente addos- 
sate fra loro che di solito riesce molto difficile valutarne con precisione la 
forma e le dimensioni. Talvolta però anche nelle sezioni — con ogni pro- 
babilità per azione puramente meccanica — si osservano piccoli ammassi 
di spore isolate in immediata vicinanza d'un parassita, ovvero addossate alla 
faccia interna della membrana, quando essa è stirata e allontanata dalla sua 
posizione normale. In questi casi si può constatare che le spore sono assai 
piccole, ma hanno la forma a semiluna, a falce, l'aspetto e le proprietà ti- 
piche di quelle degli altri Sarcosporidi (v. fig. n. 4). 

Ognuno di questi piccoli « corpicciuoli falciformi » — in cui la distanza 
massima tra i due punti estremi oscilla fra 3 e 5 4, a seconda che l'ele- 
mento è più o meno ricurvo — è provvisto di nucleo che si colora coll'ema- 
tossilina. 

Il nucleo a debole ingrandimento appare come un piccolo granulo, del 
diametro massimo di circa 1 &w: a ingrandimento maggiore si rileva che esso 
ben di frequente non costituisce un ammasso omogeneo, ma nella parte cen- 
trale presenta una porzione più chiara. Nelle spore isolate, nelle quali i 
particolari si possono apprezzare con maggior nettezza, in qualche caso si 
vede anche che il nucleo risulta di due porzioni distinte, è costituito da due 
piccoli ammassi di forma alquanto allungata e disposti parallelamente tra 
loro e in direzione parallela all'asse maggiore della spora (v. fig. n. 4). Questa 
disposizione mi ricorda, tenuto conto delle diversità del metodo d’esame, i pe- 
culiari aspetti che nei preparati colorati con il metodo del Romanowsky assume 
la cromatina delle spore della Sarcocystis del topo delle chiaviche e della Sar- 
cocystis del cavallo; aspetti che ho fatto oggetto di particolare descrizione (). 


(1) A. Negri, Osservazioni sui Sarcosporidi, Rendiconti R. Accademia Lincei (C sc. 
fis. e nat. 1908). 
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I nuclei delle spore, nelle numerose forme parassitarie da me esaminate, 
sì presentano tutti della stessa grandezza; nel loro insieme, avvenuta la colo- 
razione, danno al corpo del protozoo un aspetto finamente granuloso, caratte- 
ristico, tale da permettere di accertare con facilità, nelle sezioni, la presenza 
del parassita anche con deboli sistemi di lenti. 

I « corpuscoli falciformi » sono racchiusi e ravvolti da una esile mem- 
brana, che sotto forma di una linea sottile e rigida segna nettamente il con- 
torno del parassita, delimitandolo dalle circostanti fibrille muscolari. 

Nella membrana non mi è stato possibile rilevare alcuna struttura, e 
neppure ho potuto vedere se dalla sua faccia interna sì dipartano dei filamenti 
a formare il noto sistema di trabecole nell’interno dello Sporozoo. 

A fresco solo rare volte sono riuscito ad osservare questo interessante 
microrganismo; tale esame conferma ì reperti che in modo più completo si 
hanno nelle sezioni colorate. 

A fresco i parassiti sì presentano come corpi allungati, ellittici od ovoi- 
dali, a contorni netti, regolari, senza nessuna speciale struttura della mem- 
brana. Sono formazioni rifrangenti e all'interno finamente granulose. In un 
caso in cui, per insulto meccanico, avvenne in un punto la rottura della 
membrana, ho potuto assistere alla fuoruscita di piccole spore di forma tipica : 
ognuna presentava, più ravvicinato ad uno degli estremi, un piccolo spazio 
chiaro. 

Ripeto però che le mie osservazioni su questo Sarcosporidio, a fresco, 
meritano di essere ripetute, perchè sono state assai scarse. La ragione di ciò 
è dovuta alle difficoltà di tale esame; difficoltà da riferire alle piccole dimen- 
sioni del microrganismo, da un lato, d'altro lato allo scarso numero col 
quale ben di frequente esso si presenta nelle cavie. 

Per attenermi ai fatti, ricorderò che nell’Esperienza I, mentre nella 
cavia n. 1, in quasi tutte le sezioni di muscoli pettorali, ho riscontrato le 
forme ora descritte, nelle altre tre cavie (Esp. I, cavia n. 2, n. 3, n. 4) la 
ricerca è stata molto laboriosa, e soltanto su decine e decine di ampie se- 
zioni di circa 1 cmq. ho potuto trovare in ogni cavia rari parassiti. 

Nell'Esperienza II, nella cavia n. 1, su 60 ampie sezioni ho trovato un 
parassita; nella cavia n. 3, tre o quattro forme su 20 sezioni. 
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Nell'Esperienza III, nella cavia n. 1, i parassiti si presentavano assai 
scarsi; meno infrequenti nella cavia n. 3; discretamente numerosi nella 
cavia n. 4. 

Nella cavia n. 2 dell'Esperienza II e nella cavia n. 2 dell'Esperienza III, 
malgrado la più accurata osservazione sui muscoli pettorali sezionati quasi 
completamente, e malgrado io abbia esaminato con diligenza un numero di 
sezioni di gran lunga maggiore di quelle che mi furono necessarie per sta- 
bilire la presenza del protozoo nelle cavie che più scarso lo presentavano, la 
ricerca del microrganismo è stata infruttuosa. 

Negativa è stata pure la ostinata e paziente ricerca di Sarcosporidi in 
tutte le 12 cavie di controllo (5 dell’Esperienza I, 2 dell’Esperienza II, 
5 dell'Esperienza III). Mentre nelle cavie che ingerirono i muscoli infetti 
da Sarcocystis muris l'esame di regola fu limitato ai muscoli pettorali, in 
quelle di controllo fu esteso anche ai muscoli di altre regioni (muscoli della 
parete addominale, muscoli del dorso, muscoli delle coscie, ecc.); malgrado 
ciò, il risultato è stato costantemente negativo. 


Riassumendo quanto ho esposto finora, si ha un insieme di osservazioni 
che si riferiscono a 23 cavie divise in tre gruppi. 

Ogni gruppo è costituito da individui dello stesso allevamento, della 
medesima età e peso, che hanno sempre vissuto riuniti nelle medesime 
condizioni e che sono stati nutriti sempre nello stesso modo. 

Nei singoli gruppi però, parte delle cavie ingerisce ripetutamente mu- 
scoli infetti di Sarcocystis muris; l'unica nota questa che differenzia tali 
animali dagli altri del medesimo gruppo, che rimangono a controllo. 

Delle 11 cavie sottoposte all’alimentazione carnea, 9, uccise a distanze 
di tempo varie dal giorno della prima ingestione, ospitano, ora più ora meno 
abbondante, una caratteristica forma di Sarcosporidio. 

Questo si presenta in tutti i casì con gli stessi caratteri e nel medesimo 
stadio: come cisti ellittiche od ovalari, ad estremità di solito rotondeggianti, 
«di piccole dimensioni (da 40 a 100, eccezionalmente di più, w in lunghezza, 
larghe 25, 30,35 4), a membrana semplice esilissima, ripiene di un grande 
numero di spore falciformi, ognuna delle quali è provvista di un nucleo. 

Nella cavia n. 3 dell’Esperienza II, accanto ad una di dette cisti ho tro- 
vato inoltre un'immagine che credo non possa interpretarsi altrimenti che un 
parassita in uno stadio precoce di sviluppo: ma su questo punto ritornerò in 
altra occasione. 

Nelle altre due cavie nutrite con muscoli infetti e nelle 12 cavie la- 
sciate a controllo, ogni ricerca di Sarcosporidi, sia a completo sviluppo che 
in altri stadî, è stata assolutamente negativa. 

A questo punto, e tenendo presente il fatto ormai accertato, che l'in- 
gestione di muscoli infetti produce nei Muridi la sarcosporidiosi, io credo 
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si possa logicamente supporre che la comparsa nelle cavie della peculiare 
forma di Sarcosporidio che ho descritta, sia da mettere in rapporto con la 
ingestione di muscoli infetti da Sarcocystis muris. 

Che a ciò sia da riferire l’infezione, a me sembra più che probabile, 
perchè l'obbiezione che si potrebbe sollevare, che cioè la comparsa del: mi- 
crorganismo sia da attribuirsi ad altre cause, e non già ai muscoli ingeriti, 
ovvero sia una infezione eventualmente preesistente nell'animale, viene ri- 
mossa dal risultato degli esami nelle numerose cavie di controllo. In queste 
ultime, sacrificate e al principio dell'esperienza e ad esperienza avanzata e 
alla fine, ovvero parecchio tempo dopo la morte degli animali artificialmente 
infettati, non fu mai riscontrato un Sarcosporidio. 

A questo proposito voglio far rilevare la garanzia che offre il metodo 
da me seguìto, di istituire cioè confronti accurati fra animali della stessa 
razza ed età e vissuti sempre nelle medesime condizioni; procedimento che 
dà senza dubbio maggior sicurezza nel giudizio, che non l'escisione di un 
pezzetto di muscolo dai singoli soggetti al principio della ricerca. Nel caso 
speciale dovrei dire che tale modalità è da abbandonarsi per il numero 
talvolta veramente esiguo delle forme dello Sporozoo. 

Non mi nascondo che per poter affermare con certezza che le cavie 
di controllo erano prive di Sarcosporidi sarebbe stato necessario in ogni 
cavia l'esame di tutti i muscoli del corpo. 

A parte l'impossibilità pratica, io pongo però la questione, se ciò era 
veramente indispensabile. 

Da quanto ho esposto, risulta che parecchie delle cavie sottoposte alla 
nutrizione carnea presentavano rarissimi parassiti nei muscoli pettorali; in 
alcune però tali protozoi erano discretamente abbondanti. A me sembra che, 
qualora si fosse trattato di infezione naturale, anche nelle cavie di controllo, 
o in quasi tutte, sia pure più o meno numerose, si sarebbero dovute trovare 
le cisti caratteristiche; invece, per quanto possa sembrare superfluo il ripe- 
terlo, esse mancavano affatto e non solo nei muscoli pettorali, ma anche in 
quelli di altre regioni. 

Nè è da trascurarsi inoltre il fatto che nella cavia — che pure è uno 
dei più comuni animali di studio — Sarcosporidi non sono mai stati de- 
scritti. Anche questa circostanza non ha un valore assoluto; ad ogni modo è 
un altro argomento contro l'ipotesi della infezione naturale. 

L'ingestione ripetuta di muscoli di Mus decumanus abbondante- 
mente infetti con stadii sviluppati di Sarcocystis muris determina 
dunque una sarcosporidiosi nella cavia. 

Il parassita però in questa specie non si presenta come nel genere Mus, 
ma con dimensioni molto minori, e tale diminuzione si riferisce a tutto il 
corpo del parassita ed alle singole spore. 

Nella fibra muscolare della cavia verosimilmente il protozoo non trova 
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le condizioni favorevoli di sviluppo che gli offre invece la fibra del topo; 
sono forse a ciò da riferirsi le piccole dimensioni e la rapida evoluzione del 
microrganismo. Nel Mus decumanus (albinus) è soltanto verso il cinquan- 
tesimo giorno dall’ingestione che ho riscontrato finora — analogamente a 
quanto è descritto nel Mus musculus — le più giovani forme del parassita, 
e in uno stadio assai precoce; a tale epoca invece nella cavia si hanno già 
otricoli « maturi », nei quali, a giudicare dalle dimensioni dei piccoli nuclei, 
la formazione delle spore è avvenuta in modo completo. 

Mentre nel Mus l'accrescimento del protozoo continua progressivamente 
fino a raggiungere la nota lunghezza (gigantesca se confrontata con la primi- 
tiva), nella cavia i diametri si mantengono nei limiti che ho ricordato; 
e questo per un periodo di tempo che va — nelle mie esperienze — da 50 
a 104 giorni dalla ingestione del materiale infettante. 

L'ingestione, come ho detto, deve essere ripetuta, se è possibile, a brevi 
periodi di distanza; condizione che, guidato da altri concetti direttivi, io ho 
soddisfatto casualmente nelle prime due esperienze, ed ora, oserei dire, 
ritengo necessaria, in base al risultato di altre ricerche che devo ancora 
completare. Anche questo fatto mi sembra un'altra prova della poca recetti- 
vità della cavia all’infezione. 

Le mie ricerche — che non dubito avranno piena conferma, se verranno 
ripetute con le modalità da me seguìte — credo presentino, anche da un 
punto di vista generale, un certo interesse. 

I miei risultati dimostrano anzitutto che non solo nei Muridi, ma anche 
in altri mammiferi può stabilirsi l'infezione da Sarcosporidi per la via del 
tubo gastro-enterico, qualunque siano poi le modalità e la via con le quali 
il parassita raggiunge la fibra muscolare. 

Dimostrano inoltre che un Sarcosporidio, che in un mammifero si pre- 
senta con determinati caratteri, sviluppandosi in un'altra specie di mammi- 
feri può assumere delle note morfologiche tanto diverse, da lasciar supporre 
a tutta prima che si tratti di Sarcosporidî distinti. 

Tale fu la mia impressione, a dire il vero, quando trovai i parassiti 
delle cavie dell’Esperienza I; impressione che si dovette poi modificare 
in seguito al regolare presentarsi del microrganismo in quasi tutte le cavie 
alle quali avevo somministrato l’alimento carneo, in seguito alla sua costante 
mancanza in quelle che di detto cibo furono lasciate prive. 

Tale fatto, dal punto di vista della sistematica, merita di essere preso 
in considerazione. In questi protozoi, ancora così poco conosciuti, si distin- 
guono parecchie specie, in base a caratteri morfologici ed a seconda del- 
l’ospite in cui si presentano. Il Labbé (') ad es., annovera nove specie certe, 


sedici incerte. 


(1) A. Labbé, Zierreich. 5 Lief. Sporzooa 1899. 
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Da quanto ora sappiamo, possiamo accettare senza alcuna riserva tale 
classificazione? 

Con ciò io non esprimo che un dubbio, il quale però mi sembra giu- 
stificato, e non faccio che esporre un quesito che potrà essere argomento di 
future ricerche. 


SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


(v. la tavola annessa). 


Fig. 1. — Parassita in una sezione di muscolo pettorale della cavia n. 4, Esp. III. 
Colorazione emallume-eosina 
Obb. 5, oc. 4 Koristka. 
Fic. 2. — Parassita in una sezione di muscolo pettorale della cavia n. 4, Esp. III. 
Colorazione emallume-eosina. 
Obb. 5, oc. 4 Koristka. 
Fic. 3. — Due parassiti in una fibra muscolare. Sezione di muscolo pettorale della cavia 
n. 4, Esp. I. 
Colorazione emallume-eosina. 
Obb. 5, oc. 4 Koristka. 
Fi. 4. — Porzione periferica di un parassita della cavia n. 1, Esp. I. Le spore che 
nel disegno sono riprodotte a destra sono ancora contenute nella membrana; quelle 
a sinistra sono fuoruscite. 
Colorazione emallume-orange G. 
Obb. mm. 1,5, apert. 1,80, immers. omog. Zeiss.; oc. comp. 8. 
Tutte le figure furono disegnate con la camera lucida mod. Apathy, foglio all’al- 
tezza del preparato, lunghezza tubo mm. 160. 


MEMORIE 
DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI 


La Rosa M. — Trasformazioni dello spettro dell’arco elettrico cantante. 
Pres. dal SEGRETARIO. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Socio Vor tERRA fa omaggio del 1° volume degli 4/7 della Società 
italiana per il progresso delle scienze, e dà notizia di quanto nel volume 
è contenuto. 


COMITATO SEGRETO 


Le due Classi si riuniscono in Assemblea generale, cui il Presidente 
BLASERNA dà comunicazione di una lettera dell’ illustre Socio straniero 
dott. LupwIe Mowp, colla quale quest'ultimo si dichiara disposto a fondare un 
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premio biennale, perpetuo ed internazionale, di L. 10 mila, in onore del 
Socio senatore StANISLAO CANNIZZARO, per la Chimica e la Fisico-Chimica. 
Per provvedere al regolare funzionamento di tale Fondazione, il dott. Monp 
offre di dare, in Consolidato italiano 3 !/, per cento, la rendita netta oc- 
corrente per il premio, per le tasse, e per le relative spese d'amministrazione. 
L'Accademia accoglie con grandi applausi la generosa offerta che alta- 

mente onora il Socio Cannizzaro e l'Accademia istessa; e all'unanimità 
delibera : 

1° di accettare la fondazione del « Premio Stanislao Cannizzaro » ; 

2° di dare incarico al Presidente di formulare lo Statuto che rego- 
lerà il premio suddetto, prendendo gli opportuni accordi col dott. Monp e col 
senatore CANNIZZARO; 

3° di esprimere al Socio dott. Monp i sensi di viva gratitudine del- 
l'Accademia per la sua generosa istituzione. 


E. M. 


at ili 


Negri- Osservazioni sui 


Atti de'Lincei Rendiconti Cl. sc. fis. mat. e nat. 


Sarcosporidi 


Vol. XVII 1906 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PRR LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Uol 1892 si è iniziata la Serie quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Mmoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un’annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

8. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
7ò estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4. I Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno :dell’Acca- 


demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso. ‘ 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi. 


sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


Il. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie prc- 
priamente dette, sono senz’ altro ‘inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com- 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - 2) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell'Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all'autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell’invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
date ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 


tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
«stranei, La spesa di un numero di copie in più 


clia fosse richiesto. è messa a carico degli autori. 
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Adunanza delle due Classi, del 6 giugno 1908. 


P. BLASERNA, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Chimica. — Zodurazione della metanitroanilina mediante to 
duro e iodato potassico. Nota del Socio G. KoRNER e del dott. BrLASIO. 


La iodurazione di meta- e paranitranilina fu tentata pei primi da Mi- 
chael und Norton (Ber. 11.112), che accertarono la formazione simultanea 
di due prodotti iodurati senza però poterli isolare. 

Brennans (C. R. 138, p. 1503), allo scopo di ottenere alcuni nuovi io- 
donitrofenoli, continuò lo studio dei prodotti di iodurazione delle tre nitro- 
aniline iodurandole in soluzione acetica con cloruro di iodio. 

Noi riprendemmo l'argomento occupandoci in special modo dei prodotti 
di iodurazione della metanitranilina. 

Come mezzo iodurante impiegammo ioduro e iodato potassico; e, pre- 
cisamente, lasciammo cadere una soluzione di iodio in potassa sopra meta- 
nitranilina sciolta in acido cloridrico diluito. 

Gr. 10 di metanitranilina vennero sciolti in ce. 100 di acido cloridrico, 
e si versarono in una soluzione di gr. 5 di iodato potassico in un litro di 
acqua. Dopo aver riscaldato a circa 80-99°, sì aggiunsero a poco a poco ed 
agitando energicamente gr. 9 di iodio sciolti in cc. 10 di potassa al 25 °/, (*). 

Versando in molta acqua fredda si separarono, dopo qualche tempo, dei 
fiocchi giallo-bruni che vennero raccolti ed essicati. Sciolti nel doppio del 


(1) La quantità di iodio teoricamente calcolata per introdurre un atomo di iodio 
sarebbe gr. 8.19 per gr. 10 di metanitranilina. Noi re impiegammo gr. 9 perchè con 
queste proporzioni si ottiene il massimo rendimento in biiodonitranilina p.f. 1259, che è 
quella che più ci interessava di avere. 


(0.0) 
We) 
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proprio peso di alcool, si separa per raffreddamento una crosta bruna, che 
più volte ricristallizzata assume l'aspetto di aghi giallo-aranciati fondenti a 
160°,4. 

Dalle acque madri alcooliche, concentrate a metà, cristallizza ancora un 
poco di prodotto a p. f. 160°,4 misto con aghi finissimi giallo-chiari rag- 
gruppati a stella, che separati e ricristallizzati fondono a 149°. 

Concentrando di nuovo le acque madri sì ottiene una miscela di pro- 
dotto p. f. 160,°4 e 149°, che sì può agevolmente separare approfittando del 
fatto che per raffreddamento della soluzione alcoolica si separa dapprima il 
prodotto fondente a 160°,4 e decantando a tempo opportuno si può avere 
il prodotto p.f. 149° quasi completamente isolato. 

Concentrando ulteriormente, si separano dei cristalli tabulari giallo-bruni, 
che ricristallizzati diventano chiari e fondono a 125°. 

Si separa da ultimo un olio bruno, che viene sciolto in etere, e dalla 
soluzione eterea, si precipita con corrente di acido cloridrico secco il clori- 
drato delle basi, che lavato e trattato con ammoniaca dà una nuova quan- 
tità di metanitranilina inalterata. 

Neutralizzando con carbonato sodico la massa d'acqua in cui vennero ver- 
sati i prodotti di iodurazione di metanitranilina, sì separano dei fiocchi giallo- 
aranciati che cristallizzano dall'alcool in aghi tozzi aranciati fondenti a 142°. 

La determinazione d'azoto ha dimostrato essere questo nuovo prodotto 
fondente a 142° una iodonitranilina. Infatti: 


Sostanza impiegata. . . . . iL gr 001984 

Azoto ce. 15,2 filo. Ho a 0°= 748,8 
INt9/0 LrOVAtol. en FOO 10,70 

N°/, calcolato per Cs E Dal NO, NH; Cei: 10,66 


Sostituendo in questa nuova iodonitranilina il gruppo amidico con un 
atomo di idrogeno, si ottiene ortoiodonitrobenzina. Sostituendo invece il gruppo 
amidico con un atomo di iodio, si ottiene una biiodonitrobenzina fondente a 
109-110°, identica per le sue proprietà fisiche e chimiche a quella preparata 
da Brennans (C. R. 135, 178) ed avente la formula: 


I 
xo, 


NA 
i 


Per cui alla nuova iodonitranilina spetta la formula: 
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Scaldandola colla quantità calcolata di anidride acetica a 145°, si ottiene 
il derivato acetilico. che cristallizzato da alcool per raffreddamento si pre- 
senta sotto forma di bipiramidi verdognole, ricche di faccie e fondenti a 
1369,5; mentre, cristallizzata da alcool per lenta evaporazione, si presenta 
sotto forma di aghi lucenti, appiattiti, che esposti all'aria diventano opachi. 

Le misurazioni ottiche e cristallografiche eseguite dal prof. Artini dimo- 
strarono che tanto la iodonitranilina fondente a 142° quanto il suo derivato 
acetilico sono isomorfi colle corrispondenti bromonitranilina, bromonitroaceta- 
nilide. 

Il prodotto fondente a 160°,4 è pure una monoiodonitranilina. Infatti : 


Sostanza impiegata . gr. 0,1232 


Azoto ce. 11,8 dicano,  Himmga nos 7A48t8 
N°/ trovato . eu... 10,69 
N°/, calcolato per Ce H3.NOs.I.NH. . . 10,66 


Sostituendo in esso il gruppo amidico con un atomo di idrogeno, si 
ottiene paraiodonitranilina per cui non può avere che la formula seguente: 


xo, 


Cristallizza dall'alcool in aghi lucenti giallo-aranciati. 

Il suo derivato acetilico, ottenuto facendolo bollire colla quantità calco- 
lata di anidride acetica, cristallizza dall'alcool in fini aghi bianchi che fon- 
dono a 199°. 

Il prodotto che cristallizza in tavole rombiche fondenti a 125° è invece 
una biiodonitranilina. Infatti la determinazione d'azoto ha dato: 


Sostanza impiegata . 70 ARIE gr. 0,1150 
Azoto cc. 7,2 i—Mdb e. ‘Had = 752 

INC imrovato sasso. 0, 7,20 
N#o/ocalcolatoî per CH, Is. NO... NEW. 7,24 


Già Brennans (C. R. 138, 1504) aveva stabilito la struttura di questo 
composto, basandosi sul fatto che sostituendo il gruppo amidico con un atomo 
di idrogeno per mezzo di nitrito d'amile ed alcool assoluto si ottiene la biio- 
donitrobenzina: 
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Per cui alla biiodonitranilina fondente a 125° spetta la formula: 


I 
ZAEONKOL 


A 
NH» 


Cristallizza da alcool, in cui è molto solubile, in bellissime tavole rom- 
biche od esagonali di color giallo-chiaro. 

Il suo derivato acetilico, ottenuto sciogliendola nella quantità calcolata 
di anidride acetica bollente, è bianco e cristallizza da una miscela di alcool 
ed etere in prismi bianchi dallo splendore madreperlaceo, fondenti a 168°. 

La determinazione d'azoto ha rivelato che anche il prodotto fondente 
a 149° è una bilodonitranilina. Infatti: 


Sostanza impiegata. (00... 0a aiioafors0Ni580 
Azoto ce. 10 igor... |. CHmi209— 09 
INGO” ITOVAt0ni = A 0. Si n 7,36 
N°/, calcolato per CoHs.I..NO..NH. . . 7,24 


Sostituendo in questa biiodonitranilina il gruppo amidico con un atomo 
di idrogeno, si ottiene la biiodonitrobenzina fondente a 101° ed avente la 
formula: 


Per cui alla biiodonitranilina p.f. 149° sono possibili le due formule 
seguenti : 


I 
ANNO / xo, 
(i) (a) 
Be NHa 


(Brennans C. R. 138, 1504) 


Per decidere quale dei due schemi spetti veramente alla biiodoanilina 
p. f. 149°, sostituimmo il gruppo amidico con un atomo di iodio. 

Si sciolsero gr. 5 di biiodonitranilina p.f. 149° in gr. 200 di etere; 
indi si aggiunsero poche gocce di acido solforico concentrato. Tosto si separa 
il solfato della biiodoanilina. Dopo aver raffreddato, si aggiunse, agitando, 
nitrito d'etile in leggero eccesso. Il solfato della biiodonitranilina si trasforma 
in solfato del diazocomposto corrispondente, che raccolto, filtrato rapidamente, 
lavato con etere, venne sciolto in acqua fredda. e trattato con eccesso di 
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ioduro potassico. Ha luogo una viva reazione con sviluppo di azoto, che sì 
completa col riscaldamento a 70-80°. La nuova triiodonitrobenzina formatasi, 
cristallizzata da acido acetico, si presenta sotto forma di minuta polvere cri- 
stallina di color giallo-citrino, quasi insolubile in alcool, etere, acetone, clo- 
roformio, tetracloruro di carbonio, discretamente solubile in solfuro di carbonio, 
dal quale cristallizza in aghi raggruppati di color giallo-chiaro fondenti a 178°. 

La determinazione d'azoto ha dimostrato trattarsi effettivamente di una 
trilodonitrobenzina. Infatti : 


Sostanza impiegata. . . . . Mor 02546 

Azoto cc. 5,6 +20 dd Hm a 0°= 745,7 
NO O trovato Naoe8 Li LUMI, 2,6 

N°, calcolato per C Hi. Ti NO, o, IATA 


Questa triiodonitrobenzina venne ridotta a triodoanilina mediante solfato 
ferroso ed ammoniaca. 

Ad una soluzione di gr. 25 di solfato ferroso in cc. 100 di acqua si 
agggiunsero gr. 5 di triiodonitrobenzina e, dopo aver trattato con ammoniaca 
in eccesso, si scaldò per 12 ore a b. m. Si estrasse quindi la triiodoanilina 
formatasi con etere, la si precipitò dalla soluzione eterea sotto forma di clo- 
ridrato mediante corrente di acido cloridrico secco. Dal cloridrato si ottenne 
la base libera neutralizzando con ammoniaca. 

Cristallizzata da una miscela di alcool ed etere, si presenta sotto forma 
di lunghi aghi setacei, bianchi, fondenti a 117°,8. 

Il suo derivato acetilico, ottenuto con anidride acetica, è in finissimi 
aghi bianchi, poco solubili in alcool ed etere, e fonde a 241°,5. 

La determinazione d'azoto ha confermato trattarsi veramente di una 
trilodoanilina. Infatti: 


Sostanza impiegata. . . . . sor. 01688 
Azoto cc. 4,4 SI Hm aM0.i— 75015 
NE fstrovato gio 5° 3,00 
N°/, calcolato per Cg H,. ni NE, . è DPI. 2,97 


Sostituendo infine in questa triiodoanilina il gruppo amidico con un 
atomo di idrogeno mediante nitrito sodico ed alcool assoluto, si ottenne un 
prodotto che all'analisi si è dimostrato essere, come era da prevedersi, una 
trilodobenzina. Infatti: 


Sostanza) impiegata. coco. | besneniese gr. 0,1845 
Nole piumone: coli; c.so 0,2850 
Bo Aotrovatorh. ini ili. PR 83,41 


1°/ calcolato per CHI en Sede: 83,58 
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Questa trilodobenzina fonde a 91°,4, ‘eristallizza dall'alcool in fini aghi 
bianchi, in aghi tozzi dall'etere. Per le sue proprietà fisiche e chimiche è 
identica alla triiodobenzina preparata da Kérner dalla biiodonitrobenzina a 
p. f. 109-110° ed avente la formula seguente: 


I 
ZXN 


th 


NZ 
Ì 


0» 


riducendo in essa il gruppo nitrico con solfato ferroso e idrato di bario, e 
sostituendo il gruppo amidico risultante con un atomo di iodio: ed alla quale 
spetta la formula: 


Questa trilodobenzina venne preparata la prima volta dal Kekulé 
(An. 137, p. 165) iodurando ulteriormente iodobenzina mediante iodio ed 
acido iodico; ma egli non era riuscito probabilmente ad isolarla perfettamente 
dai prodotti che simultaneamente si formavano, ed ottenne un prodotto fon- I 
dente a 76. Noi preparammo questa trilodobenzina asimmetrica anche per | 
altra via, e cioè da biiodonitranilina p. f. 125°: | 


sostituendo in essa il gruppo amidico con un atomo di iodio, riducendo il | 
gruppo nitrico, e sostituendo il gruppo amidico che ne risulta con un atomo | 
di idrogeno ; ed ottenemmo un prodotto identico a quello preparato dal Kéòrner. 

Osservando le due formule che abbiamo detto essere le sole possibili 
alla biiodonitranilina p. f. 149°: 


dl 
f no f NNO; 
1 2 
I I I 
SNA 
né 
NH; NH» 


si vede subito che sostituendo il gruppo amidico con un atomo di iodio, 
riducendo il gruppo nitrico, e sostituendo il gruppo amidico che ne risulta 
con un atomo di idrogeno, come da noi si è fatto, dalla seconda soltanto si 
può arrivare alla triiodobenzina asimmetrica. 


I | 
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Per cui alla biiodonitroanilina p.f. 149° spetterà la formula : 


ed alla triiodonitrobenzina p. f. 178° ottenuta da essa per sostituzione del 
gruppo amidico con un atomo di iodio, sarà da attribuirsi la formula: 


I 
ANNO] 


LL 
I 


ed alla triiodoanilina p. f. 177°,8 risultante dalla riduzione del gruppo nitrico 
in questa triiodonitrobenzina, la formula: 


I 
ARNNH, 


| 
Na 
I 


Alla dimostrazione della formula spettante alla biiodonitranilina p. f. 149° 
arrivammo anche per altra via. 
Per iodurazione ulteriore della iodonitranilina : 


con ioduro e iodato potassico si ottengono due biiodonitraniline. 
Una formantesi nelle proporzioni del 65 °/, che cristallizza da alcool in 
tavole gialle fondenti a 125° e che abbiamo visto avere la formula: 


Un'altra formantesi nelle proporzioni del 35 °/,, che cristallizza da alcool 
in fini aghi giallo-chiari fondenti a 149°, identica alla biiodonitranilina di 
cui si vuole dimostrare la formula. 
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Essendo partiti da paraiodometanitranilina, è evidente che anche i pro- 
dotti risultanti dalla ulteriore iodurazione dovranno avere un atomo di iodio 
in posizione para- rispetto al gruppo amidico, per cui delle due formule in 
discussione per la biiodonitranilina p. f. 149°: 


I 

/X xo, /\.x0 
Il 12) 
N DIA 
NH, XH; 


(Brennans C. R. 188, 1504) 


la prima sarà da eliminarsi. 

Concludendo: per azione di ioduro e iodato potassico sopra metanitrani- 
lina in soluzione cloridrica si formano quattro prodotti, e nelle proporzioni 
qui sotto segnate: 


I I I 
/NO /Nxo, / xo AD 
A NA NA 

NH; NH, NH. NH 
p.f. 142° p. f. 1600.4 p. f. 149° pifi 1250 

8%, 369% 17°/ 399/o 


1. 2.9 Tritodobenzina. 


Arrivammo alla preparazione di questa triiodobenzina partendo dalla 
biiodonitranilina p. f. 125°: 


Sostituimmo in essa il gruppo amidico con un atomo di idrogeno scal- 
dandola con alcool assoluto, acidificato con acido solforico, e nitrito d'amile 
a pressione di mezza atmosfera. 

Distillando il prodotto della reazione in corrente di vapor acqueo, si 
ottiene la biiodonitrobenzina descritta da Brennans (C. R. 138, 1505), che 
cristallizza da una miscela di alcool ed etere in bellissimi prismi bianchi a 
base rombica fondenti a 114°, ed a cui spetta la formula: 
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Noi riducemmo questa biiodonitrobenzina mediante solfato ferroso ed 
ammoniaca. Per distillazione con vapor d’acqua si estrasse dal precipitato di 
idrato e di ossido di ferro la biiodoanilina, che cristallizzata da alcool si 
presenta sotto forma di splendidi aghi bianchissimi fondenti a 122°. 

La determinazione d'azoto ha dato: 


Sostanza impiegata. . . . . . +. + gr. 0,454 

Azoto cc. 17,4 VM SOM I, Hi a 0°0= 741,5 

N°/ trovato. . . 35. HA 4,09 
N°/ calcolato per c,H;. n NH, DA 4,05 


Infine sostituimmo in questa bilodoanilina p. f. 122° ed avente la formula : 
DÀ ) 


za 
NH; 


il gruppo amidico con un atomo di iodio. 

A tale scopo gr. 10 di biiodoanilina vennero sciolti in cc. 200 di etere; 
indi si aggiunse qualche goccia di acido solforico ed un leggero eccesso di 
nitrito d’etile. Si raccolse il solfato del diazocomposto formatosi, e dopo averlo 
lavato rapidamente con etere, venne sciolto in acqua fredda e trattato con 
loduro potassico. 

La trilodobenzina formatasi cristallizza dall'alcool da soluzioni molto 
concentrate in lunghi aghi bianchi, che tosto si trasformano in croste cri- 
stalline. 

Dal benzolo cristallizza in bellissimi prismi bianchi lucenti. Fonde 
amlili09? 

La determinazione di iodio ha dato: 


Sostanza gimpiegata ie. . . Ms or. 0.172 
OR, 09650 
Teo Satrovato te 45° 7 « > CSO, 83,2 
1°/, calcolato per Cs H, Di RIPPER i 83,5 


1. 2. 4.5 Tetratodobenzina. 


Il punto di partenza per la preparazione di questa tetraiodobenzina fu 
la biiodonitranilina avente la formula: 


I 
/Nno, 


8) 


NH; 


RenDICONTI, 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 90 
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Come già più sopra si è detto, sostituendo in questa biiodonitranilina 
il gruppo amidico con un atomo di iodio e riducendo il gruppo nitrico con 
solfato ferroso ed ammoniaca, si ottiene la triiodoanilina p. f. 117°,8 ed avente 
la formula: 


I 
PANE 


0 


A 
Î 


In questa trilodoanilina sostituimmo il gruppo amidico con un atomo 
di iodio. 

Gr. 5 di trilodoanilina vennero sciolti in gr. 150 di etere; indi si ag- 
giunsero gr. 2 di acido solforico. Si separa il solfato della triiodoanilina. 
Dopo raffreddamento a 5° si aggiunsero gr. 5 di nitrito d'etile. Si ottiene 
il solfato della diazotriiodobenzina, che raccolto su filtro e rapidamente lavato 
con etere, venne sciolto in acqua fredda e trattato con ioduro potassico. La 
tetraiodobenzina formatasi è pochissimo solubile in alcool ed etere, più so- 
lubile in acido acetico, da cui cristallizza in minuti aghi bianchi; molto più 
solubile in solfuro di carbonio. Dal benzolo cristallizza in piccoli prismi 
allungati e raggruppati, leggermente verdognoli. 

Sublima lentissimamente riscaldandola nel vuoto in aghi bianchissimi 
raggruppati a stella. Fonde a 254°. 

La determinazione di iodio ha dato: 


Sostanza impiegata. +... . . . . +. . gr 0,1624 


Agi, I e 01 
10% trovato: 0° PMO «0 a. 87,13 
T°/ ‘calcolato per (6H:L . . . 0 87,27 


1. 2. 3. 4 Tetraiodobenzina. 


Per preparare questa tetraiodobenzina siamo partiti dalla biiodonitrani- 
lina p. f. 125°: 


Sostituimmo in essa il gruppo amidico con un atomo di iodio, col solito 
metodo, sciogliendola cioè in etere e precipitando per mezzo di acido sol- 
forico e di nitrito d’etile, il solfato del diazocomposto e trattando il solfato 
del diazocomposto sciolto in acqua con ioduro potassico. 
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Si ottenne la triiodonitrobenzina: 


I 
/ xo; 


oli 


eZ 
I 


Questa triiodonitrobenzina cristallizza da acido acetico in fini aghi ver- 
dognoli. Da solfuro di carbonio cristallizza in prismi allungati bianchissimi. 
Fonde a 137°. 

La determinazione d'azoto ha dato: 


Sostanzagimpiegata gen. i: . . eo gr. 0;3608 
Azoto ce. 8,6 ZAR a ao) 
INKO) SSUEOVA0Re AM 2,82 
N°/, calcolato per C n NO,. I, Mi E 2,80 


Per mezzo di solfato ferroso ed ammoniaca riducemmo questa triiodoni- 
trobenzina a trilodoanilina. 

Gr. 5 di triiodonitrobenzina p. f. 137° vennero aggiunti ad una soluzione 
di gr. 25 di solfato ferroso in cc. 100 di acqua. Si aggiunse un eccesso di 
ammoniaca e si tenne per 12 ore a Db. m. 

Estraendo con etere il precipitato formatosi, tirando a secco la soluzione 
eterea e cristallizzando da alcool, si ottengono degli aghi fini, bianchissimi, 
raggruppati a stella, e fondenti a 116°,8. 

Da una miscela di etere ed alcool per lenta evaporazione cristallizza in 
bellissimi aghi tozzi splendenti. 

La determinazione d'azoto ha dato: 


Sostanza impiegata. . . . . SM Cor:(0:9508 

Azoto ce. 10,4 LAO. iti a 00= 747,9 

Ni ontrovatot.. ce. ros 2,99 
N°/, calcolato per Cs hi. 1 Dai ar. 2,97 


Sostituendo infine in questa triiodoanilina, a cui spetta la formula: 


I 
ZXNE, 


Dl 


VÀ 
I 


il gruppo amidico con un atomo di iodio, col metodo da noi sempre impie- 
gato si è arrrivati alla tetraiodobenzina vicinale. 

È molto più solubile in alcool ed in etere della corrispondente tetraio- 
dobenzina 1. 2. 4. 5. 
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Da solfuro di carbonio cristallizza in prismi bianchi, allungati. 

Da una miscela di etere e di acido acetico cristallizza in prismi allun- 
gati, leggermente verdognoli. Fonde a 186°. 

La determinazione di iodio ha dato: 


Sostanza impiegata... .-. i... gr4050087 
IAIOT ii: n OsiOns OLO, Lie 0,1910 
To/pistrovato aereo) ie 87,19 
To) calcolato: per 0H,L' . .. Lì 37,27 


Matematica. — Sui moduli delle superficie algebriche. Nota 
del Corrispondente F. ENRIQUES. 


1. Si designino al solito con py e pa i generi superficiali, geometrico ed 
aritmetico, di una superficie algebrica, e con p° il suo genere lineare (vir- 
tuale) escludendo la famiglia delle superficie rigate. Per esprimere il numero 
dei moduli appartenenti ad una classe di superficie, vi è luogo ad introdurre 
un nuovo carattere invariante 


0200 


che si lascia definire semplicemente come vedremo al n. 2. 
Ogni superficie avente i caratteri py Pap 0, appartiene ad una 
classe di superficie coi medesimi caratteri, dove si distinguono 


10 pa — Pg — 2P° 41246 


moduli. Questo è, in altre parole, il numero delle condizioni richieste per 
l'identità birazionale di due superficie della classe. 

E qui importa osservare che tutte le superficie di una classe, corrispon- 
denti al medesimo genere aritmetico p,, conservano sempre la medesima ir- 
regolarità e quindi lo stesso pg, sicchè: dal punto di vista invariantivo 
non accade che le superficie irregolari si presentino come casi parti- 
colari delle regolari; e neppure le superficie regolari si presentano come 
casi particolari delle irregolari, in una famiglia che debba mantenere 
fisso îl pa. 

Queste affermazioni (pur contrarie ad alcune fallaci apparenze) si giu- 
stificano osservando che all’irregolarità di una superficie corrisponde un 
ordine di connessione lineare del relativo spazio riemanniano a 4 dimensioni, 
il quale ordine non può variare quando lo spazio suddetto vari per trasfor- 
mazione continua senza strappi e duplicature, cioè quando la superficie cor- 
rispondente varii in modo continuo senza acquistare nuove singolarità. 
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Quanto al numero @, che figura nella formula di sopra, non possiamo 
dire se e quale funzione esso sia di pa,2,,p; ma è facile vedere che 
per definirlo in modo da comprendere tuffi i casi (p = 1) si debbono pren- 
dere in considerazione almeno i plurigeneri P;(2="2,3...1) della su- 
perficie. 

Per ogni classe di superficie coi generi 


Die (PI) 


risulta che dl numero dei moduli è almeno 19 (come per la classe delle 
superficie di 4° ordine, 9= 0). 

Per le superficie regolari (pg = pa = p) di genere p=> 3 con sistema 
eanonico irriducibile (e quindi p° > 5) si trova 


6=p-+0", con 0 =0 
e quindi </ numero dei moduli è 
Op = 299% 12-10 


Prendendo 9' = 0 si ricade nella espressione che il sig. Noether (*) ha 
dedotto da alcune ipotesi sulla validità delle note formule di postulazione. 
Risulta pertanto: 

1) che la formula di Noether (p=>3,p > 35) dà almeno un mi- 
nimo pel numero dei moduli; 

2) che la eventuale differenza 0’ è la deficienza di una serie cova- 
riante del sistema canonico, definita sopra la jacobiana di una rete del 
sistema (n. 4). 

2. Per calcolare il numero dei moduli di una classe di superficie al- 
gebriche, procediamo come segue: 

Consideriamo una superficie della classe priva di curve eccezionali e su 
questa un sistema regolare |C| di dimensione = 3, senza punti base (puro). 
Mediante un sistema 00° contenuto in |C|, la superficie si lascia trasfor- 
mare in una F di S3, dotata di curva doppia e punti tripli (che sono tripli 
anche per la curva); la F appartiene ad una serie continua }F{ di super- 
ficie dotate di una curva doppia dello stesso ordine e collo stesso numero 
di punti tripli; si tratta di valutare la dimensione D di questa serie con- 
tinua di superficie, e di detrarre da questo numero il numero S delle su- 
perficie trasformate di F che appartengono alla serie stessa; ciò che rimane 
è il numero dei moduli: 


M=D—S. 


(1) Ansahl der Modulen einer Classe algebraischer Flichen. Sitrungsberichte Aka- 
demie zu Berlin 1888. 
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Ora la dimensione D della serie continua completa a cui appartiene F, 
si potrà valutare in base all'osservazione seguente: 

Tutte le superficie della serie, infinitamente vicine ad F, segano su F 
il sistema lineare completo co?! che si ottiene sommando il sistema segato 
dalle prime polari e il sistema |C| delle sezioni piane (sistema caratteri- 
stico della serie }F{). 

Infatti ogni superficie della serie infinitamente vicina alla F, d'ordine 
n, si può considerare come una superficie dello stesso ordine che passi sem- 
plicemente per la curva doppia di F e per i punti doppî (pinch-points) 
ad essa infinitamente vicini; viceversa ogni superficie d'ordine n che passi 
per questa curva e per questi punti doppî, e che sia infinitamente vicina 
ad F, ha una curva doppia dello stesso ordine infinitamente vicina a quella 
di F e similmente altrettanto punti doppî in prossimità ai pinch-points di 
F, quindi appartiene ad }F{. 

Ciò posto, essendo x il grado di |C}| (ordine di F) e 7 il suo. genere, 
le superficie @,-, polari di F segano su F un sistema lineare (contenuto in 
2C+ C') di genere 

a=97r +-pV —9. 


Il grado d di codesto sistema è il numero delle C d'un fascio dotate 
d'un punto doppio; perciò I=d —n — 47 è il valore dell'invariante di 
Zeuthen-Segre, cioè 

I=12p_—pP+9; 
si deduce 
dent+a+12pa— PYH9. 


Sommando |C| al sistema segato dalle g,_, si ha il sistema caratteri- 
stico della serie continua {F}: il genere e il grado di questo sistema var- 
ranno dunque 


IH=n+2n+2nT-3=125r4+2n+p® —12 
e 
N=0+42(2n+27rT-2)+a=6n+87+12p,—pU+5. 


Quindi la dimensione D — 1 del sistema stesso, calcolata in base al teo- 
rema di Riemann-Roch, sarà 
D_-1=p, +N-IHM+1+40=4n_-4n+1Bp,—-2pV+4+18+6, 


con 
60=>0. 


Procediamo ora a valutare il numero S che esprime quante trasformate 
di F appartengono alla serie continua {F}. Essendo |C| un sistema regolare 
di dimensione 
r=Ppg_-T41, 
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vi sono in esso 004"—!2 sistemi 005, a ciascuno dei quali corrispondono co ?° 
superficie trasformate di F proiettivamente identiche. $i avrà dunque 


S=4r+3, 


se il sistema |C| non appartiene ad una serie continua più ampia di curve 
dello stesso ordine, ciò che accade per pay = py. Ma se pa < pg, |C| appar- 
tiene ad un sistema continuo non lineare 


00” + Pg — Pa (*), 


formato di oo? sistemi lineari di dimensione 7, e quindi si avrà in ge- 


nerale 
S=4r +34 (po— Pa). 


Si deduce dunque che 7 numero dei moduli della classe a cui appar- 
tiene F è 
M=D—S=10p.—pg—2pV+12+ 0. 


Ecco ora il significato di 0. 

Essendo |C| un sistema generico di F, il sistema caratteristico di }F{ 
è costituito dalle curve di |8C + C'| che passano per i pinch-points di F; 
questi punti, in numero di 


s=2n+8r+4+2p® — 12pa— 21, 


offrono s—@ condizioni indipendenti alle curve del sistema regolare [3C + C'| 
che debbono contenerli; si dirà perciò che 0 è la sovrabbondanza del sistema 
|3C+ 0'| per riguardo al gruppo Gs degli s punti, i quali sono definiti 
dalla proprietà di essere punti doppî per co! curve C appartenenti al sistema 
co delle sezioni piane, o — come brevemente diremo — sono punti neutri 
di questo sistema 008. 

Ora, poichè M esprime un carattere invariante di F, anche 0 dovrà 
essere un invariante, cioè: Per ogni sistema generico |C| scelto su F, la 
sovrabbondanza del sistema |83C 4- C'| în ordine al gruppo dei punti neutri 
di un qualsiasi sistema 3 contenuto în |C|, assumerà un valore costante 
6= o, che dipenderà dalla superficie F e non dal sistema scelto su di essa. 

8. Consideriamo ora una superficie di genere 


Pa = Pa=P> 3, 


(1) Enriques, Atti Ace. di Bologna, dec. 1904. 
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con curve canoniche irriducibili (p‘’” =. 6), e cerchiamo di assegnare per 
essa un limite inferiore del carattere 0. 
A tale scopo poniamo al posto di un sistema generico |C| il sistema 
canonico |K}; la formula che dà il numero dei moduli diviene 


M=9p—2pUV+16+90, 


dove 6 è la sovrabbondanza di |.3K + K'|=|5K| rispetto ad un gruppo G, 
di punti neutri per un qualsiasi sistema 00* contennto in |K|. In questa 
formula, figura la costante numerica 16 al posto di 12, perchè nell’ espres- 
sione di M figurava — 47, e la dimensione 7 del sistema canonico è infe- 
riore di un'unità al valore virtuale; si ha dunque 


60=-0—-4. 


Per valutare 6, consideriamo la jacobiana K; di una rete di curve K; 
ogni sistema 008 di |K|, contenente la rete, dà luogo ad un gruppo di punti 
neutri G,, appartenente a K;). Ora K; è una curva del sistema |4K|, su cui 
|5 K| sega la serie canonica completa; la sovrabbondanza del sistema dedotto 
da |5 K| con l'imposizione del gruppo base G, risulterà quindi uguale alla 
dimensione della serie speciale descritta da Gs su K; (teorema di Riemann- 
Roch sulla curva K;). Ma per ogni sistema co? contenente la rete di |K| consi- 
derata, vi è un Gs su K;, e perciò la dimensione della serie completa descritta 
da G, sarà 


Pp_4+ 69, 


dove 8'(= 0) designa la deficienza eventuale della serie costituita dai gruppi 


neutri G,. 
Si conclude che per 


Pa=Py=PD>3 (fE-40) 
el numero dei moduli di una classe di superficie algebriche vale 


M= 10p— 29! +12-+9, 


dove 0" (=> 0) designa la deficienza eventuale della serie descritta dai 
gruppi neutri dei sistemi n? contenuti nel sistema canonico, sopra la jaco- 
biana di una rete; sì ha quindi 


60=p+4+ 0" 
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Chimica. — Sopra la decomposizione di alcuni sali d’ar- 
gento (*). Nota del Corrispondente A. AnceLI e G. MARCHETTI. 


A tutti è noto che l’ossido di argento, oppure le soluzioni alcaline dei 
sali d'argento possono determinare dei processi di ossidazione: l'argento si 
libera allo stato metallico e contemporaneamente l’ossigeno si fissa alla so- 
stanza presente. Su questo fatto si basa p. e. la ricerca qualitativa delle 
aldeidi ed anche un processo di trasformazione di queste negli acidi corri- 
spondenti. 

In questa breve comunicazione preliminare noi vogliamo accennare ad 
alcune altre reazioni da noi osservate, nelle quali si pone del pari in libertà 
argento metallico, ma che procedono in modo del tutto diverso. Infatti nella 
reazione prima accennata l’ossido di argento cede il suo ossigeno: 


R.COH+Ag,0=Ag.-- R. COOH 
invece nei casi da noi studiati un sale d'argento perde il metallo: 
R.Ag=R-+ Ag, 


dove R a sua volta può subire altre trasformazioni come diremo. 

Ancora qualche anno addietro uno di noi ha trovato che il sale sodico 
dell'acido nitroidrossilamminico (*) può subire la decomposizione espressa 
dallo schema: 


Na0ON : NO,Na NONa 
= | + 2N0;Na 
Na0N : NO;,Na NONa 


con formazione di iponitrito e nitrito sodico; mentre invece il sale d'argento 
si scinde in nitrito d’argento, ossido di azoto ed argento metallico. 
Si ammise perciò che il processo seguisse la seguente equazione: 


| = = NO.Ag+NO+Ag. 


Molto probabilmente questa trasformazione è dovuta al fatto che in una 
prima fase si stacca dalla molecola il gruppo 


NOA 


(1) Lavoro eseguito nel R. Istituto di Studi superiori in Firenze. 
(2) A. Angeli, Veber einige sauerstoffhaltige Verbindungen des Stickstoffs. Stattgart. 
1908, pag. 13. 


RenpICONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 91 
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il quale poi si decompone: 
NOAg=N0O+ Ag. 
Allo scopo di portare una conferma a questa interpretazione, che allora 


venne espressa come una semplice ipotesi, noi abbiamo studiato le scissioni . 
che può subire l'acido benzolsolfoidrossammico : 


C:H;. SO.. NH(OH), 


il quale in presenza di idrati alcalini può del pari fornire iponitrito (assieme 
al sale dell'acido benzolsolfinico): 


20H;. SO, . NH(0H)=(NOH), +2 CH; . S0,H . 


Ora noi abbiamo trovato che anche questo acido può dare un sale d’ar- 
gento, molto instabile come il precedente, perchè con grande rapidità viene 
decomposto in modo perfettamente analogo: 


Non solo, ma anche il sale potassico della pernitrosocanfora, per azione 
del nitrato d'argento, dà un sale argentico colorato in giallo: 


Giors . N:0;Ag 


il quale dopo qualche ora annerisce perchè si separa metallo e contempora- 
neamente si forma una magnifica sostanza che fonde a 168° e che ha la 
composizione espressa dalla formola: 


(CioHis . N30»), 
I gr. 0,2056 di sostanze diedero gr. 0,4643 di CO, e gr. 0,1436 di Hso 


II » 0,2022 ” » » 0,4559 » nil (0,1452n0t> 
III » 0,16835 ” ” c. c. 20,8 di azoto e 22° e 749 mm. 
IV =» 0,1279 ” ’ nie 516,4 lio» » 21° e 746 mm. 
In 100 parti: 
Trovato Calcolato 
JE II ULI. IR 
C 61,60 61,49 — —_ 61,53 
H 7,76 7,96 —_ _ 7,69 
N _ — 14,50 14,61) 14,936 


Evidentemente la sua formazione si potrà esprimere per mezzo dell’egua- 
glianza: 


2 CroHisN:0.Ag = (CioHisNs02), + Ago. 
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A noi non risulta che finora sieno state studiate reazioni di questa forma, 
le quali senza dubbio si compiono molto più spesso di quanto a tutta prima 
si può credere. Non è improbabile che tali decomposizioni che subiscono 
alcuni sali di metalli a bassa tensione di soluzione elettrolitica, abbiano 
importanza anche dal lato biologico e che talune delle loro proprietà medi- 


camentose sieno dovute principalmente alla carica elettrica (elettrone) che 


il ione metallico perde nell'atto di ridursi allo stato neutro (Angeli). 


Chimica. — Nuovi studi sopra gli indoli ('). Nota del Corri- 
spondente A. AncELI e del dott. EuceNIO MORELLI. 


Le numerose ricerche che finora vennero eseguite sopra questo argomento 
hanno avuto principalmente lo scopo di stabilire la struttura e di chiarire 
il comportamento dei prodotti che si formano nell'azione dell'acido nitroso 
sopra gli indoli e pirroli. All’inizio delle nostre esperienze erano noti sola- 
mente il cosiddetto nitrato di nitrosoindolo di Nencki (*), il dinitrosoindolo 
di Zatti e Ferratini (*) ed il nitrosofenilindolo di Méhlau (4) che in seguito 
venne studiato anche da Emilio Fischer e Schmidt (*). A queste sostanze 
venivano per lo più attribuite formole alquanto complesse e che non stavano 
fra di loro in rapporti semplici, e da ciò si era tratta la conseguenza che i 
diversi indoli presentano rispetto all’azione dell'acido nitroso un comporta- 
mento molto diverso. Le nostre ricerche hanno invece dimostrato che 1’ indolo, 
l'a- metilindolo, l’@- fenilindolo, come in generale tutti quegli indoli e pir- 
roli che hanno libero un atomo d'idrogeno in posizione f#, reagiscono con 
l'acido nitroso in modo perfettamente analogo, e che i prodotti che si formano 
si devono considerare come ossime 


NOH 
I 


C. 
TAN 
= 


derivanti dalla forma tautomera dell’indolo ovvero dal pirrolo: 


(') Lavoro eseguito nel R. Istituto di Studî Superiori in Firenze. 
(*?) Berliner Berichte, VIIIl, 722. 

() Berliner Berichte, XXIII, 2299. 

(4) Berliner Berichte, XV, 2487. 

(5) Berliner Berichte, XXI, 1075. 
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Tale formola giustifica in modo completo il comportamento di queste 
sostanze e dà anche ragione delle analogie che presentano con i nitrosofe- 
noli, giacchè in questi composti sono rispettivamente contenuti gli aggrup- 
pamenti: 

—C(NOH). C=N— 
—C(NOH).C=C— 


Che ai $- nitrosoindoli possa spettare la struttura di veri nitrosoderivati, 


NO 
Ù 
Ce nic »c . R 
NH 


come prima taluni ammettevano, oltre che per le ragioni che esponemmo a 
suo tempo, resta anche escluso dal fatto che il 8- nitrosofenilindolo, sotto 
forma di sale sodico od argentico, per azione del ioduro di etile, fornisce 
uno stesso ed identico etere etilico, colorato in rosso, molto solubile nella 
maggior parte dei solventi e che fonde a 45°. 


gr. 0,1522 di sostanze fornirono ce. 14,7 di azoto a 15° e 755 mm. 


In 100 parti: 
Trovato Calcolato per Cis His N20 
N 11,56 11,20 


Questo etere insolubile nella potassa, per blanda riduzione con zinco ed 
acido acetico in soluzione alcoolica, perde con tutta facilità il residuo etilico 
per dare l’amminofenilindolo di Emilio Fischer: 


NH, 
Î 
C 
Ci i x ch 
NH 
Tale comportamento non si può spiegare che attribuendo all’etere etilico 
la seguente formola di costituzione: 


N(0C.H;) 
Il 


C 
AIN 
Ce SR 


CER 
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giacchè, se il gruppo etilico fosse unito direttamente all'atomo di azoto, esso 
non verrebbe eliminato in seguito a moderata riduzione, 

Una struttura analoga si deve attribuire anche ai - nitroindoli (sotto 
forma di sali) che noi preparammo facendo reagire il nitrato etilico in pre- 
senza di sodio metallico sopra gli indoli (e pirroli), ovvero anche per ossi- 
dazione dei corrispondenti nitrosoderivati : i 


È inoltre molto probabile che derivino dalla formola tautomera degli 
indoli anche gli amminoderivati : 


NH, 
CH 

o, aL Do .R 
N 


giacchè, come a suo tempo abbiamo dimostrato, queste sostanze, per azione 
dell'acido nitroso, si trasformano in prodotti diazoici ai quali si deve asse- 
gnare una costituzione 


NN N=N 
Il 
pc Po 
Ce AR SR ovvero Co To 946 . R 


simile a quella che viene attribuita ai diazocomposti alifatici. 

Dalla formola tautomera dell'indolo derivano pure i prodotti di conden- 
sazione degli indoli con gli eteri carbossilici, che nello scorso anno vennero 
preparati in questo laboratorio; fra questi meritano particolare menzione 
quelli ottenuti con l'etere formico in presenza di sodio metallico e che si 
devono riguardare come composti ossimetilenici, per esempio: 


e non come aldeidi, giacchè con la biossiammoniaca non forniscono gli acidi 
idrossammici. 


= UO 


Tali reazioni, come già a suo tempo ponemmo in rilievo, corrispondono 
a quelle che presentano gli ordinarî composti alifatici ovvero a catena aperta, 
e le reazioni da noi scoperte trovano un completo parallelismo con quelle che 
presenta il cianuro di benzile, come meglio risalta dai seguenti schemi: 


ALZATI AN CH, 
| | 
| | CH | | C 
NINA NA 
indolo cianuro di benzile 


(forma tautomera) 


A questo riguardo però faremo notare che siccome gli indoli e pirroli, 
secondo la formola che viene loro ordinariamente attribuita, contengono nel 


loro anello il gruppo 
>NH, 


non era esclusa la possibilità che nell'azione degli eteri nitroso, nitrico (e 
carbossilici) da noi studiata, in una prima fase si formassero nitrosammine 
ovvero nitrammine, e che i nuovi prodotti fossero dovuti a successiva migra- 
zione dei gruppi nitrosilico e nitrico, per esempio: 


NOH 
CH ( 
OH DOH ee O Hi Do.R 
N N 
j 
NO 


E perciò si resero necessarie ulteriori ricerche, tali che potessero esclu- 
dere ovvero rendere sommamente improbabile quest’ultima interpretazione. 
A tale scopo ci siamo giovati di alcune reazioni che in questi ultimi anni 
sono state studiate da F. Sachs e dai suoi collaboratori (') e che sono ap- 
punto caratteristiche per quei composti che contengono nella loro molecola un 
gruppo metilenico situato fra uno oppure fra due radicali negativi: 


CH, 


A questa categoria di sostanze appartiene appunto il cianuro di benzile, 
cui prima abbiamo accennato 


CISA 


(') Berliner Berichte XXXII, 2341 e segg. 
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il quale, come ha scoperto Sachs, reagisce con tutta facilità sopra i veri 
nitrosoderivati, per esempio il nitrosobenzolo, per dare prodotti della forma: 


Ce H; 07 H; 


cn CH: + ON . È, H;=H,0+ CN 


> CN CH. 

E perciò se l'analogia da noi posta in rilievo del cianuro di benzile 
con l’indolo realmente sussiste, era da aspettarsi che nello stesso modo do- 
vessero reagire l’indolo stesso e gli indoli sostituiti in posizione @ ed anche 
i pirroli. 

L'esperienza ha pienamente confermate le nostre previsioni; la reazione 
si compie con grande rapidità, e facilmente si ottengono prodotti di conden- 
sazione, i quali nei caratteri e nell'aspetto ricordano perfettamente quelli 
descritti da Sachs. 

In questa Nota ci limiteremo ad accennare solamente a qualcuno dei 
derivati da noi preparati, riservandoci di estendere e completare le nostre 
esperienze nel prossimo anno accademico. 


Nitrosobensolo ed a- fenilindolo 


Alla soluzione alcoolica bollente di quantità equimolecolari di fenilin- 
dolo e nitrosobenzolo, sì aggiungono con cautela poche goccie di soluzione 
alcoolica di potassa. È necessario operare in recipiente piuttosto grande, 
giacchè la reazione si compie con grande rapidità, è accompagnata da forte 
sviluppo di calore ed una parte del liquido può venir proiettata fuori. La 
soluzione, dapprima verdognola, dopo l'aggiunta della potassa assume una 
colorazione rosso-bruna, e tosto sì separa un prodotto cristallino costituito da 
sottili aghi giallo-rossastri, che vengono purificati ricristallizzandoli dall'alcool 
in cui a freddo sono poco solubili. Si ottiene così in prismetti che nell’a- 
spetto ricordano l'acido cromico. 

Fonde a 155°. 


I. gr. 0,2095 di sostanza diedero gr. 0,6524 di CO, e gr. 0,1011 di H,0 


IMAA VO: 1916 a ” ” cc. 16,8 di azoto a 24° e 762 mm. 
III. » 0,2235 » ” ” » 19,4 di azoto a 23° e 764 mm. 
In 100 parti: 
Trovato Calcolato per Cso His Na 
JI II III 
C 8494 — — 85,10 
H 5,36 —  — 4,96 
N — 9,93 9,90 9,92 


TOO, — 


Nitrosobenzolo ed a- metilindolo 


Si pongono a reagire quantità equimolecolari di nitrosobenzolo ed @- me- 


tilindolo, seguendo le cautele descritte nel caso precedente, e così si otten- ‘ 


gono cristalli giallognoli che si purificano lavandoli con alcool. Fonde a 1839, 
e nell’acido cloridrico si scioglie con colorazione rossa. 


gr. 0, 2154 di sostanza diedero cc. 24,8 di azoto a 25° e 763 mm. 
In 100 parti: 
Trovato Calcolato per C;; His Ne 
N 12,78 12,72 


Nitrosodimetilanilina ed a- metilindolo 
N.CH..N(CH>): 
[ 
C 
IS 
Co Ax 776 . CH, 
NN" 

Anche in questo caso le due sostanze, per azione della potassa, si con- 
densano per dare un prodotto colorato in rosso, che viene purificato dal clo- 
roformio bollente. Si ottengono così aghetti rossi, che fondono a 185° e che 
nell’acido cloridrico si sciolgono con colorazione rossa. 


gr. 0,2122 di sostanza diedero cc. 32,4 di azoto a 25° e 758 mm. 


In 100 parti: 
Trovato Calcolato per Ci: Hi; N3 
N 16,35 16.00 
La sostanza è molto sensibile alla luce, che facilmente la colora in bruno. 
Una lista di carta, colorata in giallo con soluzione alcoolica della sostanza, 
dopo breve insolazione diventa nera. 
In modo analogo la condensazione si compie fra nitrosobenzolo e dime- 
tilpirrolo; anche questa sostanza infatti, nella forma tautomera, contiene un 
metilene prossimo a due doppî legami, e perciò di carattere negativo: 


HC__CH, 
| | 
CH;.C Ce CHs 
A 


ed al prodotto che si forma spetterà senza dubbio una struttura corrispon- 
dente a quelle prima stabilite. 
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Paleontologia. — Saggio per uno studio sulle Caprinidi dei 
calcari di scogliera (orizzonte del Col dei Schiosi) nelle Prealpi 
venete orientali. Memoria del Corrispondente C. F. PARONA. 


Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorie. 


Storia della Botanica — Zrtorno all'autore dei due erbari 
antichissimi che si conservano nella Biblioteca Angelica di Roma. 
Nota preventiva del dott. EmrLio CHIOVENDA, presentata dal Socio 
R. PIROTTA. 


Avendo con due mie Note (!) dimostrato assurda la paternità dei due 
erbarii angelicani attribuita a Gerardo Cibo di Genova (?), considerando la 
grandissima affinità che essi hanno con l’erbario Aldrovandi che si conserva 
in Bologna (*), entrai nella persuasione che o erano stati fatti proprio dallo 
stesso Aldrovandi, o per lo meno avevano una strettissima relazione con essi, 
per cui gli indizî per la scoperta del vero autore, e forse anche le prove per 
ciò avrebbero dovuto scaturire da quell’immenso tesoro di notizie storiche per 
la botanica nella seconda metà del secolo XVI, che sono i manoscritti aldro- 
vandiani conservati nella biblioteca universataria di Bologna. 

Il prof. G. B. De-Toni che si occupa ora indefessamente della illustra- 
zione degli erbarii aldrovandiani, nel procedere del suo ingente lavoro non 
ha trascurato di segnalare agli studiosi (4) la presenza nel manoscritto n. 56, 
vol. II, di un Index alphabeticus, che mostra una disposizione in moltissimi 
punti somigliante a quella dell'erbario B attribuito a Gherardo Cibo, e lo 


(1) E. Chiovenda, Nuovi studi sui due antichi erbarii della Biblioteca Angelica di 
Roma. In Atti del Congresso dei Naturalisti Italiani. Milano (1907), pagg. 789-819; Sugli 
erbarii della Biblioteca Angelica di Roma. Replica. In Ann. di Bot. del prof. R. Pirotta, 
VI (1908), pagg. 427-448 e tav. IX. 

(°) E. Celani, Sopra un erbario di Gherardo Cibo conservato nella R. Biblioteca 
Angelica di Roma. In Atti della Società Ligustica di Scienze Naturali e Geografiche, 
1902; O. Penzig, Contribuzioni alla storra della Botanica. I. IMustrazione degli erbarii 
di Gherardo Cibo, Genova, tip. di Angelo Ciminago, 1904, in 8°, pagg. 1-237; E. Celani 
e O. Penzig, Ancora sugli erbarii conservati nella Biblioteca Angelica. Risposta al 
dott. E. Chiovenda. In Malpighia, XXI (1908), pagg. 153-174 e tav. L 

(*) O. Mattirolo, Illustrazione del primo volume dell’erbario di Ulisse Aldrovandi. 
In Malpighia, XII (1899), pag. 241-384; G, B. De-Toni, /Mlustrazione del secondo volume di 

Ulisse Aldrovandi. In Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti LXVII (1908). 

() G. B. De.Toni, Spigolature aldrovandiane, IL, pag. 3, nota 3. 


RenDICONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 92 
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stesso prof. De Toni ne cita parecchi esempî a dimostrazione del fatto. Io 
ho potuto ora fare l’intero riscontro tra i due indici, quello cioè contenuto 
nel manoscritto n. 56 e quello annesso all’erbario B dell'Angelica, e ho tro- 
vato che i due erbarii hanno la loro massima differenza, perchè quello B con- 
tiene 454 piante numerate in più, il che fa segnare numeri differenti ai 
nomi dell'indice; le altre differenze sono lievi e cioè vi sono pochissime dif- 
ferenze di collocazione dei nomi (4-5 casi); poche modificazioni ortografiche 
nei nomi e nell’erbario B l'aggiunta di alcuni nomi volgari : in tutto il resto 
vi è perfettissima concordanza tra i due indici, non esclusa la calligrafia 
come si vedrà chiarissimamente per mezzo di parecchie riproduzioni foto- 
grafiche nella pubblicazione integrale che tra poco spero di fare negli Annali 
di Botanica del prof. R. Pirotta; per cui riuscirà evidente che l’erbario 
illustrato dall’indice trovato nel manoscritto aldrovandiano, n. 56. vol. II e 
l'erbario B dell'’Angelica sono stati fatti da una stessa persona. 

Ora siccome l'indice aldrovandiano suddetto è indubbiamente, come or 
ora brevemente dimostrerò, l'indice di un erbario fatto dal medico FRANCESCO 
PeTROLLINI da Viterbo che risiedeva alla metà del secolo XVI in Cotignola 
in quel di Lugo ('), ne viene che certamente niun altro che questi può 
aver fatti i due erbarii dell’Angelica. 

Che l'indice trovato nel n. 56, vol. II sia del Petrollini, è dimostrato 
oltre che dalla identità della scrittura con quella delle lettere autografe che 
si conservano tra i manoscritti aldrovandiani, anche dal confronto con la lista 
di piante estrattane che l'Aldrovandi gli chiedeva: « Petenda Dno Francisco 
Viterbiensi » (*). In questa Nota abbiamo gli stessissimi nomi trascritti (in 
tre gruppi) nello stesso ordine; ma la prova migliore si ha nei gruppi di 
specie appartenenti ad uno stesso genere: infatti troviamo: 


nella petenda dell'Aldrovandi: nell'indice del n. 56: 

Gerani 13 species. Geranium nn. 324-386. 

Medicae tres species. Medica vera; Medica altera cum | 
semine n. 472; Medicae species | 
n. 472. 

Pulmonariae dune musci species. Pulmonaria; Musci species nn. 651, 
652. 

Ranunculi XI species. Ranunculus; Batrachium nn. 659- 
670. 

Rhabarbar 3° species. Reubarbarum; Rhabarbarum 
nn. 672-674. 

Musci 11 species. Musci species nn. 499-509. 


(') G. B. De Toni, Notizie intorno ad un erbario perduto del medico Francesco 
Petrollini (anteriore al 1553) e Contribuzione alla storia dell'erbario di Ulisse Aldro- 
vandi. Spigolature aldrovandiane, n. VII, pag. 6. 

(3) Mss. aldrovandiani, n. 98, t. IV, c 147 a e Bd, e c. 148 a. 


ve | 
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nella pefenda dell'Aldovrandi: nell'indice del n. 56: 
Sabina p.° et 2. Sabina p.° n 703; Sabina 2.° 
n. 704. 
Sedi quinque species. Sedum nn. 732-736. 
Thapstae 3° species. Thapsia nn. 810-812. 
Tithimali 18 species. Tithymalus nn. 816-833. 


Che poi la lista dell’Aldrovandi sia cavata da un vero erbario lo dice 
egli stesso in fine della petenda suddetta, scrivendo: « Haec omnia synonima 
huius libri transcripsi in magnum abecedarium » frase che evidentemente 
significa che Aldrovandi intercalò i sinonimi dell'indice nel grande indice 
alfabetico del suo erbario, il che spiega perfettissimamente la grande affi- 
nità, che io a lungo illustrai, tra l’erbario di Aldrovandi e quello dell'Angelica. 

Il brano trascritto dal prof. De Toni della seconda lettera in data 28 
marzo 15583 all’Aldrovandi è interessantissimo, perchè è un'altra evidente 
prova che il Petrollini era il proprietario e confenzionatore dell’erbario rap- 
presentato ora dall'/ndex alphabeticus trovato fra i manoscritti di Aldro- 
vandi, scrivendo: « Voi mi scrivete M.°° M. Ulisse Hon.° ch'io vi mandi 
certe hRerbe che non solo io non lho nel mio libro ma non l'hebbi mai nè 
haver le posso nè persona credo hoggi l'habbia, laonde io mi sono grande- 
mente meravigliato, e mi credo voi altresì averci persa la lista che fu fatta 
sopra il mio libro e poi a caso ve n'havete fatta una di tutte quelle herhe 
desiderate havere, ecc. ». E nelle pelenda troviamo infatti: Anisum, Anthillis 
folio ajuge, Erinus, Hircus celtica, Bacharis, Radix idea, Lucia urbana, 
Millefolium verum luteum parvum, Papirum, Phu celticum, Thuia maior, 
che precisamente mancano affatto nell’Indea alfabeticus. 

Ma quello che per ora più importa accertare è che l’erbario ben 
rappresentato dal suo indice al presente, era costituito da un unico volume. 

Ora se il Petrollini aveva l’erbario fatto di un unico volume, come va che 
l'erbario B angelicano che certo fu fatto dal Petrollini è di quattro volumi? 

Il prof. G. B. De Toni nel titolo della sua Memoria su Francesco 
Petrollini accenna solo « ad un erbario perduto »; dai brani però di lettere 
(lettere che egli pubblicherà tra breve per intiero) da esso pubblicate, si 
rileva indiscutibilmente la notizia di due distintissimi erbarii: uno in un 
volume e uno in parecchi volumi. 

Infatti: nella lettera dell'’8 marzo 1553 (') scrive che « sta facendo ur 
libro a M. Filippo [Teodosio] =, questo è l’erbario il cui indice sta tra i 
manoscritti di Aldrovandi e si capisce facilmente che l’Aldrovandi amico 
del Teodosi potè ben vederlo ed estrarne la « petenda » e ne ottenne in 
seguito l'indice originale che egli postillò di suo pugno, per inserirlo nel 


(') G. B. De Toni, Spigolature aldrovandiane, VII, pag. 7, 
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suo grande abecedario. Nella lettera poi del 15 novembre 1558 (!) a Filippo 
Teodosi si rileva (ed è messo in evidenza dallo stesso prof. De Toni) che 
il proprio erbario del Petrollini era costituito da più volumi che pare sia 
venuto facendo contemporaneamente o quasi a quello del Teodosi: ed è pre- 
cisamente questo erbario fatto in più volumi e personale del Petrollini che 
oggi sì conserva presso la Biblioteca Angelica. 

Dal brano riportato dal prof. De Toni della lettera ad Aldrovandi in 
data 13 aprile 1558 risulta evidente che fino ad allora il Petrollini teneva 
le piante riunite «in tanti mazzi d’herbe » e non agglutinate in libri; ed 
è in quest'anno 1553 forse che si decise ad agglutinarle in ordine alfabetico 
formando due erbarii uno in un volume ed uno in più volumi. 

Per l’erbario B dell’Angelica è interessantissimo l’altro brano di questa 
lettera del 13 aprile: « Io vi fo veder che v'amo e sallo Iddio che mi son 
privato di molte herbe stracciandole dal mio libro proprio per mandarvele 
a voi», perchè ciò spiega la presenza delle braghette così dette dal 
prof. Penzig (*?). Qui il Petrollini parlando di libro al singolare intende di 
erbario in genere e non di volume in ispecie come evidentemente intende 
nel brano citato della lettera 8 maggio 1553. 

Le fotografie che pubblicherò della scrittura del Petrollini dimostreranno 
all'evidenza che questi è senza alcun dubbio l’autore dell'erbario dell'angelica. 

Ed oltre a ciò abbiamo poi una dimostrazione irrefragabile che il Pe- 
trollini sia l’autore dell’erbario B dell’Angelica, nello stesso erbario; ove in 
due diversi punti l’autore aggiunge al nome volgare scritto sui fogli il nome 
della località in cui esso era usato, 

Infatti: 


al n.771 sul foglio è scritto: « Minocchino, flaminia » 
al n. 1107 pure nel foglio: « herda ambruoscio vulgo rustico in flamminia cor- 
rupta forte voce a borissa nam borissam nominant illam Alchymistae ». 


Ora è notorio che col nome di //amminia si intendeva la Romagna ed 
anzi Lugo (nel cui territorio il Petrollini esercitava l’arte medica) era antica- 
mente chiamata Zucus llamminiae per distinguerla da parecchi altri Zucus; 
quindi è evidente che l'autore in questi due luoghi del suo erbario si rivela 
per un abitatore della Romagna, della quale sino ad ora non si sa per quei 
tempi di alcun altro cultore della botanica all'infuori del Petrollini. Perciò 
e per tutte le altre testimonianze già accennate l’autore di questo erbario B 
non può esser altri che Francesco Petrollini da Viterbo. 

Non debbo tacere che il primo sospetto che l’autore dell'indice con- 
tenuto nel n. 56, vol. II, fosse il Petrollini, nacque nella mente del 
prof. G. B. De Toni che me ne fece parte nell'autunno passato durante il 

(1) G. B. De Toni, Spig. aldrov., VII, pag. 8.00 

(*) Penzig, Contribuzioni alla storia della botanica, I, pag, 164 e seg, 
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soggiorno da me fatto in Bologna a rovistare tra i cimelii aldrovandiani, ed 
allora mi sollecitò vivamente ad approfondire la questione dei rapporti tra 
l'indice del n. 56 e quello della Biblioteca Angelica. 

In altro lavoro che necessariamente sarà più lungo, esporrò come ho 
già detto, dettagliatamente i confronti tra i due erbarii, non che tutte quelle 
notizie e documenti che riuscirò ad avere intorno al Petrolini, che essendo 
personaggio affatto sconosciuto, perchè finora non sono riuscito a riscontrare 
il suo nome in nessuna opera a stampa dell’epoca, merita bene per l’im- 
portanza degli erbarii (‘) lasciati di essere illustrato il meglio possibile. 


Chimica-fisica. — icerche chimico-fisiche sui liquidi ani- 
mali. - I. 1l « tempo di deflusso » del siero del sanque di alcuni 
animali marini e terrestri (€). Nota del Corrisp. F. BoTTAZZI. 


INTRODUZIONE. 


Dò cominciamento, con questa, a una serie di Note sulle proprietà chi- 
miche e chimico-fisiche dei liquidi interni degli animali marini. Già in altre 
mie precedenti pubblicazioni ho esposto i risultati delle mie ricerche sulla 
pressione osmotica e sulla conduttività elettrica di cotesti liquidi. In queste 
nuove ricerche mi propongo di studiare principalmente la loro viscosità, il 
loro contenuto in sostanze proteiche, le proprietà colloidali di queste sostanze 
e simili questioni importantissime per la conoscenza del modo in cui nella 
serie animale s'è venuto componendo quell’ « ambiente interno », dalla cui 
costituzione chimica e chimico-fisica tanto strettamente dipendono i processi 
fisiologici che si svolgono negli organismi viventi. 

In questa prima Nota tratto della « viscosità » del siero del sangue e 
di quei liquidi cavitarii che, in alcuni animali inferiori, ne tengono le veci. 

In verità, il lettore non troverà nelle pagine seguenti i valori del 
« coefficiente di viscosità relativa » (n), ma solamente i valori del « tempo 
di deflusso » (#}) dei varii liquidi per il capillare del viscosimetro di Ostwald. 
Per calcolare n dai valori di # mi sarebbero occorsi anche i valori del peso 
specifico (4) di ciascun liquido alla temperatura alla quale furono determi- 
nati i valori di 7. Ma queste determinazioni di d finora non ho potuto fare, 
per ragioni indipendenti dalla mia volontà. Le farò prossimamente, anche 
perchè esse mi daranno risultati per sè stessi importanti. Intanto, non ho 
voluto ritardare la pubblicazione delle ricerche fatte, anche perchè i rispet- 
tivi risultati mi sembrano già per se stessi non privi d'interesse. Del resto, 


(1) Dico erdarii lasciati perchè per ora almeno non ho alcun motivo di negare al 
Petrollini anche la parternità dell’erbario A dell’Angelica, del quale tratterò nella pros- 
sima Memoria. 

(*) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Fisiologia della Stazione Zoologica di Npaoli. 
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le determinazioni del « tempo di deflusso » furono fatte tutte con lo stesso 
viscosimetro e nelle stesse condizioni, a una temperatura variabile dai 15° 
ai 20° C: e prima della determinazione del « tempo di deflusso » di ciascun 
liquido, spesso anche dopo, fu determinato il « tempo di deflusso » dell’acqua 
distillata e talora anche dell'acqua di mare, alla stessa temperatura. Il con- 
fronto dei valori di £ dell'acqua distillata o marina con quelli di £ del li- 
quido organico, in ciascun caso, ottenuti nelle stesse condizioni sperimentali, 
è già per se stesso molto istruttivo, specie quando si riferisce ai sieri di 
quegli animali che hanno il sangue ricco di sostanze proteiche, a quei sieri 
cioè che non possono presentare fra loro grandi differenze di peso specifico. 

Per quanto riguarda l'intervallo di temperatura, da circa 15° C a circa 
20° C (il viscosimetro era tenuto immerso in una grande massa d'acqua, 
circa 5 litri, alla temperatura della stanza del Laboratorio; la temperatura 
era misurata mediante un termometro Bodin, su cui poteva leggersi como- 
damente il centesimo di grado), al fine di apprezzare la dipendenza del 
« tempo di deflusso » dalle variazioni termiche, basti ricordare che general- 
mente la viscosità di un liquido varia di circa il 2°/, per ogni grado del 
termometro centigrado. 

In simili ricerche, se non si dà, come non si deve dare, molto peso alle 
piccole differenze nei valori di £, e se si trascura l'influenza che sul « tempo 
di deflusso », determinato secondo il metodo di Ostwald, esercita il peso spe- 
cifico del liquido, i valori del « tempo di deflusso » possono essere conside- 
rati, se siano sempre confrontati in ciascun caso col valore di 7 dell’acqua 
determinato volta per volta, come equivalenti a valori di « viscosità relativa » 
all'acqua distillata. Io voglio dire che, se si trova il siero del sangue di 
un'Oloturia avere {= 1, poniamo, e quello di un Selacio avere #= 2, e 
quello di un Cefalopodo avere, poniamo, {= 3, io ho bene il diritto di af- 
fermare che il siero di sangue del Cefalopodo ha una viscosità maggiore di 
quella del siero del Selacio, e quindi anche di quella del liquido cavitario 
di un’ Oloturia; indipendentemente dall'influenza che sul valore di # possono 
avere esercitato la differenza del peso specifico fra i tre liquidi e la diffe- 
renza di uno o due gradi della temperatura alla quale furono fatte le de- 
terminazioni; purchè, nei rispettivi casi, i liquidi fossero stati sempre, come 
infatti lo erano, filtrati fino ad ottenerli limpidissimi, e il volume del li- 
quido messo nel viscosimetro fosse stato sempre lo stesso (circa 4 cm*), in 
una parola, tutte le altre condizioni fossero state identiche. 

Ora sono appunto differenze di quell’ordine che io ho rilevate in queste 
ricerche, come si vede dando uno sguardo alle seguenti tabelle. 

Si pensi, inoltre, che il siero di animali della stessa specie, in condizioni 
identiche, anche di temperatura, e perfino il siero di uno stesso animale in 
tempi diversi, presenta differenze degne di nota del « tempo di deflusso », e 
poi si giudichi se molto peso si debba dare alle picccle differenze di #. 
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Di grande rilievo sono invece le differenze di viscosità del liquido ca- 
vitario o del siero del sangue che si riscontrano nelle warie specie animali, 
p. e. fra Invertebrati inferiori e superiori, fra Invertebrati e Vertebrati ecc. 
E l'importanza di esse scaturisce da due ordini di considerazioni. Per quanto 
riguarda i liquidi interni degli animali, la loro maggiore viscosità dipende 
sempre principalmente dai colloidi in essi contenuti, cioè dalle sostanze pro- 
teiche, le quali più generalmente v' influiscono per la loro quantità, talora 
anche per la loro qualità. Ora, da un canto, questi colloidi, conferendo i ca- 
ratteri delle soluzioni colloidali ai liquidi interni, qualche influenza per ciò 
stesso esercitano sullo svolgimento dei processi fisiologici nei tessuti viventi; 
e dall'altro canto, liquidi più viscosi oppongono una resistenza maggiore alla 
forza impellente che tende a farli circolare nei vasi sanguigni o per le ca- 
vità del corpo o per gli spazii capillari intercellulari. Da questo punto di 
vista, un confronto della viscosità del liquIdo circolante collo sviluppo del 
cuore e, in generale, del sistema vasale, forse darebbe risultati non privi di 
interesse. E, da un altro punto di vista, a risultati impreveduti forse ci con- 
durrebbe, quando potesse farsi, il confronto della viscosità del liquido che 
costituisce l'ambiente interno dell'organismo coll'eccitabilità dei varii tessuti 
e, in una parola, colle proprietà fisiologiche fondamentali di essi, col loro 
metabolismo. 

Per tale confronto, però, assai più che per il primo, ci mancano i dati 
necessarii. 


ESPERIMENTI. 


Raccolgo nel seguente quadro i valori medii del tempo di deflusso del- 
l’acqua distillata e dell’acqua marina (presa sempre dalla conduttura interna 
del laboratorio), alle temperature fra circa 15° C e circa 20° C. Questi valori 
medii resultano da centinaia di determinazioni fatte a temperature diver- 
sissime (sempre comprese fra i limiti detti), talora a temperature che diffe- 
rivano solo di pochi decimi o centesimi di grado. 

Raccolgo questi dati numerici in un solo quadro riassuntivo per evitare 
ripetizioni. Il lettore può ad esso riferirsi, quando considera la temperatura 
alla quale fu fatta la determinazione di £ di questo o quel liquido organico. 


Acqua distillata: 


Temperatura t 
15°,50 — 169,50 1.12 0MMES 1 10/3,,7 
169,50 — 17°,50 PA Ore I 81/0” 
17°.50 — 189,50 i e 
189,50 — 199,50 o — ZI 


19°,50 — 209,26 l'i AREeSE 
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Acqua di mare: 


159,50 — 169,50 VISO ATE 
169,50 — 17°,50 ISA — 1.11” 
179,50 — 189,50 JI — 1/.10”.4/;" 
189,50 — 199,50 O e DA 
199,50 — 20°,38 1°, 818 ga TRO DI 


Seguono le determinazioni fatte sui liquidi dei diversi animali, accom- 
pagnate da indicazioni concernenti l'aspetto del liquido e la natura di esso, 
il modo come fu raccolto, ecc. Nell’ordinare le specie animali, ho seguìto 
le indicazioni di Hertwig ('). 


ATTINIE. 
Cereactis aurantiaca. 


1) 18 decembre 1907. — Liquido di un'Attinia (Cereactis aur.) raccolto tagliando 
successivamente i diversi tentacoli. Si filtra. Il filtrato è un poco opalescente. 


Temperatura t 
199,58 C 1290 
TIROL 
197 
19” I 


VERMI GEFIREI. 
Sipunculi. 


1) 81 gennaio 1908. — Sangue di quattro Sipunculus rudus, ricchissimo di eritro- Î 
citi e perciò molto colorato. Lo si centrifuga. Come si sa, per effetto della centrifuga- | 
zione, si separano al fondo i corpuscoli rossi e bianchi e gli elementi sessuali contenuti | 
nel liquido cavitario di Sipunculus, ma le Urnae vi rimangono sospese. Se però si filtra | 
più volte il siero contenente le Urnae, queste rimangono sul filtro, e si ottiene il siero | 


limpido. 
a) Siero con Urnae: | 
Temperatura t | 


20°,6 C 1’.91.2/;" | 
1.9”.8/5 Il Ì 
L97208/0 IZÀ 


1.972), 
3) Lo stesso siero senza Urnae: 
Temperatura È 
20°,26 C 19% N 
TRO i 
1.9” Î 
100L 


(!) R. Hertwig, Lehrbuch der Zoologie, VII° Auflage. G. Fischer, Jena, 1905. 
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2) 21 febbraio 1908. — Liquido cavitario di sette Sipunculi, centrifugato, filtrato. 


Il filtrato è un poco opalescente. 
\ 


Temperatura t 
189,50 C 1/5 
1 
11 
10/2 


EcHINODERMI. — ASTEROIDI. 
Astropecten aurantiacus. 
1) 13 decembre 1907. — Liquido misto di due individui, raccolto in parte pungendo 
i pedicelli ambulacrali, in parte amputando i raggi dell'animale, bene asciugato per tutta 
la superficie del corpo. Il liquido ben presto coagula. Si filtra. Il filtrato è un pochino 
opalescente. 
Temperatura t 
199,80 C O 
OZ 
Taio 
Ze 


2) 28 decembre 1907. — Due grandi Astropecten aur. sono perfettamente asciugati 
per tutta la superficie del corpo. Si raccoglie il liquido che sgorga incidendo e ampu- 
tardo i pedicelli ambulacrali. Liquido torbido, che presto coagula. È anche un poco 
filante, si appiccica alle pareti dei recipienti di vetro. Lo si filtra due volte. Filtrato 
limpido. 


Temperatura t 
16° 460 Tia 
TAlD4 
1154 
1.15” 
3) 4 gennaio 1908. — Astropecten aurantiacus. 


a) Liquido raccolto amputando i soli pedicelli ambulacrali, un poco torbido, con- 
tenente linfociti. Filtrato, diventa limpidissimo ; i sincizii che rimangono sul filtro formano 
uno straterello pigmentato giallo-rossastro. 


Temperatura É 
150,740 16 
17.15! 
Tao 
Te 


6) Liquido di altri Astropecten, raccolto dalle braccia mozzate alle loro estremità. 
Filtrato, rimane un poco opalescente. 


Temperatura t 
150,74 C 1.144] 
Tallog 
Ios 
160054 


RenpIconNTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 93 
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c) Liquido cavitario degli stessi animali, raccolto incidendo la pelle del dorso, 


filtrato, limpido. 
Temperatura t 


16°,60C 1/.18%1/;/ 
1'.19%2/ 
l'.12/3//7 
1/13” 


Asterias glacialis. 
1) 4 gennaio 1908. — Liquide raccolto mozzando le braccia e incidendo i pedicelli 
ambulacrali. Liquido d'aspetto mucoso, torbido. Si formano ben presto numerosi sincizii 
di linfociti, pigmentati. Si filtra; il filtrato è limpidissimo. 


Temperatura t 
17,00 C IA e 
LElSe/zao 
TS ARtT 
LTS C/0 


EcHINOIDI. 
Spharechinus granularis. 

1) 17 gennaio 1908. — Liquido cavitario di un grosso riccio di mare, raccolto me- 
diante una pipetta, a traverso una breccia aperta nel guscio. Liquido di colore giallo- 
verdastro, che subito coagula. Si filtra; il filtrato è quasi incoloro, limpidissimo, il che 
dimostra che il pigmento è contenuto nei linfociti, e quindi rimane sul filtro. 


Temperatura t 
179,80 C LL 
DATA /5t 

1.13” 

Tele 

Lelz4 


OLOTURIE. 
Holothuria Poli. 


1) 27 novembre 1907. — Si raccoglie il liquido cavitario di quattro Oloturie, me- 
diante un’apertura fatta nella parete del corpo. Il liquido è torbido. Lo si mette a filtrare. 
Il filtrato è limpidissimo. Siccome durante la filtrazione il liquido sul filtro coagula, la 


filtrazione si rallenta moltissimo. 


a) Temperatura t 
159,280 1/.1773/y" 
150,32 Vla 


1t.17/3/;" 
V.17/3/ 


5) 150,400 V.17/3];” 
1.163)" 
1.16” 
1168] 
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2) 20 dicembre 1907. — Si raccoglie il liquido cavitario di due Oloturie. Si filtra. 


Filtrato limpidissimo, chiaro come acqua. \ 
Temperatura t 
17°,04C 1.11 
1.124 
1.124 
1120 
3) 24 decembre 1907. — Liquido cavitario misto di più Oloturie, filtrato, limpi- 
dissimo. 
Temperatura t 
17,°68C 119% 
113% 
1°.13” 
1°.13” 


4) 3 gennaio 1908. — Liquido cavitario puro di una grande Oloturia, lasciato a coagu- 


lare, filtrato, limpidissimo. 


Temperatura t 
199,30 C Ts 
ini 
TAI 
IZ 
5) 31 gennaio 1908. — Liquido cavitario di cinque Oloturie, lasciato a coagulare 
spontaneamente; filtrato limpido. 
Temperatura t 
209,20 C 1484 
168% 
200,14 C 1481 
6) 21 febbraio 1908. — Liquido cavitario di sei Oloturie, lasciato coagulare spon- 
taneamente, filtrato. Filtrato limpido. 
Temperatura t 
189,48 C MEO TIE 
1.10” 
1’.10% 
110% 


MoLLuSscHI. — OPISTOBRANCHI. 


Aplysia limacina. 
1) 13 decembre 1907. — Liquido cavitario di una Aplysia limacina, torbido. 


filtra. Filtrato limpidissimo. 


Temperatura t 

199,54 C 11002 
V.11”, aaa 

NG ZA 


Le 


Si 
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2) 13 decembre 1907. — Liquido cavitario di un’altra Aplysia limacina. Man mano 
che i linfociti si agglutinano, formano grumi sempre più grossi, che appariscono colorati 
in giallo verdastro. Questo liquido è più ricco di linfociti del precedente. Lo si introduce 
nel viscosimetro senza filtrarlo, dopo che si sono depositati i coaguli più grossi. 


a) l'emperatura É 
19°,88C MERLO Gelicio 
edo 
TERZA 


adr 


6) Intanto il liquido si viene spogliando dei linfociti, che si depositano al fondo 
della branca larga del viscosimetro. Le ulteriori determinazioni di t dànno: 


Temperatura t 
199,90 C stola 
nane 
atea 


c) Lo stesso liquido filtrato, limpidissimo. 


Temperatura t 
199,90 C 110 23/5% 
J1008/0% 


TAO 
il 10(43 22 


3) 20 decembre 1907. — Liquido cavitario di Aplysia limacina, al quale si è me- 
scolato un poco di secreto violetto del mantello. Filtrato limpidissimo. 
Temperatura t 
179,10C V.14” 8/5” 
ITA 
14/7 
VA14” 8/7 
4) 3 gennaio 1908. — Liquido cavitario di una piccola Aplysta limacina, coagu- 
lato, filtrato. 
Temperatura t 
199,34 C Tera 
1.15” 
Log 


TELO” 


5) 81 gennaio 1908. — Siero di sangue di Aplysia depilans, piuttosto colorato in 
bluastro (blu Tyndall); filtrato limpido. 


Temperatura É 
209,84 C 1901/37 
17.108 


IEstOgi 
IWRIKOH 


=_= 
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Pleurobranchus Meckeli. 


1) 4 gennaio 1908. — Liquido cavitario raccolto da cinquè individui, un poco tor- 
bido. Si filtra; filtrato limpidissimo, ma un po’ opalescente. 


Temperatura t 
169,10 C 17.142 
1°.14% 


1 (7 e 
IA 


CEFALOPODI. 
Octopus vulgaris. 

1) 23 decembre 1907. — Si raccoglie da un grosso Octopus il sangue mediante 
cannula infissa nell’arteria mentre si fa la respirazione artificiale dell'animale. Dopo pochi 
minuti si manifestano i segni della coagulazione, sebbene la cannula fosse paraffinata e 
paraffinato fosse anche il vasetté in cui era raccolto il sangue. Si filtra. Filtrato limpi- 
dissimo, violetto. 


Temperatura t 
AO: 3°40”,4/5" 
SOG 
3/.8974/;"" 
3”.897,4/3” 

2) 5 gennaio 1908. — Sangue di altro Octopus vulgaris, raccolto mediante cannula 
infissa nell’arteria, mentre s’intratteneva la respirazione artificiale. Filtrato limpidissimo, 
violetto. 

Temperatura t 
16°,38 C 3°.48”.3/3” 
SAT 
16°,50C SAGA 
Eledone moschata. 
1) 29 novembre 1907. -- Si raccoglie il sangue di tre Eledori, mediante cannula 


di vetro infissa nell’arteria cefalica. Subito i linfociti si agglutinano, formando i caratte- 
ristici sincizii. Si filtra: filtrato limpidissimo, violetto. 


Temperatura t 
189,07 C 21 0818/11 
9” 
A 
2'.58” 
189,26 C A DI sl 
2,587 


2) 31 decembre 1907. -- Sangue raccolto da quattro piccole Eledoni, lasciato a coagu- 
lare spontaneamente, filtrato: filtrato limpidissimo, violetto. 


Temperatura t 
16°,65 C SRAZAO ZI 
SIE IZ 

ZAK 

Selo 


3.16” 
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ARTROPODI. — DECAPODI. 
Homarus vulgaris. 


1) 10 marzo 1908. —- Grande Homarus vulgaris. Sangue raccolto dagli arti succes- 
sivamente amputati. Esso subisce quasi istantaneamente la prima coagulazione. Lo si 
filtra rapidamente per carta molto sottile e porosa, affinchè non avvenga la seconda 
coagulazione durante la filtrazione. Si mette la quantità necessaria di sangue nel tubo 
viscosimetrico e si incominciano a fare le determinazioni di f. 


Temperatura t 
20°,10 C TED 
logan 
1rog4a, sr 
209,12 C EA RO 


Queste determinazioni furono fatte a intervalli variabili da 2 a 8 minuti. Ora si co- 
minciano a fare determinazioni a intervalli noti, ma non costanti. 


Ore Temperatura É 
4 e 38’ pm. 20°,14 C 15304 
4 e 43' » 209,14 ne 
4 e 53" » 209,15 TE ZI 
5 e 15" » 209,12 MERA 
5 e 52° n 209,10 190/4354 


Come si vede, il tempo di deflusso aumenta sempre. Ciò è dovuto al fatto che, 
mentre si fanno le successive determinazioni, nel sangue si viene svolgendo il processo 
della seconda coagulazione. 

Infatti, lasciato il sangue nel viscosimetro per tutta la notte, la mattina appresso 
(11 marzo), alle ore 9 lo si trova gelificato, tanto da non poter fare una determinazione 
di t, perchè esso non scorre più nel recipiente. 

Altro sangue dello stesso animale lasciato nelle stesse condizioni è trovato anche 
coagulato (gelificato). 

Invece il siero raccolto dal sangue fatto coagulare la seconda volta mediante sbat- 
timento, è trovato fluido. 

Nel sangue di questi animali quindi, nel quale la prima coagulazione sola avviene 
rapidamente, mentre la seconda avviene assai lentamente, si possono seguire le varia- 
zioni della viscosità che accompagnano il processo della coagulaziene. Io farò questo fe- 
nomeno oggetto speciale di ricerca, da questo punto di vista; ma già dalle determina- 
zioni presenti risulta evidentemente che durante la coagulazione del sangue o plasma ha 
luogo un aumento progressivo della viscosità, fino a che il plasma non abbia perduto del 


tutto la sua scorrevolezza. 
Maja verrucosa. 


1) 17 gennaio 1908. — Liquido raccolto da una dozzina di Maie, amputando gli 
arti l'uno dopo l'altro. Il liquido sùbito coagula, con formazione di voluminosi grumi 
fibrinosi biancastri. Si filtra. Il filtrato è limpidissimo, di colore verde-bluastro. 


Temperatura t 
17°,84C 17.44” 
1.42” 

IAS 

17°,86C MEA 8/57 


TRAVEL 
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Maja squinado. 


1) 21 gennaio 1908. — Sangue raccolto da un arto gut di una grossa Jaja 
squinado. Coagula subito. Si filtra. Filtrato limpidissimo, di colore verde-bluastro. 
Temperatura t 
179,94 C 1°.94”.1/5”” 
1734” 
13448856 
1 3471/3” 


2) 21 gennaio 1908. — Altra grossa Maja squinado. Sangue raccolto da un arto 
amputato. Filtrato limpidissimo di colore verde-bluastro. 


Temperatura È 
189,04 C 1°.297.4/7” 

10 

17.297 

12076 


La formazione della fibrina nel sangue di questo animale fu più scarsa. 
8) 27 febbraio 1908. — Siero di sangue di J/aja squinado, lasciato a coagulare spon- 
taneamente per 16 ore, decantato, filtrato. Filtrato limpidissimo, di color verde-bluastro. 


Temperatura t 
169,38 C IAS 
199/09) 
1°.32”.8/57 
1822032!" 


Matematica. — Su! determinante di Wronski. Nota del dot- 
tore L. ORLANDO, presentata dal Corrispondente G. CASTELNUOVO. 


Supponiamo che y,(%),y»(2),... ,Yn(x) siano funzioni reali della varia- 
bile reale 7, e ammettano le derivate fino all'ordine # — 1. Il determinante 


y(2) Ye)  -. Yn(2) 
Yi(e) — y:(0) -. (e) 
WI) = . ° . . è ° ù ° ° . 


sa) gf 2)... (A) 


formato colle funzioni y(2),y2(%),..-,4:(#) e colle loro derivate fino al- 
l'ordine x — 1, si suole chiamare determinante di Wronski, o semplicemente 
si chiama Wronskiano delle funzioni date. 

Se le funzioni y1(x), ye(),...-:vn(x) sono legate da una relazione li- 
neare, cioè 


(1) L(x) = A1y1(2) + 42y (0) +: + Anna) =0, 


— 718 — 


dove le srandezze Z sono non tutte zero, e sono indipendenti da 4, allora, 
con 2 — 1 derivazioni e con un richiamo ad un’elementare proprietà dei 
sistemi di equazioni lineari, si dimostra agevolmente che W(x) rappresenta 
lo zero, in tutto l'intervallo nel quale la funzione L(x) è nulla e le y(2) 
sono derivabili nel modo anzidetto. 

Viceversa, si domanda: se W(x) rappresenta lo zero, esisterà fra le 7 
funzioni Y1(4), y2(4),....n(7) una relazione lineare del tipo (1), valida in 
tutto l'intervallo nel quale W(z) rappresenta lo zero? 

Si soleva rispondere affermativamente, non tanto per un vero e fonda- 
mentale errore, quanto per un'omissione: non si precisava cioè in quale in- 
tervallo si dovesse il teorema ritenere valido. Il prof. Peano ('), colla sua 
consueta acutezza, osservò che, senza aggiungere una nuova condizione, tale 
risposta affermativa non sì poteva dare; e costruì l'esempio delle due funzioni 


ui 


y(e) = &° dA 


b) 


definite e derivabili per ogni x reale. Esse hanno il determinante di Wronski 
sempre uguale a zero, per ogni x reale; eppure non esiste una sola rela- 
zione lineare che le vincoli, tanto per . positivo quanto per « negativo: 
per x positivo è nulla la loro differenza, e per + negativo la loro somma. 
Ed il Peano stesso enunciò, dopo tale esempio, e dimostrò il teorema se- 
guente: se in un intervallo è zero W(x), ma senza che esista nell'inter- 
vallo nessuna radice comune a tutti gli aggiunti dell'ultima linea oriz- 
contale di questo determinante, allora intercede fra le funzioni y;(x), 
ya(2) ....Yn(e) una relazione del tipo (1), valida in tutto l'intervallo. 

La difficoltà di ricercare se esistano radici comuni a tutti questi n ag- 
giunti dell'ultima linea orizzontale di W(x) getta un'ombra di sfiducia sopra 
un teorema che rende in analisi ottimi servizî: perciò vedremo se, pur ri- 
conoscendo l'esattezza dell'osservazione del Peano, non si possa diminuire 
la difficoltà da essa creata. 

Dal modo stesso nel quale il prof. Peano dimostra il suo teorema, 
risulta che, in ogni intervallo nel quale non cadano radici comuni agli x 
aggiunti considerati, il teorema è valido. È ben facile vedere che, se tutti 
questi aggiunti non sono identicamente zero, nel quale caso ci ridurremmo 
a considerare soltanto n — 1 fra le funzioni y(x), allora deve esistere un 
intervalio, sia pure molto piccolo, che non ne contenga le radici. Ciò si 
vede subito, considerando che le (x) e le loro derivate fino all’ordine n —2 
sono funzioni continue di x. E allora il teorema si potrebbe enunciare, ri- 
manendo nelle considerazioni del Peano, nel modo seguente: se W(x) è zero, 
esiste un intervallo nel quale intercede fra le funzioni y1(2), Ye(2), «3 Yn(2) 
una relazione del tipo (1). 

(1) Sul determinante Wronskiano. Rendiconti R. Accademia dei Lincei, vol. VI, 
1897, 1° semestre, pag. 413. 
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Fin qui nulla di nuovo; ma, se consideriamo invece che nelle appli- 
cazioni del teorema in parola non si sogliono mai adoperare funzioni che 
possano annullarsi in un tratto continuo senza essere nulle in tutto il loro 
intervallo d'esistenza, allora vediamo subito che la funzione L(x), uguale 
a zero nell'intervallo, sia pure piccolo, che non contiene radici dei suddetti 
minori, sarà uguale a zero in tutto il rimanente dell'intervallo nel quale 
esistono le y e la funzione W. 

Da questo punto di vista, escludendo cioè le funzioni così anomale 
che loro combinazioni razionali presentino, senza essere identicamente 
nulle, infinità continue di zeri, noi possiamo alleggerire alquanto la dimo- 
strazione del Peano, e quella riferita nel libro di Calcolo del Vivanti ('). 

Chiamiamo A,; gli aggiunti degli elementi yY x) del determinante 
W(x). Derivando per linee A,;, noi otteniamo n — 2 determinanti nulli, e 
uno = — Ans, dunque sarà Als = — Anas. 

Noi supponiamo, come si è prima accennato, che siasi già dimostrato 
il teorema fino all'ordine precedente. E allora l'annullarsi di W(x) ci 
lascia dedurre che la matrice 


eo An-12 DITO Axia 
Ani Ano argento Ang 


o anche 


Y; r , 
nl Ao DOT Anti 
An Ano SUDO Alan 


ti 


è di caratteristica non superiore a 1. 

Mettiamoci ora in un intervallo che eviti le radici di A,,, quelle di 
Ans, ® di ogni altro aggiunto dell'ultima linea di W(x). Esisterà un inter- 
vallo che le eviti? Certamente sì, perchè la funzione A,: Ang... Ann della 
variabile x è continua ed è diversa da zero. 

E allora deduciamo subito 


cioè in generale 
, r 
Ai Ani re AI A SESSI 
2 
Aa 


cioè As = Ann %s, dove 4; è costante (?). 


(1) Pag. 118, $ 114. 

(*) Diversa evidentemente da zero. Se poi alcuna delle A risultasse identicamente 
nulla, ci troveremmo in un caso relativo a meno di n funzioni y, che supponiamo già 
discusso, e, come tale, non consideriamo. 


RenpIcONTI. 1908. Vol. XVII, 1° Sem. 94 


A) — 


Ma, per una proprietà ben nota dei' determinanti, si può scrivere 


Ani VAC) + Anz VEGA) + MA + Ann Yn(£) a 0 
cioè 


An [y1(2) + #2 92(2) +-+ 4a ga(0)]=0 


dove le % sono costanti. Ma A,, non è zero, dunque vale fra le y,(«), 
Y2(£) , «-, Yn(x) una relazione del tipo (1). Essa vale in un intervallo che 
non contenga nessuna radice di nessuna delle funzioni Ani, Anz, e, Ann; 
ma, per la riserva dianzi fatta, essa vale anche in tutto l'intervallo d'esi- 
stenza delle funzioni y(x) e delle loro derivate fino all'ordine x — 1. 


Chimica. — Su ferrinitrososolfuri ('). Nota di Livio CAMBI, 
presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Proseguendo nello studio dei nitrososolfuri, nella direttiva tracciata dalle 
mie ricerche ed ipotesi, comunicate nelle mie Note precedenti, prima di pub- 
blicare le indagini e aleune delle considerazioni che esporrò avrei atteso di 
avere un più copioso materiale di nuove esperienze; ma una Nota recente 
di I. Bellucci e P. Cesaris (°) rende necessaria questa mia comunicazione (5). 

Il Bellucci eseguisce le mie scissioni (‘) con solfato di argento ed acido 
solforico. e trova che per ogni ione [Fey S: (NO);] si svolgono quattro mo- 
lecole di NO ed una e mezzo di N,0. Ma io ho dimostrato che occorrono 
altre tre valenze positive, fornite da un ossidante, affinchè si svolgano sette 
molecole di NO. Con il solfato di argento si svolgono miscele di biossido e 
di protossido di azoto: questo io l'avevo provato (°) e previsto. Facilmente 


II 
dalla mia reazione I) [Fe, S3 (NO);] + 3Fe-= 7Fe-+ 7N0 4- 88 si de- 
duceva, per quei casi in cui si formavano quattro ioni ferrosi sotto l'azione 
del solo solfato di argento (°), la reazione II) [ Fe, S: (NO);] + 3H' = Fe + 


T 
+4N0+1+4N:0+1+4H,0+ 39. E dal confronto di queste due 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica generale della R. Università di 
Bologna. 

(*) Questi Rendiconti, vol. XVII, I, pag. 584. 

(*) Questa mia Nota era già stata presentata, quando apparve una nuova comuni- 
cazione di Bellucci e De Cesaris (Questi Rend. pag. 545). Avevo già notato con piacere 
che Bellucci si occupava delle mie esperienze, e si serviva delle reazioni che io avevo 
studiato. Ora noto pure con piacere come egli ammetta che almeno alcuni gruppi nitro- 
silici possano fungere da residui alogenici; ma desidero porre in rilievo, che io per primo 
ho riconosciuto, sperimentalmente e teoricamente, la necessità di tale ipotesi. 

(4) Questi Rendiconti, vol. XVI, II, pag. 546. 

(5) Questi Rendiconti, vol. XVII, I, pagg. 205-206. 

(5) Questi Rendiconti, vol. XVII, I, pag. 204. 
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reazioni, ricollegando la seconda con la formazione di acido iponitroso (') 
nell'azione dei sali d’argento, da me osservata (*), io ho dedotto che per lo 
meno tre atomi di azoto del gruppo (NO), dovevano subire una reazione del 
tipo: Fe: 4 (NO) = Fe 4 NO. Tale reazione si sarebbe estesa anche agli 
atomi di ferro dell'ione complesso nel caso che essi fossero ferrici. Con il 
simbolo (NO) io ho voluto solo indicare la funzione alogenica, sia essa in- 
diretta o diretta rispetto al ferro, di almeno alcuni gruppì nitrosilici dei 
sali di Roussin, e quindi lo stato di riduzione dell'azoto rispetto al biossido, 
prescindendo da ogni ipotesi sulla loro natura, solo escludendo che essi ap- 
partengano all'acido iponitroso. Che esercitino in realà una funzione aloge- 
nica lo dimostra la formazione di iponitrito di argento per semplice doppio 
scambio, l'ossidazione che essi debbono subire per generare NO; questa 0s- 
sidazione, di cui è incapace con certi ossidanti l'acido iponitroso, l’aggruppa- 
mento N, 0”, fa escludere che essi appartengano a quell’acido. 

In via assoluta, come ho già esposto, si deve ammettere che per lo 
meno una parte del ferro è ferrica nei nitrososolfuri: con questo si deve rico- 
noscere che la reazione di riduzione avviene anche nell'interno dell'ione 
complesso. Il Bellucci nega che una tale riduzione possa avvenire (*): ma 
se, come egli stesso riconosce, il gruppo (NO); riduce tre atomi ferrici 
estranei all'ione del nitrososolfuro, perchè non dovrebbe ridurre quelli con- 
tenuti in esso, con i quali al momento della scissione è anche in più intimo 
contatto? Nè la reazione I) avviene in condizioni abnormi, non a tempera- 
tura elevata: nel semplice doppio scambio. 

Bellucci afferma che il gruppo (NO) dei nitrososolfuri non ha potere 
riducente in ambiente alcalino (4), solo perchè non riduce il ferro ferrico in 
quelle condizioni a ferroso. Ma l’ossido ferroso agisce costantemente da ri- 
ducente in presenza di alcali sui composti ossigenati dell'azoto: può ridurli 
fino ad ammoniaca. Bellucci stesso sa che il NO può venire ridotto a N30. 
L'idrossilamina riduce il ferro in ambiente acido a ferroso, ma è ridotta 
dall’ idrato ferroso. Dato che il ferro preesista nei nitrososolfuri allo stato 
ferrico, sotto l’azione degli alcali rimarrà tal quale, e si separerà in quella 
forma; l'azoto si svolgerà in uno stato di riduzione equivalente a quello in 
cui è contenuto nell'ione complesso. Per giudicare delle proprietà riducenti 
dei gruppi nitrosilici in ambiente alcalino, occorrerà intervenire con ossidi 
capaci di agire in quelle condizioni come ossidanti. Io ho osservato, ora, 
che per azione dell’ HgO sul tetranitrososolfuro di potassio K Fe S(NO)..H:0, 
in soluzione alcalina si svolge NO, e che si formano anche quantità più o 


(*) Per la scissione irreversibile di H> N° 0, = H:04N.0. 
(*) Questi Rendiconti, vol. XVII, 1, pag. 204. 
(*) Bellucci e De Cesaris, loc. cit., pag. 428. 
(*) Bellucci e De Cesaris, loc. cit., pag. 429. 
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meno rilevanti di nitrito alcalino (*), si formano solo quantità molto lievi di 
N:0; l'Ag:0 si comporta in maniera analoga. Anche in presenza di alcali 
può avvenire la reazione: (NO) + ©®= NO (?). 

Per quanto riguarda il ferro non ripeterò qui le considerazioni che già 
ho fatto. Bellucci, oltre citare le sue scissioni con acido cloridrico delle quali 
ho già discusso (*), in appoggio alla sua tesi dice che la formazione dei ni- 
trososolfuri sotto l’azione dei solfuri alcalini fa escludere in essi il ferro tri- 
valente. A questo proposito ricorderò prima la sintesi di Hofmann del sale 
NH,. Fe, S3(NO), per azione del NO sul solfuro ferroso sospeso in acqua: 
qui l'azoto viene ridotto fino ad ammoniaca in parte, ed in parte in quella 
forma (NO) equivalente per grado di ossidazione al N30. Che l’agente ri- 
duttore sia il ferro è lecito supporre pensando che una tale sintesi non ha 
luogo con solfuri di ‘altri metalli pure affini al ferro, nei quali il solfo pure 
si ossida con grande facilità. Io ho paragonato l’azione riducente del solfuro 
ferroso a quella dell’ossido. 

D'altra parte nella sintesi di Pavel (4), quando alla miscela di nitrito 
e di solfuro alcalino è stata aggiunta la quantità necessaria di solfato ferroso, 
tutto il solfuro alcalino è stato decomposto. Le proporzioni sono: 19Fe SO, + 
-+ 13K,S + 14Na NO.. Pavel ha poi notato che un eccesso di solfuro al- 
calino nuoce al rendimento della reazione: il solfuro agisce sul sale di Roussin 
generando solfosali ferrosi e ferrici. Infine ricorderò che fra i prodotti secon- 
darî della reazione di Pavel si ritrovano prodotti ferrici. 

Bellucci nota inoltre che sui sali di Roussin agiscono solo gli ossidanti 
e non i riducenti (i riducenti da lui adoperati). Osserverò prima che la re- 
sistenza a certi riducenti, come già notai, può anche illustrare lo stato di 
riduzione dei gruppi NO. Poi che egli confonde l’azione ossidante del per- 
manganato, del persolfato, dell’iodio con quella degli ossidanti da me ado- 
perati: sali ferrici, rameici, mercurici (*). Quelli agiscono ossidando tutti gli 
elementi dell’ ione complesso: solo l’azione ossidante dei secondi mi ha per- 
messo di parlare di un potere riducente dei gruppi nitrosilici dei nitroso- 
solfuri. E l’azione di quegli ossidanti blandi è accompagnata da una scissione 
dell’ione complesso, precipitando il solfo come solfuro insolubile. 

Infine entrerò in alcuni dettagli per quello che riguarda l’aggruppamento 
(NO) dei nitrososolfuri. L'aggruppamento (NO), dispiegando valenze aloge- 

(*) Anche nelle ossidazioni dell’idrossilamina con Hg0 si forma acido nitroso. 
A. Thun, Monasthefte fiir Chemie, XIV (1893) pag. 305. 

(2) Sulle proprietà riducenti in ambiente e acido e alcalino dei gruppi nitrosilici 
dei nitrososolfuri-tetra riferirò tra breve. 

(*) Idem. Vol. XVII, I, pag. 203. 

(4) Pavel. Berichte, XV, II; pagg. 2601-2602. 

(5) Bellucci‘dice che Roussin e Rosenberg usarono il solfato di rame, come ossi- 


dante sui nitrosolfuri. Prima di me nessuno aveva supposto l’azione di quel sale come 
ossidante, in parte, nessuno aveva notata la formazione di solfuro rameoso. 
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niche, fornisce in alcune scissioni acido iponitroso. Gli aggruppamenti che 
possono fornire acido iponitroso sì possono ricondurre a trg, che naturalmente 
si equivalgono come grado di ossidazione dell'azoto: l'acido iponitroso stesso, 
HO.N.=N.0H; il residuo della nitrosoidrossilamina, ON — NH. 0H; il 
nitrossile, HNO, residuo anidrico della diossiammoniaca ('). Il primo va escluso 
in base ai fenomeni di ossidazione da me studiati: rimane da distinguere 
fra i due ultimi. Il residuo della nitrosoidrossilamina potrebbe venire ossi- 
dato a NO: non ci sono dati sufficienti per escludere quel gruppo. Il residuo 
della diossiammoniaca potrà subire una tale ossidazione. La diossiammoniaca 
ha un potere riducente notevole (*): riducendo i sali ferrici non può gene- 
rare che NO. Si ammette in generale che l’idrossilamina venga ossidata a 
diossiammoniaca dai sali ferrici; non sempre però la riduzione del ferro cor- 
risponde alla sola formazione di N,0, anzi si nota spesso una riduzione molto 
più avanzata (5), evidentemente per formazione di NO: in questi casi la dios- 
siammoniaca manifesterebbe le sue proprietà riducenti. Per decidere adunque 
a quale di questi due tipi si debba ricondurre l’aggruppamento (NO) dei 
nitrososolfuri, e per decidere, forse, se una sola di queste due forme è conte- 
nuta nei sali di Roussin, occorrono altre indagini. E per tutto ciò io ho in- 
dicato un gruppo (NO)”, senza pronunciarmi sulla sua natura; si potrà discu- 
tere se quel simbolo da me adottato è più o meno proprio, ma mai negare 
il puro portato delle mie esperienze: la funzione alogenica di almeno alcuni 
gruppi nitrosilici, il loro potere riducente, ossidandosi a NO. E con questo 
io non ho attribuito ad essi « delle proprietà che non trovano alcun ri- 
scontro nel comportamento noto dei comuni ossidi dell’azoto », come Bellucci 
sì esprime; invece delle proprietà possedute da qualche composto ossigenato 
dell'azoto: che contiene o che può può cedere quest'elemento in una delle 
due forme su accennate, ad esempio. 

Scopo principale di questa mia Nota era di porre in evidenza il pro- 
blema dell'azoto, come ora si presenta, nei sali di Roussin: prima de’ miei 
lavori non era possibile porlo in quella forma precisa nella quale io l’ ho 
posto. Bellucci subordina il problema dell'azoto al problema del ferro; ma 
quello sorgerebbe egualmente anche se î nitrososolfuri potessero essere sali 
completamente ferrosi (‘). Si suppongano tutte le strutture possibili, si co- 


O:N— 
(*) Dovrebbe anche considerarsi reno o I che J. Sand ha supposto 
:N— 
esistente nelle sue cobalti-nitrosoammine. Ma sull’esistenza reale di quel gruppo non si 
hanno finora prove. 
Io non ho mai escluso, come Bellucci mi attribuisce, che nei nitrososolfuri possa esi- 
stere il gruppo —- NO . Vedi questi Rendiconti, vol. XVI, II, pag. 659; vol. XVII, I, pag. 206. 
(?) Angeli e Angelico. Questi Rendiconti, vol. XVII, I, pag. 206. 
(*) Raschig, Liebig*s Annalen, 241, pag. 190. 
(4) Cambi, in questi Rendiconti, vol. XVII, I, pag. 302. 
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struiscano pure gli anelli atomici più complessi, come Bellucci vorrebbe ora (!), 
e siano essi in virtù di quante valenze secondarie si possano invocare: ma 
almeno alcuni gruppi nitrosilici debbono esercitare una valenza alogenica, in 
una funzione diversa dall’acido iponitroso (?). 


Chimica. — Azione dell'idrossilumina sui chetoni del tipo 
R.CH:CH.CH:CH.C0.R. Nota di R. Ciusa e A. TERNI (£), 
presentata dal Socio CIAMICIAN. 


In una Nota precedente uno di noi ha iniziato lo studio dell’azione del- 
l'idrossilamina sui chetoni del tipo: R.CH:CH.CH:CH.C0.R.(*). 
Il cinnamilidenacetone 


CH; CHi&CH.. CH: CH CO CH5 


ed il cinnamilidenacetofenone 


CH; .CHSCH.CH:CH.C0.CsH; 


si comportano coll’idrossilamina assai differentemente: mentre il primo, bol- 
lito per sei ore con cloridrato di idrossilamina in presenza di acetato sodico, 
non dà che l’ossima, il secondo, nelle stesse condizioni di esperienza, fornisce 
un’'idrossilaminossima. 

Evidentemente il gruppo benzoilico del cinnamilidenacetofenone, ed il 
gruppo acetilico del cinnamilidenacetone influiscono differentemente sul doppio 
legame, nel senso che il gruppo benzoilico facilita l’addizione dell'idrossila- 
mina (°). 


(') Bellucci e De Cesaris, idem, pag. 429. 

(*) Si noti che per escludere l’acido iponitroso nei sali di Roussin non basta la de- 
terminazione del peso molecolare. Pure nella molecola semplice potevano essere contenuti 
alcuni residui di quell’acido. Solo i fenomeni di ossidazione la fanno escludere in via 
assoluta, come preesistente. 

Finora non si conoscono con sicurezza altri derivati puramente metallici in cui sia 
contenuto il gruppo nitrosilico monovalente in forma diversa dall’acido iponitroso. 

(3) Lavoro eseguito nell'Istituto di Chimica generale della R. Università di Bologna. 

(4) Questi rendiconti XV, 2°, 455. A pagina 457 di questa Nota la formula grezza 
della cinnamilidenacetofenonidrossilaminossima è errata: invece di Cz His Os Ns. biso- 
gnava scrivere C17 His Ca 02; come pure per errore di stampa nella stessa pagina alla 
riga 25 è scritto cinnamilidenacetonidrossilaminossima, invece di cinnamilidenacetofeno- 
nidrossilaminossima. 

(5) A questo proposito ho voluto studiare comparativamente il contegno del benzil- 
idenacetone e del benzilidenacetofenone coll'idrossilamina: anche in questo caso il ben- 
zilidenacetone dà l’ossima normale, mentre il benzilidenacetofenone nelle stesse condi- 
zioni di esperienza dà l’idrossilaminossima. Ciò verrà pubblicato in una prossima Nota. 
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In quella Nota è stato pure iniziato lo studio della costituzione della 
cinnamilidenacetofenonidrossilaminossima, per la quale fu presa in conside- 
razione la formula 

CH; CH CH:©H. CH. C04Ho 


| dC] 
NH .0H H NOH 


in relazione alla teoria di Thiele sui doppi legami: ciò formerà oggetto di 
una prossima Nota. 

Continuando lo studio della reazione fra cinnamilidenacetofenone e idros- 
silamina, abbiamo voluto vedere se, come era da aspettarsi, si formassero 
altre sostanze oltre l’idrossilaminossima e l’ossima. Ed infatti, oltre queste 
sostanze già descritte nella Nota precedente, e che bisognerà chiamare rispet- 
tivamente «-idrossilaminossima e «-ossima, siamo riusciti ad isolare piccole 
quantità di una f-idrossilaminossima e di una f-ossima. Si ottiene pure, 
assieme a molta resina, un'altra sostanza insolubile negli alcali, molto facil- 
mente di natura oxazolica, che non fu potuta caratterizzare, data la sua pic- 
cola quantità (gr. 0,05 circa di sostanza pura). 

Sicchè le sostanze che si possono ottenere facendo agire l'idrossilamina 
sul cinnamilidenacetofenone, sono : 


l’a-cinnamilidenacetofenonidrossilaminossima . . . P.F. 161° 
l'a-cinnamilidenacetofenonossima . . ..... ” 135 
la 8-cinnamilidenacetofenonidrossilaminossima —. . » 196 
la f-cinnamilidenacetofenonossima . . . ... » 139-140 


sostanza insolubile negli alcali . 124 


* 


L'a e la f-idrossilaminossima riducono entrambe il liquore di Fehling 
ed il nitrato di argento ammoniacale; sono solubili nella potassa alcoolica, 
e la soluzione presto s'intorbida. L'@-idrossilaminossima è molto instabile: 
si altera bollita cogli alcali e cogli acidi. Bollita per 5 minuti con acido 
acetico, perde idrossilamina e si trasforma nell’a-ossima: per questa instabi- 
lità non se ne può preparare il benzoilderivato. 

Essendo i punti di fusione delle due ossime assai vicini (risp. 135°, 
139-140°), e poco differenti le altre proprietà fisiche, ne abbiamo preparati 
i benzoilderivati: i punti di fusione dei due derivati sono: 125° per l’a-os- 
sima e 137° per la 8-ossima. 


Allo scopo di avere il maggior numero di dati possibile sulla costitu- 
zione dell'a-idrossilaminossima, ne abbiamo voluto studiare il comportamento 
fisiologico in confronto all’e-ossima ed al chetone stesso. Le esperienze in 
proposito furono eseguite nell'Istituto di farmacologia sperimentale dell’Uni- 
versità di Camerino, diretto dal prof. R. Luzzatto, al quale qui porgiamo i no- 
stri ringraziamenti. È interessante il modo come l’azione fisiologica del che- 
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tone si trasforma, quando si passa successivamente all'ossima, ed alla idros- 
silaminossima. Il cinnamilidenacetofenone può essere sopportato anche in 
grandi dosi senza alcun disturbo: nelle urine si hanno grandi quantità dei 
così detti acidi resinoidi. 

L'a-ossima, benchè più tossica del chetone, può essere sopportata anche 
in ragione di 4-5 gr. per giorno: nelle urine si riscontrano gli acidi resi- 
noidi, assieme a grandi quantità di uroroseina. 

L'a-idrossilaminossima è una sostanza molto tossica, paragonabile sotto 
questo riguardo, alla fenilidrossilamina (') ed alla idrossilamina (*) stessa: 
ciò che sta in accordo colla formula di costituzione ammessa per tutte le 
idrossilaminossime nelle quali si ha il gruppo -NH . OH libero, al quale è 
dovuta la grande tossicità. 

Ciò che è soprattutto interessante in queste ricerche è l'uroroseinuria che 
abbiamo osservato nei conigli dopo la somministrazione dell'a-ossima. L'uro- 
roseinuria si ha soltanto nei casi di malattie molto gravi ed a lungo decorso 
(carcinoma, tifo, osteomalacia, ecc.): ora questa proprietà dell'a-ossima di 
produrre una uroroseinuria sperimentale, ciò che non era stato mai osservato, 
può avere un notevole interesse per la conoscenza della uroroseina, i cui rap- 
porti colla urobilina, e quindi colla ematina, sono ancora discussi, ma di una 
grande importanza fisiologica. 

Altre ossime (benzaldossima, piperonaldossima, acetofenonossima, cinna- 
maldossima) che furono studiate sotto questo punto di vista, non sono ca- 
paci di produrre l’uroroseinuria. 


PARTE SPERIMENTALE. 


Per lo studio dei prodotti secondarî della reazione fra cinnamilidenace- 
tofenone ed idrossilamina, è necessario partire da quantità piuttosto grandi 
di chetone, perchè, come abbiamo già detto, questi prodotti secondarî si for- 
mano in assai piccole quantità. 

A gr. 100 di chetone sciolti in alcool si aggiungono gr. 50 di cloridrato 
di idrossilamina, e gr. 120 di acetato sodico cristallizzato, pure sciolti in 
alcool. È bene impiegare la più piccola quantità possibile di alcool capace di 
sciogliere le tre sostanze all’ebollizione. Il tutto, senza filtrare il cloruro di 
sodio formatosi, si fa bollire a ricadere per 6 ore; sì filtra, e dal liquido fil- 
trato si separa l'a-idrossilaminossima, che si ottiene pura dopo una cristal- 
lizzazione dall'alcool. Dalle acque madri, dopo aver distillato circa la metà 
dell'alcool, si separa tutta l'@-ossima, che contiene non piccole quantità del- 


(1) Lewin, Arch. f. exp. Path. u. Pharmac. 35 401. E. Meyer, Z. f. Phy. Ch. 


40, 497. 


(2) Bertoni e Raimondi, Rend. Ist. Lombardo [2], /5, 122. Lewin, Arch. f. Exp. 


Path. u. Pharmac. 20, 306, 37, 65. Lòw, Pfliger's Arch. 35, 516. 
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l’a-idrossilamonossima, assieme ad un poco di #-ossima. Per avere l’a-ossima 
pura, basta cristallizzare questa ossima grezza da molto alcool, separando 
prima la parte (l'a-idrossilaminossima) che stenta a sciogliersi nell’alcool 
caldo non ancora bollente. 

Dalle acque madri della reazione, lasciate a sè, si separa assieme a 
della resina una sostanza cristallina, che, lavata con alcool e cristallizzata 
dail'alcool, assume la forma di aghetti bianchi fondenti a 139-140°. 

All’analisi dà dei numeri che concordano con quelli richiesti da un iso- 
mero dell’ossima fondente a 135°. 


gr. 0,1730 di sost. fornirono 8,4 cm? di N (a 23° e 761 mm.) 
Ci7Hu: NOH Cale. N 5,62. Trovato 5,45 0/0. 


Questo nnovo derivato si scioglie negli alcali in presenza di poco alcool 
con colorazione gialla, e fornisce facilmente un derivato benzoilico. È quindi 
un'ossima. 

Il derivato benzoilico, preparato col metodo di Baumann e Schotten, si 
presenta sotto forma di aghetti bianchi fondenti a 137°. 
gr. 0,1265 di sost. fornirono cem? 4,5 di N (a 24° e 755 mm.) 


OREaeNORCOCH Cale. N 3,914Movato:0:93. 


Fu anche preparato il derivato benzoilico dell’a-ossima collo stesso me- 
todo. Questo derivato cristallizza dall'alcool in forma di aghetti bianchi fon- 
denti a 125°. 


gr. 0,1952 di sost. diedero 7 cem. di N (1= 27°, P= 758 mm.) 
Cir Ha :NO.CO CH; Calc. N. 3,91. Trovato 3,92. 


Dalle acque madri della reazione, lasciate a sè, non si separa che so- 
stanza resinosa: il liquido brunastro denso e fortemente acido per acido ace- 
tico, viene versato in una soluzione di potassa al 10°/, agitando continua- 
mente. La quantità di potassa deve essere regolata in modo, che alla fine 
dell'operazione il miscuglio abbia reazione fortemente alcalina. Si separa in 
questa maniera immediatamente una sostanza resinosa che viene eliminata 
per decantazione e dalla quale non si riesce ad estrarre alcuna sostanza cri- 
stallina. Dal liquido alcalino si separa lentamente una sostanza che cristal- 
lizza dall'alcool sotto forma di squame lucenti e fondenti a 124°. Per la pic- 
cola quantità di sostanza pure ottenuta (gr. 0,05) non fu possibile farne l’ana- 
lisi: contiene azoto, e data la sua insolubilità negli alcali, è molto facile 
che si tratti di sostanza di natura oxazolica. 

Dal liquido alcalino, facendovi passare una corrente di anidride carbo- 
nica, si ottiene, assieme a molta resina, una sostanza bianca che viene pu- 
rificata mediante ripetute cristallizzazioni dall'alcool, e che all'analisi for- 
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nisce dei numeri corrispondenti a quelli richiesti da un isomero della idros- 
silaminossima. 


gr. 0,1529 di sost. fornirono gr. 0,4048 di CO» e gr. 0,0865 di H, 0 
gr. 0,1390 di sost. fornirono 12,4 cm* di N (a 25° e 761 mm.) 
C,Hia= NOH. NH OH . Cale. C.:72,34;H:6,37; N: 9/92. 
Trov. C:72,20;H:6,32;N:9,90. 


Questa f-idrossilaminossima fonde a 196°; è poco solubile in alcool 
anche a caldo, e cristallizza sotto forma di piccole squamette bianche. Si 
scioglie nella potassa e negli acidi, cui sia stato aggiunto dell’alcool, riduce 
fortemente a caldo il liquore di Fehling e la soluzione di nitrato di ar- 
gento ammoniacale. 

Dal liquido saturato con anidride carbonica, per aggiunta di acido clo- 
ridrico non si separa sostanza cristallina, nè in altro modo siamo riusciti ad 
ottenere altri prodotti. 


L'uroroseina fu ottenuta bollendo con carbone animale l’urina dei co- 
nigli, cui era stata somministrata l’a-ossima. In questa maniera l’uroroseina 
rimane per la massima parte nel carbone animale, dal quale si può estrarre 
con alcool 0 con etere. 

La soluzione alcoolica, fortemente colorata in rosso rubino, dà allo spet- 
troscopio la stria caratteristica della uroroseina. già fissata da Garrod e 
Hopkiens in 551 (1). 

I particolari delle esperienze eseguite sugli animali, sia con l’@-ossima, 
sia con la benzaldossima, piperonalossima, cinnamaldossima, acetofenonossima, 
verranno pubblicati altrove. 


Chimica. — Azzoni catalitiche dei metalli suddivisi sui com- 
posti azotati (*). Nota di M. PApoA e G. SCAGLIARINI, presentata 
dal Socio G. CIAMICIAN. 


Azione del nickel sulla tetraidrochinolina. — Nello studio dei pro- 
dotti di idrogenazione della chinolina, uno di noi con A. Carughi (3) osservò 
la trasformazione di questo corpo in metilchetolo. La interpretazione, a nostro 
parere più plausibile, di questa trasformazione nucleare venne già data in 
quella occasione; tuttavia ritenemmo utile. per chiarire maggiormente l'an- 
damento della reazione, di esaminare l’azione del nickel sulla tetraidrochi- 


(1) I of Physiolog. 20, 112; vedi anche Rosin, Deutsche medic. Wochenschrift 19, 
51; Nencki e Sieber I. f. pract. Chemie 134, 383. 
(?) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica Generale della R. Università di 


Bologna. 
(*) M. Padoa e A. Carughi. Questi Rendiconti, 1906, II, 113. 
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nolina. Si ammise infatti che nell'idrogenazione della chinolina si rompa 
uno dei due doppi legami del nucleo azotato, e successiyamente si richiuda 
l'anello, con formazione di metilchetolo; ora noi abbiamo pensato che sarebbe 
stato interessante vedere quale azione avrebbe manifestata il catalizzatore 
quando quei doppi legami fossero già colmati. 

Ed infatti la tetraidrochinolina ci fornì un notevole risultato che viene 
a completare quello già dato dalla chinolina; si tratta di una reazione in 
parte già preveduta nella Nota citata: 


CH, 
ANI 
LT Neg 
Î CH 
e _& 
fi ) Aa 
CH; CH 
MIN : 
. CH; 
AIDA 
NH 


E cioè la tetraidrochinolina si trasforma in scatolo; sì può ammettere 
che come passaggio intermedio, si formi della metil-o-etilanilina, oppure 
anche della propilanilina (!). L'idrogeno necessario alla temporanea apertura 
del nucleo è fornito da una parte della tetraidrochinolina che si disidrogena 
per passare a chinolina. 

Evidentemente in questo caso i punti più deboli dall’anello sono i le- 


gami 3° 0 5°: 


mentre che nella chinolina la minore resistenza era presentata dai doppi 
legami. 

Iniziammo le nostre esperienze sulla tetraidrochinolina, facendola pas- 
sare in un tubo aperto con nickel ridotto, in presenza d’idrogeno, a 300°. 
Il prodotto, acidificato con acido cloridrico, diede, per distillazione in corrente 
di vapore, una piccola quantità di sostanze indoliche; poichè la quantità di 
queste era troppo esigua, pensammo di tentare la reazione in tubi chiusi. 


(1) Noi abbiamo tentato di ottenere per sintesi lo scatolo, partendo dalla propilani- 
lina e facendovi agire il nickel ridotto a 300°; ma non ottenemmo che traccie assoluta» 
mente minime di prodotti indolici. Perciò pensiamo che sia più probabile la formazione 
della metil o- etilanilina, come prodotto intermedio. 
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Preparammo un tubo, contenente nickel e tetraidrochinolina, nel modo indi- 
cato da uno di noi in altra occasione (*), e lo riscaldammo per 12 ore a 
275-280°; in questo modo il rendimento del prodotto indolico risultò mi- 
gliore (?). Ci accorgemmo subito che ron si trattava di metilchetolo; infatti 
l'indolo greggio fondeva già a 85°, mentre il metilchetolo fonde a 59°. Trat- 
tando la sospensione acquosa del prodotto indolico, ottenuta per distillazione 
in corrente di vapore, con acido picrico, sì formò un bel picrato rosso scuro 
che venne cristallizzato a due riprese dall'acqua e alcool. Analisi: 


Calcolato per Trovato 
CoHsN.C5Hs(N0»); OH 

C 49,97 49,64 

H 3,95 3,35 


L'analisi corrisponde a un metilindolo; dati i caratteri da noi osservati 
(punto di fusione, odore, comportamento del picrato), non poteva essere che 
scatolo. Ciò venne confermato da varie reazioni cromatiche caratteristiche: 
1° con acido solforico concentrato ottenemmo colorazione rossa, reazione che 
è data dallo scatolo e non dal metilchetolo (#); 2° con una soluzione all’1°/, 
di benzaldeide in alcool e con soluzione acquosa di solfato ferrico e acido 
solforico si ebbe una colorazione bleu-violetta (il metilchetolo dà una colo- 
razione rosso-ciliegia) (4); 3° con cloranile in soluzione eterea si ebbe una 
colorazione di un rosa sporco (il metilchetolo nelle stesse condizioni dà colo- 
razione violetta (*). 

Nella soluzione dei cloridrati, rimasta dopo la separazione dello scatoto, 
ricercammo i prodotti basici; dopo aver diazotato estraemmo con etere: passò 
in soluzione eterea un nitrosoderivato che venne scomposto con zinco e acido 
cloridrico; la base secondaria venne poi liberata con potassa e distillata in 
corrente di vapore. Il punto d’ebullizione della base (245°) ed i punti di 


(') M. Padoa, Questi Rendiconti, 1907, I, 818. 

(*) È degna di rilievo la diversità fra il comportamento della chinolina e della te- 
traidrochinolina, trattate coi metodi suesposti, e quello che tali sostanze manifestano 
nella idrogenazione a grandi pressioni. Ipatiew (Berichte 1908, 991), ottiene infatti dalla 
chinolina, a 240°, in presenza di ossido di nickel e idrogeno compresso a 110 atmosfere, 
soltanto della tetra- e della decaidrochinolina. Ciò farebbe pensare che in quelle condi- 
zioni dovrebbe essere più stabile il nucleo azotato esatomico del pentatomico; e forse si 
potrebbe ottenere dai metilindoli la chinolina. È noto che, per via progenica, A. Pictet 
ottenne chinolina dal metilchetolo; noi abbiamo tentato di realizzare la medesima reazione 
operando a temperature più basse (350°) in presenza di nickel: ottenemmo infatti piccole 
traccie di chinolina. In un’altra esperienza da noi fatta con tetraidrochinolina in tubo 
chiuso, a 830°, ottenemmo soltanto piccole traccie di scatolo. Sembra dunque che, nelle 
nostre condizioni d’esperienza, il punto d’inversione della reazione si trovi fra 330° e 350°. 
(*) Ciamician e Magnanini, Questi Rendiconti, 1888, I, 744. 

(*) Reichl, Monatshefte, 11, 156. 
(5) 


5 


Questa reazione ci venne suggerita dal dott. Ciusa, che ne è l’autore. 
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fusione del cloroplatinato (200°) e dell'urea (145°) ci fecero riconoscere che 
si trattava unicamente di tetraidrochinolina inalterata. * 

La soluzione acquosa riscaldata svolse piccole quantità di azoto prove- 
niente da una base primaria; la distillazione in corrente di vapore ci fornì 
traccie di un fenolo che non potemmo identificare per l’esigua quantità; tut- 
tavia ne preparammo un bromoderivato che, purificato per quanto fu possi- 
bile, fuse a 85°. Il tribromofenolo fonde a 92°, perciò potrebbe trattarsi sem- 
plicemente di fenolo. 

Dopo la separazione del fenolo il liquido conteneva ancora il cloridrato 
di una base terziaria che riconoscemmo subito essere chinolina proveniente 
dalla disidrogenazione della tetraidrochinolina, dal punto d'ebullizione (235°), 
dal cloroplatinato che fondeva a 222° e dal bicromato che fondeva a 164°, 
conforme ai dati degli autori. 

Dai risultati di queste nostre esperienze si rileva che il comportamento 
delle sostanze eterocicliche azotate in presenza del nickel suddiviso, può 
essere diverso a seconda del loro grado d'idrogenazione; e però noi ci pro- 
poniamo di estendere questo studio anche ad altre basi di simile tipo. 


Chimica. — / Polifosfati. Nota di N. PARRAVANO e G. CAL- 
CAGNI, presentata dal Socio S. CANNIZZARO. 


Fleitmann e Henneberg (') nel 1848, proseguendo gli studî di Graham 
sugli acidi del fosforo, allo schema ben noto dato da questi per rappresen- 
tare la proprietà dell'anidride fosforica di combinarsi con l’acqua in diverse 
proporzioni, ne sostituirono un altro, in cui figurano sei molecole di acqua 
che si combinano con quantità successivamente crescenti di anidride: 


6H,0 + 2P,0; = H:P,0,,= 4H3P0, 
6H,0 + 3P,0; = H1sPs0,, = 3H,P;0, 
6H,0 + 4P,0; = H2P30,, = 2HyP4013 
6H,0 + 5P,0; = HsP,0031 

6H,0 + 6P.0; = HisP1:036 = 12HPO; . 


Essi interposero perciò fra l'acido pirofosforico e il metafosforico due nuovi 
acidi, uno a quattro e uno a dieci atomi di fosforo nella molecola, i quali 
sì possono considerare derivanti, come il pirofosforico, da più molecole di 
acido fosforico per eliminazione di acqua: 


4H;PO, è 8H20 3 HsP,0;3 
10H,PO, > 9H,0 = ESSO 


(1) Lieb. Ann., 6ò, 324. 
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Per dare consistenza di realtà al nuovo schema, F. e H. si accinsero 
alla dimostrazione sperimentale dell’esistenza dei due nuovi acidi. Ed infatti 
riuscì ad essi di ottenere da una parte alcuni sali del tipo dell'acido tetra- 
fosforico, e dall'altra un sale di argento insolubile della composizione di un 
decafosfato di argento. 

Dopo F. e H., dei tetrafosfati si occuparono Gerhardt, che li ritenne sali 
doppî di pirofosfato neutro e aciGo, e Uelsmann (*), che ripreparò e analizzò 
i sali di sodio e di argento. 

In seguito poco altro si è fatto sui polifosfati: Schwarz (*), e Stange (*) 
hanno preparato altri sali riferibili ad un altro acido polifosforico, l’acido tri- 
fosforico H;P30,0, e recentemente uno di noi (4) ha reso nota l'analisi di 
un polifosfato di sodio corrispondente al penultimo termine della serie di 
birrevee 

Come si vede, sono poche le notizie intorno a questi composti. Non si 
sa quarti ne esistono, e quindi, volendoli riferire, come oggi si fa, ad acidi 
fosforici condensati, non sì sa fino a che pnnto si spinge la complessità dei 
prodotti di condensazione dell'acido fosforico, perchè, oltre i ricordati tri-, tetra- 
e decafosfati, Schwarz ad es. accenna alla possibile esistenza di un altro com- 
posto 9Na,0.5P,0;. E d'altra parte neppure si conosce la natura vera di 
questi sali. Gli autori che li hanno ottenuti li hanno considerati sali degli 
acidi tri- e tetrafosforici; ma non si può dire che ne abbiano dato la dimo- 
strazione. Il tetrafosfato di sodio, secondo F. e H., ha per caratteristiche la 
insolubilità del sale di magnesio che lo differenzia dal metafosfato, e la so- 
lubilità del sale di argento che lo distingue dal pirofosfato. Ora, la prima 
asserzione sì basa sopra una sola analisi del solo magnesio in un sale che 
nel precipitare, a somiglianza di quel che fanno molti prodotti simili, tra- 
scina forse con sè del sale di sodio; la seconda affermazione è errata, perchè 
non è vero che il pirofosfato di argento sia insolubile in eccesso di pirofo- 
sfato di sodio. Per l'acido trifosforico poi lo stesso Stange, dopo aver de- 
scritto numerosi sali riferibili a questo acido, alla fine del suo lavoro si vede 
obbligato a riconoscere che nè i sali amorfi nè quelli cristallizzati preparati 
da lui e da Schwarz ne provano l’esistenza; e per trovare questa prova è 
costretto ad andare in cerca di altri fatti che in verità non sono più evidenti 
di quelli che egli non ritiene dimostrativi. 

Sono adunque molto manchevoli le nostre conoscenze su questa categoria 
di composti, e causa ne sono in parte anche le difficoltà che si incontrano a 
studiarli: difficoltà analitiche, perchè leggiere differenze nella composizione 
dei sali — soprattutto possibili in composti che come questi cristallizzano 


(*) Lieb. Ann., 7/8, 99 (1865). 

(2) Z. f. An., 9, 249 (1895). 

(3) Z. f. An., 22, 444 (1896). 

(*) Rend. Soc. Chim. di Roma, anno V, 32. 
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male nel seno di liquidi n:olto densi — rendono molto difficile distinguere 
se si ha a che fare con impurezze di metafosfato, oppyre con un miscuglio 
di diversi fosfati; difficoltà di interpetrazione dei risultati per la tendenza 
che sia il pirofosfato, sia le diverse forme polimere del metafosfato hanno a 
dare sali doppî. 

Noi abbiamo creduto perciò interessante eseguire sui polifosfati «delle 
esperienze con criterî diversi da quelli seguìti finora. 

I polifosfati si possono considerare derivati dall'unione di pirofosfato con 
metafosfato; così per i sali di sodio si ha: 


NayPs0, -_ NaPO0, —_ Na;P30;0 
Na,P.0, - 2NaP0,; = NagP4013 
Na4P:07 + 8NaP0, = NaizP10031 5 


E infatti, fondendo assieme pirofosfato e metafosfato di sodio in diverse 
proporzioni, si sono ottenuti i varî tipi di polifosfati. Perciò si può determi- 
nare quali e quanti sono i prodotti derivanti dall'unione dei pirofosfati con 
i metafosfati studiando il diagramma di stato di queste coppie di sali a mezzo 
dell'analisi termica (1). 

I risultati che dà l'analisi termica hanno in genere valore probante quando 
sono positivi, perchè le condizioni di formazione di un composto possono essere 
diverse da quelle nelle quali si studiano le curve di raffreddamento dei mi- 
scugli. Ma nel caso dei polifosfati, l’analisi termica si presentava come un 
mezzo d'indagine che avrebbe dovuto portare senz'altro a risultati di evi- 
denza indubbia, perchè le condizioni di formazione dei polifosfati sono preci- 
samente quelle in cui si compie l’analisi termica, e quindi tutti i possibili 
prodotti di condensazione avrebbero dovuto rivelarsi. 

Noi abbiamo studiato perciò i diagrammi di fusione dei sistemi 
KPO; — K,P:0, e NaPO; — NaP:0,. Abbiamo dato la precedenza ai sali 
di potassio, perchè sono entrambi ben cristallizzati ed hanno punti di fusione 
netti. 

I sali adoperati erano della fabbrica Kahlbaum. 

Abbiamo impiegato sempre 50 grammi di miscuglio che abbiamo pol- 
verizzato finemente, intimamente mescolato e fuso in crogiuolo di platino in 
un forno elettrico Heraeus a resistenza di platino. I miscugli sono stati scal- 
dati tutti a 1100°-1200°, cioè a una temperatura quasi sempre notevolmente 
superiore a quella di fusione completa, e sono stati mantenuti a lungo a queste 
temperature elevate prima di essere messi a raffreddare. Il raffreddamento 
sì è fatto compiere nello stesso forno, chiudendone bene anche l’apertura 
superiore in maniera da evitare ogni corrente d’aria. 

Per la misura delle temperature ci siamo serviti di un termoelemento 


(1) Tammann, Z. f. An. Ch. 87, 303 (1908); 45, 24 (1905); 47, 298 (1905). Plato, 
Z. f. Phys. Ch. 55, 727 (1906); 58, 850 (1907). 
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Pt — Pt + Rh della casa Heraeus. Il.termoelemento era immerso nella 
massa fusa difeso da un tubo di porcellana Marquardt: i due fili del termo- 
elemento erano separati fra loro da un sottile tubo di materiale refrattario. 
Le estremità del termoelemento per mezzo di serrafili erano congiunte con 
grossi fili di rame che portavano a un galvanometro Siemens, e le congiun- 
zioni del termoelemento con i fili di rame erano mantenute costantemente a 
0° nel ghiaccio. 

Le temperature le abbiamo lette di 10” in 10” sulla scala del galva- 
nometro, e poi le abbiamo corrette determinando i punti di fusione del rame 
e dell'alluminio. 

I risultati ottenuti sono riassunti nella tabella seguente. 


- Temperatura ..  |Tempo di fermata 
I 

100 | 0 823° == pr 
98 | 2 | 798 o Lod 
92 | 8 784 #. va 
90 | 10 | 778 Si De 
88 | 12 | 771 | E ia 
79 21 751 | = be 
76 24 718 Sa Dai 
75 25 708 - i 
74 26 702 = SR 
72 28 694 = | 22l 
70 30 683 580° 160 
64 36 655 603 260 
62 38 643 615 320 
59 41 _ 615 400 
56 44 — 615 500 
54 46 = 615 460 
50 50 — 615 380 
48 52 680 615 340 
46 D4 703 618 300 
44 56 TAI 620 260 
42 58 728 615 240 
40 60 752 615 220 
36 64 739 620 180 
26 74 898 614 60 
20 80 951 610 20 
15 85 993 — —_ 
10 90 1034 _ _ 
0 100 1092 _ _ 


RT a 
Questa tabella ci permette di costruire il seguente diagramma (fig. 1). 
Il diagramma è quello di due sostanze che dànno \cristalli misti con 
una lacuna di miscibilità che si estende dalla concentrazione dell'87 a quella 
del 9°/, di metafosfato. Le curve AB e BC dànno la composizione delle 
soluzioni liquide, dalle quali alle temperature delle ordinate corrispondenti si 


Fe. Il. 


inizia la separazione di soluzione solida. Le curve AD e CE, che abbiamo 
tratteggiate sul diagramma e che dovrebbero dare la composizione delle so- 
luzioni solide in equilibrio con le liquide indicate da AB e BC, non le 
abbiamo potute determinare, perchè la velocità di cristallizzazione dei miscugli 
è piccola, e perciò sulle curve di raffreddamento scompaiono i punti di go- 
mito corrispondenti alla solidificazione completa. 

L'inizio della solidificazione, e anche la cristallizzazione eutettica si 
compiono spesso con sopraraffreddamento: agitando vivamente le masse fuse 
sì riesce però ad eliminare questo inconveniente. L’agitazione noi l'abbiamo 
proseguita sino a che l’agitatore non poteva più muoversi nella massa quasi 
tutta solidificata. 
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I tempi di fermata eutetttica sono riportati sull'orizzontale eutettica: 
le concentrazioni dei cristalli misti saturi D ed E si stabiliscono così essere 
rispettivamente dell'87°/ e del 9°/, di metafosfato. 

Come si vede adunque, contrariamente alle nostre aspettative, il dia- 
gramma non rivela l'esistenza di composti fra KPO; e 1C,P:0, : il trifosfato 
corrisponderebbe a una concentrazione del 26,33 °/,, e il tetrafosfato del 
41,68°/ di KPO;. A queste concentrazioni, come alle altre, nulla di no- 
tevole comparisce che possa far qui sospettare la formazione di composti. 

Siccome polifosfati di potassio finora non sono stati ottenuti, ma sono 
invece sali di sodio quelli preparati dai diversi autori, abbiamo voluto stu- 
diare anche il diagramma di stato di NaPO, — Na,P.0, . 

Qui però si presenta un incoveniente. Il metafosfato di sodio, quella 
varietà che si ottiene scaldando tutte le altre fino a fusione, è una massa 
vetrosa. Perciò tutti i miscugli che contengono una quantità notevole di me- 
tafosfato hanno pure essi l'aspetto di masse vetrose, e non possono prendersi 
in considerazione, perchè presentano fermate irregolari a temperature che 
variano in un intervallo di cento e più gradi. Per queste ragioni riportiamo 
qui solo i dati che si riferiscono alla separazione primaria di pirofosfato dai 
miscugli fusi. 


x i Ton Retura: | ‘‘lemperatura Napo di iermate 
44 56 - 595° 110” 
50 50 da 612 150 
56 44 682° 612 130 
64 36 768 612 105 
70 30 839 —_ — 
80 20 921 | — -- 
90 10 962 | — -- 
100 0 988 — — 


Con questi dati si costituisce il diagramma seguente (fig. 2). 

Il dispositivo sperimentale adoperato per i sali di sodio era lo stesso che 
per i sali di potassio: l’unica differenza era che tenevamo la pinza termo- 
elettrica immersa direttamente nel miscuglio fuso non difesa dal tubo ester- 
no di porcellana. 

Come si vede, il diagramma di NaPO, — Na,P,0, è perfettamente simile 
a quello dei corrispondenti sali di potassio, nel senso che neppure qui si 
rivela la formazione di composti. 


meu 
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Come possiamo ora mettere d'accordo questi risultati con l'esistenza cer- 
tamente reale ed innegabile dei così detti polifosfati ? | 

I risultati dell'analisi termica, lo abbiamo già detto e lo ripetiamo, 
hanno valore decisivo solo quando sono positivi. Quando sono negativi, essi 
possono non aver valore dimostrativo soprattutto per due ragioni: perchè le 
condizioni di formazione dei composti possono non essere quelle in cui si 
compie l’analisi termica, e perchè nelle masse fuse congelantisi possono sta- 
bilirsi tenaci equilibri metastabili che si allontanano solo difficilmente. 


Ma le condizioni di formazione dei polifosfati sono indiscutibilmente quelle 
in cui si svolge l’analisi termica. Potrebbe solo farsi la questione della tempera- 
tura a cui sono stati scaldati i miscugli prima di determinarne le curve di raf- 
freddamento, nella supposizione che qui si verifichino fenomeni simili a quelli 
osservati nelle leghe di alluminio e antimonio, nelle quali si è trovato (!) 
che il separarsi o no di composti dipende dalla temperatura a cui sono stati 
scaldati i miscugli prima di raffreddarli; ma i diversi autori che hanno pre- 
parato i polifosfati si sono serviti della soffieria per fondere quantità piutto- 
sto notevoli di miscugli, e quindi è certo che essi non possono avere oltre- 
passato le temperature da noi raggiunte col forno elettrico. 

L'altra supposizione che può tirarsi in campo, come abbiamo detto, è 
che nelle masse dei polifosfati si stabiliscano equilibri metastabili, che nelle 


(1) Tammann, Z. f. An. Ch., 48, 53 (1906). 
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condizioni delle esperienze non si riesca» ad allontanare. Treitschke (!) ha 
trovato nelle leghe di antimonio e cadmio che, se si lasciano raffreddare senza 
agitare i miscugli che si trovano in un certo intervallo di concentrazione, 
la curva di fusione assume un dato aspetto: mentre, se si agita e al momento 
opportuno si semina un po di polvere della stessa lega, la solidificazione in- 
comincia a temperature superiori a quelle di prima, dai miscugli cristallizza 
un nuovo composto, e la curva di fusione assume un andamento diverso. In 
queste leghe perciò si incontrano equilibri metastabili che si allontanano agi- 
tando e seminando cristalli. 

Nel caso nostro potrebbe similmente trattarsi di equilibri metastabili, 
che però non si riesca ad eliminare nelle condizioni sperimentali da noi 
realizzate. 

Questo può essere; però oltre le esperienze qui riportate eseguite col forno 
Heracus, ne abbiamo fatte numerose altre, più di cento in totale, adoperando 
non 50 ma 100 grammi di miscuglio che fondevamo in forno Perrot; abbiamo 
lasciato raffreddare i miscugli rapidamente e lentissimamente, abbiamo agitato 
vivamente le masse fuse fino a che l'agitatore non si poteva più muovere nel 
miscuglio quiisi tutto solidificato, abbiamo studiate molte delle curve fino a 
200° e anche a 150°, e mai nessuna irregolarità ci si è presentata la quale 
accennasse all'esistenza di fenomeni diversi da quelli che osservavamo. Trat- 
tandosi di equilibri metastabili, con un numero di esperienze così rilevante, 
qualche indizio della loro esistenza si sarebbe dovuto avere. 

Nel caso dei sali di sodio, abbiamo fatto anche più. Abbiamo preparato 
il trifosfato e il tetrafosfato di sodio, e nei miscugli di concentrazione oppor- 
tuna al momento giusto abbiamo seminato cristalli di tri- e di tetrafosfato. 
I risultati così avuti non sono stati diversi dai precedenti: questa semina non 
ha alterato la forma delle curve di raffreddamento. 

Se perciò per tutte queste ragioni, senza voler escludere la possibilità 
che i polifosfati non sì siano rivelati in questi diagrammi per tenaci stati 
metastabili, si vogliono interpretare in senso dimostrativo i risultati di queste 
esperienze, ecco quel che si può concludere: Una volta che i polifosfati si 
ottengono da soluzioni acquose, mentre non esistono nelle masse ottenute 
fondendo assieme pirofosfato e metafosfato, bisogna ritenere che alla forma- 
zione di essi sia necessaria la presenza dell'acqua; essi non possono perciò 
riferirsi senz'altro agli acidi H;P30,p e HsP40,3. dell'esistenza dei quali ancora 
manca, secondo noi, una valida dimostrazione. 


(1) Z. f. An. Ch., 50, 217 (1906). 


Fisiologia vegetale. — Intorzo a recenti ricerche sulla fo- 
tosintesi clorofilliana. Nota dei dottori Eva MameLI e Gino PoL- 
LACCI, presentata dal Socio GIovANNI BRIOSI. 


In due recenti Memorie sul Meccanismo dell’assimilazione del carbonio 
nelle piante verdi, i signori Fr. L. Usher e J. H. Priestley, basandosi su 
una serie di originali esperienze, arrivano a conclusioni così sorprendenti che 
ci parve meritassero una rigorosa conferma sperimentale. Oggetto principale 
di questa Nota sono appunto i risultati delle nostre ricerche in massima parte 
discordi da quelli degli autori inglesi. La prima serie di esperienze (') isti- 
tuita da Usher e Priestley è rivolta alla ricerca del modo con cui avviene lo 
sviluppo di ossigeno nel processo assimilatorio. A questo scopo essi immer- 
sero dei getti vivi di Z/odea in una soluzione diluita di acqua ossigenata, 
ed ottennero la decomposizione immediata e rapida del liquido, con svolgi- 
mento di ossigeno tanto alla luce che al buio. Viceversa questo svolgimento 
non ebbero quando la pianta veniva immersa per 305 in acqua bollente, o 
quando la trattavano con soluzione diluita di jodio, di cloruro mercurico, di 
idrogeno solforato o di aldeide formica. Se invece, dopo aver sospesa l’ Zlodea 
per un dato tempo in un ambiente carico di vapori di cloroformio, la toglie- 
vano dall'azione di tale sostanza, dopo poco notavano rapido svolgersi di ossi- 
geno. Le nostre ricerche confermarono questi risultati, poichè noi ottenemmo 
da piantine sane di £/odea canadensis tenute pev tre ore in acqua ossigenata 
al 2°/, cme. 32 di ossigeno alla luce e cme. 27,5 al buio, mentre se ne ottenne 
quantità piccolissima quando l’' £/odea era stata previamente immersa in acqua 
bollente od in sublimato corrosivo. Similmente, dopo l’azione del cloroformio 
nol ottenemmo svolgimento di ossigeno (cme. 12,5 dopo 14 ore e 20"). Questi 
risultati sono, secondo gli Autori, un indizio dell’esistenza di un enzima cataliz- 
zatore che essi estraggono e col quale scompongono l'acqua ossigenata. Inoltre, 
dall'esame microscopico a forte ingrandimento di foglie di Z/odea poste in so- 
luzione molto diluita di acqua ossigenata, essi deducono « la stretta localizza- 
zione dell'enzima nei cloroplasti », poichè solo da essi, e non dalle altre parti 
della cellula, si svolgono bollicine di ossigeno. Per quanto questo fatto sembri 
logico e verosimile, le esperienze nostre non lo confermano, perchè non ci fu 
possibile, anche con i più potenti mezzi di ingrandimento oggi conosciuti (*), 
osservare questa localizzazione. 

Con una seconda serie di esperienze gli autori si propongono la dimo- 
strazione della presenza e della localizzazione della formaldeide nei tessuti 


(1) Proceedings of the Royal Society. B. vol. 77, 1906. 
(2) Obbiettivo immers. 1,5 Korisk.; ocul. compens. 18, (3000 diam.). 
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vegetali, e la ricerca delle condizioni necessarie per la sua polimerizzazione. 
Essi immergono dei rami sani di Z/odea in acqua bollente per 305 allo scopo 
di uccidere il protoplasma e gli enzimi; poi li immergono in una soluzione 
satura di anidride carbonica, e li espongono al sole. Dopo qualche ora il co- 
lor verde oscuro è scomparso, ed immergendo i getti sbiaditi nel reattivo di 
Schiff, Usher e Priestley ottengono la colorazione rossa, caratteristica delle 
aldeidi. Noi confermiamo quest'esperienza, ma non possiamo convenir con gli 
autori quando essi affermano che « il materiale verde in origine, trattato in 
tal modo, non mostrò colorazione ». 

Sin dal 1899 venne dimostrato (') che mettendo un ramo con foglie 
verdi, ancora attaccato alla pianta ed esposto alla luce solare, entro un vaso 
contenente reattivo di Schiff, dopo un certo tempo le foglie assumono un 
colore rosso-violaceo. mentre il liquido resta incoloro. La stessa reazione av- 
viene naturalmente ed evidentissima anche con l'E/odea (*). Non regge dun- 
que la conclusione che essi traggono, e cioè: « che ci fosse nelle foglie uccise 
e sbiadite qualche sostanza di natura aldeica che mancava in quelle vive ». 

Inoltre noi abbiamo per controllo, immerso in acqua pura, anzichè in 
soluzione satura di CO,. i getti di Z/odea uccisi per immersione in acqua 
bollente, ed abbiamo ottenuto egualmente il fenomeno dell'imbiancamento non 
solo, ma in modo più rapido. 

Quest'è, a parer nostro, la dimostrazione più evidente che l'imbianca- 
mento osservato da Usher e Priestley è dovuto a nient'altro che al comune 
processo di ossidazione che subisce la clorofilla quando venga esposta al sole 
in presenza di ossigeno. E che il fenomeno si verifichi anche in soluzione 
concentrata di CO, si spiega con la presenza di una certa quantità di ossi- 
geno nel recipiente che contiene la soluzione, quando non si abbia cura di 
riempirlo completamente, tanto è vero che con questa precauzione l'imbian- 
camento non avviene. 

Le conclusioni quindi che Usher e Priestley traggono da quest'esperienza 
non reggono, perchè si fondano su un principio del tutto errato; e nemmeno 
si può dedurre da essa la presenza dell’ Hs O; nei vegetali. Questo fatto, finora 
contestato (*), non trova assolutamente nessuna base nell'esperienza su citata. 

La presenza dell'aldeide formica nei vegetali viene dimostrata dai due 
Autori, oltre che con le reazioni delle aldeidi nel distillato di Ulva e di En- 


(1) G. Pollacci, Intorno all’assimilazione clorofilliana delle piante. Memoria I. 
(Atti Istit. Botan. Pavia, 1899. Vol. VII, pag. 8 e seg). 

(2) Più tardi il Grafe (Veder ein neues spezifisches Formaldehydreagens; in Oster- 
reischen botanischen Zeitschrift, n. 8, 1906) ed il Kimpflin (Sur la présence du méthanal 
dans les végétaue verts; in Compt. rend. Acad. Sc. Paris, 1907) confermarono anch'essi 
con due belle reazioni la presenza dell’aldeide formica nelle piante verdi. Le loro reazioni, 
come noi potemmo constatare, sono veramente caratteristiche della formaldeide. 

(3) Pfeffer, Physiologie végétale, I, Paris, 1904, pagg. 87 e 567. 
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teromorfa ('), anche con la reazione di Trillat nell'interno degli stessi tes- 
suti. Ripetendo quest'elegante esperienza, ossia immergendo foglie di Z/odea 
uccise ed imbiancate consoluzione di CO;, nell’acqua di anilina, ed esaminando 
dopo 12-15 ore al microscopico con forte ingrandimento, osserrammo attorno 
ai cloroplasti imbiancati, del cristallini romboedrici, il cui aspetto è del tutto 
simile a quello dei cristalli di metilenanilina preparati con acqua di ani- 
lina e formolo. Essi inoltre, come questi, sono solubili in acido solforico e 
acido cloridrico diluiti, e in alcool a caldo, dal quale a freddo ricristal- 
lizzano. 

Quest'esperienza dunque, oltre che confermare ancora una volta l’esistenza 
dell’aldeide formica nei vegetali, dà altresì la dimostrazione, o almeno permette 
l'ipotesi, della localizzazione dell’aldeide formica nei cloroplasti, localizzazione 
che venne pure osservata dal Kimpflin (*), facendo uso del reattivo di Schiff. 
L'interpretazione per altro data da Usher e Priestley a questi risultati, 
non è, secondo noi, esatta, poichè non è che « foglie uccise, e poste in con- 
dizioni favorevoli, sviluppino formaldeide », ma la formaldeide esisteva giù. 
nei tessuti, e i due Autori non hanno fatto altro che rintracciarla, dopo averne 
resa impossibile l'ulteriore polimerizzazione. 

Riguardo al processo di condensazione della formaldeide, Usher e Prie- 
stley si propongono il quesito se tale condensazione sia dovuta ad un enzima 
secreto dal cloroplasto, o se venga effettuata dal protoplasma del granulo 
stesso. A questo scopo essi sospendono dei getti di Z/odea in aria carica di 
vapori di cloroformio, per due ore, ottenendo così l’uccisione del protoplasma, 
senza danneggiare gli enzimi. Espongono poi i getti alla luce solare in solu- 
zione satura di biossido di carbonio, e li trovano dopo qualche ora sbiancati e 
contenenti aldeide formica. Gli stessi Autori ne concludono « che il protoplasma 
del cloroplasto è l'agente condensatore della formaldeide », e, come nell’espe- 
rienza precedente, attribuiscono l’imbiancamento dell’Z/odea all’avvelena- 
mento degli enzimi, causato dall’accumularsi della formaldeide. Ma, chie- 
diamo noi, qual'è l’esperienza di controllo che prova l'esclusione di questi 
supposti enzimi dal processo di polimerizzazione? E perchè non si ottiene 
più l’imbiancamento se si sottraggono del tutto dall'influenza dell'ossigeno i 
getti anestetizzati di Z/odea? È ovvia poi anche in questa, come nella pre- 
cedente esperienza, l’osservazione che la formaldeide esisteva nel tessuto 
verde dell’E/odea prima dell’'imbiancamento. 


(1) Anche in questo caso gli autori non adoperano le piante verdi, ma distillano 
Ulva ed Enteromorfa previamente uccise ed imbiancate con soluzione di CO.. Le reazioni 
da essi ottenute sono invece evidentissime anche distillando piante in completa attività 
di assimilazione (vedi Pollacci, l. c.). 

(*) G. Kimpflin, Action du bisulfite de rosaniline sur les végétaua verts (Soc. 
Linéenne de Lyon. Yuin, 1907). 
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La prima serie di esperimenti della seconda Memoria (!) di Usher e 
Priestley, consiste nello spalmare delle lastre di vetro con una soluzione 
acquosa di gelatina, e nel far arrivare sopra questa una soluzione di cloro- 
filla in modo da ottenerne una membrana sottile ed uniforme. Le lastre 
vengono poi messe in una campana contenente anidride carbonica, ed esposte 
alla luce: ecco, secondo i due autori, una riproduzione della disposizione essen- 
siale delle condizioni nella cellula vivente. Da questa cellula artificiale essi 
ottengono le reazioni caratteristiche delle aldeidi, e concludono quindi per la 
presenza dell'aldeide formica. Evidentemente gli Autori non si sono doman- 
dati se il sistema impiegato contenesse l’aldeide formica prima della loro 
esperienza. E infatti, se noi tentiamo, in un soluto etereo o benzenico (*) di 
clorofilla, la reazione di Schiff, otteniamo, tanto alla luce che al buio, la 
colorazione rosso-pavonazza. Per conseguenza, il risultato dell'esperienza di 
Usher e Priestley non prova che l'aldeide formica si formi nel sistema ado- 
perato, poichè essa vi era già contenuta. 

Una prova ancora più convincente della presenza dell’aldeide metilica 
nel soluto benzenico od etereo di clorofilla, venne data dal reattivo: codeina 
ed acido solforico (Pollacci), da quello di V. Grafe (difenilammina e acido 
solforico); da quello di G. Kimpflin (metilparammidometacresolo in soluto 
di bisolfito sodico) e da quello sensibilissimo di H. I. Horstmann Fenton 
(acido gallico e acido solforico). 

Per mezzo di un'esperienza analoga, i due Autori inglesi tentano di con- 
statare lo sviluppo dell'ossigeno per decomposizione dell'anidride carbonica. 
Essi costruiscono una « cellula » nel modo sopra riferito, ma contenente in 
più un enzima animale. La lastra viene messa entro un tubo di vetro chiuso 
ad una estremità, e terminante all’altra con tubo capillare. Si fa passare ani- 
dride carbonica priva di ossigeno per sei volte, poi si chiude il tubo capil- 
lare e si espone il tutto alla luce solare. Dopo un’ora, secondo i due Autori, 
la gelatina è rigonfiata da bolle di gas, e la membrana di clorofilla scom- 
posta e lacerata. L'analisi del gas contenuto nel tubo, svela quantità non in- 
differenti di ossigeno (0,6 cc. una volta; 2 cc. un’altra): il sistema artificiale 
avrebbe quindi «ss2m2/at0. 

Noi ripetemmo rigorosamente l’esperienza parecchie volte, con tubi con- 
tenenti enzima e privi di enzima, ma non ottenemmo mai la formazione di 
ossigeno. 

Gli Autori non dicono qual metodo abbiano usato per la ricerca quali- 
tativa dell'ossigeno. Noi adoperammo dapprima una soluzione alcalina di 


(1) Proceed. of the Royal Soc. 78, 1906. 

(3) Il soluto alcoolico di clorofilla dà anch'esso la reazione di Schiff. S'intende che 
l’etere di petrolio, il benzene o l’alcool da noi adoperati per la reazione, vennero anche 
essì previamente saggiati con il reattivo di Schiff. La clorofilla veniva estratta da 
piantine di frumento (come indicano Usher e Priestley) 
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pirogallolo; ma poichè. non solo l'ossigeno, ma anche l'anidride carbonica 
può determinare una diminuzione di volume se non è totalmente eliminata, 
sostituimmo a questo metodo quello più preciso e più controllabile dell’eu- 
diometro. 

La conferma della mancanza dell'ossigeno nei tubi ci venne anche data 
usando il fosforo, poichè, introducendone un pezzetto nella campanella dell’eu- 
diometro contenente il gas da analizzare, questo non diminuiva mai di vo- 
lume. 

La soda-calce usata da Usher e Priestley per trattenere tutta l'anidride 
carbonica, non venne da noi adoperata a causa del suo lentissimo assorbi- 
mento, e dell'umidità che può eventualmente trattenere, e che noi crediamo 
possa essere stata una causa d’errore nell'esperienza di Usher Priestliy. 

Una terza esperienza è quella che ha per iscopo di dimostrare la for- 
mazione di amido da una cellula vivente non clorofilliana. A questo scopo, 
dei petali bianchi di Sax:fraga Wallacei vengono messi alla luce in una 
soluzione di aldeide formica al 0,001°/,; Usher e Priestley ottengono da essi 
la formazione di amido. Noi ripetemmo l’esperienza con petali e parti di 
petali bianchi di Galanthus nivalis, Leucojum vernum, Elleborus, Freesia, 
Saxigrafa crassifolia, ecc., ma sempre con risultato negativo, anche variando 
la concentrazione della soluzione di aldeide formica. 

Identico risultato i due Autori dicono di avere ottenuto da petali bianchi, 
esenti di amido, che venivano spalmati con soluzione di clorofilla, e posti a 
galleggiare in acqua satura di anidride carbonica, in un vaso esposto alla 
luce. Noi mettemmo interi (*) rami fioriti di Aza/ea, di cui dei fiori erano 
stati spalmati con una soluzione eterea di clorofilla, in soluzione satura di 
anidride carbonica, ed esponemmo al sole: non ottenemmo mai produzione 
di amido. 


CONCLUSIONI. 
Dalle esperienze di Usher e Priestley, da noi ripetute, si deduce: 


1° Che essi non fecero alcuna ricerca diretta per provare la presenza 
dell’acqua ossigenata nelle piante. 

2° Che non è provato l’ufficio degli enzimi catalizzatori che i due Autori 
ammettono come necessarî nel sistema assimilatore, per la decomposizione 
dell’acqua ossigenata. 

3° Che tutte le deduzioni da essi tratte dal fatto della presenza del- 
l’aldeide formica nelle piante, dopo lo sbiancamento della clorofilla e la 
morte del protoplasma, sono errate, perchè l'aldeide formica esisteva anche 
nelle piante verdi, assimilanti. 


(1) Allo scopo di favorire il fenomeno dell’assimilazione, dato che avvenisse. 


RenNDICONTI.: 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 97 
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4° Che non è possibile la decomposizione fotolitica dell'acido carbo- 
nico in presenza di clorofilla, e tanto meno si può giungere ad ottenere 
artificialmente aldeide formica, ossigeno ed amido, usando il metodo proposto 
dai suddetti Autori. 

Ci sembra assai probabile che l’acqua ossigenata, già ottenuta chimi- 
camente da anidride carbonica in presenza di ossigeno, possa prendere parte 
al fenomeno fotosintetico, o quanto meno trovarsi nelle piante; ma in quanto 
al preteso intervento di un'attività enzimatica nella scissione dell'anidride 
carbonica, esso non riesce dimostrato in modo sicuro dalle esperienze di Usher 
e Priestley. 

Quindi, secondo noi, rimane solo dimostrato per ora: 

1° Che, al fenomeno dell'assimilazione è strettamente legata la 
presenza dell’aldeide formica, come già venne trovato da uno di noi fin 
dal 1899, e confermato dal Grafe prima e poi dal Kimpflin con la sua rea- 
zione sulla pianta viva. 

2° Che l’aldeide formica è localizzata nei soli cloroplasti, e precisa- 
mente negli strati periferici di essi, come venne osservato dal Kimpflin con 
il reattivo di Schiff, e da Usher e Priestley con la reazione microchimica 
della metilenanilina. 

Tutto il resto non ha finora basi scientifiche sperimentali (1). 


Il presento lavoro era già ultimato, quando comparve una memoria cri- 
tica dell’Ewart (*) sulle esperienze di Usher e Priestley. 

Siamo lieti di accertare che le sue osservazioni, pur condotte in modo 
diverso, confermano gran parte delle nostre: sicchè entrambe, frutto di espe- 
rienze indipendenti fatte contemporaneamente, acquistano maggior valore. 

Con quest'ultimo Autore però, non possiamo convenire in alcune conclu- 
sioni che egli deduce dalle sue ricerche, secondo noi male interpretate. Egli 
scrive infatti: Questa produzione di aldeide formica non rappresenta il 
primo stadio della fotosintesi, ma è, 0 uno degli ultimi, o un fenameno 
più o meno accidentale, che si dimostra in cellule od in tessuti privi di 
clorofilla, anormali o morti, o nella clorofilla estratta. 

Secondo noi la presenza di questo composto è invece in istretta dipen- 
denza con il fenomeno dell'assimilazione. 


(1) Si potrebbe obiettare che le ricerche di Plancher e Ravenna (Rend. Accad. 
Linc. 1904) hanno dato risultati contrarî a questi; ma è bene osservare che Euler, Grafe, 
Ritter v. Portheeim, Usher e Priestley, e Kimpflin, hanno ottenuto risultati opposti a 
quelli dei suddetti autori, i quali d’altra parte non hanno adoperato i reattivi sensibili 
usati dagli altri. 


(*) Ewart A. I. — Proceed. of the Royal Society, 80, 30. 
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Biologia. — Sopra alcune esperienze di ibridazione della 
vite. Nota del dott. CLEMENTE GRIMALDI, presentata dal Socio 
B. GRASSI. 


Nella Nota precedente (') sopra lo stesso argomento, diedi l'elenco delle 
ibridazioni fatte e riuscite. Nella presente Nota accenno brevemente ai cri- 
terii che mi hanno guidato nelle esperienze ed ai risultati ottenuti. 

Dando uno sguardo ai nomi dei progenitori notati nell'elenco, ed al modo 
come sono stati accoppiati, si intuiscono facilmente gli scopi che mi son prefisso 
di raggiungere; dare alla viticoltura italiana e specialmente meridionale, porta- 
innesti e produttori diretti nati e cresciuti in Italia, quindi più adatti alle 
condizioni nostre di terreni e di climi. Ho avuto di mira ottenerli migliori 
di quelli provenienti dall'estero, oggi in uso quasi esclusivamente in Italia. 

Per raggiungere questi scopi ho cominciato col fare una serie di ibridi 
mezzo sangue americano-siciliani, nei quali l'americano ha funzionato il più 
spesso da padre, onde assicurare una preponderanza, specialmente per la re- 
sistenza alla fillossera, essendo risultato dalle precedenti esperienze francesi 
che il maschio ha spesso negli incrocii ed ibridazioni del genere wi%is in- 
fuenza preponderante. Questi risultati sono stati confermati dai miei lavori. 

Le specie americane pure, che ho usato, sono state principalmente la 
Riparia, la Rupestris e la Berlandieri; a differenza di ciò che è avvenuto in 
Francia, ho ottenuto uno scarsissimo numero di individui resistenti dalle ibri- 
dazioni mezzo sangue Italiano-Riparia, una proporzione assai più rilevante negli 
ibridi Italiano-Rupestris e la più elevata negli ibridi Italiano-Berlandieri. Di 
questi ultimi ne ho un gran numero ben resistenti alla fillossera ed in floride 
condizioni, mentre presso gli ibridatori francesi questa specie è stata la più 
restia a dare ibridi resistenti. Tali buoni risultati sono stati ottenuti colle 
Berlandieri, anche quando hanno funzionato da madri. 

Scarsissimo è stato il numero degli ibridi a 3/4 sangue americano, 
perchè da questi avevo poca speranza di ricavare individui aventi valore cul- 
turale, all'opposto numerosissime sono state le ibridazioni a 3/4 sangue 
europeo, allo scopo di creare produttori diretti. Fra questi ho ottenuto una 
proporzione minore di individui resistenti che non fra i mezzo sangue, ma 
ho costatato che ve ne sono resistenti e resistentissimi, confermando così le 
note leggi del Mendel e del De Vries. 

Molto numerose sono state le ibridazioni più complesse, sia a metà 
sangue americano, facendovi concorrere più di una specie americana e più 
di una specie o varietà di vinifera italiana od estera. Pure numerose sono 
state le ibridazioni a 3/4 sangue nelle quali sono concorse più specie e va- 

(1) V. pag. 653. 


— 746 — 


rietà sia americane che europee e finalmente non pochi ibridi sono a com- 
posizione più complessa, cioè mezzo sangue ibridato con 3/4 sangue, concor- 
rendo più specie e varietà americane ed europee. 

Queste ibridazioni complesse sono state fatte specialmente allo scopo 
di ottenere produttori diretti, nonchè porta-innesti per terreni calcari. Questi 
ultimi si ottengono più facilmente colle Berlandieri, i cui difetti di lentezza 
di sviluppo e poco vigore vanno attenuandosi nelle selezioni delle successive 
generazioni di ibridi. 

Ho osservato che il vigore medio di un ibrido è superiore a quello 
medio dei due progenitori e questo fatto si riscontra anche negli ibridi i cui 
progenitori sono ibridi alla lor volta, dimodochè si può a questo modo aumen- 
tare gradatamente il vigore di una specie; nei di lei ibridi ignoro ancora 
sino a quale limite. Non appare neanche che vi siano difficoltà riguardanti 
la potenzialità riproduttiva degli ibridi del genere v777s, perchè a differenza 
di quanto si verifica in altri generi di piante, in questo le diverse specie si 
ibridano colla massima facilità e gli ibridi sono muniti di buoni organi ri- 
produttivi e si ibridano tra loro o con altri, sempre colla massima facilità. 

Non ho ancora fatto ibridi semplicemente seminando i semi autofecon- 
dati degli ibridi ottenuti da me o da altri; ciò per non allargare smisura- 
tamente il campo delle esperienze e perchè altri ibridatori esteri poco o 
nulla hanno ottenuto da tale lavoro; ho preferito impedire l’auto-fecondazione 
ibridando con altri ibridi o specie pure per avere maggiori probabilità di 
successo. 

Fra gli ibridi allevati, dopo qualche anno dalla loro nascita (non 
meno di 4 o 5) comincia la prima selezione individualizzandoli con un nu- 
mero e cominciandone a studiare i caratteri e le qualità culturali; qualche 
ibrido venne pubblicato in via sperimentale dopo sette anni dalla nascita; la 
massima parte dopo dieci anni o più dalla nascita, buona parte dei quali pas- 
sati in accurati esperimenti. 

La massima cura riceve lo studio della resistenza alla fillossera, per il 
quale l’ambiente ove lavoro si presta benissimo. Pure accuratissimo è lo 
studio dell'adattamento al terreno, che viene sperimentato in svariate con- 
dizioni, sopratutto nelle più difficili. Si dà molta attenzione alla resistenza 
alla siccità, importantissima nei climi meridionali e sulla quale richiamai 
per il primo parecchi anni fa (!) l’attenzione degli studiosi. 

Pure accurate vengon fatte le esperienze sulle altre qualità culturali, 
cioè: ripresa per talea, affinità agli innesti (per i porta-innesti) e qualità e 
quantità di frutto (per i produttori diretti). 

La resistenza alle malattie crittogamiche viene pure notata con atten- 


(1) Sur la résistance de quelque vigne americaine contre la sécheresse. Comunica- 
zione al Congresso internazionale. Parigi, 1900. 
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zione, ma le esperienze su di questa proprietà non hanno molta attendibi- 
lità, perchè il clima si presta poco a tale genere di studii. 

Non mi dilungo nella esposizione dei metodi tecnici che ho usato, per 
non uscire dalle dimensioni imposte a questa Nota e mi riserbo di parlarne 
in altra Nota separata; accenno qui brevemente ai risultati ottenuti. 

Sopra le migliaia di ibridi studiati, mi son creduto in diritto di 
pubblicare soltanto delle unità e queste, ho detto nei primi anni, che le 
pubblicavo in via di esperimento, tanto ritengo difficile divenire edotto di 
tutte le vere qualità di un ibrido. Sono stato molto ritroso nel far conoscere 
ibridi, anche nella considerazione che non mi credevo in diritto di pubbli- 
care un ibrido, se non quando fossi sicuro che le sue qualità culturali fos- 
sero superiori a quelle degli altri ibridi analoghi sino allora conosciuti. 

Gli ibridi che ho pubblicato e che credo poter ancora raccomandare ai 
viticoltori, per lo meno in via di esperimento, sono ì seguenti: 


IBRIDI DI RUPESTRIS 
(Poita-innesti). 


Calabrese X Rupestris Ganzin (I. G. 88). 


Seme del 1883. Pubblicato nel 1899. 

Estremamente vigoroso, fertile, portamento di Rupestris, tralci grossi, 
corti e ramificati. Adattamento al calcare elevatissimo, credo non raggiunto 
da alcun altro ibrido europeo-rupestris; massima resistenza alla siccità, buo- 
nissima affinità con le varietà siciliane. Fertile. 


Calabrese X Riparia-Rupestris C. 3309 (IL G. 791). 


Seme del 1894. Pubblicato nel 1901. 

Vigore meraviglioso e precocità di sviluppo addirittura eccezionale; 
tralci grossissimi, lunghi e ramificati; resistenza alla siccità mediocre non 
innestato, e buona innestato; adattamento al calcare alquanto inferiore al 
precedente, ottima affinità colle varietà siciliane. Fertile. 


Calabrese X Rupestris Ganzin (I. G. 110). 


Seme del 1893. Pubblicato nel 1902. 

Vigore quasi uguale al precedente ed un poco superiore a quello dell’ 88; 
tralci lunghi, grossi e mezzanamente ramificati; resistenza alla siccità gran- 
dissima, ottima affinità, adattamento al calcare quasi uguale a quello del 
precedente. Fertile. 


Questi tre ibridi si comportano egregiamente, occupano già un largo 
posto nella ricostituzione dei vigneti siciliani e sono anche diffusi nell’ Italia 
continentale ed all’estero, specialmente in Spagna. 
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IBRIDI DI BERLANDIERI 
(Porta-innesti). 


Berlandieri X Rupestris (I. G. 446). 


Seme del 1897 ottenuto ibridando il Berlandieri Resseguier N. 2 con 
la Rupestris Monticola. Assai vigoroso, specialmente dopo qualche anno, re- 
sistentissimo alla siccità, riprende discretamente bene per talea; è il solo 
che ho selezionato fra i Berlandieri-Americani. 


Berlandieri X Frappato (I. G. 528). 


Seme del 1894. Ottimo per vigore e per ripresa per talea; imprime 
molto potere fruttificante agli innesti. 


Berlandieri X Tremano (I. G. 722). 


Seme del 1894. Si segnala per vigore e per precocità di sviluppo; ha 
tutti gli altri meriti dei precedenti. 


Berlandieri X Regano (I. G. 1257). 


Seme del 1895. Ha tutti i requisiti ed eccelle ancora di più del pre- 
cedente per vigore e precocità di sviluppo. 


Berlandieri X Brefano (I G. 1297). 


Seme del 1895. Gareggia coi due precedenti per le sue ottime qualità. 


Questi ibridi pubblicati tutti nel 1907 sono ancora poco diffusi in Si- 
cilia, ma mi dànno bene a sperare per l'avvenire. Da numerose esperienze, 
di cui alcune pubblicate ('), mì risulta che la ricostituzione dei terreni più 
caleari e clorosanti è sperabile solo a mezzo degli ibridi Vinifera-Berlandieri; 
fra di essi, quelli che ho pubblicato ed altri più complessi in corso di espe- 
rimento, potranno rendere serii servizil. 


IBRIDI PRODUTTORI DIRETTI. 


Calabrese X Rupestris Ganzin (I. G. 88) (selezionato). 
Seme del 1893. Ad uva rossa. Vigorosissimo e molto fruttificante; grap- 
poli fitti alati, lunghi cm. 18, rifiorente, acini rotondi diametro mm. 14; 
polpa bianca dolce senza /oxè, buccia mezzanamente colorata in rosso; ma- 
turazione precoce. Pubblicato nel 1905. 


(1) G. Grimaldi, Un'esperienza di porta-innesti in terreni calcari. Palermo, A. 
Reber, 1907. 
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Calabrese X Rupestris Ganzin (I. G. 97). \ 


Seme del 1893. Ad uva rossa. Vigorosissimo e fruttificante quando è 
adulto; grappoli lunghi cm. 16, non molto serrati, alati, acini rotondi, dia- 
metro mm. 14, uva dolce senza fozè; polpa bianca, buccia riccamente co- 
lorata in rosso; maturazione tardiva. Pubblicato nel 1905. 


Frappato X Rupestris Ganzin (I. G. 317). 


Seme del 1894. Ad uva bianca. Vigorosissimo e ben fruttificante, grap- 
poli fitti, alati, lunghi cm. 15, acini rotondi, diametro mm. 183, buccia sot- 
tile, uva dolcissima esente di fozé, maturazione tardiva. Pubblicato nel 1905. 


Frappato X Rupestris Ganzin (I. G. 553). 


Seme del 1894. Ad uva rossa. Mezzanamente vigoroso, molto fruttifi- 
cante sin da giovane; grappoli fitti, alati, lunghi cm. 21, ad acini rotondi, 
diametro mm. 12. Polpa dolce esente di /ozé, buccia fortemente colorata 
in rosso, maturazione media. Pubblicato nel 1905. 


Irappato X Gamay Couderc (I. G. 854). 


Seme del 1895. Ad uva bianca. Vigoroso, molto fruttificante, grappoli 
lunghi cm. 17 non alati, ad acini serrati leggermente ovali, diametro mag- 
giore mm. 15; uva dolce senza foxé, maturazione media, resistenza alla fil- 
lossera malsicura nei terreni difficili. Pubblicato nel 1905. 


Calabrese X Aramon-Rupestris Ganzin (I. G. 929). 


Seme del 1895. Ad uva rossa. Vigoroso e fruttificante, grappoli fitti 
lunghi cm. 19, alati, ad acini ovali, diametro maggiore mm. 15: buccia co- 
lorata mezzanamente in rosso, polpa bianca dolce, ma leggermente fozè, ma- 
turazione media. Resistenza alla fillossera malsicura nei terreni difficili. 
Pubblicato nel 1905. 


Calabrese X Aramon-Rupestris Ganzin (I. G. 934). 


Seme del 1895. Ad uva rossa. Estremamente vigoroso e fruttificante, 
grappoli fitti poco alati, lunghi cm. 17; polpa bianca dolce, buccia rossa 
molto colorata, acini rotondi di diametro mm. 17; maturazione media. Pub- 
blicato nel 1906. 


Calabrese X Aramon-Rupestris Ganzin (I. G. 985). 


Seme del 1895. Ad uva rossa. Vigorosissimo e molto fruttificante, grap- 
poli fitti non alati lunghi cm. 23; acini rotondi di diametro mm. 15; polpa 
bianca dolce, buccia rossa ricca di materia colorante; maturazione precoce. 
Pubblicato nel 1906. 
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Calabrese X Aramon-Rupestris Ganzin (I. G. 940). 


Seme del 1895. Ad uva rossa. Vigoroso e molto fruttificante, grappoli 
lunghi cm. 31, abbastanza fitti, alati, ad acini poco ovali diametro mag- 
giore mm. 16; polpa bianca, buccia leggermente colorata in rosso; uva dol- 
cissima e senza fozè; maturazione tardiva. Pubblicato nel 1905. 


Calabrese X Aramon-Rupestris Ganzin (I. G. 953). 

Seme del 1895. Ad uva rossa. Molto vigoroso e fruttificantissimo, grap- 
poli alati molto fitti. lunghi cm. 25, ad acini rotondi, diametro mm. 16; 
uva molto dolce ed esente di /ozé, polpa bianca un poco dura, buccia rossa 
poco ricca di materia colorante, maturazione precoce. Pubblicato nel 1905. 


Frappato X Aramon-Rupestris Ganzin (I. G. 1075). 

Seme del 1895. Ad uva rossa. Vigoroso e molto fruttificante, grappoli 
alati lunghi cm. 25, ad acini serrati, un poco ovali, diametro maggiore 
mm. 16; uva dolce ed esente da /oxé, polpa bianca, buccia ricca di materia 
colorante rossa; maturazione precoce. Pubblicato nel 1905. 


Calabrese X Gamay Coudere (I. G. 1109). 

Seme del 1895. Ad uva bianca. Vigorosissimo, fruttificante, grappoli 
alati, mezzanamente serrati, lunghi cm. 24 ad acini ovali, diametro mag- 
giore mm. 16; uva dolcissima e del tutto esente da /ozè, a buccia bianca 
tenera, maturazione precocissima; usabile anche come uva da tavola. Pub- 
blicato nel 1905. 


Uva di Troya X Rupestris Ganzin (I. G. 1132). 

Seme del 1895. Ad uva rossa. Molto vigorosa e fruttificante, grappoli 
alati lunghi cm. 15, discretamente serrati, ad acini rotondi di mm. 14 di 
diametro, polpa dolce un poco dura, bianca venata in rosso, buccia molto 
ricca di materia colorante rossa; quasi esente da /ozé, maturazione media. 
Pubblicato nel 1905. 


Essi sono assai sparsi in Sicilia ove cominciano a dare risultati ottimi 
e ricevo tuttodì lettere molto incoraggianti da numerosi viticoltori che li 
sperimentano; cominciano a diffondersi nell'Italia continentale ed all'estero. 

I vini di questi produttori furono giudicati buoni od ottimi (!) dalla 
competente giuria dell’ Esposizione Agricola di Catania, nonchè da numerose 
persone che li hanno degustati. 


(1) Sui vini di ibridi Grimaldi. Palermo, Reber, 1908. 
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Ho lavorato quasi ininterrottamente per venti anni sull’ ibridazione della 
vite e continuo a lavorarvi; il poco che ho potuto fare l'ho fatto esclusiva- 
mente da me, senza la collaborazione di chicchessia nè di qualsivoglia aiuto 
materiale o morale da qualsiasi persona od ente. 

Mi lusingo che fra gli ibridi già pubblicati e quelli in corso di studio, 
ve ne siano tali da rendere servizii nella ricostituzione sia della Sicilia che 
del resto del bacino del Mediterraneo avente clima analogo. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Il Presidente BLAsERNA dà il triste annuncio della morte dei Soci stra- 
nieri: Sorpy ENRIco CLIFTON, morto il 5 marzo 1908; era Socio straniero 
per la Cristallografia e Mineralogia sino dal 16 dicembre 1879; De Lappa- 
RENT ALBERTO, mancato ai vivi il 5 maggio 1908; era Socio straniero per 
la Geologia e Paleontologia sino dal 9 agosto 1899. 


Colle norme prescritte dallo Statuto, l'Accademia procedette alla ele- 
zione del Presidente e del Vicepresidente. Lo spoglio dei voti diede il risul- 
tato seguente: 


Per l'elezione del Presidente: Votanti 59. — BLASERNA ebbe voti 50; 
D'Ovipro 1. — Schede bianche 8. — Eletto Pietro BLASERNA (riconferma). 


Per l'elezione del Vicepresidente: Votanti 59. — D'Ovipio F. ebbe 
voti 58; ComPARETTI 1. — Eletto FraNncESco D'Ovipio (riconferma). 


Queste elezioni, a termini dell'art. 15 dello Statuto accademico, saranno 
sottoposte all'approvazione di S. M. il Re. 


L'Accademia approvò inoltre la Relazione della Commissione sindaca- 
trice del bilancio accademico del 1907, letta dal Socio Dini, a nome anche 
dei Soci STRINGHER, relatore, e VOLTERRA. 


CONCORSI A PREMI 


Il Presidente BLASERNA dà comunicazione all'Accademia delle « Norme » 
le quali regolareranno i concorsi al « Premio Stanislao Cannizzaro », e che 
furono da lui formulate d’accordo col fondatore Socio straniero dott. Monp, 
e col Socio senatore CANNIZZARO. 
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PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Socio Dini, a nome del Socio BrIosi, presenta i volumi 7°, 8° e 10° 
degli Atti dell'Istituto Botanico di Pavia. Manca il volume 9° perchè in corso 
di stampa, a causa di resultanze d'esperienze tuttora in corso. 

Questi volumi contengono, oltre a relazioni e rassegne crittogamiche, 
43 Memorie originali, illustrate da 64 tavole litografate, ecc. Si riferiscono 
tutte ed esclusivamente a ricerche eseguite nell'Istituto Botanico di Pavia 
dal suo direttore, dagli assistenti e da interni che ivi lavorano (Montemar- 
tini Luigi, Pollacci Gino, Farneti Rodolfo, Traverso Giovanni, Cozzani, Rota- 
Rossi, ecc.). 

Sono ornati pure da 3 ritratti con cenni corrispondenti, di Agostino 
Bassi, di Moretti e di Federico Delpino. 


Publicazioni della R. Accademia dei Lincei. 


Serie 1* — Atti dell’Accademia pontificia dei Nuovi Lincei, Tomo I-XXIII. 
Atti della Reale Accademia dei Lincei. Tomo XXIV-XXVI. 
Serie 2° — Vol. I. (1873-74). \ 
Vol. II. (1874-75). 
Vol. III. (1875-76). Parte 1 TRANSUNTI. 


2* MEMORIE della Classe di scienze fisiche, 
matematiche e naturali. 

53 MEMORIE della Classe di scienze morali, 
storiche e filologiche. 


Nol-EV3 Vo VESVIE: VEE 
Serie 3* — TRraNnsUNTI. Vol. I-VIII. (1876-84). 
MeMmoRIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I. (1, 2). — II. (1, 2). — II-XIX. 
MemoRIE della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-XIII. 
Serie 4* — ReNDICONTI Vol. I-VII. (1884-91). 
MeMoRIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Vol. I-VII. 
MemoRIE della Classe di scienze morali, storiche e  filologiche. 
Vol. I-X. 


Serie 5® — RENDICONTI della Classe di scienze fisiche, matemaliche e naturali. 

Vol. I-XVII. (1892-1908). 1° Sem. Fase. 11°. 

RENDICONTI della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-XVI. (1892-1907). Fasc. 12°. 

MeMoRIE della Classe di sciense fisiche, matematiche e naturali, 
Vol. I-VI. Fase. 1°-16°. 

MemorIE della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-XII. Fase. 6°. 


CONDIZIONI DI ASSOCIAZIONE 
AI RENDICONTI DELLA CLASSE DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 
DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


I Rendiconti della Classe di scienze fisiche, matematiche 
e naturali della R. Accademia dei Lincei si pubblicano due 
volte al mese. Essi formano due volumi all'anno, corrispon- 
denti ognuno ad un semestre. 

Il prezzo di associazione per ogni volume e per tutta 
l'Italia di L. £9; per gli altri paesi le spese di posta in più. 

Le associazioni si ricevono esclusivamente dai seguenti 
editori-librai : 
= “Ermanno Eorscner & C.° — Roma, Torino e Firenze. 

_ Urrico Hoepri. — Milano, Pisa e Napoli. 


T 


RENDICONTI — Giugno 1908 


DICE 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Adunanza delle due Classi, del 6 giugno 1908. 


MEMORIE E NO" DI SOCI O PRESEN''A'TE DA SOCI 


Kòrner e Belasio. Iodurazione della metanitroanilina mediante ioduro e iodato potassico Pag. 


Enriques. Sui moduli delle superficie algebriche . . . . e AL AE IS NIZIOTO 
Angeli e Marchetti. Sopra la decomposizione di alcuni sali Farsotto Riario Te 
Id. e Morelli. Nuovi studî sopra gli indoli. . . . . » 
Parona. Saggio per uno studio sulle Caprinidi dei calca di scogliera risente del Col dei 
Schiosi) nelle Prealpi venete orientali (*) . . . . . OLE REI 
Chiovenda. Intorno all'autore dei due erbarii antichissimi cHe sì conservano i Biblioteca 
Angelica di Roma (pres. dal Socio Pirotta) . . . p -GI0E » 
Bottazzi. Ricerche chimico-fisiche sui liquidi animali. - I. nl “ 0a di ila) ” de siero a 
sangue di alcuni animali marini e terrestri . . . . RIFRoRe: ES I) 
Orlando. Sul determinante di Wronski (pres. dal Corrisp. Colemago È SIE PIE VEIROIAL ERGO) 
Cambi. Sui ferrinitrososolfuri (pres. dal Socio Ciamician). . . ” 
Ciusa e Terni. Azione dell’idrossilammina sui chetoni del tipo R. CH: cH. CH: CH. ‘00. R 
(pres. dal Socio Ciamician) . . . . 3 dx È ” 
Padoa e Scagliarini. Azioni catalitiche dei ini uan: sui composti dioighi ble 1a)» 
Parravano e Calcagno. I Polifosfati (pres. dal Socio Cannizzaro). . . . ” 


Mameli e Pollacci. Intorno a recenti ricerche sulla fotosintesi clorofilliana ee ‘dal Socio 
Briosi) . Pt) 


Grimaldi. Sopra alcune esperienze di ibuvadione al vile i Su) 3) Cad 0 


PERSONALE ACCADEMICO 
Blaserna (Presidente). Dà annuncio della morte dei Soci stranieri Sordy Enrico Clifton e 


De Lapparent Alberto. ., . . BARE IR I) 
Elezione del Presidente e del Vieopres 0 dell LI cl EAT) 
Stringher (relatore), Dini e Volterra. Relazione sul bilancio accaeioà ali 1907 . Suun Ri 


CONCORSI A PREMI 
Blaserna (Presidente). Comunica all'Accademia le « Norme» per i concorsi al « Premio Sta- 
nislao Cannizzaro ni. 0. SIAM I RA » 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 
Dini. Presenta alcuni volumi a nome del Socio Briosî, e ne parla ./. LL.» 


(*) Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorie. 


K. Mancini Segretario d'ufficio, responsabile. 
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Pubblicazione bimensile. Roma 21 giugno 1598. 


ATTI. 


DELLA 


ANNO CCCV. 
PE2O0G 


Scie Ei: QNT A 


RENDICONTI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Seduta del 2A giugno 1908. 


Volume XVIEIo. — Fascicolo 12 
e Indice del volu:ne. 


1° SEMESTRE. 


ROMA 


TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PROPRIETÀ DEL CAV. V. SALVIUCCI 


REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


N. 12. 


PAT Tnt 


ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Sere quenta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei, 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
tisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1.1 Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un’annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
7ò estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


II 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie prc- 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina mnna Com. 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’ autore. - 4) Colla semplice pro- 
posta dell’invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26 
dello Statuto. ì 


5.1’ Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
astranei. La spesa di un numero di copie in più 

“he fosse richiesto. è messa a carico degli autori. 


RENDICONTI , 


DELLE SEDUTE 
DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


ANNA SO<T-_TT- 


Seduta del 21 giugno 1908. 
F. D'Ovipro Vicepresidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Zoologia. — Vteriori ricerche sulla fillossera della vite. — 
Produzione delle galle da parte delle radicicole. - Differenze tra 
le fillossere radicicole nelle varie stagioni dell’anno. Nota preli- 
minare del Socio B. Grassi e della dott. A. Foà. 


Molti hanno tentato di ottenere la produzione di galle senza l'intervento 
dell'uovo d'inverno, forzando fillossere delle radici a vivere sulle foglie; sol- 
tanto pochi, dopo inani tentativi, riuscirono allo scopo e precisamente il Riley, 
il Balbiani, il Franceschini e il Cornu. 

Il Riley durante tutto l'inverno (1870?) ha tentato, evidentemente in una 
serra, di fare attecchire giovani radicicole sulle foglie e ottenne soltanto una 
volta una galla incompleta, la cui fondatrice morì senza depositare le uova. 

Il Balbiani (1874) a poco a poco, gradualmente (in tubi da esperimento?) 
abituò a vivere a contatto d'aria più secca le fillossere radicicole e dopo due 
o tre generazioni è arrivato a trasformare la fillossera sotterranea in un ani- 
male a vita aerea permamente. In queste nuove condizioni essa non si rin- 
chiudeva in una galla, ma si teneva allo scoperto alla superficie inferiore 
delle foglie come la fillossera delle quercie. 

Il Franceschini (1891) ha ottenuto « che delle giovani fillossere radicicole 
obbligate a vivere fuori di terra, si adattassero ad occupare la pagina supe- 
riore di alcune foglie di una vite Vialla, coltivata nella soluzione nutritiva 
del Nobbe. Per effetto della loro presenza si ebbero sulle foglie speciali alte- 
razioni in forma di bolle convesse, disposte a corona intorno ai punti occu- 
pati e offesi dal succhiatoio degli insetti, senza però che le fillossere assu- 
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messero il caratteristico aspetto delle fillossere gallicole. Dalle uova di quelle 
fillossere nacquero delle larve che in parte passarono sulle foglie più giovani 
della piantina e ivi si stabilirono sulla pagina superiore causando la forma- 
zione di vere galle. In queste galle le fillossere progredendo di età assunsero 
completamente la forma gallicola e andarono in seguito moltiplicandosi ». 

Il Cornu (1877) è arrivato ad ottenere il passaggio di radicicole alla vita 
aerea in circostanze che egli così riferisce: — « Un piede di vite Monti- 
cola coltivato in una serra molto umida produsse nella primavera alcune 
radichette avventizie; giovani fillossere che provenivano dalle uova sviluppate 
sulle radici abbandonarono il suolo, montarono fino alle radichette e vi sì 
stabilirono. Esse vi depositarono un certo numero di uova d'onde uscirono 
altri giovani. Alla metà di giugno ho riscontrato una galla che cominciava 
a svilupparsi su una foglia ancora molto piccola. Non è possibile attribuire 
questa galla all'uovo d'inverno. Si deve invece trattare di uno dei numerosi 
giovani, schiusi fuori del suolo e predisposti alla vita aerea, che si è diretto 
verso le foglie e vi si è fissato. Il Marion mi ha scritto che ha osservato questa 
migrazione molte volte ed è questa osservazione che m' incoraggia a pubbli- 
care la mia ». 

Noi siamo in grado di confermare ampiamente questa osservazione, espo- 
sta dal Cornu con una certa riserva. 

Premettiamo di aver fatto parecchi tentativi vani d'estate e d'autunno 
per adattare le radicicole a vivere sulle foglie; senza risultati erano riusciti 
anche i nostri tentativi di far sviluppare sulle foglie le ibernanti, e già ave- 
vamo perduto ogni speranza di ottenere la trasformazione della legione ipogea 
in quella epigea, quando la fortuna volle favorirci presentandoci spontanea- 
mente il fenomeno, che invano avevamo tentato di riprodurre artificialmente.. 

In una serra, dove non si erano sviluppate uova d'inverno e perciò man- 
cavano totalmente le galle ordinarie, durante i mesi di aprile, maggio e 
giugno abbiamo potuto seguire lo sviluppo di non poche galle provenienti 
da fillossere radicicole. Alcune viti Cliz/0n per favorevoli condizioni di calore, 
umidità ed ombra, formarono numerose radichette avventizie. Su queste pas- 
sarono a stabilirsi e si moltiplicarono radicicole figlie o nipoti di quelle che 
avevano ibernato ('), cagionandovi alterazioni simili a quelle delle radichette 
sotterranee. Alcune fillossere si fissarono e si moltiplicarono sul tralcio verde 
e sui picciuoli delle foglie determinando speciali infossamenti, ed altre infine 
passarono sulle foglie dando luogo alla formazione di galle imperfette, eccetto 
pochissime che erano regolari e chiuse. Il numero complessivo di queste 
salle era limitato; su ogni foglia se ne incontravano 1-2, al massimo 5-6. 

Le neonate uscite da queste galle produssero del pari galle in parte 
normali e in parte no, scarse come le precedenti. 


(*) La serra era restata aperta nei mesi di dicembre e gennaio. 
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Più tardi altre neonate, che dobbiamo giudicare figlie di queste ultime, 
hanno prodotto nuove galle simili. Oggi (16 giugno) il loro numero su al- 
cune foglie di media grandezza è molto considerevole: se ne contano perfino 
80 sopra una sola foglia. In questi ultimi giorni sono inoltre comparse 
foglioline con numerose galle giovanissime, che riferiamo ad una generazione 
successiva. i 

Così è che noi abbiamo potuto esaminare le spoglie delle neonate che 
formarono le prime galle, le figlie derivate da queste fillossere, e le presunte 
loro nipoti e pronipoti. 

Si noti che il passaggio delle neonate dalle radici avventizie alle parte 
verdi della vite è sempre andato continuando e continua ancora, di modo che 
oggi riesce impossibile stabilire, sia pure approssimativamente, l'origine di 
una parte delle galle e sopratutto di quelle incomplete, che sono ancora ab- 
bondanti. Anche picciuoli e viticci continuano ad annidare fillossere. Le 
galle da qualche tempo sì trovano anche su alcune Aupestris Du Lot coi rami 
intrecciati con quelli delle Clinton portanti galle: esse sono molto abbon- 
danti, ma quasi tutte incomplete, o abortive. Anche sopra una vite europea 
a pochi centimetri di distanzir da una Clin/on con galle, queste hanno fatto 
la loro comparsa in gran numero, tutte abortive. È singolare che finora 
soltanto incomplete, o abortive e scarse di numero sono apparse sopra una 
Riparia X Rupestris 3309, appositamente collocata tra i tralci di una Clinton, 
che porta molte galle. 

In complesso è possibile distinguere anche con un esame superficiale le 
viti con galle prodotte direttamente dalla fillossera radicicola da quelle con 
galle derivate dal prodotto dell'uovo d'inverno. Infatti nelle prime le galle non 
si trovano sulle foglie prossimali del tralcio, mentre si trovano appunto anche 
su tali foglie nelle seconde (se ne trova per lo meno una, la galla fondatrice). 

I fatti qui esposti non sembra che si possano verificare in aperta cam- 
pagna e, a nostro avviso, rientrano nelle anomalie di cui si registrano tanti 
esempî nella zoologia sperimentale. 

Senonchè, in seguito alle ricerche precedentemente pubblicate da uno 
di noi (Foà) insieme col dott. Grandori ('), lo studio particolareggiato di 
queste fillossere radicicole adattate alla vita aerea acquistava uno speciale 
interesse e perciò fu da uno di noi (Foà) intrapreso. 


(1) Il Grandori ha ampiamente confermato anche quest'anno le distinzioni tra i peli 
di gallicole e di radicicole riferite nella Nota preliminare, aggiungendo che i peli AA 
(Cornu) e «@’ nelle neoradicicole e nelle neogallicole con caratteri di radicicola terminano 
con un bottoncino, che non si riscontra nelle neogallicole con caratteri di gallicola. Egli 
ha notato anche un cosidetto porocanale (rinario) alla parte distale del secondo articolo 
delle antenne: questo esiste però in tutte le varie forme delle fillossere della vite e trova 
riscontro anche nei Chermesidi. A questo riguardo facciamo rilevare la grande costanza 
nei caratteri dei peli delle antenne e delle zampe in tutti i Chermesidi, cioè non solo nei 
Fillosserini, ma anche nei Chermesini, 
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Ecco in breve i risultati. i 

Primo pensiero fu di esaminare le spoglie trovate nelle prime galle. 
Le spoglie erano al solito quattro (!): di esse la prima aveva nettamente i 
caratteri di neoradicicola per le antenne e i peli delle zampe. Il rostro (stiletti) 
in questa prima spoglia, tenendo presenti i dati pubblicati nella Nota pre- 
liminare di Foà e Grandori, risulta come nella maggior parte delle neogal- 
licole, con carattere di radicicola, cioè, lungo 170 w circa, quindi più corto 
che nelle neoradicicole (*). 

Questo carattere della prima spoglia permette di escludere in modo as- 
soluto che le galle rispettive fossero derivate dal prodotto dell'uovo d' in- 
verno. (Le madri trovate in queste galle non avevano tubercoli; li avevano 
invece le madri sviluppatesi sulle radici avventizie). 

I neonati dalle fillossere delle galle in discorso non erano tutti eguali, 
alcuni avevano caratteri del tutto simili a quelli presentati dalla prima spoglia 
della loro madre, altri andavano acquistando caratteri di gallicola, cioè ave- 
vano l'antenna un po' più sottile, il castone più breve, i peli BB' del tarso 
un po più lunghi e il rostro un po' più corto. In una di queste prime neo- 
nate con caratteri intermedi si vedevano distintamente i bottoncini terminali 
nei peli a @' delle zampe protoraciche, che non erano appariscenti nei peli 
corrispondenti delle altre zampe. Anche i peli della tibia si avvicinavano a 
quelli delle gallicole. 

Più tardi si trovarono su alcune poche giovani foglie delle stesse CZiz/0n 
numerose neonate che giudichiamo, come si è già accennato, nipoti di quelle 
che avevano fondato le prime galle. Anch'esse avevano cominciato a produrre 
galle. Staccata una fogliolina ed esaminate tutte le 14 fillossere neonate che 
vi erano fissate, risultò che esse avevano i caratteri di gallicola molto più 
pronunciati, sia per le antenne che per il rostro e per i peli. Non erano però 
ancora gallicole tipiche; il rostro era di 150-155 w. In queste i peli @ @' 


(1) Confermasi anche per le radicicole che le mute sono quattro (Foà). 

(*) A tutta prima potrebbe sembrare che sarebbe stato meglio servirci di misure 
relative piuttosto che di assolute, ma nel nostro caso speciale della lunghezza del rostro 
abbiamo preferite queste ultime per le seguenti ragioni: 

1° Mentre le dimensioni delle fillossere sono difficilissime a stabilirsi esattamente 
perchè variano molto a seconda dello stato di maggiore o minor contrazione, in cui l’ani- 
male si presenta, e del sistema adoperato per fare il preparato, gli stiletti, che sono 
rigidi, non subiscono queste variazioni. 

2° In fillossere della stessa natura p. es. neoradicicole raccolte in uno stesso tempo 
o neogallicole con caratteri di gallicola, del pari di uno stesso tempo, il rostro varia entro 
piccoli limiti, ma indipendentemente dalle dimensioni degli individui. 

5° Paragonando fillossere di natura differente p. es. neoradicicole raccolte in autunno 
e neogallicole autunnali con caratteri di gallicola, pur scegliendo animali di dimensioni 
eguali, si trovano misure del rostro diverse e, precisando, nel rapporto da uno di noi 
indicato nella Nota precedente, cioè quello delle seconde è circa */; di quello delle prime. 
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e AA' non presentavano il bottoncino terminale, solo una volta si vedeva 
nei peli A A' delle zampe protoraciche. \ 

Evidentemente col succedersi delle generazioni i caratteri di gallicola 
vanno spiccando, e siamo ormai arrivati ad ottenere in serra fillossere galli- 
cole non facilmente distinguibili da quelle di origine normale ('!). Singolare 
è il fatto verificato recentemente in alcune galle: che, mentre nella prima 
spoglia il rostro era lungo circa 170 w, nella seconda era notevolmente più 
corto, e, cioè, di 140 u. 

Le attuali neogallicole, che iniziano nuove galle sulle foglioline, in 
complesso hanno i caratteri di gallicola, ma non spiccati al massimo grado. 
Però dalle galle escono anche neoradicicole tipiche. 

Ciò che ci ha colpito molto, è stata la lunghezza del rostro della neo- 
nata fondatrice della prima galla, perchè, se non avevamo mai trovato una 
prima spoglia di madre gallicola col rostro così lungo, non avevamo neppure 
trovato neoradicicole col rostro così corto, e non sapevamo perciò donde 
potesse essere provenuta, a meno di supporre che si trattasse di neogallicole 
con caratteri di radicicola casualmente sopravvissute all’ibernamento, ciò che 
ci sembrava inverosimile. 

Per tentare di togliere di mezzo qualunque dubbio, prendemmo in esame 
anche le neonate sulle radici avventizie; esse sì presentavano in tutto simili 
alle spoglie di neonate trovate nelle prime galle (*). 

Questo primo risultato ci condusse allo studio delle neoradicicole raccolte 
sulle radici vere delle viti (nostrali e americane di varie sorta), che stavano 
insieme nella serra; con nostra sorpresa le trovammo eguali a quelle delle 
radichette avventizie e alla prima spoglia delle prime galle. Queste neoradi- 
cicole però non erano certamente quelle che avevano passato l'inverno, ma sib- 
bene le loro figlie o nipoti. Le neoradicicole raccolte in serra più tardi (ai primi 
di giugno: presumibilmente per lo meno pronipoti delle ibernanti) avevano in 
generale il rostro alquanto più lungo, ma però sempre più corto di 190 w (5). 


(1) Nella prima settimana di giugno abbiamo visto alcune neonate fisse alla pagina 
inferiore di una foglia di Clinton; sulla stessa foglia vi era pure una fillossera alla pa- 
gina superiore dove aveva già fatto una muta. Quelle della pagina inferiore erano neora- 
dicicole col rostro di 170 4, o poco più. Anche la spoglia di quella della pagina superiore 
aveva caratteri di radicicola. Sul picciuolo non si trovavano fillossere. Sopra un’altra 
foglia di Clinton si vedevano press’a poco le stesse cose, però alla pagina inferiore alcune 
fillossere avevano già fatte due o più mute, e sul picciuolo della stessa foglia s° erano 
stabilite due fillossere, di cui una aveva già fatto le uova. Oggi queste fillossere delle 
foglie e del picciuolo sono scomparse, però trovansi due madri colle uova alla pagina in- 
feriore di una Rupestris Du Lot e di una Clinton, vicine a una galla abbandonata: queste 
due madri hanno i noti tubercoli delle radicicole. 

(3) Si noti che più tardi (giugno) da uova sviluppatesi su una radice avventizia 
sono uscite neonate con caratteri intermedì. 

(*) Oggi (16 giugno) per la prima volta in quest'anno abbiamo trovato in serra una 
neoradicicola cogli stilletti lunghi 205 w. 
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Noi ci siamo domandato come si potevano mettere d'accordo questi fatti 
con quanto uno di noi (Foà) aveva veduto in altri mesi e pubblicato nella 
precedente Nota preliminare insieme col dott. Grandori. 

Come risulta dalla Nota, le ricerche fatte in autunno avevano dato per 
risultato che « nelle neonate radicicole il rostro oscilla da 190 a 215 w; le 
neoradicicole col rostro relativamente più corto, cioè di 190 w sono state 
trovate su viti americane (Riparia X Rupestris 3309) ». Il numero grandis- 
simo degli individui da noi allora esaminati, il riscontrarsi dello stesso fatto 
a Fauglia ed in Sicilia escludeva qualsiasi possibilità di errore. Tuttavia 
oltre al rivedere i preparati (di cui pochi purtroppo risalgono alla seconda 
metà di luglio e nessuno ve ne è di maggio e giugno) si vollero esaminare 
parecchie centinaia di ibernanti in parte conservate in varie epoche negli 
inverni 1906 e 1907, in parte raccolte all’aperto, non essendo ancora inco- 
minciato il risveglio primaverile. Non se ne è trovata neppure una col rostro 
inferiore a 200 w! 

Due erano le spiegazioni possibili: che in serra si fosse verificato un 
fenomeno anomalo, o che le generazioni primaverili della fillossera della vite 
non fossero del tutto uguali a quelle autunnali. 

Per decidere in favore dell'una o dell'altra, non c’era altro mezzo che 
aspettare pazientemente la schiusa, nelle vigne, delle prime uova deposte I 
dalle madri derivate dalle ibernanti. | 

Qui a Fauglia le prime neonate dell'anno sono state da noi trovate il 
12 maggio. Le neonate avevano tutte il rostro di lunghezza variabile tra 150 | 
e 170w. Si noti che ne abbiamo esaminate molte centinaia raccogliendole | 
nelle più differenti località, su viti tanto nostrali che americane. Soltanto 
nella priva metà di giugno se n'è rinvenuta qualcuna col rostro un po' più 
lungo; evidentemente siamo davanti alla seconda generazione delle radici- | 
cole di quest'annata. 

Le oscillazioni nella lunghezza del rostro rimangono nei limiti or ora 
indicati ('). Così risulta che il minimo di lunghezza del rostro delle neo- 
radicicole è alquanto inferiore al massimo (163 x) riscontrato dal Grandori nelle 
neonate dall'uovo d'inverno; si noti che questo massimo è alquanto superiore 
a quello riscontrato dal Grandori stesso nelle neogallicole con caratteri di | 
gallicola della 2* generazione (figlie della fondatrice derivata dall’uovo d’ in- 
verno). Egli ha ottenuto anche neogallicole con carattere di gallicola della 
3° generazione, le quali hanno il rostro ancora alquanto più corto di quelle 
della 2°. 


(1) In complesso le neoradicicole primaverili sono alquanto più strette delle neonate 
ibernanti, forse in media sono anche più corte, ma certamente ve ne sono della stessa 
lunghezza. Qualunque sia la grandezza degli individui che si paragonano, anche se si scel- 
gono di lunghezza eguale, si trova sempre nelle ibernanti il rostro eguale o superiore a 
2004, nelle neonate primaverili eguale o inferiore a 170 u. 
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Qui cade opportuno l'osservare che il risveglio primaverile non avviene 
contemporaneamente, non solo per tutte le viti di una località, ma neanche 
per tutte le parti di una stessa vite. In generale si risvegliano prima quelle 
fillossere che si trovano su nodosità ancora viventi, prodottesi l’anno precedente 
a stagione inoltrata e abbastanza numerose nelle viti coltivate in terreno 
abbondantemente concimato; si svegliano più tardi le fillossere che vivono 
sulle radici più o meno grosse. L'intervallo è tale che su una stessa vite si 
possono trovare contemporaneamente le ibernanti su radici grosse e le prime 
neonate sulle radichette nuove. Quando non vi fosse altro criterio, la lun- 
ghezza del rostro basterebbe a far distinguere le une dalle altre. 

Forse a chi legge le cose così brevemente esposte potrà sorgere il so- 
spetto che sia facile cadere in equivoci e che la distinzione che noi facciamo 
sia troppo sottile o dubbia; ma noi siamo certi di non ingannarci, quando 
vediamo sulle grosse radici le ibernanti ancora scure in mezzo ad altre fil- 
lossere che hanno fatto appena una o due mute e non troviamo nelle vici- 
nanze neppure un uovo, mentre vediamo le neonate sviluppantisi chiare ed 
agili tra mucchi di uova sulle nodosità, ove vivono una o più madri. 

S'intende che abbiamo anche fatto sviluppare le uova, isolate in capsule 
di Petri, cogli stessi resultati. 

In seguito a questi fatti da noi verificati a Fauglia, abbiamo pregato 
il dott. Grandori, che in Sicilia si occupa principalmente della fillossera gal- 
licola, di fare delle misure del rostro delle neoradicicole. Queste osservazioni 
furono ripetute anche insieme al prof. Grassi recatosi in Sicilia alla fine di 
maggio. In complesso i dati quivi ottenuti corrispondevano a quelli che 
nella stessa epoca si avevano sulle fillossere della serra. Bisogna tener pre- 
sente che in Sicilia il risveglio primaverile è cominciato press'a poco come 
nella serra (principio di marzo) e quindi in maggio eravamo già alla terza o 
quarta generazione. 

Riservandoci di continuare le osservazioni, ci sembra fin d'ora evidente 
che si passa per gradi dalle condizioni primaverili a quelle estive e au- 
tunnali. 

Finora cì risulterebbe che tra le neoradicicole della prima generazione 
primaverile e quelle delle generazioni autunnali esistono anche piccole diffe- 
renze nell'ultimo articolo dell'antenna, che nelle ibernanti sembra alquanto 
più corto e più tozzo. In rapporto con questa osservazione sta la circostanza 
che l’anno scorso in autunno trovavamo l’ultimo articolo dell'antenna delle 
madri radicicole alquanto più lungo di quello, che riscontrasi ora nelle madri 
provenienti dalle ibernanti (Questa lunghezza è aumentata nelle madri esa- 
minats più tardi, figlie di quelle derivate dalle ibernanti). 

Riservandoci anche su questo punto di venire a una conclusione defini- 
tiva dopo ulteriori ricerche, fin d'ora noi ci domandiamo se la differenza 
della lunghezza del rostro non debba mettersi in rapporto con variazioni 
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nelle condizioni delle radichette a seconda delle stagioni; certamente però 
questi rapporti non sono così semplici come ci era sembrato a tutta 
prima. 

In ogni caso induciamo dai fatti esposti la conseguenza che anche nella 
fillossera vi è un accenno a quella distinzione in Hiemales ed Aestivales 
che si verifica nei Chermidi. 


Zoologia. — Ulteriori ricerche sulle fillossere gallicole della 
vite. Nota preliminare del Socio B. Grassi e del dott. R. GRANDORI. 


Circostanze speciali, che qui è inutile di riferire, ci hanno obbligato a 
continuare soltanto in Sicilia i nostri studî sulle generazioni gallicole, discen- 
denti dall’uovo d'inverno. Questi studî furono compiuti in gran parte nel 
R.° Vivajo di viti americane in Palermo, il cui direttore prof. Paulsen ha 
continuato a dare ospitalità ad uno di noi (dott. Grandori) facilitando con 
ogni mezzo il lavoro. Alcuni esperimenti furono fatti dall'altro di noi (Grassi), 
gentilmente ospitato nel Laboratorio di Zoologia della R. Università di Mes- 
sina diretto dal prof. Mazzarelli, nel R. Vigneto sperimentale di Spadafora 
diretto dal prof. Ruggeri, e nei dintorni di Milazzo presso l'amico Basile. 

Queste nostre ricerche si dividono in due parti. La prima riguarda sol- 
tanto il modo di comportarsi sui varî vitigni delle generazioni gallicole primave- 
rili, allo scopo di fissarne con la massima esattezza i caratteri morfologici assai 
incompletamente conosciuti fino ad ora. La seconda parte comprende esperi- 
menti di laboratorio e osservazioni in aperta campagna sul destino dell'uovo 
d'inverno sulla vite europea, per rivedere e controllare i resultati già otte- 
nuti e pubblicati da uno di noi (prof. Grassi) in collaborazione con l’assi- 
stente dott. Foà. 


I. 


Le ricerche contenute in questa prima parte sono state fatte dal dott. Gran- 
dori che ne riassume qui preliminarmente i resultati, riservandosi di riferirle 
estesamente nel lavoro completo e di illustrarle coi disegni già eseguiti e che 
qui omettiamo. 

CARATTERI DELLE NEOGALLICOLE DELLA PRIMA GENERAZIONE. — Stu- 
diando molte e molte centinaia di neonate uscite dall’uovo d'inverno nella 
prima quindicina di aprile, fu facile stabilirne i caratteri generali e costanti. 

a) Antenna. — Il terzo articolo di questa, invece di quattro soli peli 
apicali come il Balbiani ha figurato, ne porta costantemente cinque come nelle 
generazioni radicicole. Le lunghezze relative e i punti d'inserzione di questi 
cinque peli non variano mai. Presenta inoltre i due peli laterali al disotto 
del castone olfattivo, e questi due peli non sono uguali come il Balbiani li 
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descrisse, ma quello più vicino al castone (rinario) è lungo un po' più del 
doppio di quello più lontano. Per il loro punto d’inserzioge deve notarsi che 
il primo è sempre inserito alla seconda piega al disotto del castone, salvo 
qualche eccezione estremamente rara in cui trovasi inserito alla terza; il 
secondo è sempre inserito due o tre pieghe al disotto del primo. Il castone 
non è così piccolo e regolare, nè il terzo articolo così breve e tozzo come il 
Balbiani ha figurato. 

Il secondo articolo dell'antenna presenta due peli inseriti press'a poco 
allo stesso livello; ma a differenza di quanto ha rappresentato il Balbiani, 
uno di essi è lungo circa quattro volte l’altro. Verso la parte distale del 
secondo articolo esiste inoltre un nuovo organo di senso (così detto porocanale, 
o rinario) che nelle neonate è costantemente in rapporto con una piega ir- 
regolare della cuticola. Grandoti, trovandolo, suppose che potesse essere spe- 
cifico delle gallicole, ma lo riscontrò poi in tutti gli stadî e forme di fillos- 
sera della vite: gallicole, radicicole, ninfe, alate e sessuati. 

Il primo articolo presenta un sol pelo, molto più breve di quanto il 


. Balbiani ha figurato. 


3) Zampe. — Confermando ampiamente quanto fu pubblicato in questi 
Rendiconti recentemente da uno di noi (Grandori), risultò dalle ricerche di 
quest'anno che i due peli BB' del tarso (?) sono lunghi quanto l'intero tarso 
e sempre terminanti con un bottoncino triangolare avente i tre angoli smus- 
sati, come quello figurato da Cornu per le radicicole. Possiamo ora aggiun- 
gere che i peli AA' e aa’ — un po’ più brevi dei peli BB' — terminano 
a punta aguzza in tutte le neogallicole aventi caratteri di gallicola, a diffe- 
renza delle neogalliccle aventi caratteri di radicicola e delle neoradicicole, 
nelle quali terminano costantemente con un bottoncino, che però differi- 
sce da quello dei peli BB' per essere di forma ovale e notevolmente più 
piccolo. Queste due sorta di bottoncini aveva già distinto esattamente il Cornu 
nei peli del tarso delle radicicole, delle ninfe e delle alate. Le tre paia di 
peli della estremità distale della tibia sono di tre diverse lunghezze, precisa- 
mente come fu detto nella Nota preliminare accennata. 

c) Rostro.— La lunghezza del fascio delle setole oscilla da un mi- 
nimo di 122 « ad un massimo di 163 u; questo massimo e questo minimo 
sono però un'eccezione rarissima, la misura più frequente essendo di 135- 
150 w circa. 

CARATTERI DELLE NEOGALLICOLE DELLA SECONDA GENERAZIONE. — Stu- 
diando un numero grandissimo di neonate figlie delle madri uscite dall’uovo 
d'inverno, risultò che i caratteri ora riferiti per la prima generazione si conser- 
vano quasi del tutto immutati nella loro prole. Le piccole modificazioni che 
sì presentano, consistono per l'antenna in un generale piccolo allungamento 


(1) Adottiamo la nomenclatura di Cornu. 
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di tutti i dieci peli, riscontrabile in tutti gl'individui, e nella variabilità 
— riscontrabile peraltro in un numero limitatissimo di esemplari — del 
punto d'inserzione dei due peli laterali del terzo artioolo: il più vicino alla 
fossetta olfattiva può trovarsi inserito sulla seconda, terza o quarta piega sotto 
la medesima, e il più lontano può essere inserito da una ad oltre tre pieghe 
al disotto del primo. Nessuna modificazione sì presenta nei caratteri del tarso 
e della tibia. Per la lunghezza del fascio delle setole del rostro, oltre a ve- 
rificarsi un sensibile accorciamento in confronto alla generazione precedente 
(poichè tale lunghezza si riduce a soli 135 w, mentre nella generazione pre- 
cedente oscilla ordinariamente da 135 a 150 w e talvolta li supera), si veri- 
fica anche una grandissima costanza di tale lunghezza, che non è più oscil- 
lante come nella prima generazione, bensì fissa a 155 w circa. 

Per tutto il resto la neonata della seconda generazione è identica a 
quella della prima. 

Tutte le neogallicole della seconda generazione si presentano coi carat- 
teri qui descritti per molto tempo: prima però che la generazione si esau- 
risca, le ultime neogallicole con caratteri di gallicola presentano il rostro 
gradatamente più corto, giungendo fino ad un minimo di 122 w circa. Da 
ultimo compaiono anche neogallicole con carattere di radicicole, col rostro 
lungo 142 w e forme intermedie per i peli e le antenne: di queste forme si 
parlerà in modo speciale in una prossima Nota. Qui ci limitiamo ad osser- 
vare che il loro numero è certamente molto scarso (una ventina per ogni 
galla ?). 

CARATTERI DELLE NEOGALLICOLE DELLA TERZA GENERAZIONE. — Stu- 
diando infine le neonate nipoti della larva uscita dall’uovo d'inverno, risulta- 
rono in complesso — per l'antenna — le stesse piccole modificazioni accennate 
per la generazione precedente, però un po' più accentuate. L'inserzione del 
grosso pelo laterale sotto il castone può trovarsi — per la prima volta in questa 
generazione — inserito alla prima piega sotto di esso, verificandosi del resto 
la variabilità del punto d’inserzione nei limiti indicati per la generazione 
precedente per entrambi i peli laterali del terzo articolo, nonchè l’allunga- 
mento di tutti i 10 peli dell'antenna rispetto a quelli della neonata dall’uovo 
d'inverno. Si riscontrano inoltre delle variazioni più importanti, consistenti 
nella presenza di peli soprannumerarî laterali nel terzo articolo. Ma non si 
riscontra in nessun esemplare lo spostamento dei due peli laterali sotto il 
castone, che sarebbero inseriti, secondo il Balbiani, quasi allo stesso livello 
nelle nepoti delle fondatrici. Dobbiamo anzi aggiungere che tale disposizione 
non si riscontra neppure nelle neogallicole con caratteri di radicicole, nè in 
alcun’ altra forma o stadio di fillossera della vite. I caratteri delle zampe 
si conservano identici a quelli delle precedenti generazioni. Invece il carat- 
tere del rostro ha subìto una nuova variazione, consistente in un accorciamento 
che lo riduce alla lunghezza di 122 w circa, con la stessa grandissima co- 
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stanza presentatasi già per quello della generazione precedente. Evidentemente 
il rostro nelle prime generazioni gallicole va gradualmente accorciandosi. 

Non tutte le neogallicole della terza generazione hanno i caratteri qui 
descritti. Ad un certo momento, verso la fine di essa, compaiono alcune forme 
neogallicole con caratteri di gallicola che presentano il rostro gradualmente 
più lungo, giungendo ad un massimo di 135 « circa. Compaiono in fine, come 
nella seconda generazione, le forme neogallicole con caratteri di radicicole 
col rostro di 142 w e le forme intermedie. Sono anche in questo caso, come 
in quello precedente, le ultime uova che dànno origine alle forme in discorso. 
La loro percentuale in confronto alle neogallicole con caratteri di gallicola 
è molto piccola, benchè debba ritenersi superiore a quella della seconda gene- 
razione; anche su di esse, come pure su speciali variazioni riferibili alle 
qualità dei vitigni, sì tornerà in una prossima Nota. 

Il Balbiani aveva già osservato che il fascio delle setole del rostro con la 
guaina che le ravvolge, sono infossati in una doccia o scanalatura longitudi- 
nale, in maniera da non fare sporgenza al disotto del torace e dell'addome 
nella neonata dall’uovo d'inverno. Questo infossamento noi lo constatammo 
anche nelle neogallicole figlie e nipoti della fondatrice, con carattere di gal- 
licole. 

Come carattere generale delle neogallicole con carattere di gallicola 
abbiamo inoltre in esse riscontrato una certa gracilità delle zampe in con- 
fronto alle neogallicole con carattere di radicicola e alle neoradicicole in cui 
le zampe sono più robuste; nonchè una evidente esilità delle antenne delle 
prime in confronto colle seconde. 

Il fatto più importante che da questi studî risulta si è che nella prima 
generazione nessuna forma si allontana dal tipo di neogallicola coi caratteri 
di gallicola, mentre invece nella seconda e nella terza le ultime uova dànno 
luogo a neogallicole con caratteri intermedii e di radicicola. 

Devesi anche tenere presente il fatto che le osservazioni sui caratteri 
delle neogallicole delle tre prime generazioni furono metodicamente estese a 
cinque diversi vitigni americani ed ibridi: Aramon X Rupestris Ganzin N. 1, 
Rupestris du Lot, Rupestris metallica, Riparia gloire e Riparia grand 
glabre, nonchè ad alcuni ibridi produttori diretti: Seidel N. 1 e Castel 
N. 17375. Purtroppo però le osservazioni sulle neogallicole con caratteri di 
radicicola nella seconda generazione sono rimaste molto limitate. 

La comparsa di queste forme alla terza generazione fu constatata anche 
in altre sorta di viti (iparia X Rupestris 2a, Riparia Martineau, pro- 
duttori diretti: Castel 19932, 7539) e var. Inzolia della vite europea. 

Note biologiche. — Alcuni interessanti fatti risultarono dallo studio dei 
costumi delle neogallicole delle varie generazioni. Specialmente in quelle della 
prima generazione, l'istinto di migrazione è talmente potente che esse, dopo aver 
per molti giorni peregrinato sulla pianta alla ricerca delle giovani gemme, 
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molto raramente — fors'anche quasi mai — rimangono fisse nel punto della 
fogliolina dove hanno cominciato a nutrirsi iniziando una galla. Ordinaria- 
mente emigrano ben presto e vanno a iniziarne una seconda nella stessa, o 
in un’altra fogliolina, dove si fissano definitivamente. Altre volte esse riman- 
gono nella prima galla iniziata fino a compiervi la prima muta, e successi- 
vamente emigrano andando a fissarsi in altro punto. È comunissimo trovare 
in tutto il mese di aprile galle iniziate e poi abbandonate, contenenti sol- 
tanto la spoglia della neonata; ed è del pari frequente riscontrare galle 
contenenti una sola madre e solamente tre spoglie. Probabilmente si deve 
a questo fatto comunissimo, dell'emigrazione dopo la prima muta, l'errore 
di aver ritenuto che la neonata diventasse madre gallicola dopo soltanto tre 
mute; ma se ben sì osservano le tre spoglie, sì vede subito che tra esse 
manca la prima: quella della neonata, riconoscibile con ogni evidenza dai 
lunghissimi peli del tarso ecc. 

Finalmente può anche verificarsi il caso di trovare in natura galle ab- 
bandonate e contenenti soltanto la seconda spoglia: il che dimostra che la 
giovane larva può abbandonare la galla oltrechè prima e dopo la prima muta, 
anche dopo la seconda muta. Questo fatto — peraltro assai raro — fu con- 
fermato sperimentalmente in Laboratorio. Non è inverosimile che una stessa 
larva possa compiere, prima di stabilirsi definitivamente, parecchie di queste 
migrazioni. 

Allorchè una neonata ha iniziato una piccola galla, spesso sopravviene 
dentro la medesima una seconda neonata che quivi sì stabilisce, e seguono 
a svilupparsi entrambe. In seguito — poichè la galla si forma allora più 
grossa — possono sopravvenire ancora altre neonate che vi sì stabiliscono e si 
sviluppano; ed è così che si trovano in qualunque epoca galle contenenti 
parecchie gallicole di varie età. Un fatto analogo è quello, constatato finora 
con sicurezza soltanto su alcune viti europee (Inzolia) e sul Aupestris du Lot, 
consistente nel rimanere le neonate dentro la stessa galla della genitrice svi- 
luppandovisi normalmente: otto gallicole di varia età furono osservate in tali 
condizioni entro una grossa galla di fondatrice, con piena certezza che esse 
provenivano da quella stessa galla, unica nella pianta; potevano tutt'al più 
esserne uscite e successivamente rientrate. 

Si noti inoltre che si trovano spesso galle imperfette, contenenti gal- 
licole in ogni stadio e anche uova. Sembra abbastanza comune il fatto 
dell’adattarsi delle gallicole, tutte le volte che ne incontrano l'opportunità, 
a vivere in una galla altrui, abitata o abbandonata, ma che offre in ogni 
modo un rifugio già pronto. 

Per quel che riguarda la possibilità o meno di nutrirsi e di svilupparsi 
della neonata dall'uovo d'inverno sui varî vitigni, classica è ormai la vite 
europea per le difficoltà di natura ignota, che questa larva vi incontra. Ma 
esistono inoltre particolari condizioni del pari sconosciute per le quali, anche 
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su certi vitigni americani, le neonate dall’uovo d'inverno non possono svi- 
lupparsi. Così ad esempio il Rupestris du Lot in un vasto appezzamento del 
Vivaio di Palermo non produsse che due sole galle di fondatrice, malgrado 
l'enorme numero di uova d'inverno esistenti sui vecchi ceppi, mentre altri 
appezzamenti poco discosti, le cui differenze di condizioni da quelle del pri- 
mo sono assolutamente inapprezzabili, furono fortemente infetti. Lo Chasse- 
las X Berlandieri 41 B non porta affatto salle a Palermo, neppure in estate 
avanzata ed in mezzo ai più svariati vitigni terribilmente attaccati. Sopra 
una sola pianta di Berlandieri X Riparia 420 A si sviluppò quest'anno & 
Palermo una sola galla di fondatrice, in un appezzamento dove l'anno scorso 
si erano sviluppate decine di migliaia di alate. Si noti che anche sui due 
or citati ibridi di Berl/andieri le uova d'inverno erano numerose. Si vede 
poi che esistono varie gradazioni delle condizioni accennate, poichè un appez- 
zamento di Rupestris du Lot del Vigneto Sperimentale di Palermo presentò 
soltanto 25 galle di fondatrici, due delle quali morirono prima di deporre 
le uova. Sia sul Rupestris du Lot, sia su alcuni ibridi di Ber/andieri, sia 
su alcuni ibridi produttori diretti abbiamo accertato che le uova d'inverno 
schiudono normalmente: ma la larva, dopo praticata sulle tenere foglioline una 
serie circolare di punture che tosto anneriscono, vi muore sopra, senza che si 
produca nella foglia alcuna iperplasia ('). Il fatto fu confermato sperimen- 
talmente anche per la seconda generazione, su una barbatella di /upestris 
du Lot in Laboratorio; su di essa furono portate centinaia di uova deposte 
da fondatrici: si produssero centinaia di macchioline, ma tutte le neonate 
morirono. 

Che la neonata pratichi una serie circolare di punture anzichè una pun- 
tura unica, è un fatto nettamente constatabile anche ad occhio nudo su questi 
vitigni, ove l'iperplasia non si forma e la larva muore. È verosimile che su 
tutti i vitigni le punture sieno praticate in tal modo, conformemente a quanto 
sostengono gli autori francesi. Sul Awpestris du Lot le punture in serie cir- 
colare annerendo circoscrivono un’areola che resta verde e sana per alcuni 
giorni; successivamente annerisce anch'essa, trasformandosi il tutto in una 
macchiolina nera, che nella foglia divenuta adulta non oltrepassa il diametro 
di un millimetro e mezzo circa. Tali macchioline si trovano pure su viti 
europee. 

Un fatto che merita di essere segnalato si è che le neogallicole, almeno 
quelle delle prime tre generazioni, non possono produrre galle se non nelle 
giovanissime foglioline ancora ripiegate e aderenti all'apice vegetativo. Da 
questo semplice fatto generale si possono trarre i criterî per distinguere con 
sicurezza le galle delle tre prime generazioni, anche quando tutte sono già 
presenti su una stessa pianta, come diremo estesamente nel lavoro completo. 


(') Osservazioni simili sono state fatte l'anno scorso a Fauglia (Grassi e Foà). 
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Seguendo giorno per giorno, su un''Aramon X Rupestris Gauzin N. 1 
una neonata dall’uovo d'inverno che erasi stabilita in una galla rimasta im- 
perfetta perchè iniziata in corrispondenza a una grossa nervatura, si potè 
osservare che le quattro mute sì compiono a distanza di 3 giorni l'una 
dall'altra; ma il periodo che va dalla schiusa dell’ uovo alla prima muta, 
come dimostrano anche le migrazioni sopra accennate, può durare parecchi 
giorni. Deponendo al piede di alcune viti americane indenni gemme conte- 
nenti neonate dall’uovo d'inverno, si produssero galle dopo 8 giorni, e si 
ebbe la prima muta dopo 10 giorni: non molto dissimile dev'essere l’anda- 
mento del fenomeno in natura. La gallicola può incominciare a deporre le uova 
il giorno successivo a quello in cui ha fatto la quarta muta, e può vivere 
circa 30 giorni continuando a deporre le uova. La durata massima della sua 
vita si può perciò ritenere all'incirca di 50 giorni, di cui 10 per stabilirsi 
definitivamente, 10 per giungere a deporre le uova, e il resto allo stadio di 
madre ovificatrice. 

Le prime uova d'inverno debbono essersi schiuse quest'anno a Palermo 
verso il 20 di marzo; quest'epoca varia però coll'andamento della stagione. Il 
periodo della schiusa durò un mese circa: dal 28 marzo, in cui esistevano 
sulle gemme le prime neonate, al 26 aprile, in cui si trovarono le ultime. 
Alcune ritardatarie però possono svilupparsi ancora qualche giorno più tardi, 
dalle uova d'inverno deposte sulla parte bassa del ceppo, che perciò ven- 
gono a trovarsi seppellite durante la vangatura del terreno. 

Le uova deposte dalla fondatrice sono bianchissime, e tali restano per 
quattro o cinque giorni; successivamente diventano giallo-rossicce, e schiu- 
dono otto giorni dopo la deposizione. Le uova deposte dalle figlie delle fon- 
datrici sono di color bianco sporco, richiedono per schiudere un periodo un 
po' più breve, che non sappiamo ancora con precisione. Il tempo massimo 
della prima generazione (') (prole dell'uovo d'inverno) è di poco oltre due 
mesi; il tempo minimo (*) è approssimativamente di 28 giorni, di cui una 
diecina perchè la neonata si stabilisca definitivamente e compia la prima 
muta, 10 perchè si sviluppi e incominci a ovificare, e 8 perchè schiudano 
le prime uova da essa deposte. 


DE 


Valendoci dell’abbondantissimo materiale raccolto nel Vivaio di Palermo, 
abbiamo ripetuto gli esperimenti fatti già nello scorso anno nei R. Osser- 
vatorio di Fauglia da uno di noi (prof. Grassi) in collaborazione con l'assi- 


(1) Intendendo per tempo massimo di una generazione il periodo che va dal momento 
in cui nascono i primi individui che ad essa appartengono al momento in cui muoiono 
gli ultimi. 

(3) Intendendo per tempo minimo il periodo dalla nascita dei primi individui di 


una generazione alla nascita dei primi figli di questi. 
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stente dott. Foà, e già pubblicati. Nel mese di febbraio abbiamo portato 
ceppi di due anni di /upestris du Lot, su cui avevamò constatato nume- 
rosissime uova d'inverno, a contatto con 27 giovani viti europee in vaso, 
tutte indenni. Di queste, 19 erano barbatelle di due anni con sistema radi- 
cale ben sviluppato, le altre otto un po’ meno. Oltre alle uova d'inverno 
del ceppo, furono deposte al piede del fusticino, addossate ad esso, gran 
numero di piccole gemme dei più svariati vitigni americani raccolte nel 
Vivaio di Palermo; nel periodo dal 1° al 26 aprile tale deposizione fu rin- 
novata sei volte, a intervalli di circa 5 giorni. Poichè nell'epoca suddetta 
ciascuna gemma di vite americana del Vivaio, composta di 3-4 foglioline 
utilizzabili dalla neonata uscita dall’ uovo d'inverno, portava non meno di 
50 e talvolta un centinaio di neonate, è evidente che mediante questo sistema 
abbiamo portato a contatto di ciascuna piantina parecchie migliaia di neo- 
nate, oltre quelle che uscirono dalle uova d'inverno del ceppo. Alla fine di 
maggio abbiamo esaminato scrupolosamente tutto il sistema radicale di dette 
piante, il quale possedeva un numero enorme di capillari giovanissime, e nep- 
pure la minima traccia di infezione radicale abbiamo potuto constatare. Ad 
un mese di distanza dall'ultima importazione di neonate sulle piante, è 
chiaro che se anche alcune pochissime neonate avessero potuto fissarsi, svi- 
lupparsi e prolificare sulle radici, avremmo dovuto trovare almeno su una 
delle 27 piante una infezione così fiera da non poter passare inosservata 
neppure ad un profano. 

Cosicchè, per quanto riguarda l'adattabilità della neonata dall’ uovo 
d'inverno alla vita sotterranea, ci risulta che tutte le migliaia e migliaia 
di neonate portate da noi nelle migliori condizioni per migrare sulle radici, 
andarono interamente perdute. Confermiamo perciò pienamente i resultati 
publicati l'anno passato. 

Quattro Riparia X Rupestris 3309, destinate a dimostrare che le uova 
di inverno da noi usate per l'esperimento sulle viti europee erano vitali, 
presentarono infatti galle di fondatrice (prime galle). Esaminate dopo che 
le madri in esse contenute erano morte e tutte le uova si erano schiuse, e 
prima che dalle galle successive (seconde galle) cominciassero a schiudersi 
neogallicole con caratteri intermedî o di radicicole, si mostrarono leggermente 
infette anche alle radici: evidentemente l'infezione proveniva dalle neogal- 
licole con caratteri di radicicola della seconda generazione, cioè uscite dalle 
ultime uova delle fondatrici. 

Un altro esperimento fu fatto seppellendo sulle radici indenni di viti 
europee e di viti americane (paria X Rupestris 3309) galle di fonda- 
trice ancora relativamente giovani, ma piene di uova, dalle quali, a giudicare 
per analogia in conformità a quanto sopra si è esposto, dovevano svilupparsi 
soltanto neogallicole con carattere di galticola. Nessuna infezione si sviluppò 
infatti sulle radici; invece nelle viti americane, le neonate risalirono a pro- 
durre galle regolari. 
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Circa l'adattabilità della neonata .dall’uovo d'inverno alle foglie di 
viti europee, notiamo che su due sole viti delle 27 sottoposte al primo 
esperimento si formarono galle: due su una vite, sull'altra una sola. Di 
queste tre fondatrici, una sola arrivò a deporre poche uova e andò casual- 
mente perduta, le altre morirono prima, Al contrario, su tutte le quattro 
viti americane indenni sottoposte come controllo allo stesso esperimento sopra 
descritto, si produssero galle regolari, che diedero luogo ad alcune centinaia 
di seconde galle e successivamente a terze galle piuttosto numerose. 

Facendo eseguire da due abili ricercatori un attento esame di migliaia 
di viti europee nelle campagne prossime al R. Vivaio, furono trovate in 
aprile e maggio 21 galle di fondatrici sopra 13 viti europee franche di piede, 
e 12 su 7 viti europee a portainnesto americano (*). Delle prime 21 fonda- 
trici, solamente 4 arrivarono a deporre le uova: le altre morirono prima; 
delle 12 fondatrici su viti innestate, 5 arrivarono a deporre le nova, 7 mo- 
rirono prima. Da tutte queste nove madri sopravvissute si è avuta la seconda 
generazione con produzione di poche galle, gran parte delle quali, imper- 
fette, mostrarono la gallicola morta prima di ovificare. Da alcune di queste 
seconde galle, come si è già sopra accennato, sì sviluppò anche un certo nu- 
mero di neogallicole con caratteri di radicicola. 

Facciamo seguire a queste ricerche fatte a Palermo quelle fatte in pro- 
vincia di Messina (Prof. Grassi). 

L'esperimento per vedere se il prodotto dell'uovo d'inverno potesse 
passare direttamente alle radici, fu ripetuto su quindici viti europee nel- 
l’Istituto Zoologico di Messina e diede risultato negativo: tre di queste viti 
presentarono alcune galle di fondatrici che dovettero esaurirsi prima di pro- 
durre neoradicicole. 

A) 23 aprile, nel Vigneto sperimentale di Spadafora, si trovarono 19 viti 
franche di piede (9 Grillo, 4 Nocera, 4 Catarratto, 2 Uva di Troja), portanti 
galle di fondatrici in numero relativamente piccolo (circa un centinaio in tutto): 
altre 6 si scoprirono alcuni giorni dopo. L'infezione sì spense su 8 di queste 
viti: sulle altre si produssero galle della seconda generazione, ma relativa- 
mente molto scarse di numero. 

Ad Archi, presso Milazzo, nel podere del sig. Basile, si fecero seppellire 
molti tralci e ceppi carichi di uova d'inverno. Si svilupparono molti polloni 
bianchi che soltanto alla metà di maggio arrivarono a spuntare fuori della 
terra. Non vi si è potuto rinvenire alcuna fillossera: evidentemente il pro- 
dotto dell'uovo d'inverno, non trovando parti verdi, andò perduto. 

Si noti che su alcuni ceppi di controllo soltanto parzialmente appro- 
fondati nel terreno, le galle apparvero numerose sui germogli verdi, che si 
svilupparono precocemente. Questa esperienza tende a dimostrare che le talee 


(1) Di queste 12 galle su viti europee innestate, nove si rinvennero perlustrando 
diligentemente circa 3000 innesti del Vigneto sperimentale! 
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bimembri quali si usano di solito, non riescono a propagare la fillossera, 
anche se il soggetto per eccezione porti uova di inverno. 

A questo proposito notiamo che nel R. Vivaio di Palermo fu consta- 
tato (Grandori) lo sviluppo di una neonata dall’uovo d'inverno su una bar- 
batella di un'anno (Aramon X Rupestris Gauzin N. 1); essa produsse una 
galla regolare e in seguito le generazioni successive. Un fatto simile era 
stato constatato a Messina dal Prof. Ruggeri nel 1907. 


* 
* x 


Accenniamo ad alcune speciali differenze dello sviluppo delle galle e 
delle gallicole su viti europee in confronto a quelle su viti americane, dif- 
ferenze messe in luce da uno di noi (Grandori) che si riserva di illustrarle 
nel lavoro esteso, mettendole a riscontro con quanto hanno accennato altri 
autori. 

La foglia di vite europea non reagisce mai alla puntura della fillossera 
con una attiva proliferazione di tessuti, in maniera che il fondo della galla 
si approfonda molto di meno che nella vite americana, onde è sempre mi- 
nore la sporgenza sulla pagina inferiore della foglia. Inoltre l'apertura della 
galla non si chiude mai così perfettamente come nella vite americana: 
l’arresto completo di sviluppo che in quest’ultima si verifica nei tessuti in 
‘corrispondenza alla serie di punture, non è completo sulla vite europea, onde 
l'orlo circolare dell’ apertura — durante l'accrescimento della foglia — con- 
tinua anch'esso ad allargarsi un poco. Manca infine quasi totalmente la 
produzione di peli sull'orlo dell’ apertura, così numerosi invece ed intrecciati 
sulle galle di vite americana. Da queste tre differenze consegue che la galla 
di vite europea è quasi sempre aperta, con un orlo largo talora quanto la 
intera cavità, la quale è perfettamente visibile dal di fuori. Eccezionalmente 
la galla può chiudersi più o meno perfettamente, quando essa si forma sul- 
l'orlo del lembo della foglia, alla base dei dentelli marginali di essa, poichè 
in tal caso la chiusura è determinata dal ripiegarsi del dentello marginale 
sull’apertura. 

Il numero delle uova che una madre fondatrice arriva a deporre sulla 
vite europea è senza paragone minore di quello che depone sulla vite ame- 
ricana; in un caso sì produssero appena quattordici galle di seconda gene- 
razione, e solo da una galla marginale di fondatrice si possono produrre 
tutt'al più una quarantina di figlie. È lecito perciò dubitare se sulle viti 
europee le fondatrici arrivino a deporre quelle ultime uova che produrranno 
le neogallicole con caratteri di radicicole alla seconda generazione. Inoltre 
lo sviluppo è notevolmente più lento che nella vite americana, talchè mentre 
su una Riparia gloire alla fine di maggio possono già comparire le prime 
‘ neonate della quarta generazione, invece sulla vite europea non è comparsa 
ancora la terza, e ciò si è verificato tanto a Palermo quanto a Messina. 
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Tutti questi fatti dànno una chiara idea delle enormi difficoltà che la 
serie gallicola trova per svilupparsi sulle viti europee anche in quei casi 
eccezionalissimi in cui essa non si spegne fin dal principio. 


* 
x x 


Riassumendo, dal complesso dei fatti qui riferiti, risulta dimostrato 
un’altra volta che l'uovo d'inverno viene depositato soltanto in casi molto 
eccezionali sulle viti europee non innestate, meno eccezionalmente sulle viti 
europee innestate sulle viti americane. La larva, che ne esce, specialmente 
sulle viti europee non innestate, soltanto eccezionalmente arriva a produr galle. 
L'aver riscontrato la produzione di neogallicole con caratteri di radicicole dalle 
seconde galle di viti europee, implica necessariamente che in casi molto ecce- 
zionali l'uovo d'inverno possa arrivare indirettamente a infettare le radici 
delle viti europee; così possiamo dire che si dànno quelle rarissime ecce- 
zioni alla regola, delle quali non si era esclusa la possibilità nella prima 
Nota preliminare (Grassi-Foà). 

Si tratta però di casi molto straordinarî, che si possono considerare di 
pochissima o nessuna importanza pratica. 

Le prime galle messe ai piedi delle viti possono infettarle alle radici, 
se contengono uova che dànno origine a radicicole, come accade appunto 
quando la produzione di neogallicole sta per esaurirsi, ossia di regola verso 
la fine di maggio. Con ciò sì spiegano i risultati apparentemente contraddi - 
torî tra le sperienze del Boiteau e le nostre da una parte e quelle del 
Lichtenstein dall’ altra. 

III. 

I fatti esposti nella seconda Nota preliminare di Grassi e Foà, riguar- 
danti la possibilità di trasformare le radicicole in gallicole, ci indussero a 
tentare di fare sviluppare forzatamente le neogallicole con carattere di gal- 
licola sulle radici scoperchiate delle viti. Dopo molti vani tentativi si è 
verificato (Grandori) che due neogallicole, non si sa se aventi caratteri 
intermedîì o tipicamente gallicoli, si fissarono e andarono avanti a svilup- 
parsi, facendovi la prima muta. Se arriveranno a maturare lo vedremo in 
seguito. Questa osservazione ne richiama un’altra fatta dalla dott.* Foà, la 
quale ha constatato che le neonate di madri sviluppatesi sulle radici sco- 
perte, hanno caratteri quasi intermedî, cioè non perfettamente radicicoli. 

Riunendo ora assieme tutte le osservazioni e le esperienze di quest'anno 
e dell’anno scorso, fatte da noi due (Grassi e Grandori) e dalla dott.* Foà, 
risulta che il ciclo di vita ordinario della fillossera può venire artificialmente 
mutato, obbligando la legione ipogea alla vita epigea e molto verosimilmente 
anche viceversa. Queste anomalie meritavano di essere messe in luce dal 
punto di vista scientifico. Dal punto di vista pratico sono semplici curiosità, 
e ciò devono tener ben fisso in mente i viticoltori per non essere indotti a 
conclusioni che possano riuscire dannose. 
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Fotografia del cielo. — Saggio di riproduzione delle nega- 
tive per la Carta fotografica celeste internazionale. Nota del Socio 
A. Riccò. 


Come è noto, l'impresa internazionale per fotografare tutto il cielo 
stellato, si è proposta due scopi: 1° fare una Carta od Atlante fotografico 
di tutto il cielo fino alle stelle di 14* grandezza; 2° fare un Catalogo delle 
posizioni e grandezze di tutte le stelle fino all’11* grandezza. 

Per la seconda parte del programma tutto è determinato, e si pnò dire 
che in quasi tutti gli Osservatorii partecipanti le relative fotografie sono 
fatte e le misure e riduzioni sono in corso di esecuzione, talchè è cominciata 
anche la pubblicazione del catalogo. 

Ma quanto alla Carta fotografica del cielo, quantunque costituisse lo 
scopo primitivo dell’intesa internazionale, tuttavia in causa delle difficoltà e 
delle divergenze di opinioni che si manifestarono fin da principio, l'esecuzione 
si fa in modo diverso in alcune stazioni, in altre non è stata proseguita. 

Le difficoltà in parte sono nate dalla necessità di identificare bene le 
stelle, evitando i possibili equivoci, dipendenti dallo scambiare le loro im- 
magini con punti spuril. 

Fu proposto di fare due serie di fotografie comprendenti ciascuna tutto il 
cielo: l'una, avente i centri alle declinazioni pari, con una sola posa di 
un'ora 0 40 minuti; l’altra, avente i centri alle declinazioni dispari, con 
tre pose di mezz'ora ciascuna, in modo che le stelle venissero rappresentate 
da tre punti nei vertici di un piccolo triangolo equilatero, e quindi sarebbero 
state facilmente riconoscibili. Ciò importava il raddoppiamento del numero 
delle fotografie da fare, e la serie a tre pose era più difficile dell'altra e più 
gravosa a farsi, e così cresceva grandemente la mole ed il costo del lavoro 
già rilevantissimo: trattandosi di più che 500 fotografie per una sola serie 
e di più che 1000 fotografie per le due serie di ciascuna delle 18 stazioni 
partecipanti. Pertanto la proposta non fu accolta da tutti. 

Ma inoltre affinchè la conservazione delle fotografie celesti sia garantita, 
ed affinchè esse siano messe alla portata di tutti gli astronomi, è necessario 
che sieno riprodotte in un numero di copie abbastanza grande. E da questo 
sorsero altre difficoltà tecniche ed economiche, le quali non sono ancora state 
superate generalmente. 

Primieramente fu stabilito che le fotografie originali, le quali sono nella 
scala di un millimetro per minuto d'arco, fossero ingrandite al doppio per 
maggior comodità nell'uso, e che sopra vi si imprimesse fotograficamente 
un reticolato rettangolare; ed in ciò si convenne da tutti. 
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Quanto alla riproduzione, furono proposti e furono adottati metodi di- 
versi. Nei quattro Osservatorii francesi partecipanti all'impresa, si adottò la 
foto-incisione su rame; il compianto dott. I. Roberts propose di incidere ed 
ingrandire ad uno ad uno i dischetti rappresentanti le stelle con un inge- 
gnoso pantografo incisore da lui ideato. Nell'Osservatorio di Greenwich si 
riproduce per contatto su carta al bromuro il dispositivo ottenuto coll’ingran- 
dimento della negativa originale. 

Vediamo i vantaggi e gli inconvenienti di questi sistemi. La foto-inci- 
sione su rame dà colla calcografia delle belle tavole, ove le stelle nere 
spiccano bene sul fondo bianco della carta: pubblicandosi intanto la serie 
a tre immagini, le stelle minori sono rappresentate da tre punti distinti, e 
quindi sono ben riconoscibili; per le stelle più lucide dell'ottava grandezza, 
i tre punti tendono a fondersi in una massa unica rotondeggiante: ma le 
stelle maggiori son tutte note, e quindi neppure per esse è possibile l’equi- 
voco. Sulla lamina di rame sì possono aggiungere, sia in incisione a mano, 
sia con punzoni, tutti i dati accessorî occorrenti, senza diminuire il bel- 
l'aspetto delle tavole, anzi accrescendone l'estetica e la comodità dell'uso. 
Con precedenti ritocchi si può facilmente togliere macchioline ed altri pic- 
coli difetti non dubbî della fotografia originale. 

Ma le più piccole stelle, quelle che nella fotografia dànno una immagine 
non nera completamente, ma grigia, non sempre riescono nella foto-incisione, 
ed occorre aggiungerle sulla lastra di rame con apposito punzone. Si è fatto 
di tutto per eliminare per quanto è possibile questo intervento della mano 
dell'artista, ma non si può essere sicuri che vi si sia alfine riusciti negli 
ultimi anni, malgrado gli incessanti perfezionamenti che sì sono portati a 
questo metodo di riproduzione. 

Inoltre la heliogravure su rame è molto costosa: la lamina incisa e 
duecento copie, tirate su cartoncino, a Parigi costano 200 franchi. 

La riproduzione col pantografo non è stata adottata, perchè ritenuta 
troppo laboriosa. 

La riproduzione puramente fotografica che si fa all'Osservatorio di Green- 
wich è assolutamente fedele: quasi nulla si perde di piccole stelle della foto- 
grafia originale (13 per 1000 nelle prove fatte), ed il sistema è più economico, 
qualora si limiti la tiratura delle copie (a Greenwich si ritiene che 50 
possano bastare); le copie vengono a costare uno scellino (lire 1,25) cia- 
scuna. 

Ma in questa riproduzione le stelle non sono così evidenti e così sicu- 
ramente riconoscibili come nelle foto-incisioni ; occorre una certa pratica per 
‘ non equivocare. Per essere più sicuri bisogna valersi delle due carte che si 
sovrappongono, ed ove le stelle sono ripetute; il che richiede tempo e lavoro 
maggiore nella ricerca ed identificazione delle stelle; ed in causa della diffe- 
rente ricchezza di piccole stelle nelle due lastre, prodotta da differenza nello 
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stato dell’aria, nella sensibilità delle lastre, ecc., i dubbî non sempre sono 
dileguati col detto confronto. \ 

Ne viene quindi la necessità assoluta di pubblicare entrambe le serie di 
fotografie e quindi un raddoppiamento di spesa; in conclusione, questo me- 
todo non risulta molto più economico della helzogravure. Si aggiunga che 
le fotografie vengono riprodotte con tutti i loro pregi, ma altresì cogli inevi- 
tabili difetti: colle frequenti ineguaglianze della tinta del fondo, macchie, 
sfregi, ecc. 

Desiderando noi pure di pubblicare le nostre fotografie per la Carta del 
cielo, fatte nel R. Osservatorio di Catania, e non volendo neppur proporre la 
grave spesa per Ia riproduzione in foto-incisione su rame, abbiamo fatto da 
prima delle prove di riproduzione fotografica con adatto apparecchio d’in- 
grandimento e valendoci semplicemente della luce diffusa del cielo a nord. 
Non abbiamo incontrato serie difficoltà; ma abbiamo subito riconosciuto 
(come abbiamo già detto) che il metodo non dà delle Carte belle ed evi- 
denti, e non presenta una rilevante economia. 

Trattando di questa questione col cav. Ettore Calzone, proprietario del- 
l'importante stabilimento ottico-meccanico di Roma, nel quale erano già 
stati fatti con incoraggiante successo dei saggi di riproduzione in foto- 
incisione di Carte celesti per altro Osservatorio, si venne nell’idea di tentare 
la foto-incisione su zinco, come più economica. ll sig. Calzone vi si accinse 
col massimo impegno e disinteresse. Le prime prove di riproduzione di una 
lastra fotografica a tre pose non furono completamente soddisfacenti, ma 
non erano sconfortanti. Insistendo nelle prove, e perfezionando il metodo, il 
cav. Calzone è riuscito ad ottenere il saggio che ho l’onore di presentare 
all'Accademia. 

Il processo seguìto dal sig. Calzone risulta dalle seguenti operazioni : 

1. Ingrandimento in diapositivo della negativa originale; rinforzo del 
diapositivo stesso e ritocco per togliere macchioline, sgorbî od altri eventuali 
piccoli difetti. 

2. Copie per contatto del diapositivo su lastra di zinco verniciato 
con asfalto, per la nota azione della luce che rende insolubile il bitume: 
nuovo ritocco e controllo colla negativa originale per sopprimere i punti 
spurii. Si segnano con crocetta incisa le traccie di stelle incomplete o non 
riuscite, ma sicure, perchè risultanti dal detto confronto. 

3. Si fa mordere dall’acido le parti dello zinco scoperte d’asfalto. 

4. Tiratura in calcografia delle copie su carta forte. 

Con questo sistema dunque si tien conto anche delle stelle più piccole 
o più deboli che nello zinco dànno solo una traccia della loro esistenza o 
non ne dànno alcuna; ma l'indicazione di esse è fatta con un segno speciale, 
diverso dall'immagine ordinaria delle stelle: cosicchè l'operazione di comple- 
tamento fatta a mano è riconoscibile; il che è bene, perchè di tali stelle la 
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posizione e la grandezza sulla Carta non potranno essere così esattamente 
determinate, come per le altre. Dunque questo metodo è più ingegnoso e più 
coscienzioso dell'altro di aggiungere col punzone immagini triple artificiali 
che si confondono colle altre ottenute direttamente colla foto-incisione. 

Nella presente lastra di saggio vi sono 52 delle dette crocette o piccole 
stelle aggiunte, su di un totale di 422 immagini di stelle esistenti nella 
negativa, cioè il 12 per cento; il che non è molto, se si tien presente la poca 
sicurezza che si ha sempre di conseguire colla fotografia le piccole stelle 
vicine al limite, ed il cui numero è grandissimo in confronto alle maggiori. 
Infatti, il detto limite della 14* nella negativa qualche volta sarà oltrepas- 
sato in sere di straordinaria trasparenza e tranquillità dell'aria o con lastre 
di singolare sensibilità; più spesso non sarà raggiunto per l’aria poco buona 
nel tempo della posa, per poca sensibilità di una lastra particolare, per 
qualche mancanza nelle operazioni fotografiche, ecc. 

E sì deve considerare inoltre che ammesso pure che la Carta contenga 
tutte le stelle che sono nella negativa, in generale non si sarà sicuri che 
confrontata col cielo si riscontrino in essa tutte le stelle fino all'ultimo limite 
stabilito. 

Primieramente tutte le stelle verdi, gialle, aranciate e rosse, per la de- 
bole azione chimica, riusciranno nella fotografia con intensità minore delle 
bianche od azzurre della stessa grandezza visuale: e la diminuzione di inten- 
sità dell'immagine fotografica potrà essere tale da rendere invisibili od irri- 
producibili le più piccole. 

Inoltre nella porzione di cielo estesa per 4 gradi quadrati che com- 
prende una lastra, potranno durante l'esposizione essersi prodotte delle ine- 
guaglianze di purezza o trasparenza dell’aria, tali da rendere non fotografabili 
alcune piccole stelle, quantunque di splendore non inferiore a quello della 
i4* grandezza. 

Il prof. E. Millosevich, direttore del R. Osservatorio al Collegio Ro- 
mano, che per l'assidua osservazione che egli fa dei pianetini, ha una spe- 
ciale competenza in questo argomento, ha confrontato col cielo parecchie 
Carte fotografiche celesti di diverse provenienze, ed ha accertato buon nu- 
mero di tali mancanze, e pur troppo non soltanto nelle ultime grandezze. 

Non è dunque il caso di essere eccessivamente rigorosi nel pretendere 
che assolutamente tutte le stelline che sono nella fotografia, siano riprodotte 
nella Carta fotografica, poichè pur ottenendo questo con maggior lavoro e 
maggiori spese non si sarà mai sicuri di avere rappresentate tutte le stelle 
fino alla 14% grandezza. 

Per altro ciò non ha una grandissima importanza pratica; e bisogna 
poi aver presente altresì che negli ordinarî cataloghi stellari visuali anche 
i più reputati, in fatto di grandezza e limiti delle stelle vi son mancanze 
ben più rilevanti. 
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Sembra quindi che ci possiamo accontentare del risultato a cui è giunto 
il sig. E. Calzone coi lodevoli suoi sforzi. \ 

Venendo ora al lato economico della cosa, la lastra in zinco incisa e 
100 copie tirate in calcografia (che potrebbero bastare), costano lire 100: e 
costeranno lire 25 il 100 le altre copie successive; considerando 200 copie 
in tutto, per stare al sicuro, e per poter fare il confronto col costo della 
héliogravure su rame che si fa a Parigi, a 200 fr. per la lastra di rame 
e 200 copie; si avrà dunque un'economia di 75 fr., ossia di più che un terzo 
del costo. 

Però ad ogni tavola dell'Atlante celeste si dovrà aggiungere la neces- 
saria dicitura e le indispensabili indicazioni. Ciò potrà farsi tipografica mente 
e con poca spesa. 

Avendo ottenuto una soluzione economica del problema di riprodurre 
le fotografie per la Carta del cielo internazionale, mercè gli esperimenti 
disinteressati ed intelligenti del cav. Calzone, non resta che di far voti di 
avere mezzi adeguati per compiere anche questa parte dell'impegno che 
l'Italia ha assunto insieme con le altre nazioni partecipanti alla più grande 
delle imprese astronomiche. 


Matematica. — Sopra alcune equazioni integrali. Nota del 
Corrispondente G. LAURICELLA. 


L'equazione integrale di 1 specie a limiti costanti : 


(8) | oe i) "K(s, 6) h(0) di 


è stata risoluta in alcuni casi dal Volterra ('), dal Levi-Civita (?), dall’Hil- 
bert (*) e dal Kellogg (*), e in casi di una certa generalità dal Bateman (*), 
il quale considera l'equazione (£) sotto svariati aspetti. Un importante studio 
nel campo complesso dell'equazione (£) è stato fatto recentemente dal pro- 
fessore Pincherle (°). Qui espongo nuovi casi di risoluzione dell'equazione (£), 


(1) Sopra un problema di elettrostatica (Accademia dei Lincei, Transunti, serie 32, 
vol. VIII). 

(2) Atti della R. Acc. delle Sc. di Torino, vol. XXXI, 1895-96. 

(3) Gotting. Nachrichten, 1904-5. 

(4) Math. Ann., Bd. LVIII. 

(9) Proceedings of the London Math. Society, ser. 2%, vol. 4, parts 2, 6, 7. — 
Transactions of the Cambridge Philosophical Society, vol. XX, n. X, XII. — -Math. Ann,, 
Bd. LXIII, Heft 4. 

(6) Mem. della Soc. Italiana delle Sc. (detta dei XL), serie 32, tomo XV. — Perlla 
letteratura sull'argomento vedi: Pincherle, Punktionaloperationen und Gleichungen (En- 
cyklopidie d. Mathematischen Wissenschaften, II, Heft 6). 
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la quale, come risulta da un teorema di Hilbert (1. c.), semplificato notevol- 
mente da Schmidt (*), può ammettere una soluzione solo quando la funzione 
data g(s) soddisfa a certe condizioni, in generale alquanto restrittive (?). 
Mostro inoltre che la soluzione più generale dell'equazione (é) contiene talune 
volte una funzione arbitraria, mentre, come è noto, la soluzione dell'equazione 
integrale di 2* specie a limiti costanti (Fredholm) è unica, o, in casi spe- 
ciali, contiene solo un numero finito di costanti arbitrarie. 
Considero poi l'equazione integrale: 


(M) v=I+f {E 09 +E6 0 E la, 


che è un caso particolare di una classe di equazioni integrali considerate 
per la prima volta dal prof. Fubini (*). L'equazione (7) in certi casi, ad 
esempio nel problema delle tensioni (‘), è tale che non può trasformarsi col 
metodo del prof. Fubini in un'equazione di 2* specie di Fredholm. Qui di- 
mostro che la risoluzione dell'equazione (7) può ricondursi in generale alla 
risoluzione di un'equazione della forma (£), e viceversa; ed esamino un caso, 
diverso da quello del Fubini, nel quale l'equazione (n) può trasformarsi in 
un'equazione integrale di 2 specie. 

1. Richiamiamo anzitutto i seguenti risultati di Schmidt. 

Data una funzione qualsiasi K(s,) delle variabili s, nel campo (for- 
mato da un quadrato) a =s<d,a=<=t=b, la quale soddisfa alle condi- 
zioni seguenti: 

I. Sia atta all integrazione nel suo campo di variabilità, e, se ha 
delle discontinuità, queste siano tali che sopra ogni retta s = cost e sopra 
ogni altra {= cost formino un gruppo di misura nulla, 


5 5 
II. Sia tale che gli integrali Il 3K(s,4)t? di n 3K(t,s)t? dé risul- 


tino funzioni finite e continue nel campo 4 = s = d, e non identicamente nulle, 
si ha: 
o. Esiste una serie finita o infinita di coppie di funzioni (*): 


(1) Pi(5), Wi(d) ; P2(5) Va) . 
ed una corrispondente serie di costanti positive e crescenti: 
(2) Ud...) 


(') Math. Ann., Bd. LXITI, Heft 4. 

(*) Già il prof. Pincherle nella sua cit. Mem. aveva osservato che « la risoluzione 
dell'equazione (£É) dipende più da considerazioni qualitative che quantitative ». 

(*) Bollettino dell’Accad. Gioenia di Sc. Nat. in Catania, fasc. LXXXIII. I risultati 
di questa Nota del prof. Fubini dànno, come caso particolare, un nuovo metodo per inte- 
grare un'equazione differenziale lineare. 

(4) Lauricella, Sulle equazioni integrali (Annali di Matematica, serie III, tomo XV). 

(5) Schmidt, loc. cit., $ 14. 
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per le quali si ha: 


(3) gi(8) =4f (6,4 vii) di, * 
(4) vO=4f E) 90. 


Le 4,,4»,..., nel caso che non sono in numero finito, ammettono 
l’unico punto limite 4 = 00. 
Posto: 


(5) Un il Ko) Kr 
(6) K(s, 8) = {kW vie) K(2000lan5 


le gi(8), pe(s),... e le wi(5), w2(5),... sono formate rispettivamente da 
tutte e sole le soluzioni delle equazioni integrali omogenee a funzione carat- 
teristica simmetrica: 


TO) o=% f E, )90) dt, 
8) vO=A | KE, Vv, 


e possono sempre determinarsi in modo da soddisfare alle condizioni (di or- 
togonalità): 


0 INCTOLSOL i ren 
(10) Suo IO È n n. 


B. Se 6(t) è una funzione atta all'integrazione nel campo (4,8), tale 
che si abbia identicamente: 


(11) Mie: st) 0) dt=0, 


dovrà aversi: 
b 
(12) of 8(4) (1) di=0 


per tutti i valori dell'indice v; e viceversa ('). 
y. Se la funzione 4(t) è atta all'integrazione nel campo (a, d) e si ha (?): 


(13) da= fK6,0 1) &, 


(1) Schmidt, loc. cit., $ 16. Ivi è pure enunciato un risultato analogo per K(t,s) 
e per le py(s). 
(2) Ibid., $ 16. 
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sarà: 


(4) 4O=I9f 0 UTEL (0) vd 


e la serie al secondo membro convergerà assolutamente ed uniformemente. 


. DÌ s N 0 
d. Se la serie D° COOLI IO converge uniformemente, sarà: 
v y 


(15) K(,)=Y dii 


La serie (1) sarà chiamata serie delle coppie di funzioni ortogonali 
della funzione caratteristica K(s,t); la serie (2) sarà detta serze delle 
costanti della funzione caratteristica K(s, 1). 


Risoluzione dell'equazione (£) 
per una forma particolare di K(s,%). 

2. Sia: 

(16) K(s,9=_ /1(5) x.(0) 
1 y 

con f,(5) , xy(t) funzioni atte all'integrazione nel campo (a ,) e tali che 
anche i loro prodotti due a due siano funzioni atte all'integrazione (*). 

Posto : 


risulta dalle (5), (16): 


Cs eni 


Ks,)=] XL. /p@w( Ò fe 0) = 


i 


1 


= 110) (400 f, 10) nu) de =D Ave 140) fl) 
vl a vu 


In questo caso, se g(s) è una soluzione dell'equazione integrale omogenea 
(7), si avrà: 


(= ("910 DA (09) flo at= 28 S. 10) XA f 10 900 


quindi la g(s) dovrà necessariamente avere la forma: 
Mm 


g(s= 0 /1(8). 


—__ 


(1) La forma (16) comprende il caso particolare, in cui K(s,t) è funzione razionale 


intera in s. 
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Segue dunque in questo caso che l'equazione (7) non può ammettere 
più di m soluzioni linearmente indipendenti. Per conseguenza /@ serie (1) 
nel caso in cui K(s,t) ha la forma (16) si compone di n (= m) coppie 
di funzioni; e quindi, in virtù del teorema d, la funzione K(s,t) st può 
mettere sotto la forma: 


(15) K(s,)= DI pe tii 


È facile qui formare le coppie gi(s) , wi(t) e trovare i valori delle 7, 
mediante il procedimento indicato dallo Schmidt al $ 3 della sua Memoria. 
È pur facile vedere che può farsi a meno della condizione II, posta per la 
es). 

8. Volendo risolvere l'equazione (13), bisogna anzitutto osservare che 
la funzione data g(s) deve necessariamente avere la forma: 


(14) 9(8)= DI dy $,(8) di gy(8 (6 fo r) py(r) dr, 


come risulta dal teorema y e come si verifica immediatamente. 
4. Supposta verificata questa condizione, una soluzione dell'equazione 
integrale (13) è data dalla funzione: 


A) MO=Y, die gl) = rl) (0) de 


Infatti si ha dalla (15) e dalle (10): 


Ji “K(s 0) h(t) di = x niù DI dy, ta fyu0 yy(6) di = Di di py(s) = 9(8). 


5. Quando una funzione g(s) può esprimersi mediante una formola come 
la (13), diremo che essa può ottenersi operando colla funzione caratteristica 
K(s,%) sulla funzione /(#). Ciò premesso, si ha: Za soluzione (17) può otte- 
nersi operando colla funzione caratteristica: 


(18) H(5, 0) = DZ 9u(0) 00) 


sulla funzione data g(s). 
Infatti si ha, in virtù delle (9), 


SL H(s,%) 9g(s)d Su u Wu() > dy JI ‘94(0) py(s) ds= 
= WA Wu) = HM). 
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6. Se x(t) è funzione arbitraria, ma atta all'integrazione nel campo 
(a, d), l’espressione: 


(19) == Xu) f 0) 0) dr 


sarà una soluzione dell'equazione (11). 

Ciò si può provare immediatamente, in virtù delle (10), sia con veri- 
fica diretta, sia applicando il teorema ft. 

Come corollario si ha il seguente risultato: 

La soluzione più generale dell'equazione integrale (13) è data dal- 
l’espressione : 


k(t) ia h(t) là 6(t) “A x(1) L Di. Wu(£) | du du, fu Yp(7) ar = 
=10+X, vu Sa (00) gdr — f 1 vue) de 
e, Hi dì o 


«/ 


con y(t) funzione arbitraria, ma atta all’integrazione nel campo (a,b). 


OsseRvazIonE. — Nel caso in cui la y(#) ha la forma: 


0 Luo, 
1 y 
risulta identicamente 0(#)= 0. 


L'equazione (£) nel caso generale. 


3,. Quando la funzione K(s,t) non può mettersi nella forma (16) 
con m finito, la serie (1) corrispondente è infinita. 

Volendo allora risolvere l'equazione (13), bisogna anzitutto osservare 
che, in virtù del teorema y, la funzione data g(s) deve necessariamente 
avere la forma: 


Ms 


(10; (= WAI [A PI, 


4,. Supposta soddisfatta questa condizione, se la serie: 


(co) b 
AD M=S, de W)= IAU) f MIU 
moltiplicata per K(s,t), è integrabile termine a termine nel campo (a,b), 
rappresenterà certamente una soluzione dell'equazione (18). 

Infatti si ha identicamente, in virtù della (3), 


00 


si R(6, MO) di= Xda f EGO UO L=Y de g=I0. 


I. 
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È facile costruire delle classi di funzioni g(s) per le quali la serie al 
secondo membro della (17), soddisfa alle condizioni di questo teorema; ma 
è chiaro che vi sono pure delle classi di funzioni g(s) per le quali questa 
condizione non è più soddisfatta, ed esiste tuttavia una soluzione della cor- 
rispondente equazione (13). 

5,. Il risultato del $ 5 suggerisce il seguente: se la serze: 


(18). H(s,0)= Di uu Pa(8) We(5) 


è integrabile termine a termine rispetto ad s e rispetto a t separatamente, 
una soluzione dell'equazione (13) può ottenersi operando con la funaione 
caratteristica H(s,t) sulla funzione data g(s); cioè ponendo: 


(20) Mo= f Hr, )9() dr 


La verifica di questa proposizione è immediata. Però è da osservare 
che in generale le condizioni supposte per la serie al secondo membro della 
(18), non sono soddisfatte; infatti, se si suppongono soddisfatte, si ha ov- 
viamente: 


pi(s) = 7 / Be 7) wir) dr, 
yi(s) = 3 Ho , 8) gi(7) dr, 


donde risulta che le ,(5), w1(8) 5 42(5) , we(5) ; ... formano una serie di coppie 
di funzioni ortogonali della funzione caratteristica H(s,#), e le TT. 200 
1 2 
che hanno per punto limite il punto sero, formano la corrispondente serie 
di costanti, contrariamente a ciò che accade in generale in forza del teo- 
rema a. 

È chiaro per altro che la funzione H(s, ?), operando con la quale può 
ottenersi una soluzione dell'equazione integrale (13), se esiste, deve presen- 
tare delle singolarità tali da originare a sua volta sulla funzione: 


Cb 
GG,7)= | K(s,t) H(r, t) di 


quelle singolarità che sono necessarie, affinchè si abbia per tutte le inf- 
nite (') funzioni g(s), linearmente indipendenti, della forma (14)f: 


1) (= f G(r,5) 900) dr 


(1) Sono in numero finito solo nel caso in cui K(s,t) ha la forma (16). 
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ossia affinchè l'equazione integrale omogenea (21) ammetta infinite soluzioni 
linearmente indipendenti. 
6,. Se y(t) é una funzione arbitraria, ma atta all'integrazione nel 


ou b 
campo (a, 6) e tale che la serie Dan Yy(t) fu) Yu(7) dr, moltiplicata 
rg va 


per K(s,t), oppure moltiplicata per W.(t) con v qualsiasi, sia integrabile 
termine a termine, l’espressione: 


(19), CO=HAO—Y (0 { a0) wu) de 


sarà una soluzione dell'equazione integrale (11). 
Infatti si ha nel primo caso, tenendo conto della (3), 


KE, t) O(t) di = yo K(s, 2) (6) di — Di; sa) lo r) We(7) dr; 
e poichè, in virtù del teorema y, 


b (2) b 
J K(s,7)x()dr= D. nai x(7) W(7) dr, 
sarà: 


b 
ci KS.) 0 
Nel secondo caso si ha, tenendo conto delle (10), 


fe (4) v(1) di = Sao i) yi) di — 5.3 "abu(0) Wy(0 di SaMvmar=o. 


Come corollario si ha il seguente risultato : 
Se h(t) è una soluzione dell'equazione integrale (13) e y(t) è una 
funzione arbitraria soddisfacente alle condizioni del superiore teorema, 
la soluzione più generale di questa equazione sarà data dall'espressione: 


(o b 
ADI KO=MI+=MI+z0— XY, 0) f 20) vu) dr. 
OsseRvAZIONE. — Nel caso in cui la funzione y(t) ha la forma: 


M)=Y hyA0), 


risulta identicamente: 0(4) = 0. Quindi se la funzione caratteristica K(s,t) 
è tale, 0 meglio se la corrispondente serie di funzioni ult) è tale che, 
quando la serie al secondo membro della (19), converge nel detto modo, 
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rappresenta la funzione y(t) (*), sì ha che non esistono integrali (diversi 
da zero) dell'equazione (11); e viceversa (?). \ 

7. Lo Schmidt al S 18 della sua Memoria dimostra che, volendo rap- 
presentare approssimativamente una data funzione caratteristica K(s,%) per 
mezzo della somma di 7 prodotti della forma «(s) f(4), la misura dell’ap- 
prossimazione (3) è minima quando si considera la particolare somma: | 


(22) xv VEIL ) Ì 


dove 1(8), Wi(t) ; P2(8) , wWe();... m(8), Wm(4) sono le prime # coppie di 
funzioni ortogonali della data funzione K(s,%), e 4,,42,...,4n sono le 
corrispondenti costanti. 

Al $ 19 dimostra poi che per m= co il limite della misura dell’ap- 
prossimazione è lo zero. 

Si ha così che in tutti quei casi nei quali, dipendentemente dal pro - 
blema che si studia, alla data funzione caratteristica si può sostituire la 
somma (22), una soluzione dell'equazione integrale (13) si ottiene immedia- 
tamente col procedimento del $ 4 o anche col procedimento del $ 5. 

Possiamo inoltre notare il seguente teorema, dovuto in parte al Bateman 
(loc. cit.): data una quantità positiva e piccola ad arbitrio, si può sempre 


determinare un numero intero m tale che, posto: g(t) = Di dub Wy(t), séa: 
1 


9(8) — {KG sig) di|<e. 


Infatti basterà determinare 7 in modo che, come può sempre farsi, si abbia: 


= X, dr 943) 


3 


Teoremi sulle equazioni (€), (n). 


8. Dimostriamo che la derivata di una soluzione qualsiasi dell’equa- 
zione integrale : 


(23) Y(s) = g(s) \+fa (5,2) (1) + K(s, ae di 


(1) Vi sono dei casi nei quali ciò avviene. Basterà rammentare il teorema di Stekloff 
a pag. 19 della sua bella Memoria: Sur certaines égalités générales, ecc. (Mémoires de 
l’Ac. Imp. des Sc. de St. Pétersbourg, série VII, vol. XV), valevole per alcune serie di 
funzioni ortogonali (quelle del n. 1 di tale Mem.) Osserviamo che il teorema del testo 
deve poter servire a dedurre in altro modo il teorema di Stekloff e ad estenderlo ad altre 
serie di funzioni ortogonali. 

(£) È questo il caso in cui la funzione caratteristica è un abgeschlossener Kern, 
secondo la denominazione introdotta da Hilbert (loc. cit., anno 1904, pag. 73). 

(*) La misura dell’approssimazione è data dall’integrale doppio del quadrato del- 
l’errore, esteso al campo (un quadrato) nel quale la funzione K(s,t) è definita. 


lode 


è in generale soluzione di un'equazione della forma (13), che sì può scri- 
vere a priori. 

Supponiamo infatti che la funzione H(s,#) sia tale che esista una fun- 
zione R(s,£) soddisfacente all’equazione: 


2R(s, £) 


(24) 3; 


= H(s.;16) 


La H(s,) può ottenersi mediante una quadratura; ed è chiaro che 
può sempre determinarsi in modo che risulti identicamente: 


(25) R(s,0)=0. 


Allora, ammessa la validità della seguente integrazione per parti, si 
ha, tenendo conto della (25), 


fHogoa=f ELL Man 
(26) i 
= — R(s, a) g(a )— f 86,05 dla cs dt. 


Indichiamo con G(s,%) quella funzione del campo di variabilità 
azs=b,a=t<b, la quale ha il valore 1 per #<s, il valore zero 
per t>s (1). Si avrà: 


eno g0=f Zatgo= 66,9 E4+9(0. 
Tenendo conto delle (26), (27), la (23) diviene: 
28) VO=}1— Me, g(d+ f 1E6,0+66,0—R6,01 Ea. 
Nel caso in cui la funzione 1 — R(s, a) non è identicamente nulla nel 
campo (a,b), esisterà in questo campo almeno un punto e, tale che sia 


1— R(c,a)#0; ed allora dalla (23) si avrà per s=c: 


(28) (a) “gl v9 m fix (c,t)+-G(c,t) R(e, i a |. 


dp 


Sostituendo nella (23) e ponendo 7(t) = Fra. otteniamo l'equazione: 
b 
MERE à= f | Ee,0+06,0—R6.0— 
Cao Re (0) R(b 0 | ha) di 
1— R(c, a) . È È 


(1) La discontinuità della G(s,t) è tale che si possono ad essa applicare i risultati 
richiamati al $ 1, e quindi i ragionamenti dei precedenti paragrafi. 
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la quale si semplifica ovviamente nel caso in cui si abbia identicamente 
nel campo (4, 0):1T— R(s,a)=0. \ 

Questa equazione integrale, cui soddisfa la derivata della soluzione %(t) 
dell'equazione integrale (23), è appunto della forma (13). 

9. Viceversa, ogni soluzione dell’equazione integrale (13) in generale 
dà con una quadratura una soluzione di un'equazione della forma (23), 
che sì può scrivere a priori. 


Infatti sì ponga: = 


3° e si determini la g(s) in modo che, come 


può sempre farsi, si abbia: 


Ore Î Mo) de. 
Introducendo allora la funzione G(s,7) del paragrafo precedente, si avrà: 
)=f 66,9) ) MA) )u= f 66, ) 4 ql; 
e così la (13) ci darà: 


(13) =IA+ f 186,9 — 66,019 &, 


che è appunto un’equazione integrale della forma (23). 

10. Volendo in particolare dimostrare che ogni soluzione dell'equazione 
(23)”, così come è scritta, dà con una quadratura una soluzione dell’equa- 
zione (23), si può procedere nel seguente modo. Si determini la funzione g(s) 
in modo che, come può sempre farsi, g(4) abbia il valore dato dalla (28). 
Allora, in virtù della (27), la (23)"” diviene: 


y(s) — aes vo-S {K(c,t) + G(e, 4) — R(e, n a | 


oa: 


ossia: 


Da questa, integrando per parti e rammentando le (24), (25), risulta la (23). 

Il procedimento precedente si semplifica nel caso in cui nel campo 
(a,b) l’espressione 1 — R(s, a) sia identicamente nulla. 

Abbiamo dunque che la risoluzione dell'equazione (23) equivale (a meno 
di una quadratura) alla risoluzione dell'equazione (23). 

È evidente poi che la risoluzione dell'equazione integrale (13) equi- 
vale all'integrazione dell'equazione (13). 
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11. Se le funzioni R(s,t), K(s,t), relative all’equazione integrale 
(23), sono tali che si può ad esse applicare il teorema di derivazione 
sotto il segno rispetto ad s, e se la funzione yW(s) ammette la derivata 
prima, l'equazione (23) si può trasformare in un'equazione integrale di 
seconda specie a limiti costanti (Fredholm). 

Infatti, in virtù della (26), la (28) diviene: 


8)” VO =9— Rd 9+ f 1K6,)— 6,01 de; 


e, derivando ambo i membri rispetto ad s e indicando rispettivamente con 
w(s),"(s) le derivate prime di w(s), (8), si ottiene: 


9” var + f EI ML va 


Se la dR(s, a) 


la funzione R(s,4) non è costante, si ha dalla (23)"””, nel caso di R(a,a)+ 1, 


== fa) Mea 


non è identicamente nulla nel campo (4,d), ossia se 


e, sostituendo nella (23)"”, si ottiene: 


vi + ia MO g9+ 


2K(s, 4) 2R(s,t) | dR(s,a) K(a,ét) —R(a,ò) 
+ ci men ALLE 


che è un'equazione integrale di 2* specie. 

Nel caso in cui sia: R(a,a)=1, si può sostituire nella (23)”” il Î 
valore di g(a) dato dalla (28), e si ottiene ancora un'equazione integrale | 
di 2 specie. 

Tenendo conto del precedente risultato e di quelli del prof. Fubini, 
accennati in principio, in virtù dell'ultimo teorema al $ 10, si hanno dei 
casi nei quali l'equazione integrale di 1% specie (13) può trasformarsi in 
un'equazione integrale di 2 specie. 


Ì 
| 
| 
| 
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Meccanica. — / problema di Lame per i sistemi tripli 
conici. Nota di 0. TEDONE, presentata dal Socio V. VOLTERRA. 


1. Come complemento alla Comunicazione fatta al Congresso dei mate- 
matici, in Roma, sul problema di Lamé, esamino qui il problema stesso nel 
caso particolare di un sistema triplo, ortogonale, conico; di un sistema triplo, 
ortogonale, cioè, di cui una delle tre serie di superficie è costituita da un 
fascio di sfere concentriche, al quale caso può ridursi sempre, con una in- 
versione, quello, più generale, di un sistema triplo ortogonale, di cui uno dei 
tre sistemi di superficie è costituito da un fascio di sfere avente in comune 
un cerchio immaginario. Nella Comunicazione accennata in principio mi sono 
occupato, invece, del caso di un sistema triplo di rotazione al quale può 
ridursi, con una inversione, quello, più generale, di un sistema triplo ortogo- 
nale, di cui una delle tre serie di superficie è costituito da un fascio di sfere 
avente in comune un cerchio reale. Quest’ ultimo caso è stato spesso soggetto 
di studio, mentre il primo di cui ora vogliamo occuparci, per quello che mi 
consta, non è stato mai sufficentemente approfondito. 

2. Scegliamo l'origine degli assi nel centro comune alle sfere che fan 
parte del nostro sistema triplo. Sieno #,y,4 le coordinate cartesiane di un 
punto; 41,%1,4, quella della sfera di raggio uno, e @ il raggio variabile 
delle sfere stesse. Se allora indichiamo con @ la colatitudine e con @ la 
longitudine, sulla sfera di raggio uno, avremo: 


(1) a=0z,=0sen0cosg, y=0y;,=o0Sen0seng , z= 08, = così, 
ed il quadrato dell’elemento lineare dello spazio sarà 
(2) ds? = do? + 0°(d6* + sen?0 dp?). 


Le linee 6 = cost, gp= cost formano sulla sfera o = 1 un sistema isotermo 
di cui i parametri isometrici sono, com'è noto: 


do 0 
(8) u= fP = logtg5, 9 


e tutti gli altri sistemi isotermi su di essa si possono ottenere ponendo 


2 0h: 
(4) erseit = colg 3 e-i?= f(a+-if). 
La relazione (4) può anche porsi sotto la forma 


(4) a (ab) 


1a, 


UU 
si Stia 


ed è noto che il punto «x 4-iy= —— ,&a&=0 è la proiezione stereo- 


grafica del punto «1, %1,%: della sfera. 
Il quadrato dell'elemento lineare dello spazio, espresso per mezzo delle 
coordinate curvilinee 0, @ e 8, assumerà la forma 


ps [let file =) 
[Ae Fia) file 1 +1" 


dove fn è la funzione immaginaria coniugata di /. Invece della funzione 
fo(a — i8) conviene, in questo problema, introdurre la funzione 


1 
fa — 18) 
che gode della proprietà di rappresentare, sulla sfera di raggio uno, il punto 
opposto di quello rappresentato da /(a +8). Allora diventa 


_,_l'@+i8) 00 — id) 
[/(@ + 18) — Da — i8)}° 


e infine l'equazione di Laplace, trasformata nelle coordinate curvilinee 0 ,@ 
e fi, si scriverà 


d a) DEVIATIUDEN 
7 hî — (0° — = 0. 
(7) de (e de, da db° i 


3. Col solito procedimento ('), si trova che, se l'equazione (7) ammette 
soluzioni della forma P.R.A.B, dove R,A,B sono funzioni dig, a e f 
rispettivamente, soddisfacenti ad equazioni lineari ordinarie del second'ordine, 
e P è una funzione determinata, si può sempre porre: 


(5) ds° = do + 0° h° (da? + df°) 


(6) Da — i8) = — 


(5) p= 


2A 2 
(8) P=1 (ef) + vr i Pa = gi(e) A Sp PA. 


dove 2 è una costante arbitraria e ,, gs due opportune funzioni da deter- 
minarsi in modo che sia 
(9) n(n +41) h+ g(@) 4 gos(8) = 

4. La determinazione di g, e gs dà luogo ad un problema che, formal- 


mente, coincide con l'analogo problema per i sistemi tripli di rotazione. Si 
trova quindi che ponendo 


(10) f=X , D=Y 
e considerando X come funzione di /, Y come funzione di ®, dev'essere 


(11) 1LA-Y)-6/—9X+T)+(/—®"(X"—)=0, 


(1) Darboux, Zegons sur les systèmes orthogonaua: ete., pp. 222, 239, 282. 
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indicando con X', Y',... le derivate di X, Y rispetto ad /, o a ®. Abbiamo 
inoltre fatto vedere, nella Comunicazione citata a principio, che il modo più 
generale di soddisfare alla (11) consiste nel porre X eguale ad un polinomio 
di quarto grado in f con coefficienti arbitrarî, e Y eguale allo stesso poli- 
nomio in ®. Possiamo dunque scrivere: 


(12) f=X=wf+taf af +aftu, 
D=Y=aD'+a D+ a,D + a3D+ a, . 

Ora, dalla seconda di queste equazioni si ha pure 

(12) fi=aft—afitafi—fo+%, 


per cui, notando che /n, f, sono immaginarie coniugate di /,/', ed indi- 
cando con 4? il numero coniugato di a;, dev'essere 


(13) UN ORE > = 058 
Da questi risultati discende anche che l'equazione X=0 ha le radici 
distribuite a coppie; ad ogni radice 7 ne corrisponde un'altra ——-- e queste 
T 


due radici non possono mai coincidere. 
5. h? resta inalterata eseguendo su / e ® la stessa sostituzione lineare, 
fratta 


To = ® 


ef+d +d 
e, poichè dalla seconda di queste relazioni abbiamo 
7 LEA dfo ic. 
0 Io: Di + a È) 


volendo considerare soltanto quelle trasformazioni che portano da un punto 
reale ad un altro punto reale, deve supporsi 


ia ip To 


Considereremo quindi soltanto le sostituzioni lineari, fratte sulla / della 
forma 
(14) FA con aa + bb°=1 

— bf+® 

che rappresentano dei movimenti rigidi della sfera su se stessa. È quindi 
naturale di considerare tutti i problemi che corrispondono a tutte le fun- 
zioni f legate alla Y da relazioni come la (14), come un unico problema. 

Notiamo pure che con una sostituzione della specie (14) sulle / e ®, 
le equazioni (12) si trasformano in equazioni dello stesso tipo e le radici 
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corrispondenti dei secondi membri hanno lo stesso grado di multiplicità. 
E, viceversa, due equazioni qualunque del tipo (12) sono sempre trasforma- 
bili una nell'altra con sostituzioni della forma (14) purchè, se il secondo 
membro della prima ha una radice multipla, la radice corrispondente del se- 
condo membro della seconda ha lo stesso ordine di multiplicità, e, se 
questi secondi membri hanno radici distinte, i due gruppi delle quattro 
radici corrispondenti hanno lo stesso rapporto anarmonico. 

6. Un sistema isotermo sulla sfera, come nel piano, è un sistema di 
linee confocali. Se il sistema isotermo sì ottiene ponendo e-*** = f(a + 28), 
i fochi del sistema isotermo si ottengono ponendo /'(a + i8) = 0. Nel nostro 
problema abbiamo da distinguere due soli casi. 

I. L'equazione X= 0 ha due coppie di radici eguali, corrispondenti 
a due punti opposti della sfera. Con una trasformazione della forma (14) 
possiamo portare questi due punti nei punti 0 ed co della sfera. Allora la 
prima delle (12) assume la forma /"=/ e si ha, corrispondentemente, 
f=e**. Il sistema isotermo determinato così sulla sfera di raggio uno, è 
quello costituito dai paralleli e dai meridiani; ed il sistema triplo è quello 
che dà luogo alle coordinate polari. I risultati relativi sono molto noti. 

II. L'equazione X = 0 ha quattro radici distinte, le quali corrispon- 
dono a due coppie di punti opposti della sfera e situati, quindi, in uno 
stesso meridiano. Con una sostituzione della solita forma (14) possiamo por- 


| : Cage : 1 ; 
tare questi punti nei punti o0,0,7, c- con reale, e, allora, alla prima 


delle (12), si potrà sostituire l'equazione 

(12) r=sg-d(1+1). 
Da questa equazione ricaviamo subito 

(15) {=D +i8)— è 


dove p è la funzione ellittica fondamentale di Weierstrass, e bisogna pren- 
dere, corrispondentemente : 


dai 1 
(16) n=3(7+%) , a=3(7-*) } Coil 


Dalla (15) discende subito 


Ae per 18) pl 80 ola: 
PO i 
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e le equazioni che determinano A e B potranno scriversi: 


2 \ 
\ Ta ++ 1p(2) + mA =0 | 

(7) SA 

d(218)° + [a(#-+ 1) p(2i8) +-m]B=0, 


dove m è una nuova costante arbitraria. 


Ricordiamo ora la identità seguente, di cui abbiamo fatto uso nella 
citata Comunicazione 


19) xl (e-+i8)p(e—i8)— elp(e+i8) +ple—i89)}—@—0m 0 _ 0) 
(ei — ei41) (Ci — 0542) [ p(2u) — eil 

dove può assumersi indifferentemente ="@, ovvero =. Poichè dalla (15) 

e dalla (4) si ha: 


| D(e+ 18) p(e— i9) = ion +20, ur +é, 


Dl 
E) 
1a, 


IS) 


| pla + 18) + p(e— i8)=2 


ed inoltre, a causa delle (16): 


00 — 0 — Cin Cig = — 1 por i=1e peri=3, 
| mentre —d'per 2 —i2h 
| 1 1 
| eit=., Co — ,=-. (A (rr pil 
i\l 


ponendo al posto di ,,%1,4, rispettivamente n 


USES 


zioni, dalla (18), sì ricava l'equazione 


(— ta)? (2 + @)? E 2+y°+s i 
p(2u) — e, On) — e teen p(Qu) — es 


che rappresenta, per u=@ e per u=7$8, le altre due serie di superficie 
che, insieme con le sfere concentriche, determinano il sistema triplo. 
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Chimica-fisica. — Aicerehe chimico-fisiche sui liquidi ani- 
mali. - I. Il « tempo di deflusso » del siero del sangne di alcuni 
animali marini e terrestri (*). Nota del Corrisp. F. BOTTAZZI. 


IRGNIERTEBRATIR(O) 


SELACII. — SQUALIDI. 
Scyllium stellare. 


1) 28 decembre 1907. — Sangue raccolto dalla coda mozzata di un grosso Scyllium 
alimentato per parecchie settimane abbondantemente, lasciato a coagulare spontaneamente 
in recipiente chiuso. Siero decantato limpidissimo, 48 ore dopo la estrazione del sangue; 
siccome filtra lentissimamente, lo si adopera non filtrato per le determinazioni. 


a) Temperatura t 
169,940 AGODA 

Aa 

4°10”,3/5” 

ATTICI 

17°,00C ASIA 
ATIR 


(Non si tiene conto dei primi tre valori di t). 


5) 24 decembre 1907. — Lo stesso siero di ieri, lasciato a filtrare tutta la notte. 
Filtrato limpidissimo. 
Temperatura t 
17°9,14C 2” 


1524 
Teosiuna 
IRA RO 


Le differenze trovate nei valori di £ fra le determinazioni fatte il giorno 23 e quelle 
fatte il giorno 24 decembre sullo stesso siero, non si possono spiegare che nel seguente 
modo. Si sa che il sangue dei Selacii coagula molto lentamente e a più riprese, tanto 
che perfino il siero che si separa dal coagulo, dopo la prima coagulazione, può presentare 
una seconGa e magari una terza coagulazione. Il siero adoperato il giorno 23 fu decan- 
tato, non filtrato ; e si credette superfluo filtrarlo, sia perchè era limpidissimo, sia perchè 
filtrava lentissimamente. Molto probabilmente, esso era ancora plasma in parte gelificato, 
una specie di idrogel scorrevole: onde i valori molto grandi di f. Lasciato a filtrare tutta 
la notte, avvenne la separazione della fibrina, che rimase nel filtro, dal siero veramente 
liquido, che poi dette valori di # molto più piccoli. 

Questo esperimento dimostra che nell’atto della coagulazione, prima che il siero sia 
spremuto fuori dalle maglie della fibrina, il plasma, se la fibrina che vi si è formata non 
è in quantità così grande da togliere al liquido ogni scorrevolezza, presenta un aumento 
considerevole della viscosità. 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Fisiologia della Stazione Zoologica di Napoli. 
(Pan 
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2) 24 decembre 1907. — Altro Scyullium stellare. Sangue raccolto dalla coda moz- 
zata, lasciato a coagulare spontaneamente. Si decanta dopo 18 ore\il siero, e lo si filtra. 
Filtrato un poco torbido. 

a) Dopo la prima filtrazione: 


Temperatura t 
179,14 C 1542 
1.54” 

V.54,8/” 

ISDN 

è) Dopo la seconda filtrazione; filtrato molto più limpido: 

Temperatura É 

179,18C E 

NESS 

TEFRRIANTA 

ISRAEL 


Le differenze trovate nei valori di £ dipendono dal fatto che il siero, dopo la prima 
filtrazione, conteneva ancora un grande numero di corpuscoli rossi e bianchi. 

3) 21 gennaio 1908. — Un altro Scyllium stellare grande. Sangue raccolto dalla 
coda mozzata, lasciato a coagulare spontaneamente. Il siero che si è spremuto dal coagulo 
è limpidissimo. Lo si filtra. 


Temperatura È 

179,84 C 17.52” 
SSR 

1eole 

Gs 


4) 27 febbraio 1908. — Siero di sangue di uno Scyllium stellare. Sangue lasciato 
a coagulare spontaneamente per 16 ore, decantato, centrifugato, filtrato. Filtrato limpido. 


Temperatura È 
169,56 C PIEDINI 
QI I 
DIRO NALI 
PINA TRA 
RAIDI. 


1) 27 febbraio 1908. — Siero di sangue di due Z’orpedo marmorata e di due Tor- 
pedo ocellata, mescolato, lasciato a coagulare spontaneamente per 16 ore, centritugato. 
Filtrato limpido. 


Temperatura t 
169,60 C DON 
Cri 
16°,66C 2.97 
DEB 
TELEOSTEI. 


Conger vulgaris. 


1) 14 marzo 1908. — Crande Conger vulgaris, del peso di circa 5 Kg. Si raccoglie 
molto sangue dalla coda mozzata, e lo si lascia a coagulare spontaneamente durante la notte, 


RENDICONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 104 
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a bassa temperatura (circa 10° C). Siero limpidissimo, di un bel colore blu Tyndall pel- 
lido. Non presenta affatto la colorazione giallastra ordinaria degli altri sieri di sangue 
dei vertebrati. 
Temperatura È 
17°,62C 1°.4273/57 
VA1I”31/3” 
TEA 
179,64 C VA1”1/57 
VAI1/5” 


ANFIBII. 
Rane. 
1) 28 febbraio 1908. — Sangue raccolto da circa 60 Rane (decapitato ciascun ani- 


male, si raccoglievano le sole prime 3 o 4 goccie di sangue), lasciato a coagulare spon- 
taneamente a bassa temperatura (circa 7° C). Siero decantato, filtrato, limpidissimo, un 


poco tinto da emoglobina. 


Temperatura t 
150,80 C ADITO 
IAS 
150,84 C ISgzo Re 
Map ale 
UCCELLI. 
Anatre. 
1) 9 marzo 1908. — Siero di sangue di Anatra (Anas dom.), limpidissimo, di color 
giallo citrino. 
Temperatura t 
16°,82C 1.24” 
DAL 
Voda 
rodi 
2) 13 marzo 1908. — Altra Anas dom. Siero di sangue un poco torbido. Essendo 
scarso, la bolla inferiore del viscosimetro non era riempita precisamente fino al segno inciso. 
Temperatura t 
179,84 C VERI St 
112800107 
1.28” 8/5” 
1/.28/”.8/37 
Polli. 
1) 26 gennaio 1908. — Sangue di polli, coagulato spontaneamente. Siero centrifu 
gato, limpido, di colore giallastro. 
Temperatura t 
189,74 C 1,3897350 
101997 
17.32” 


17.92” 
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2) 28 febbraio 1908. — Siero di sangue di tre polli. Sangue lasciato a coagulare spon- 
taneamente. Siero decantato, filtrato, limpidissimo, di colore giallastro. 


Temperatura t 
16°,38C 1E8nUSico 
1'i9REN 
1.88” 
17.98” 
MAMMIFERI. 
Conigli. 
1) 31 gennaio 1908. — Siero di sangue di una grossa coniglia gravida, lasciato 
a coagulare spontaneamente, un poco torbido per leucociti sospesi. 
Temperatura t 
209,36 C 192.5, 
16210 
126044814 
T2 614/14 
TA 6064 (1 
2) 28 febbraio 1908. — Sangue di coniglio lasciato a coagulare spontaneamente, 


decantato, conservato per circa 40 ore a bassa temperatura (circa 7° C), non colorato da 
emoglobina, un poco opalescente. 


Temperatura t 
159,66 C 1.40”.4/5” 
140/06)? 
150,68 C LAO 
1/4 Oer 
Agnelli. 
1) 6 aprile 1908. — Siero di sangue di agnello, un poco opalescente (sangue coa- 
gulato spontaneamente). 
Temperatura t 
169,60 C 10 
1964185 
13616352 
19603 /2 
2) 25 maggio 1908. — Siero di sangue di agnello, conservato per 48 ore a bassa 


temperatura (circa 10° C). 

Lo si mette in un recipiente alto e sottile (specie di grossa provetta da saggio), 
chiuso con tappo smerigliato, e il recipiente è immerso in miscuglio frigorifero (ghiaccio 
tritato e sale) della temperatura di circa — 5° C. Il siero gela; indi lo si lascia disge- 
lare spontaneamente, senza agitarlo minimamente. Dopo il disgelo, il siero si presenta 
diviso in tre strati distinti: uno strato superiore incoloro, d’aspetto acquoso; uno strato 
inferiore fortemente colorato in giallo-bruno e d’aspetto gelatinoso, quasi filante; uno 
strato medio di passaggio dal primo al secondo. 

Si decanta lo strato superiore. Con una pipetta si aspira dal fondo del recipiente 
tanto siero (circa 5 cm) quanto basta per la determinazione di t. Il siero che resta nel 
recipiente è rimescolato; indi se ne prende la quantità necessaria per la determinazione 
di f#. Durante il rimescolamento, si veggono nel liquido formarsi delle correnti, come 
quando si rimescolano soluzioni di diversa concentrazione. 
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a) Strato superiore acquoso: 


Temperatura È 
17°,16C NATE E 
LENTO 
re 
179,22 C TESTA /Z 


1.1 Gg, 


8) Strato inferiore più pigmentato e denso: 


Temperatura t 
179,94 C 342” 83/5 
3'A4A28./3" 
17°,40C 3427 1/57 


ZIAZIAT 


y) Siero rimescolato: 


Temperatura t 
179,44 C 1.35” 
1’.85” 
1.35” 
185% 
Bue. 
1) 13 marzo 1908. — Siero di sangue di bue limpidissimo. 
Temperatura t 
17°,16 C 1.594]! 
179,26 C V591/," 


lol E 
1/59”. 1180 


Bufalo. 


1) 6 aprile 1908. — Siero di sangue di bufalo, limpidissimo, di colore giallo-ambra. 


Temperatura t 
169,50 DEA 
2'A4A6”,4/37 
DI 4604] 
DAG" 4/5" 


Maiali. 


1) 6 aprile 1908. — Siero di sangue di maiale, di colore roseo, leggermente opa- 


lescente. 
Temperatura t 
169,60 C ZORO 
2”.107.8/5” 
DI, 1018/28 
2) 25 marzo 1908. — Siero di sangue di maiale limpidissimo. Vien separato in 


strati mediante congelamento e successivo disgelo. 
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«) Strato superiore pallido, acquoso: 


Temperatura 
179,74C 


8) Strato inferiore denso, molto pigmentato: 


Temperatura 
179,90 C 


y) Lo stesso siero rimescolato: 


3 DAS 
3/5 0%8/70% 
3'.50.4/37" 


Temperatura t 
17°,92 C A 
DONA 
QUAI 
27,91,3/57 
Cani. 
1) 5 gennaio 1908. — Siero di sangue di un cane, al quale era stato trasfuso sangue 


di un altro cane in grande quantità, per altri scopi. 


Il siero è un poco tinto da emoglo- 


bina, debolmente torbido non ostante le ripetute filtrazioni. 


Temperatura 
150,72 C 


| 150,800 


roformio. Si filtra. Filtrato un poco opalescente. 


Temperatura 
189,62 C 


189,60 C 


t 
1’.587.2/7 
1/.59” 
1°.587.8/ 
1.5872/” 


| 2) Linfa estremamente chilosa dello stesso cane, raccolta dal dotto toracico. Degno 
di nota è il fatto che questo liquido non presenta la minima tendenza a formare schiuma; 
| se vi si forma una bollicina d’aria, subito sparisce spontaneamente. 


| Temperatura t 
159,90 C 1.40” 
1EB9AS/E0 
16°C 17,99143/50 
3) 23 gennaio 1908. — Siero di sangue di cane normale, conservato per diversi 


giorni in recipiente chiuso con strato di cloroformio al fondo. Il siero è saturo di cloro- 
formio. Al fondo del recipiente si vede un precipitato proteico, dovuto all’azione del clo- 


15 
1°.48” 
1:47 2/37 
1.47" 
1.47” 
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4) 23 gennaio 1908. — Altro siero di grosso cane normale, conservato in ghiacciaia 
per 48 ore, centrifugato. Il filtrato è un poco opalescente. 


Temperatura t 

189,60 C 1.54”,8/5" 
1.55” 

1.54”.2/5” 

1.547.3/5” 

5) 28 febbraio 1908. — Siero di sangue di cane lasciato a coagulare spontaneamente, 
conservato per circa 40 ore a bassa temperatura (circa 7° C), filtrato, limpido. 

Temperatura t 

159,74C LOS 

17.58”.3/57 


L5St/5o 
sula 
Gatto. 
1) 25 marzo 1908. — Siero di sangue di gatto, limpidissimo. Sangue lasciato a coa- 
gulare spontaneamente. 
Il siero viene separato in strati mediante congelamento e lento disgelo spontaneo 


(come nel caso del coniglio). 
a) Strato superiore acquoso: 


Temperatura t 
179,52 C Tale 
LEA 
L'il67 
TERli6Z 
8) Strato inferiore denso e molto pigmentato: 
Temperatura t 
179,60 C Ss 
9117 
17°,68C DALLA 


91 li 


y) Lo stesso siero rimescolato: 


Temperatura t 
179,70C 1996 
194% 
CS 
IMRRZZIO RO 
CONCLUSIONI. 


Raccogliamo ora in tabelle i dati numerici ottenuti. 

Nella Tab. I i valori di # sono ordinati secondo la classificazione zo0- 
logica degli animali, di cui ho esaminato il siero. 

Nella Tab. II invece, fatte le medie dei valori di # per ciascun ani- 
male o classe di animali trascurando le frazioni di secondo, i valori di # 
sono scritti in ordine crescente. 
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ILPAPIESTEOD:A, Li 


\ 
ANIMALI | Temperatura | t 
| 
| GENCACKSROUNANGA COMES RO ROM NOI. 199,58 C AO, 
| ISO UNCULISEN UU SANA OR NEO. 20°,6 191-119 8/07? 
| 189,50 1111/27 
| Misiropecten auranti@eusi i... ll... 199,80 1248 Lo 
16°,46 leal5y 
| 150,74 JX154 
159,74 Leto 
16°,60 118% 
ASIONICSMO VAC IS N n n tn 170,00 1919 48/e0 
| Sphaerechinus granularis «0... 0... 17°,30 LST9% 
| Filone Pl i a SO 15°,28-150,32 Tezze (E 
| 159,40 1.1672/” 
17°,04 119% 
179,68 Teli9,a 
199,30 nega ace 
| 20°,14-20°,20 Ion 
| 189,48 1.10” 
| PANISTAMAMICNORO® IMI, O, 199,54 IE e 
199,88 en 
| 199,90 Ela 
199,90 LETO 
| 179,10 L14728)” 
| ADDIS MACINA MEN I e. , 199,34 1.157 
| Anlystamdentiansi ei I, 200,54 1r107 
| PleuroMmanchust Meckeli0\ i ia e, 160,10 1°.13”,4/3 
Ocicnusto uo e 170,17 81.897 +/!7 
16°,38-169,50 3'467.8/5 
HledoneRmMoschit@ n e, 189,04-18°,26 2’.58” 
169,65 SIAL014 
Homarustvulgarisi. di i, 200,10-20°,12 LZ (0) 
IMG)e ORRORE E E EEA 17°,34-17°,36 VCALDL 
MG0RSTUNRACO RR 17°,94 194 
189,04 17.297 
160,38 eng 
Si EMA I 16°,94-17°,00 4. 8” (5) 
179,14 ssi 
179,14 ea 
17°,18 IBS 
179,84 TED 


169,56 PRO 
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TABELLA I (seguito). 


ANIMALI | Temperatura | t 


Torpedo ocellata e T°. marmorata . . . .. . 16°,60-16°-66C 27.87 
CONGErEVULI ANI SIEM MI E O. 17°,62-17°,64 IA 
Pana-esculenta | METTI SS. 15°,80-150,84 VA 
Anas domestica . 160,82 VAGA 
179,84 MERITA 
Gallusxdomesticus. sir. ee. 189,74 17:32/ 
160,38 17.38” 
Lepus cuniculus . 209,36 1°.261.4/3) 
15°,66-15°-63 14071/30 
Qvistantest(eEDello)Beso e 16°,60 1E361413/30 
Bosadurusi si Ve ia CI a 17°,16-17°,26 e DALE 
BubalUsROufe lst SRO A O I 169,50 DIAGHA[" 
Sus'domesticus e tal 169,60 DIANO 
Canis*familiaris < VS00h. CB. 15°,72-15°,80 1.587.2/; | 
18°,60-18°-62 1.47” 
189,60 1°.54”.3/3"” 
Y 
159,74 1582/77 
TABELLA II. 
Î 
ANIMALI t il 
n / 
il 
E 3 | 
Cercactis aunantiaca TRN n. 0. MES Ì 
Sipunculusmudus: -\ Mo. i. TESO, | 
'ADIVSIGE o tre dio Pie E E TRIO | 
Asterras0o AC va lis VI PS I LEl3” 
Holothunidée... <.i (cali Mn 1’.13” 
Astropecten'‘aurantiacis dx... . . TS142 
ADOS Ta ir RR e e le3.06 
Rana iesculenta. sro SME I 1ir324 
CNUSECUNICUTUSI A IR ME E OI 17.381 
Crustacea: i sor, RM O 0 Sn 1/:383% 
Ovisi(agnello) i coRee: e 1.36” 
CONGETTOULGANI SER E. 1.41” 
Canisitamilaris AO MR O. NO 17.54” 
Selacii È LOT 
Bos taurus . 14.594 
Sus domesticus SIRO GTO I 2.107 
Bubalust0ufelust Mie o 2.46” 
Cefalopodi #9-.: Lo! Cee i e 3".40” 
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Da queste tabelle risulta che: i 


1) Se si facesse una classificazione degli animali marini e terrestri 
secondo l'ordine crescente dei valori del tempo di deflusso del loro sangue 
(rispettivamente, liquido cavitario), questa classificazione non corrisponde- 
rebbe affatto alla comune classificazione zoologica: il che dimostra che la 
viscosità del plasma sanguigno non è strettamente dipendente dal grado di 
organizzazione degli animali. 

2) La viscosità del liquido cavitario degli Invertebrati marini, dai 
Celenterati fino ai Molluschi Gasteropodi inclusi, poco differisce da quella 
dell'acqua marina, pur essendo sempre un poco superiore. 

3) Fra i Molluschi, i Cefalopodi si distinguono non solo dagli altri 
Molluschi, ma anche da tutti gli altri animali Invertebrati e Vertebrati, in 
quanto che il loro sangue presenta la massima viscosità da me finora tro- 
vata (il massimo tempo di deflusso). 

4) Una posizione intermedia, nella Tab. II, presentano, per quanto 
riguarda il tempo di deflusso, animali della specie più diversa: Uccelli, 
Rane, Crostacei, Pesci, Mammiferi. 

E propriamente, gli Uccelli e gli Anfibii presentano un siero di sangue 
relativamente poco viscoso; poi seguono, in ordine crescente di viscosità, i 
Crostacei, i Pesci, i Mammiferi. 

Singolare è il fatto che, fra i Mammiferi, il siero dei Conigli e degli 
Agnelli ha un tempo di deflusso minore di quello degli altri Mammiferi 
(esso è anche minore di quello dei Pesci). 

I Mammiferi che presentano il massimo tempo di deflusso sono il Bue 
e il Bufalo (forse anche il Gatto). Il siero di Cane ha una viscosità inter- 
media fra quella del siero di sangue di Coniglio e di Agnello e quella del 
Bue, Maiale e Bufalo. 

Tuttavia, se si eccettuino il Maiale e il Bufalo, tutti gli altri animali 
compresi in questo gruppo intermedio, presentano un siero il cui tempo di 
deflusso varia continuamente, cioè senza salti degni di nota, da 1’.30"” a 1’.59”. 

5) Il primo salto di viscosità, fra gli animali marini (come ho detto, 
i Cefalopodi costituiscono un'eccezione), è fatto dal siero di sangue dei 
Crostacei (1’.383”), al quale sta da presso il siero di sangue dei Pesci, es- 
sendo quello dei Teleostei meno viscoso (1’.41”) di quello dei Selacii. 

Ma per l'appunto nei Selacii e nei Crostacei, avendo essi un plasma 
sanguigno la cui coagulazione avviene a periodi successivi, o meglio in un 
tempo più o meno lungo (contrariamente al sangue di tutti gli altri ani- 
mali, la cui coagulazione si compie ed è definitiva in pochi minuti), riesce 
difficile cogliere il momento in cui la coagulazione è del tutto compiuta, il 
momento cioè in cui si ha da fare con un szero e non con un plasma più 
o meno spoglio di fibrina. 


RenpIconTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 105 
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6) Gli esperimenti fatti sul plasma sanguigno di questi animali 
(specialmente di Yomarus) hanno dimostrato che il processo della coagu- 
lazione enzimatica di esso è accompagnato da un aumento continuo della 
viscosità. 

7) Gli esperimenti nei quali, mediante il congelamento del siero e 
il lento disgelo successivo, fu determinata una differenza di concentrazione 
dei colloidi del siero stesso, dimostrarono che lo strato inferiore più concen- 
trato ha una viscosità di molto maggiore di quella dello strato superiore 
meno concentrato; ossia, come si poteva prevedere, che la viscosità del siero 
aumenta coll'aumentare della concentrazione dei colloidi (sieroproteine). 

Le determinazioni di azoto proteico fatte nei campioni tolti dai varii 
strati ci dicono (ved. la Nota seguente) che realmente la maggiore viscosità 
coincide col maggior contenuto del siero (lo stesso siero) in azoto proteico. 

8) Stabilita questa relazione (grossolana) fra viscosità e concentra- 
zione colloidale del siero di sangue, si sarebbe indotti ad estenderla a tutti 
gli altri liquidi esaminati. La questione potrebbe essere posta nel seguente 
modo: le differenze di viscosità (tempo di deflusso) osservate nel siero (ri- 
spettivamente, liquido cavitario) dei diversi animali esaminati dipendono 
dalle differenze nel contenuto di questi liquidi in colloidi (proteine)? 

La risposta a questo quesito ho cercato di darla con ricerche, che sa- 
ranno riferite nella seguente Nota. 


Mineralogia — n nuovo filone di basalto nefelinico a no- 
seana nel Vicentino (1). Nota dell'ing. L. MADDALENA, presentata 
dal Socio STRUEVER. 


Studiando l’anno passato le roccie filoniane dell'alto Vicentino (*) sui 
campioni raccolti da oltre 40 filoni, ho potuto dividerle in 3 gruppi: pre- 
triasiche, di tipo analogo alle camptoniti; #7asiche, nelle quali si raggrup- 
pano diverse varietà di melafiri, e terziarie che sono veri basalti. In pa- 
recchie sezioni avevo presupposta la presenza di nefelina, ma le esperienze 
microchimiche diedero risultato negativo. Tanto più inattesa ed interessante 
mi riuscì quindi la comunicazione del prof. Artini all'Istituto Lombardo (*} 
in cui egli descrive due filoni nei micascisti di Recoaro, ambedue ricchi di 
nefelina e di cui uno presenta abbondante e caratteristica la noseana. Du- 


(*) Lavoro eseguito nel Gabinetto Mineralogico della R. Università di Pavia. 

(®) Ueber Eruptivgesteisginge im Vicentinischen. Zeitschr. d. d. geol. Ges. H. 3 
u. 4, 1907. 

(*) Un basalto nefelinico a Noseana di Recoaro. Rendiconti, serie 2°, vol. XL, 
fasci 
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rante le vacanze riattivai le mie ricerche e raccolsi nuovi campioni di roccie 
filoniane e fui così fortunato da trovarne tra queste una ùnaloga a quella 
del prof. Artini. La roccia è particolarmente interessante oltre che per la 
composizione mineralogica anche per le sue condizioni di giacitura. Essa si 
trova come filone nella massa porfirica delle Guizze di Schio: questo gruppo 
montuoso venne studiato dal Toruquist (*) e da lui considerato, per le sue 
relazioni colle roccie sedimentari (strati di Wengen e Muschelkalk) che lo 
circondano, come una laccolite formatasi al principio della attività eruttiva 
del Wengen. 

Lasaulx e v. Foullon studiarono la roccia della laccolite classificandola 
come porfirite micacea rossiccia pel monte Faeo e nerastra pel monte 
Guizze. 

Nella parte centrale di questo massiccio porfirico, a nord della borgata 
Poleo-Falgare, in valle Curta, venne coltivata una mineralizzazione di blenda 
e galena che si presentava a guisa di filone avente direzione E-O. I lavori 
risultano di una galleria di ribasso in direzione pressochè normale al filone, 
lunga 87 m. e due diramazioni lungo il filone stesso per 50 m. a O e per 
35 a E. A pochi metri dall’imbocco la galleria attraversa un filone di roccia 
nera, compatta, dello spessore di circa 1 m. e lo riattraversa poi nella sua 
diramazione orientale rivelandone la direzione SSO-NNE. È appunto la 
roccia di questo filone che si presenta particolarmente interessante. Il suo 
aspetto è quello di una roccia basaltica, di color grigio-nerastro a grana 
estremamente minuta. Dove l'alterazione è alquanto progredita si vedono 
numerosissime amigdale zeolitiche rosee e bianche, dove la roccia è fresca 
queste mancano completamente. Come interclusi si distinguono solo colla 
lente delle masse oliviniche verdognole. Paragonando i campioni con quelli 
dei due filoni di Recoaro studiati dall’Artini, si rileva una grande analogia 
specialmente col primo, soltanto nei nostri non si osservano i numerosi pic- 
coli interclusi che quello presenta. 

Veduta al microscopio la nostra roccia mostra una struttura chiara- 
mente microporfirica. Gli interclusi, eccetto alcuni rarissimi di pirosseno, 
sono tutti trasformati in prodotti di alterazione: presentano contorno olivi- 
nico e sono per lo più riempiti di carbonati romboedrici, in parte anche di 
un minerale lamellare aggregato di aspetto cloritico-serpentinoso. Le olivine 
contengono anche in piccola quantità ossido di ferro bruniccio disposto lungo 
i bordi e le screpolature secondo le quali cominciò la prima alterazione del 
minerale. A differenza di queste le roccie dell’Artini presentano abbondan- 
tissimi interclusi di Augite spesso con struttura zonare. 

Proseguendo nello studio della roccia bisogna distinguere quello della 
massa fondamentale e quello di certe plaghette che in essa si trovano net- 


(1) Das Vicentinische Triasgebirge. Stuttgart, 1901. 


tamente differenziate: queste non sono distribuite uniformemente nella roccia, 
hanno forma subrotonda oppure si presentano come riempimento di piccole 
litoclasi. La parte centrale è occupata da calcite, la quale forma anche 
alcuni piccoli aggruppamenti in mezzo agli altri minerali che in ordine de- 
crescente di frequenza sono: nefelina, pirosseno;, biotite, apatite e ma- 
gnetite. 

Il pirosseno è abbondantissimo nella massa fondamentale della roccia 
in forma di sottili prismetti allungati aventi presso a poco tutti le medesime 
dimensioni: essi unitamente a numerosi granuli di magnetite costituiscono 
un feltro il cui fondo è occupato dalla nefelina. Il colore del pirosseno è un 
bruniccio chiaro; manca il pleocroismo. Invece nelle plaghe sopraccennate, 
che ricordano soprattutto per la struttura quelle che l’Artini chiama ste- 
rogenetiche, sì osservano prismetti e granuli di pirosseno disposti a ventaglio 
o radialmente, così da costituire quasi delle forme dendritiche. Talora si 
vede anche un leggero pleocroismo, da un bruno grigiastro a un bruno giailo 
più chiaro ed una leggera orlatura verdognola. Quando si potè con sicurezza 
determinare, ho trovato che l'estinzione più vicina all'allungamento è data 
da np, contrariamente a quanto si verifica nei pirosseni ordinarî, e ciò tanto 
nella pasta fondamentale che nelle plaghe differenziate: si tratta quindi di 
un pirosseno alcalino o per lo meno di una miscela in cui entrano molecole 
egiriniche. 

Facendo bollire a lungo con HCl concentrato la polvere della roccia 
dopo una buona levicazione, lavando poi bene con acqua e con carbo- 
nato alcalino per asportare la silice gelatinosa, e separando con tetrabro- 


muro di acetilene, ho ottenuto il pirosseno puro. Il suo indice di rifrazione 


è pochissimo inferiore a quello dell'ioduro di metilene (1,739 determinato 
a 15°): questo e la estinzione che è compresa tra 30° e 36° (c= rp) par- 
lano piuttosto per una augite egininica che per vera egirina. 

La nefelina costituisce l’elemento di fondo della pasta fondamentale e 
rappresenta quindi l'ultimo elemento solidificatosi: essa riempie gli inter- 
stizî compresi tra i cristallini di pirosseno (Vephelinfille). Invece nelle 
plaghe isterogenetiche si trova in quantità predominante e perfettamente 
idiomorfa: è limpida e incolora, mentre nella pasta fondamentale mostra 
qualche volta un principio di alterazione. Vi sono poche inclusioni gasose, 
ma non i caratteristici microliti di pirosseno; invece, piantati nella massa 
nefelinica si osservano numerosi granuli e prismetti di pirosseno bruno e 
lamelle di biotite. Attorno a qualche granulo e a qualche lamella vi è come 
un alone di sostanza giallognola, verdiccia, punteggiata, che a forte ingran- 
dimento si risolve in un ammasso di bollicine. Una sostanza analoga ha osser- 
vato il prof. Artini nella sua roccia. Egli dubita circa la sua natura, se essa 
possa o meno derivare dalla nefelina e non esclude che possa derivare dalla 
alterazione di una base vitrea scomparsa. 
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La biotite, a differenza che nelle roccie di Recoaro, si trova solo nelle 
plaghette differenziate, mai nella pasta, ed è disposta di\preferenza lungo i 
bordi di esse. Si presenta sempre freschissima, in lamelle con netto contorno 
cristallino di color giallo bruniccio con notevole pleocroismo: caratteristica è 
la presenza in tutti gli elementi di una zona esterna di colore assai più 
intenso. 

Questo fatto rivela che le miche si formarono in due periodi e che nel 
secondo la sostanza micacea era molto più ricca in ferro. Qualche lamella 
ha come interclusi dei granuli di pirosseno. 

L'apatite è abbastanza frequente in prismetti esilissimi che risaltano 
nettamente sopra gli altri elementi. Abbonda specialmente nella nefelina 
delle plaghe differenziate. 

Cristallini e granuli di magnetite abbondano nella pasta fondamentale 
più o meno regolarmente distribuiti: mancano quasi totalmente nelle plaghe 
leucocrate. 

Queste confrontate con quelle descritte dall'Artini nei filoni di Recoaro, 
si rivelano notevolmente diverse. Per esempio in quelle manca sempre la 
mica e il pirosseno piuttosto che a guisa di forme deudritiche nella nefelina, 
si trova a tappezzare le pareti delle cavità come « vere druse pegmatiche 
di microscopiche dimensioni ». Malgrado ciò io ritengo potersi spiegare queste 
allo stesso modo di quelle, ritenendole vere cavità miarolitiche o screpola- 
ture microscopiche, le quali di solito vennero più tardi ostruite da prodotti 
secondarî (carbonati, zeoliti) (!). 

Il minerale che è più interessante e caratteriatico in questa roccia 
appartiene al gruppo delle noseane: esso manca affatto nelle plaghe sopra- 
descritte ed è sparso irregolarmente in cristalli e granuli sopra il feltro au- 
gitico della pasta. Il contorno cristallino è per lo più esagonale, ma solo 
negli alementi più grossi (0,1 mm.) tale contorno è ben netto; lo sviluppo 
dei lati dell’esagono è talora molto variabile; qualche sezione presenta due 
lati così allungati da simulare la forma di una lamella a sviluppo netta- 
mente prismatico. I granuli più piccoli sono completamente opachi nel mezzo 
e presentano una sfumatura bruna che ne circonda i contorni mal definiti. 
Le sezioni più grosse hanno un colore bruno oscurissimo alla periferia dove 
si addensano le inclusioni che hanno l’aspetto come di una polvere, la quale 
a forte ingrandimento si risolve in bollicine gassose e in granuli opachi, pro- 
babilmente di magnetite: il colore va sfumando verso l'interno dove diventa 
bruno-rossiccio chiaro. In qualche elemento si osservano sistemi di strie nere 


(*) Lacroix, Zes enclaves des roches vulcaniques, pagg. 529-532, descrive delle plaghe 
analoghe considerandole come interelusi omeogeni: così in una nefelinite di Essey-la-Còte 
ha osservato una segregazione costituita da cristalli prismatici di nefelîna associati a cri- 
stalli di augite, egirina, apatite e biotite. Analoghi interclusi ha visti nelle nefeliniti del- 


l’Oberwiesental, in queste pero ai minerali accennati si aggiunge anche la perowskite. 


rn nin iii —_  _ ____, << —__anl_RLQGQO {| {dèi 
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che si incrociano a 60°, mai a 90°, come è invece più comune. Talora, ma 
più raramente, le inclusioni sono raggruppate nella parte centrale ed allora 
la colorazione è più intensa e va sfumando verso la periferia: qualche se- 
zione ha un colore bruno-rossiccio assai debole al centro e diviene incolora 
alla periferia. 

Spesso si osservano fenomeni di riassorbimento magmatico che smussa 
gli angoli e dà origine a corrosioni lingueformi penetranti nel cristallo. A 
nicols incrociati le sezioni si mostrano perfettamente isotrope, solo qualcuna 
ha nella parte centrale una leggera birifrangenza. Ho osservato qualche pris- 
metto di apatite come inclusione. 

Quantunque questo minerale non si presenti così caratteristico come 
negli haiiynofiri e in certe fonoliti, tefriti, nefeliniti ecc., pure le osserva- 
zioni ottiche sono sufficienti per ritenerlo con sicurezza appartenente alla 
serie delle noseane. A completare lo studio al microscopio, ho ripetuto, per 
suggerimento del prof. Brugnatelli, alcune delle esperienze citate dal Moro- 
zewies (‘'), le quali confermarono la natura sodalito-noseanica del mi- 
nerale. 

Ho fatto una prima esperienza solla fonolite haiynica del Keiserstuhl 
per accertarmi dei risultati delle esperienze di Rose, Kenngot, Lenberg e 
Thugutt, riferite dal Morozewies: dopo aver lavata accuratamente la polvere 
finissima della roccia con acqua distillata fredda, assicurandomi che le acque 
di lavaggio non presentavano la minima traccia delle reazioni caratteristiche 
degli acidi solforico e cloridrico, l'ho ripresa con acqua distillata bollente e 
mantenuta in ebollizione per 10 minuti. Il liquido filtrato diede reazione 
molto leggera, ma sicuramente positiva pel cloro, assai più energica per 
l'acido solforico. Ripetendo l'ebollizione dopo aver aggiunto 5 goccie di acido 
nitrico diluito, Te reazioni divennero ambedue evidentissime. Per essere sicuro 
che il cloro trovato non proveniva da apatite, presi una nota' cloroapatite e 
ripetei con essa l’esperienza: i risultati furono negativi sia colla semplice 
acqua bollente che coll’aggiunta delle 5 goccie di acido nitrico diluito: fu 
necessario aggiungere una quantità di acido nitrico assai superiore a caldo 
per avere la reazione del cloro. 

Sempre per consiglio del prof. Brugnatelli feci le stesse esperienze con 
altre roccie note contenenti minerali del grnppo delle noseane, e finalmente 
le ripetei per la mia roccia del vicentino ottenendo risultati evidenti e si- 
curi sia pel cloro che per l'acido solforico anche colla semplice acqua bol- 
lente. 


(1) Esperimentelle Untersuchungen dber die Bildung der Minerale in Magma. Tscher- 
mark's Mitth. N. F. B. 18, 1899. 
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Eccco i risultati delle varie esperienze: 


Reazioni dopo 10’ di ebolli- 
zione in acqua distillata 


Reazioni dopo 10’ di ebollizione con aggiunta di 5 goccie 
in acqua distillata di HNO3 dil. 
per Cl per S04 Cipe 0 per SO4 

Fonolite haiynica (Reiserstuhl). debole ma sicura evidente evidente evidente 
GloroapatiteMie ste «du negativa negativa negativa negativa. 
Haiynofiro (Melfi). . . . . . debolissima debole e lenta debole energica 
Fonolite halynica (Melfi) . . . debole debolissima evidente evidente 
Hauynai(Melfi)f. . — 0 debolissima debolissima e lenta debole evidente 
Haiyna (Vesuvio). . . . . . debole evidente evidente molto energica 
Roccia del Vicentino. . . . - debole ma sicura evidente evidente energica 


Ho eseguita l’analisi chimica seguendo i metodi proposti da Dittrich (*) 
e Hillebrand (?). Per gli alcali ho adoperato il metodo di Lawrence Shmith. 
Eccone i risultati: 


SHOE RM > ESSO 


ATO Li VIA 
Het e. 89 
HReesanine >. SMROAI 
MIORIA RE et AO TANT 
Cal0Rt eat.) SaSl0:01 
IMpiORzAR ii o VA? 


NALI tt. A 
RO uo ZA 
RO o et. IZ 
RO RR PTT: ci | E R2 3 
CIO. ci. «o 


HR OBadll0%S5% 0 REBMh66, 
H, 0 al calor rosso . . 8,17 
S = MO054 


Essi si avvicinano molto a quelli ottenuti dall’Artini pel basalto di Recoaro. 
In quello però si ha 37,17 di silice; la proporzione più bassa nella mia 
roccia è dovuta al suo grado più avanzato di alterazione e quindi alla 
maggior proporzione di carbonati, come appunto è rivelato dalla maggior 
quantità di Ca O e CO,. 

Calcolando come Fe0 (0,41) la quantità trovata di MnO, togliendo il 
CO» colla corrispondente quantità (6,75) di Ca0, e il P.0; pure colla 
quantità di CaO corrispondente (1,94); aggiungendo ad Si 0, una quantità 
(0,98) corrispondente a quella di TiO, e trascurando tutta l’acqua ottengo 
i risultati della colonna 4) che nella è) sono trasformati in percentuali. Da 


(1) Gesteinsanalyse. Leipzig, 1905. 
(*) The analysis of silicate and carbonate rocks. Washington, 1907. 
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questi valori ho dedotti i rapporti molecolari (colonna c) ridotti nella d) a 
percentuali. 


a) d) 3 c) di) 
SLOT 32,97 40,72 67,41 43,37 
ATO Tao 15,48 15,10 9,71 
Rezza. 5,89 7,90 4,57 2,94 
Helen. 6,82 8,29 11,99 7,93 
Corro 7,92 9,99 17,79 11,45 
Mette 9,52 12,26 30,27 19,54 
Nasi0:;. 40, 3,48 4,39 7,07 4,56 
Ro soa 1,21 1,62 al 1,10 


79,25 100,00 155,41 100,09 


Il coefficiente di acidità: a = 1,06 è uno dei più bassi di quelli tro- 
vati da Loewinson-Lessing per le sue roccie ultrabasiche (magmi monosi- 
licici 4 < 1,4). La formola: 


3,39 RO R, 0; 3,43 Si 0; 


si avvicina grandemente a quelle che egli diede per i basalti a nefelina 
e le nefeliniti, corrispondenti aì numeri: 253-254-255-256. Il rapporto: 


R.0:RO=1:6,76 


è specialmente dimostrativo della ultrabasicità della roccia. 


Ciò che rende particolarmente interessante la roccia studiata sono le 
sue relazioni colle fratture vicine, che permettono di considerarla come pre- 
terziaria. 

Il nostro filone attraversa in direzione SSO-NNE la massa porfirica 
wengeniana dei monti Guizze e Faeo. La porfirite è pure attraversata da 
un sistema di spaccature più o meno metallifere di blenda e galena in di- 
rezione E-O all'incirca. Tali spaccature sono di origine esocinetica, cioè 
dovute ad azioni tectoniche e non già a semplice contrazione dovuta a dimi- 
nuzione di volume per raffreddamento della massa ('): corrisponderanno quindi 
con ogni probabilità ad un periodo di sollevamento alpino posteriore al Trias 
e cioè al corrugamento terziario. Il dissestamento prodottosi ha dato origine 
a fenomeni vulcanici secondarî per il cambiamento delle condizioni di equi- 
librio della massa eruttiva che ad una certa profondità poteva trovarsi allo 
stato di focolare secondario: emanazioni e fumarole che resero metallifere le 
acque circolanti, le quali depositarono blenda e galena nelle spaccature for- 
matesi. Tali fratture sono pure anterzori al miocene poichè si riconoscono 


(1) Ing. V. Denti, Relazione in merito ad un filone blendo-galenifero cec. Schio, 1907. 
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più antiche della frattura, ritenuta con sicurezza miocenica, Vicenza-Schio- 
Posina-Laghi, in quanto che si vedono da essa attraversate e spostate (Valle 
di Varo). 

Quanto alle relazioni tra queste fratture mineralizzate e il filone, sì 
possono studiare bene nella accennata ricerca mineraria di Valle Curta. 
L'incontro avviene pressochè normalmente, quasi alla estremità della galleria 
rivolta a E: la frattura si piega verso il filone, si restringe alquanto, lo 
segue per una quarantina di metri, e poi riprende la sua direzione. La forza 
determinante una spaccatura ed agente in una determinata direzione segue 
sempre la via di minore resistenza e qui ne trovò una nel momento in cui 
essa, in via di formazione, incontrò il preesistente filone ed allora lambì 
questo e lo seguì fino a riprendere la direzione primitiva, dove la roccia 
incassante avrà presentato la minima resistenza. Io ritengo assolutamente 
essere il filone di roccia anteriore alle spaccature mineralizzate, che altri- 
menti si dovrebbero vedere lungo il contatto delle superficie di scorrimento 
e la potenza della mineralizzazione dovrebbe essere ridotta a zero, mentre 
invece quelle mancano e questa si mantiene ancora considerevole; finalmente 
perchè non mi fu possibile al di là della massa porfirica di accertare lo 
spostamento corrispondente di 40 m. 

Io credo che questo filone, al pari di numerosi altri che attraversano 
le porfiriti dell'alto Vicentino e tutte le formazioni sottostanti, senza oltre- 
passare mai il livello inferiore della dolomia principale, sieno da consi- 
derarsi come l’ultima espressione dell'attività vulcanica del periodo di 
Wengen, dovuta a magmi più basici di quelle grandiose che la prece- 
dettero. 

Ben poche sono le roccie riconosciute come preterziarie contenenti dei 
feldspatoidi e queste furono quasi tutte trovate fuori d'Europa. La prima 
rinvenuta in Europa fu descritta da Michel-Lévy e Lacroix (). È una roccia 
a leucite che si trova nei dintorni di Clermain (Saòne et Loire) in colata 
alla base dei tufi del Culm. La leucite non è fresca ed i suoi caratteristici 
icositetraedri sono trasformati in aggregati di albite. 

Nessuna roccia d'Europa con minerali del gruppo delle noseane venne 
mai riconosciuta come preterziaria, anzi questi minerali vennero finora con- 
siderati come caratteristici delle roccie terziarie pure senza conoscere una 
ragione scientifica per escluderli da quelle più antiche. 

Tale esclusione resta così dimostrata senza fondamento. 


(!) Zeucotephrite à pyrowene de la base du Culm du Maconnais. Bull. des services 
de la carte géul. de France, n. 45, tome VII, 1895-96. 
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Mineralogia. — Taramellite, nuovo silicato di ferro e bario (*). 
Nota di E. TAcconI, presentata dal Socio G. STRUEVER. 


Il desiderio di dare uno studio completo ed esauriente della interessante 
zona calcareo-cristallina di Candoglia-Ornavasso in Val Toce, mi trattenne 
finora dal pubblicare i risultati delle ricerche e delle osservazioni che già da 
tempo su di essa vado facendo. Ed anche ora che il lavoro è quasi condotto a 
termine, mi rimane il dubbio che qualche cosa sia sfuggita alle mie inve- 
stigazioni, poichè si può dire che ad ogni gita che compio in quella località, 
raccolgo nuovo materiale che mi fornisce materia ad ulteriori interessanti 
osservazioni. 

Infatti, anche ultimamente, ebbi la fortuna di raccogliere a Candoglia 
alcuni campioni di un minerale, fin’allora non mai rinvenuto, che per i suoi 
caratteri debbo ritenere costituisca una nuova specie. Scopo della presente 
Nota è appunto di dare i risultati ottenuti dallo studio di questo nuovo mi- 
nerale, studio però ancora incompleto, data la poca quantità di materiale 
a mia disposizione e le condizioni di associazione del minerale, che rendono 
assai difficile il separarlo dagli altri minerali che l’accompagnano. Tuttavia 
mi decido a pubblicare subito le osservazioni compiute, sia per ragioni di 
priorità, sia anche perchè ritengo che i dati raccolti siano sufficienti per 


stabilire con sicurezza che effettivamente si tratta di una nuova sp.cie mi- |. 


neralogica. Mi riserbo però di ritornare sull'argomento, e spero presto, quando 
cioè pubblicherò il lavoro completo sopra il calcare-saccaroide di Candoglia, 
il quale, quantunque già studiato da altri (?), merita ancora una descrizione 
accurata che ne faccia conoscere i caratteri suoi speciali, per i quali può 
essere a ragione considerata la zona calcare mineralogicamente più interes- 
sante di quante si trovano collegate colle rocce scistoso-cristalline della re- 
gione ossolana. 


Il minerale si presenta in aggregati cristallini aciculari fibroso-raggiati, 
oppure in sottili venette, nelle quali però è sempre possibile riconoscere una 
struttura aciculare. È intimamente associato a magnetite, pirite, calcopirite, 


(1) Lavoro eseguito nel laboratorio di mineralogia della R. Università di Pavia. 

(*) S. Traverso, Geologia dell’Ossola, Genova 1895; B. Lindemann, Veber einige 
wichtige Vorkommnisse von kòrnigen Carbonatgesteine mit besondere Berucksichtigung 
ihrer Entstehung und Structur. Neues Jahrb. fix Min. Geol. und Paleont. Beilage 


Band 1904. 
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paracelsiana ('), pirosseno ed anfibolo (°); si tratta di vere concentrazioni. di 
questi minerali, variamente potenti, nelle quali la calcite è ordinariamente 
scarsa e che si trovano preferibilmente in vicinanza del contatto tra la fascia 
calcare e la roccia gneissica. In esse sono spesso evidenti delle superficie di 
scorrimento o liscioni, in prossimità dei quali sono abbastanza frequenti gli 
aggregati del nuovo minerale. In una sola sezione sottilo mi fu dato di 
riscontrare una piccolissima plaga di minerale compresa nella calcite, ma 
anche qui è associato a magnetite. 

L'anfibolo è di tipo attinolitico, ed il pirosseno di tipo diopsidico; ma 
tanto l’uno che l’altro, e specialmente il secondo, presentano dei passaggi 
rispettivamente ad un anfibolo arfsvedsonitico e ad un pirosseno egirinico, 
come dirò diffusamente nel lavoro generale sul calcare di Candoglia: ciò che 
costituisce un altro interessante carattere del calcare stesso. 

Con sicurezza non può dirsi quale sia la paragenesi del nuovo minerale, 
quantunque il modo suo di presentarsi in aggregati fibrosi e specialmente in 
venette, faccia pensare ad una formazione posteriore a quella dei minerali 
concomitanti. 


Il minerale ha colore rosso-bruno, che conserva nella polvere; una lucen- 
tezza che sta tra la sericea e la grassa. La durezza è di circa 5 !/, e venne 
determinata sopra una superficie perfettamente levigata del minerale. Il peso 
specifico è rilevante; piccoli frammenti immersi nel liquido di Rhorbach, 
precipitano rapidamente al fondo. Da diverse determinazioni, eseguite col 
metodo della boccetta sopra circa due grammi di minerale pressochè puro, 
ottenni una media di 3,923 a 17°. 

Il minerale fonde con grande facilità, senza ribollimento, trasformandosi 
in un globulo vetroso di color nero-rossastro, non magnetico. 

Dato il modo di presentarsi del minerale, non mi fu possibile di com- 
piere determinazioni cristallografiche dirette; i caratteri morfologici che potei 
constatare risultarono dalle osservazioni microscopiche, che eseguii numerose 


(1) E. Tacconi, Di un silicato di alluminio e bario dei calcefiri di Candoglia in 
Valle del Toce. Rend. del R. Istituto Lomb. di Sc. e Lett., serie II, vol. XXXVIII, 1905. 
Sopra alcuni minuti cristalli di questo minerale potei compiere qualche misura cristallo- 
grafica, che giustifica perfettamente i dubbî da me espressi circa la sua identità colla cel- 
siana. Le misure fatte concordano con quelle eseguite dallo Strandmark sulla celsiana di 
Jakobsberg e quindi rimane così stabilita la identità di questo minerale colla paracelsiana. 
I valori angolari, il disegno, ecc. verranno riportati nel lavoro generale sul calcare di 
Candoglia. 

(*) Oltre ai minerali suddetti ed intimamente associato alla Zaramellite, si trova 
anche un minerale isotropo, con forte potere rifrangente, colore giallo-aranciato, che nel- 
l'aspetto ricorda i granati. È probabile che si tratti di qualche altro minerale di bario; 
ma fino ad ora non mi fu possibile in nessun modo di isolarlo. 
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tanto sulle sezioni sottili, come sui preparati in liquidi ad indice di rifra- 
zione noto. 

In sezione sottile il minerale si presenta in aggregati irregolari, per lo 
più divergenti, con tracce evidenti di sfaldatura e fessurati trasversalmente; 
colore rosso-carnicino tendente al giallognolo, forte rilievo, doppia rifrazione 
non eccessivamente energica. Il carattere più saliente è un fortissimo pleo- 
eroismo, i cui caratteri dirò più avanti; sì riconosce immediatamente che il 
minerale è birifrangente biassico. 

La polvere risulta quasi esclusivamente da laminette di sfaldatura, con 
estinzione parallela, fortissimo pleocroismo, e nelle quali, a luce convergente, 
si osserva la emersione, perfettamente normale, di un asse della indicatrice, 
probabilmente della bissettrice ottusa. Oltre alle lamine di sfaldatura se ne 
trovano altre, molto scarse, provenienti, più che da una vera sfaldatura, da 
una facile separazione, con bordi per lo più irregolari, prive quasi di pleo- 
eroismo, nelle quali, a luce convergente, si osserva la emersione, normale, 
della bisettrice acuta. 

Nelle sezioni sottili si riscontrano anche delle lamine con estinzione in- 
clinata fino a 42°, tra le tracce di sfaldatura ed xy, ed in esse si ha sempre, 
a luce convergente, l'emersione più o meno inclinata di un asse ottico, non 
mai di uno degli assi dell'indicatrice. 

Come ho già accennato, il potere rifrangente del minerale è molto ele- 
vato, sempre superiore a 1,74 (liquido di Thoulet); x, coincide costante- 
mente colla direzione di allungamento dei cristalli. 

Il carattere ottico del minerale è positivo; l’angolo degli assi ottici non 
è molto ampio; dalla media di diverse misure fatte col Cyapsky sopra lamine 
normali alla bisettrice acuta, ottenni : 


2Ea= 750,40". 


Naturalmente questo dato non è che molto approssimativo, poichè le 
misure dell'angolo apparente oscillano da un minimo di 72° ad un mas- 
simo di 78°. 

La dispersione degli assi ottici è notevole con 


our. 


Il piano degli assi ottici è parallelo all'allungamento. 

Riguardo al pleocroismo, ho già detto che è molto energico, certo non 
inferiore a quello presentato dalle tormaline e dalle biotiti. Il massimo di 
assorbimento lo si osserva secondo la direzione xy (allungamento), la cui 
vibrazione si può dire completamente assorbita. Nelle lamine di sfaldatura, 
parallele per quanto si è detto a (2,74), si ha: 


n= bruno-intenso, quasi nero 
Nm = roseo-carnicino, tendente al giallognolo. 
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Nelle lamelle invece normali alla bisettrice acuta, e quindi parallele al 
piano (#,m%p), si ha: i 


Nm= Np roseo-carnicino tendente al giallognolo. 


Se dai caratteri sopra riportati si può in modo assoluto escludere che il 
minerale appartenga al sistema triclino, con altrettanta sicurezza non si può 
dire se esso sia trimetrico o monoclino. Le due sfaldature, perfetta l'una, 
incerta l'altra, sicuramente pinacoidali, e la estinzione parallela nelle lamine 
normali alle bisettrici, porterebbero ad ammettere che il minerale sia tri- 
metrico; d'altra parte però le estinzioni inclinate, misurate nelle sezioni sot- 
tili, ed una probabile dispersione orizzontale delle bisettrici che mi parve, 
ma non con sicurezza, di riscontrare in talune lamelle, militerebbero invece 
a favore del sistema monoclino. Per ora mi limito ad esporre i fatti come 
vennero osservati, nella speranza che ulteriori ricerche mi mettano in grado 
di potere con sicurezza decidere sopra questo importantissimo carattere. 


Il minerale non è attaccato dagli acidi; solo lasciandolo lungamente a 
digerire con acido cloridrico concentrato e caldo, si scompone in minima 
parte. Per mezzo di saggi pirognostici preliminari e di una analisi qualita- 
tativa, potei stabilire che il minerale è un sz/icato prevalentemente di ferro 
e bario, con tracce di Zitanio, alluminio, manganese e magnesio ; ricerche spe- 
ciali degli alcali diedero risultato negativo. 

Lasciato lungamente il minerale, ridotto in polvere finissima, ad una 
temperatura intorno a 250°, non diede perdita sensibile di peso. 

Per avere il minerale completamente privo di magnetite, che, come ho 
detto più sopra, vi è intimamente associata, separai quest’ultima dapprima 
per mezzo di una calamita, e poi trattando la polvere con acido cloridrico; 
ottenni così del materiale abbastanza puro, come lo provò l'esame microsco- 
pico. Siccome però nella massa stessa del minerale si trova diffusa una mi- 
nutissima polvere nera, che ritengo essa pure magnetite, non è improbabile 
che parte del ferro (ferroso e ferrico), determinata nell’analisi quantitativa, 
sia derivata dalla magnetite. Ad ogni modo, l’analisi di cui riporto i risultati, 
non è che preliminare e sommaria, essendomi limitato a dosare gli elementi 
principali, e cioè la silice, il ferro ferroso e ferrico ed il bario, riserbandomi 
di fare un'analisi più minuta, con dosaggio, se sarà possibile, anche degli 
altri elementi, quando potrò disporre di una maggiore quantità di materiale. 
I risultati dell'analisi sono esposti in I: 


I I 
Si 0, 36,56 37,59 
Fe. 0, 21,54 19,88 
Fe 0 4,47 4,47 
Ba 0 37,52 38,12 


SS ns Le 2 
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I rapporti fra gli equivalenti molecolari dei diversi ossidi sono i se- 
guenti: 
Si 0, : Fe» 0; : FeO : Ba0= 0,605 : 0,134 : 0,062 : 0,243 


da cui si ricava: 
4Ba0 .'‘Fe0 . 2Fe.0; . 10810, 


e quindi la formola bruta: 


II II 
Ba, Fe Fe, Siro 031 ’ 


la quale può essere interpretata come un sale basico di un polimero del- 
l'acido metasilicico e cioè: 


ISTE 
Ba, Fe (Fe 0) Fez (Si O3)10. 


In II è riportata la composizione centesimale corrispondente, la quale 
non differisce molto da quella presentata dal minerale di Candoglia. 


Dalla descrizione, sebbene incompleta, del minerale, risulta in modo 
sicuro che effettivamente trattasi di una nuova specie, per la quale, soddisfa- 
cendo al vivo desiderio espressomi dal prof. Brugnatelli, propongo il nome 
di Taramellite, in omaggio al nostro illustre maestro prof. Taramelli, che 
con tanta scienza ed amore si occupò della geologia italiana ed in modo 
speciale di quella delle nostre Alpi. 


Prima di chiudere questo breve lavoro, non credo inopportuno far notare 
come il calcare di Candoglia si presenti con una faezes mineralogica speciale 
per diversi caratteri, ma soprattutto per la grande abbondanza del bario. 
Ciò è dimostrato dalla notevole diffusione della paracelsiana: diffusione così 
evidente, che fa meraviglia come sia sfuggita al Traverso e specialmente al 
Lindemann; l'attuale scoperta della 7aramellite, che, come abbiamo visto, 
contiene più del 37 per cento di Ba0, conferma pienamente quanto più 
sopra ho detto. 
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Geologia. — L’eocene dei dintorni di Rozzo in Istria. Nota 
di A. R. TonroLo, presentata dal Socio C. DE STEFANI. 


I dintorni di Rozzo, presso Pinguente in Istria, si presentano assai in- 
teressanti per l’affiorare della serie eocenica e per la ricchezza dei fossili con- 
tenuti nei vari terreni. 

Per due anni consecutivi mi occupai, per consiglio del prof. Carlo De 
Stefani, dello studio stratigrafico e paleontologico di quella regione, ultimo 
lembo della sinclinale di Trieste, percorrendo la zona longitudinalmente dal 
bordo più meridionale dell’altipiano della Ciceria ai torrenti Fiumera e Quieto, 
e trasversalmente da Pinguente al M. Maggiore. 

La tectonica della regione consta, come già aveva descritto nelle linee 
generali lo Stache (') e aveva riconosciuto in una sua visita anche il De 
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SPIEGAZIONE DEI SEGNI. — c) Creta superiore; c/) strati di Cosina e .calcare compatto; 

ca) calcare ad assiline ed alveoline; cz) calcare nummulitico; ci) calcare marnoso 

fossifero inferiore; #) marna poco compatta priva di fossili; cs) marna superiore 2 

banchi conglomeratrici. 

(Cfr. i profili 8 e 9 della tav. I dello Stache: Die Eocdngebiete von Innerkrein und 
Istrien, op. cit., ed il profilo di Fr. Manek: Die Fundorte von Eocinfossilien ber Rozzo, 
op. cit., pag. 221). 


Stefani, di pieghe strette, talora rovesciate, parallele all'asse della sinclinale 
triestina, nelle quali non si osservano affatto quelle discordanze fra ì vari 
terreni, che il Manek ha creduto di ritrovarvi (?). 


(1) G. Stache, Die Eocaengebiete in Innerkrein und Istrien (Jahrb. der k. k. geol. 
Reichsanst. Bd. XIV, h. I, 1864); Id., Die liburnische Stufe (Abhandl. der k. k. geol. 
Reichsanst. Bd. 88, 1889). 

(3) F. Manek, Die Fundorte von Eocdinfossilien bei Rozzo unweit Pinguente (Istrien). 
(Verhandl. der k. k. geol. Reichsanst. 1905, n. 10) profilo a pag. 221. 
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Nei dintorni di Rozzo affiorano le formazioni mesozoiche e cenozoiche: 
le prime sono rappresentate soltanto dai più recenti terreni della Creta, le 
seconde dall’Eocene, che mostra vari livelli successivi ('). 


CRETA SUPERIORE. 


Questa formazione è data da un calcare compatto, ceroide, talora roseo 
o giallognolo, scarso di fossili, che, nella regione da me percorsa, affiora 
nelle cime più alte dell'altipiano della Ciceria, e per breve estensione al 
M. Kuk presso Pinguente, dove è piegato ad anticlinale. Lo Stache (op. cit.) 
lo riferisce alla Creta superiore, 


FORMAZIONI EOCENICHE. 


Nella zona da me studiata, l’Eocene presenta i seguenti livelli: 

I. Strati di Cosina. — Questa formazione salmastra, che in gran parte 
dell'Istria segue la Creta, si trova qui limitata all'estremo limite NO del 
M. Kuk, dove, sotto la ripida cascata del torrente Draga, affiorano alcunì 
banconi di calcare scuro sopra i quali seguono altri calcari più chiari, nei quali 
non distinsi tracce di fossili. 

II Calcare compatto. — Più ad oriente invece, alla base del M. Osoi, 
alcuni banchi assai potenti di calcare compatto, rosato o giallognolo, mostrano 
traccie di foraminiferi e lamellibranchi, ma non potei raccogliere nessun 
esemplare determinabile a causa della durezza della roccia. 

III. Calcare ad Assiline ed Alveoline. — Alle formazioni precedenti 
segue un calcare bianco a stratificazione incerta, zeppo di Assiline ed Al- 
veoline. Esso è assai diffuso sui due lati della sinclinale, sicchè potei rac- 
coglierne numerosi campioni. La sua fauna non fu ancora completamente 
studiata, ma, da un primo esame di essa, sì può scorgere come le assiline 
siano in prevalenza quasi assoluta colle seguenti specie: 


Assilina esponens D'Arch. 
” ” var. granulosa D'Arch. 
” mamillata D'Arch. 
” subspira De la H. 


Fra le alveoline, meno numerose, è l'Alveolina elongata d'Orb. 


(1) È mio dovere di ringraziare pubblicamente il prof. C. De Stefani e l'Ufficio 
di Presidenza della R. Accademia dei Lincei, che volle anche materialmente sussidiarmi 
in queste mie ricerche, nonchè la dott. M. Ravagli, che gentilmente si assunse lo studio 
dei foraminiferi da me raccolti, e i colleghi G. Canestrelli e G. Stefanini che mi aiuta- 
rono nella determinazione di alcune forme dubbie. 
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Molto rare, anche per il numero degli individui, sono le nummuliti, 
delle quali furono riconosciute le seguenti specie: \ 


Nummulites (Paronea) Ramondi Defr. 
” (Zaharpeta) laevigata Lam. 
” ” Lamarcki d'Arch. 


La presenza di queste specie di foraminifere, quali l'A. exponens e A. 
mamillata e le nummuliti Zaharpeia laevigata e Lamarcki, caratteristiche dei 
livelli inferiori del luteziano, mostrano, con sufficiente probabilità, come questo 
calcare possa venire assegnato al Zufeziano inferiore. 

IV. Calcare nummulitico. — Il calcare ad assiline, nella sua parte 
superiore, passa lentamente e senza interruzione ad un calcare bianco gri- 
giastro, e struttura arenacea, di grande potenza, che affiora quasi dovunque 
e specialmente sui ripiani della Ciceria e al grande dosso di M. Gradeb, 
verso Bernobichi. 

Questo calcare, a superficie brulla e corrosa da formazioni carsiche, è 
denominata dal Manek (!). Hanptnummulitenkalk, mit Orbitulites com- 
planata Lam.; nello studio dei foraminiferi che esso contiene, non fu trovato 
che un solo frammento, e di dubbia determinazione, di Orbitulites; e sono 
pure assai rare la assiline della specie A. mamzilZlata d'Arch., mentre abbon- 
dano, per il gran numero d'’individui, le nummuliti : 


Paronea Ramondi Defr. 
Laharpeia laevigata Lam. 
” Lamarcki d'Arch. 


Anche qui, la presenza di quest'ultima coppia di nummuliti e della 
A. mamillata, mostra già abbastanza, come questo calcare possa pure venire 
assegnato al lufeziano inferiore, come aveva già fatto lo Schubert (*) per 
quello corrispondente dalla Dalmazia del nord. 

V. Calcare marnoso fossilifero inferiore. — Questa formazione, poco 
potente, spesso a tipo conglomeratico, riposa direttamente sul calcare num- 
mulitico, e fu detta anche dei Arabbenschichten, a causa del gran numero di 
cro stacei che essa contiene. La sua ricca fauna era stata, fino ad ora, solo in 
parte raccolta e studiata, mentre io potei, in numerose località, quali Jan- 
covapeò, Buliavat, Slapaé, Zulié, Puschi, Glestonca, Vragna, ecc., raccogliere 
oltre una settantina di specie, di cui ecco la lista: 


(1) F. Manek, Neue Fundorte von Eocinfossilien bei Rozzo (Verhandl. der. k. k. 
geol. Reichsanst. 1905, n. 16) pag. 851. 

(2) R. J. Schubert, Zur Stratigraphie des istrisch-norddalmatinischen Mitteleo- 
cons. (Jahrb. der k. k. geol. Reichsanst. Bd. LV, h. I, 1905) pag. 153. 
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FoRAMINIFERA. — Nummulites (Paronea) Tehihatcheffi D'Arch. 
” ” complanata Lam. 
.) ” latispira Menegh. 
” ” distans Desh. 
’ ” Ramondi Defr. 
” ” subeocenica Prever. 
” ” subirregularis De la H. 
” ” venosus Fich. et Moll. 
” (Gimbelia) lenticularis et Moll. 
” ” » var. granulata De la H. 
” ” aturica Joly et Leym. 
7 (Laharpeia) Lamareki D'Arch. 


Assilina exponens D'Arch. 
Orhtophragmina sp. 
COELENTERATA. — Astraeopora sp. 
Pattalophyllia cfr. subinflata D'Arch. 
Trochosmilia sp. 
Parasmilia cornuta Heim. 
Flabellum sp. 
EcHINOIDEA. — Coptosoma atacicum Cott. 
Conoclypeus conoideus Lam. 
Echinolampas cfr. subsimilis D'Arch. 
7 Sp. 
Opissaster cfr. Covazii Tarm.). 
Cyclaster n. Sp. 
” oblongus Dam. | 
Brissopsis n. Sp. 
Schizaster Postalensis Bitt. 
” Sp. 
Pericosmus spatangoides Desh. 
Macropneustes sp. 


CePpHALOPODA. — Nautilus disculus Desh. 
” cfr. Lamarcki Desh. 
GastEROPODA. — Pleurotomaria Lamarcki May. 


Scalaria Barrandei Desh. 

Cerithium sp. 

Rimella laevis (Bell.) 

Cypraea inflata Lam. 

Pirula cfr. gradata Vin. 
PaLEcyPODA. — Gryphaea cfr. globosa Sow. 

Spondylus bifrons Mstr. 

” paucispinatus Bell. 
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PaLEcvPoDpa. — Spondylus (?) sesquispinatus Vin. 
” cisalpinus Bronn. \ 
’ n. sp. 
Lima n. Sp. 
Pecten Tchihatchefi D'Arch. 
n UMASp: 
Vulsella falcata Mrs. 
Mytilus sp. 
Crassatella parisiensis D'Orb. 
I Chama bosniaca Opp. 
| Lucina sp. 
Cardium galaticum D'Arch. 
” cfr. breve Frausch. 
” sp. 
Cytherea porrecta Kòn. 
) incrassata Sow. 
Cytherea cfr. brevis Fuchs. 
Homomya declivis (Mich.) 
” affinis (Bell.) 


I 


7 Sp. 
Thracia Bellardi Picht. 
VERMES. — Rotularia spirulea Lam. 
CRUSTACEA. — ZMarpactocarcinus quadrilobatus Desm. 
” punctulatus Desm. 
’ Sowwerbiei Edw. 
VERTEBRATA. — Carcharodon subserratus Ag. 


Odontaspis contortidens Ag. 
Oxyrhina Desori Ag. 
Chelonia sp. 


Dall'elenco surriferito si può osservare come il maggior numero delle 
specie spetti all'Eocene medio (Zu/eziano) e sopra 70 forme di questo livello, 
comprese anche le specie nuove ed indeterminate, ben 22 furono ritrovate 
nel vicentino a S. Giovanni Ilarione o in località vicine di età corrispon- 
dente. Se si nota poi, che altre 7 sono proprio del Parisiano di Einsiedeln, 
10 della Mortola e Palarea e 7 del Kressebberg, località queste che sono 
considerate come sincrone al piano di S. Giovanni Ilarione, si vede che a 
questo livello appartengono attorno a 50 specie. Delle specie sunnominate 
assai rare sono le specie comuni all’eocene dalmatino, illustrato dallo Schu- 
bert (*), e a quello friulano. Inoltre, mentre i fossili dei miei terreni mostrano 


(*) Op. cit., pag. 167. 
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una spiccata diversità di facies. con i depositi dei Ponti di Bribir illu- 
strati dal Dainelli (*), assai notevoli si presentano invece le analogie coi 
classici depositi dell'Eocene medio della regione extralpina, ed anche colla 
serie del calcare grossolano del bacino di Parigi; soprattutto considerando 
la grande distanza che separa le due regioni, e le condizioni diverse 
d'ambiente alle quali doveva esser sottoposto il mare eocenico del nord 
d'Europa. 

Non mancano pure specie comuni ai piani dell’ Eocene superiore e del- 
l’Oligocene; ma ciò è dovuto in gran parte a specie già conosciute come 
comuni tanto all’ Eocene medio come al superiore, e solo alcuni pochi indi- 
vidui, furono da me attribuiti a specie, che nel vicentino sono proprie di 
età più giovani, ma che però furono già citate in piani corrispondenti a S. 
Giovanni Ilarione, in altre regioni non italiane. 

Così si dica dell'Echinolampas subsimilis del tongriano di Cornedo e 
Possagno, citato anche dal Parisiano di Biarritz e nell’ Eocene istriano di 
Gherdosella e Pzum di Pinguente; lo Spondylus bifrons Mstr. del Pria- 
boniano dei Berici e del Tongriano di Brendola, Grancona e del Pie- 
monte, che fu trovato però anche nel Parisiano di Einsiedeln (Mayer); lo 
Sp. cisalpinus Bronn. del Tongriano di Bocca di Ziesa e dell’ Oligocene di 
Castelgomberto e Montecchio Maggiore, raccolto pure nel Luteziano della 
Palarea (Bellardi); la 7hraeza Bellardi Picht. del Tongriano del Piemonte, 
citata però alla Palarea (Bellardi), ad Einsiedeln (Mayer), e Kressemberg 
(Fuchs); da ultimo la Cytherea incrassata Sow. dell’ Oligocene inferiore di 
Laverda, Bocca d’oro di Schio e del Miocene inferiore, descritta alla Palarea 
dal Bellardi. 

Del resto, la presenza fra le Nummuliti della coppia Gumbelza atu- 
rica-lenticularis, e dell'altra Paronea Tehihatchejfi-complanata, insieme 
a numerosi individui di P. /azispira, mostra come questi terreni rappresen- 
tino il Zufeziano più tipico, e la loro equivalenza coi corrispondenti de- 
positi dell'Appennino e dei dintorni di Firenze. 

VI. Marna poco compatta priva di fossili. — AI di sopra del calcare 
conglomeratico del piano precedente, si stende immediatamente, separato però 
da un limite ben netto, un deposito di grande potenza di marna, talora 
argillosa, che va facendosi sempre più arenacea nella parte superiore, ed 
occupa la parte centrale della sinclinale triestina, formando le falde dei 
poggi verdeggianti, che si trovano ad occidente di Rozzo e del M. Gradeò. 
Essa si ritrova pure, fortemente ristretta e contorta, fra la piega rovesciata 
pedementana lungo la Ciceria; ma dovunque sì mostra poverissima di fossili, 
se sì toglie qualche traccia di alghe e fucoidi, e, nella sua parte inferiore, 


(1) G. Dainelli, Za fauna eocenica di Bribir in Dalmazia (Palaeontolgr. italica, 
vol. XI-XII. Pisa 1904-05) pag. 158-162. 
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qualche dente di pesce delle seguenti specie identificate: 


Carcharodon subserratus Ag. \ 
Odontaspis contortidens Ag. 
Oxyrhina Desori Ag. 


VII. Marna superiore a banchi conglomeratici. — Nella parte supé- 
riore della marna sopra citata, si passa lentamente e senza netto distacco 
ad una marna friabile, arenacea, intercalata con alcuni grossi banconi di 
brecciola, la quale domina le vette delle colline, al limite della sinclinale 
di Pisino. 

Questo terreno è ricchissimo di fossili, specialmente di nummuliti, che 
si trovano sciolte alla superficie in numero così stragrande, da formare talora 
quasi la totalità del terreno superficiale. 

Ecco l elenco delle specie raccolte: 


FORAMINIFERA. — Nummulites (Paronea) Tchihatchefi D'Arch. 
” i) complanata Lam. 
” ” latispira Menegh. 
” ’ distans Desh. 
Nummulites (Paronea) Guettardi D'Arch. 
” ” venosus Fich. et Moll. 
a) ” Montis Fracti Kaufm. 
” ’ Heberti D'Arch. 
’ ’ cfr. discorbina Schloth. 
7 ” sub-cocenica Prever. 
’ 7 Melii Tell. 
” ” sub-Melii Tell. 
” (Gimbelia) lenticularis Fich. et Moll. 
’ ” » var. granulata De la H. 
7 ” » var. obsoleta De la H. 
” ’ aturica Joly et Leym. 
7 (Zaharpeia) Lamarcki D'Arch. 
” ” italica Tell. 
u) i) laevigata Lam. 
’ ” Brognarti D'Arch. 
’ ” Puschi D'Arch. 
Asstlina Leymeryei D'Arch. 
7 Sp. 
Orthophragmina dispansa Sow. 
’ ephippium Sow. 
” Marthae Schlumb. 


” stellata D'Arch. 
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CoELENTERATA. — Pattalophyllia ciclolitoides Micht. 
EcHInoIpEa. — Cidaris subularis D'Arch. 
»  Oosteri Laub. 
Cyphosoma sp. 
Echinantus cfr. Wrigti Cott. 
Schizaster Archiaci Cott. 
Prenaster alpinus Des. 
Briozoa. — Cellepora sp. 
GastEROPODA. — Pleurotomaria Lamarcki May. 
Cerithium sp. 
Terebellum fusiforme Lam. 
Xenofera sp. 
PALEcIPODA. — Ostrea cucullaris Lam. 
Pecten Tchihatcheffi D'Arch. 
»  biarritzensis D'Arch. 
Lucina Sp. 
VERMES. — ARotularia spirulea Lam. 
CRUSTACEA. — Calappa Sp. 


Come si vede, il numero dei fossili è in questi strati minore di quello 
del calcare marnoso più profondo; tuttavia delle 44 specie indicate più della 
metà appartengono alle foraminifere. 

La presenza della N. G&mbelia aturica Joly et Leym., che si trova 
abbondantissima insieme a numerosissimi individui delle coppie Paronea 
Tehihatcheffi-complanata, nonchè P. latispira-distans e P. venosus-Montis 
Fracti, dicono di per sè già chiaramente, che in questa zona ci troviamo 
ancora nel Zufeziano, come del resto aveva convenuto lo Schubert, per i 
terreni corrispondenti della Dalmazia del Nord (*). Però, la presenza delle 
specie quali: P. Gueltardi, P. Heberti e P. discorbina, insieme ad alcune 
altre, che mancavano negli strati inferiori, dinotano già per questi terreni 
una età più giovane, sebbene non manchi qualche rarissimo esemplare di 
Laharpeia Lamarcki D'Arch. o più comuni di LZ. Zaevigata Lam. proprie 
di terreni più vecchi. 

Del resto, se ciò non bastasse, ben 15 delle specie fossili citate furono 
raccolte a S. Giovanni Ilarione ed altre 8 in località corrispondenti per 
l'età, cioè Einsiedeln, Biarritz e Nizza; benchè vi siano 8 specie comuni 
anche a piani superiori, quali il Bartoniano e il Priaboniano. 

Nei dintorni di Rozzo manca il livello più alto della successione stra- 
tigrafica che, in altre località delle sinclinali di Trieste e Pisino, si pre- 
senta spiccatamente con facies di Fysch. 


(1) Op. cit., pag. 166. 
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CONCLUSIONI. 


I livelli dell’eocene, che affiorano nei dintorni di Rozzo, cioè nella parte 
estrema della sinclinale di Trieste, sono dunque in numero di sette, come 
erano stati già distinti, nelle linee generali, dallo Stache (') e corrispondono, 
con molta approssimazione, a quelli della Dalmazia del nord (?). 

Di questi livelli, il calcare compatto (liv. Il) insieme agli strati di 
Cosîna (liv. I) potrebbero riferirsi all’/preszano; però, data la piccola zona 
di affioramento di questi terreni e la scarsezza e cattiva conservazione dei 
loro fossili, non posso affermare ciò con sicurezza. 

Con maggiore probabilità invece, il calcare ad assiline ed alveoline 
(liv. III) e il calcare nummulitico (liv. IV), per la presenza in ambedue 
della A. exponens e A. mamillata, insieme alle nummuliti /uevigata e 
Lamarcki, possono ritenersi appartenere al ZLuteziano inferiore. 

Dalla successione stratigrafica dei terreni, non credo che, in questa 
parte della sinclinale di Trieste, il calcare a M. laevigata- Lamarcki a cui 
sì associano in gran numero le assiline (liv. III) possa attribuirsi al Zute- 
ziano medio, come ritengono il De Stefani e il Martelli per i dintorni 
di Metkowich in Dalmazia (*); trovandosi questo piano nettamente caratteristico 
soltanto nel calcare marnoso fossilifero inferiore a N. Tehihatcheffi-compla- 
nata e a fauna di S. Giovanni Ilarione (liv. V). A questo livello però, sono 
scarsissimi i rappresentanti di una fauna salmastra a tipo di Roncà, che fu 
trovata invece abbondantissima, dal Frauscher e dal De Stefani a Bribir in 
Croazia, ritengo quindi giusto quello che scrisse il De Stefani (‘), che le 
varie facies, in località diverse della Dalmazia e dell’ Istria, con faune 
spesso molto svariate, siano talora equivalenti, piuttosto che successive. 

Invece, non convengo collo Schubert (°) nel ritenere questo calcare mar- 
noso fossilifero inferiore (liv. V), quale parte inferiore. del Luteziano supe- 
riore, ma bensì credo esso formi proprio il Luteziano medio caratteristico; 
non solo per la sua fauna, ma anche per la successione litologica, la quale 
mostra come nettamente diversi e senza graduale passaggio da questo, siano 
i depositi del livello superiore (VI) affatto privi di fossili. 


(1) Die Eocaengebiete in Innerkrein und Istrien (op. cit.), pag. 79. 

(&) Cfr. il quadro comparativo dei terreni, nel lavoro dello Schubert citato, a p. 188. 

(8) C. De Stefani e A. Martelli, / terreni eocenici dei dintorni di Metkovich in 
Dalmazia ed Erzegovina. (Rend. R. Acc. dei Lincei, vol. XI, serie 5°, fasc. 4°, 1902), 
pag. 117. 

(4) C. De Stefani, Su alcuni terreni eocenici della Dalmazia. (Rend. R. Acc. dei 
Lincei, vol. VIII, serie 5°, fasc. 12°. 1904), pag. 569. 

(5) Vedi opera citata, quadro comparativo dei terreni a pag. 188. 
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Il VII° ed ultimo livello, che compare nei dintorni di Rozzo, appartiene 
forse ancora all'Eocene medio; però la presenza, nella sua fauna, di forme 
abbastanza numerose proprie del Priaboniano o del Bartoniano, mostra come 
siamo già nei livelli più alti del Luteziano, e come questi depo- 
siti siano quasi di transizione, fra l’Eocene medio e la superiore formazione 
del //ysch, assai sviluppata nella vicina sinclinale di Pisino. 


Chimica — Sui composti del piombo con l'acido nitroso (*). 
Nota di ALBERTO CHILESOTTI, presentata dal Socio S. CANNIZZARO. 


IR 


Per gli studiosi della chimica inorganica è non meno importante della 
ricerca di nuove serie di composti, lo studio di certi gruppi di sostanze di 
cui non si sa ancora quali devano considerarsi come composti definiti, e 
quali altre non siano che miscugli. 

Senza tener conto dei numerosi sali complessi dalle formole più com- 
plicate ed inverosimili, a questi composti, diremo così, sospetti, dànno largo 
contributo i sali basici. 

La loro poca attitudine a venire purificati per ricristallizzazione, la ten- 
denza a formarsi insieme ad altre combinazioni, dalle quali difficilmente pos- 
sono venire separati, nonchè molte altre circostanze, rendono spesso i soliti 
metodi chimici poco adatti a verificare quali di questi sali siano combinazioni 
vere e proprie. Fortunatamente i metodi fisici, e specialmente la regola delle 
fasi applicata all'equilibrio tra la base e l'acido nella fase solida e nella 
soluzione satura, offrono il mezzo di risolvere indirettamente il problema. 
Questo metodo, che sarà descritto più innanzi, aveva già dato buoni risul- 
tati in altri casi; la speranza di poterlo applicare anche allo studio dei 
nitriti di piombo ha dato origine al presente studio. Un rapido sguardo alla 
storia di questi composti mostra infatti che i metodi chimici fino ad ora 
usati ben poca luce hanno gettato sulla questione, che appare anzi sempre 
più intricata, essendo cresciuto per opera di ogni nuovo sperimentatore il 
numero dei presunti composti del piombo con l'acido nitroso, insieme al so- 
spetto che solo poche delle formole ad essi attribuite corrispondano a com- 
posti definiti. 

Queste combinazioni del piombo con l'acido nitroso si formano quando 
si fa agire il piombo metallico sulla soluzione di nitrato di piombo — una 
reazione che fu osservata per la prima volta dal Proust sul principio dello 
scorso secolo —. Il Proust credette però che il sale giallo così ottenuto 


(') Lavoro eseguito nel laboratorio di Elettrochimica del R. Politecnico di Torino, 
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contenesse il piombo in un grado inferiore di ossidazione ed il Thomson (') 
pensò si trattasse di un nitrato basico di piombo. \ 


Nel 1812 Berzelius (*) e Chevreul (*) quasi contemporaneamente si 
accorsero che nella reazione il nitrato viene dal piombo ridotto a nitrito. 
I due valenti chimici non erano però d'accordo sulla natura dei sali risultanti 
dalla reazione. i 

Il Berzelius credette aver ottenuto due nitriti basici, uno al massimo 
con quantità di base doppia dell'altro (42 m7r2m0) ed un nitrito giallo ottae- 
drico neutro. 

Chevreul invece ottenne due nitriti che solo apparentemente, per alcuni 
dati analitici, si avvicinavano a quelli di Berzelius. Egli dimostrò che quello 
al minimo di Berzelius non era un nitrito ma un nitrato-nitrito, e che 
pure un nitrato-nitrito doveva essere quello da lui ritenuto nitrito neutro. 
Peligot (‘) riprendendo lo studio dell’azione del piombo sulle soluzioni di 
nitrato di piombo non confermò completamente nè i risultati di Berz elius 
nè quelli di Chevreul, egli trovò che si formano tre sali, due iponitrati, 
2PbO . N30, , H:0 e 7PbO 2N:0,.H:0, ed il sale rosa 4PbO . N30; . H30, 
un nitrito basico già ottenuto da Chevreul adoperando un eccesso di piombo. 
Da questo poi — scomponendone la soluzione con CO, — preparò pure il 
nitrito neutro, che era probabilmente il sale Pb(NO.),.H:0., ottenuto poi da 
Lang, e prima da Chevreul in soluzione. Il Peligot era giunto a risultati più 
sicuri dei suoi predecessori, perchè per primo aveva potuto direttamente 
determinare il grado di ossidazione dell'azoto e l’azoto totale in questi 
composti. Ma non questa soltanto era la causa della discordanza tra i 
diversi sperimentatori; più che tutto vi contribuiva la facilità con cui si 
formano in questa reazione sostanze poco solubili contenenti PbO , N303 , N,0;, 
e H,0 nelle più diverse proporzioni a seconda della concentrazione della 
soluzione, della quantità del piombo messo a reagire, della temperatura ecc. 

Ed infatti Bromeis (*) riprendendo lo studio di questi sali ne portò 
il numero ad 8 N. v. Lorenz (*) a 15, e più recentemente il Peters (7) 
a 28! 

Volendo escludere da questo numero i nitrati-nitriti, il cui studio si 
presenta complicato per il forte numero dei componenti, restano i sette se- 
guenti nitriti citati nella letteratura; Pb(NO»). H:0.; Pb(NO.).. Pb(0H): 
(Bromeis); Pb(NO:).. 2PbO (Peters, Bromeis); Pb(N:0,) Pb(0H)..20PbO 


(1) Système de Chimie. 

(3) Gilb. Ann., 40, 186; 46, 157; Ann. de Chimie, T. 83, 1812, pag. 5. 
(3) Ann. de Chimie, 82, 1812, pag. 67 e ib. 84, 1812, pas. 5. 

(4) Ann. de Chimie et physique [3] 2, pag. 87 (1841). 

(5) Ann. Chem. Pharm., 72, 88. 

(*) Wien Akad. Ber. (2 Abt.) 24, 1133. 

(*) Zft. f. anorg. Chemie, Bd. //, pag. 116 (1896). 
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(Lorenz); 3Pb(NO»):. 3Pb(0H);.4PbO;, 3Pb(N0:): Pb(OH), 4PbO (Peters); 
4.PbO. N:0;. Hs0 (Chevreul, Peligot, Bromeis, Lorenz, Berzelius ?). 

Che sia poco probabile che tutti questi nitriti siano composti definiti 
è facile vedere. 

Il Peters, l’ultimo che sottopose ad un esame critico questi composti, 
cercò di ricondurre tanto i nitrati-nitriti che i nitriti di piombo a pochi tipi 
semplici, ammettendo che gli altri siano miscugli isomorfi. Con quale fondato 
criterio egli ammetta però che dei nitriti basici citati soltanto i seguenti: 
Pb(NO:). . Pb(0H):, Pb(NO:): . 2PbO; Pb(N:0,) Pb(0H): . 2PbO devano con- 
siderarsìi come combinazioni definite, non risulta dalla sua Memoria. 

In questa distinzione egli non può essere stato guidato che dal buon 
senso, secondo cui le formole più semplici sono anche le più probabili e 
dal fatto che per combinazione di queste formole in diversi rapporti sì pos- 
sono riprodurre quasi tutte le altre più complesse. 

Un criterio sicuro manca dunque, e qui si è cercato di ritrovarlo col 
metodo fisico sopra ricordato. Nel corso di queste esperienze si è dovuto però 
estendere lo studio alla preparazione ed alle proprietà dei varî nitriti di 
piombo e si cercò di completarlo con qualche ricerca sulle combinazioni 
complesse del piombo con gli acidi nitroso e nitrico. 


II. — METODI ANALITICI. 


Senza ripetere caso per caso il procedimento usato nelle analisi ne 
diamo qui un breve resoconto. 

Il piombo veniva determinato allo stato di ossido per calcinazione dei 
sali, quando questi contenevano soltanto altri elementi, che si potevano eli- 
minare scaldando al rosso. Qualche volta però anche in questi casi, e sempre 
quando oltre al piombo erano presenti elementi non volatili, come il potas- 
sico per es., si faceva la determinazione elettrolitica, precipitando all’anodo | 
il perossido dalla soluzione nitrica a freddo, secondo le indicazioni del Tread- 
well (*). 

La determinazione dell'acido nitroso presentò qualche difficoltà e dopo 
parecchie prove si adottò, come il più esatto, il metodo di Raschig (*) il 
quale consiste nell'aggiungere alla soluzione di nitrito un volume noto di solu- 
zione titolata di permanganato, acidificare poscia con acido solforico, scaldare e 
rititolare l'eccesso di permanganato mediante soluzione titolata di iposolfito, 
previa aggiunta di ioduro potassico, che discioglie il biossido di manganese for- 
mato nella reazione e mette in libertà da questo e dal rimanente permanga- 
nato l'iodo. Naturalmente, trattandosi di sali di piombo, quest’ultimo veniva 


(1) Trattato di Chimica analitica, II vol., pag. 32. F. Vallardi, Milano. 
(3) Ber., 36, pag. 3911, 1905. 
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precedentemente eliminato per trattamento della soluzione del composto con 
carbonato sodico e riscaldando fino all’ebollizione. Se il sale era poco solu- 
bile lo si scioglieva in idrato sodico e dalla soluzione veniva precipitato il 
piombo con una corrente di anidride carbonica. 

Le soluzioni così ottenute venivano portate a volume noto, insieme al 
precipitato di carbonato di piombo, ed il nitrito si determinava in una parte 
aliquota del liquido filtrato. 

In queste determinazioni trovò conveniente di fare alcune prove con so- 
luzioni di carbonato sodico alle quali si facevano subire gli stessi tratta- 
menti (filtrazione, aggiunta di determinati volumi di soluzione KMn0,, acidi 
ficazione, riscaldamento, aggiunta di ioduro potassico) come nel caso della 
determinazione del nitrito. Si determinava poi con iposolfito quanto iodo 
era stato messo in libertà dal permanganato. Ripetendo poi l'operazione in 
presenza di nitrito e dopo aggiunta della stessa quantità di permanganato, 
bastava conoscere il titolo esatto dell’iposolfito, per determinare la quantità 
di N;0; contenuta nella soluzione; ed era così evitato l’errore, da noi osser- 
vato, e dovuto alla piccola quantità di permanganato consumata dalle im- 
purezze dei diversi liquidi aggiunti durante l'operazione. 

L’azoto nitrico si determinava per differenza tra quello nitroso e l’azoto 
totale. Quest'ultimo veniva dosato sciogliendo una quantità pesata di nitrito 
in 35 cm* di Na0H al 30 °/,, diluendo a 175 cm? con acqua e 5 cm? di 
alcool, aggiungendo 2-3 gr. di lega di Devarda e distillando l’ammoniaca for- 
mata. 

L’acido dal quale si faceva assorbire l’ammoniaca era H,S0,//,n e 
veniva poi rititolato con NaOH pure ‘/» n. 

L'apparecchio usato era simile a quello descritto dal Treadwell (’), con 
la sola modificazione che nel tubo, attraverso il quale distillavano i vapori, 
venne inserito un refrigerante ed una bolla, la quale ultima aveva lo scopo 
di trattenere l’alcali, che altrimenti passava in piccola quantità trascinato 
dalla corrente d'aria, che da ultimo si fa attraversare l'apparecchio. 

Quaiche volta, invece che titolare l’ammoniaca, la si dosava pesando il 
cloroplatinato formato. 


III. NITRiTO NEUTRO DI PIOMBO. 


1) Preparazione. — Berzelius (*) aveva creduto di aver ottenuto il 
nitrito neutro di piombo mescolando una soluzione di so//onztrito (che in realtà 
era nitrato e nitrito basico) con H. SO, tanto da far depositare la metà del 
piombo. La soluzione evaporata al sole diede cristalli ottaedrici gialli- 
limone con 70 °/, di PbO che con l’acqua si scomponevano in nitrato e sotto- 


(1) Trattato di chimica analitica, II vol., pag. 351. Francesco Vallardi, Milano. 
(3) Ann. de Chimie, T. 83, p. 5 (1812). 
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nitrato, che restava indisciolto. Chevreul dimostrò poco dopo (') che questo 
sale ottenuto da Berzelius non poteva essere che un nitrato-nitrito, sia per la 
proprietà che per il modo di preparazione. Chevreul (*) cercò di preparare 
il nitrito neutro facendo agire l'anidride carbonica sopra una soluzione 
del nitrito basico 4PbO.N:03.H,0. Dalla quantità di PbCO: separato egli 
calcolò che il sale in soluzione conteneva 27,52 °/, di acido e 72,48 °/, di 
base (calcolato 69,7 °/ PbO e 30,3°/, di acido). La soluzione concentrata a 
caldo dallo stesso sperimentatore sviluppò vapori nitrosi e per raffreddamento 
lasciò depositare fogliette gialle del sale basico già preparato dallo stesso 
Chevreul e contenente 81°/, PbO e 19 °/, di acido. Dalla soluzione lasciata 
svaporare spontaneamente al sole si separarono pure dei cristalli costituiti 
di fogliette gialle riunite a stella che però non furono analizzati. Anche la 
soluzione del nitrito basico con 80 °/, circa di PbO e 20°/, di acido (che 
probabilmente era un nitrato-nitrito basico) trattata con CO; lasciò deposi- 
tare tanto PbCO; che dai calcoli di Chevreul la composizione del sale sciolto 
doveva essere 28,19 °/, di acido e 71,81°/, di PbO. Le soluzioni di Che- 
vreul contenevano quindi certamente nitrito neutro, misto forse ad una certa 
quantità di sale basico, ed anche di nitrato di piombo. Lo stesso Chevreul 
osservava però che il nitrito neutro solido non si potè ottenere, ma che non 
era da escludere tale possibilità, qualora si potesse « opporsi alle cause che 
tendono ad impedire la combinazione del nitrito basico di piombo con 
l'eccesso del suo acido » ossia alla idrolisi, nel linguaggio moderno. 

Peligot (*), dice solo che dalla soluzione calda del nitrito basico 
4PbO.N:03.Hs0 per azione di CO; si può ottenere un liquido giallo, che 
evaporato nel vuoto dà il nitrito con 1 equivalente di piombo per 1 equiv. 
di acido nitroso; un sale in prismi gialli molto allungati, molto solubile, 
e molto alterabile, d'aspetto molto diverso dal nitrato. Analisi di questo 
sale Peligot non ne dà. Fu analizzato però dal Lang (4) il quale lo preparò 
scomponendo Ag NO, con PhC1,. È secondo quest’ ultimo autore un sale cri- 
stallino, giallo, facilmente solubile in acqua. L'analisi diede 69,94 °/, PbO 
e 23,34%, Ns0;. Teorico per PbO . N:03.H:0: 70,32 °/ PbO 24,00 °/ 
N:0; 5,68 °/, H:0. 

Il Nicklès (5) asserisce che il nitrito cristallizza in qualsiasi propor- 
zione col nitrato ed in ottaedri come questo, e che quindi è isomorfo con lo 
stesso, ciò che sarebbe possibile perchè cristallizza con acqua, e, quindi, 


MESI i i "RE TENIO, NO, 
secondo lui, si avrebbero due formole simili 0 TIPO H D_IRbON 


Ann. de Chimie, T. 84, p. 5 (1812). 
Ann. de Chimie, T. 83, p. 67 (1812). 
Ann. de Chimie [3] 2, pp. 87-100 (1841). 
dj 

Î 


(Sa 


. f. pr. Chemie 86, 1862, p. 300. 
. pr. Chem. 45, 374; J. B. 1847 e 48, p. 385. 


| 
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Però il Gomès ('), sotto la direzione del Gerhardt, analizzò il nitrito consi- 
derato da Niklès e trovò che la sua composizione corrisponderebbe alla for- 
mola Pb(N0;)» 3Pb(NO»)..2H:0, ciò che dedusse però soltanto dalla deter- 
minazione del piombo, dell'azoto e dell’acqua, senza dosare l’ azoto nitroso! 
A quanto ci consta, non risulta siano state fatte altre ricerche su questo 
composto, e ci sembrò quindi conveniente prepararlo nuovamente, analizzarlo 
e studiarne le proprietà. 

Si è anzi tutto cercato di preparare il nitrito neutro per decomposizione 
della soluzione calda del sale basico 4PbO .N:0;.Hs0, con anidride carbo- 
nica, ma i cristalli gialli ottenuti dalla soluzione gialla evaporata nel vuoto 
contenevano 66,04 °/, di Pb e 17,43°/ NO;, ossia in essi il rapporto 
Pb:NO.=1:1,19. Si trattava quindi probabilmente di un nitrato-nitrito 
e forse anche basico. Si seguì allora un’altra via, e cioè si provò la reazione 
già proposta dal Lang: PbCl: + 2AgNO,= Pb(NO.), 4 2AgC1. Si mescola- 
rono allo scopo soluzioni di PbCl, e AgNO, sature a 25° nei volumi calco- 
lati per non avere eccesso nè dell'uno nè dell'altro dei sali reagenti. Non 
si usarono soluzioni più concentrate, sature a temperatura più elevata, perchè 
come è noto AgNO, sì scompone notevolmente già a 30°, e perchè anche il 
Pb(NO,), si sapeva essere poco stabile a caldo. 

La soluzione filtrata ed addizionata del sale eventualmente in difetto, 
sino a non avere intorbidimento per aggiunta nè di PbCl, nè di AgNO,, 
veniva poscia concentrata. La prima parte di questa operazione si fece elimi- 
nando l’acqua in forma di ghiaccio mediante un miscuglio frigorifero di 
ghiaccio e sale. Conducendo bene l'operazione, e cioè mantenendo il miscuglio 
frigorifero a — 12° — 15° ed agitando energicamente la soluzione si può 
separare il ghiaccio puro ed in forma compatta fino a ridurre il volume 
della soluzione ad !/, circa del primitivo. Una ulteriore concentrazione per 
congelazione farebbe depositare una parte del sale disciolto insieme al 
ghiaccio. Il resto della concentrazione fu quindi eseguito in essiccatore sul- 
l'acido solforico. Si osservò che non eonviene fare il vuoto, perchè anche a 
pressione ordinaria ed a temperatura ambiente la soluzione si scompone con 
sviluppo di NO. In seguito alla scomposizione anzi si forma alla superficie 
un deposito di sale basico, che bisogna di quando in quando eliminare per 
filtrazione, perchè costituisce un velo che impedisce la evaporazione. Solo 
quando la soluzione gialla è diventata molto densa cominciano a separarsi 
cristalliini gialli alla superficie, e poi sulle pareti, dei cristalli grandi con facce 
prismatiche ben formate, di colore giallo-ambra e trasparenti. Questi cristalli 
furono separati dalle acque madri ed i più belli, scelti meccanicamente, 
furono posti ad asciugare sopra una piastrella porosa, poscia pestati in pol- 


(1) C. R. 34. p. 187, 1852. 
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vere, asciugati ancora tra carta ed analizzati. Questo sale I° diede all’ana- 
lisi i seguenti risultati: 


gr. 0,1848 di sostanza diedero gr. 0,1306 di PbO 
gr. 0,1546 7 7 gr. 0,0454 NO; 


La sostanza conteneva quindi 65,60 °/, Pb 29,40 °/ NO;; in essa il 
rapporto Pb: NO; era quindi 1:2,014. 

In un'altra preparazione, fatta in modo analogo alla precedente, si 
osservò durante l' evaporazione più forte sviluppo di vapori nitrosi, in causa 
della temperatura ambiente più elevata. Questa volta alla superficie della 
soluzione ed intorno alle pareti della capsula s' era formata una crosta gialla- 
limone granulosa, ed al fondo della capsula una massa cristallina gialla- 
dorata e trasparente. Quest'ultima, insieme ad alcuni cristalli separati dalla 
crosta, e dalla poca soluzione sciropposa fu lavata con qualche goccia d'acqua, 
la quale però produceva scomposizione della sostanza. 

Il sale II° così ottenuto fu seccato tra carta e pestato: la polvere gialla- 
limone risultante fu usata per l’analisi. Lo sviluppo di vapori nitrosi du- 
rante la concentrazione, l'odore stesso che mandava il sale solido, ed anche 
il fatto che trattando con acqua la crosta gialla ed anche i cristalli solo 
una parte sì scioglieva, mentre il resto indisciolto aveva l’aspetto di un sale 
basico, erano indizî che il sale II° era parzialmente decomposto. In fatti 
l’analisi diede i seguenti risultati : 


gr. 0,4015 di sostanza diedero gr. 0,2988 di PbO ossia — 69,08 °/, Pb 
gr. 0,2482 di sostanza diedero gr. 0,0602 di N,0; ossia — 29,35 °/, NO" 


gr. 0,3095 di sostanza diedero gr. 0,0748 di N30; ossia — 29,24 °/, NO" 
gr. 0,5315 di sostanza diedero gr. 0,0594 di NH; ossia 9,20 °/0 Azoto totale 
gr. 0,8946 di sostanza dopo 3 mesi sopra H:S0, pesavano gr. 0,8947 ossia 


non perdettero acqua. 
Dall'analisi si deducono i rapporti: 


Pb: NO,—d18:212906 Pb: Nî——#1601968 


Se noi confrontiamo i risultati trovati per i due sali e per quello di 
Lang con le percentuali calcolate dalle formole seguenti: 


Pb(N02)a Pb(N0»):. H:0 Sale I° Sale II° Sale di Lang 
OP 69,20 65,27 65,60 69,08 64,92 
» NO; 30,80 29,05 29,40 29,29 28,25 
s N 9,39 8,86 —_ 9,20 = 
» H°O _ 5,68 5,0 (per diff.) 


vediamo facilmente che il sale primo si avvicinava per la composizione alla 
formola Pb(NO.).H,0, e poichè per esso il rapporto Pb: NO,=1:2, le 
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differenze osservate non sono dovute che alla perdita di una piccola parte 
dell’acqua, ciò che per altro non permette di dubitare si trattasse dell’idrato 
Pb(NO:): '/» H.0 per il quale le percentuali dei componenti (29,90 °/, NO", 
67,18°/, Pb) sono troppo lontane dai valori trovati. Resta quindi confer- 
mata l’esistenza dell’idrato Pb(NO»).H,0, già ottenuto da Lang, ma assai 
impuro, come risulta dai suoi dati analitici. i 

Il secondo sale analizzato parrebbe dare indizio della esistenza di un sale 
anidro Ph(NO:).; noi pensiamo che alla sua formazione abbia potuto con- 
tribuire la temperatura più elevata alla quale ha avuto luogo l’ evaporazione 
sull’ acido solforico. Questa circostanza ha però anche determinato lo sviluppo 
di NO in seguito al quale si forma idrato di piombo e nitrato; ecco quindi 
come si spiega che il sale conteneva 1,5 °/, in meno di NO, ed anche un 
po meno (0,19 °/,) di azoto totale, nitroso e nitrico. Esso era il nitrito neutro 
anidro con un piccolo eccesso di PbO e con un po’ di Ph(NO3).. 

Sulla possibilità di ottenere questo sale anidro puro nulla si può dire 
per ora. Da questa esperienza risulta intanto che le soluzioni dalle quali si 
depositano questi nitriti sono tanto instabili che anche evaporandole sull’acido 
solforico ed a temperatura ambiente difficilmente si può ottenere un sale puro. 
A ciò contribuisce anche la difficoltà di eliminare le acque madri sciroppose, 
senza lavare con acqua, la quale favorisce la scomposizione. Poichè la de- 
composizione ha luogo con eliminazione di NO, sarebbe consigliabile di tentare 
la preparazione del sale puro in atmosfera di ossido d’ azoto. 


2. Conducibilità elettrica del nitrito di piombo. — Considerando la 
difficoltà di ottenere il nitrito neutro di piombo solido puro si preferì, usare 
direttamente la soluzione preparata per doppia decomposizione da AgNO, e 
PbCI, e concentrata per congelamento del solvente, nel modo più sopra 
indicato. 

Queste soluzioni usate per [le determinazioni della conducibilità erano 
state fatte con acqua ridistillata della conducibilità specifica 2,4.107% a 25°. 

La prima soluzione studiata conteneva in 20 cm? gr. 0,1824 di PhO 
(da due determinazioni concordanti) era cioè 1290" rispetto a Pb— 20 cm? 
della stessa soluzione contenevano gr. 0,0751 di NO;. La soluzione era 
quindi 1321” rispetto a NO,. Da questi dati risulta quindi dimostrato 
che il rapporto Ph: NO; è 1:2, come si richiede per il nitrito neutro puro. 
Da due serie di determinazioni coincidenti tra loro, e deducendo la conduci- 
bilità dell'acqua, si trovarono i seguenti valori delle conducibilità equiva- 
lenti 4 alle corrispondenti diluizioni v (litri) ed a 25°: 


S 


12,22 24,44 48,88 97,77 195,54 891,07 782,14 1564,29 
4 = 54,09 66,83 80,43 94,27 106,75 117,88 127,19 132,90 
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Questi valori furono poscia confermati anche dalla determinazione della 
conducibilità di un'altra soluzione di Pb(NO:), che l’analisi dimostrò essere 


0,11295 x rispetto a NO; e 0,1131 x rispetto a > Pb, ossia in media 0,113 % 


PBNO%) de 


rispetto a —- I valori di 4 a 25° sono i seguenti: 


v= 8,25 17,70 35,40 70,80 141,6 
A4= 48,52 60,90 73,90 87,93 101,46 


ue 270-2832930 31 32 33 


RIGO 


Riportando sullo stesso sistema di coordinate i valori delle conducibi- 
lità equivalenti come ordinate, ed i logaritmi delle diluizioni come ascisse, 
i punti corrispondenti alla I° determinazione segnati con X dànno la curva 
della figura 1, sulla quale cadono pure quelli # della II* determinazione. 

Dalla curva così ottenuta si deducono facilmente i seguenti valori delle 
conducibilità equivalenti, indicati sulla curva coi segni O per le diluizioni 
line !/se Vos ceco. ni 


v= 16 32 64 128 256 512 1024 
A 59401 72;97 1850 98:22: 129,7 
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Se si confrontano questi valori con quelli già noti del cloruro e del 


nitrato di piombo alle stesse diluizioni : ; 


v= 382 64 128. 256 512 1024 
5 1/a PbCL, 99,8 110,8 120,3 129,1 135,5 141,9 
1/° Pb(NO3)a 107,9 116,7 123,8 130,3 134,2 135,9 


sì vede anzitutto che mentre per le più forti concentrazioni la conducibilità 
del nitrito è assai inferiore a quella corrispondente del cloruro e del nitrato, 
con l'aumentare della diluizione la conducibilità del nitrito si avvicina a 
quella degli altri due sali di piombo. Queste relazioni sono messe in evi- 
denza dai valori delle differenze 4A — 4. relative ai 3 sali: 

1024 32 s 

Pb(N0;), 27,6 

A - A PLC, 42,1 

pria | Pb(NO.), 57,4 


Questa più forte differenza del nitrito è, almeno in parte, dovuta alla idro- 
lisi. Ed in fatti, per quanto l'acido nitroso non sia eccessivamente debole 
(esso è circa 20 volte più forte dell'acido acetico, essendo la sua costante 
di dissociazione = 4,1074 (!)) pure l’idrolisi deve farsi sentire, specialmente 
a forti diluizioni. Le soluzioni di nitrito neutro presentano infatti reazione 
acida ed idroliticamente dissociate sono anche le soluzioni dei sali del piombo 
con acidi molto più forti del nitroso, quali il nitrico ed il cloridrico. 

Dai dati più sopra riportati risulta inoltre che, a parità di concentra- 
zione equivalente, e specialmente per le più forti concentrazioni, le condu- 
cibilità equivalenti del nitrito di piombo sono molto più basse delle corrispon- 
denti del-nitrato e del cloruro. La causa di questo fatto va ricercata nella 
minore concentrazione degli ioni, poichè le mobilità di NO) e di NO; non 
sono molto diverse: e = 63; o. ='6138: i 

Le cause che possono determinare questa diminuzione del numero di 
ioni sono di diversa specie. Da un lato è possibile che il sale Pb(NOs): 
abbia un grado di dissociazione inferiore a quello del Pb(NO:), e del PbCl,, 
sempre a parità di concentrazione. E poichè la dissociazione dei sali del 
tipo PbA» ha luogo in due fasi PbA, —>(PbA) + A'e(PbA) — Pb + A', 
come fu per es. dimostrato da L. v. Ende (?) per il PbCI,, si potrebbe am- 
mettere che la diversità dipenda specialmente dalla maggiore stabilità del 
complesso (PbNO.):. D'altra parte per analogia si può ammettere che anche 
nella soluzione di Pb(NO,), si abbiano degli anioni complessi, dello stesso 
tipo anioni Ag(NO.); e Hg(NO.), la cui presenza fu dimostrata da Abegg 


(1) Schumann, Ber., 83, I, 527; Blanchard, Zft. f. physik. Chemie, 47 (1902), 681. 
(*) Zfr. f. anorg. Ch., 26, p. 129 (1901). 
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e Pick (') nelle soluzioni dei nitriti di argento e di mercurio. Naturalmente 
la formazione di complessi di questo genere e la eventuale presenza di 
altri ancora contenenti diverse molecole di Pb(NO.),, contribuirebbero ad 
abbassare la conducibilità, sia per la diminuita concentrazione ionica, sia 
per la formazione di ioni meno mobili. Ammettendo che la differenza tra 
la conducibilità molecolare del nitrito e del cloruro di piombo sia dovuta 
alla più forte complessità del nitrito, si arriverebbe però alla conclusione 
contraria a quella dedotta da Abegg e Pick (*) dalla osservazione che la 
costante di stabilità dell’ione Hg(NO,)/ è minore di quella degli ioni cor- 
rispondenti Hg(A), dove A'"= Cl’ Br’ J' e CN'. Secondo la teoria di Abegg 
e Bodlinder l’ione NO; sarebbe perciò più elettroaffine del Cl’ e quindi 
dovrebbe avere minore tendenza a dare ioni complessi anche col piombo. 
Questa contraddizione alla deduzione di Abegg e Pick non sarebbe però 
isolata, perchè esistono nitriti complessi, i cui corrispondenti cloruri o non 
sono noti (cobaltinitriti) o sono assai meno stabili (palladonitriti). Se non 
che la presenza e tanto meno la concentrazione di anioni Pb(NO,),=® o 
[a Pb(NO,),NO,] non è ancora determinata, nè resta escluso che gli ioni 
complessi che influenzano prevalentemente la conducibilità siano cationi 
[a Pb(NO,),. Pb], simili a quelli già noti dell'argento e del mercurio, la 
cui stabilità non dipende, almeno direttamente, dalla elettroaffinità dell’anione. 

Ad ogni modo non solo la conducibilità, ma anche la colorazione inten- 
samente gialla delle soluzioni di nitrito di piombo sarebbe indizio della 
presenza di ioni complessi. 


Chimica fisiologica. — Intorno al contegno dell’ idrossila- 
mina nell'organismo animale (È). Nota di R. Ciusa e di R. Luz- 
zATTO (‘), presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


L'azione dell’idrossilamina sull'organismo animale è stata oggetto di 
osservazione da parte di parecchi autori fra i quali ricordiamo in prima linea: 
Bertoni e Raimondi (°), Lewin (°), Lewin e Goldschmidt, ("), Lòw (5), Pa- 
squali (°), ecc. 


(1) 34, f. anorg. Ch., 5/-7, 1906, Pick-Dissertation-Breslain, 1906. 

(*) Zeitschr. anorg. Ch. 57, 1, 1906 e Pick, Dissertation Breslau, 1906. 

(*) Lavoro eseguito nell'Istituto di chimica generale della R. Università di Bo- 
logna, e nell'Istituto Farmacologico dell’ Università di Camerino. 

(4) Siccome non è facile distinguere nettamente le ricerche eseguite da ciascuno 
degli AA. così nella disposizione dei nomi si è avuto riguardo soltanto all’ ordine alfabetico. 

(5) Rend. Ist. Lombardo [2], XV, 122. 

(*) Arch. f. Exp. Path. u. Pharmak, 20, 306. 

(AMA 1917, 06057 

(8) Pfliigers Arch., 35, 516. Cfr. anche Eichhoff: Monatsh. Dermatol., 8, 12, 
Marpmann. Ph. C., 30, 245. 

(*) Bollettino Chimico Farmacologico, 1894, 577. 
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Secondo Bertoni e Raimondi l’idrossilamina riuscirebbe intensamente tos- 
sica per le azioni che esplica sul sangue, nel senso che essa si trasforme- 
rebbeo, ssidandosi, in acido nitroso, il quale come è ben noto, dà luogo a me- 
taemoglobina e paralizza in questo modo le capacità respiratorie del sangue. 


Questa spiegazione è accettata anche dagli altri citati autori, fuorchè, 


dal Lòw, il quale spiega in altro modo le azioni tossiche dell’ idrossilamina 
ammettendo che questa sostanza si combini coll’albumina formando un'ossima. 

Già leggendo il lavoro di Bertoni e Raimondi a noi sembrò che l’azione 
dell'idrossilamina sul sangue non si potesse ritenere identica a quella dei 
nitriti. È ben noto infatti che questi ultimi dànno luogo costantemente sia 
in vitro, che introdotti nell'organismo in certa quantità, a metaemoglobina, 
la quale presenta caratteri spettroscopici assai ben definiti. Infatti il sangue 
di un animale avvelenato con nitriti od il sangue cui sia stato aggiunto di- 
rettamente un nitrito o ferricianuro od altri veleni che indubbiamente dènno 
luogo a metaemoglobina, presenta due pallide strie che coincidono quasi con 
quelle dell'ossiemoglobina ed una terza stria pure pallida nella regione del 
rosso, le cui lunghezze d'onda sono esattamente stabilite. Questo spettro per 
aggiunta di un agente riduttore (NH.),S, Sn Cl», reattivo di Stockes ecc. si 
trasforma rapidamente nello spettro dell'emoglobina ridotta. Ora secondo Ber- 
toni e Raimondi aggiungendo solfuro ammonico alla soluzione di sangue trat- 
tata col NH; OH. HCl non si modifica affatto lo spettro. 

Questa differenza nel comportamento spettroscopico dell’ idrossilamina 
rispetto ai nitriti e le cognizioni che ora si hanno sul suo contegno di fronte 
agli ossidanti, come pure le sue ben note relazioni con gli altri composti 
dell'azoto, ci hanno fatto pensare che l’idrossilamina prima di ossidarsi ad 
acido nitroso potesse passare attraverso la biossiammoniaca, la quale o diret- 
tamente o per successive trasformazioni avrebbe potuto produrre tali diffe- 
renze. Tanto più che gli ora citati autori non riportano alcun dato quanti- 
tativo intorno al rapporto tra l’idrossilamina adoperata e l'acido nitroso che 
si forma; anzi sembrerebbe che le quantità di quest’ultimo fossero assai 
scarse se per riconoscerlo nel sangue essi hanno dovuto ricorrere ad un me- 
todo speciale e delicato. Inoltre da questo e da altri lavori è facile persua- 
dersi che l’avvelenamento di NH, OH è ben più grave di quello da nitriti, 
e ciò abbiamo anche noi molte volte sperimentalmente constatato ; ed il Lewin 
(loc. cit.) che già aveva osservato queste differenze tenta di spiegarle attri- 
buendole al fatto che somministrando l'idrossilamina, l’acido nitroso si forma 
allo stato nascente. 


Nelle nostre esperienze noi ci siamo occupati di determinare in primo 
luogo la tossicità dell’idrossilamina e di ricercare se nelle urine di animali 
a cui questa sostanza era stata somministrata per via gastrica od ipodermica, 
era possibile di dimostrare la presenza dell’idrossilamina stessa o dei suoi 


È 
î 
i 
. 
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prodotti di ossidazione, rivolgendo particolarmente l’attenzione all’acido ni- 
troso. Contemporaneamente fu studiato spettroscopicamente il sangue di ani- 
mali avvelenati con idrossilamina. 

Dai risultati di un gran numero di esperienze possiamo dire che real- 
mente l’idrossilamina è molto più tossica dei nitriti; così ad esempio co- 
nigli del peso di gr. 1500-2000 non sopportano dosi superiori a gr. 0,11 di 
cloridrato di idrossilamina, dati per via gastrica od ipodermica; mentre a 
conigli dello stesso peso abbiamo potuto dare sino a gr. 0,60 di nitrito so- 
dico senza che presentassero alcun apparente disturbo. Dopo la sommini- 
strazione di cloridrato di idrossilamina l'urina non presenta nulla di anor- 
male se le dosi non superano i 6-7 cgr.; a dosi maggiori compare nell’urina 
albumina e spessissimo emoglobina ('). Abbiamo ricercato nell’urina tanto 
l’idrossilamina quanto l’acido nitroso: l'idrossilamina non venne maz riscon- 
trata (*). Per quanto si riferisce all’acido nitroso ci fu dato di riscontrarlo 
soltanto rarissime volte ed in quantità appena apprezzabili; a questo proposito 
può darsi che anche le condizioni individuali variabili da animale ad ani- 
male, ed anche nello stesso animale a seconda di diverse circostanze, pos- 
sono influire sulla comparsa o meno dell'acido nitroso. Così ad es. in un caso 
in cui l’esperienza fu prolungata parecchi giorni somministrando a giorni 
alterni dosi crescenti di cloridrato di idrossilamina, gr. 0,022; 0,036; 0,049; 
0,061; 0,072; 0,083; 0,094; 0,105, si vide che mentre durante i primi tre 
giorni si poterono dimostrare piccole quantità di nitriti nell’urina, questi ni- 
triti andarono diminuendo nel 4° giorno e scomparvero in seguito, benchè le 
dosi di cloridrato di idrossilamina fossero maggiori. 

In un altro caso in cui furono somministrate durante sei giorni dosi 
crescenti di cloridrato di idrossilamina (gr. 0,03; 0,05; 0,10; 0,15) non fu 
mai riscontrato nelle urine l’acido nitroso. 

Invece somministrando dei nitriti anche in piccole dosi (gr. 0,02; 0,10) 
nell’urina si poteva facilmente dimostrare la presenza di essi (5). 

Interesse notevole offre lo studio spettroscopico del sangue di animali 
avvelenati per via gastrica od ipodermica od endovenosa, con cloridrato di 
idrossilamina; ma interesse ancor maggiore, per i risultati che si hanno, pre- 
senta lo studio dello spettro del sangue cui si sieno aggiunte în vitro dosi 
variabili di cloridrato di idrossilamina; ed anzi, come vedremo tra breve, 


(1) All'autopsia, gli animali avvelenati con cloridrato di idrossilamina presentano 
gravissime alterazioni epatiche e renali (nefrite parenchimatosa acutissima, spesso emor- 


ragica). 
(3) Pasquali (1. c.) il quale afferma di aver trovato l’idrossilamina nell’orina e negli 
organi, adoperò nella sua esperienza un grossissimo cane a cui vennero somministrate 


dosi elevatissime di NH.20H. HCl. 
(3) Se la dose di nitrito somministrata in una sola volta è notevole (gr. 0,50; 0,60) 


l'eliminazione per l’urina ne continua per 3-4 giorni. 
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solo la ricerca spettroscopica ci potè illuminare intorno alle vicende ossida- 
tive che subisce l’idrossilamina. Perciò che si riferisce all'azione dell’ idros- 
silamina sul sangue 72 vivo ricordiamo che il quadro spettroscopico non pre- 
senta quell’assoluta costanza di risultati che si ha nelle esperienze n vitro. 
(Molto probabilmente ciò dipende dal fatto che la quantità di idrossilamina 
che si aggiunge ad una soluzione di sangue preparata per una ricerca spet- 
troscopica, viene ad essere, relativamente e certamente molto maggiore di 
quella che si può somministrare ad un animale senza ucciderlo). In alcuni 
casi si ebbe decisamente lo spettro della metaemoglobina, altre volte pure 
scomparendo la caratteristica stria nel rosso per aggiunta di (NH,): S, non si 
osserva che in minimo grado la riduzione delle due strie fra D ed E (emo- 
globina ossiazotica); altre volte per aggiunta del riduttore scompariva la 
stria nel rosso (caratteristica della metaemoglobina) mentre ne compariva 
un'altra, pure nel rosso, ma di minor lunghezza d’onda (solfoemoglobina); 
altre volte infine, a differenza di tutti questi casi in cui sì tratta di spettri 
complessi, si ebbe unicamente lo spettro dell’ossiemoglobina. 

Come abbiamo già detto, costanti risultati che chiariscono queste appa- 
renti contradizioni si ebbero studiando l’azione del cloridrato di idrossilamina 
sul sangue én vitro. 

Ad un sangue normale di bue, defibrinato e diluito venne aggiunto un 
cristallino di cloridrato di idrossilamina. Prima dell'aggiunta si potevano così 
stabilire le posizioni delle strie: 

1) a=40,589— 0,570 centro 4 0,5785. 
2) B=40,555 — 0,528 >» 40,541. 

Dopo l'aggiunta, si vede come le due strie vadano notevolmente impal- 

lidendo e restringendosi. 
8) a =40,589 — 0,575 centro 4 0,5825. 
4) 8 =20,555 — 0,583 » 40,543 

contemporaneamente compare nel rosso una pallida stria così limitato 
5) y=40,644— 0,626 centro 40,635. 

Ossia si ha uno spettro molto simile a quello della metaemoglobina. 

Se si aggiunge qualche goccia di solfuro ammonico scompare immedia- 
tamente la stria y ma ne compare un’altra più a destra, pure nel rosso 
straordinariamente intensa così limitata: 

6) y =40,630 — 0,612 centro 40,621. 

Le altre due strie impallidiscono un poco, ma anche dopo lungo tempo 
sì possono così limitare: 

7) a'—=40,589 — 0,574 centro 40,582. 
8) B"=40,555 — 0,533 ». 40,543. 
Campo tutto assorbito dopo 4 0,510. 
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Lo spazio fra le due strie @" 8" benchè chiaro, lo è certo meno di quanto 
fosse prima dell’aggiunta del solfuro d’ammonio, ciò che sta ad indicare una 
certa riduzione della metaemoglobina. Riduzione confermata ancora dalla scom- 
parsa della stria y. 

La spettro (3, 4, 5) che come abbiamo detto è tanto simile a quello 
della metaemoglobina, deve ritenersi per il modo di comportarsi di fronte ai 
riduttori, uno spettro complesso, ossia formato dalla sovrapposizione dello 
spettro della metaemoglobina con quello dell'emoglobina ossiazotica. Infatti 
per aggiunta del solfuro ammonico sparisce la stria y ed un poco si oscura 
il campo nel verde tra a” e 2". E lo spettro che si ottiene ora, è ancora 
complesso perchè formato dalla sovrapposizione dello spettro dell'emoglobina- 
ossiazotico, stria @" 8", e di quello della solfoemoglobina, stria y°. E che 
questa stria -y°- sia proprio quella della solfoemoglobina, appare, oltrechè 
dalla coincidenza della lunghezza d'onda, dal fatto ancora che, se si adopera 
come riduttore anzichè il solfuro ammonico, il reattivo di Stockes, scompare 
la stria y; permangono, coi caratteri dell'emoglobinaossiazotica, le strie a" #8" 
e non compare la 7°. 

Le lunghezze d'onda trovate da noi corrispondono assai bene con quelle 
dati dagli autori. 


a:4= 0,583 Trovato X= 0,5825. 


Metaemoglobina: Data dagli autori {| 8:Z = 0,541 ’ = 0,543. 
y:4= 0,634 ” = 0,635. 
Solfoemaglobina : ” ni:5 (1) A= 0,6198 ” XA=0,6210. 


si ME 
Emoglobinaossiazotica » »  (?) E | sa Da » a= o 


Tutto ciò può interpretarsi nel modo seguente; ammettendo che l’ idros- 
silamina venga ossidata dal sangue ad acido nitroso ed ossido d'azoto: l’acido 
nitroso darebbe luogo alla metaemoglobina col suo spettro riducibile, e l'os- 
sido d'azoto, all’emoglobinaossiazotica. Non è difficile spiegare il meccanismo 
della reazione ammettendo che l'idrossilamina prima di ossidarsi ad acido 
nitroso passi attraverso la biossiammoniaca. 


NH,0H —. NH(OH)) — N(0H); o, ciò ch'è lo stesso, 
NH.0H — NHO _—+ HNO.. 


La biossiammoniaca reagendo coll’acido nitroso darebbe l’ossido di azoto. 


NHO + HNO, = 2N0+H,0. 


(1) Vedi J. Formanek, Spektrahanalyse, Berlin, 1905, pag. 285. 
(3) Beccari e Rimini, Bollettino R. Acc. med. Rom., 1899, II. 
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Si potrebbe anche ammettere che la hbiossiammoniaca passi ad ossido 
d'azoto per diretta ossidazione: \ 


HNO — NO. 


E che si tratti di un’ossidazione dell’ idrossilamina per mezzo del sangue, 
si può facilmente dimostrare riducendo prima il sangue con solfuro d’am- 
monio e poi aggiungendo l’idrossilamina: in questo caso permane lo spettro 
dell'emoglobina ridotta, e compare la stria y' nel rosso, del solfoemoglobina. 
Se la riduzione si fa col reattivo di Stockes quest’ultima stria, come era da 
aspettarsi, non compare (*). In altre parole l’idrossilamina non viene ossi- 
data da sangue asfittico. 


(1) È interessante a notarsi la grande facilità colla quale in presenza di cloridrato di 
idrossilamina e per l’aggiunta di solfuro ammonico si forma lo spettro della solfoemo- 
globina. Come è ben noto tale spettro si forma assieme a quello dell’ossiemoglobina se 
si fa attraversare il sangue da una corrente di H, S e di aria, o assieme a quella del- 
l’emoglobina ridotta se al sangue si aggiunge un grande eccesso di solfuro ammonico. 
Ora noi abbiamo visto che anche piccole quantità di solfuro determinano nel sangue trat- 
tato con cloridrato di idrossilamina, formazione di notevoli quantità di solfoemoglobina, 
come si deduce dall’intensità della caratteristica stria; e non si può ammettere che sia 
l' HS liberato per l’acidità del cloridrato di idrossilamina che determini il fenomeno, 
percliè lo stesso fatto si ha anche alcalinizzando prima il sangue. Già Bertoni e Raimondi 
(loc. cit.) avevano fatto cenno alla comparsa di questo fenomeno dicendo che se si riduce 
il sangue con (NH,)2S e poi si aggiunge cloridrato di idrossilamina, si forma una stria 
ben limitata e scura nel campo del rosso. Non è certo cosa semplice lo spiegare perchè 
l’idrossilamina renda tanto facile la produzione di solfoemoglobina. Noi senza volere 
affermare nulla con certezza in proposito, tenderemmo ad ammettere ehe sia la biossiam- 
moniaca che faciliti la formazione in queste condizioni della solfoemoglobina; infatti 
eguale spettro si ottiene anche se, come abbiamo trovato noi, a sangue alcalinizzato si ag- 
giunge successivamente il sale di Angeli (il nitroidrossilaminato sodico) e solfuro ammo- 
nico, oppure se,jcome hanno trovato Beccari e Rimini, si aggiunga il detto sale al sangue 
già prima alcalinizzato con solfuro. I suddetti AA. (Annali di Chimica e Farmacologia, 
N° 4, 1896) trovarono che il sale di Angeli anche in soluzione alcalina si scinde a con- 
tatto del sangue in ossido di azoto: ora è verosimile che una parte di detto sale subisca 
anche la nota scissione alcalina in acido nitroso e biossiammoniaca (A. Angeli, Sopra 
alcuni composti ossigenati dell’azoto. Firenze, 1907, pag. 14). 


Lo NOOH 


NOH NOH 


la quale in questo caso come nella sua formazione dell’idrossilamina, renderebbe il sangue 
così facilmente attaccabile dal solfuro ammonico. Se il sale di Angeli si aggiunge al 
sangue non prima alcalinizzato, nel qual caso subisce completamente la scissione in os- 


sido d’azoto 
Hs Na 03 a H.0 + 2N0 


allora non si nota assolutamente dopo l’aggiunta del solfuro, la formazione della solfo- 
emoglobina. ì 
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L'ossidazione dell’idrossilamina ad ossido di azoto, e la formazione con- 
secutiva di emaglobinaossiazotico ci spiega ora, almeno in parte, perchè l'idros- 
silamina sia tanto più tossica dell'acido nitroso. Quest’ ultimo nel sangue dà 
luogo soltanto a metaemoglobina assai meno stabile dell’emoglobinaossiazo- 
tica, la quale è certo fra i composti più stabili che l’emoglobina formi coi 
varî gas (come è noto l'emoglobinaossiazotico è ancor più stabile della car- 
bossiemoglobina stessa). Non dobbiamo poi dimenticare che negli animali 
avvelenati con cloridrato di idrossilamina si riscontrano fatti spiccatissimi di 
emolisi (emoglobinuria) ed alterazioni profonde degli organi, per cui senza 
alcun dubbio il meccanismo della sua azione tossica è assai complesso. 

Come conclusione possiamo dire : 

1) L'idrossilamina è un veleno 4-5 volte più energico dell'acido nitroso. 

2) Nel sangue ix vitro vien ossidata oltre che ad acido nitroso, come 
finora era stato osservato, anche ad ossido d'azoto, molto probabilmente per 
formazione intermedia di biossiammoniaca secondo quanto abbiamo esposto. 

3) L'ossidazione dell’idrossilamina sarebbe effettuato dall’ ossigeno 
otmosferico per mezzo del sangue che agirebbe da catalizzatore. 

4) L'emoglobina ossiazotica oltre che per azione del sale di Angeli 
(Beccari e Rimini) e per azione dell'ossido d'azoto sul sangue (Hermann, 
Hoppe-Seyler) si ottiene, benchè mista a metagemoglobina, anche nell'azione 


dell’idrossilamina. 


Chimica. — Azione dell’ipoazotide sugli aldeidofenilidrazoni. 
Nota di R. Crusa ed U. PesTALOZZA ('), presentata dal Socio 
G. CIAMICIAN. 


Uno di noi (Ciusa) ha da un certo tempo intrapreso una serie di ricerche 
comparative sul comportamento chimico delle aldossime e degli aldeidofeni- 
lidrazoni (*). 

R.CH=N—T-0—H R.CH=N—-N—-H 
CRAL 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di Chimica generale della R. Università di Bologna. 
(2) A questo scopo fu studiata l’azione di un disidratante, il cloruro di zinco, sul 
benzalfenilidrazone, e si ottenne benzonitrile, con separazione di anilina 


Cs Hg CH=N0H — CHE; CN OE CH= NNH C;H; à 


Fu pure studiata l’azione dell’acido cloridrico gassoso sulle soluzioni anidre degli 
idrazoni. A freddo si ottengono i rispettivi cloridrati più 0 meno intensamente colorati; 
a caldo si ottiene un miscuglio di diverse sostanze bianche, colorate intensamente in verde 
da una sostanza colorante che contemporaneamente si forma. Su ciò verrà riferito in 


seguito. 
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In questa nota pubblichiamo i risultati che si riferiscono al comporta- 
mento degli aldeidofenilidrazoni aromatici colla ipoazotide. 

Come è noto dalle ricerche di G. Ponzio (*), per azione dell’ipoazotide 
sulle aldossime aromatiche si ottengono i cosidetti dinitroidrocarburi aro- 
matici 

O NO; 
N.0, p/ 
Ar.CH=NOH —. Ar.C=NOH 

Come prodotti secondarî si ottengono inoltre il perossido dell'ossima, ed 

il perossido della ossima corrispondente (*). 


Ar.CH:NT—0 Ar.C:iNT—--0 


| | Î 
Ar.CH:N—0 Ar.C:N-0 


Secondo l’interpretazione data dall'autore come prodotto intermedio si 
può immaginare che si formi l'acido idrossammico 


OH ONO, 
DA ZA 
Ar.CH= NOH — Ar.C:NOH— Ar.C:NOH 


che poi vien eterificato. 

Per azione dell'ipoazotide sugli aldeidofenilidrazoni — benzal-, m-nitro- 
benzal-, anisal- e piperonalfenilidrazina — abbiamo ottenuto invece con ren- 
dimento quasi quantitativo i fenilidrazoni delle aldeidi arilnitroformiche. 


NO, 
N;0, ZA 
Ar.CH:NNHGH;, — Ar.C:N.NHCH;. 


Come prodotto secondario, ma sempre in assai piccola quantità, abbiamo 
potuto isolare le aldeidi libere, nitrato di diazobenzolo e ancora in minor 
quantità e non in tutti i casi un prodotto di ossidazione. 


(1) G. Ponzio, Gazz. Ch. It., 1906, II, pagg. 287 e 588. 
(3) Recentemente H. Wieland e L. Semper hanno dimostrato che i perossidi delle 
gliossime sono da considerarsi come derivati del furazano — furoxani — 


Ar.C=N Ar.Ca=N 
| >0 Io: 


Ar.C=N oppure Ar.C—-N 
| À 
Molto verosimilmente i perossidi delle ossime, per le relazioni genetiche che li le- 


gano a quelli delle gliossime dovranno considerarsi analogamente come derivati delle ani- 
dridi corrispondenti. 


Ar.CH:NT—-0—-N:CH.Ar oppure Ar.CH:N-O—-N—-CHAr 
| DA 


O 
An. d. Ch. 358, 36. 


RenpIcONTI, 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 110 
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Questo diverso comportamento sta in accordo col fatto che gli idrazoni 
non dànno mai, come le ossime (*), il corrispondente composto ossigenato 
OH 


A 
R.CH=N.NHGH; —- R.C-=N.NHCGH; 
OH 


4 
R.CH=NOH —R.C=NOH 


altro che in speciali condizioni di esperienza: ossidandoli con nitrobenzolo 
sotto l’azione della luce (?). 


I fenilidrazoni dell'aldeidi arilnitroformiche potevano fino ad ora prepa- 
rarsi in due maniere : 


1) per azione del diazobenzolo sopra i nitroidrocarburi primarî 


NO; NO, 
Li A; 
R.CH,+ GH;N0H=H,0+R.C=NNHC;H;; (?) 
2) per azione di acido nitroso sopra gli idrazoni 
NO, 

A 
R.CH:NNHCH; + N00H +-0=R.C:N.NHCH;+H,0. 
Quest'ultimo metodo che è quello trovato da E. Bamberger si può ese- 

guire sia facendo agire sull'idrazone un nitrito — nitrito di amile — (‘) sia 
facendo gorgogliare nella soluzione acetica dell'idrazone l'anidride nitrosa (da 
acido nitrico ed anidride arseniosa) (?). 

Il metodo da noi trovato è, a differenza dei due su descritti che sono 
molto laboriosi, molto comodo, generale e porta immediatamente, con rendi- 
mento quasi quantitativo, a prodotti puri. 

Tanto col metodo trovato da Bamberger, quanto col nostro, si ottengono 
come prodotti secondarî, le aldeidi libere e nitrato di diazobenzolo. Queste 


due sostanze si originano in entrambi i casi certamente per idrolisi del- 
l’idrazione e nella successiva diazotazione della fenilidrazina, 


0. H, CHO 
CH; CH : NNH 0, H; — 
I__H,N.NHC,H, — C,H,N, NO; 


come ha ammesso Bamberger a proposito della sua reazione. 


(1) E. Bamberger, B. 33, 1781 e B. 34, 2023. 

(2) R. Ciusa, Rend. Acc. Linc., 17, I, 371. 

(3) V. Meyer, B. 27, 11. E. Bamberger, 0. Schmidt e H. Levinstein, B. 33, 2043. 
(4) E. Bamberger e W. Pensel, B. 36, 57 e 92. 

(5) E. Bamberger e Grob, B. 34, 2017; E. Bamberger e W. Pensel, B. 36, 347. 
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Secondo E. Bamberger (*) nell'azione dell'acido nitroso, in qualsiasi ma- 
niera esso si faccia agire sugli aldeidoidrazoni si forma sémpre come pro- 
dotto intermedio il nitroso derivato 

NO 


A 
Ar.CH:NNHC,H; — Ar.C:NNHC; H; 
il quale in parte vien ulteriormente ossidato a nitroidrazone, 
NO NO, 
A 
Ar . C : NNH CsHs — Ar. C : NNH CH; 


in parte si trasforma nell’azossima corrispondente 
NO NOH 
A / 
Ar:-C:NNHGH; —> Ar.C—N:NC;H; 


ed in parte per eliminazione del NO dà luogo alla formazione dei differenti 
prodotti di ossidazione 


NO 
A 
2Ar.C:NNHC,H;=2N0+[Ar.C (N, CH) H]2. 


Questi prodotti di ossidazione come ha trovato Bamberger (*) si otten- 
gono sempre in qualsiasi condizione si faccia agire l'acido nitroso. 

Nel nostro caso il passaggio dell’idrazone a nitroidrazone è, come ab- 
biamo detto, quasi quantitativo: la quantità di dibenzaldifenilidrotetrazone 
è di qualche centigrammo su 20 gr. di idrazone; sicchè si può ammettere 
che l’ipoazotide agisca direttamente ed unicamente nitrando. 

Ad ogni modo del meccanismo della reazione avremo occasione di par- 
lare a proposito di altre esperienze in corso; però fin da ora facciamo no- 
tare che il gruppo nitrico sostituisce l'atomo di idrogeno metinico. Ciò dà 
una prova ulteriore della peculiare attività di questo atomo di idrogeno, atti- 
vità che si manifesta e nella formazione dei composti formazilici (*) e nella 
formazione dei nitrosoidrazoni per azione dell'acido nitroso (‘) e nell’ossida- 
zione per azione dell'ossigeno atmosferico in ambiente alcalino (*). 


(1) E. Bamberger e W. Pensel, B. 36, 347. 
(MIANTANIBAZ6,61. 

(3) H. Pechmann, B. 27, 320. 

(‘) E. Bramberger, loc. cit. 

(5) H. Biltz. An. d. Ch. 305, 170. 
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I nitroidrazoni, che come è noto sono solubili negli alcali e riprecipita- 
bili cogli acidi e sono pseudo acidi, stanno agli idrazoni come gli acidi ni- 


trolici stanno alle ossime 
NO, 


DÀ 
Ar.CH:NNHCH,;, —> Ar.C:NNHC,H;, 
NO; 


A 
Ar.CH:NOH — Ar.C:NOH 


Questi ultimi non si ottengono però per azione dell’ipoazotide sull’os- 
sima, ma con una reazione molto simile per azione dell'ipoazotide sugli 
&-isonitrosoacidi (*) 

NO, 
N.0, A 
R.C(:NOH).COOH — R.C:NOH 


2 


Stiamo estendendo queste ricerche agli aldeidofenilidrazoni della serie 
grassa e ad altri derivati aldeidici contenenti l’aggruppamento 


— CH:N— 


PARTE SPERIMENTALE. 


1° Alla soluzione di gr. 10 di benzalfenilidrazone in 360 ccm. di 
etere anidro furono aggiunti due cem di ipoazotide. Si notò quasi subito la 
formazione di aghi sottilissimi, mentre la soluzione imbruniva leggermente. 
Si filtrò dopo due ore e si distillò l'etere. Rimase una sostanza rosso-bruna 
che stemperata con poco alcool si rapprese in una massa cristallina rosso-viva. 
Dopo una cristallizzazione da un miscuglio di benzolo ed alcool (*), si otten- 
nero degli splendidi cristalli rosso-rubino fondenti esattamente a 102-103°. 
gr. 0,1372 di sost. diedero gr. 0,3238 di CO» e gr. 0,0643 di H,0. 
gr. 0,1199 di sost. diedero 17,7 cm. di N(£= 11° p= 751) 


NO, 
A 
CoH;C:NNHC;H; Cale. C:64,73 ; H:4,57 ; N:17,41 
Trov. C: 64,36 ; H:5,20 ; N:17,39 


Questo fenilidrazone dell'aldeide tenilnitroformica dà, come ha trovato 
Bamberger, con acido solforico concentrato una colorazione rosso-sangue che 


(1) G. Ponzio, Gazz. Ch. It., 1903, I, 508. 
(*) Tutti i nitroidrazoni da noi preparati si purificano molto bene da un miscuglio 
di alcool e benzolo sciogliendoli prima in poco benzolo ed aggiungendo poi il doppio 


volume di alcool. 
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passa immediatamente al rosso-violetto e successivamente al violetto intenso. 
Si scompone conservato a lungo anche in essicatore, e più rapidamente in 
presenza di vapori nitrosi. 

Nell’alcool in cui fu stemperato il prodotto della reazione fu ricono- 
sciuta l’aldeide benzoica. 

La sostanza cristallina che si forma immediatamente dopo l'aggiunta 
dell'ipoazotide esplodeva per riscaldamento. Trattata sul filtro stesso con 
acqua lasciava un residuo giallo-canarino insolubile in alcool, poco solubile 
in benzolo e fondente a 180° come il dibenzaldifenilidrotetrazone di Mi- 
nunni (*): si scioglieva in acido solforico conc. con colorazione violetta. Da 
20 gr. di idrazone, due preparazioni, si ottennero gr. 0,07 di sostanza. 

La soluzione acquosa conteneva nitrato di diazobenzolo: trattata con 
soluzione alcalina di #-naftolo diede un precipitato rosso, che cristallizzato 
dall'alcool si ottenne sotto forma di aghi rossi fondenti a 138° come il ben- 
zolazo-8-naftolo. 

2° Alla soluzione di gr. 9 di 72-nitrobenzalidrazone sciolti in 360 cem 
di etere anidro si aggiunsero 2 cem di ipoazotide. Non si ebbe alcun pre- 
cipitato. 

Distillato l'etere dopo due ore e ripreso il residuo rosso-vino con alcool, 
si ebbe una polvere cristallina che venne purificata dal miscuglio di alcool 
e benzolo. Si ottennero così degli aghi rosso-cupo fondenti a 135° con de- 
composizione, come ha trovato Bamberger (I. c.). 


gr. 0,1209 di sost. diedero ccm, 21,7 di N (£= 30° p= 764 mm) 
NO; 


A 
(NO.) CH.,C:NNHCH; Cale. N 19,58 Trovato 19,58 


Il rendimento in nitroidrazone è quantitativo. 
3° Alla soluzione di gr. 9 di ainsalfenilidrazone sciolti in 360 cem 
di etere anidro, si aggiunsero 2 cem di ipoazotide. Si notò immediatamente 
un leggero intorbidamento. Dopo due ore si filtrò e si distillò l'etere. Il 
residuo fu ripreso con etere e cristallizzato una prima volta dall’alcool. In 
questa maniera si potè separare una piccola quantità di una sostanza, gr. 0,06 
pochissimo solubili in alcool bollente e che cristallizzò da molto alcool sotto 
forma di aghi rosso-bruni appiattiti fondenti esattamente a 147°. Il punto 
di fusione di questa sostanza coincide con quello dato da E. Bamberger per 
la fenilazoanisaldossima:; ma la solubilità nei diversi solventi ed il colore 
fanno escludere che nel nostro caso si trattasse di una tale sostanza. 
Il nitroidrazone cristallizzato una prima volta dall’alcool fu purificato 
cristallizzandolo dal miscuglio di alcool e benzolo, e si ottenne sotto forma 


(1) Gazz. Chim. Ital. 22, 2°, 228, 1892, Pechmann, a cui dagli autori si attribuisce 
la scoperta di questo corpo, ha pubblicato la nota relativa nel 1893. B. 26, 1045, vedi 
anche G. 27, II, 217. 
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di aghi rossi fondenti a 113°. Anche le altre proprietà coincidono con quelle 
date da Bamberger. 


gr. 0,1644 di sost. diedero cem 23,9 di N (f= 30, p= 756 mm) 
NO: 
À% 
CH;0 . CH.4C:NNHC,H, Cale. N 15,49 Trovato 15,68 


La quantità di sostanza rimasta sul filtro dopo filtrato il miscuglio della 
reazione è addirittura trascurabile. Si potè riconoscere la presenza di un 
sale diazoico. 

4° Alla soluzione di gr. 9 di piperonalfenilidrazone in 360 cem di 
etere anidro si aggiunsero 2 cem di ipoazotide. Si notò anche qui la forma- 
zione di un leggerissimo precipitato. Distillato dopo due ore l'etere e ripreso 
il residuo rosso-vino con alcool si ottenne il nitroidrazone sotto forma di 
una polvere cristallina rossa. Purificato col solito metodo, cristallizzandolo 
da un miscuglio di benzolo ed alcool, questo nitroidrazone, che non era ancora 
noto, si presentò sotto forma di aghi prismatici rosso-rubino fondenti a 119°, 
poco solubili in alcool a caldo, pochissimo a freddo, solubilissimi in benzolo 
ed in etere, poco solubili in ligroina. 


gr. 0,2085 di sost. diedero gr. 0,4508 di CO; e gr. 0,0782 di H30 
gr. 0,2004 di sost. diedero 26 cem di N (f= 23° p= 763 mm) 


NO; 


vi 
CH,0, C,H3C:NNHCGH; Cale. C:58,94 ; H:3,85 ; N 14,73 
Trov. » 58,96 » 4,16» 14,68. 


Il fenilidrazone dell’aldeide metilendiossifenilnitroformica si scioglie 
nell’acido solforico concentrato con colorazione violetta che passa al rosso; 
si scioglie negli alcali con corolazione rosso-scura e riprecipita cogli acidi; 
dalla soluzione in potassa per aggiunta di un eccesso di potassa concentrata 
si ha il sale potassico sotto forma di una polvere cristallina giallo-oro. 

Sul filtro dove si filtrò l'etere della reazione si poterono osservare trac- 
cie di una sostanza diazoica (nitrato di diazobenzolo). 

Il rendimento in nitroidrazone è quasi quantitativo. 

Nell’alcool di stemperamento si distingueva un debole odore di pipe- 
ronalio. 
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Chimica. — Sui derivati di un cloruro complesso di oro e 
fosforo (*). Nota di Mario Levi-MALvANO, presentata dal Socio 
E. PATERNÒ. 


Nel corso degli ultimi cinquant'anni furono, a diverse riprese, preparate 
varie combinazioni di tricloruro e di pentacloruro di fosforo con cloruri me- 
tallici, considerate sempre dai loro autori come composti doppî, in cui il clo- 
ruro di fosforo avesse funzione acida elettronegativa, e il cloruro metallico 
funzione basica elettropositiva. Recentemente A. Rosenheim e i suoi allievi 
hanno mostrato come nel caso dei cloruri di platino e di fosforo, preparati 
dallo Schutzenberger, i supposti composti doppî debbano invece considerarsi 
come sostanze di costituzione identica a quella delle ammine del platino, e 
come l'atomo bivalente di questo metallo mostri nei derivati del cloruro 
plato-fosforoso il suo solito numero di coordinazione, quattro. Io ho creduto 
non privo d'interesse riprendere lo studio dei derivati della combinazione del 
cloruro auroso col tricloruro di fosforo, preparata dal Lindet nel 1887 (Ann. 
d. chim. et d. phys. [6] 11, pag. 177) tanto più che, mentre pel platino e per 
altri metalli bivalenti. trivalenti e tetravalenti esistono ricche serie di com- 
posti complessi in rapporti genetici ben determinati, per l'oro e per altri 
atomi metallici monovalenti ad esso analoghi, come l'argento e il rame, i 
complessi sono scarsi e sporadici. Ho dunque ripreparato il cloruro auro-fo- 
sforoso e il suo derivato con alcool metilico con metodi che permettessero 
la lavorazione di maggiori quantità di sostanza e rendimenti migliori che 
non quelli possibili coi metodi del Lindet. La determinazione crioscopica in 
benzolo, del peso molecolare del derivato metilico, mostra che gli compete 
la formola semplice Au Cl.P(OCH?), e che in soluzione benzenica a tem- 
peratura bassa è poco ionizzato. Il suo comportamento in soluzione acquosa 
ed alcoolica e l’esistenza d'un derivato cloroplatinico, dimostrano l’esistenza 
d’un catione complesso monovalente, Au.P(OCH?)8'. La poca stabilità di 
questo catione mi condusse a riprendere lo studio d’un interessante composto 
già ottenuto da Cahours e Gal per azione riducente della trietilfosfina sulla 
soluzione alcoolica di cloruro aurico. Questo cloruro di auro-trietilfosfina 
[Au.P(C° H5)*]Cl ha comportamento in tutto analogo al cloruro di aurofo- 
sfito di metile, ma è molto più stabile, e si comporta veramente come un 
sale complesso, in cui l’oro è celato ai suoi reagenti ordinarî. 

Pel passaggio dallo stato tri- allo stato monovalente dell'atomo d’oro 
non ho trovato nella letteratura altro esempio analogo a quello della trietil- 


(*) Lavoro eseguito nell’Istituto Chimico della R. Università di Roma. 


Li 
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fosfina. Ho constatato che questa azione riducente sul cloruro aurico è pro- 
pria di tutti i composti del fosforo trivalente. Mentre tutti gli ordinarî ridu- 
centi del cloruro aurico precipitano subito il metallo; i composti del fosforo 
trivalente lo riducono a cloruro auroso e si combinano con questo. Ho fatto 
in proposito le seguenti esperienze: 

1° La soluzione gialla di cloruro aurico in etere anidro è decolorata 
istantaneamente dall'aggiunta di qualche goccia di tricloruro di fosforo: 
svaporando con precauzione si ottengono gli aghi incolori del composto 
Au CI.PCI. 

2° L'etere trimetilfosforoso riduce la soluzione alcoolica di cloruro 
aurico, precipitando il cloruro di aurofosfito di metile. Così questo composto 
è stato ottenuto non solo per sintesi diretta, ma anche per riduzione. 

3° La soluzione alcoolica di trifenilfosfina riduce la soluzione alcoo- 
lica di cloruro aurico precipitando il cloruro di auro-trifenilfosfina. Questo 
composto è stato preparato in una certa quantità, e studiato. La determina- 
zione crioscopica del peso molecolare ha confermato i risultati ottenuti dal 
cloruro di aurofosfito di metile e la formola: [Au.P(C° H*)*]C1. 

Il catione auro-trifenilfosfina si è mostrato più stabile ancora del. ca- 
tione auro-trietilfosfina, e il sale ha fornito non solo un derivato cloroplati- 
nico, ma anche un solfato; questo risultato è notevole in quanto dimostra 
bene la funzione basica derivata al catione dalla presenza del composto 
fosforoso, perchè, com'è noto, non si conoscono sali ossigenati dell'oro mo- 
novalente. 

Stabilito il tipo di questi complessi, era interessante da studiarsi la loro 
tendenza ad una maggior complessità. La loro estrema solubilità a freddo 
in pividina pareva indicare un'attitudine ad accogliere questa base nel ca- 
tione, ma l'esperienza non confermò questa previsione, perchè le soluzioni piri- 
diniche si conservano inalterate e ridanno i sali com'erano stati disciolti: 
la piridina pare quindi agire come un semplice solvente. Invece l’ammoniaca 
si combina facilmente nella proporzione di due molecole ad una molecola 
di cloruro complesso. Già Lindet aveva preparato Au C1. P(0C? H°)?.2NH?. 

Io ho preparato il cloruro di auro-amino-fosfito di metile, e il cloruro 
di auro-amino-trietilfosfina. Il cloruro di auro-amino-trifenilfosfina non si 
potè ottenere, perchè il cloruro di auro-trifenilfosfina è assolutamente inso- 
lubile nell’ammoniaca. Ora è da notarsi che questi derivati ammoniacali 
sono molto instabili in soluzione, e tanto più instabili quanto più stabile è 
il catione aurofosforoso da cui derivano: il catione auro-trifenilfosfina che è 
molto più stabile de' suoi omologhi pare addirittura incapace di assorbire 
ammoniaca. 

L'instabilità di questi derivati ammoniacali si può ricondurre ad una 
regola generale ammessa dal Werner pei composti coordinativamente non sa- 
turi, i quali mostrano bensì in alcuni casi tendenza ad uno stato di maggior 
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saturazione, ma i composti più saturi che se ne ottengono sono sempre molto 
instabili. \ 
Cloruro auro-fosforoso [Au.PC1*]C1. 


Sulla preparazione del cloruro auroso è da notarsi che riesce molto più 
agevole partendo dal cloruro aurico giallo, ottenuto per concentrazione della 
soluzione d’oro in acqua regia che non dal cloruro bruno, che si trova in 
commercio, il quale scaldato pure con precauzione si riduce volentieri in oro. 
La riduzione si fa bene in capsula di porcellana immersa in bagno d'olio. 
Per ottenere cloruro auroso più puro che sia possibile conviene disidratare 
il cloruro aurico giallo fuso in un liquido rosso-bruno a 170-180°, e solo 
quando si è ottenuta una massa di cristallini rosso-bruni anidri, portare la 
temperatura a 220°. Mantenendo questa temperatura e polverizzando con una 
spatola i grumoli di cloruro aurico si ottiene rapidamente cloruro auroso 
giallo-canarino. Non bisogna prolungare l’azione del calore oltre il necessario, 
perchè il cloruro auroso non è affatto stabile a 200°. Anzi questa sua faci- 
lità a ridursi per l’azione prolungata, anche di un mite calore, rende diffi- 
cile la preparazione sintetica di composti complessi, quantunque esso vi di- 
mostri una certa tendenza, Versando ammoniaca sul cloruro auroso, questo 
in parte sì riduce, in parte si converte in una polvere bianca; se anpena si 
scalda tutto quanto se ne va in oro. 

Io ho sottoposto il cloruro auroso all'azione di ossido di carbonio secco, 
scaldando verso i 100°. Ottenni un sublimato di cristallini incolori lucenti, 
ma in così piccola quantità da non invitare a proseguirne lo studio. 

Simile risultato ebbi dall'azione di corrente di ossido di carbonio su 
cloruro auroso sospeso in tetracloruro di carbonio, e dall'azione di una solu- 
zione di piridina in tetracloruro di carbonio. 

Il cloruro auroso si scioglie invece molto bene in tricloruro di fosforo. 
Lindet preparava il cloruro aurofosforoso in tubo chiuso scaldando a 150°. 
È invece molto più comodo sciogliere direttamente il cloruro auroso in tri- 
cloruro di fosforo in un pallone di vetro, e si può lavorare naturalmente 
molto maggior quantità di sostanza. Occorre solo osservare che il tricloruro 
di fosforo sia privo di pentacloruro, altrimenti si ottiene il composto giallo 
al massimo Au C1*. PCI. 

Per 10 gr. di cloruro auroso è opportuno impiegare 700 gr. di triclo- 
ruro di fosforo; la reazione va condotta al riparo dall'umidità, comincia già 
a freddo, e procede rapidamente facendo bollire leggermente il liquido in 
pallone munito di refrigerante a ricadere. Per raffreddamento le pareti del 
pallone si tappezzano d’un fitto tessuto di aghi lunghi brillanti incolori. Con- 
centrando con precauzione il liquido si ottiene tutto il composto disciolto. 

Siccome Rosenheim e Lòwenstamm ‘avevano ottenuto Pt C1*. PC]? per 
azione diretta di tricloruro di fosforo su bicloruro di platino, e Pt C1?.2P C15 


RexnpIcoNTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 111 
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per azione di quattro molecole di tricloruro sciolto in tetracloruro di carbonio, 
feci anch'io un'analoga prova con tetracloruro di carbonio una volta e con 
benzolo un’altra, ma non ottenni altro che Au C1.PC13. 

Per l'analisi decantavo un po’ di liquido caldo in un pesafiltri tarato, 
lasciavo cristallizzare per raffreddamento, versavo via il liquido, e ne aspor- 
tavo le ultime traccie con acido carbonico secco; pesavo, e immergevo il 
pesafiltri aperto in una bevuta contenente acqua alcalina. I risultati concor- 
dano con quelli di Lindet e dànno la formola Au C1.PC}?. 


Calcolato °/o Trovato 
Au 559,24 59,03 IALO 
CI 38,97 38,65 38,54 
P 8,97 8,05 — 


Cloruro di auro-fosfito di metile [Au.P(OCH®)*]C1. 


Lindet lo otteneva per azione diretta di alcool metilico su cloruro au- 
rofosforoso: la reazione troppo violenta dà un cattivo rendimento, perchè una 
parte di sostanza si riduce in oro. Rendimento quantitativo si ha sciogliendo 
in etere il cloruro aurofosforoso e aggiungendo goccia a goccia alcool meti- 
lico. Per evaporazione dell'etere in corrente d’aria si ottiene una massa di 
cristalli aghiformi, incolori a lucentezza sericea. Lo stesso composto si può 
precipitare coll'acqua dalla soluzione eterea od alcoolica in pagliette lucenti. 
Questo preparato, filtrato alla pompa e seccato tra carta da filtro non si 
conserva perfettamente, mentre i cristalli ottenuti direttamente si conservano 
in recipiente chiuso assolutamente inalterati, anche alla luce, per varî mesi. 
Il composto fonde inalterato a 100-101° e ricristallizza per raffreddamento: 
scaldato sopra la temperatura di fusione bolle e si decompone completa- 
mente con residuo d’oro. A freddo l’acqua non lo decompone che molto len- 
tamente, l’acqua tiepida lo scioglie senza decomposizione, e per raffredda- 
mento riprecipitano i cristalli aghiformi. Scaldato a lungo con acqua, si ri- 
duce completamente in oro che conserva la forma dei cristallini del cloruro, 
cosicchè si ha sul fondo della bevuta una massa di cristallini oro-lucenti. 

È solubile in alcool metilico ed etilico, in etere, in benzolo, in cloro- 
formio, in acido acetico e in tetracloruro di carbonio, e da quest'ultimo cri- 
stallizza in aghi bellissimi lunghi parecchi centimetri. 

È solubilissimo in ammoniaca e in piridina a freddo. 

L'analisi eseguita disaggregando con carbonato sodico-potassico, conferma 
i risultati di Lindet e porta alla formola Au CI. P(0CH3)? 


Calcolato °/o Trovato 
Au 99,26 50,00 55,05 
CI 9,96 9,37 10,12 


E 8,69 3,95 —_ 
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Le determinazioni di peso molecolare furono eseguite in benzolo in cui 
il sale è solubilissimo a freddo. ù 


I* Determinazione. 


Peso del solvente = gr. 18,740. 

Congelamento del solvente (2 volte) = 59,57. 
Peso della sostanza = gr. 1,707. 

Congelamento della soluzione (2 volte) — 4°,50. 


II’ Determinazione. 


Peso del solvente = gr. 17,630. 

Congelamento del solvente = 50,57. 

Peso della sostanza = gr. 1,324. 

Congelamento della soluzione = 49,30. 
Peso molecolare : 


Calcolato Trovato 
356,65 425 
384 


Tanto la soluzione acquosa fatta con acqua tiepida con molta precau- 
zione che la soluzione alcoolica e la benzenica fatte a freddo, mescolate ri- 
spettivamente con soluzione di nitrato d'argento in acqua e in alcool dànno 
un abbondante precipitato di cloruro d'argento. 

Il sale come già si è detto è poco stabile DIQUGONAORI facilmente in oro 
per azione anche solo dell'acqua calda. 

La soluzione acquosa satura a caldo si comporta nel modo seguente: 

Decolora la soluzione gialla di acido bromidrico versatovi goccia a 
goccia ; 

precipita in fini fiocchi con bromuro alcalino 

precipita in bianco con ioduro alcalino Hai quasi subito in oro; 

precipita con cianuro di potassio, con ferrocianuro e con ferricianuro ; 

con cromato di potassio o con bicromato dopo alcune ore lascia de- 
porre un precipitato di piccoli aghi incolori; 

con fosfato sodico non precipita; 

con soluzione di acido cloroplatinico dà dopo poco un abbondante pre- 
cipitato di fini aghi leggermente colorati in giallo. 

Questo fu raccolto e analizzato : 


Calcolato per Trovato 
[Au.P(OCH?)? ]° Pt 01 (Ei aai0), > 
Au 37,56 37,92 37,45 
Pt 18,55 18,43 18,63 


CI 20,20 19,96 19,89 
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Il sale solido è sciolto da acido solforico concentrato freddo con sviluppo 
di cloro: la soluzione diluita con acqua dà un precipitato di aghi incolori, 
che però sono poco stabili. sicchè l’analisi non diede risultati concludenti. 


Cloruro di auro-trietilfosfina [Au.P(C*® H5)8]C1. 


È molto comodo da preparare perchè, come si disse, la trietilfosfina ri- 
duce il cloruro aurico sciolto in alcool etilico a cloruro auroso e si combina 
con questo, permettendo così di evitare la preparazione noiosa del cloruro 
auroso. La reazione della trietilfosfina sul cloruro aurico avviene in due fasi: 
prima precipita un composto giallo in forma di polvere finissima pesante, 
che probabilmente è un derivato del cloruro aurico, poi questo composto si 
ridiscioglie per dare una soluzione incolora la quale contiene il complesso di 
cloruro auroso e trietilfosfina. È da osservarsi che operando in soluzione al- 
coolica diluita nor si ottiene il composto giallo, e la riduzione avviene egual- 
mente bene; pure bene avviene quando si fa cadere goccia a goccia la solu- 
zione aurica in soluzione alcoolica di trietilfosfina. Bisogna però sempre operare 
a temperatura ordinaria: scaldando si svolgono fumi bianchi di acido clori- 
drico e la reazione procede troppo oltre precipitando l’oro metallico. Concen- 
trando la soluzione a bagno maria a mite calore e poi nel vuoto su acido 
solforico cristallizza abbondantemente una sostanza in lunghi aghi incolori 
bellissimi. 

La stessa sostanza per aggiunta d'acqua alla soluzione alcoolica precipita 
in fiocchi ed alla pompa si raccoglie una massa candida sericea che al micro- 
scopio sì mostra costituita da piccoli prismi sottili. 

La sostanza fonde nettamente a 80° in un liquido incoloro trasparente; 
seguitando a scaldare si decompone senza sublimare e lascia come residuo 
tutto l'oro. 

L'analisi eseguita col solito metodo diede i seguenti risultati che stabili- 
scono la formula: AuCl.P(C* H5). 


Calcolato Trovato 
(«ma "n 
Au 56,23 56,28 56,18 
(031 10,12 10,2 10,07 
IR) 8,84 8,65 8,54 


La sostanza è molto più stabile dei derivati alcoolici corrispondenti : 
lasciata all'aria per molti giorni non mostra traccia di decomposizione. 

È solubile a freddo in alcool etilico e metilico, in etere, in benzolo, in 
cloroformio e in acido acetico; un po’ solubile in tetracloruro di carbonio, 
e da questo solvente cristallizza in aghi lunghi parecchi centimetri, filiformi, 


raggruppati a mazzo. 
È solubilissima a freddo in piridina e in ammoniaca. 
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È insolubile nell'acqua a freddo, un po’ solubile a caldo; bollita con 
acqua non si decompone; fonde sott'acqua, scioglie e ricristallizza per raf- 
freddamento. 

Ha tutti i caratteri di un sale complesso molto stabile; l'oro non è 
precipitato dai reagenti ordinarî, dall’acido solforoso e dall’acido ossalico 
che dopo un'azione molto prolungata a caldo. 

L'acido cloridrico concentrato scioglie la sostanza, la quale riprecipita 
indecomposta per aggiunta d'acqua. L'acqua regia la decompone con difficoltà 
a caldo. La soluzione di potassa la scioglie a caldo senza decomporla, e 
questo pure dimostra la grande stabilità del complesso oro-trietilfosfina. In- 
fatti in casi analoghi di complessi di atomi metallici con piridina o simili 
la potassa scaccia con gran facilità la piridina. 

L'acido nitrico cencentrato caldo invece distrugge la trietilfosfina e de- 
molisce così la molecola complessa precipitando tutto l'oro. 

L'acido solforico eoncentrato scioglie la sostanza a freddo con sviluppo di 
cloro: l'aggiunta d'acqua provoca un precipitato di fini aghi incolori. La solu- 
zione alcoolica di acido cloroplatinico provoca nella soluzione alcoolica della 
sostanza un precipitato di lunghi aghi. Per aver avuto tra mani sempre pic- 
cole quantità di questo sale complesso, quantunque tanto il solfato che il 
cloroplatinato fossero bellissimi non li potei analizzare. 

La soluzione acquosa si comporta in tutto come la soluzione del cloruro 
di auro-fosfito di metile: solo i precipitati sono pel cloruro di auro-trietil- 
fosfina più netti e più stabili. 

Anche qui le soluzioni alcoolica e benzolica fatte a freddo dànno subito 
un abbondante precipitato per aggiunta di soluzione alcoolica di nitrato di 
argento. 


Cloruro di auro-trifenilfosfina [Au.P(C5H®)8]C1. 


Questo composto si ottiene non meno facilmente del corrispondente colla 
trietilfosfina. La trifenilfosfina fu preparata secondo Michaelis e si ottenne in 
bei cristalli incolori fusibili a 78°. Una soluzione alcoolica di trifenilfosfina 
cadendo goccia a goccia in una soluzione alcoolica di cloruro aurico la de- 
colora e precipita subito gran quantità di cristallini prismatici incolori. 
Concentrando la soluzione filtrata a bagno maria non si ottengono più altro 
che quantità minime di sostanza. Adoperando gr. 3 di cloruro aurico bruno 
sciolti in 10 gr. di alcool e 5 gr. di trifenilfosfina pure sciolti in 10 gr. di 
alcool etilico si ottengono 5 gr. di cloruro di auro-trifenilfosfina, cioè un 
rendimento quantitativo, quando si abbia cura di procedere a freddo. Anche 
qui, come nel caso della trietilfosfina, il meccanismo della riduzione è con- 
nesso colla formazione di una sostanza gialla: questa si può ottenere arre- 
stando l'aggiunta di trifenilfosfina prima del viraggio della soluzione e ag- 
giungendo acqua; la sostanza precipita in pagliette di color giallo-vivo 
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lucente. Il cloruro di auro-trifenilfosfina al microscopio si mostra costituito 
da prismi isolati, regolarissimi, tronchi. 

Presenta un grado di stabilità maggiore che non il corrispondente com- 
posto di trietilfosfina. 

Infatti è stabilissimo all'aria: scaldato in tubetto di vetro non mostra 
punto di fusione, comincia ad annerire verso 180° e si decompone intiera- 
mente verso 230°. Scaldato a fiamma diretta fonde decomponendosi istan- 
taneamente, emette vapori bianchi e lascia un residuo d'oro metallico. 

La sostanza è insolubile in acqua a freddo e a caldo, un po’ solubile 
in alcool da cui cristallizza in bei prismi lucenti, discretamente solubile in 
tetracloruro di carbonio, solubilissima a freddo in benzolo anidro e in clo- 
roformio. 

È insolubile a freddo e a caldo in ammoniaca, solubilissima invece a 
freddo in piridina. 

L'analisi diede i seguenti risultati, che concordano con la formola: 
AuCl.P(C°H*)?. 


Calcolato Trovato 
Au 39,84 39,05 40,10 
(031 V-10 1,22 6,95 
ip. 6,26 6,44 6,12 


Le determinazioni di peso molecolare furono eseguite in benzolo. 
I* determinazione. 


Peso del solvente = gr. 19,250. 
Congelamento del solvente (2 volte) = 59,55. 
Peso della sostanza = gr. 1,582. 
Congelamento della soluzione = 4°,80. 


II’? determinazione. 


Peso del solvente = gr. 16,350. 

Congelamento del solvente = 59,55. 

Peso della sostanza = gr. 1,937. 

Congelamento della soluzione = 4,40. 
Peso molecolare: 


Calcolato Trovato 
494,6 524 
_ 592 


Gli acidi cloridrico e nitrico diluiti, l'acido cloridrico concentrato e la 
soluzione di potassa a caldo non decompongono il sale nè lo sciolgono. 
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L'acido nitrico concentrato a caldo demolisce completamente la molecola 
precipitando tutto l'oro. \ 

Per azione dell’acqua regia che contenga poco acido nitrico, il sale 
assorbe cloro e si muta in una sostanza cristallina gialla che probabilmente 
appartiene alla stessa serie di quella che si forma nella prima fase di ridu- 
zione del cloruro aurico per opera della trifenilfosfina. 

Nelle soluzioni alcoolica e benzenica fatte a freddo, alcune goccie di 
soluzione alcoolica di nitrato d'argento dànno subito un abbondante preci- 
pitato di cloruro d'argento. 

La soluzione alcoolica fornisce per azione dell'acido cloroplatinico sciolto 
in alcool lunghi prismi leggermente colorati in giallo, che rispondono alla 
formola: [Au.P(C*H?)*]' PtC1°. 


Calcolato di ORTO VA LORA, 
Au 29,74 29,38 29,61 
Pi 14,69 14,42 14,36 
(031 16,04 — 15,92 


Ma il prodotto più notevole che si ottenne dal cloruro di auro-trifenil- 
fosfina fu un solfato prodotto in begli aghi incolori per soluzione del sale 
in acido solforico concentrato a freddo, e successiva aggiunta d’acqua. 

L'analisi porta alla formola: [Au. P(C° H°)5]° S0*. 


Calcolato 1 > e TEL rogato i: 
Au 38,88 38,55 38,62 
SO4 9,46 9,18 9,21 


Derivati ammoniacali. 


Come si è detto, tutti e tre i cloruri complessi studiati sono solubilis- 
simi a freddo in piridina, e questo parrebbe indicare tendenza alla forma- 
zione di complessi con questa base organica: allo stato solido però non è 
stato possibile ottenerli. La soluzione piridinica del cloruro di auro-fosfito 
di metile si decompone a bagno maria, e a temperatura ordinaria non cri- 
stallizza. 

Le altre due ridanno a bagno maria e a temperatura ordinaria i cloruri 
complessi ben cristallizzati. Tutte e tre poi le soluzioni piridiniche per ag- 
giunta d’acqua riprecipitano ì sali indecomposti. Nessun risultato pure si 
ebbe dall'azione di piridina sui complessi sciolti in etere o in tetracloruro 
di carbonio. 

Si ottengono invece con una certa facilità i composti ammoniacali del 
cloruro di auro-fosfito di metile e del cloruro dell'auro-trietilfosfina. Il clo- 
ruro di auro-trifenilfosfina, come si è detto, è insolubile affatto in am- 
moniaca. 
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Il cloruro di auro-amino-fosfito di metile: Au.P(OCH?)?.(NH®)? CI si 
può precipitare facendo gorgogliare gas ammoniaco secco in una soluzione sa- 
tura di cloruro di auro-fosfito di metile in tetracloruro di carbonio anidro: ma 
siccome questa soluzione ha una piccola concentrazione, così in contatto col- 
l’ammoniaca si intorbida appena. Si può invece preparare a caldo una solu- 
zione concentrata e conservarla fino a temperatura ordinaria inalterata. In 
questa soluzione soprasatura a freddo il gas ammoniaco provoca un abbon- 
dante precipitato bianco fioccoso. Più facilmente si prepara il composto 
ammoniacale da una soluzione di cloruro di auro-fosfito di metile in ammo- 
niaca. Questa non deve concentrarsi a bagno maria, perchè a quella tempe- 
ratura l'ammoniaca si svolge prima che la sostanza si sia deposta. 

La cristallizzazione del composto avviene benissimo invece a freddo, 
da una soluzione molto concentrata che si prepara molto facilmente versando 
poche goccie d'ammoniaca sui cristalli di cloruro di auro-fosfito. 

Lavorando invece con una soluzione diluita c'è pericolo che questa esali 
tutta l’ammoniaca prima che la soluzione concentrata abbia deposto il com- 
posto solido. Si vede quindi che la sostanza è in soluzione acquosa forte- 
mente idrolizzata. 

Dalla soluzione alcoolica satura di gas ammoniaco in cui il cloruro di 
auro-fosfito è pure molto solubile, non ottenni il derivato ammoniacale 
neanche a freddo. 

Preparato in un modo o nell'altro, filtrato alla pompa e asciugato tra 
carta da filtro il nuovo composto è una polvere bianca che al microscopio 
appare costituita da cristalli prismatici grandi ricurvi raggruppati per la 
base. Osservando al microscopio una goccia di soluzione ammoniacale sì ve- 
dono deporsi cristallizzazioni caratteristiche a foglia di felce a filamenti finis- 
simi. Queste forme sono specifiche dei due derivati ammoniacali e distinguono 
nettamente le soluzioni che li contengono da quelle che contengono i due 
cloruri meno complessi, i quali cristallizzano sempre in forma di prismi 
aghiformi diritti, isolati. 

Il cloruro di auro-amino-fosfito di metile fonde nettamente a 75°-76. 

L'analisi diede i seguenti risultati che stanno colla formola: 


Au C1.P(0CH*)?.2NH? 


Calcolato Trovato 
Au 50,48 50,66 50,58 
CI 9,06 9,22 9,18 
N (AO 7,04 6,95 


Il sale solubilissimo in ammoniaca è invece poco solubile in acqua, il 
che indica un processo di idrolizzazione. E tanto poco stabile in soluzione 
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acquosa che l'aggiunta di qualche goccia di acido cloridrico precipita il clo- 
ruro di auro-fosfito di metile. \ 

La soluzione acquosa dà un precipitato per aggiunta di acido cloropla- 
tinico, ma l’analisi di questo precipitato non diede risultati concludenti, pa- 
rendo piuttosto indicare un miscuglio di cloroplatinato della base aurosa e 
di cloroplatinato d’ammonio. 

Il sale solido si conserva bene. L'acido cloridrico concentrato lo decom- 
pone precipitando tutto l'oro. L'acido solforico concentrato freddo lo scioglie 
con sviluppo di cloro. 

Il cloruro di auro-amino-trietilfosfina [Au.P(C® H*)*.(NH)"]C1, si ot- 
tiene cogli stessi metodi che il suo omologo sopra descritto. 

Il precipitato fioccoso ottenuto dall'azione di gas ammoniaco su cloruro 
di auro-trietilfosfina in tetracloruro di carbonio si potè cristallizzare dal- 
l'alcool etilico. Una goccia di soluzione alcoolica portata sotto il microscopio 
mostrava prismi incolori, lunghi, ricurvi, raggruppati a foglie di felce. La 
sostanza in tubetto di vetro non mostra punto di fusione ma si decompone a 
partire da 90° e annerisce oltre i 150°. 

Gr. 0,3560 di sostanza in stufa ad acqua hanno perso gr. 0,216 di 
peso, in stufa ad aria a 125° altri gr. 0,0022, a 145° altri gr. 1,011. Quindi 
a 100° avevano già perso più di quanto corrisponda ad una molecola di 
ammoniaca. 

A 125° comincia a sublimare sul coperchio del crogiuolo una sostanza 
bianca lucente. Tenendo il crogiuolo sui 150° sublima parte della sostanza, 
il resto si decompone con residuo d'oro. Scaldando invece bruscamente al rosso 
la sostanza fonde in un liquido nerastro che bolle emettendo vapori bianchi. 

L'analisi del sublimato mostra che contiene oro, ma probabilmente anche 
cloruro d'ammonio e non dà risultati concludenti. 

L'analisi invece della sostanza cristallizzata concorda colla formola : 


AuC1.P(C° H5).2NH? 


Calcolato Trovato 
Au 51,27 50,96 51,62 
Cl 9,21 9,94 9,32 
N 7,28 6,92 6,98 


Il cloruro di auro-amino-trietilfosfina non è meno instabile del cloruro 
di auro-amino-fosfito di metile; è poco solubile nell'acqua, e la soluzione è 
precipitata per aggiunta di acido cloridrico. 


RenpIcONII. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 112 
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Chimica. — Sull'isomeria di struttura. Preparazione di se- 
leniti asimmetrici ('). Nota di L. MARINO, presentata dal Corri- 
spondente A. ANGELI. 


La teoria di Werner, estendendo il concetto di isomeria ai composti inor- 
ganici, permise di conoscere e classificare un numero non piccolo di isomeri 
appartenenti per lo più a combinazioni molto complesse. Però, dei varî tipi 
di isomeria, meno noto è senza dubbio quello dell'isomeria di struttura, mentre 
probabilmente esso comprende quei casi più semplici che meglio potrebbero 
prestarsi allo studio delle trasposizioni molecolari. 

Secondo il mio modo di vedere, la ragione per cui si è poco sviluppato 
un tale studio, deve ricercarsi nella erronea credenza che il prodotto di rea- 
zione sia per le combinazioni inorganiche indipendente dalla natura dei suoi 
componenti. Il solfato di bario, si dice ad es., ha la stessa composizione e la 
stessa struttura, sia che esso provenga dall'azione dell'anidride solforica sul- 
l’ossido di bario, sia da quella dell'anidride solforosa sul perossido: ossia 
mancherebbe nelle combinazioni inorganiche, come dice Van t’ Hoff (*) quella 
particolare rigidità che conserva al prodotto l'impronta della sua origine. Ora, 
da quanto è detto in seguito risulterebbe che anche fra esse, come fra i com- 
posti organici una certa dipendenza esista, per cui è assai probabile che si 
debba solo alla insufficienza dei nostri metodi di indagine, alla difficoltà di 


fissarne le condizioni genetiche, se ci troviamo spesso nell'impossibilità di 


far risaltare le differenze dei singoli e nuovi individui chimici. 

Per illustrare sperimentalmente questa mia osservazione, ho iniziato una 
ricerca di cui pubblieo in questa Nota i primi risultati, confermanti finora 
le idee suesposte, nonchè un caso di isomeria che mi par degno di esser cono- 
sciuto. 

Dalle considerazioni esposte in un mio lavoro (*), sul risultato ottenuto 
per la reazione: PhO, + SO» = Pb SO: +- 0, deducevo che al solfito doveva 
spettare la struttura asimmetrica. Ora è noto come alcuni acidi semplici ad 
es.: HNO,,Hs SO; , Hz PO; (4), siamo tautomeri: possano quindi dare derivati 
isomeri. 


(!) Lavoro eseguito nell’Istituto di Chimica Farmaceutica del R. Istituto di Studî 
Superiori in Firenze. 

(2) Van t' Hoff, Vorles. iiber teor. und phys. Chem., p. II, pag. 79. Braunsweig 1903. 

(8) Marino, Z. f. an. chem. Bd. 56 (1907), pag. 234. 

(4) Hantzsch, Z. f. elektr. 8, 484. Vedi anche Palazzo, Rendic. Accad. Lincei, 
vol. XVII, 432. 
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Se però di queste sostanze si conoscono i rispettivi derivati alchilici, non 
è possibile preparare da essi sali metallici isomeri, che \corrispondano ai 
rispettivi eteri, forse perchè, come dice Hantzsch ('), il metallo più for- 
temente positivo tende a trasformare energicamente l'acido tautomero nel 
senso dell’aggruppamento atomico più negativo. Ora se è vero quanto io affer- 
mavo per l' H,S0;, anche per l' H,Se0; si dovrebbe giungere ad un selenito 
asimmetrico. E siccome coi metodi ordinarî di preparazione i sali dell’acido 
selenioso hanno la struttura simmetrica, perchè dànno origine ad uno e me- 
desimo etere (*), noi dovremmo ottenere in questo caso derivati isomeri cor- 
rispondenti ad una formola tautomera (II): 


(I) DSC 


Azione dell'acido selenioso sul biossido di piombo, 


il risultato è diverso, a seconda delle condizioni in cui si opera. Se l’acido 
è diluito, la riduzione non ha luogo neppure per prolungata ebollizione. Per 
concentrazioni medie, si ha il selenito ordinario simmetrico con piccole quan- 


‘ tità di seleniato. Per forti concentrazioni insieme col selenito ordinario si ha 


un sale giallo, purificabile nel modo più avanti descritto. La riduzione si 
eseguiva, come per l'acido solforoso, in presenza di biselenito sodico. Il bios- 
sido si impiegava umido, giacchè quello secco reagisce solo lentissimamente 
e per fortissime concentrazioni. Il biossido si lasciava su carta da filtro, fino 
ad avere una massa appena umida; su una piccola quantità di essa si deter- 
minava la quantità reale di PbO, nel modo solito, e venivano quindi pe- 
sate le quantità da impiegarsi nei differenti saggi, calcolando da esse le 
quantità necessarie di Se0,. L'anidride seleniosa venne sublimata due volte, 
dopo aver precedentemente allontanato le traccie di H,SO, mediante 
Ba(0H): (*). 

Le fasi della reazione si seguivano nel seguente modo: in una bevutina 
sì scioglieva Se 0, in pochi ce. di acqua, indi poco alla volta si aggiungeva 
tanto Na, CO; .10H,0 da combinare la più gran parte di Se 0, come bise- 
lenito sodico; e poi il PbO, umido, ed il tutto si scaldava all’ebollizione 
fino a scomparsa del perossido. Dopo raffreddamento si filtrava il prodotto 
ottenuto (A), e nel filtrato (B) veniva dosato l’acido selenico. A questo scopo 
nella soluzione acida per acido acetico, si fa passare gas solfidrico per elimi- 
nare l’H,Se03. Nel liquido filtrato si determina l’ H.Se0,, dosando il se- 


(1) Hantzsch, Berl. Ber. 35, 2717 (1902). 
(*) Michaelis und Landmann, Lieb. Ann. 241, 150. Vedi anche Palazzo, loc. cit. 
(£) Thomson, Berl. Ber. 2, 598. 
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lenio secondo il metodo di Gooch e Peirce ('). Per dosare l'ac. selenico pre- 
sente come seleniato di piombo nel composto (A), questo si faceva bollire 
con carbonato sodico e nel liquido filtrato diluito con acqua si operava come 
sopra. 

TABELLA I. 


PbO, umido gr. 2 (= gr. 0,92 PhO, reale) — Se0: gr. 1,6. — Esp. 1 e 2 
con gr. 1,3 di Na» C03 . 10H,0. — Esp. 3 e 4 con solo HsSe03. — 
Esp. 5, in pres. di gr. 0,52 di carbonato ammonico. 


+ ° Ò s GI 
s s Cha è < 2 Sd 
SG IS MS) MS OMR lata 
| AS Da 90 2s pe |LsÒ OSSERVAZIONI 
Jan] ° Sen SI mo SEO 
DA E © D o S ca Si 
Z fu o 
n n ai") 


ni 4 1,292 0,1895 0,0203 4,6 6,69 | Riscaldato a fuoco diretto: prodotto colorato in 


giallognolo. 

DI 6 1,2432| 0,1864 traccie | 4,1 ” Riscaldato a b. m.: prodotto colorato in giallo- 
gnolo. 

3 8 1,2260| 0,1729 ”» 3,80 »” Riscaldato a fuoco diretto: prodotto colorato in 
giallognolo. 

4 16 1,23861| 0,0545 0,1789 5.15 ” Riscaldato a fuoco diretto: prodotto bianco; in 


alcuni punti giallognolo. 


tutto bianco. 


La quantità di ossigeno messa in libertà è dunque inferiore a quella 
calcolata per la scomposizione di Ph O, in PbO + O. Essa si avvicina tanto 
più al calcolato, quanto meno il prodotto è giallo. Da quanto è detto in se- 
guito, e notando che in qualche caso ho potuto osservare lo sviluppo di traccie 
di ossigeno, si comprende come si possa spiegare questa piccola differenza. 
L'analisi qualitativa rivela intanto la presenza di selenito di piombo ed un 
sale giallo PhsSes 0, isolato e purificato nel modo seguente: 


Preparazione del sale Phbs Ses 0,. 


In una bevuta di circa 100 ce. alla soluzione di gr. 25 di Se O, in 25 ce. 
di acqua, si aggiungono a poco a poco gr. 20 di Na, CO; . 1)H,0 e poi gr. 30 
di PbhO, umido (2 gr. = 0,94 Pb 0»): si scalda cautamente a fuoco diretto 
fino alla temperatura di ebollizione (*), agitando con una bacchetta di vetro 


(1) Gooch e Peirce, Z. f. an. chem. II, 249 (1896). 

(3) Giacchè non trovo alcun accenno sui danni che le soluzioni di Hs Se 03, spe- 
cialmente concentrate, arrecano, se vengono a contatto con la pelle, faccio notare che 
per aver tenuto bagnato alcuni minuti l’estremità del dito mignolo sotto l'unghia con 
soluzione di Hs Se 03 (30 °/5) contenente Ha Se 04 (8/0) ho dovuto riscontrare su me feno- 
meni generali di avvelenamento con vertigini e dolori acutissimi locali. L’ustione riscon- 
tirata era di 2° grado e la sensibilità tattile non ritornò che lentamente dopo circa 2 mesi. 


Localmente si depose selenio rosso. 


5 15 1,228 0,1698 0,0709| 5,29 »” Riscaldato a fuoco diretto: prodotto quasi del 
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fino a far scomparire ogni più piccolo grumo di biossido e finchè la massa 
non sia divenuta di un bellissimo color giallo. Allora si lascia deporre, e si 
lava per decantazione ripetutamente fino ad eliminazione della massima parte 
di acido selenioso. Il prodotto giallo si fa allora digerire a freddo per circa 
un'ora con 250 cc. di HNO; dil. (7-8°/,) agitando di frequente; sì lava per 


decantazione prima due volte con HNO;, indi con acqua fino ad elimina- 


zione completa dell’ HNO;. Quest'ultimo separa completamente dal sale 
giallo, tanto il selenito ordinario come le piccolissime quantità di seleniato. 
Si spreme poi alla pompa il prodotto ottenuto e si secca a 100°. Per de- 
terminare la composizione, dosai selenio e piombo. Il selenio fu pesato come 
tale su filtro tarato e seccato a 100° dopo averlo messo in libertà con HCl 
e KI secondo il metodo di Gooch e Peirce. 

Nel liquido filtrato si dosava il piombo, evaporando a secchezza, scac- 
ciando con HNO; (1:1) tutto lo iodio e poi con HCl tutto l’ HNO;. Dopo 
aver portato nuovamente a secco, ripresi con la quantità di acqua bollente 
sufficiente a tenere in soluzione il cloruro di piombo, acidificando, ove oc- 
corra, con qualche goccia di HCl. Da questo liquido, dopo aggiunta di ace- 
tato sodico, vien precipitato il piombo come cromato e poi raccolto e pesato 
su filtro seccato a 100°. In qualche caso si dosò per controllo il piombo 
sotto forma di solfato. Si ebbero i seguenti risultati : 


I. gr. 0.7334 di sale giallo diedero di selenio gr. 0,1710 e di PbCr0, 
gr. 0,6875. 

II. gr. 0,9630 di sale giallo diedero di selenio gr. 0,2231 e di PbCr0, 
gr. 0,9070 (altra preparazione). 

III. gr. 0,8800 di sale giallo diedero di selenio gr. 0,2045 e di PbCr0, 
gr. 0,829 (preparazione diversa). 

IV. gr. 0,9472 di sale giallo diedero di Se gr. 0,2180 e | preparaz. preced. 

gr. 1,1276 >» ’ , PhSO, » 0,9962 È 


da cui 
Calcolato per Trovato °lo 
Pb: Ses 0, I II III IV 
Eb.= 108,2 60,43 60,54 60,32 60,29 60,35 
Se, = 413,8 23,10 23,91 23,16 23,23 23,01 


O, = 112,0 16,47 — = IDA, seed 


684,0 100,00 


Questo composto è una finissima polvere cristallina, di un bel colore 
giallo di zolfo, praticamente insolubile in acqua, in HNO; e H,SO, diluiti. 
In HCOI di concentrazione media si scioglie con sviluppo di cloro. 

Bollito a lungo con HNO; conc. da selenito ordinario, e per aggiunta 
di acqua si ha una soluzione limpida. 
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Da una soluzione di KI acida anche solo per ac. acetico, mette istan- 
taneamente lo iodio in libertà. 

Con K:C0;(10-15°/,) dà lentamente biossido di piombo, subito se si 
porta il liquido all’ebollizione. 

Negli idrati alcalini KOH, NaOH si scioglie completamente. 

L'H,S lo decompone precipitando tutto il piombo e tutto il selenio 
sotto forma di solfuro, mentre nel liquido non si riscontra traccia di 
H.,Se0,. 

Con soluzione di H,C,0, svolge per la temperatura dell’ebollizione 
quantitativamente CO,, agendo così da energico ‘ossidante. 

Non contiene acqua di cristallizzazione e scaldato per varie ore fra 
200-250° non perde che traccie minime di acido selenioso. 

Queste reazioni provano che si tratta di un composto definito e non di 
un miscuglio di selenito o seleniato di piombo. Che quest’ultimo non sia pre- 
sente vien confermato anche dalla seguente esperienza: 


gr. 1,00 di PbSeO, si sciolgono in pochi minuti in ce. 40 di soluzione di 
NH; al 2,7°/o dopo aggiunta di gr. 6 di tartrato ammonico. 

gr. 1,00 di Pb, Se. O, trattati nell'identico modo, non lasciano passare in so- 
luzione se non traccie piccolissime, dovute forse ad un principio di de- 
composizione. 


Il prodotto rimasto indisciolto, lavato prima con acqua e tartrato am- 
monico e poi con acqua sola, raccolto su filtro e seccato a 100° ha la stessa 
composizione del sale da cui si è partiti. 


Azione del Carbonato potassico sul PhsSes 0,. 


Circa 1 gr. di composto l'ho fatto digerire per 4-5 ore con gr. 2 di 
K,C0; in 50 ce. di acqua. Raccolto poi su filtro il Pb O, e lavatolo con acqua, 
dosai, facendo agire l' HC1, volumetricamente nel modo solito lo iodio da 
esso messo in libertà nel ioduro di potassio, mediante una soluzione N| di 
iposolfito sodico. Si ebbe il seguente risultato: 


gr. 1,0583 di Pb» Se. 07, trasformato in Pb O, liberò con HCl tanto iodio 
dal KI da richiedere di Iposolfito Ni, cc. 28,9; 
per cui: 


Trovato °/o Calcolato 0/o 


PbO, 32,8 36,25 


ossia una molecola di Pb;Se.0, dà una molecola di Pb O, e una molecola 
di PbO. Questo vien confermato anche dalla be 
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Azione degli alcali caustici. 
\ 
Dalla soluzione limpida del Ph,Se»0,, in Na OH 15°/,, l'HNO; di- 
luito (4-5°/,) precipita del sesquiossido (’), ciò che mostra essere avvenuta la 


scissione seguente : 
Phy Sey 0, pas Pb, 0; + 2Se 0, È 


Trasformazione del Pb» Ses 0; nel suo isomero. 


Il composto Pbs Ses 0, , fino a 180° rimane inalterato ; solo il colore 
giallo è divenuto temporaneamente più intenso. Dopo 180° il colore giallo 
lentissimamente diminuisce, e dopo circa 6 ore a 200° dà un corpo cristal- 
lino bianchissimo di eguale composizione centesimale. Infatti 


gr. 0,8330 di sostanza diedero di Se gr. 0,1908 e di Pb C. 0, gr. 0,7890. 


Da cui 
Trovato i Calcolato per Phbas Ses 0, 
Pb 60,67 i 60,43 
Se 22,91 23,10 


Il sale bianco ottenuto si differenzia anche per le seguenti reazioni: 

Si scioglie in HNO,; diluito a freddo. 

Bollito coi carbonati alcalini non dà più PbO,. 

Se in quest ultimo caso si filtra il liquido ottenuto ed al filtrato si ag- 
giunge acido acetico, indi HsS, solo una parte del selenio precipita, mentre 
l’altra parte rimane nel liquido sotto forma di ac. selenico. [gr. 0,9804 di 
Pb:Se 0, già scaldato a 200° e bianco diedero di Se(quale H,Se0,) 


gr. 0,1078 a cui corrisponde di Pb Se0,, 48,63 °/,. Cale. 51,17]. 


Ogni molecola di Pb,Ses 0, dà dunque una molecola di selenito ed una 
molecola di seleniato di piombo, per azione dell'H.S. 

Con H,C:0, il sale bianco non svolge più, per la temperatura di ebol- 
lizione, CO,: quindi ha perduto le sue proprietà ossidanti. 

Che il sale non si sia decomposto in un miscuglio di selenito e sele- 
niato di piombo, lo prova la seguente esperienza : 


gr. 0,9863 di sale bianco (200°) furon fatti digerire per 72 ore con 6 gr. 
di tartrato ammonico e 40 cc. di soluzione di NH; al 2,7 °/s0. Il re- 
siduo, posto su filtro e lavato con tartrato ammonico, fu sciolto in HCl e 
fatto bollire in presenza di eccesso di KI. 


Si ebbero così gr. 0,170 di Se, ossia Se= 17,23 °/, mentre il calco- 


lato è 23,10. 


(1) Sulla composizione e sulla struttura di questo sesquiossido, riferirò in una pros- 


sima Nota. 
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Lasciando a contatto il sale con il tartrato ammonico ammoniacale per 
sole 4-5 ore, si ha Se=22,2°/,, mentre il calcolato è 23,10. 

In identiche condizioni, da un miscuglio equimolecolare di Pb Se0; e 
PbSe0, si asporta subito tutto quanto il seleniato. La differenza in meno 
deve dunque ascriversi, più che ad una parziale solubilità, ad un principio 
di decomposizione dovuta all'alcalinità del liquido. 


Azione del permanganato di potassio sui due isomeri. 


A fine di confermare la costituzione che le anzidette reazioni farebbero 
attribuire a questi nuovi composti, ho determinato la quantità di ossigeno 
che il sale poteva fissare per ossidazione. A questo scopo serve bene il per- 
manganato. 

Per 0,8 — 0,95 di sostanza, i numeri più costanti si ebbero operando 
nelle seguenti condizioni: gr. 0,8250 di sale bianco sospeso in cc. 150 di 
H,0 contenente 9 ce. di H,S0, cone. furono fatti digerire per circa mez- 
z'ora a 40-50°, agitando di frequente con 50 cc. di KMn0, N|p. Si aggiun- 
sero allora 50 cc. di H3 €30, No e nel liquido filtrato si titolò (per 50-60°) 
l'eccesso di H,C,0, con KMnO0, N|o. Si consumarono perciò di KMn0, Ng 
cc. 26. Da cui: 

Trovato Calcolato O 0 


2,92 2,34 


Il sale giallo in tali condizioni è invece stabile; col lungo riscalda- 
mento a 80° in presenza di KMn0, e H,S0O, si libera però H,Se0; ed 
allora si richiedono 2 atomi di ossigeno per l'ossidazione. Infatti: 
gr. 0,9035 di Pb»Se. 0, giallo consumarono di KMn0, N, cc. 48; donde: 


Trovato Calcolato 03°/ 


4,20 4,67 


La differenza in meno deve ricercarsi nelle piccole quantità di sale 
giallo non ancora decomposto. 


Sulla costituzione dei due isomeri. 


L'insieme di tutte queste reazioni qualitative e quantitative induce a 
ritenere come assai probabili le seguenti formole di costituzione : 


Pb—_0—Se 0; Pb—0—Se 0 

| 200° | | 

(0) mani (0) (0) 

| | | 

Pbh—_0—Se 0, Pb_0—Se0, 
Sale giallo Sale bianco 


Esse spiegano assai bene l'origine dei varî prodotti di demolizione otte- 
nuti per mezzo degli alcali caustici, dei carbonati alcalini, dell'idrogeno sol- 
forato, del permanganato. 
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Da esse risulta chiaramente a che cosa è dovuta l’isomeria dei due sali, 
e come la loro genesi sia collegata coll'asimmetria dell'acido selenioso. 
L'azione degli alcali caustici sul sale giallo e del permanganato sul sale 
bianco sono sopratutto interessanti, perchè con la 1* resta fissata la struttura 
dell'aggruppamento atomico Pbh,03, onde, data la presenza di solo Hs Se Oz 
e le altre reazioni, si deve ammettere come assai probabile l’altro aggrup- 
pamento — Se 0, — Se0, —. Con la 2% resta comprovata l’avvenuta tra- 
sposizione intramolecolare di un solo atomo di ossigeno, con relativa dimi- 
nuzione del grado di valenza del selenio. Se poi si consideri che Pb,0, si 
scioglie in HCl senza sviluppo di cloro (*), al pari dell’anidride seleniosa 
Se0O,, e che nel composto giallo non vi è contenuto seleniato, si comprende 
facilmente come le proprietà ossidanti dianzi osservate siano da attribuirsi 
esclusivamente alla presenza dell’acido selenioso asimmetrico. Si devono per- 
ciò ritenere i due sali studiati come un primo esempio di vera isomeria 
inorganica di struttura, e tanto più interessante in quanto che essi sono de- 
rivabili da due forme isomere di uno stesso acido. Esempî di questo tipo 
non erano finora noti in chimica inorganica, ove si prescinda dal discusso 
caso di isomeria fra (?) 


H,N.N0; e E >N.NO identica con (HO) N=N(0H) 


Nitrammide Nitrosoidrossilammina ac. iponitroso 


composti che Hantzsch (*) vorrebbe considerare come stereoisomeri 


OH—N N—OH 
| e | 
N—OH N—0H 


Quest'ipotesi di Hantzsch è però poco probabile, come già Angeli (4) 
ebbe a notare, perchè la nitrammide è un derivato dell'acido nitrico e come 
tale i due atomi di ossigeno debbono trovarsi uniti ad uno e medesimo atomo 
di azoto, ed anche perchè la nitrammide con diazometano dà come prodotto 
principale la dimetilnitrammina (CH) N. NO, (5), per cui i due composti 
possono ritenersi quali isomeri di struttura. 

Il caso qui studiato si presta poi ad un’altra interessante considera- 
zione. Quando si fa reagire PbO, con soluzioni poco concentrate di H,Se0;, 
si ottiene sopratutto l’ordinario Pb Se0; accanto a poco PbSe0, e traccie 


(1) Seidel, I. pr. Chem. [2], 20-200; Dammer, II, Bd. II, th. 577. 

(3) Werner, N. Anschauungen auf d. Geb. der Anorg. Chem. Braunschweig (1905), 
pag. 176. 

(3) Hantzsch, Liebig Ann. 291, 317. 

(4) Angeli, Veder einige Sauerstoffhaltige Verbind. des Stickstoff, Ahrens Sammlung 
Chem. Vértrage (1908), pag. 43. 

(5) Heinke, Berl. Ber. 31-1395. 


RenpIcoNTI. 1908, Vol. XVII. 1° Sem. 113 
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di Pb, Se, 0,. Si avrebbe allora un caso analogo a quello osservato fra 


PbO, e SO, e quindi una nuova conferma in favore della probabile for- 
mola di struttura (') ammessa 


0 
pri 


\J 


Quando però, il biossido reagisce con una soluzione assai concentrata di 
H,Se0; in presenza di Na HSe 0; , allora da due molecole di Pb O, si eli- 
mina un solo atomo di ossigeno, ed entra in combinazione con l’ H, Se 03 
l'aggruppamento atomico : 


Pb—O—Pb 


0 0) 
| | 


quale si è dedotto dalle sopradescritte reazioni. Questo comportamento fa 
pensare alla possibilità di esistenza di molecole doppie di biossido di piombo, 
e si sarebbe senz'altro indotti a ritenere l’esempio considerato come una 
dimostrazione sperimentale della probabile isomeria dei biossidi, alla quale 
già accennavano Luther e Schilow (*) nel loro interessantissimo lavoro sulla 
sistematica e sulla teoria dei processi coniugati di ossidazione e riduzione. 

Interessa però far rilevare come i campi di stabilità delle due forme 
isomere vengano delimitati dalla concentrazione e dal potere riducente del- 
l'acido, quasicchè in soluzione concentrata possano reagire soltanto mole- 
cole doppie Pb,0, ed in soluzione più diluita molecole semplici Ph O; (5). 

Sono in corso di studio altre esperienze, le quali tendono ad illustrare 
meglio queste interessanti relazioni e ad estendere ad altri casì quanto è 
stato accennato nella presente Nota. 


(') Marino, Z. f. an. chem. 56 (1907), pag. 343. 

(3) Zeitschr. f. phys. Chem. 46 (1903), 810. 

(3) Data l’insolubilità di tutti questi composti nei solventi ordinarî, non ho ancora 
potuto stabilire la loro srandezza molecolare, che senza dubbio chiarirebbe assai meglio 
le suddette reazioni. 


N 
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\ 
Chimica. — Selenio e iodio. Nota di G. PeLLINI e S. Pe- 
DRINA, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Fisiologia. — Sull’origine dei movimenti respiratori dei pe- 
sci. L'importanza dell'ambiente fisico ('). Nota del dott. UGo Lom- 
BROSO, presentata dal Socio L. LUCIANI. 


Nel 1873 Gréhant e Picard (*), lavorando sotto la direzione di Claude 
Bernard, fecero l'interessante osservazione che quando un pesce ha cessato 
di respirare, per esser stato tenuto, fino a diventar asfittico, in acqua priva 
di ossigeno, può riprendere a respirare se rimesso in acqua aerata, a condi- 
zione però, che la parte anteriore del muso venga a contatto col liquido. Se 
si immerge con tutto il corpo in acqua aerata, fuorchè col muso, la respi- 
razione non riprende. Gréhant e Picard indussero da queste osservazioni la 
conclusione teoricamente importante che i movimenti respiratorî nei pesci 
sono determinati da stimoli periferici. Ma queste osservazioni non ebbero se- 
guito, perchè nè essi nè altri le continuarono, e lo studio della respirazione 


dei pesci rimase abbandonato quasi completamente fino a questi ultimi anni, 


quando specialmente per merito di Bethe (*) e Van Rynberk (4) si ebbe una 
generale ripresa di ricerche su questo argomento. 

È stato Bethe che per aver nel 1903 riemessa la teoria di Gréhant e 
Picard, ha sollevato intorno al problema dell’origine dei movimenti respira- 
torî nei pesci, vivi dibattiti, e data occasione ad un gran numero di ricerche 
di controllo. Al Van Rynberk poi spetta il merito d'aver indicato (1905) un 
metodo semplice ed esatto per la registrazione grafica dei movimenti respi- 
ratorî, sussidio indispensabile allo studio minuto dei fenomeni meccanici della 
respirazione di questi animali. 

Secondo Bethe i movimenti respiratorî dei pesci sono di natura netta- 
mente riflessa; il contenuto gassoso del loro sangue non avrebbe alcuna im- 


(1) Lavoro eseguito nell’Istituto di Fisiologia della R. Università di Roma. 

(2) N. Gréhant et Picard, De l’asphyzie et de la cause des mouvements respira- 
toires chez les poissons. C. R. de l’Académie des Sciences, T. 76, 1 sem. n. 10, pag. 646, 
Paris, 1873. 

() A. Bethe, Allgemeine Anatomie und Physiologie des Nervensystems, Leipzig, 
1903. 

(*) G. Van Rynberk, Ricerche sulla respirazione dei pesci. Rend. Acc, dei Lincei, 
vol. 14, serie 5*, sem. 2°, fasc. 9, 10, 12; seduta 5, 19 Novembre e 17 Dicembre 1905, 
pp. 443, 530, 708, Roma e G. Van Rynberk, Recherches sur la respiration des poîssons. 
Archives ital. de Biologie. T. 45, fasc. 2, pag. 183, Turin. 


incedere 


‘zz 
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portanza per l'origine dei movimenti respiratorî, massima invece sarebbe l’im- 
portanza dello stimolo continuo esercitato sulla muccosa orobranchiale dal 
contatto dell'acqua. 

Non entrerò qui nella disanima delle esperienze di Bethe e d'altri in- 
torno all'azione dei gas del sangue sul centro respiratorio, limitandomi a rife- 
rire quelle che sembrano appoggiare direttamente la tesi dell'origine riflessa 
degli atti respiratorî nei pesci. 

Anzitutto Bethe conferma l'osservazione già fatta nel 1895 da Schònlein 
e Willem ('), che la frequenza respiratoria dei pescicani (Scilli) si può mo- 
dificare a volontà, aumentando o diminuendo la quantità d’acqua introdotta 
a scopo di respirazione artificiale, per uno degli sfiatatoi nella cavità oro- 
branchiale. Conferma pure l'osservazione degli stessi autori, che quando si 
interrompa bruscamente la circolazione dell’acqua respiratoria, anche i movi- 
menti respiratorî si arrestano bruscamente. Parimenti vide cessare del tutto 
i movimenti respiratorî quando ebbe resa insensibile la muccosa orobranchiale 
coll’applicazione locale d'una soluzione di cocaina. 

Da queste osservazioni Bethe conclude che i movimenti respiratorî sono 
nei pesci, d'azione riflessa e determinati dallo stimolo continuo esercitato dal 
contatto dell’acqua sulla muccosa orobranchiale. 

Contro questa teoria Van Rynberk (*) oppose pel primo alcune conside- 
razioni ed esperienze. Innanzi tutto rilevò che non gli riuscì maì di ottenere 
colla cocainizzazione della muccosa orobranchiale nè di pescicani, nè di te- 
leostei, un arresto dei movimenti respiratorî, che non fosse accompagnato 
da una scomparsa totale dei riflessi cutanei. Egli quindi conclude che rimane 
il dubbio che il cessare della respirazione in quei casi fosse la manifestazione 
parziale d'una narcosi vera e propria. Alla stessa conclusione in base ad ana- 
loghe esperienze vennero pure Jshihara (*) e Westerlund (4). Anzi Jshihara 
potè osservare qualche volta, l’insensibilità completa della muccosa orobran- 
chiale, senza che fossero cessati i movimenti respiratorî. In tutti gli altri suoi 
esperimenti trovò che la respirazione cessava soltanto quando tutti i riflessi 
erano aboliti, onde conclude che in quei casì anche i centri dovevano essere 
compromessi dal narcotico. La dimostrazione definitiva di questa supposizione 
venne portata da Westerlund il quale ripetè l’esperienza della cocainizzazione 
in pesci cui aveva esciso il cuore, per abolire colla circolazione la possibi- 


(1) K. Schénlein e W. Willem, Beodachtungen ber den Kreislauf und Respira- 
tion bei einigen Fischen. Zeitschr. f. Biol. Bd. 32, pag. 511, 1895. Leipzig. 

(2) Van Rynberk, loc. cit. 

(3) M. Jshihara, Bemerkungen uber die Atmung der Fische, Zentralbl. f. Physiol. 
Bd. 20. N. 5, S. 157, 1906. Wien. 

(4) A. Westerlund, Studien dber die Atembewegungen der Karausche mit besonderer 
Richsicht auf das verschiedene Gasgehalt des Atemwassers, Skand. Arch. f. Physiol. 
Bd. 18, pag. 263, 1906. Leipzig. 
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lità che il veleno, applicato alla muccosa orobranchiale, potesse pervenire ai 
centri nervosi. Ora mentre negli animali integri, quando sì applicava la co- 
caina, la respirazione cessava dopo 10 minuti; nei pesci senza circolazione, 
i movimenti respiratori persistevano ancora dopo 80 minuti. 

La seconda obbiezione mossa da Van Rynberk alla teoria di Bethe è 
che l’acqua non può costituire lo stimolo di contatto specifico per la pro- 
vocazione riflessa dei movimenti respiratorî dei pesci, perchè è di comune 
nozione che i pesci anche nell'aria continuano e per un tempo lunghissimo 
ad eseguire atti respiratorî ben coordinati. Infatti già Flourens (') nel 1870 
aveva esposta quest'osservazione, e Noè (*) nel 1893 aveva aggiunto che il 
ritmo respiratorio rimane abbastanza regolare per un numero discreto di ore, 
e solo dopo molto tempo si altera profondamente. Queste osservazioni ven- 
nero illustrate ulteriormente da diversi autori che pubblicarono numerosi trac- 
ciati grafici dei movimenti respiratorî di pesci nell'aria. Ricordo qui, Jshi- 
hara (*) (1906), Westerlund (4) (1906), Kuiper (*) (1906), Lombroso (5) (1907), 
Kolff (") (1907), Baglioni (5) (1907). 

Dal complesso di queste ricerche sembrerebbe scaturire che gli stimoli 
provenienti dalla muccosa orobranchiale non siano indispensabili per mante- 
nere il ritmo respiratorio, ed in ogni modo che la natura fisica, acqua od 
aria, dell'ambiente di contatto colla mucosa respiratoria, sia indifferente. 

Però queste esperienze non apportavano alcuna luce sul fenomeno de- 
scritto da Gréhant e Picard. 

Le ricerche recentissime di due autori, sembrano appoggiarla in qualche 
modo. Deganello (°) (1907) trovò che alcuni nervi sensitivi della muccosa 


(*) Flourens, Expériences sur le mécanisme de la respiration des Poissons, Ann. 
des Sc. nat., tom. 20, 1830. ; 

(3) J. Noè, Variation savec l’ahbitat de la resistance des Poissons à l’asphyaie dans 
l’air, C. R. de la Soc. d. Biol., pag. 1049, 1893, Paris. 

(3) Jshihara, loc. cit. 

(4) Westerlund, loc. cit. 

(5) Taco Kuiper, Untersuchungen dber die Atmung der Teleostier, Arch. f. d. ges 
Physiol. Bd. 117, h. 1, S. 1-104, 1907, Bonn. 

(5) Ugo Lombroso, Veder einige besondere Regulationsvorginge der Atmungsbewe- 
gungen bei Knochenfischen, Arch. f. d. ges. Physiol. Bd. 119. h. 1, S. 1; 1907, Bonn. 

(*) W. M. Kolff, Sulla fisiologia del cuore dei pesci teleostei. Rend. della R. Ac- 
cademia dei Lincei, Cl. di sc. fis. mat. e nat., vol. 16, serie 5°, sem. 2°, fasc. 7°, pag. 479, 
Roma, 1907. — W. M. Kolff, Sur la physiologie du coeur des poissons téléostéens, Ar- 
chives italiennes de biologie, T. 48, fasc. 3, pag. 387, l'urin, 1908 e W. M. Kolff, Unter- 
suchungen ber die Herstitigkeit bei teleostiern, Arch. f. d. ges Physiol. Bd. 120, S. 37, 
1908, Bonn. 

(8) S. Baglioni, Der Atmungsmechanismus der Fische. Zeitschr. f. Allgem. Physio- 
logie. Bd 7, h. 2, S. 177, Jena, 1908. 

(9) U. Deganello, Gli ordegni nervosi periferici del ritmo respiratorio nei pesci 
teleostei, Rend. R. Accad. dei Lincei, Cl. di sc. fis. mat. e nat., vol. 16, serie 5°, sem. 2°, 


ri 


it 
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orale sembrano possedere un vero tono; rispetto al centro respiratorio, nel 
senso che quando essi vengono recisi, la frequenza dei movimenti respiratorî 
diminuisce notevolmente. Conclude il suo lavoro rilevando, senza però esa- 
gerarla « l’importanza da attribuirsi agli stimoli periferici (svolgentesi spe- 
cialmente nel campo della mucosa orale del labbro superiore e degli archi 
branchiali) come eccitatorio del meccanismo respiratorio dei pesci ossei ». 

Baglioni (1907) (') poi scrisse d'aver osservato che l'arresto respiratorio 
passeggero, che normalmente si osserva nei pesci portati all'aria, cede tosto 
se si immergono col capo nell'acqua od in una soluzione acquosa (latte, 
sangue defibrinato) mentre persiste indefinitivamente quando si immergono 
col capo nell'olio. Baglioni perciò conclude che l’acqua e le soluzioni acquose 
costituiscono lo stimolo specitico adeguato perifico per il ristabilirsi dei mo- 
vimenti respiratorî. dopo il loro arresto per l'allontanamento dall'acqua: 
altri liquidi come l'olio d'oliva non possono sostituire l’acqua sotto questo 
riguardo. 


x 
IO 


Nel corso di ricerche istituite allo scopo di determinare gli scambi 
respiratorî gassosi dei pesci in speciali condizioni d'ambiente, ho avuto 
campo di fare alcune esperienze che interessano direttamente anche il pro- 
blema dell'importanza dell'elemento in contatto colla mucosa orobranchiale 
per i movimenti respiratorî. 

Io volli far soggiornare dei pesci in un liquido che non contenesse ossi- 
geno e non sciogliesse l'anidride carbonica. Un liquido che soddisfa a questi 
desiderati senza essere nel contempo tossico, è rappresentato dai comuni olii: 
olio di vasellina, di mandorle dolci, d'oliva. 

Questi presentano inoltre il vantaggio di non mescolarsi coll’acqua, 
per cui viene con essi eliminata qualsiasi influenza dell'acqua sulla respi- 
razione. 

Per trasportare l’animale nel nuovo ambiente, in qualche caso, tolto 
dalla vasca era immerso in esso; in altri casi per evitare con tale trasporto, 
il contatto con l’aria, l’animale era fissato in un apparecchio di contenzione 
un una bacinella riempita nella metà inferiore con acqua, superiormente con 
olio: estraendo quindi l’acqua con un sifone, l'olio scendeva a prenderne il 
posto. 

Ora nelle esperienze in questione (eseguite su due specie di pesci te- 
leostei di acqua dolce Barbus fiuviatilis, Telestes Muticellus) osservai in 
rapporto al problema speciale che qui mi limito a trattare, quanto segue: 


tasc. 4°, pag. 279, Roma, 1907 e U. Deganello, Die peripherischen, nervòsen Apparate 
des Atmungsrhythmus bei Knochenfischen. Arch. f. d. ges. Physiol. Bd 123 h. 1, S. 40, 
Bonn. 


(*) Baglioni, loc. cit. 
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In genere tutti i pesci che furono fatti soggiornare in uno degli olii 
sopra nominati, mostrano di sopportare questo cambiamento d’ambiente con 
notevole indifferenza. I movimenti respiratorìî continuano ininterrotti, perfet- 
tamente coordinati e regolari, intermezzati ogni tanto dai noti movimenti 
cosiddetti espulsivi o di tosse. Soltanto la frequenza, specialmente dei primi 
tempi appariva alquanto diminuita, mentre era aumentata l'ampiezza del- 
l'escursione. 

Gli esemplari non fissati in apparecchio di contenzione dopo un sog- 
giorno più o meno prolungato nell’olio mostravano ogni tanto una certa irre- 
quietezza in rapporto forse, coll’incipiente asfissia. Tentavano di raggiungere 
la superficie del liquido, compivano movimenti respiratorî esagerati, dispnoici. 
Poi subentravano periodi di calma. I movimenti respiratorî andavano dopo 
un certo tempo, sempre diminuendo, ed in un ultimo periodo, che precedeva 
il loro arresto completo, erano ridotti ad un movimento degli opercoli mentre 
la bocca era pressochè immota in posizione di semi-apertura. 

La sopravvivenza degli animali in queste condizioni variò da 2 a 
5 1/, ore. 

Per documentare la descrizione riassuntiva ora esposta, riferisco alcuni 
protocolli e tracciati grafici delle mie esperienze. 


N. I. — 7 gen. 1908. Telestes muticellus peso gr. 45. Frequenza respiratoria 92 
al minuto (dopo che è stato trasportato in una piccola bacinella d’acqua). Temp. 13°C. 

Ore 14,30. — Viene introdotto in una bacinella contenente olio. Senza contenzione. 
Frequenza respiratoria 82 al minuto. Movimenti esagerati. 

Ore 14,40. — Frequenza respiratoria 88. 

Ore 14,45. — Agitatissimo; tenta di salire alla superficie. Frequenza respiratoria 84. 

Ore 14.55. — Frequenza respiratoria 62. 

Ore 15,10. — Frequenza respiratoria 58. 


Ore 15,30. — Frequenza respiratoria 50; l’animale giace sul fianco. 
Ore 15,50. — Frequenza respiratoria 54. 
Ore 16,10. — Frequenza respiratoria 48, movimenti molto limitati. 


N. II. — 10 febr. 1908. Telestes muticellus. Peso gr. 60. Frequenza respiratoria, 
calmo nella vasca 32. Dopo esser stato introdotto in una bacinella 98. Temp. 12°C. 

Ore 17,20. — Un minuto dopo esser stato introdotto nella bacinella contenente olio. 
Frequenza respiratoria 92. 


Ore 17,30. — Frequenza respiratoria 72; irrequieto. 
Ore 17,40. — Frequenza respiratoria 48. 
Ore 17,50. Frequenza respiratoria 82; giace sul fianco. 


Ore 18,00. — Frequenza respiratoria 34. 


A questi protocolli di pesci liberi, senza contenzione, aggiungo alcuni 
tracciati dei movimenti respiratorî di due pesci fissati nell’apparecchio di 
contenzione. Le grafiche sono ottenute col metodo di registrazione indicato 


— 372 — 


da Van Rynberk e descritto ampiamente da Kuiper. Le figg. 1, 2, 3, rap- 
presentano tracciati dei movimenti di un 7elestes che dall'acqua passò di- 
rettamente nell'olio. Le figg. 4, 5, invece rappresentano tracciati di un 


movimenti dell’opercolo ; 


= 1”. — Da 1-2, in acqua. Nel punto 2 si sostituisce 


-3 breve periodo di vivace reazione. Da 3 in poi i mo- 


dell'11 marzo 1908. Z'elestes muticellus. Riga superiore: 


; movimenti della mascella. Tempo 


— Esperienza 17 


riga inferiore 


rapidamente l’acqua con olio di vasellina. Da 2 
vimenti respiratori ritornano più regolari. 


Fia. 1. 


Barbus che dall'acqua passò nell'aria e da questa nell'olio. Come appare 
chiaramente da questi tracciati, i movimenti respiratorî continuano ininter- 
rotti tanto nell’aria che nell’olio. Soltanto nel momento di passaggio da un 
ambiente all’altro si notano alcuni vivaci movimenti reattivi. Ma acquieta- 
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tisi gli animali, i movimenti ritornano apparentemente ben coordinati, e 
persistono così nell'aria come nell’olio per lunghissimo tempo. 

Emerge da queste esperienze che non è affatto vero che l’acqua costi- 
tuisca l’unico stimolo periferico specifico indispensabile perchè si possano 
determinare movimenti respiratorî ben coordinati. 


SIAM 
VUVV UU VIVI ULI 


Lu 


ptt spe pe 


Fi. 2. — La stessa esperienza. I movimenti respiratori dello stesso pesce dopo 50’ 
che si trova in olio di vasellina. 0, = opercolo; 5, = bocca. Tempo = 1”. 


ANTARES 
0 


x Ze 
AA I Lo VI AI 
Fic. 3. — La stessa esperienza. I movimenti respiratori dello stesso pesce dopo 1 ora 


e 15° che si trova in olio di vasellina. 0, = opercolo; 3 = bocca. Tempo = 1”. 


È bensì vero che quando si cambia l’ambiente fisico normale nel quale 
l’animale si trova, sostituendolo con olio, si osservano nei loro movimenti 
respiratorî alcune particolari differenze rispetto ai normali. Ma il fattore 
semplicemente meccanico che necessariamente in queste ricerche entra in 
gioco, cioè la diversa resistenza opposta dall'olio e dall'acqua ai movimenti 
respiratorî, sembra sufficiente a spiegare queste differenze, senza voler con 
ciò escludere @ priori un'influenza di eventuali stimoli esercitati da queste 
. sostanze sulla superficie del corpo ('). 


(') Ho eseguito anche ricerche di confronto fra i movimenti respiratorì quando il 
pesce si trova in acqua priva di gas e quando si trova in olio. Queste mi hanno dato 
risultati corrispondenti a quelli che ho ora esposti. 


RenpICONTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 114 
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Non affronto per ora il problema più generale, se cioè i movimenti 


i 


Di i ef I 
Ill! 


SIVE 


Fic. 4. — Esperienza 14°, 8 Marzo 1908. BARBUS FLUVIATILIS. — Riga superiore 
movimenti dell’opercolo. Riga inferiore, movimenti della mascella. Tempo= 1”. 
I movimenti respiratori sono compiuti in acqua fino al punto segnato 1, quando 
sì sottrae pressochè istantaneamente l’acqua con un grosso sifone. Da 1 a 2 
movimenti respiratori appena il pesce respira nell'aria. 


respiratorî siano o no determinati da stimoli periferici, solo mi preme far 
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notare che nessuno degli argomenti che si erano addotti in sostegno di 
questa teoria: specificità della mucosa orobranchiale quale\organo recettore 


Fic. 5. — La stessa esperienza e lo stesso animale della fig. 4. Sino ad 1, movi- 
menti respiratori del pesce nell'aria (dopo quattro minuti che si trova nel- 
l’aria). Da 1 a 2 appena si sostituisce l’olio di vasellina (manca il movimento 
dell’opercolo perchè la penna era imbarazzata dalla sottostante penna della 
bocca). 3, movimenti respiratori, cinque minuti dopo iniziata la respirazione 
nell’ olio. 


degli stimoli, e specificità dell’acqua quale elemento capace di servire da 
stimoli, ressero al controllo sperimentale. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Socio CERRUTI presenta a nome dell'autore, prof. G. VivantTi della 
R. Università di Pavia, un opuscolo sulla storia del Calcolo infinitesimale 
nella seconda metà del secolo XVIII. L’'opuscolo, scritto con limpidezza e 
precisione mirabili, fa parte del quarto volume delle Zezzoni sulla storia 
delle Matematiche (pp. 639-869) di Moritz Cantor: esso contiene sul con- 
tributo arrecato dai matematici italiani ai progressi dell'analisi infinitesimale 
notizie preziose, oggi pressochè ignorate dall’universale. 


Il medesimo Socio presenta di poi in nome del prof. G. LorIa, della R. Uni- 
versità di Genova, un esemplare della terza edizione del suo libro: // pas- 
sato ed il presente delle principali teorie geometriche. Essa differisce dalla 
precedente per una estesa appendice (pp. 339-459) dedicata alla recensione 
dei progressi della geometria nell'ultimo decennio. Gli studiosi, che avevano 
giustamente già tanto apprezzate le due edizioni anteriori, accoglieranno con 
favore anche maggiore l'edizione presente, la quale per forma e proporzioni 
ha assunto tale importanza da diventare sussidio indispensabile a quanti 
vogliano orientarsi in mezzo alla sterminata produzione geometrica dell'ultimo 
secolo. 


' 
| 
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OPERE PERVENUTE iN DONO ALL’ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 21 giugno 1908. 


ArcHeL 0. — Eine neue Hypothese iber 
Ursachen und Wesen bosartiger Gesch- 
wilste. Santiago, 1908. 8°. 

ArRrIGONI DEGLI OppI E. — Note ornito- 
logiche sulla collezione del Monte ap- 
partenente alla signora marchesa Pau- 
lucci. Venezia, 1908. 8°. 

BeLLINI R. — L'insegnamento scientifico 
nella scuola media italiana. (Atti del- 
l’Acc. Properziana del Subesio in As- 
sisi, II, 20). Assisi, 1908. 8°. 

BorrEDON G. — Excelsior o la soluzione 
dell'immenso problema dell’ignoto. La 
luna è la calamita del mondo, ov- 
vero la falsità del sistema di Newton 
e la scoperta del vero sistema del 
mondo. (Con appendice). Napoli, 1906. 
EE 

Commission internationale pour l’aégrosta- 
tion scientifique è Milan. Cinquième 
Conférence (30 sept.-7 oct. 1906). Pro- 
cès-verbaux des séances et mémoires. 
Strassburg, 1907. 8°. 

DaLLa Vepova G. — Sull’oggetto e sugli 
uffici della Sezione VI dell’Associa- 
zione italiana per il progresso delle 
scienze. (Discorso inaug. della sez. 
Geografia nella riunione di Parma 
della Soc. ital. per il progresso delle 
scienze. Settembre 1907). Roma, 1908. 
80, 

Faccin F. — La cometa di Halley. (Estr. 
dalla Rivista di Fis. mat. e scienze 
nat., Pavia, anno IX, 101). Pavia, 1908. 
8°. 

FeHR H. — Le IVe Congrès international 
des mathématiciens. Rome, 1908. (En- 
seign. math. Revue internat. X€ année, 
n. 8). Paris, 1908. 8°. 

Fiscaer T. — Mittelmeerbilder. Gesam- 
melte Abhandlungen zur Kunde der 
Mittermeerlinder. Leipzig, 1908. 8°. 

GaLpEANO Z. G. (DE) — Tratado de And- 
lisis Matematico. I-V. (Nueva Enciclo- 


pedia Matematica IV-VIII). Zaragoza, 
1904, 1905. 8°. 

GaLLarDO A. — Les études zoologiques 
dans la République Argentine. (Re- 
vista de la Universidad de Buenos 
Aires, VIII). Buenos Aires, 1908. 8°. 

GaLLarDo A. — Invernada de las Orugas 
de Morpho Catenarius (Perry). (Anales 
de la soc. cient. Argentina, LXIV). 
Buenos Aires, 1908. 8°. 

GaLLarDo A. — Notable Mimetismo de 
la Oruga del esfingido Dilophonota 
Lassauxi. (Anales des Museo Nac. de 
Buenos Aires, XVI (sez. 3° IX). Buenos 
Aires, 1908. 8°. 

Greco M. — Determinazione sperimentale 
diretta del coefficiente di Poisson in 
una pietra tufacea della Sicilia. (Ist. 
di Meccanica appl. alle costruzioni 
delle R. sc. di appl. per l'Ing. in Pa- 
lermo). Palermo, 1908. 8°. 

HasseLBERG K. B. — Robert Thalen, sa 
vie et ses travaux. (Extr. des Proc. 
verb. des séances du Comité internat. 
des Poids et Mesures, 1907). Paris, 
1908. 8°. 

HaroN DE LA GouPILLIERE — Axes prin- 
cipaux du temps de parcours. Paris, 
1908. 4°. 

(International) Association for promoting 
the study of quaternions and allied 
systems of Mathematics. March 1908. 
Lancester, 1908. 8°- 

Montessus R. (pe) — Legon élémentaires 
sur le calcul des probabilités. Paris, 
1908. 8°. 

Oppone E. — Déchainement des tremble- 
ments de terre à l’arrivée des ondes 
sismiques dues è un premier macro- 
sisme lointin. (Estr. dal Boll. della 
Soc. sismica ital. XII). Modene, 1908. 
0a 

PrLiGer E. — Durch neue Experimente 
gestitzte Bemerkungen zu den jing- 
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sten Arbeiten iber den Dudenaldiabe- 
tes des Hundes (Physiol. Labor. in 
Bonn). Bonn, 1908. 8°. 

PrLieerR E. — Ueber den zeizbaren und 
leitenden Bestandtheil, sowie iber die 
angebliche Unermidbarkeit der Ner- 
venfaser. (Aus dem physiol. Labora- 
torium im Bonn). Bonn, 1908, 8°, 

Rasna M. — Osservazioni meteorologiche 
dell'annata 1906 eseguite e calcolate 
dagli astronomi aggiunti R. Pirazzoli 
e A. Masini. (Osserv. della R. Univ. 
di Bologna). Bologna, 1907. 4°. 

SirvestrI F. — Contribuzioni alla cono- 
scenza biologica degli Imenotteri pa- 
rassiti II-IV. (Estr. dal Boll. del Labor. 
di zool. gener. e agraria della R. scuola 


sup. d’agricolt. in Portici. III). Por- 
tici, 1908. 8°. | 

TARAMELLI T. — A proposito d’una nuova 
ipotesi sulla struttura dell'Appennino. 
(Estr. dai Rend. del R. Ist. Lomb. 
di s. e lett.; s. II, vol. XLI), Milano, 
1908. 8°. i 

VentuRI A. — Terza campagna gravime- 
trica in Sicilia nel 1905. (Rend. della 
R. Acc. dei Lincei. Classe sc. f. mat. 
e nat., vol. XVI, serie V, 2° sem.). 
Roma. 1907. 

VerBEER M. — Rapport sur les Moluques. 
Reconnaissance géologiques dans la 
partie orientale de l’Archipel des In- 
des Orientales Néerlandaises. Batavia, 
1908. 8° (con Atlas f°). 


DISSERTAZIONI ACCADEMICHE 
DELLE UNnIveRSsITÀ DI KieL, JENA, KARLSRUHE, BERNA, UTRECHT 
Bonn e MARBURG. 


I. — KIEL. 


Appicxs H. — Beitrag zur Casuistik der 
Nervenschussverletzungen. Ein Fall von 
schlitzformiger Durchbohrung des N. 
ulraris am Epicondylus medialis durch 
eine Revolverkugel. Kiel, 1906 8°. 

ALtvaTtER W. — Ein Fall von Hemiple- 
gie bei Epilepsie ohne anatomische 
Verànderung. Kiel, 1906. 8°. 

Baum 0. — Ueber Eifersuchtswahn bei 
ehronischem Alkoholismus. Kiel, 1906. 
8°. 

BeckeR T. — Beitrag zur Lehre von der 
Simulation und Aggravation bei trau- 
matischer Neurose. Rostock, 1906. 8°. 

BesenBRUCH P. — Ein Fall von Platten- 
epithelkrebs des Nierenbeckens mit 
Riesenzellen. Kiel, 1907. 89. 

Beyer 0. — Ueber die Identitàt des Car- 
bacetessigesters mit Isodehydracetséu- 
reester. Kiel, 1906. 8°. 

Brepa G. — Drei Falle von Knochenab- 
scess. Kiel, 1906. 8°. 

BoLte H. — Ueber Kochsalzausscheidung 
bei Nierenerkrenkungen. Kiel, 1907. 
8°. 


FRANZ A. — Fortgesetze Beobachtungen 
des Blutdrucks bei Herzkranken. Kiel, 
1907. 8°. 

FreUND W. — Zur Kenntnis der Conden- 

sation von Alkoholen mit Isochinolin. 
Libeck, 1906. 8°. 

GreLL 0. — Ein Beitrag zur Kasuistik 
der paranephritischen Abscesse. Kiel, 
1906. 8°. 

GrirzemacuER W. C. G. — Kasuistischer 
Beitrag znr Behandlung deform geheil- 
ter Frakturen. Kiel, 1906. 8°. 

GurMAnN H. — Zur Kenntnis der unge- 
sàttigten Ketone. Ueber das Aethyl- 
glyoxal und das Propylglyoxal. Kiel, 
1907. 8°. 

Hansen 0. — Ueber die iquiforme Geo- 
metrie im Biindel. Kiel, 1907. 89, 
Hartmann RK. -- Die Frakturen und Dis- 
torsionen der unteren Extremitit aus 
den Jahren 1899-1900 und 1900-01 
mit Berucksichtigung der wirtschaft- 

lichen Bedeutung. Kiel, 1907. 8°. 

HennecKE F. — Ein Fall von Schittel- 
bewegung des Kopfes bei Hysterie. 
Kiel, 1906 8°. 

Hopresne G. — Ein Fall von Tabes cer- 
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vicalis mit Beteiligung einiger Gehirn- 
nerven. Kiel, 1907. 89. 

HorRrMaAnN P. — Ueber die Eimvirkung von 
Semicarbazid Harnstoff und substi- 
tuierten Harnstoffen auf aliphatische 
und aromatische Ketonalkohole und 
a-Diketone. Kiel, 1907. 8°. 

Hunaeus G. — Ueber einen Fall von 
Bauchdeckenactinomycose. Libbecke, 
1906, 8°. 

JaRMULOWwsKky H. — Zur Statistik der 
Sectio caesarea mit besonderer Berick- 
sichtigung der Indicationen der con- 
servativen Methode und der Porro-0- 
peration. Kiel, 1906. 8°. 

Jess C. — Ueber Gastritis flegmonosa hei 
Magenkrebs. Kiel, 1906. 8°. 

KepinG M. — Weitere Untersuchungen 
iber stickstoffbindende Bakterien. Kiel, 
1906. 4°. 

KLInGE F. — Ueber einen Fall von Tu- 
mor des.Kleinhirnbricckenwinkels. Ber- 
lin, 1907. 8°. 

KnorTtNERUS-MryeER T. — Ueber das Trà- 
nenbein der Huftiere. Vergleichend- 
anatomischer Beitrag zur Systematik 
der rezenten Ungulata. Berlin, 1907.8°. 

Kocx H. — Zur Casuistik der Radikal- 
operation der Prostatahypertrophie. 
Kiel, 1906. 8°. 

Koopmann J. — Die Hasenscharten an der 
Klinik von April 1899 bis Juli 1907. 
Kiel, 1907. 8°. 

Kopke E. — Zur Lehre von der trauma- 
tischen Tabes. Kiel, 1906. 8°. 

Kréimger H. — Ueber Prostataabscesse. 
Kiel, 1906. 8°. 

LAACKMANN H. — Ungeschlechtliche und 
geschlechtliche Fortpflanzung der Tin- 
tinnen. Kiel, 1906. 4°. 

LeHManN €. — Das Rontgenverfahren und 
sein Wert fir den praktischen Arzt. 
Kiel, 1907. 8°, 

LienHop A. — Ueber die lichtelektrische 
Wirkung bei tiefer Temperatur und 
ihre Abhingigkeit von der Elektroden- 
substanz und von Oberflichenschich- 
ten. Kiel, 1907. 8°, 

Lossen H. C. — Ein Fall von Lues ce- 
rebro spinalis. Kiel, 1907. 8°. 


, Luckow E. — Zur Lehre von der Hydro- 


nephrose im Kindesalter. Kiel, 1907, 
hi 

Maass B. — Ein Fall von einseitiger chro- 
nischer progressiver Ophthalmoplegie 
bei progressiver Paralyse. Kiel, 1906- 
HE 

MarHIES A. — Zur Behandlung der Arthri- 
tis gonorrhoica. Kiel, 1907. 8°. 

Meyer G. — Zur Kenntnis der Kondensa- 
tionsvorginge beim Salicylaldehyd. 
Kiel, 1907. 8°. 

MieLcx W. W. O. — Pacifische Acantho- 
metren. Kiel, 1907. 4°. 

Montz J. — Ein Fall von kompleter Tri- 
geminuslihmung mit Keratitis neuro- 
paralytica und verminderter Trinen- 
sekretion. Kiel, 1906. 8°. 

Moos J. — Ueber die therapeutische Ver- 
wendung der Stauungshyperimie bei 
akuter Osteomyelitis. Kiel, 1906. 8°. 

Mumm 0. — Beitràge zur Kenntnis der 
Autoxydationsvorginge. Leipzig, 1907, 
(Sd 

NerEsHEIMER U. — Ueber Ozonide hydro- 
romatiseher Verbindungen und Ter- 
penkorper. Kiel, 1907. 8°. 

Nissen J. — Untersuchungen iber den 
Blitenbaden der Kompositen. Kiel, 
119.0710180) 

OLperop J. — Beitrige zur Kenntnis der 
o B ungesittioten Ketone. Kiel, 1907. 
8°, 

OrLanD F. — Ein Fall grossem Fibromy- 
xosarkom der Rectusscheide. Kiel, 
1907. 8°. 

PreIin M. — Ein Beitrag zur Aetiologie 
des plotzlichen Todes im Sàuglingsal- 
ter. Kiel, 1906. 8°. 


Rammow S. — Beitrag zum Begriff der 
Alkoholparalyse. Kiel, 1906. 8°. 
Rriman G. — Beitràga zur Kenntnis des 


Turmalins aus Brasilien. Kiel, 1906. 8°. 

Ricater E. — Ueber das Jothion. Kiel, 
1906. 8°. 

RiepeR A. — Ueber einen Fall von Tumor 
cerebri ohne Stauungspapille. (Sitz im 
Centrum semiovale, den grossen Gan- 
glien und der st. u. 2. Stirnwindung). 
Kiel, 1906. 8°. 
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RunpsteDT M. o. — Ueber einen Fall von 
Fixation und Abknickung der Flexura 
coli dextra. Kiel, 1906. 8°, 

Rosner K. — Zur Symptomatologie und 
Diagnose der Meningitis tuberculosa. 
Kiel, 1907. 8°. 

ScHoeManN J. — Zur Lehre von der in- 
neren Einklemmung. 3 Fille von De- 
fekten in Mesenterium. Kiel, 1907. 8°, 

ScHuLtz F. — Ueber multiple Sklerose 
mit epileptiiormem Beginne. Kiel, 
1906. 8°. 

ScHirMAnN W. — Zur Casuistik des Milz- 
brandes. Die in den Jahren 1903-1906 
in der Kieler chirurgischen Klinik beo- 
bachteten Falle von Milzbrand. Kiel, 
1906. 8°. 

ScHirTT A. — Ueber die Synthese der Ace- 
tondipropionsàure —(Nonon-5-disàure 
[1-9]) und ihre 'innere Condensation. 
Kiel, 1907. 8°. 

SoeRGEL A. — I. Beitràge zur Kenntnis der 
Einwirkungsprodukte aromatischer A- 
mine auf Chloral. II. Einige neue 
Morphinderivate. Kiel, 1906. 8°. 

Temume P. — Ueber das Glyoxal. Kiel, 
1907. 8°. 

TIipEMANN E. — Ein Beitrag zur Casuistik 
der Neuritis multiplex alcoholica mit 
Korsakow'scher Psychose. Kiel, 1906. 
So 

WaRNEK W. — Beitrag zur prognostischen 
Beurteilung der Paranoia. Kiel, 1906. 
8°. 

WernER C. — Zur Symptomatologie und 
Pathologie der Tumoren der Klein- 
hirnemisphiren. Kiel, 1907. 89. 

WirrNnEBEN W. — Untersuchungsergebnis- 
se bei dem Vergleich eines neuen Fil- 
ters mit dem Berkefeld-Filter. Berlin, 
1906, 8°. 

Wotrr J. — Ueber Hernia epigastrica. El 
berfeld, 1907. 8°. 

WoLrerson E. — Ein Beitrag zur Frage 
der nosologischen Stellung der Hypo- 
chondrie. Kiel, 1906. 8°. 

WoLLsure G. — Ueber Dementia paraly- 
tica im jugendlichen Lebensalter. Kiel, 
1906. 80. 

ZippeRLING W. — Ueber akute infektiòse 


Wirbelentzindung (Spondylitis infe- 
ctiosa). Hamburg, 1906. 8°. 


II. — JENA. 


Baaca B. — Ueber Herpes corneae febri- 
lis. Jena. 1907. 8°. 

BarpEKER K. — Ueber die elektrische Leit- 
fahigkeit und die thermoelektrische 
Kraft einiger Schwermetallverbindun- 
gen. Leipzig, 1906. 8°. 

BesserER J. — Ueber Dauererfolge der 
Alexander-Adamsschen Operation. Je- 
na, 1906. 8°. 

CLaus J. P. — Ueber Kontinuierlichen 
Magensaftfluss (Reichmannsche Krank- 
heit) bei Arbeitern. Berlin, 1907. 8°. 

DirrmeRr 0. — Ueber Morphenol und seine 
Derivate. Jena, 1907. 8°. 

DurHoLn P. — Ueber einen Kreisbindel 
sechster Ordnung Jena, 1907. 8°. 
Eisenper6 E. — Beitràge zur Kenntnis 
der Entstehungsbedigungen diastati- 
scher Enzyme in héheren Pflanzen. Jena, 

1907 8°. 

EnceL A. — Die Schiffahrt der Saale und 
die Beziehungen des Klimas zu der- 
selben. Jena. 1907. 8°. 

FiscHer K. — Die Umwandlungen der 
desmotropen Diacetbernsteinsiureester 
in Lòsungen, ein Beitrag zur Tauto- 
merielehre. Jena, 1906. 8°. 

GeRrMANN G. — Ueber vorzeitige Lésung 
der normal sitzenden Placenta. Gies- 
sen, 1907. 8°. 

GraBowskIi E. — Die Bahn des Planeten 
(451) Patientia. Jena, 1907. 8°. 
GrieseL E. — Ueber die in den letzten 

10 Jahren an der Jenenser geburts- 
hilflichen Klinik ausgefihrten Sectio- 
nes Caesareae abdominales. Jena, 1906. 

89) 

GurHKkE E. — Embryologische Studien 
uber die Ganglien und Nerven des 
Kopfes von Torpedo ocellata. Jena, 
1906. 8°. 

Hase A. — Ueber das Schuppenkleid der 
Teleosteer. Jena, 1907. 89. 

HempeL E. — Beitrag zur Kenntnis des 
Stoffwechsels bei unzureichender Er- 
nihrung. Jena, 1906. 8°. 
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HoLtmEeIER H. — Die jeverlandische 
Marschwirtschaft  dergestellt an dem 
typischen Beispiele des Hofes X. 01. 
denburg, 1906. 8°. 

HueBnER O. — Ueber die Einwirkung von 
Halogen auf Morphinderivate. Jena, 
1907. 8°. 

HuesortER F. — Zwei Falle von seltenen 
Orbital-Erkrankungen. I. Einseitiger, 
spontaner, recidivierender, nicht pul- 
sierender Exophthalmus. II. Orbitalph- 
legmone mit Osteomyelitis der Orbi- 
talknochen und Siebbeinempyem. Ber- 
lin. 1906. 8°. 

KLieM P. — Die Vegetationstransformatio- 
nen Deutsch-Ostafrikas, ihre klimati- 
schen Bedingungen und geographische 
Verbreitung. Jena, 1907. 8°. 

KxeIsEL R. — Polymerisation des y-Cklor- 
und y-Brompropylpiperidins. Jena, 
1907. 8. 

Krausse A. H. — Die antennalen Sinnes- 
organe der Ameisen in ihrer Zahl und 
Verteilung bei den Geschlechtern und 
Individuen einiger Arten. Jena, 1907. 


[ht 
Krue H. — Beitrîge zur Anatomie der 
Gattang Iulus. Jena, 1907. 8°. 
LeitneER A. — Erfahrungen mit der Pu- 


biotomie in der Frauenklinik zu Jena 
seit 1. Oktober 1904. Jena, 1907. 8°. 

Marc R. — Zur Photochemie des Selens. 
Leipzig, 1907. 8°. 

MveLLER E. — Beitrag zur Kenntnis der 
Corpora aliene adiposa im der Bauch- 
hoòhle. Jena, 1906. 8°. 

Nerz E. — Ueber das yp-Brompheny] (1) 
methyl (3) pyrazolon (5) und seine De- 
rivate. Jena, 1906. 8°. 

NeuceBAUER G. — Ueber einen Fall von 
doppelter Perforation des Augapfels 
durch Schrotschussverletzung. Jena, 
1906. 8°. 

PauLr W. E. — Ueber die Abhingigkeit 
der Wirmeleitung einiger Gase und 
Dimpfe von der Temperatur. Jena, 
1907. 8°. 

RammsteDT 0. — Ueber die Werthestim- 
mung narkotischer Drogen und ihrer 
Zubereitungen. Die Anwendbarkeit der 


Pikrolonstiure zu diesen Bestimmungen 
und zur Bestimmung alkaloidhaltiger 
Arzneien. Einige Salze der Pikrolonsàu- 
re. Rudolstadt, 1907. 8°. 

Rein F. — Ein Fall von perforierender 
Sclerocorneal-Verletzung mit Behend- 
lung durch Naht und conjuncetivale 
Deckung und mit spàterer Entfernung 
des Augapfels wegen Gefahr der sym- 
pathischen Entziindung des anderen 
Auges. Jena, 1907. 8°. 

ScaLeGEL J. — Aetiologische und klini- 
sche Untersuchungen iber das Prodro- 
malstadium der Paralyse. Jena, 1907. 
St 

ScHLEYER A. — Der Anbau des Meerret- 
tichs in der Nirnberg Erlagener Ge- 
gend, die hauptsichlischsten Krank- 
heiten der Meerrettichpflanze und de- 
ren Bekimpfung. Munchen, 1907. 8°. 

ScHNEIDER H. — Ein Fall von traumati- 
scher seròser Iriscyste mit spàterer 
eitriger Glaskérperinfiltration von der 
adhaerenten Narbe aus. Jena, 1907. 
805 

ScHorcHT W. — Die Wellenfliche zweier 
leuchtenden Punkte in einem isotropen 
Medium. Jena, 1907. 8°. 

Schuster W. — Ein Beitrag zur Frage 
iùber das Schicksal der subseròsen Fi- 
bromyome. Jena, 1906. 8°. 

ScuwaBse K. — Beitrag zur Beurteilung 
des Entbindungsverfahrens von Bossi 
und des vaginalen Kaiserschnittes. 
Jena, 1907. 8°. 

Serno 0. — Ueber die Beziehungen zwi- 
schen Schwangerschaft, Wochenbett 
und Tuberkulose. Jena, 1906. 8°. 

SEUFFERHELD F. — Ueber den Unterschied 

i m physikalischen Verhalten beider 
Lungenspitzen. Wirzburg, 1907. 8°. 

SiepameroTzgy K. — Ein seltener Fall 
von Myxosarkoma uteri beobochtet in 
der Frauenklinik zu Jena. Jena, 1906. 
8% 

SocHaczewsKir W. — Ueber das Verhal- 
ten der Lymphknotchen des Darms 
bei einigen Krankheiten. Jena, 1907. 8°. 

Staeps K. — Ueber die Titowierung von 
Hornhautnarben. Jena, 1907. 8°. 


— 881 — 


Srticxier W. — Ueber den Einfluss der 
Lage auf die Temperaturentwickelung 
der Sommermonate und die Luftfeuch- 
tigkeit an heissen Teagen in Schwarz- 
waldgebiet, mit besonderer Beriich- 
sichtigung der fiir die Hygiene wich- 
tigsten Temperatur, und Feuchtigkeits 
Verhàiltnisse. Jena, 1906. 4°. 

TaropoLD J. — Ein Beitrag zur Lehre von 
der Arhythmia perpetua. Naumburg, 
90/7088 

TaeLepAPE J. — Zur Aetiologie und 
Symptomatologie der Korsakowschen 
Symptomenkomplexes. Jena, 1907. 8°. 

Tuiene H. — Ueber die Temperatur und 
den Zustand des Erdinnern. Eine Zu- 
sammenfassung und Kritik aller Hypo- 
thesen. Jena, 1907. 8°. 

Wirke G. — Die Spermatogenese von Hy- 
drometra lacustris L. Jena, 1907. 8°. 

WoLrter A. — Untersuchungen am Meta- 
carpus von Lauf- und Schrittpferden, 
besonders auf Biegefestigkeit. Merse- 
burg, 1907. 8°. 

Zeine R. -— Ueber Produkte der Einwir- 
kung Salpetersiure auf 1-Phenyl-3- 
methylpyrazolon. Jena, 1906 8°. 

ZiMMERMANN H. — Ueber den Dimethyl- 
aminoaethylvinylaether und sein Ver- 
halten gegen Halogene. Berlin, 1907. 
80, 

ZweLGER H. — Die Spermatogenese von 
Forficula auricularis L. Jena, 1906. 8°. 


III. — KARLSRUHE. 


ArnoLD E. — Forschen, Erfinden und Ge- 
stalten. Festrede. Karlsruhe, 1906. 8°. 
BaecHLER M. — Ueber ein Oxydationspro- 
dukt des Alizarius mit Ferricyankalium 
in alkalischer Lòsung. Karlsruhe, 1907, 

Mao: 

ErLInGHAGEN C. — Die Feststellung des 
Fallens und Streichens von Tiefbohr- 
lòchern durch Messung. Essen, 1907. 
8°. 

FLEISCHMANN F. — Untersuchungen iiber 
die Knallgaskette bei hoherer Tempe- 
ratur unter Beniitzing von Glas und 
Porzellan als Elektrolyt. Leipzig, 1907. 
(HO 


RenpiconTI. 1908, Vol. XVII, 1° Sem. 


GorrtLo8 H. — Beitrag zur Kenntnis der 
Reaktionsenergie pei der Vereinigung 
von Jod und Wasserstoff. Karlsruhe, 
1906. 8°. 

HausratH H. — Die Untersuchung elek- 
trischer Systeme auf Grundlige der 
Superpositionsprinzipien, Berlin, 1907. 
8°. 

HenseLING F. — Ueber Methanbildung bei 
niederen Temperaturen. Karlsruhe, 
1906. 8°. 

KLernER E. G. — Kritische Untersuchun- 
gen îber die Hartebestimmung im 
Wasser und zur Frage der Kesselspei- 
sewasserreinigung. Karlsruhe, 1906. 8°. 

Liese K. — Ueber die Messung der Dich- 
tigkeit vagabundierender Stròme im 
Erdreich. Halle, 1906. 4°. 

Nilranen W. — Ueber die analytische Be- 
stimming von Stickstoffoxyden und 
die Giiltigkeit des Massenwirkungsge- 
setzes bei der Stickstoffverbrennung in 
der  Hochspannungsflamme. Leipzig, 
Si jaegone 

RIrzMaNnNF.— Untersuchungen îiber Trass-, 
Kalk-, Sandméortel. Heidelberg, 1907. 
SE 

SEELIGMANN F. — Beitrige zur Kenntnis 
der Polymerisation. Karlsruhe, 1906. 
89 


IV. — BERNA. 


AuGustin B. — Historisch-kritische und 
anatomisch-entwicklungsgeschichtliche 
Untersuchungen ber den Paprika. Né- 
metbogstin, 1907. 8°. 

BerceR H. C. L. E. — Vergleichende Un- 
tersuchungen ilber den Bacillus pyo- 
genes bovis (Kiinnemann) und den Ba- 
cillus pyogenes suis (Grips) mit Be- 
ziehung derselben zu den chronischen 
Lungenentzindungen des Rindes. Ber- 
lin, 1907. 80. 

Beramann W. — Ueber die Heerabol- 
Myrrha. Bern, 1906. 8°. 

BerLIn M. — Ueber Verinderungen in re- 
tinierten Placenten. Leipzig, 1907. 8°. 

BirertHEN E. — Untersuchungen ueber 
das Vorkommen des Bilirubins in der 


115 
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Galle, in dem Harn und Blutserum des 
Pferdes. Bern, 1906. 8°, 

BLeLL E. — Experimentelles iber Immu- 
nisierung mit Choleranukleoproteid. 
Leipzig, 1906. 8°. 

BLinkorr C. — Beitrige zur Kenntnis 
kondensierter Uranylverbindungen. 
Bern, 1906. 8°. 

BLom A. — Versuche zur Synthese des Fi- 
setols und iber das 3-Methoxy-cuma- 
ranon. Bern, 1907. 8°. 

BoLkowsga G. — Ueber die Erzeugung 
von spezifischen Stoffen im Blut von 
Versuchstieren mittelst Verfiitterung 
von Bakterien und deren Extrakten. 
Bern, 1907. 8°. 

Bonirazi E. — Synthese des 2, 2’, 4'- 
Trioxyflavonols. Bern, 1907. 8°. 
BoscHENSTEIN K. — Der Reduktionsfaktor 
in der Theorie der Krankenversiehe- 
rung und die Besselschen Funktionen. 

Bern, 1907. 8°. 

BRANN A. — Ist die Taube als Testobjekt 
fiir die Priifung eines Gefliigelcholera- 
immunserums tauglich ? Berlin, 1906. 
(E 

BrunneR H. — Ueber Glykogen in der 
gesunden und kranken Haut. Berlin, 
TO 070805 

BryscH J. W.— Untersuchungen iber das 
Vorkommen der Kynurensiure im Katz- 
enharn. Minchen, 1907. 8°. 

Bil1LMANN. — Ueber die operative Rehand- 
lung von Inguinalhernien bei Kindern. 
Leipzig, 1906. 8°. 

CepERBERG K. H. — Untersuchungen iber 
Glycyrrhizin und andere Bestandteile 
im Siùssholz. Bern, 1907. 8°. 

CÒerno F. — Ueber die unter dem Na- 
men Blepharitis ciliaris bekannten Er- 
krankungen des Lidrandes. Berlin, 
TOO 7ASO: 

CLaussen L. — Ueber Kolibakterien-Septi- 
kimie bei Hihnern als Transport- 
krankheit. Berlin, 1907. 8°. 

ContzeEN J. — Beitrige zur Kenntnis der 
Natriumphosphorvanadinmolybdate. 
Bern, 1906. 8°. 

DietHELM M. — Ueber Osteologische Cha- 
rakteristika der Strigiformes. Ein Bei- 


trag zur Osteologie der Nachtraubvé- 
gel. Aarau, 1907. 8°, 

Diicker 0. — Beitrige zur Kenntuis der 
Ptyalinwirkung. Freiburg, 1906. 8°. 

DursgI S. P. v. — Die pathologischen Ve- 
rinderungen des Eies und Eileiters 
bei den Véogeln. Berlin, 1907. 8°. 

DisteRWwALD A. — Beitràge zur Kenntnis 
der Ammoniumphosporvanadinmolyb- 
date. Bern, 1906. 8°. 

ELias F. — Beitrage zur Kenntnis der gel- 
ben Phospormolybdate. Bern, 1906. 
8°. 

FatER S. — Hydrodiaskop und Keratoko- 
nus. Stuttgart, 1906. 8°. 

FetpeL H. — Ueber Alkaliarsenigmobly- 
date. Wiirzburg, 1907. 8°. 

Forscamanw I. — Analytische Studien 
îiber die Anwendung des Ammonium- 
persulfates zur Trennung des Mangans 
von Kupfer und Zink und iiber einige 
Methoden zur Trennung der Halogene. 
Frankfurt, 1907. 8°. 

FrieDEMANN W. — Neue Untersuchungen 
uber die Haarscheibe. Bern, 1907. 8°, 

FuHRIMANN H. — Ueber die Senkung der 
breiten Beckenbinder beim Rinde. 
Berlin, 1906. 8°. 

GrauL W. — Zur Entwicklung von Va- 
nellus cristatus. Berlin, 1907. 8°. 
Gurewirsca R. — Zur Aetiologie und 
Symptomatologie des Mammacarci- 

noms. Bern, 1907. 8°. 

HaeRrTL P. — Bakteriologische Untersu- 
chungen iiber Staub aus Eisenbahn- 
wagen insbesondere: Die biologischen 
Eigenschaften der in ihm nachgewie- 
senen Microorganismen. Rosenbeim, 
19073782 

HaLLer C. — Ueber die Beziehungen zwis- 
chen Sàurezahl, Verzeifungszahl, Jod- 
zahl und Petrolitherléslichkeit beim 
Kolophonium und der AbietinsAure, 
wenn dieselben geschmolzen oder der 
Einwirkung von verschiedenen Gasen 
ausgesetzt werden. Bern, 1907. 8°. 

Heck H. — Untersuchungen iber das Vor- 
kommen und die Lebensdauer von Ty- 
phus-Bakterien in den Organen ge- 
gen Typhus aktiv immunisierter und 


— 883 — 


nichtimmunisierter Tiere. Leipzig, 
1907. 8°. 

HeRscHFINKEL H. — Ueber Molybdate, 
Sulfomolybdate, Phosphor- und Arsen- 
bolybdate des Rubidiums und Cae- 
siums. Bern, 1907. 8°. 


HiLL F. — Die Bakterienflora in Bier- 
pressionen. Giessen, 1906. 8°. 
Horr J. — Beitrag zur Histologie der 


Schwangerschaft im rudimentiren Ne- 
benhorn. Berlin, 1906. 8°. 

HorrmeyER C. W. — Untersuchungen iber 
normales und abnormales Fischblut. 
Bern, 1907. 8°. 

Jwanorr B. — Untersuchungen iber den 
Einfluss des Standortes auf den Ent- 
wicklungsgang und den Peridienban 
der Uredineen. Jena, 1907. 8°. 

JampoLsgi F. — Ueber das Vorkommen 
von Ernst’schen Keratingranula in nor- 
malen und erkrankten Schleimhàuten 
mit besonderer Berucksichtigung der 
Gonorrhoe. Berlin, 1907. 8°. 

JurLLeRAaT E. — Relations entre la Melm 
du Jura central et celui du Canton 
d’Argovie. Genève, 1907. 8°. 

KaminsKgir G. — Ueber die Entwicklung 
der Schlundknochenzihne bei den Kno- 
chenfischen. (Nachgewiesen an Em- 
bryonen des Ischer). Bern, 1907. 8°. 

KarEL-BLock R. — Die Beziehungen des 
Hornhautastgmatismus zur Myopie an 
Hand des Materiales der Berner Uni- 
versitàts-Augenklinik. Stuttgart, 1906. 
8°. 


KexIscHEFF U. — Ueber die Endresultate 
der Brustkrebsoperationen. Rustschuk, 
1906. 8°. 


Korte H. — Ueber die Haltbarkeit des 
Phosphoréles. Experimentelle Beitrige 
zum Artikel Oleum phosphoratum der 
Pharmacopoea Helvetica IV. Bern, 
1906. 8°. 

La Rocge. — Die Copepoden der Umge- 
bung von Bern. Basel, 1906. 89. 
LinpHorsT F. — Ueber die geburtshilfiiche 

Entwicklung von Kilbern, die im Ver- 
héltnis zum Raum der Geburtswege 
zu gross sind, mit besonderer Bertick- 
sichtisung der Embryotomie. Berlin, 

1906. 8°. 


Lorzer P. — Ueber die Stellung des Màu- 
setyphusbacillus im System Typhus- 
Coli. Strassburg, 1907. 8°. 


Miner E. — Zur Anatomie der Glans pe- 
nis der Haustiere. Berlin, 1907. 8°. 
MenpE E. — Statistiche Untersuchungen 


iiber die Beziehungen des Hornhaut- 
astismatismus zur Myopie an Hand 
des Privatkrankenmaterials von Prof. 
Dr. A. Siegrist. Stuttgart, 1906. 8°. 

MontIGEL ll. — Vioform bei Knochen und 
Gelenktuberkulose. Gand, 1906. 8°, 

MiLLerR W. — Zur Entwicklung der Striges 
und'deren Wendezehe. Leipzig,1907.8°. 

MiLLeR W. — Zur Kenntnis der Farbstoffe 
des Gelbholzes. Bern, 1907. 8°. 

Nauta J. S. — Physisch-chemische Un- 
tersuchungen des Fruchtwassers der 
Wiederkiuer in den verschiedenen 
Perioden der Trichtigkeit. Utrecht, 
1906. 8°. 

NoyeR E. — Ueber Leberblutungen infolge 
Amyloiddegeneration beim Pferd. Bern, 
1907. 8°. 

Nusssaum F. — Die eiszeitliche Verglet- 
scherung des Saanegebietes. Bern, 
1906. 8°. 

NypeeGER 0. — Ueber die Bestimmung der 
Schwefelsiure durch Benzidin. Bern, 
1907. 8°. 

Ponr G. — Beitrige zur Kenntnis einiger 
Verbindungen des Molybdins und de- 
ren Untersuchung. Bern, 1906. 8°. 

PrieMmEL K. — Die Braunkohlenformation 
des Hiigellandes der preussischen Ober- 
lausitz. Berlin, 1907. 4°. 

Rackwirz H. — Ueber westafrikanische 
Copale, speziell iiber den Angola-Co- 
pal (rot) und iber den Kamerun-Co- 
pal. Halle, 1907. 8°. 

ReIrneck A. — Die Verwandtschaft zwi- 
schen Kugelfunktionen und Bessel- 
schen Funktionen. Halle, 1907. 8°. 

Rérir H. H. — Berechnung der Oberflà- 
che der Unterustarunkeln (Semipla- 
centa materna) beim Rind. Berlin, 
1907. 8°. 

RosenreLD R. — Ueber die physikalisch- 
chemischen Bindungsverhiltnisse ver- 
schiedener Stoffe im Blute. Berlin, 
190/7908 
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Rosicki S. — Ueber einige Stilbenderivate. 
Bern, 1906. 89. 

Ryrz W. — Beitrige zur Kenntnis der 
Gattung Synchytrium. Jena, 1907. 8°. 

SaLvisBeRG A. — Ueber die Wirkung von 
Digitalis und Digitalisglykosiden auf 
den Organismus verschiedener Wieder- 
kiuer. Delsberg, 1907. 8°. 

Sanpoz E. — Ueber zwei Falle von « fé- 
taler Bronchektasie ». Jena, 1907. 8°. 

SEHERMANN R. — Ueber Herabsetzung der 
Hautsensibilitàt bei Kindern mit Ton- 
silla Tertia. Bern, 1907. 8°. 

ScuLirter P. — Beitrige zur Kenntnis der 
Morphologie und postembryonalen Ent- 
wicklung des Schàdels bei Tapirus 
americanus mit besonderer Beriick- 
sichtigung des Zahnsystems. Kiel, 
1906. 8°. 

ScumuL E. — Die histologischen Verin- 
derungen bei der Enteritis pseudomem- 
branacea der Katzen. Berlin, 1907. 8°. 

ScHNEIDER-v. OrELLI M. — Untersuchun- 
gen liber das Auge von Anableps te- 
trophthalmus. Bern, 1907. 8°. 

ScHorTtE A. — Die Tetanustherapie mit 
Behring'schem Antitoxin in der Ve- 
terinirmedizin. Gera, 1907. 8°. 

ScHrREIBER B. — Synthese eines Isomeren 
des Kimpferols. Bern, 1907. 8°, 

ScnuLz H. — « Ueber den Harzbalsam von 
Pinus halepensis » und « Die Harz- 
mintel von Sarkokaulon ». Bern, 1906. 
ORI 

ScHusTeRr A. — Ueber Ammoniumpho- 
sphorvanadinmolybdate. Bern. 1906. 8°. 

Scuwarzgopr E. — Zur Physiologie der 
Vogelmuskeln. Wien, 1907. 8°. 

SEREBRJAKOFF C. — Ueber Involution der 
normalen und hyperplastischen Rachen- 
mandel. Bern, 1906. 8°. 


SimeLew G. — Ueber eine Fall von Urete- 
ritis cystica. Bern, 1906. 8°. 
SranpLeR F. — Beitriàge zur Kenntnis der 


Ammoniumphosphorvanadinmolybdate. 
Bern, 1906. 8°. 

SteIGER M. — Beitrag zur Frage der Stil- 
lungs fihigkeit. Bern, 1907. 8°. 
Strauca B. — Vergleichende Untersu- 

chungen iber die Knochen und Mu- 


skeln der Gliedmassen bei Dicotyles 
tajacu und Sus scrofa ferus. Hanno- 
ver, 1907. 8°, 

SwieRsTRA J. — Kommen in dem Fleische 
und in makroskopisch gesunden Lym- 
phdriisen von tuberkulòsen Tieren Tu- 
berkelbazillen vor? Utrecht, 1906. 8°. 


SzABRÀNSKI W. — Synthese des Flavonols. 
Bern, 1907. 8°. 
Trecae M. — Ueber benigne Melanome 


(« Chromatophorome ») der Haut 
« blaue Naevi ». Berlin, 1906, 8°. 


UrInowsgI S. — Zur Kenntnis des Cate- 
chins. Bern, 1906. 8°. 
VeLzen P. A. v. — Das Vorkommen pa- 


thogener Mikro-Organismen bei gesun- 
den Schweinen. Bern, 1907. 8°. 

VreLHAUER C. — Beitrige zur Kenntnis 
der « chronischen-abszedierenden Eu- 
terentziindungen » des Rindes. Jena, 
1907. 18°. 

VoceLsoHn A. — Ueber die Einwirkung 
von Organ-Extrakten auf Nitrate und 
Nitrite. Bern, 1907. 8°. 

WaLpsrEIN A. — Ueber die Abhingigkeit 
der Harnabsonderung von der chemi- 
schen Beschaffenheit des Blutes und 
dem Zustande der Niere. Berlin, 1906. 
80 

Werz E. — Ueber das Vorkommen pa- 
thogener und nichtpathogener Bakte.- 
rien im Weihwasser und deren biolo- 
gisches Verhalten nach der Reinziich- 
tung (namentlich in kultureller Hin- 
sicht und in Tierversuch). Miinchen, 
1907 8°. 

Wipmer A. — Synthese des 3, 3‘-Dioxy- 
flavonols. Bern, 1907. 8°. 

WoLrr M. — Studien uber das Sandarak- 
harz. Zirick, 1906. 8°. 

WornasT K. — Umwandlung des Campher- 
sàureimids in Tetrachlorcamphidin, Di- 
chlorcampholin, a-Camphernitrilsàure 
und Dimethyl-hepten-nitril. Aachen, 
1907. 8°. 


V. —— UTRECHT. 


BockwinkgeL H. B. A. — Van de stralings- 
verschijnselen in bewogen stelsels. 
Leiden, 1907. 8°. 
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DeEeNnIR À. — Het onderscheidingsver- 
mogen voor toonintensiteiten. Leiden, 
1906. 8°. 


Irerson C. J. A. v. — Bijdrage tot de 
kennis van de waarde der Hyperaemie 
als geneesmiddel in de Oto-Rhino-La- 
ryngologie. Leiden, 1907. 8°. 
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von Lupinus albus. Bonn, s. a. 8°. 

GruteR P. — Ueber die beim Phosphor 
auftretenden Emissionsspektren. Leip- 
zig. 1906. 8°. 

Gray R. W. — Ueber das Atomgewicht 
des Stickstoffs. Bonn, 1907. 8°. 
GreLL R. — Ueber 290 Laparomyomoto- 

mien. Bonn, 1906. 8°. 

Gressier P. — Ueber die Substanzquo- 
tienten von Helianthus annuus. Bonn, 
1190/7080. 


— 886 — 
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Honssera P. — Ueber einen Fall von 
Schellacksteinen im Magen. Bonn, 
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Linicer H. — Gelenkmaus und Unfall. 
Bonn, 1907. 8°. 
Linzsacg J. — Ein Beitrag zur Statistik 
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tren des Selens. Leipzig, 1907. 8°. 
MerzcerR R. — Das Eintreten der Men- 
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GLAHN A. — Ueber Halogenderivate von 
Arylaminen. Marburg, 1906, 8°. 
Honorsr C. v. — Ueber 6-Pseudokumenol 
-5-carbinol. Marburg, 1907. 8°. 
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rarmmuskeln, Schilddriise, Gallenblase 
und Niere). Marburg, 1908. 8°. 
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BrancHI. « Orbita ellittica di (521) Brixia 
in base alle prime 4 opposizioni ». 
413; 514. 

BLanc. «Sulla presenza di torio nel suolo 
a Roma ». 101. 

BLAsERNA (Presidente). È confermato Pre- 
sidente dell’Accademia. 751. 

— Ricorda l’ntervento dell’Accademia alle 
onoranze tributate alla memoria del 
Socio straniero Mendéléeff. 48. 

— «Commemorazione del Socio stran. Lord 
Kelvin ». 157. 

— Comunicazione sulla istituzione fatta 
dal Socio stran. J/ond, di un « Premio 
Stanislao Cannizzaro ». — Delibera 
zioni dell’Accademia. 677; 751. 

BortoLoTTI. « Sul calcolo degli infiniti ». 
242. 

BorTAZzI. « Ricerche chimico-fisiche sui li- 
quidi animali. I. Il tempo di deflusso 
del siero del sangue in alcuni animali 
marini e terrestri». 642; 707; 792. 

— « II. Il contenuto in azoto proteico del 
siero del sangue di diversi animali ». 
642. 

— Buia e JappeLLI. « III. Variazioni 
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della conduttività elettrica, viscosità 
e tensione superficiale del siero del 
sangue durante la dialisi ». 642. 
BugLia. V. Bottazzi. 
C 

CaLcagno. V. Parravano. 

Campi. « Sui ferronitrosolfuri ». 202; 642; 
720. 

Cantone. « Commemorazione del Corrisp. 
Sella». 41. 

— « Contributo allo studio delle correnti 
termoelettriche ». 187. 

CapELLINI. Offre alcune pubblicazioni fatte 
in occasione delle onoranze Aldrovan- 
diane. 172. 

CeRrLETTI. « Nuove ricerche circa gli effetti 
delle iniezioni del succo d'ipofisi e di 
altri succhi organici sull’accrescimento 
somatico ». 598; 618. 

CerRUTI. Presenta alcune pubblicazioni 
dei proff. Vivanti e Loria, e ne parla. 
875. 

CHicLesortTi.. « Sui composti del piombo 
coll’ acido nitroso ». 824. 

Criovenpa. « Intorno all'autore dei due 
erbarii antichissimi che si conservano 
nella Biblioteca Angelica di Roma ». 
703. 

Cramicran. « Chimica nello spazio ». 3. 

— e SiLBER « Azioni chimiche della luce ». 
179; 576. 

CingoLani. « Seleniati di Cerio ». 254. 

— V. Paternò. 

CisortI. « Sull’isteresi magnetica ». 413; 
509. 

Crusa. « Azione del nitrobenzolo sugli al- 
deidofenilidrazoni alla luce ». 369. 

— e Luzzatto. « Intorno al contegno 
dell’idrossilamina nell’organismo ani- 
male ». 834. 

— e PesraLozza. « Azione dell’ipoazotide 
sugli aldeidofenilidrazoni ». 840. 

— e Terni. « Azione dell’idrossilammina 
sui chetoni del tipo R.CH:CH.CH: 
CH.CO.R». 724. 

Compagno. « Sulla costituzione dei composti 
alogenati del 3. ossi-y-pirone ». 39; 73. 

ContarpI. V. forner. 

Corsino. «Il fenomeno Zeeman e il secondo 


principio della Termodinamica ». 539; 
598. 


Cusoni. Fa omaggio di una pubblicazione 


del dott. Petri e ne discorre. 55. 
Cusmano. V. Francesconi. 


D 


DagostIno. “« Variazione di resistenza dei 
metalli nel campo magnetico ». 531. 

DaLLAa Vepova. « Relazione sulle adunanze 
dell’Associazione internazionale delle 
Accademie, tenutesi a Vienna nel 
1907 ». 628. 

Dar Praz. « Sull'’età degli strati coralli- 
geni di Monte Zovo presso Mori nel 
Trentino ». 86; 116. 

Darwin. Assiste alla seduta accademica. 
461. 

De AnceLIS D’Ossat. « I terreni agrarî di 
trasporto, con particolare riferi- 
mento alla Campagna romana ». 378; 
439. 

De Cesaris. V. Bellucci. 

DE LAPPARENT. Annuncio della sua morte. 
751. 

De Marcui. « La marea nel Mediterraneo ». 
12. 

De SrErAnI. « Di alcuni carreggiamenti 
locali recentemente supposti in Italia». 
401; 486. 

De Tonr. « Di un esperienza di Giacinto 
Cestoni. Frammenti inediti ». 107. 
Dini. Fa parte della Commissione sinda- 
catrice del bilancio accademico del 

1907. 

— Presenta alcuni volumi a nome del Socio 
Briosi. 152. 

D'Ovipro. F.(Vicepresidente). È confermato 
Vicepresidente dell’Accademia. 751. 

E 

EnrIQUES F. « Sui moduli delle superficie 
algebriche ». 576; 690. 

— e Severi. « Intorno alle superficie ipe- 
rellittiche irregolari ». 4. 

EnRIQuES P. « D'un nuovo infusorio oli- 
gotrico (urbilina instabilis n. gn. n. 
sp.) e suo significato per la filogenia 
dei Peritrichi ». 137; 224. 
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FaBRIS. V. Padoa. 

Foà e GranporI. « Studî sulla fillossera 
della vite. Differenze tra la fillossera 
gallicola e la fillossera radicicola ». 
224; 276. 

V. Grassi. 

FRrANcESconI e Cusmano. « Azione del- 
l'Idrossilammina libera sulla Santo- 
nina n. 39; 64; 207. 

FuBinI. « Sull’influenza di uno strato die- 
lettrico in un campo elettromagnetico ». 
195. 

— « Applicazioni del calcolo delle varia- 
zioni alle equazioni differenziali, che 
non coincidono colle equazioni ag- 
giunte ». 242; 325; 506. 

Fusiwara. « Sur les nouveaux nombres de 
M. Pascal». 401. 


G 


GHIGI. « Proposte di una nuova classifica- 
zione dei piccioni domestici ». 137; 
216. 

— «Sulla poligenesi dei piccioni dome- 
stici ». 137; 271. 


— « Sulla dissociazione dei caratteri spe-. 


cifici negli ibridi complessi di alcuni 
uccelli ». 385; 452. 

GraLpINI. V. Bargellini. 

Gorpan. Assiste alla seduta accademica. 
461. 

GoRinI. « Ricerche sopra una grave ma- 
lattia del formaggio Gorgonzola ». 
461; 568. 

Grassi e Foà. « Ulteriori ricerche sulla 
fillossera della vite. Pruduzione delle 
galle da parte delle radicicole. Diffe- 
renze tra le fillossere radicicole nelle 
varie stagioni dell’anno ». 7583. 

— e GranpoRrI. « Ulteriori ricerche sulle 
fillossere gallicole della vite ». 760. 

GRIMALDI. « Sopra alcune esperienze di 
ibridazione della vite ». 628; 653; 
745. 


J 


Janssen. Annuncio della sua morte. 40. — 
Sua Commemorazione. 293. 
JAaPPELLI. V. Bottazzi. 


K 


KeLvin. Annuncio della sua morte. 40. — 
Sua Commemorazione. 157. 

KLeIn C. Sua Commemorazione. 49. 

KòrnER e BeLaAsIo. « Iodurazione della 
metanitroanilina mediante ioduro e 
iodato potassico ». 642; 679. 

— e Conrarpi. « Azione del bromo e del- 
l’ipobromito sodico sopra la metanitro- 
anilina e sopra alcune metanitroani» 
line alogeno-sostituite n. 401; 465. 


L 


La Rosa. « Sullo spettro della luce emessa 
dall'arco elettrico cantante ». 200. 

— Invia per esame la sua Memoria: « Tras- 
formazioni dello spettro dell'arco elet- 
trico cantante ». 677. 

LAURICELLA. « Sopra alcune equazioni in- 
tegrali ». 775. 

Levi E. £. « Sul problema di Cauchy per 
le equazioni a caratteristiche reali e 
distinte ». 247; 331. 

Levi. M. G. V. Nasini. 

Levi-MaLvano. « Sui derivati di un clo- 
ruro complesso di oro e fosforo ». 847. 

LomBRroso. « Sull’origine dei movimenti 
respiratorii dei pesci. — L'importanza 
dell'ambiente fisico ». 867. 

— e SacerpoTE. « Sulle modificazioni 
istologiche del pancreas di coniglio 
dopo la legatura di Wirsung ». 39; 
146. 

Lorenzoni. « Commemorazione del Socio 
stran. Zachariae ». 166. 


M 


MADDALENA. « Un nuovo filone di basalto 
nefelinico a noseana nel Vicentino ». 
802. 

Maggi. « Sugli spostamenti elettrici dis- 
continui ». 390; 571. 
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Maggiacomo. V. Palazzo. 

Magri. V. Battelli. 

MamELI e PoLLacci. « Intorno a recenti 
ricerche sulla fotosintesi clorofilliana ». 
739. 

MARCHETTI. V. Angeli. 

Marino. « Sulla isomeria di struttura. Pre- 
parazione di seleniti asimmetrici ». 858. 

MascarELLI. « Alcune considerazioni sugli 
equilibri in sistemi ternarî. (Sui pro- 
dotti d’addizione fra nitroderivati aro- 
matici e cloruro-mercurici)». 29. 

— e PesraLozza. « Solubilità allo stato 
solido fra composti aromatici ed i re- 
lativi esaidrogenati. (Equilibrio nel si- 
stema fenolo-cicloesanolo)». 552; 601. 

Menozzi. « Ricerche nel gruppo della Co- 
lesterina ». 91. 

— e MorescHI. « Ricerche sul gruppo della 
colesterina. Bombicesterina. Un nuovo 
termine del gruppo della colesterina 
nelle crisalidi del baco della seta 
(Bombyx mori)». 95. 

— — «Presenza di due idrocarburi della 
paraffina nella parte non saponificabile 
del grasso delle crisalidi ». 100. 

Mieli. « Su un nuovo concetto di ele- 
mento ». 250; 374. 

— «Ancora su un nuovo concetto di ele- 
mento (risposta ad una possibile obbie- 
zione)». 420. 

MiLLosevicHÒ E. (Segretario). Dà conto della 
corrispondenza relativa al cambio degli 
Atti. 58; 173; 297; 463; 631. 

— Presenta le pubblicazioni dei Soci: Bas- 
sani, Fusari. 297; Hasselberg. 1732; 
Leonardi-Cattolica. 54; Lockyer. 630; 
Morera. 461; Pfueger. 54; 461; 630; 
Ramon y Cajal. 172; Riccò. 54; Ro- 
scoe. 297; Taramelli. 461. — e dei 
signori: Amodeo. 297 ; Dahlerus. 461; 
Desplages. 54; Favaro. 54; Galdeano. 
630; Goppelsroeder. 54; Hillyer Gi- 
glioli. 54; Hogbom. 461; Martel, Mor- 
tensea. 54; Rudolph. 461; Stewart- 
Milne. 297; Tams. 461. 

— Fa particolare menzione delle pubbli- 
cazioni della Commissione geodetica 
italiana. 172; dell’Accademia svedese 


delle scienze. 630. 


, Mirrosevicn E. (Segretario). Comunica gli 


elenchi dei lavori presentati per con- 
correre al premio Reale per la Mate- 
matica del 1907, e alla Fondazione 
Santoro. 55. 

— Presenta, perchè sia sottoposta ad esame, 
una Memoria del dott. Bemporad. 40. 
— Fa parte della Commissione esa- 
minatrice della precedente Memoria. 
157. 

- « Commemorazione del Socio straniero 
Janssen. 293. 

MirLosevica F. « Ulteriori osservazioni in- 
torno alle condizioni di formazione dei 
carbonati di rame naturali ». 17; 82. 

— « Appunti di mineralogia sarda. Il gia- 
cimento di zeoliti presso Montresta ». 
216; 266. 

MirtAG-LEFFLER. Assiste alla seduta acca- 
demica. 461. 

Monp. Istituisce il « Premio Stanislao Can- 
nizzaro ». 677; 751. 

MorELLI e MARCHETTI. « Ricerche sopra i 
nitrosopirroli ». 250, 

Morera. « Sulla funzione potenziale di un 
doppio strato ellissoidico ». 387. 

MorescHI. V. Menozzi. 


N 


Nasini e Levi M. G. « Ozonizzazione del- 
l’aria per mezzo dei sali e dell’ema- 
nazione del radio n. 241. 

NeeRrI. « Osservazioni sui Sarcosporidi ». 
137; 461; 561; 666. 

No. « Il ciclo evolutivo della Filaria 
Grassii, mihi, 1907 ». 224; 282. 
NoxrrHER. Assiste alla seduta accademica. 

461. 


(0) 
OrLanpo. « Sulle equazioni differenziali 
lineari ». 587. 
— «Sul determinante di Wronski ». 717. 


P 


Papoa. « Osservazioni ad una Nota: Sulla 
natura del ioduro d’amido ». 111; 214. 
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Papoa e FasrIs. « Sugli equilibri d’idro- 
genazione ». 111. 

— e ScAGLIARINI. « Azioni catalitiche dei 
metalli suddivisi sui composti azo- 
tati». 728. 

PaLazzo e Macgeracomo. « Sulla costi- 
tuzione dell'acido fosforoso n. 378; 
432. 

PaRRAVANO e CaLcagno. « I Polifosfati ». 
731. 

Parona. « Saggio per uno studio sulle Ca- 
prinidi dei calcari di scogliera (oriz- 
zonte del Col dei Schiosi) nelle Prealpi 
Venete orientali ». 703. 

Pascar. « Su certe classi di equazioni di 
Riccati integrabili con una sola qua- 
dratura quando ne sia conosciuto un 
solo integrale particolare n. 480. 

PareRrnÒ. Presenta un piego suggellato. 
58. 

— Fa parte della Commissione esamina- 
trice della Memoria Traina. 40. 

— e CinsoLani. « Ricerche sopra alcuni 
derivati dell’epicloridrina ». 237. 

— e Miret. « Sulle densità delle soluzioni 
di trimetilcarbinolo e fenolo ». 396. 

PELLINI e PEDRINA. « Selenio e jodio ». 867. 

PeROTTI. « Nuove conoscenze intorno ai 
naturali fattori della solubilizzazione 
del fosfato tricalcico nel terreno agra- 
rio n. 448. 

PesrtaLozza. V. Mascarelli. 

Picone. « I teoremi di esistenza per gl’in- 
tegrali di una equazione differenziale 
lineare ordinaria soddisfacenti ad una 
nuova classe di condizioni ». 247; 340. 

PiurtI. « Derivati maleinici e fumarici di 
p. amminofenoli ». 635. 

PorLacci. V. Mameli. 

PueLisi. « Contribuzione allo studio della 
traspirazione delle piante a foglie per- 
sistenti ». 661. 


R 


RavagLI. « Calcari nummuliti dei dintorni 
di Firenze ». 86; 125. 

Reina. Fa omaggio di una sua pubblica- 
zione e ne parla. 462. 


Riccò. Riferisce sulla Memoria Bemporad. 
157. 

— « Saggio di riproduZione delle negative 
per la Carta fotografica celeste inter- 
nazionale n. 771. 

RiernI. « Sulla probabile esistenza di una 
nuova specie di raggi (raggi magne- 
tici) durante la scarica in un campo 
magnetico ». 87. 


S 


ScagLIARINI. V. Padoa. 

Scarpa. « Contributo alla teoria delle so- 
luzioni ». 247; 362. 

Scorza. « Le varietà a curve sezioni ellit- 
tiche ». 10. 

Secuenza. « Il Miocene nella provincia di 
Messina ». 271; 379. 

SeLLA. Sua Commemorazione. 41. 

SERRA. « Su alcuni basalti della Sardegna 
settentrionale ». 129. 

Severi. V. Enriques. 

SiLser. V. Ciamician. 

SILLA. « Sull'instabilità dell’equilibrio d’un 
sistema materiale in posizioni non iso- 
late ». 347. 

SorBy. Annuncio della sua morte. 751. 

STRINGHER. Riferisce sul bilancio accade- 
mico del 1907. 

STRiver. Riferisce sulla Memoria Traina. 
40. 

T 


Tacconi. « Taramellite, nuovo silicato di 
ferro e bario ». 810. 

Tepone. « Il problema di Lamé per i si- 
stemi tripli conici ». 787. 

TeRNI. V. Ciusa. 

TrerIi. « Azione delle onde elettriche sui 
cicli d’isteresi magnetica per torsione 
di un filo di ferro magnetizzato lon- 
gitudinalmente ». 597. 

TonroLo. « L’eocene dei dintorni di Rozzo 
in Istria ». 815. 

TraBaccHI. « La dispersione elettrica in 
un luogo sotterraneo chiuso ». 106. 

TrAINA. È approvata la stampa della sua 
Memoria: « Su alcune Celestine della 
Sicilia ». 40. 


È 
| 


III: III 
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VI 


VAn RyNBERK. « Di una disposizione par- 
ticolare nello scheletro cutaneo di al- 
cuni selacei ». 137. 

VioLa. Trasmette un suo piego suggellato. 
297. 

— «Commemorazione del Socio straniero 
Klein C.». 49. 

— « Determinazione degl’indici principali 
di rifrazione in un cristallo a due assi 
ottici mediante il metodo della rifles- 
sione ». 241; 314. 

— « Appunti su minerali italiani ». 401; 
496, 

VoLtERRA. Fa omaggio del 1° volume de- 
gli Atti dell’Associazione italiana per 
per il progresso delle scienze e ne 
parla. 677. 


. VOLTERRA. Fa parte della Commissione sin- 


dacatrice del bilancio accademico del 
1907. 751. 
Y 


Youne. « Sulle due funzioni a più valori 
costituite dai limiti d’una variabile 
reale a destra e a sinistra di ciascun 
punto ». 514; 582. 


Z 


VON ZACHARIAE. Sua Commemorazione. 166. 

Zappa. « Il pianeta (472) Roma ». 405. 

— « Contributo alla spiegazione degli alo- 
ni: La deviazione minima con rifles- 
sioni interne nei cristalli ». 412; 519. 

ZeuTtHEN. Assiste alla seduta accademica. 
461. 
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INDICE PER MATERIE 


A 


AGronomIa. « I terreni agrari di tras- 
porto, con particolare riferimento alla 
Campagna Romana ». G. De Angelis 
d’Ossat. 378; 439. 

Associazione internazionale delle Ac- 
cademie. Adunanze di Vienna del 1907. 
682. 

Astronomia. « Orbita ellittica di (521) 
Brixia in base alle prime 4 opposi- 
zioni ». E. Bianchi. 413; 514. 

— «Il pianeta (472) Roma ». G. Zappa. 
405. 

— « Contributo alla spiegazione degli aloni: 
La deviazione minima con riflessioni 
interne nei cristalli ». /d. 412 ; 519. 


B 


BroLoGIA. « Influenza della Lecitina sulla 
determinazione del sesso e sui carat- 
teri mendeliani ». C. Basile. 628; 
643. 

— « Sopra alcune esperienze di ibridazione 
della vite ». C. Grimaldi. 628; 653; 
745. 

Bollettino bibliografie. 174; 298; 463; 
632; 876. 

C 


CaIMICcA. « Azione dell’acido benzilico so- 
pra la dimetilurea ». A. Angeli. 311. 

— « Sopra la decomposizione di alcuni 
sali d’argento ». Id. e G. Marchetti. 
695. 

— « Sopra una trasformazione del dime- 
tilpirrolo ». /d. Id. 401; 485. 

— «Nuovi studî sopra gl’indoli ». /4. ed 
E. Morelli. 697. 
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Carmica. « Sui molibdati complessi delle 
terre rare ». G. A. Barbieri. 540. 

— « Azione dell’ozono sulla santonina ». 
G. Bargellini e C. Gialdini. 248. 

— « Sui composti solforati del nichelio 
e del cobalto ». Id. e LZ. Bellucci. 
18. 

— «Sui ferronitrosolfuri ». /d. e De Ce- 
sariîs. 424. 

— «Sulle probabili formole di costitu- 
zione dei ferronitrosolfuri ». /d. Id. 
545. 

— «Sui ferronitrosolfuri ». ZL. Cambi. 
202; 642; 720. 

— «Sui composti del piombo coll’acido 
nitroso n. U. Chilesotti. 824. 

— « Chimica nello spazio ». G. Ciamician. 
8. 

— « Azioni chimiche della luce ». /d. e 
P. Silber. 179; 576. 

— « Seleniati di cerio». IM. Cingolani. 
254. 

— « Azione del nitrobenzolo sugli aldeido- 
fenilidrazoni alla luce ». A. Causa. 
369. 

— « Intorno al contegno dell’idrossilamina 
nell'organismo animale ». /d. e R. Lus- 
zatto. 834. 

— « Azione dell’ipoazotide sugli aldeido- 
fenilidrazoni ». /d. e U. Pestalozza. 
840. 

— « Azione dell’idrossilamina sui chetoni 
del tipo R.CH:CH.CH:CH.CO.R.». 
Id. e A. Terni. 724. 

« Sulla costituzione dei composti aloge- 
nati del 3 .ossi-y-pirone ». /. Compagno. 
39; 73. 

— « Azione dell’idrossilamina libera sulla 
santonina ». L. Francesconi e G. Cus- 
mano. 39; 64; 207. 
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Carmica. « Iodurazione della metanitroani- 
lina mediante ioduro e iodato potas- 
sico ».G. Kòrner e Belasio. 642; 679. 

— « Azione del bromo e dell’ipobromito 
sodico sopra la metanitroanilina e 
sopra alcune metanitroaniline alogeno- 
sostituite». /d. e A. Contardi. 401; 
465. 

— « Sui derivati di un cloruro complesso 
di oro e fosforo ». E. Levi-Malvano. 
847. ua 

— «Sulla isomeria di struttura. Prepara- 
zione di seleniati asimmetrici ». L. Ma- 
rinn. 858. 

— « Alcune considerazioni sugli equilibri 
in sistemi ternarî (Sui prodotti d'ad- 
dizione fra nitroderivati aromatici e 
cloruro mercurico) ». LZ. Mascarelli. 
29. 

— « Solubilità allo stato solido fra com- 
posti aromatici ed i relativi esaidro- 
genati (Equilibrio nel sistema fenolo- 
cicloesanolo) ». Id. e YU. Pestalozza. 
552; 601. 

— «Ricerchenel gruppo della colesterina». 
A. Menozzi. 91. 

— « Ricerche nel gruppo della colesterina. 
Bombicesterina. Un nuovo termine del 
gruppo della colesterina nelle crisalidi 
del baco della seta (Bombyx mori) ». 
Id. e A. Moreschi. 95. 

— «Presenza di due idrocarburi della pa- 
raffina nella parte non saponificabile 
del grasso delle crisalidi ». /d. Id. 
100. 

— «Su un nuovo concetto di elemento ». 
A. Mieli. 250; 374. 

— « Ancora su un nuovo concetto di ele- 
mento (risposta ad una possibile ob- 
biezione) ». /4. 420. 

— « Ricerche sopra i nitrosopirroli ». 
E. Morelli e G Marchetti. 250. 

— « Ozonizzazione dell’aria per mezzo dei 


sali e dell'emanazione del radio ». 
R. Nasini e M. G. Levi. 241. 

— « Osservazioni ad una Nota: sulla na- 
tura del ioduro d’amido ». 4. Padoa. 
111; 214. 

— « Sugli equilibri d’idrogenazione ». 


Id..e U. Fabris: 111. 


+ CHImica. « Azioni catalitiche dei metalli 


suddivisi sui composti azotati ». I. Pa- 
doa e G. Scagliarini. 728. 

— « Sulla costituzione dell’acido fosfo- 
roso ». FP C. Palazzo e F. Maggia- 
como. 378; 432. 

— «I Polifosfati» N. Parravano e G. Cal- 
cagno. 731. 

— « Ricerche sopra alcuni derivati del- 
l’epicloridina ». £. Paternò e M. Cin- 
golani. 237. 

— «Sulle densità delle soluzioni di tri- 
metilcarbinolo e fenolo ». Zd. e A. Mieli. 
396. 

— « Selenio e jodio ». G. Pellini e S. Pe- 
drina. 867. 

— « Derivati maleinici e fumarici di p. 
amminofenoli n. A. Piutti. 635. 
CHImica-FISICA. « Ricerche chimico-fisiche 
sui liquidi animali. I. Il tempo di de- 
flusso del siero del sangue in alcuni 
animali marini e terrestri ». N. Bot- 

tazzi: 642; 707; 792. 

— «II. Il contenuto di azoto proteico del 
siero del sangue di diversi animali ». 
Id. 642. 

— «II Variazioni della conduttività elet- 
trica, viscosità e tensione superficiale 
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ERRATA-CORRIGE 


A pag. 287 nella leggenda della Fig. 1 invece di « candele « leggi « caudale ». 
| Nella stessa pagina alla Fig. 2 aggiungere la leggenda: 


Fic. 2. — Embrione di Maria grassit 
estratto dalla vagina dell’adulta. 
G.: Guaina. 
Ì I.: Intestino. 
| Ex.: Escretorio, o ghiandola 
anteriore. 
T| | C.g.: Cellula genitale. 


Avvertenza. — Perla miglior chiarezza 

della riproduzione in zincotipia l’in- 

i| | testino è stato disegnato schema- 

| ticamente. Nel lavoro in corso di 

| stampa, esso sarà riprodotto fedel- 
mente. 


Le figure 2 e 4 sono state disegnate al medesimo ingrandimento per dimostrare le differenze proporzionali 
tra i due stadii; le figure 1 e 3 sono invece alquanto più ingrandite per meglio far risaltare i particolari di 
struttura. 
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